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Ualor  dai  Torchj  alla  pu- 
blica  luce  il  fello  Volu- 
me deireruditiifimo  Mu- 
ratori efcir  dee ,  dubbio  non  v'  ha , 
che'l  gradimento  degl' Illorici ,  e 
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Letterati  ripetere  debba  e  rifcuo- 
tere.  Quindi  e,  che  ardimento  o 
tracotanza  deffinir  non  fi  pofla  di 
chi  fotto  qualche  aufpicio  pode- 
rofo  di  ragguardevole  Soggetto  lo 
inchini,  non  meno  che  luila  fron- 
te d' elio  Volume  un  qualche  pre- 
fcelto  ,  e  prediftinto  Nome,  per 
ogni  grado  e  titolo  chiariifimo  ne 
imprima  .  Se  così  e ,  ed  a  quale 
mai  o  pella  Nobiltà  più  terfo,  o 
pella  perfpicacia  più  elevato,  o  per 
le  Scienze  più  erudito  Soggetto 
umiliare  dovrò  io  e  dedicarlo,  fé 
non  a  Voi  lUullrifs,  Signore?  Sì, 
che,  Senz'altro,  con  pienezza  di 
coraggio  riverentillimo  a  dedi- 
carvelo  m'accingo;  giacche  col- 
le voflre  opportune  riflelfioni , 
ed  erudite,  e  fcientifiche,  fapete 


ed  applaudir  fondatamente  alla  e- 
rudizione  delFOpra,e  garantir  pò- 
derofamente  col  fregio  onorato 
de'ivoftri  titoli  lo  fteflb  Volume, 
che  da  un  tale  duplicato  chia- 
rore irraggiato  viene  e  nobilitato . 
E  come  nò?  Siete  pur  Voi  quel 
d'eflb,  che  con  erudita  penna  e 
flnceri  inchioilri ,  de'  voftri  grand' 
Avi  le  geila  luminofe  e  V  eroi- 
co Animo  fulli  onorati  Volumi  or 
or  vergate  e  compilate  ?  Siete  pur 
Voi ,  che  de  i  vetuiti  meriti  degli 
ileiìi  voftri  Afcendenti  numerofì 
carico  n'andate  edonufto?  Siete 
pur  Voi ,  che  le  orme  gloriofe  di 
quelli  direttamente  feguite  e  cal- 
cate ?  Che  dovrò  io  dunque  aggiu- 
gnere  più  di  quello,  che  Voi  lette- 
rato. Voi  faggio,  Voi  dotto.  Voi 


vir- 


virtuofo  d'effi  ne  andate  raccoslien- 
do,  le  quello  lleflb  a  voi  mede- 
fimo  gloria  aggiugne  a  gloria,  vir- 
tù a  virtù 5  giacche,  non  per  jat- 
tanza  o  vanagloria^  (barbari  igno- 
ti nomi  alF  umiltà  e  modellia  vo- 
ftra)  ma  per  mero  e  puro  fi^ibli- 
me  fentimento  o  d'  imitazione 
in  Voi  ftelfo,  o  d'efempio  a  Po- 
lveri tal  Opra  commendevole  an- 
date diligentando  e  coftruendo .  Si 
filli  pure  chi  ha  pupilla  di  me  più 
acuta  e  coitante  neir  Eroifino  de' 
voltri  Predeceflori ,  che  io  collo 
guardo  mio  debole  e  fioco,  ab- 
bagliato ne  rimango  e  confufo. 
Con  ciglio  però  per  lo  ftupore 
inarcato ,  nò ,  non  poflb  a  meno 
di  non  riandare  di  volo,  per  ta- 
cer di  tant'  altri ,  la  invidiata  ferie 

delle 


delle  viltà  e  morali  e  fcientifiche , 
per  le  quali  Fllluilrifs.  e  per  ogni 
titolo  ornatidìmo  Zio  volito  pa- 
terno ,  dopo  refo ,  fennon  dalFAr- 
tico  Polo  air  Antartico ,  almeno 
dalF  uno  alF  altro  lido  de  i  valicati 
Mari  il  fuo  nome  celeberrimo , 
meritò  la  Carica  decorofidìma  del 
Gran  Priorato  nel  nobilillimo  e- 
queftre  Ordine  Gerofolimitano  ; 
nella  quale,  gli  adattino  altri  gli 
onori  degli  antichi  Nazzarei  nella 
Divina  Scrittura  noverati ,  oppure 
r  elogio  di  quefti ,  che  nel  quarto 
de'  Treni  di  Geremia  ftà  regi  idra- 
to ,  che  io  mi  contenterò  foltanto 
d' ammirarlo ,  quale  ancor  vivente 
tanf  altri  pria  di  me ,  con  edifica- 
zione lo  riconobbero,  cioè,  che 
de' Configli  fteifi  Vangehci  fc  pre-' 


cet- 
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cecto  e  legge  al  gloriofifHmo  fuo 
Vivere .  Viva  dunque ,  e  da  lingua 
in  lingua  collante  fi  porti  fulF  ali 
di  gloriofa  fama  la  fplendente  me- 
moria di  si  elevato  Soggetto ,  che 
io  in  tanto  non  paflerò  fotto  fi- 
lenzio  li  giulti  encomj  de  i  cofpi- 
cui  Fratelli  voilri  viventi,  ì  quali 
dalForme  decloro  Maggiori  non 
declinando ,  e  da  Commende  in- 
figniti  nello  ftelTo  nobilillimo  Or- 
dine, e  dalle  Regie  militari  Divi- 
fe  condecorati,  a  quella  gloriofa 
meta  a  gran  paflb  anelano,  alla 
quale  la  Coftanza ,  e  1  Valore ,  la 
Virtù,  e  la  Gloria  velocemente 
li  conducono. 

Seguite  pur  dunque,  Illuflrifs. 
Signore,  nella  intraprefa  Compi- 
lazione; e  giacche  Voi  eruditif- 

fimo 


fimo  nelle  Scienze,  e  feliciffimo 
ancor  riefcifte  nelle  Tradazioni 
dalFuno  nelF  altro  idioma  di  quel- 
le altre  Opere,  che  il  plaufo  fi 
meritarono  della  Republica  Lette- 
raria, degnatevi  ToiFerta  gradire, 
e  la  Dedica  di  quello  e  per  Feru- 
dizione,  e  per  T utilità  comune, 
fempre  degno  delvoftro  riguardo, 
olaufibile  Volume  di  sì  ornato 
;  ilorico ,  le  cui  Opre  meriteranno 
fempre  il  poflente  Padrocinio  Vo- 
ftro ,  ficcome  degne  fono  del  Vo- 
ftro  gentilifiimo  gradimento .  E 
fenza  più,  permettete  il  vanto  an- 
che Il  me  di  offerirvi  in  un  col  Vo- 
lume illeflfo  quella  Ubbidienza, 
che  renda  felici  i  giorni  miei,  e- 
fercitandola  con  queir  inalterabile 
profondo  rifpetto,  con  cui  li  pre- 
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giatilTimi  voftri  Comandi  uniti  al 
poffentiflìmo  Padrocinio  Voftro  u- 
milifsimamente  imploro. 
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PREFAZIONE 

DI 

GIUSEPPE  CATALANI 

Al  VI.  Tomo  deir  Edizione  Romana . 
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Uè  fono  gii  Articoli  nel  Giornale  de' Letterati  per 
l'anno  1746.  ne'quali  il  diligente  Giornalilla  Ro- 
mano a  lungo  confuta  quanto  egli  ha  creduto,  che 
in  quello  l'omo  VI.  degli  Annali  d'Italia  il  Mu- 
ratori abbia  Icritto  in  pregiudizio  della  Sede  Apoftolica,  e 
de'Sommi  Pontefici.  Ecco  il  fuo  difcorfo  nel  primo  Arti- 
colo, ch'è  il  XXXII.  pag.  z^6.  e  feguenti . 

„  In  quello  Volume  contengonfi  170.  anni  dal  1000  al 
1171,  cioè  dall'anno  terzo  di  Silvellro  II.  e  ultimo  di  Ot- 
tone III.  al  13.  del  Pontefice  AlefTandro  III.  617.  dell'Imp. 
Federigo  I.  Noi  riferiremo  in  quello  Articolo  folamentc 
il  Secolo  Undecimo,  sì  per  la  gran  correlazione,  che  ha 
col  pairato,  e  sì  ancora  per  fepararlo  da' tempi  migliori 
della  Chiela  di  Dio .  Quello  Secolo  fu  veramente  il  più 
infelice,  ch'ella  piovallè  giammai  :  poiché  alla  prepotenza 
de' Signori  Romani,  fpecialmente  de' Conti  Tufcolani,  fi 
aggiunfero  le  deteilabili  fimonie,  le  inveititure  pretefe  da' 
Sovrani,  le  incontinenze  de'Vefcovi,  e  del  Clero;  gli  fci- 
„  imi,  le  ribellioni  di  gran  parte  delle  Città  d' Italia,  e  per 
„  confeguente  le  novelle  piccole  Signorie,  e  l'opra  tutto  le 
„  orride  guerre  tra 'l  Sacerdozio,  e  l'Imperio. 

„  Una  tela  per  tante,  e  sì  varie,  e  fovente  interrotte, 
„  o  raddoppiate  tila  intrigatiilima  ;  a  cui  s'aggiunge  la  non 
„  mediocre  confufione  per  la  frequenza  de'documcnti  ordi- 
„  nariamente  difettoli  nelle  Date,  le  quali  fole  qua  fi  fcmprc 
„  s'adoprano  in  prova  o  di  Cronologia,  o  di  Genealogie, 
„  non  e  materia  da  dilucidarfi  agevolmente  in  un  breve  eàrat- 
Tom.  yi.  '  b  „  to. 


„  to.  Perciò  noi  feguendo  ciò  che  ha  conneflìone  co' Tomi 
„  antecedenti,  andremo  parchi  nelle  altre  cofe  minute;  e 
„  folo  avrem  riguardo  a  due  principali  Sovrani  d'Italia,  cioè 
„  a' Sommi  Pontefici,  e  ai  Re  d'Italia,  che  eran  quo' di  Ger- 
„  mania.  Diremmo  Imperadori,  fé  la  maggior  parte  degli 
„  avvenimenti  non  riguardafler  quelli,  e  non  quelti .  E  in 
„  fatti  in  tutto  il  Secolo  Undecimo  non  vi  furono  che  31. 
„  anni  d'Imperio  divifi  in  tre  Re  di  Germania;  S.  Enrico, 
„  il  quale  coronato  da  Benedetto  Vili,  l'anno  1014.  morì 
„  l'anno  10x4.  Corrado  II.  coronato  da  Giovanni  XIX.  l'an- 
„  no  1017.  fino  al  1039.  ed  Enrico  II.  di  queflo  nome  tra 
„  gì' Imperadori,  e  HI.  fra' Re  di  Germania,  che  coronato 
„  da  Clemente  IL  l'an.  1046.  morì  l'an.  10^6.  Perchè  En- 
„  rico  IV.  figlio  di  quefto,  rimalto  in  età  di  fei  anni,  non 
„  fu  mai  Imperadore,  benché  fia  tale  falfamente  chiamato 
„  nella  Storia  ,  e  lo  awifa  molto  bene  il  Sig.  Muratori 
„  l'anno  1084.  Nella  Bafilica  Vaticana^  egli  dice,  rice- 
vette Arrigo  dalle  mani  dei  f acri  lego  Antipapa  la  Co- 
„  rona.  Imperiale  y  e  il  titolo  d^  Imperadore  Angujìo .  Tale 
il  chiamerò  anch'  io,  come  hanno  fatto  tanti  altri,  quan- 
tunque illegitimo  Imperadore,  perchè  unto,  e  coronato 
da  un  ufurpatore  del  Romano  'Pontificato .  Nondimeno 
„  anche  a' predetti  anni  d'Imperio  avremo  il  dovuto  riguar- 
„  do,  benché  fian  più  flerili  di  cofe  interefTanti  negli  affari 
„  del  Pontificato:  mentre  fino  alla  metà  del  Secolo,  oltre 
„  la  quale  appena  paffarono,  continuò  la  prepotenza  de'Ro- 
„  mani . 

„  Prima  di  tutto  bifogna  rifovvenirfi  di  ciò,  che  fa- 
„  viamente  avvisò  il  Sig.  Muratori  nel  Tomo  antecedente, 
„  e  torna  ad  avvifare  in  quello  all'anno  104Ó.  cioè  che  i  Re 
„  di  Germania  niun  diritto  zvezno  /opra  la  Città,  e  fatti 
,,  di  Roma.  Perciocché,  quantunque  egli  dica  all' an.  1014. 
„  Che  anche  Arrigo  I.  di  quefto  nome  fra  gf  Imperadori  ^ 
,y  godere  al  pari  de' fuoi  Tredecefori  la  Jovranità  in  Roma, 
„  (l  raccoglie  dal  fuo  nome  enunziato  con  quello  de"  Tapi 
„  nelle  monete;  contuttociò  da  femplice  congettura,  già 
„  moltrata  falla  dagli  Eruditi,  lo  argomenta,  e  a  niuno  degli 
„  altri  due  dà  tale  onore,  mollrando  anzi  la  fovranità  ne'Pon- 
„  tefici  :  fovranità  per  altro  aliai  limitata,  perchè  troppo  di- 
5,  ftende  quella  de' Re  d'Italia.  La  parte  Boreale  in  fpecie 
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„  dello  Stato  Ecclefirif^ico ,  o  fia  per  l'impegno  di  foftener 
„  ciò,  che  ne  ha  icritto  per  l' addietro,  o  perchè  più  lo  in- 
„  tereiiì,  i'attribuifce  tutta  ai  Re  d'  Italia.  Se  poi  lo  provi, 
„  a  noi  non  lì  al'petta  di  giudicarlo:  noltro  uffizio  è  di  ri- 
„  ferir  diligentemente  i  fondamenti  da  lui  polli  a  tale  effetto  . 

,,  Qiielti  all'  apparenza  fono  i  migliori ,  che  fi  pratichino 
„  nell'arte,  fé  pure  fono  abbaltanza  folidi,  e  immobili.  Co- 
„  mincia  dal  disfar  quei,  su  cui  s'appoggia  il  diritto  della 
„  S.  Sede.  Legge  egli,  e  rileva  alcune  parole  di  TìitmarD, 
„  ne  lette,  né  rilevate  dal  Cardinal  Baronia.,  né  dal  ''Pagiy 
„  e  fon  quelle  :  Rex  Henr'tcus  a  Tapa  Benedi£ìo ,  qui  tunc 
„  fra  cateris  Antecejforìbusju'ts  maxime  dominabatur,  men- 
„  fé  Fehruario  in  "Urbe  Romulea  cum  ineffabili  honore  fu- 
y^fcipitur.  Sopra  le  quali  parole  così  va  congetturando  :  A 
„  mio  xrr edere  'vuol  dire^  che  i  Romani  aveano  per  molti 
»,  anni  addietro  ritagliata  di  molto  V  autorità  temporale 
„  de" Tapi  in  Roma-,  ma  da  che  'Papa  Benedetto  ebbe  fatto 
„  ricorfo  al  Re  Arrigo,  e  fé  ne  tornò  a  Roma-,  per  paura 
„  di  ejfo  Re  i  potenti  Romani  {che  fenza  quel  freno  li  fa,- 
„  ceano  ballare  a  lor  voglia)  dovettero  cedergli  in  gnifa^ 
„  cV  egli  e/èrcitajfe  più  di  molti  fuoi  Anteceffori  la  Signo- 
„  ria.  Oppure  gli  Ottoni  Augujti,  e  maffimamente ,  per 
,,  quanto  io  vo  fofpettando^  il  Terzo ,  aveano  accorciato 
„  non  poco  il  temporal  dominio  de'  Romani  'Pontefici ,  con 
„  averlo  poi  ricuperato  il  fuddetto  Papa  Benedetto  Vili, 
„  dal  piiffimo  Imperadore  Arrigo  regnante.  Già  i  Lettori 
„  bene  iltruiti  dal  medelìmo  'Dttmaro,  da  Glabro t  e  dagli 
„  altri  Autori  antichi  preilb  il  Cardinal  Baronio  (<««.  1012,. 
„  ^  fe^<}-)  fanno,  che  Benedetto  cacciato  di  Roma  dalTAn- 
„  tipapa  (jregorio,  ricorfe  a  S.  Enrico,  il  quale  venne  a  ri- 
„  itabilirlo  fui  trono,  al  che  fi  riferifcono  quelle  parole:  ma. 
„  ciò  non  e  interrompa  il  fio  . 

„  Indi  richiama  la  piena  Efpofizione  ^c.  colla  cui  au- 
„  torità  dichiara  copia  informe  la  Donazione  di  S.  Enrico, 
„  riferita  dal  Card.  Baronia  a  quell'anno  4014,  e  gli  dà  mille 
„  eccezioni;  e  veramente  s'accorfe  anche  il  Pagi,  che  v'è 
„  una  volta  nominato  Lodovico  Pio,  e  ve  lo  credè  aggiun- 
„  co;  ma  nel  rimanente  non  ha  che  ridire:  adopra  poi  an- 
„  che  in  tellimonio  il  P.  Mabillone,  il  qual  corregge  negli 
„  Annali  la  Cronologia  del  Card.  Baronio  con  quelle  chia- 

b  2.  „  rilE- 


„  riflìme  parole:  BaroHÌus  ad  hoc  tempus  revocai  privìle- 
,.  giiim  R.  E.  ab  eodem  Imperatore  conceffum.  At  fub/cri- 
,,  Pttones  quadarn  Jat'ts  oflendunt ^  hoc  effe  pofterìorts  tem- 
„  yoriSf  qiiìppe  cui  fubfcribìt  Richardns  Abbas  Fuldenjis^ 
„  qui  vix  ante  annum  \oxv.  hanc  'Prafefturam  iniit .  Alle 
„  quali  parole  non  ci  par  che  convenga  quella  illazione  del 
„  Sig.  Giuratori:  Così  colla  fua  /olita  modeftia  queW in- 
„  Cigne  letterato:  volendo  anch' egli  fìgnificare ,  cheil'Tri- 
„  vilegio  fuddetto  è  finto  ^  oppure  interpolato  :  mentre  que- 
„  fto  infigne  letterato  non  pretende  altro  con  quel  nuovo 
„  lume  della  Prefettura  di  Riccardo,  che  differire  agli  ul- 
„  timi  tempi  di  Benedetto  Vili,  e  di  S.  Enrico,  che  amen- 
„  due  morirono  l'anno  1014.  il  Privilegio:  cofa  che  cor- 
„  rilponde  alle  conquide  di  S.  Enrico  polteriori  al  1014., 
„  in  cui  lo  collocò  il  Card.  Baronie;  non  perchè  ivi  s'avef- 
„  fé  a  fkbilire,  ma  perchè,  ellendo  fenza  Data,  non  lo 
„  feppe  determinar  più  a  quefto,  che  a  quell'anno.  On.de 
„  i  Documenti,  che  il  Sig.  Muratori  adduce  all'  anno  loxx, 
„  SJ  fil^-  non  fi  oppongono  altrimenti  ad  un  Privilegio, 
„  che  lecondo  il  Mabillone  non  era  ancora  conceduto. 
„  Si  aggiunge,  che  tai  documenti  riguardano  il  Regno  di 
„  Napoli,  di  cui,  come  or  ora  vedremo,  egli  accorda  dopo 
„  30.  anni  il  dominio  alla  S.  Sede:  ma  perchè  ha  creduto 
„  d' abbattere  i  fondamenti,  fu  cui  s'appoggia,  lo  lafcia  in 
»  aria. 

„  Al  Privilegio  di  S.  Enrico  unifce  le  Donazioni  an- 
„  teriori  di  Carlo  Magno,  e  d'Ottone  I,  contro  alle  quali 
„  dappertutto  lì  dichiara,  come  vedemmo  nel  Tomo_  ante- 
„  cedente:  e  in  fpecie  all'anno  1017.  deplorala  perdita  de- 
„  gli  originali,  dicendo,  ejfere  le  copie  foggette  a  molte  al- 
„  terazioni  fecondo  il  bifogno  ^  e  V  intere  ffe  delle  per  Jone., 
„  e  che  non  porgono  ejje  bafiante  lume  per  quietar  /'  tntel- 
„  letto.  Sentenza  aliai  notabile,  rifpetto  a' fondamenti ,  fu' 
„  quali  egli  appoggia  le  fue  opinioni,  e  congetture,  dopo 
„  aver  polli  in  mala  fede  quei  della  S.  Sede.  Perciocché 
„  egli  indifferentemente  adopra  e  copie,  e  documenti  editi 
„  da  Autori  di  poco  nome,  e  di  ninna  critica  in  fuo  van- 
„  raggio.  Il  Cronico  di  Farfa  ha  preffo  di  lui  la  maggior 
„  autorità .  Eppure  fi  dichiarò  egli  medefimo  ,  quando  lo 
„  pubblicò  tra  gli  Scrittori  Italici,  che  quello  era  una  co- 
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„  pia,  e  inveì  contro  chi  non  volle  dargli  T  erigi  naie.  Di 
„  più  confeiTa  egli  medeiìmo,  che  è  un  lavoro  di  Scifmatici, 
e  dice  all'anno  1081,  che  que' Monaci /'««^-J  non  badar 
vano  alle  fcomun'tcbe  'Pontificie  ,  e  tennero  femore  ceii 
ejfo  Re  r  perchè  quello  era  Aloni ftero  Regale  ^  0  Jìa  Im- 
periale. E  due  anni  dopo  parlando  d'un  Diploma  di  eflb 
Arrigo  fcomunicato,  in  cui  lì  confermano  i  beni,  e  pri- 
„  vilegj  del  Moniflero,  così  C\  efprime:  ^le  Monaci  rico- 
„  nofcevano  allora  per  'Vapa  Giliberto  y  e  tenevano  falda 
il  partito  d' Arrigo .  Non  faranno  dunque  ilate  le  carte 
di  quel  Monillero  foggette  a  moke  alterazioni,  e  avranno 
baftante  lume  per  quietar  l'intelletto?  Eppure  egli  all'an- 
,  no  X05-I.  avea  riferite  le  feguenti  parole  d'altro  Cronico: 
Sublacenfes  ad  fé  convocavit  (S.  Leone  IX.)  in  Mona- 
^t  fterioy  quorum  ^  requirens  iuftrumenta  cbartarumy  no- 
„  tavit  falfijfima.,  ^  ex  magna  parte  ante  fé  igne  cremar i 
,.,  fecit  :  con  aggiungervi  quella  fua  fentenza:  ©i  quefte 
„  merci  non  furono  privi  una  volta  altri  AloniJìerJ .,  e  Chie- 
,y  fé.  Il  che  fìa  detto  fenza  pregiudizio  de  gli  innumera- 
„  bili  altri  autentici  ''Documenti ,  che  fi  trovano  ne'  loro 
„  Arcbivj . 

„  Noi  tenghiamo  per  certo,  che  i  Lettori  primieramente 
„  dubiteranno  forte  di  tutti  i  documenti  del  Cronico  di 
„  Farfa,al  folofentire,  che  il  Recipe  delle  fcomuniche  (ci 
„  ferviamo  della  frafe  del  Sig.  Murator^i  an.  1038)  era  per 
„  loro  di  niun  frutto:  e  poi,  ficcome  non  avranno  comodo 
„  di  vi  Tirar  gli  Archi  vj  delle  Chiefe,  e  Monilterj,  onde  ha 
„  egli  tratti  i  fuoi  documenti,  per  rifcontrare  gli  autentici, 
„  divideranno  di  quei  che  produce  in  quelli  Annali  ;  e  fpe- 
,,  cialmente  in  quello  Tomo,  quafi  tutti  difettolì  o  neil'in- 
„  dizione,  o  in  altro  carattere  di  tempi,  o  di  perfone:  e 
,,  lungi  dal  dolerfi  con  lui  all'anno  1083.  per  ellerli  fmar- 
„  rito  il  Diploma  d'Arrigo  IV.  in  cui  ù  confermano  i  pri- 
„  vilegj  a  Montecafino;  daranno  di  nullità  a  tutii  quei,  che 
„  s'attribuifcono  a  quello  Principe  fcomunicato,  ancorché 
„  follerò  autentici,  e  lì  maraviglieranno  forte,  e  che  i  Mo- 
„  nilteri  gli  abbian  confervati,  e  che  Scrittori  Cattolici  gli 
„  producano  al  pubblico,  come  preziofe  reliquie  d'antichità. 
„  Il  Sig.  Giuratori,  fenza  fargli  torto,  è  uno  d'elTi,  per- 
„  che  niuno  ne  ha  tralcurato.  Fin  l'anno  1095".  dopo  aver 

„  dichia- 
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da  tutti,  a  rilerva  d'un  tenue  partito  di  Scifmatici,  pro- 
getta un  Placito  da  lui  tenuto  in  Padova,  in  cui  accorda 
la  fua  protezione  al  Monillero  di  S.  Giullina,  €  un  Di- 
plont\a,  in  cui  conferma  i  privilegj  al  Muniltero  della  Pum- 
„  pofa  tra  Ferrara  e  Comacchio.  Noi  non  ne  vogliamo  in- 
„  terpretare  iìniilramente  il  fine.  Contuttociò  vediamo,  che 
„  all'anno  loiz.  coli' autorità  d'un  folo  Catalogo  di  quel 
„  Cronico,  che  tellc  nominammo,  in  cui  fi  leggono  Duchi, 
„  e  Conti  di  Sabina,  mette  in  dubbio  il  dominio  temporale 
„  di  quel  Monillero:  perchè  al  Papa  non  accorda  Principi 
„  o  Duchi  Xallalli.  Ed  abbiam  noi  olTervato,  che  al  Sig. 
„  Muratori  i  Conti  lotto  altri  Sovrani  gli  diventano  Prin- 
„  cipi,  e  all'opporto  i  Principi  lotto  i  Pontefici  gli  divea- 
5,  tano  Conti.  Parla  all'anno  1014.  di  Beroldo,  da  cui  di- 
„  fccnde  la  real  Cala  di  Savoja,  e  dice  così:  Allora  i  Coati 
„  fìccome  perpetui  Governatori  di  qualche  Città  y  entra- 
„  vafio  nel  ruolo  de  'Principi .  All'incontro  favellando  di  Ri- 
„  dolfo  fatto  primo  Principe  di  Benevento  da  S.  Leone  IX. 
„  l'anno  105-3.  Allora ^  egli  dice,  i  'Papi  non  concedevana 
„  a  i  lor  Vaffalli  il  titolo  di  "Principe ,  fìginficante  in  quejìi 
„  tempi  un  Signore  indipendente,  0  un  figlio  di  Sovrano. 
„  Il  Card.  Baronio  non  lapeva  quella  erudizione.  Per- 
„  ciò  dà  luogo  tra' Principi  a' Conti  Tul'colani,  e  altri  po- 
„  lenti  Romani,  cofa  non  avvertita  dal  Sig.  Muratori  né  a 
„  tempo  degli  Ottoni,  come  fi  dille  a  Tuo  luogo,  nò  a  tempo 
„  di  Corrado  11.  l'anno  1033.  ove  dice,  che  Alberico:  quunt 
„  morte  duorum  germanorum  'Pontificum  Benedirti,  atque 
„  Joannis  e  domo  fua  Toutificatum  diu  retentum  egre  dì 
n  agro  animo  ferrei  t  ne  id  fierei,  quum  alinm  non  habe- 
„  ret,  filium  quem  babebat  alate  puerum,  malis  artibus 
„  in  'Petri  Cathedram  Angelis  reverendam  idem  Albericus 
„  intrufit .  Eli  videsy  qua  fmt  a  "Principibus  toleranda  £yr. 
„  Perciò  contro  ragione  le  la  prende  con  quel  Ven.  Scrit- 
„  tore,  prorompendo  in  quella  zelante,  ma  intempeltiva  cor- 
„  rezlone:  ^are  piuttojio,  eh'  egli  dovere  ricordare  a  fuoi 
yy  Elettori  di  aver  gli  occhi  folamente  a  Tìioy  e  al  bene 
„  della  Chiefa,  e  non  già  allo  fpkndor  dell'oro,  né  a' pro- 
„  prj  vantaggi.  Neil' elezione  di  Benedetto  1X>  niun  Trin- 
„  cipe  ebbe  mano.  U  oro  fu  il  ^Principe  y  che  fece  eleggerlo  ^ 
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„  e  da  quefto  tiranno  •,  e  non  da  violenza  di  T^rincipe  al- 
„  cuna  fi  lafciarono  q'tefta  volta  abbagliare  il  Clero ,  e  To- 
„  folo  Romano .  Oltre  di  che  tal  modo  di  parlare  ci  fembra 
„  che  polfa  difpiacere  al  Sacro  Collegio,  quanto  quello  del 
„  1047.  Fu-  giuflamente  rimejfa  in  piena  libertà  del  Clero 
„  Romano  V  elezion  de'  Sommi  Pontefici  ^  che   da   molti  fe- 
„  coli  s"  ufa  ^  ed  è  da  deftderare ,  che  fempre  duri  :  ma  che 
„  nello  ftejjo  tempo  ceffino  le  fcandalofe  lunghezze  de"  Con- 
n  davi-,  e  le  private  pajjìoni   de' Sacri    Elettori   in   affare 
„  di  tanta  importanza  per  la  Chiefa  di  T)io .  Del  retto  il 
„  Card.  Baronia  x\ov\  l'ha  coli' Imperadore:  parla  d'Alberico 
,v  Principe  Romano.  E  ci  accorghiamo,  che  il  Sig.  Mura- 
„  tori  l'ha  olFervato:  mentre  fcanfando  le  di  lui  parole,  ha 
„  prefe  àiXTagi  {num.  7.)  quelle  di  Vittore    III.   da   cui 
,,  è  chiamato  il  giovane  intrufo  cujufdam   jtìlberici  Confu- 
„  lis  filitis  :  perchè  gH  è  flato   più   facile   con   toglier   via 
„  quel  Confidisi  di  fpacciarlo  per  figlio  d'un  certo  Albe- 
„  rico  cujufdam  Alberici  filius .  Eppure  non  va   egli  lungi 
„  ò^\  Baronio,  quando  terminati  i  30.  anni  di    Pontihcato 
„  in  cafa    di   que' Principi,   dice   col    Malmesburienfe ^  che 
„  Gregorio  Vh    trovò   sì   dìftratti,  e   defolati   i  beni  dello 
„  llato  della  Chiefa  Romana,  che  appena  gli  reltava  da  vi- 
„  vere.  Benché  avefle  detto  del  primo  de' tre  Pontefici  Al- 
„  bericani  Benedetto  Vili,  che  col  favore  di  S.  Enrico  aveai 
„  rimeila  in  buono  flato  la  S.  Sede:  narrando  anche  all'an- 
„  no  1016.  la  di  lui  imprefa  per  cacciar  di  Luni  i  Saraceni,. 
„  e  la  Legazione  da  lui  fpedita  l'anno  feguente*  in  perfona 
„  del  Vefcovo  d'Ollia  a'Pifani,  per  animarli  a  cacciar  que' 
„  barbari  anche  di  Sardegna,  della  quale  ne  diede  loro  la. 
„  inveititura .  Ma  torniamo  a' documenti. 

„  Certa  cofa  è,  che  fé  alle  Donazioni  della  S.  Sede 
„  opponeiTe  il  Sig.  Muratori  documenti  manifellamente  con- 
„  trarj,  di  chiunque  fi  follerò,  darebbe  almeno  contezza  de- 
„  gli  ufurpatori  de' di  lei  beni.  Ma  per  lo  più  non  fono  i  do- 
5,  cumenti,  che  s'oppongono  alle  Donazioni:  fono  le  con- 
„  getture,.  e  gli  argomenti,  che  da  quelli  (x  tirano.  E  in 
„  ciò  ha  molta  facilità  il  nollro  Annalisa,  come  quello  che 
„  fin:  dall'eilere  andato  Federico  Arcivefcovo  di  Ravenna 
„  ad  incontrar  cortefemenre  S.  Enrico  l'anno  1004.  argo- 
„  mento  giuramento  di  fedeltà  sì  di  lui,  che  de'luoi  popoli, 
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che  l'Efarcato  folTe  incorporato  ne!  Regno  d'Italia,  e  che 
non  vi  avellerò  i  Papi  alcun  dominio  temporale.  Ciò  non 
larebbe  già  llato  alieno  dagli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  in- 
tenti Tempre  a  fottrarfi  dal  dominio  Pontificio .  Ma  Atcl- 
baldo  à-\  lui  citato  non  dice  tanto.  All'an.  loio.  trova 
in  uno  Ulrumento  d'Ingone  Vefcovo  di  Ferrara  gli  anni 
del  Re  d'Italia,  e  ci  avverte  lubito:  Si  ojfervi^  come  in 
Ferrara  fono  contati  gli  anni  d' Arrigo  Re  d' Italia .  Si- 
milmente l'anno  dopo  vuol  che  s'ollérvi  il  dominio  nella 
ragguardevol  terra  di  Monfelice  de' due  fratelli  Mùrchefi 
Alberto  Azzo  I,  e  Ugo,  perchè  vi  tennero  un  Placito. 
L'anno  1061.  dice  aver  trovato  in  alcuni  Diplomi,  e  Let- 
tere d'Arrigo  IV.  (era  fanciullo  d'anni  11.)  Romanorum 
Rexi  e  benché  rifletta,  che  il  titolo  è  molto  polteriore, 
dice,  che  'vuol  fignifìcare  qualche  cofa .  Una  lempiice  giun- 
ta al  Cronico  Cafaurieni'e  gli  bafht  all'anno  loiS.perto- 
„  gliere  alla  S.  Sede  il  Ducato  di  Spoleti,  e  la  Marca  di 
„  Camerino,  o  di  Fermo.  Sei  anni  dopo  un  Diploma  di 
„  Corrado,  non  originale,  né  copia,  ma  Ilampato  dal  RofR 
„  nella  iua  Storia  di  Ravenna,  che  contiene  l'invedicura  del 
„  Contado  di  Faenza,  lo  collringe  a  conchiudere,  che  V E- 
„  /arcato  di  Ravenna  era  in  quefii  tempi ,  come  anche 
„  r abbiamo  veduto  per  tanti  anni  addietro^  /otto  il  do- 
minio immediato  de"  Re  d' Italia  ,  fenza  che  appari fca , 
che  più  vi  dvejfero  dominio^  0  vi  pretende ffero  i  Romani 
„  Pontefici.  A  quello  argomento  ne  aggiunge  un  altro  l'an- 
„  no  lo/f.  dicendo,  che  Arrigo  IV.  già  fcomunicato,  fpedi 
„  in  Lombardia,  e  nella  Marca  di  Fermo,  per  far  deporre 
„  S.  Gregorio  VII.  Ma  non  più  di  due  anni  dopo  trova, 
„  che  il  medefimo  Santo  Pontefice  fqomunica  nel  Concilio 
„  Romano  omnes  Northmanuos  ,  qui  invadere  terram  S. 
„  'Petri  laborant  1  videlicet  Marchiam  Firmanam,  ^Duca- 
„  tum  Spoletanum.,  ^  eos ,  qui  Beneventum  obfìdent  .Onàc 
„  trovandoli  ^arenato:  'Di  qui  dice,  può  apparire^  che  la 
„  Marca  di  Fermo,  0  fìa  dì  Camerino,  0  d'Ancona,  e  il 
„  IJncato  di  Spoleti,  erano  0  poffeduti  dalla  Chic  fa  Roma- 
„  na,  0  almen  prete (i  di  fua  ragione  dal  'Papa:  il  che  come 
,ì  foff'e  fuc ceduto,  non  l'ho  potuto  finora  concfcere. 

„  L'avrebbe  potuto  conofccre  beniffimo,  purché  avefTe 
„  riconolciuti  tutti   quc'  Papi   biafimati   dal  Card.   Baronto 
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come  invafori,  efTere  (lati  della  natura  medcfima  di  quel 
Giovanni  Vefcoro  di  Velletri,  fatto  violentemente  elegger 
da  Gregorio  figlìuol  d'Alberico.  Poiché  da  quello,  che 
ebbe  il  lopranome  di  Mincio,  il  Sig.  Muratori  trac  l'an. 
1058.  l'origine  di  Minchione .  Or  le  da  que'medciìmi , 
che  dovean  conlervarc  Io  Stato  della  Chicl'a,  lì  facea  il 
polTìbiic  per  diiriparlo,  o  fi  ferra van  gli  occhj  alte  ufur« 
pazioni  ;  qual  maiavìglia,  fé  anche  la  Dizione  Poniitìcia, 
come  tante  altre  variis  pcjfejfuy  &  ami£'a'  partibus  ^  ge- 
nera confufione  ne'Documcnii?  11  giulto,  e  legitimo  di- 
ritto'però  fermato  nella  divozion  de' popoli,  e  nelle  Do- 
nazioni, e  loro  conferme,  e  finalmente  da' Pontefici  co- 
raggiofi  e  collanti  fatto  valere,  e  da  tanti  lecoli  goduto, 
reità  lempre  immobile;  né  vagliano  congetture,  e  ammi- 
nicoli  pt:r  abbatterne  i  fondamenti .  Chi  non  leggerà  con 
del  compatimento  all'an.  1079.  cioè  un  lolo  anno  dopo 
fulminate  da  S.  Gregorio  VII.  le  Icomuniche  contro  gl'in- 
vaibri  della  Marca  di  Fermo,  un  nuovo  argomento- a  fa- 
vor d'Arrigo  IV.?  Ricava  da  lettera  di  elfo  S.  Ponrchce 
{lib.  9.  ep.  II.),  che  Arrigo  promette  al  Duca  di  Puglia 
1  inveltitura  di  quella  Marca,  fé  gli  dà  una  figlia  per  mo- 
glie di  Corrado  luo  primogenito.  E  dice  Tanno  leguente, 
che  il  Pontefice  ne  inveftì  lo  Hello  Duca  Roberto,  per- 
chè avea  bifogno  del  fuo  ajuto  contro  l'Antipapa  Gui- 
berto,  e  perciò  ibipefe  i  dillapori.  Ognuno  diitingue  qui 
il  padrone  legittimo  dall'  uiurpatore ,  o  da  chi  animato 
dalle  poche  forze  del  Pontefice,  pretendeva  di  efltrlo; 
fuorché  il  Sig.  Muratori,  il  quale  collante  nella  fua  opi- 
nione, fin  l'anno  iioo.  ric;ìva  da  un  pezzo  di  lettria  del 
Miirchelè  Guirnieri  :  Che  la  Marca  (T  Ancona  non  diverfa 
da  quella  ^  che  tempo  fa  era  denominata  Marca  di  Ca^ 
merino ,  0  di  Fermo ,  ubbidiva  allora  all'  Imperadore  Ar^ 
,  rigo  IV. 

„  Molto  diverfo  troviamo  il  Sig.  Muratori  nella  parte 
di  Ponente  dello  Stato  tcclesiallico.  Segue  egli  collante- 
mente il  Card.  Baronia  in  ordine  al  dominio  diretto  de' 
Pontefici  nelle  due  Sicilie,  ed  approva  la  di  lui  forte  op- 
,  polizione  alla  Monarchia,  nome  veramente  tirano,  come 
,  egli  dice  all'anno  1098.  E  fé  per  avventura  li  diparte  da 
,  elio  alcuna  volta,  o  per  non  diftrugger  ciò,  che  avea  pre- 
Zi?/»,  yi,  e  «  ce- 
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„  cedentemente  aderito,  o  per  non  ammettere  le  Donazìo* 
M  ni  in  detrimento  delle  fue  congetture  ,  e  opinioni  fulla 
M  parte  di  Dominio,  che  abbiamo  efaminata  ;  pronuncia  poi 
una  fentenza  così  chiara,  e  così  airoluta  fui  legittimo  pof- 
felTo  delle  Sicilie,  che  prevale  ad  ogni  precedente  oppo- 
fizione.  FifTa  in  primo  luogo  coll'OlUenfe  la  venuta  de* 
Normanni  all'an.  ioi6.  in  Puglia;  e  dipoi  li  fa  veder  dopo 
varie  vicende  infieme  temuti  per  la  potenza,  e  per  le  cru- 
deltà odiatinìmi  a  tempo  di  S.  Leone  IX.  In  appreflo  lla- 
bilifce  il  cambio  del  Vcfcovado  di  Bambcrga,  e  altre  per- 
tinenze della  S.  Sede  in  Germania  col  Principato  di  Be- 
nevento Tanno  lofi.  tra  l'imperadore  Enrico  II.  e  il  me- 
defìmo  S.  Pontefice  ,  il  quale  fa  ritirare  in  Benevento, 
come  in  Città  fua,  l'anno  feguentc  dopo  lo  fvantaggio 
ti  delle  fue  armi  contro  i  Normanni .  E  finahnente  l'an.  1059. 
accorda  l'invellitura  dì  Puglia,  e  Calabria,  e  infieme  della 
Sicilia  non  per  anche  conquiltata,  la  quale  diede  Nicco- 
lò II.  a  Roberto  Guifcardo:  e  accorda  altresì  l'altra  di 
Capua,  e  fuo  Principato  data  dal  medefimo  Pontefice  a 
Riccardo  1.  cognato  di  elTo  Roberto:  avvegnaché  non  ne 
gli  accordi  il  pacifico  dominio  fino  all'an.  loóz.  Fa  indi 
vedere  il  medefimo  divenuto  ufurpatore  dopo  cinque  anni, 
e  rimeflb  in  dovere  da  Goffredo  Marchele  di  Tofcana, 
il  quale  ricupera  i  fuoi  diritti  alla  S.  Sede.  Inoltre  am- 
mette a  gli  anni  1073.  e  1089.  i  giuVamenti  di  fedeltà,  e 
Vairallaggìo  al  Romano  Pontefice.  E  fé  a  tutto  ciò  non 
avelie  aggiunta  quella  lua  appendice,  cioè  che  a  q uè' tempi 
fi  faceva  valere  la  Donazione  di  Coltantino ,  e  che  s' eraa 
dati  fuor  i  Diplomi  di  Lodovico  Pio,  d'Ottone  I,  e  d'En- 
rico I.  con  delle  addizioni;  quella  parte  di  Storia  non 
darebbe  niente  da  ridire;  e  fi  potrebbe  facilmente  per- 
donare al  Sig.  Muratavi  quanto  ha  fc  ritto  delle  altre  parti 
dello  Stato  Ecclefialtico ,  per  foltenere  ciò  ,  che  aveva 
avanzato  in  altre  fue  opere. 

„  Quefta  medefima  appendice  gli  ha  anche  difformata 
la  fopra  da  noi  accennata,  e  lodata  fentenza,  perchè  Le 
dà  un  principio  fondato  al  folito  fulle  immaginazioni,  e 
opinioni,  che  mal  s'accordano  con  una  veridica  confef- 
fione.  Tuttavia  eccola,  qual  ella  è:  ^Potrebbejì  credere, 
(he  fu  tali  fondamenti  fìpaJita£eilj>rincij>io  de' diritti, 

n  che 


»» 


»y 


„  eòe  da  allora  fin  qua,  cioè  per  tanti  fecoli,  g&de  la  Sede 
„  Afojìolica  fopra  le  due  Sicilie,  nelle  quali  ha  jtaffilito 
„  una  si  autentica  ,  e  giufla  Sovranità  ,  e  prefcrizione  » 
„  contro  cui  non  fi  può  allegare  ragione  alcuna.  Le  due  fole 
„  circoftanze  vere  veriflìme  di  tal  Tentenza,  cioè  la  fovra-. 

nità,  e  prefcrizione  di  tanti  fecoli,  oltre  al  manifellare  il 

retto  giudizio  del  Sig.  Annalifta  in  quello  particolare,  ob- 
„  blìgano  noi  a  dimenticarci  di  quanto  ne  ha  icritto  fopra 
„  in  contrario,  e  perciò  non  ci  fiamo  curati  di  riferirlo: 
„  contenti  folo  d'  aver  prevenuto  chiunque  leggerà  quelli 
„  Annali,  che  tutte  le  linee,  anche  non  atFatto  rette ,  hanno 

quella  fentenza  per  centro. 

„  Avrebbero  il  fuo  pregio  particolare  tutti  i  cinquanta 

anni  di  regno  d'Arrigo  IV.  tanto  va  egli  d'accordo  col 
„  Card.  Baronia,  e  cogli  Scrittori  gravi  e  Cattolici  nel  mo- 
„  llrarcene  la  vera,  e  ftravagante  condotta:  fc  però  fé  n€ 
„  toglieirero  le  date  di  tanti  documenti ,  gran  parte  de' quali 
„  accennammo:  mentre  ad  altro  non  fervono,  che  ad  inter- 
„  romper  la  Storia,  e  a  dimollrare  incoftante  T idoneo,  del 
„  quale  il  vero  e  fchietto  fentimento  apparirà  da  ciò,  che 
„  qui  epilogheremo.  Il  Re  Arrigo  IV.  fecondo  il  Sig.  Mu- 
„  ratori,  rima  (lo  in  età  di  fei  anni  ibtto  la  cura  dell' Au- 
„  gufla  fua  madre  Agnefe  (la  quale  non  era  quella  S.  Donna, 
„  che  divenne  poi  a  Roma  in  tempo  d'AlelTandro  II.)  e 
„  dell' Arcivefcovo  di  Colonia  fucceffivamente,  crebbe  nella 
„  mala  inclinazione,  e  ne'vizj.  In  età  di  17.  anni  celebrò 
„  le  nozze,  contratte  vivente  il  padre,  con  Berta  figlia  del 
„  Marchefe  di  Sufa,  e  in  meno  d'un  anno  tentò  di  ripu- 
„  diaria,  con  farla  palTar  per  difonefla:  onde  ne  fu  fudicia- 
„  mente  ballonato  da  lei,  e  dalle  cameriere,  che  lo  confi- 
„  narono  in  letto  per  un  mefe:  tani'era  rotto,  e  mal  concio. 
„  Guadagnò  fulla  medefìma  idea  l'anno  feguente  l'Arcive- 
„  fcovo  di  Magonza,  affinchè  in  una  folcnne  Dieta  dì  V-^e- 
,,-icovi,  e  Pri^icipi  fi  fcioglieflc  il  matrimonio.  Ma  tempe- 
„  divamente  arrivò  S.  Pier  Damiani  fpedito  in  prova  da 
„  Aleflandro  li.  e  gli  ruppe  le  mifure.  Adalberto  Arcive- 
„  fcovo  di  Brema  complice,  o  autore  delle  di  lui  iniquità, 
„  fu  fuo  primo  Miniftro  fino  all'an.  io7z.  in  cui  morì .  L' Ar- 
„  civefcovo  di  Colonia  follituitogli  non  vi  reife  un  anno, 
„  e  gli  lafciò  libero  il  campo  alla  vendita  delle  Chicle  e  a 

ex  „  tut- 
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tutte  r infamie,  continuate  poi  tutta  la  vita,  e  manifeftate 
da  Adelaide  fua  feconda  moglie,  quando  le  riufcìl'an.  1094. 
di  fuggir  di  Verona,  ove  la  reneva  imprigionata.  Perciò 
fi  refe  odiofo  prima  a'SalToni,  e  poi  generalmente  a  tutti: 
„  poiché  teneva  egli  per  fuoi  nemici  tutti  i  Principi ,  o  fa- 
ceva il  pollibile  per  nimicarfeli .  Finalmente  AleUandro  II. 
fi  rifolvè  a  chiamarlo  a  rendere  conto  de' fuoi  trafcorfi, 
in  fpecie  dell' Erefia  Simoniaca:  ma  morto  il  Pontetice 
niente  fi  efeguì . 

„  Succefle  ad  Aleflandro  Tan.  1073.  S.  Gregorio  VII. 
„  Pontefice  eftremamente  lodato  dal  Sig.  Muratori  anche 
„  prima,  e  particolarmente  all'an.  1067.  quando  effendo  Ar- 
„  cidiacono  della  C.  R.  fi  oppofe  sì  vivamente  alle  preten- 
„  fioni  de' Principi  nell'elezione  del  Romano  Pontefice:  ma 
f,  dopo  che  fu  eletto,  ne  aumenta  egli  le  Iodi.  Dicci  che 
„  fi  refe  celebre  a  tutti  i  fecoli  avvenire,  che  non  vi  voleva 
„  di  meno  in  quelli  tempi  sì  fconcert;iti  della  Chiela  di  Dio, 
„  che  il  petto  forte  di  quello  virtuofo,  dotto,  ed  incorrotto 
„  Pontefice,  per  correggere  fpecialmente  gli  abufi  delle  Si- 
„  monie,edelle  incontinenze  del  Clero.  Ór  quello  S.  Pon- 
„  tefice  inviò  l'an.  1074.  ad  Arrigo  nobile  Legazione,  cioè 
„  l'Augufta  madre,  e  quattro  favj  Vefcovi,  ma  fenza  frutto. 
j.  Perciò  l'anno  feguente  furono  da  lui  proibite  nel  Con- 
„  cilìo  ^OxnvciO  per  la  prima  volta  pubblicamente  fotto  pena 
,,  di  fcomunica  le  ìnvefiiture  de'  Vefcovadi  ^  e  delle  Abba- 
te zie ^- che  i  Re  davano  a  gli  Ecclefìajìiciy  eoi  porger  loro 
,,  il  Taftorale^  e  V  Anello .  S'era  da  molti  anni  introdotta 
„  quejia  novità .  E  coir  eff'er  divenute  dipendenti  dalla  vo- 
„  lontà  de'  Sovrani  temporali  ^  che  in  qne'  tempi  erano  di 
„  co  fetenza  guafia,  le  collazioni  delle  Chiefcy  e  dignità 
Ecclejìaflime^  s  era  aperta  una  larga  porta  alia  Simo- 
nia .  A  quello  favio  ragionamento  del  Sig.  Muratori  vo^ 
„  gliamo  unirne  altro  fimile  dell' an.  iixz.  giacché  quelle 
„  due  fole  volte  parla  di  propofito  fu  tale  apare,  rimetten- 
„  dofi  nel  redo  al  P.  Tommafini,  e  altri  Scrittori  Eccle- 
,,  fialiici  :  Ed  ecco,  egli  dice,  il  fofpirato  fine  d'una  sì 
„  lunga.,  e  deplorahil  tragedia.  Tanto  vi  volle  a  /radicare 
I,  uà  abufo ,  che  infenfìbilmente  aveà  prefo  piede  nella  Chic  fa 
„  di  'Dio ,  contro  tutti  i  riti  dell'  antichità ,  ne'  quali  fempre 
„  erano  fiate  le  elezioni  de'  Sacri  T afiori.,  con  gravijfimi 
ìì  fulmini  emanati  contro  della  Simonia .  t»»  Arri- 
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„  Arrigo  diftratto  dalla  guerra  in  Saflonia  diflìmulò  per 
quefto  anno  il  fuo  mal  talento  contro  il  retto  operar  del 
Pontefice:  ma  l'anno  fegaente  1076.  eflendo  egli  giovane 
fervido  di  x6.  anni  die  principio  all'infaulta  guerra  tra '1 
Sacerdozio,  e  l'Imperio.  Il  S.  Pontefice  lo  minaccia  pri- 
ma col  terror  della  Icomunica:  ma  ei  riceve  i  Legati 
con  difprezio:  dichiara  illegittimo  il  Pontefice  nella  Dieta 
di  Vormazia,  gli  folle  va  contro  l' Italia  :  gli  trasmette  fino 
un  temerario  Cherico  Parmigiano,  che  nel  pubblico  d'uà 
Concilio  Lateranenfe  lo  minaccia  a  nome  d'Arrigo,  e 
gl'intima  di  deporre  la  Tiara.  Allora  fu  che  il  S.  Pon- 
tefice, afficurato  prima  dell' aflìftenza  della  Duchefla  Bea- 
trice, e  della  ContelTa  ^4atilda,  e  informato  della  dìfpo- 
fizione  de' Principi  di  Germania  contro  il  giovane  Re: 
dichiarò  fcomunìcato^  e  decaduto  dal  Regno  Arrigo  IV. 
con  affolvere  tutti  i  di  lui  fudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà: rifoluzione,  che  quantunque  non  praticata  da  al- 
cuno de' fuo i  Tredecejfori-y  pure  fu  creduta  giujiay  e  ne- 
cejfaria  in  quejìa  congiuntura. 

„  Il  vederfi  abbandonar  da  tutti  lo  ^^o.^  apparentemente 
ravvedere,  ed  implorar  mifericordia.  Gli  s'accordò  il  per- 
dono ,  fé  faceva  la  dovuta  penitenza  ;  lo  promife ,  ma  però 
fcelfe  a  tal  effetto  l'Italia,  ove  avea  buon  partito  di  Ve- 
fcovi  Scifmatici,  cioè  quel  di  Ravenna,  e  quei  di  Lom- 

„  bardia.  Fece  veramente  in  CanolTa  l'afpra,  ma  falfa  peni- 
tenza: e  in  tanto  fu  creato  in  Germania  fenza  l'appro- 
vazione del  Papa  il  nuovo  Re  Ridolfo  Duca,  di  Svevia. 
L'avere  Arrigo  riprefo,  e  continuato  l'antico  genere  di 

y»  vita,  ribelle  alla  Chiefa  obbligò  S.  Gregorio  a  riconofcer 
l'an.  1080.  il  nuovo  Re.  L' effetto  fu  funerto,  perchè  Ar- 
rigo osò  di  farlo  deporre,  e  creare  Antipapa  Gisberto  ,  o 
Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  foftenuto  da'  V^efcovi 
Scilmatict,  e  concubinarj  di  Lombardia  contro  gli  sforzi 
di  Matilda,  che  adoprò  tutte  le  fue  forze  in  vano,  così 
peroiettendolo  Dio,  che  permife  altresì  in  Germania,  che 
Ridolfo  nella  quarta  battaglia  con  Arrigo  reftafTc  uccìfa, 
a  cui  fu  dato  per  fuccelfore  nella  Dieta  Ermanno  di  Lu^ 
cemburgo,  mentre  Arrigo  era  tutto  intefo  a  vendicarfi  di 
S.  Gregorio,  con  intronizzare  Guiberto.  Due  volte  afle- 
diò  in  vano  la  Città  Leonina,  perchè  i  Romani  bravamen- 
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„  te  difefero  il  Pontefice,  il  quale  nel  fecondo  adedio,  che 
„  fu  l'an.  io8r.,  col  fegno  della  Croce  eilinfe  l'incendio  fat- 
„  to  attaccar  da  Arrigo  alla  Bafilica  Vaticana.  Partito  con- 
fufo  anche  la  fecondu  volta  lafciò  l'Antipapa  a  Tivoli  eoli* 
„  armata;  acciò  manteneife  il  bloccOi  e  tornato  anch' egli 
„  indi  a  due  anni  coli' oro,  avuto  ad  altro  fine  ddl'Impera- 
„  dorè  AlefTio,  corruppe  la  fpcrimentata  fedeltà  de'Roma- 
^  ni:  onde  introdotto  in  Roma  intronizzò  Guìberto,  e  fa 
„  vicendevolmente  da  efTo  coronato  Impcradore:  e  S.  Gre- 
„  gorio  fu  eoftretto  dall'infedehà  de'fuoi  a  ritirarfi  in  Callel 
5,  S.  Angelo  . 

„  Quindi    implorò  l' opportuno  foccorfo  da  Roberto 

),  Guifcardo ,  da  cui  furon  puniti   i   Romani  a   mifura   del 

„  merito:  poiché  venuto  prontamente  con  un  efercito   mi- 

„  {lodi  Saraceni,  che  commifero  mille  infolenze,  incendiò 

„  Roma  da  S.  Giovanni  Laterano   a   Ponte   S.   Angelo,  li 

„  S.  Pontefice,  che  non  avea  più  motivo  di  fidarfi  de'Ro- 

),  mani,  fc  ne  andò  con    Roberto   a    Salerno,    ove    mori 

„  l'anno  feguente,  dopo   avere   aflbluti  ,  e  benedetti   tutti 

„  gli   fcomunicati  ,  fuorché    Arrigo  ,  e    Guìberto  .    Allora 

„  cominciò. Arrigo  a  tormentar   iVIatilda  con  afpra,  e  con- 

if  tinua  guerra.   La   fpogliò   di    Mantova,  e  di   molte  ter- 

n  re,   che   furon   poi   quali   tutte   ricuperate  dalla   coftante 

,,  donna,  che  non  volle  mai  dare  oreccliio  ad  accordi  con 

n  quel  Re  fcoraunicato,  e   finalmente   ne  trionfò   con  fua 

n  gloria  immortale.  Perciocché  Corrado  primogenito  d'Ar- 

>,  rigo  ribellandofi  dal  Padre,  fu  l'anno  T093.  coronato  Re 

„  d'Italia,  e  correndo   tutti   al   nuovo   Re,  abbandonarono 

„  Arrigo,  il  au<ale  pieno  d'onta,  e  di  difonore  fi  rifugiò  in 

„  Germania.  Pretefe  poi  l'anno  1099.  di  vendicarfi   del  fi- 

„  glio,  con  dichiarar  fuo  Collega,  e  fuccelfore   Arrigo   V. 

»  fecondogenito .  Ma  pensò  male  a  cafi  fuoi:  perchè  quelli 

),  refo  più  ardito  del  fratello,  mofie  al  padre  un' afpra  guer- 

„  ra,  l'obbligò  a  cedergli  le  infegne  Regie,  e  a  fuggirfcne 

„  in  Colonia,   e   Liegi,  ove   tramando   nuova  guerra  con 

„  ajuti  edemi,  l'anno  1106.  terminò  in  età  di  5-6.   anni  la 

„  vita  .    Ter  comparire  (conchìude   il    Sig.    Muratori)   al 

„  Tribunal  di  Dio  a  render  conto  dt  tanti  fuot  vizj  ^  di  sì 

„  lunga  'Uè fazione   data   alla   Chic  fa,   e  del  tanto  /angue 

„  cripiano  fparfo  pé" /noi  eapriccj ,  e  per  la  fua  of  inazione 

„  nello 
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«f//(?  Scisf^a .  Così  conduce  1'  eruditi ffimo  Annaliila  le 
azioni,  e  le  vicende  di  quello  Prìncipe  infelice,  fenza 
ammetter  tante  fallita  inventate  da' nemici  della  Ghiefa . 

„  La  gran  conneliìone,  che  hanno  i  fatti  della  Con- 
tesa Matilda  con  quei  d'Arrigo  IV.,  ci  obbligherebbe 
qui  a  riferir  ciò  che  ne  dice  il  Sig.  Muratori.  Ma  con. 
cioffiachè  ci  convenga  parlar  di  lei  nel  fecolo  feguente, 
differiremo  ad  altro  mele  il  carattere  da  lui  fattole,  la 
difefa,  che  ebbero  fempre  in  lei  i  Romani  Pontefici,  e 
la  fua  donazione  alla  S.  Sede  ;  e  conchiuderemo  colla  mo- 
derata critica  fatta  dal  noUro  Annalitta  alle  opere  di  S. 
Pier  Damiani  celebre  Scrittore  di  quefto  fecolo.  Parlando 
di  lui  all'anno  1007.,  in  cui  nacque  in  Ravenna,  lo  chia- 
ma grande  ornamento  di  quel  fecolo.  Similmente  l'efalta 
a  gli  anni  io5'i.,  e  1057.,  ma  più  che  mai  l'anno  1071. 
nei  qual  morì  in  un  Monillcro  poco  lungi  da  Faenza: 
poiché  dice,  che  mancò  in  lui  Vu  gran  Itirncy  ed  orna^ 
„  mento  della  Criji'tanità,  mercè  della  fetenza ,  e  del  raro 
„  z^loy  che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  offervòy  e  tuttavia 
„  s'ojferva  ne  libri  fuoi ,  vivi  tefiimonj  ancora  d'un  feli^ 
„  cijtmoy  e  piijjìmo  ingegno  .  In  quanto  a'medebmi  libri  però 
„  foggiunge  poterfi  deiiderare  m  efii  più-  parfimonia  nelle 
„  allegorie-,  e  più  cautela  in  credere.,  e  fpacciar  tante  vi- 
„  fioniy  e  miracoli,  alcuni  de" quali  pojfono  anche  far  dubi- 
„  tare  de' veri .  E  incontratoli  all'anno  1017.  nella  morte  di 
„  S.  Romualdo  Itlitutor  dell'Ordine  Camaldolcfe,  al  quale 
„  S.  Pier  Damiani  attribuifce  ixo.  anni,  dice  clTervi  chi  cre- 
„  de,  che  il  Damiani  avvezzo  a  credere,  e  fpacciare  il  mi- 
„  rabile  dappertutto,  abbia  troppo  accrefciuta  l'età  di  quello 
„  Santo.  Altrove  anche  dille  all'ann.  looi.  che  credulo  pia 
„  de  gli  altri,  imbottì  le  Opere  Jue  di  vifìoni,  fogni  e  mi" 
„  racoli  firant:  e  lo  derile  all'an.  io6i.  nella  predizione 
„  fatta  a  Cadaloo,  perchè  non  avverolTi.  Cofe  però  turte* 
„  che  non  diltruggono  il  buon  nome,  e  le  virtù  d^i  lui  de-' 
„  cantate,  come  lì  è  detto.  Siccome  non  le  diltruggon  que' 
„  verlì  aculeati,  che  fcrillè  il  Santo  contro  altra  Santo,  cioè 
„  contro  S.  Gregorio  VII.  allora  Arcidiacono  della  C.  R,, 
„  molTo  dal  zelo,  perchè  gli  pareva,  che  s'ingerille  troppo  ne 
li  affari  del  Pontificato,  onde  non  parefle  Papa  Alell'andro 
ma  il  Card.  Ildebrando.  Perciò  il  Sig.  Muratori  po- 

«  teva 
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„  teva  liberamente,  fenza  chiederne  fcufa,  riferirli, 
„  prima  di  lui  avea  fatto  il  Card.  Baronia ^  e  fono  i  fé 
j,  all'an.  loój.: 

„  Tapam  rite  coloy  fed  te  proftratus  adoro: 
„  Tu  facis  hunc  Àominumy  te  factt  ille  'Deum. 

^  E  dello  fteflb  Calibro  quefti  altri: 

„  Vivere  vis  Roma?  darà  depromito  voce: 

„  Tluf  Tramino  'Faj>ay  quam  'Domno  pareo  Tap^e» 

„  Ne' 70.  anni,  che  rimangono  di  quefto  Volume,  at- 
^y  tenderanno  i  Lettori  una  total  mutazione  delie  avventure 
„  dello  Itato  della  Chiela,  e  di  tutta  Italia.  E  realmente 
„  così  facemmo  loro  fperare,  allorché  dividemmo  quegli  an- 
„  ni  dal  Secolo  undicclìmo.  Ma  vedranno  nel  riferir  che  fa« 
„  remo  ciò,  che  contengono,  a  chetine  per  noi  li  fece  tal 
„  feparazione.  Ebbe  in  detti  anni  la  S.  Sede  undici  Ponte- 
„  fici  quali  tutti  coraggioli ,  e  pieni  di  gloria:  ma  nello  llellb 
4,  tempo  infelici,  e  perleguitati  da  que'medefimi,  che  loro 
„  doveano  efler  più  grati .  La  morte  della  Contelìà  Matil- 
„  da,  in  cui  perderono  aliai  più,  di  quel  che  acquillarono: 
„  U  perfecuzione  a  cui  foggiacquero  molti  di  loro  in  tempo 
„  deli' incollante  Arrigo  \.,  e  di  Federigo  Barbarolfa  de- 
„  fcrirto  dal  big.  Muratori  per  uomo  fanatico,  e  crudele: 
»  le  ("cifme  replicate,  e  continuate  coli' appoggio  delle  ar- 
„  mi:  la  dottrina  erronea  d'Arnaldo  da  Brefcia,  che  guaito 
„  l'animo  a  molti  de'Romani,  e  produlFe  orride  ribellioni: 
«,  e  finalmente  il  perpetuo  pellegrinaggio  de'  Pontetìci  fuori 
„  di  Roma:  tutte  quelle  cofe  fi  unirono  a  rendere  infelice 
„  la  S.  Sede,  anche  in  tempo  di  Pontenci  di  tanta  coltanza, 
n  e  riputazione . 

„  E  in  fatti  morto  l'an.  1106.  Arrigo  IV.,  che  aveva 
M  inquietati  tanto  i  primi  anni  di  Ta/quale  11.  colla  pre- 
n  teniìone  delle  inveltiture,  irrigo  V.  con  limulazioni  e  pro- 
„  melle,  confuete  ne' Re  di  Germania  per  giungere  alla  co- 
„  rona  dell'Imperio,  pervenne  finalmente  l'an.  mi.  a  car~ 
^  pir  la  corona  Imperiale  (parole  del  Sig  Muratori  )  ma 
9f  dopo  il  tragico  avvenimento  della  battaglia   tra' Romani, 
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„  e  Tedcfchi  nella  Città  Leonina;  dopo  la  prigionìa  del 
„  Papa,  e  d'alcuni  Cardinali  nel  Caflello  di  Tiibucco  in  Sa- 
„  bina  per  feliantun  giorno,  e  dopo  un  violente  accordo, 
„  che  lu  poi  difapprovato  dal  Sacro  Collegio.  Indi  conti- 
„  nuò  nelle  pretenfioni  del  Padre  fino  a  gli  ultimi  anni  di 
„  fua  vita;  onde  anche  a  Gelafio  li.,  e  a  Callilto  II.  toccò 
„  la  lor  parte  di  quello  travaglio.  Si  aggiunl'e  la  orribil  di- 
„  vifione  cagionata  dall'Antipapa  Burdino  fino  all'an.  iizi., 
„  in  cui  Calillo  ne  trionfò.  Aveva  data  il  Pontefice  nell'an- 
„  no  precedente  l'inveilitura  al  Duca  di  Puglia,  al  Princi- 
„  pe  di  Capua,  e  ad  altri  Signori  e  Baroni  de' loro  (tati  nel 
„  Regno  di  Napoli,  e  ricevuto  da  loro  il  giuramento  di  fe- 
„  deità.  Che  però  potè  unire  alle  fue  forze  anche  le  aufi- 
„  liarie  de' Normanni,  e  fpaventar  con  formidabile  aiTedio  i 
„  Sutrini,  che  conlervavano  quell'Idolo;  riceverne  in  appref- 
„  fo  la  conlcgna ,  collocarlo  l'opra  un  Camelo  con  dargli  la 
„  coda  in  mano  per  briglia,  e  renderlo  ludibrio  di  quegli 
„  Scismatici,  che  l'avevano  adorato.  Onorio  trovò  la  S.  Se- 
„  de  più  calmata:  perchè  il  fuo  Anteceflòre,  oltre  all'aver 
„  debellato  lo  fcifma,  aveva  l'an.  iixz.  trionfato  anche  delle 
„  pretenfioni  imperiali,  e  formatane  l'anno  leguente  nel  Con- 
„  cilio  Generale  IX.  Lareraneni'e  I.  la  legge  invariabile  per 
„  l'avvenire  .  Morto  inoltre  fenza  fuccellione  Arrigo  nel 
„  primo  anno  del  Pontificato,  gli  venne  fofiituito  Lottarlo 
„  ottimo  Principe,  e  benemerito  della  S.  Sede.  Contuttociò 
„  non  mancarono  a  Onorio  le  inquietudini:  poiché  venendo 
„  a  morte  l'an.  11x7.  Guglielmo  Duca  di  Puglia  fenza  eredi, 
„  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  Ib'molato  dall'  ambizione,  e  dal- 
„  lo  Ipirito  di  conquifiatore,  impegnò  il  Papa  in  una  guer- 
„  ra,  che  terminò  coU'efl'er  da  Sua  Santità  inveitilo  di  quel 
„  Principato. 

„  Senza  comparazione  provò  maggiori  torbidi  Innocen- 
„  zo  11.,  che  gli  fuccedette  l'an.  IT30.  Perciocché  Pierleo- 
„  ne  di  famiglia  molto  potente  in  Roma,  benché  poco  fa 
„  venuta  dal  Giudaismo,  uomo  intraprendente,  e  accettiffi- 
„  mo  a  Ruggieri,  invafe  il  Pontificato,  e  creò  Ruggieri  Re 
„  di  Sicilia.  Si  aggiunfe  il  fanatismo  de' Romani  addottri- 
„  nati  da  Arnaldo  da  Brefcia  in  quelli  tempi,  che  gl'indulTe 
„  a  llrappar  di  mano  al  Pontefice  il  governo:  la  poca  alli- 
„  Itenza  di  Lottarlo,  allorché  fu  coronato  confingolare  elem- 
Tom.  VI.  d  i'„  pio 
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„  pio  in  S.  Giovanni  Laterano  Tann.  ri?3,.,  perciiè  era  ve- 
„  nuto  con  poche  forze:  la  merce  imraarura  di  quefto  !m- 
peradore  nel  maggior  bil'ogno  :  e  finalmente  la   prigionia 
del  P(»ntctìce  in  mano  del  fallo  Re  Ruggieri  l'an.  1139., 
quando  CoiTado  111.  Re  di  Germania  non  coniava  niente 
in  Italia,  il   quale   accidente  obbligoUo  a  dichiararlo  Re 
legittimo.  Celellino  II.,  e  Lucio  li.,  che   fucceil'ero   per 
„  breve  tempo  a  Innocenio  provarono  i  medefimi    travaglj 
„  da  gli  Arnaldiiti .  Ed  Eugenio  Ili.  fu  obligato  a  farfi  con- 
„  facrar  fuori  di  Roma,  cioè  nel  Moniltero  di  Farfa  ,  ove 
„  per  r  addietro  aveva  Icmpre  regnato  lo  fcifma  ,  come  dice 
„  il  big.  Muratori^  quando  parla  all'an.  1118.  dell'Abbate 
„  Beraldo:   né  prima  dcll'an.  rifa,  ebbe  pace  co'Romani, 
„  pace  indi  a  poco  turbata  da  Federigo  BarbarolTa,  che  fuc- 
„  celle  nel  medelìnto  anno  a  Corrado,  e  di  propria  autori- 
„  tà  fece  la   traslazione  d'un   Vefcovado.  Sebbene  eflendo 
egli  morto  l'anno  ieguente,  ebbe  fuccefibre  per  un  anno 
Anaikùo  IV.,  uomo  facile,  a  cui  non  li  legge,  che    dì- 
fpiacciìe   ciò   che    Federigo  avea   ingiulìiamente   operata. 
„  Agitatiiìimo  fu  il  Pontificato  d'Adriano  IV.,  che  comin- 
„  ciò  con  lottoporre  Roma  all'interdetto,  perchè  occultava 
„  Arnaldo,  e  lo  proteggeva;  e  profeguì   con  rottura  nota- 
„  bile  tra  lui  e  Federigo,  dopo  di  averlo  coronato  l'an.  1155-. 
,,  Finalmente  i  dodici  anni  del  Pontificato  d'AlelIandro  HI., 
„  che  fi  comprendono  in  quello  Volume,  accompagnati  dallo 
„  fciima  continuo  di  Ottaviano,  Guido  da  Crema,    e  Gio- 
vanni Abbate  di  Struma,  e  per  ciò  torbidi,  e  molelti  in 
fommo  grado,  ebbero  per  colmo  la  vana   perfualione  di 
Federigo,  che  ix  credeva  padrone  di  tutto  il  Mondo. 
„  A  quelle  turbolenze  della  S.  Sede,  che  agitarono  tutto 
„  il   Mondo  Cattolico,  '^\  unirono  quelle  di  varie  Città  d'ita- 
„  Ha,  fpecialmente  in  Lombardia,  e   in   Tofcana  :    le  quali 
„  naufeando  le  avanie,  e  la  crudehà  de' Re  di  Germania, 
„  'ìx  vendicarono  in  libertà:  indi  incitate  da  emulazione  co- 
„  minciarono  fenza  verun  freno  (fpecialmente  lotto  il  Re- 
„  gno  di  Corrado  HI.  inutilillimo  all'Italia)  a  iniolentir  con- 
„  tro  le  meno  potenti .  Le  loro  guerre  ordinariamente  deboli, 
toltane  quella  de'Miìanefi  contro  di  Como  {an.  1117.)  l'ori- 
g'ne  e  natura  del  Carroccio,  di  cui  dice  facetamente  all'an. 
II 50.  A  guìfa  dell'Atea  del  S-ignore  condotta  in   campO' 
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da  gli  Ebrei ^  era  menato  quefto  carro,  e  le  altre  minu- 
zie, che  fi  contengono  in  quelli  Annali,  noi  volentieri  le 
tralafciamo,  balìandoci  di  riferire  ciò  che  dia  a'  Lettori 
idea  chiara  di  quefli  tempi,  e  che  abbia  connedìone  co'fo- 
gU  pillati ,  cioè  che  dimollri  la  confufione  di  tutte  le  Si- 
gnorie d'Italia,  e  il  trionfo  della  prepotenza,  che  altera, 
ma  non  dirtrugge  il  giullo ,  e  legittimo  dominio  de  gli 
Stati .  Diedero  le  Città  di  Lombardia  qualche  indizio  di 
libertà  fin  dall' an.  looi.,  quando  dopo  la  morte  di  Otto- 
ne IH.  crearono  Re  a  lor  talento  Arduino  Marchefe  d'Ivrea, 
e  dice  il  8ig.  iV///r^a!?^ri  all'an.  1093.,  che  Milano,  Pavia, 
e  Lodi  già  eran  Repubbhche.  Tuttavia  ne  llabilifce  un' 
epoca  quafi  certa  all'an.  1107.  la  quale  vien  da  lui  con- 
fermata'all' an.  ii68.;  mentre  legge  ne' patti  delie  Repub- 
bliche collegate  contro  Federigo:  a  tempore  Henrici  Re- 
gìs,  ufque  ad  ìntroitum  Imperatoris  Friderici -,  e  inter- 
preta d'Arrigo  IV.,  al  cui  tempo  cominciarono  molte  Cit- 
tà a  farfi  libere.  A  noi  veramente  non  fembra  eilere  ar- 
gomento aliai  convincente  d'alcune  di  elTe,  l'aver  fommi- 
nillrati  ajuti  a' Milanefi  contro  i  Comafchi,  e  l'elferri  unite 
in  lega  oftenfiva,  e  difeniìva  contro  Federigo .  Nondime- 
no le  riferiremo  qui  tutte,  quali  eflò  le  annovera  a  gli  an- 
ni 1119.,  e  11x7.,  Milano,  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Ve- 
rona, Genova,  Brefcia,  Bergamo,  Vercelli,  Novara,  Adi, 
Alba,  Aibenga,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bo- 
logna, Modena,  Vicenza,  Pifa,  Lucca,  Siena  &c,  E  all' 
an.  1168.,  parlando  della  lega  fopra  detta,  vi  aggiunge 
tra  quelle  di  Lombardia  Civitatem  Venetiarum^Veronam 
&  Cajìrutn  &  Suburbiam,  Taduam-,  Trivifium  ^c. 

„  In  ordine  al  loro  governo,  ofl'erva  all'an.  iio7.,che 
!e  Città  aveano  i  Confoli  a  norma  dell'antica  Repubblica 
Romana,  ed  altri  Minillri  della  Giuftizia,  della  Guerra, 
e  dell'Economia  con  due  Configlj,  uno  generale,  e  l'al- 
tro particolare,  detto  anche  di  credenza.  Il  loro  caratte- 
re più  precifo  lo  ha  da  Ottone  Frifmgenfe,  o  lìa  Vefco- 
vo  di  Frifinga,  Zio  di  Federigo  Barbarofla,  il  quale  dice, 
,  che  fcordatelì  le  Città  de'  barbari  collumi  de'  Longobardi , 
,  imitavano  la  polizia,  e  leggiadria  de  gli  antichi  Romani: 
,  che  non   foftrendo  il  comando   d'un   folo,  eleggevano  il 
,  Magittrato  annuo  di  due  Confoli  indifferentemente  da'  tre 
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„  ordini,  che  le  componevano;  cioè  de' Capitani,  de' Val- 
„  vailbri,  e  della  Plebe;  che  obbligavano  i  Nobili,  e  Signo- 
„  rotti,  benché  feudatari  liberi  ad  abitare  in  Città  per  mag- 
„  giormente  popolarla,  che  ammettevano  a  gli  uffizj  pubbli- 
„  ci,  e  alla  milizia  anche  i  Meccanici  più  vili,  onde  in  ric- 
„  chezza,  e  potenza  le  Città  d'Italia  luperavano  le  altre  ; 
„  e  finalmente,  che  poco  rilpetravano,  e  meno  ubbidivano 
»,  il  Re,  fé  non  lo  vedevano  con  potente  eiercito  {an.  ii5'4.) 
„  E  dice  il  Sig.  Muratori  y  che  tutte  riconofcevano  per  So- 
„  vrano  l'imperadore,  o  Re  d'Italia. 

„  Che  le  Città  del  Regno  Italico,  anche  dopo  eflerQ 
„  polle  in  libertà,  riconofceirero  per  loro  Sovrano  il  Re 
„  d'Italia,  o  l'Imperatore,  niun  dubbio  vi  può  eflere:  ma 
„  che  Ferrara  Città  dell' fc'Jarcato,  e  le  altre  della  Contella 
5,  Matilda,  cioè  Parma,  Reggio,  Modena,  e  Mantova  ta- 
„  ceilero  il  medelìmo,  non  ci  pare  nò  credibile,  né  ben 
„  dimoltrato  in  quelli  Annali,  ove  leggiamo  anzi  ulurpa- 
„  zioni  manifclle,  condannate  anche  dal  Sig.  Muratori.  E 
„  che  fia  vero,  in  quanto  a  Ferrara,  porta  egli  all'anno 
„  un.  quelle  parole  d'una  lettera  di  Pafquale  11.  prellb 
„  rE,ccardo:  Licet  quidam  jufjìo^ni  vejira  in  bis,  qua  B. 
„  Tetro  rejìitui  recepì fìis  adhuc  noluerunt  obedire  y  incolte 
„  v  ideile  et  Civitatis  Cafte  liana  y  Capi  Cor  colli  y  Montis^ 
„  Altiy  Montis  Acuti  y  ®  Namienjis:  nos  tamen  eay  S) 
„  Comttatus  ■Perufìnumy  Euguhmumy  Tudertinumy  Vrbe- 
yy.vetuvty  BahieuT»  Regisy  Caflellum  FelicitattSy  ^Ducatum 
„  Spoletanumy  Marchiam  Ferrantamy  ^  alias  y  Beati  Tc- 
trt  poifejjlones  per  mandati  vejìri  praccptinnem  confidimns 
obtinere.  E  vi  ridette  l'opra  in  quella  maniera.  --  Notili, 
che  '1  Ducato  di  Spoleti  é  chiaramente  detto  di  ragione 
„  della  Chiefa  Romana.  Nomina  il  Papa  anche  Marchtam 
„  Ferraniam\  ma  li  dee  fcriver  Firmanam  allora  occupata 
„  da  Guarnieri  :  non  ofando  io  leggere  Marchiam  Ferra- 
ry niamy  perchè  Ferrara  in  quelli  tempi  era  in  potere  della 
„  Contella   Matilda,  che  la   riconolceva   dalla   Sedia  Apo- 

„  Itolica  — .  o    1      »      n 

„  Di  quefto  Guarnieri,  che  intrufe  nella  Sede  Apollo- 
„  lica  Magmolfo  Abbate,  o  Monaco  di  Farfo ,  ne  parlo 
„  all'anno  iioó.  dicendo,  che  reggeva  quella  Marca  a  no- 
«  me  dell' Imperadore:  ed  eilendo   Intitolato  m  un   Docu- 

„  mcn- 


» 


» 


XXJX 

„  mento  T)nx^  ®  Marchio^  fé  ne  può  inferire,  egli  dice, 
„  che  non  la  (ola   Marca   d'Ancona,   ma   anche   il   Ducato 
di  Spoleti  follerò  a  lui  fottopofti .  Del  che  niuno   fi    ma- 
raviglierà,  fé  fi  rammenti  quanto  bravo    ufurpatore    fi    fu 
Arrigo  IV.  Ciò  che  renderà  ri  araviglia  grande  iì  è    l'ar- 
gumentarfi  dal   Sig.    Muratori   all'anno    1137.,   dall'aver 
1'  ottimo    Imperadorc    Lottarlo   ricuperate    alla    Chiefa    le 
Città  di  Romagna,  che   quella   gran   porzione   dell' Efar- 
cato  appartenelTe  all'Imperio.  ~  Ben  di  qui  ancora  li  ve- 
„  de,  che  la  Romagna  era  allora  de  gì' Imperadori,   e  che 
ne  invellivano  gli  Arcivefcovi  di   Ravenna.    Inde   Vanam 
j,  (Fano)  deinde  Senegallam  objedit  ■,   tè   expugnavit .    Sic- 
„  ^ue  Avennam  Civitatem  adiit .   Vuol,  credo,   dire    An- 
„  cona .   Sono   di   Otton    Frilingenfe  quelle   parole:   Afico- 
„  nam^  Spoletum  cum  altis  1)rbibuSy  Jeu  Cajìellis  in  dedi- 
„  tionem  accepit  — .  E  tanto  maggiore,  per   noltro   avvilo, 
„  farà  la  maraviglia:  perchè  avendo  narrato  il  Sig.  Muratori ^ 
„  come  tutto  aveano  invaio  gli  Scismatici,  e  come  Lottario 
„  venuto  quattro  anni  prima  a  coronarli  con  poche  truppe, 
non  potè  riilabilire  il   Pontefice   Innocenzo   lì.,   che   do- 
vette rifugiarfi  a  Pifa;  fa  quell'anno  tornar  Lottario  con 
buon  efercito;  mandare  Arrigo  fuo  figlio  con    4000.    ca- 
valli a  fcortare  il  Papa  (che  da  Pifa    portatofi   ad    Alba- 
no, indi  per  la  Campania  andò  a   Benevento)   e   ricupe- 
„  rare  al  legittimo  Pontefice  le   fue   Città   palfando   per   la 
„  Marca  in  Puglia  contro  Ruggieri   Re   fallo,   e   Scismati- 
„  co:  ed  argomenta  poi  una  cola,  che  ripugna  al  carattere 
dell' ottn-no  lmperadore,e  a  ciò  che  avea  bene   olìervato 
„  nella  lettera  di  Paftjuale  lì.  25-.  anni  prima. 

„  Crefcerà  a  dismifura  la  maraviglia,  in  vederlo  riflet- 
tere fui  Diploma  d' Inveltitura  a  Guglielmo  Re  di  Sicilia 
5,  prefio  il  Cardinal  Baronio  all'anno  1157.  (in  cui  Adriano 
„  iV.  tra  le  altre  Signorie  gli  dà  anche  quella  della  Marca) 
„  in  quella  maniera.  ~  Sotto  il  nome  di  Marca  è  da  ve- 
„  dere,  che  paefe  folle  allora  difegnato.  Forfè  quella  di 
„  Chieti:  non  olando  io  fpicgare  ciò  della  Marca  di  Ca- 
„  merino,  che  è  la  fieila  con  quella  d'Ancona,  e  di  Fer- 
„  mo  — .  Perchè  avendo  narrate  le  invafioni  grandi  di  Fe- 
„  derigo  nell'anno  Icorio,  fino  ad  aver  rilalciato  per  gra- 
„  zia  al  Pontefice  il   dominio   di  Tivoli  falvo   in  omnibus 
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r>  jure  Imperia/i:  cred.:{po\i  che  il  me^ìefimo  Pontefice  non 
„  volefTe  procurare  fcampo  a'  fuoi  flati  ,  con  fid.^rne  una 
„  parte  la  più  biiogriofa  ad  un  Re  giù  refo  amico.  Tanto 
,",  più  che  l'fmperador  Greco  Manuello  Comneno  oltre  alle 
„  molte  Città  maritime  del  Regno  di  Napoli  riteneva  an- 
„  che,  benché  con  gran  difpendio,  la  Città  d'Ancona.  E 
„  vediamo  quello  mededmo  Imperadore  all'anno  n66.  e  fe- 
guenti  in  lega  col  Papa,  co' Siciliani,  e  colle  Città  libere 
di  Lombardia  contro  Federigo.  Vediamo  inoltre,  ch'ei 
fomminiftrò  danari  a'Milanelì  per  rifabbricar  la  loro  Cit- 
tà, crudelmente  deiblata  dal  medefimo  Federigo  l'anno 
II'')!.,  e  che  ben  due  o  tre  volte  tentò  con  promelle  e- 
„  forbitanti  d'aver  dal  Pontefice  Alcll'andro  III.  la  Corona 
„  dell'imperio,  fino  ad  aver  maritala  una  fua  nipote  ad  Ot- 
„  tone  Frangipani  nobilidìma  Famiglia  Romana,  ed  attacca- 
4,  tìffima  al  Pontefice.  Contrafegni  tutti  di  una  imerelTata 
«  amicizia,  e  come  tale  conolciuta,  e  dereftata  da' Ponte- 
„  fici,  ma  tollerata  allora  con  prudenza,  perchè  Federigo 
„  era  troppo  potente  avverfario.  Onde  ninna  improbabilità 
j,  vi  è,  che  il  Pontefice  inveflilFe  delia  Marca  d'Ancona  il 
«,  Re  delle  Sicilie,  che  era  insieme  Principe  di  Capua,con- 
ty  forme  vedemmo  nel  foglio  antecedente  efTerfi  pratticato 
ti  da  S.  Gregorio  V'II.  con  Roberto  Guifcardo,  fenza  che 
„  s'immagitii  una  nuova  Marca,  per  non  accordare  a'  Pon- 
„  telici  il  loro  legittimo,  e  indubitato  diritto  ne' loro  Stati. 
j,  Bello  farebbe  il  dire,  che  l'an.  1160.  Orvieto,  Terraci- 
„  na,  Anagni,  è  poche  altre  Tèrre,  che  rimafero  ad  Alef- 
„  fandro  111.  dopo  l'invaiìon  de'Tedefchi,  e  degli  Scisma- 
„  tici,  formavano  tutto  lo  Stato  della  Chiefa . 

„  Noi  ci  avvediamo  bene,  che  fembrerà  a' Lettori  d'ef- 
fere  impegnati  da  noi  a  perdere  il  tempo  con  far  loro 
ollervare  quelli  argomenti .  Ma  noftro  uffizio  è  di  riferire 
ciò  che  il  Sig.  Muratori  dice,  non  ciò,  che  dir  dovreb- 
be.  Ha  egli  riconofciuti  all'an.  mi.  come  fpettanti  alla 
Chiefa  il  Ducato  di  Spoleti,  la  Marca  d'Ancona,  e  Fer- 
rara. S'è  poi  pentito  indi  a  non  molto,  e  ambedue  le  pri- 
me Signorie  le  ha  nuovamente  tolte  alla  medefima .  Ve- 
dremo ora  della  terza,  cioè  di  Ferrara,  egualmenre  levata 
alla  Chiefa,  con  affermar  generalmente  delle  Repubbliche, 
,,  riconofcerlì  da  loro  per  Sovrano  l' Imperadore,  o  il  Re 

„  d' Ita- 
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d'Italia.  Prima  che  venìile  a  morte  la  Conteflìi  Matilda  ♦ 
cento  anni  avean  fignoregi^iato  in  quella  Città  ,  prima  il 
Marchefe  Tebaldo  (an.  1015-.),  indi  il  di  lai  tìglio  Mar- 
chele  Bonifazio,  Duca  anche  diTofcana,  e  ukiraa,menie 
la  di  lui  iìglia  Matilda,  che  morta  l'an.  1115.  lenza  eredi, 
iafciò  libero  il  feudo  alla  S.  Sede.  Sì  ella  Città,  che    gli 
altri  beni  della  Contella  lalciati  con  folenne  replicata  do- 
nazione alla  S.  Sede  a  tempo  di  S.  Gregorio    VI!.,  e  di 
Pafquale  II.  'Per  manum  Bernardi  Cardinalis y  I3    Lega- 
ti  k.  E.  l'an.  nox.  in  Canolla,  Arrigo  V.  tìimolato  da' 
fuoi  parziali  in  Italia,  venne  l'an.  1116.  3  invaderla.  Per-^ 
ciò  dille  il  Card.  Baronio:   ^td  autem    aftum   de  bonis 
Alathildis  Eccle/ìa  R.  reli&is  ignorarnus  ^  an  poffejjìonem 
eorum    'Pafchalis    Papa    adeptits   fit .    Nam  Ur/pergenjis 
Abbas  hoc  anno  agens  de  ipfìus  Mathildts  obitu  hac  ait\  — 
Interca  direfti  ab  Italia  Nuntìi  obitum  inclytee   Mathildis 
nuntiant:  ad  ejulque  preediorum  terras  ampli llimas  hsredi- 
tario  jure  poffidendas  Caelarem  invitant  --qui  anno  fe^uentì 
in  Italiam  fé  contulit  (an.   1115'.    n.  %.)    Finché  (  parole 
del  Sig.    Muratori  )  egli    prendeife  i  Regali ,  e  Feudali  , 
come  lulla  Marca  della  Tolcana,  Mantova,  ed  altre  Città, 
fé  ne  intende  il  perchè.  Ma  egli  pretefe  ancoragli  AII07 
diali,  e  Patrimoniali,  e  n'entrò  anche  in  poH'eifo  — .  Ve- 
dremo orora,  che  l'invafione  non  ebbe  moka  durata.  Pro- 
feguiamo  ora  ciò  che  rimane  di  Ferrara,  che  r^ni  aveva 
ninno  de' predetti  due  caratteri,   elfendo  feudo  della  S. 
Sede;  ma  bensì  quello  di  Regale,  o   Feudale    della  me- 
defima.- 

„  Abbiam  villo  fo{>ra,  che  nel  generale  fconvolgimen- 
to  delle  cofe  d'Italia  ,  Ferrara  iinch'elTà  imitò  le  Città  di 
Lombardia,  e  fi  fece  Repubblica.  Contuttociò  non  vi  ptr- 
dette  giammd  il  ino  diritto  la  S.  Sede;  e  fe  le  fu  uiur- 
pato,  ne  fece  le  dovute  illanze.  Così  quando  Federigo 
BarbaroUa  inveilì  della  Marca  di  Toicana,  del  Ducato  di 
Spoleii,  del  Principato  di  Sardegna,  e  de' Beni  Allodiali 
della  Contellà  Matilda  Guelfo  VI.  fuo  zio  materno  l'an. 
1153.,  e  l'anno  fegucnte  prefe  poilcllb  di  tinto  ciò  che  fi 
apparteneva  a  Matilda  medeiìma,  dice  bene  il  Sig.  Mura- 
tori ^  che  Adriano  IV.  non  ne  fece  parola.  Egli  lletìo  pe- 
„  rò  l'an.  1159.  riferifce  le  iiUnze  del  raedefimo  Adriano  ~ 
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Che  s'aveflero  a  reilituire  i  poderi  (il  latino  dice  Tojfef- 
fionesy  ^  Regalia  f  e  i  poderi  non  danno  bene  alla  teita 
di  ciò,  che  vien  dopo)  della  Chiefa  Romana,  e  i  tributi 
di  Ferrara  ,  Mafla,  Figheruolo,  e  di  tutta  la  terra  della 
ContelFa  Matilda,  e  di  tutta  quella,  che  è  da  Acquapen- 
dente fino  a  Roma,  e  del  Ducato  di  Spoleti,  e  della  Cor- 
fica,  e  Sardegna.  Rilpofe  Federigo,  che  llarebbe  di  tali 
pretenfioni  al  giudizio  d'uomini  dotti,  e  faggi:  al  che  i 
Legati  Pontifici  non  vollero  acconfentire,  per  non  fotto- 
raettere  il  Pontefice  all'  altrui  giudizio  —  Claufula,  che  noti 
fi  ricava  da  Radevico,  che  racconta,  come  piacque  all' 
Imperadore,  che  fei  Cardinali  dalla  parte  Pontificia  ,  e 
fei  Vefcovi  dalla  fua  dovelTer  decidere  quefta  hte;  e  che 
il  Pontefice  non  accettò  altre  condizioni  di  più,  che  le 
già  Itabilite  tra  Federigo  medefimo,  prima  della  corona- 
zione, ed  Eugenio  III.  Perciocché  i  giudizj,  a' quali  non 
è  foggetto,  né  dee  foggettarfi  il  Pontefice,  non  fono  di 
quella  natura. 

„  Del  rello  i  patti  accennati ,  che  moftrano  la  coftanza 

d'amendue   quelli    Pontefici   nel   difendere  i   diritti  di  S. 

Chiefa,  fon  tali:  Vt  pacem  cum  Romanis^  ^  ciim  Roge- 

rio  Sicilia  Rege  fine  confenfu  Romani  'Ponti ficis  non  fa- 

ceret  :  ut  Romanos 'Pontifici  Jubjugaret  :  ut  honorem  'Pa- 

patus  ^  Regalia  B.  Tetri  tueretur;   &  ad  eorum,  qua 

diretta  fuerant  i  recnperationem  praberet  anxilium .  Gra- 

corum  Imperatori  ntillam  in  Italia  Terram  conceder  et  :  fi 

quam  invader  et  ^  ipjnm  ejicere  totis  Regni  viribus  nite- 

,  retur .  'Ponti fex  vero  Regem  colerei ,  Imperatorem  coro- 

,  naret  y  ejns  hojìes  ad  Jatisfa£tionem  compelleret  ^  armifqiie 

y  fpiritualibus  feriret  {Bar.  an.  wn-  x.).  E  noi  abbiam 

,  per  certo,  che  i  Lettori  o  crederanno  falfa  quella   Cro- 

,  nica  di  Weingart  prelfo  il  Leibnizio,  da  cui  prefe  il  Signor 

,  Muratori  quella  notizia  dell' inveftitura,  o  prenderan  Fe- 

,  derigo  per  un  nemico  della  Santa  Sede,  e  invafore  de' di 

,  lei  beni,  anche  prima  della  corona  Imperiale.  Perciò  niun 

,  cafo  faranno  dell' elFere  andate  l'anno  feguente  a  incon- 

,  trarlo  tutte  le  Città  di  Tofcana,  e   di   Spoleti,   per  fog- 

,  gettarfegli ,  com'  egli  dice  coli'  autorità  della  flefla  Cro- 

,  nica. 
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i,'  „  Di  quelle  cofe,  capaci  per  le  loro  varietà  a  generar 
Tconfufione  in  chi  fi  fia,  daremo  orora  una  notizia  più  e- 
fatta,  riftringendo  le  azioni  della  ContelTa  Matilda,  e  de' 
due  grand' invafori  dello  Stato  Ecclefiaftico,  Arrigo  V.  e 
Federigo  Barbaroffa .  Ma  prima  vogliamo  preventivamente 
additare  i  principj  della  Signoria  di  Ferrara  ne'  Marchefi 
d'Elle,  quali  gli  llabilifce  il  Signor  Muratori  nel  Tomo 
feguente:  affinchè  il  Lettore  trovandoli  in  più  luoghi  di 
quello,  fin  dall' an.  1097.  chiamati  Duchi  di  Ferrara  &c. 
non  credefle,  ch'ei  attribuilFe  loro  tal  Signoria  avanti  tem- 
po. Racconta  egli,  come  eflendofi  già  molto  dilatate  le 
celebri  Fazioni  Guelfa  ,  e  Ghibellina ,  Guglielmo  de  gli 
Adelardi  ricco,  e  potente  Cittadino  Ferrarefe,  capo  della 
„  Fazione  Guelfa  ebbe  una  figlia  chiamata  Marchefella,  la 
„  quale  dopo  la  morte  del  Padre,  e  del  Zio  Adelardo,  fra- 
„  teilo  di  Guglielmo,  rimafe  erede  del  pingue  patrimonio. 
„  Or  quella  per  opra  della  Fazion  Guelfa,  che  era  rimaflia 
„  fenza  capo,  efpoila  alla  Ghibellina,  la  quale  aveva  per  fuo 
„  Capo  Salinguerra,  fu  maritata  ad  Azzo  V.  Marchefc  d'Elle 
„  l'an.  II9Ó.  fecondo  il  Sigonio,  e  il  Roffi,  o  anche  pri- 
„  ma,  fecondo  il  Signor  Muratori.  La  follanza  è  che  Azzo 
„  era  dellinato  emoTo  di  Salinguerra.  --  Da  lì  innanzi,  dice 
„  il  noftro  Annali(la,i  Marchefi  d'Elle  Signori  di  Polefine, 
„  di  Rovigo,  di  Elle,  Montagnana,  Badia,  e  d'altre  nobili 
„  Terre,  cominciarono  ad  avere  abitazione  in  Ferrara,  e  far 
„  la  figura  di  Capi  della  Fazion  Guelfa .  ~  Quelle  nozze  , 
„  com'egli  medelimo  afficura  (il  che  dee  attentamente  no- 
„  tarfi)  aprirono  alla  nobililTima  Cafa  de' Marchefi  Ellenfi  la 
„  porta  per  lìgnoreggiar  in  Ferrara.  --  Non  che  cominciaf- 
„  fero  fubito  a  dominare,  che  anzi  ne  furono  cacciati  dalla 
„  fazione  contraria,  non  una  volta  fola:  ma  alRlliti  dal  Som- 
»  mo  Pontefice  loro  Sovrano  rimafero  finalmente  Signori  di 
etfa.  Signori  però  dipendenti,  non  aflbluti. 

„  Fin  dal  primo  loro  ingrellb  in  quella  Città  per  opra 
della  parte  Pontificia,  riconobbero  la  Sovranità  della  S.  Se- 
de. E  perciò  vediamo  pochi  anni  dopo  il  Marchefe  d'Elle 
„  ricuperar  Ferrara,  da  cui  era  (lato  cacciato,  e  fpedir  fup- 
„  pliche  a  Roma,  per  ottener  licenza  dal   Papa  di   edificar 
„  nella  Città  una  Fortezza,  per  meglio  confervarla  alla  Chie- 
„  fa.  Tutto  è  palefe  dalla  lettera  80.  d'Innocenzo  HI.  al  Le- 
Toffj.  VI.  e  „  jrato 
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„  gaio  delli  Sant^  Sede  l'anno  rxrr,  non  oflervatada!  S*g. 

„  Mv^atori,  \\  qu.ile  nferilcc  peraltro  quella  di  Fetrtr*  ri- 

„  cu^ierata  (ohe  è. la  76.  d'^\  medeiimo  lib.  14.  fecondo  Tedi- 

,',  zio'ie  del  Bctlaz'o)  perche  favorifce  la  fua  opinione»   Lft 

„  IdtvTi  dunque  è  tnle:    l>ile^us  filius:  nobilìs  Fir  M/tr»- 

„  chin   Eite:*fÌT  nobis.  humiltter  fuppltcavit.,   ut   in   Ftrrof» 

„  rtettfi  Civitate  co^ftrueudi  Ca(irum^  per  quod  tpfurrt  me^ 

„  Itus  de  fendere  vakat  y  ^  adfidelttatem  Romanie  Kccif/jìt 

yy  cfifi/ervarcy  licentiam  concedere  dignaremnr .  Nas  igitttP 

„  id  tu£  :>rudentia  committentesy  difcretìon'i  tua  per  Af» 

f,  fìolica.  fcrhta  mdndamux^  quatenus  fuper  hoc  ftatuas  ai 

„  honorem^  (^  orafe  di  um  RccleQay  quod  videris   expedire. 

,1  'Datum  Liiterant  vii.  Idus  Juaii.  Così  quella  Città,  che 

»  in  .norte  di  Maulda  ritornò  libera  alla  S.  Sede,  e  involta 

„  aneti' elFa  coli' altre  nelle  vicende  del  Secol  dodicefimo  , 

„  ora  reltò  invafa  dalla  prepotenza  de' nemici   della  Chiéfa» 

ora  ufando  le  fue  proprie  forze  ti  foltenne  indipendente  ^ 

la  cominceremo  a  veder  dal  principia  del  Secolo  tredìce- 

limo  governata,  e  difefa  da' Marchjsfi  d'Ette,  fotto  i  quali 

crebbe  in  riputazione,  e  in  onore  per  privilegio  de'Som- 

„  mi  Pontetìci.   Ivi  ancora  vedremo  l'origine,  e  i  progretli 

„  delle  due  ttrepitofe  fazioni,  con  qualche  nuovo  lume  l'om- 

„  minillrato  dal  Sign.  Afura,tori,  che  fa  mutare  idea  su  tal 

„  particolare.  Intanto  perchè  megUo  fi  comprendano  le  av- 

„  venture  del  Secolo  dodiceiìmo,  e  di  qualche  porzione  dell' 

„  antecedente,  rillringerema qui  le  azioni  della  Conteifa  Ma- 

„  tilda,  di  Arrigo  V.  e  di  Federigo  BarbaroOa  qua  e  là  di- 

„  vile  in  quelli  Annali  con  detrimenta  delle  particolarità  di 

„  confeguenza,  che  riguardano  lo  Stata  Ecclelìallico,  il  qua- 

„  le  è»  e  deve  efler  noilra  prima  premura,  così  volendo 

„  l'amore  della  verità,  e  della  religione,  che  non  foggiac- 

„.  ciono.  alle  umane  palloni,  leguiie  anche  dal  Sig.  Mura- 

„  toriy  da' cui  Annali,  e  non  da  altri  ci  è  fomminittrato  ciò, 

„  che  andremo  fuccincamente  riferendo  .    Cominciamo  da 

„  Matilda. 

„  Nacque  quella  Eroina  Tanno  1046.  dal  figlia  del  Mar- 
„  chele  Tebaldo  Bonifazio  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  , 
„  Signore  di  Mantova,  Ferrara,  e  altre  Città,  e  di  Beatrice 
„  figlia  del  Duca  di  Lorena  l'uà  feconda  moglie,  che  gli  par- 
V  tori  due  altri  figliuoh,  cioè  Federigo,  e  fecondo  altri  Bo- 

„  nifa- 
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^  nìfazio,  e  Beatrice:  perchè  da  Richilde  prima  moglie,  la 
„  quale  morì  l' anno  1036.  il  Duca  Bonifazio  non  ebbe  prole. 
„  A  quello  primo  matrimonio  fa  il  Sig.  Muratori  un  caru- 
„  tere  poco  vantaggiofo  .  Li  dichiara  ambedue  a  gli  anni 
„  loi^.  loxo.  Io^^.  gran  Cacciatori  di  beni,  e  Stati  F.ccle- 
„  fiaftici.  —  In  queftì  tempi,  dice  il  Signor  Muratori y  Ci 
„  fludiavano  ì  Principi,  e  gran  Signori  di  pelare  or  foave- 
„  mente,  or  violentemente  leChiefe.  La  maniera  foave  era 
©quella  di  prendere  i  loro  beni,  e  Caitella  a  livello,  con 
„  promettere  un  annuo  Canone,  e  intanto  donar  qualche 
i,  Terra  in  proprietà  ad  effi  luoghi  facri,  per  indurrei  Ve- 
w-fcovi,  e  gli  Abbati  col  picciol  prefente  vantaggio  a  livel- 
„  lar  effi  beni,  l'ufofrutto  de' quali  mai  più  non  foleva  arri- 
„  vare  a  confolidarft  col  diretto  dominio.  —Si  dichiara  d'a- 
„  ver  pubblicata  la  lifta  delle  Cartella,  Corti,  Chiefe  Scc. 
„  che  Bonifazio  car/>i  al  folo  Vefcovado  di  Reggio  (  'DiJ". 
„  56.  Antiq.  Ital.);  e  argomenta,  che  altrettanto,  o  poco 
„  meno  dovefle  aver  fatto  co'Vefcovì  di  Modena,  Parma, 
„  Cremona,  Mantova,  ed  altre  Città  circonvicine.  Del  Du- 
^iCa  Bonifazio  in  particolare  fiffa  all'anno  1031.  il  Ducato 
„  di  Tofcana  fulle  r.uine  del  Marchefe  Ranieri.  E  febben 
„  dice  all'anno  1046.  che  andava  a  confelfarfi  una  volta 
„  all'anno  alla  Pompofa:  tuttavia  riferita  all'anno  105-3.  la 
„  di  lui  morte,  in  un  bofco  per  colpo  di  faetta  avvelena- 
„  ta,  foggiunge:  —  Certamente  quello  Prìncipe  non  era  un 
j,  Santo:  anzi  egli  s'acquiftò  il  brutto  nome  di  Tiranno  prefTo 
i  Tedefchi.  —  Accadde  dopo  la  di  lui  morte,  che  Bea- 
trice fi  rimaritò  l'anno  io5'4.  ^^n  Gotifredo  Barbato  Du- 
ca di  Lorena,  il  quale  entrò  al  pofTeiFo  della  Tofcana,  di 
cui  Enrico  II.  Imperadorc,  non  fi  sa  il  perchè,  ne  pre- 
,♦•  tendeva  l'Inveflitura.  Tanto  batto  per  farlo  venir  coll'e- 
n  fercito  in  Italia,  e  ritener  Beatrice  fua  congiunta  in  ortag- 
„  gio,  benché  mandata  con  buona  fede  da  Gottifredo  per 
„  calmare  il  di  lui  fdegno.  In  tal  congiutJtura  Matilda  ri- 
„  raafe  erede  legittima  di  tutti  gli  flati  del  Padre,  perchè 
„  il  fratello  Federigo,  cui  pretendeva  Enrico  d'invertire, 
„  venne  a  morte,  e  lo  avea  già  prevenuto  l'altra  Sorella. 
„  Papa  Vittore  II.  s'  interpofe,  e  feguì  1'  anno  105-7.  la  ri- 
„  conciliazione  tra  Enrico,  e  Gottifredo.  Ma  quelli  dopo 
5,  foli  tre  anni  vemie  a  mancare,  lafciando  un  folo  figliuolo 

e  z  „  della 
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^  della  prima  moglie,  che  fu  Go72elone,  o  Gottìfredo  U 
„  Gobbo.  Quelli  fu  fpofato  da  Matilda  l'anno  1070.  eHen- 
„  do  ella  in  età  di  xj.  anni,  e  venne  a  r?unirfi  la  Lorena 
„  colla  Tofcana,  e  con  gli  altri  Stati  di  Matilda:  ma  vide 
„  fola  fino  all'anno  1076.  in  cui  morì  di  morte  violenta, 
„  ed  Enrico  inveiti  della  Lortfna  il  proprio  figlio.  Onde  Ma- 
„  tilda,  che  perdette  indi  a  due  mefi  anche  la  Madre,  ri- 
„  male  vedova,  e  fola  al  governo  de'fuoi  Stati  ereditar]. 

„  Sarebbe  grande  ingiullizia  il  tralafciar  l'elogio,  che 
„  fa  il  Signor  Muratori  alla  Contefla  Beatrice ,  morta  in  Pi- 
„  fa  a  di  18.  d'Aprile  —  Principella  di  gran  pietà,  di  egual 
„  prudenza,  e  d'animo  virile:  che  fi  tenne  fempre  atracca- 
„  ta  alla  Santa  Sede,  ma  fenza  perdere  il  rifpetto  al  Re  Ar- 
„  rigo  (IV.)  anzi  con  etfer  mediatrice  di  concordia,  e  pa- 
„  ce  fra  lui,  e  il  Pontefice  (San  Greg.  VII.)  Gregorio.  La 
„  maggior  gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  l'aver  mefla  al 
„  Monda,  e  mirabilmente  educata  in  tutte  le  virtù,  e  nella 
„  cognizion  delle  lingue  la  ContelTa  Matilda,  la  quale  ri- 
„  malta  fola  al  governo  della  Tofcana,  e  de  gli  altri  Aviti 
„  fuoi  ftati,  cominciò  a  far  conofcere  i  funi  rari  pregj  nel- 
„  le  fiere  rivoluzioni,  che  andrò  da  qui  innanzi  accennan- 
„  do  — .  Quanto  ciò  fia  vera  lo  dimoilra  l'eifere  (tata  Ma- 
„  tilda,  fin  che  viflr,  antemurale  di  Santa  Chiefa,  e  braccio 
,i  forte  de'  Pontefici ,  e  il  rifugio  di  tutti  f  Vefcovi  Cattoli- 
„  ci  perfeguitati  dalli  Scifmatici,  fpecialmente  di  Lombar- 
i,  dia.  Cominciò  l'anno  immediato  alla  morte  della  mmire 
„  dal  favorire,  e  foflenere  nella  fua  inefpugnabii  rocca  di 
„  Canofia  il  zelo  intrepido  di  S.  Gregorio  VII.  nell' umiliare 
„  il  Re  Arrigo  IV.  Profegul  l'anno  1081.  e  feguenti,  af- 
„  ficurando,  e  proteggendo  i  pochi  Vefcovi  del  partito  Pon- 
„  tificio  cacciati  dalle  loro  Sedi ,  contro  il  furore  d'Arrigo, 
„  a  niuno  feconda  nell'  amor  della  religione,  e  fupcriore  al 
„^  fuo  feflb  nella  politica,  e  nella  conol'cenza  dell'arte  mi- 
„  litare.  Perdette  ella  molte  delle  fuc  Signorie  per  tal  fua 
„  costanza  contro  un  nemico  della  Chiefa  così  potente.  Tut- 
„  tavia  fempre  eguale  e  nelle  perdite,  e  nelle  vittorie  aven- 
^  do  ricuperati  molti  de'fuoi  Stati,  l'anno  loSy.  rillabilì 
,,  in  Reggio,  in  Modena,-  e  in  Piftoja  i  V^efcovi  CattoHci, 
„  e  due  anni  dopo  fece  ricuperare  a  Vittore  III.  Roma  con 
„  Caftel  S.  Angelo,  e  S.  Pietro,  e  le  due  Città  di  Porto, 
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„  e  d'  Offia.  Quando  Pafquare  li.  andò  a  Firenze,  e  vi  ce- 
„  lebrò  Concilio  l'anno  rio5.  per  toglier  di  capo  a  quel 
Vefcovo  la  frenefia  dell*  Anticrifto,  che  folleneva  elier 
nato,  e  lo  infegnava  al  popolo;  e  quando  umiliò  l'anno 
feguente  in  altro  Concilio  di  Guattalla  ì  pertinaci  Arci- 
vefcovi  di  Ravenna  con  levar  loro  i  Suffraganer  di  Pia- 
cenza,  Parraar  Reggio,  Modena,  e  Bologna,  dappertut^ 
to  era  la  Contelìà  Matilda  per  difendere,  e  onorare  il  Vì^ 
„  cario  di  Criilo. 

„  Salì  elTa  perciò  in  tanra  univerfal'  ripatazioric ,  che 
„  Arrigo  V.  quando  volle  calare  in  Italia,  di  niun  altro 
„  ebbe  foggezione,  fuorché  di  Matilda,  benché  fua  paren- 
„  te.  E  quando  fé  ne  tornò  in  Germania  dopo  la  tragica 
„  fua  coronazione,  pafsò  da  lei  per  vilitarla,  e  trattenuto- 
„  fi  con  eflb  lei  tre  giorni  in  Bibiancllo  fui  Reggiano ,  par- 
„  larono  fempre  Tedefco,  fenza  bifogno  d' interprete  (  an- 
„  fio  un.  )  Non  lafcia  il  Signor  Muratori  d'unire  a  tan- 
„  te  virtù  qualche  difetto;  difrttoperaltro,  che  non  adom- 
„  bra  le  di  lei  virtù,  perchè  reftanoairofcuro  le  circollan- 
„  ze  .  Quello  confifte  in  aver  difgullati  due  Principi  fenza 
„  eflTernc  palefi  le  caufe.  Il  primo  fu  Gueifo  V.  figliuolo  di 
„  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  fpofato  da  lei  l'anno  1089^ 
„  per  opra-  di  Urbano  II.  il  quale  fi  partì  dalla  GonteiVa  di- 
„  fgullato  r  anno  1005-.  Il  Signor  il/wr^/ori  dice,,  che  quan- 
„  do  ella  vide  Arrigo  IV.  deprefiò  in  Italia,,  cominciò  a 
„  rincrefcerle  d'avere  un  compagno  nel  comando,  e  fu  cau- 
„  fa,  eh' ei  fi  gettò  nel  partito  fallito' di  efio  Arrigo  .  Dice 
„  però  ancora,  che  Guelfo  fcoprì  la-  donazione  fatta  alla 
„  Chiefa,  e  virtofi  delufo,  fece  il  divorzio*.  L'altro  fu  Cor- 
„  rado  figKo  d'Arrigo  IV.  che  per  opra  di  lèi  fu- coronato 
„  Re  d'Italia  l'anno  1093.  e  diede  il  tracollo- a  gli  affari 
„  del  padre.  E  anche  quello,  dice  il  Signor  Muratori  all' 
„  anno  noi.  in  cui- morì,  che  provò  de' difguiti  per  parte 
„  di  Matilda.  Lo  defcrive  prima  come  innocentiUimo  Prin-' 
„  cipe;  indi  foggiunge:— Eppure  anch'  egli  provò  poca,  buo- 
„  na  fortuna  preiTo  la  Conrella  Matilda,  donna,  che  in  que- 
„  Iti  tempi  lenza  titolo  Regale  faceva  volentieri  da  Regi- 
„  na  in  Italia .  Che  difgulli  ella  delle  all'ottimo  giovane  Cor^ 
„  rado,  non  (ì  fa,  ma  glie  ne  diede.  Dappoiché  Arrigo  fuo 
„  padre  non  ebbe  più.  forze  in  Italia,  neppur  ella  ebbe  più 
„  bifogno  di  Corrado  — .  „.  Alle 
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„  Alle  lodi  di  Matilda  fi  deve  aggiungere  V  eflere  fìa- 
„  ta  eretta  a  richieda  di  lei  la  nobil  Chiefa  di  Pifa  in  Ar- 
„  civei'covado  da  Urbano  II.  che  .era  in  Anagni  l'anno  1091. 
„  eflendone  allora  Vefcovo  Daiberto,con  fotroporgli  i  Ve- 
„  fcovadi  di  Corfica.  Sebbene  dopo  la  di  lei  morte  rccla- 
„  mando  i  Genovefi ,  e  aumentando  Tempre  più  le  loro  ga- 
„  re  contro  i  Pifani,  obbligarono  Callido  II.  afottrarrc  que* 
„  Vefcovadi  a  Pifa  nel  Concilio  generale  Lateranenfe.  A  ciò 
„  era  egli  flato  configliato  da  (ìuaUieri  Arcivefcovo  ài  Ra- 
„  venaa,  -che  non  feguendo  i  dannabili  e  fé  mpj  de'fuoì  An- 
„  tec«ffori,  ma  pieno  di  fapienza,  e  di  rifpetto  per  la  Santa 
^  Sede  avea  meritato  d'efler  l'anno  11 18.  reintegrato  daGe- 
„  lafio  lì.  4e^  Vefcovadi,  che  abbiam  fopra  nominati  .  Ciò 
fentendoil  Pifano,  forfè  Azzo,  fecondo  il  Sig.  Muratóri^ 
gittò  pien  d'ira,  e  di  difpetto  la  Mitra  e  l'Anello  a' piò 
2el  Papa,  che  ne  tìefe  fubito  il  Decreto,  fenz' altre  per- 
fuafive.  Anche  la  fondazione  della  Univerfità  di  Bologna 
„  primaria  di  tutte  le  Italiane,  come  dice  il  nollro  Annali- 
„  Ila,  aggiugnc  lode  a  Matilda,  perchè  l'iftltutore  fu  fatto 
„  da  lei  medefima  quell'uomo,  che  era.  Egli  era  —  Guar- 
„  nieri  Giudice,  oggi  Dottor  di  legge  (parole  del  Signor 
„  Muratori)  il  quale  ad  iftanza  di  Matilda  avea  intraprefo 
„  a  fpiegare  i  Regefti,  e  le  altre  leggi  di  Giuftiniano,  tra- 
„  fcur^te  ne' fecoli  addietro,  e  certamente  conofciute  prima 
„  che  i  Pifani  portaflero,  fé  è  pur  vero,  da  Amalfi  le  Pan- 
„  dette  appellate  Pifane,  e  oggidì  Fiorentine  — .  Ciò  fi  di- 
„  ce  eflTer  feguito  l'anno  113 f.  quando  i  Pifani  vennero  in 
„  difefa  di  Napoli  contro  Ruggieri . 

„  Non  vogliamo  qui  omettere  un  graziofo  detto  del 
„  Sig.  Muratori  contro  queflio  Guarnieri,  o  Warnieri,  o 
y,  Irnerio  all'anno  1118.  cioè  due  anni  dopo  fondata  l' Unì- 
„  verfità,  o,  per  parlare  colla  fraie  dell'Annalisa  ,  dopo 
„  apena  in  Bologna  la  fcuola  di  Giurifprudenza  Romana  . 
»,  Lo  induce  egli  a  perfuader  vivamente,  che  fi  crei  Anti- 
4,  papa  Burlino,  indi  profegue.  --  Vcggafi  che  gran  fapere, 
„  e  che  buona  coscienza  avelie  quello  sì  decantato  reltitutorc 
„  della  Giurisprudenza  Romana .  —  Fra  poco  ne  riferiremo 
„  altro  più  graziofo  di  Quattro  difcepoli  di  elfo  Guarnieri. 
„  Ma  tornando  a  Matilda,  che  morì  un  anno  prima  di  que- 
„  (la  rcllituzioiic ,  cioè  l'anao  iiiy.  aveva  clTa  nel  prece- 
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„  dente  ricuperato  Mantova  ribellata  fin  dal  1090.  —  Dopo 
„  aver  meiiX  a  dovete  ne'  tempi  addietro  anche  la  Marca^ 
„  creduta  da  me  quella  di  Tofcana,  nulla  reitò  piìi  delle 
„  perdute  auticne  ìue  giurisdizioni,,  che  non  ritornaife  alle 
„  (uè  .nani  —  così  il  Signor  Muratori  ali' anno  1114.  Non 
n  lònoelle  giurisdizioni,  com'è  ben  noto,  cfprefle  le  non 
„  in  genere  nel!'  litrumeoto  di  Danazione .  ErIì  è  certo  pe- 
n  rò,  che  Parma,.  Reggio,  e^  Mantova,  che  fanno  figura  di 
„  confini  ne' Diplomi  Imperiali,  (come  fi  diiie  nella  Prefa» 
»  zionedel  Tom.  V.)  inheme  con.  Modena,  e  tutte  le  terre 
„  a  loro  apartenenti  in  virtù  di  queita  Donazione  leggiitì- 
„  mamente  acquiltò  la  Santa  Sede  nella  parte  Boreale  del 
„  luartato:  e  dopo  la  morte  d'Arrigo  V.  che  invafe  tutto, 
„  Onorio  II.  e  dopo  lui  Innocenzo  li.  ne  diedero  folennc 
„  Inveftitura,  quegli  al  Duca  Alberto,  e  quelli  a  Lattario 
„  Imperadore,  e  ad  Arrigo,  IV.  Duca  di  Baviera,  e  di  Saf- 
„  fonia  Genero  dell' Imperadore.  Tutto  farà  palefe,  dopo 
„  brevem.ente  epilogate  le  azioni  dell' Invafore  Arrigo  V. 

f»  Quelli  peggiore  del  'Padre  Jt  diede  a  cono  fiere  y^  co<« 
„  me  dice  il  Signor  Muratori  l'anno  nio.  e  come  dìmo» 
„  flrà  l'aano  feguente,  sì  nelle  crudeltà  ufate  contro  fé  Cit- 
„  tà.  d'Italia,  e  sì  nella  mancanza  di  fede,  e  in  tutto  il  tra- 
„  gico  avvenimento  da  noi  accennato,  che  ci  richrama  i  tcn)- 
„  pi  funelU  de  gli  Imperatori  Ariani .  Perfeverò  nel  mal  ta- 
^  lento  contro  la  Santa  Sede,  e  contro  il  legittimo  Vicario 
^  di  Gesù  Criiìo,  fino  ad  aver  voluto  rinnovar  la  fua  coro- 
y  aazjone  l'aano  1117.  per  mano  dell'Antipapa  Burdino ,. 
yy  giacché  Pafquale  U.  dopo  aver  villo  nell'anno  fcorfo  in- 
„  vadere  i  beni  della  Coniefla.  Matilda,,  e  farla  in  tutto  da 
,»  nemico  dichiarato,  le  n'era  fuggito  a  Benevento.  Non 
„  trattò  niente  meglio  Papa  Gelafio  II.  l'an.  11 18.  che  s'era 
„.  trasferito  a  Gaeta  intimorito  dall' improvvilb  arrivo  dell* 
„  Imperadore  :  e  lo  voleva  fin  colle  minaccie  far  tormentare 
yy.  a  Romar  ma  —  non  parve  ,  dice  il  nollro  Annalilta,  al 
„  faggio  Pontefice  fano  configlio  il  fidarfi  d'un  Principe, 
„  ciìe  avea  sì  fonoramcnte  perduto  il  rifpetto  al  Papa  fuo 
„  Predeceflore,  con  cui  anch'egli  fu  fatto,  prigioniere  —  . 
„  Non  gli  riufcì  già  tanto  agevole  la  faccenda  contro  Cal- 
„  lillo  lì.  mentre  quello  lavio,  e  intrepido  Pontefice  comin- 
»  ciò  il  iuo  Pontificato  collo,  fcomunicar  l'  Imperadore  ,  e 
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„  l'Antipapa  nel  Concilio  di  Rems  Tanno  1119.  LiberaloG 
„  poi,  com'è  detto,  d'un  si  pericolo/o  animale y  che  così 
„  è  chiamato  1'  Antipapa  Bardino  in  quelli  Annali  anno 
„  mi.  llrinfe  fempre  piìi  colle  fcomuniche  Arrigo,  facen- 
„  dogliene  fulminare  una  indetto  anno  dall' Arcivefcovo  di 
„  Magonza  dichiarato  Legato  della  Sede  Apoftolica^  la  qua- 
„  le  gli  follevò  contro  la  Germania,  e  in  fpecie  la  Saflb- 
„  nia.  Piegò  egli  allora  il  capo,  e  l'anno  feguente  fi  ricon- 
„  ciliò  col  Pontefice  cedendo  alle  pretenfioni  ingiufte  fin 
„  a!lor  foftenutc,  e  impegnandofi  a  reftituire  il  mal  tolto 
„  alla  Chiefa  .  M  t  „ 

.,,11  Signor  Muratori  adopra^  e  loda  II  diploma  d'Ar- 
„  rigo  preflo  il  Cardinal  Baronie  {anno  mi.  n.  6.)  nia  lo 
„  va  tanto  mutilando,  che  non  fé  ne  può  comprendere  la 
,,  foftanza.:  ecco  le  di  lui  parole  — .  Promife  egli  ancora  di 
„  reftituire  alk  Chiefa  Romana,  e  a  tutte  le  altre  gli  fiati, 
„  e  i  beni,  che  egli  per  avventura,  o  fuo  padre  aveflero  in- 
„  giuftamente  ufutpato  —.Ciò  parrebbe  alFai;  perchè  non 
„  dice,  come  fopra,  i  poderi  :  Tuttavia  il  Diploma  dice  qual 
„  còfa  di  più:  Tojfeffiones,  S)  Regalia  Beati  Tetri y  qua 
^,  a  principio  huju^  difcordia  yuf^ue  ad  hodicrnam  diemjì- 
„  ve  tempore  patris  mei,  Jìve  etiam  meo  abiata  funt ,  qua 
„  habeOy  idem  S.  R.  E.  reftituo  :  qua  autem  non  habeOy  ut 
;,,  reflituantury  fideliter  juvabo .  PoJ[j'eJJlones  etiam  omnium 
^y  aliar um  Ecclejìarumy  ^  Trincipnmy  S)  aliorum  tam  CU' 
„  ricorum  quam  Laicorum  conJlUo  Trincipum,  ^  juftitia^ 
„  qua  habeoy  ut  reddantur fidcliter  juvab'o .  Scegli  attenef- 
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ij  le  la  parola,  o  no,  è  incerto.  Il  certo  si  è,  che  morto  indi 
a  poco  rimperadore,  Onorio  li.  inveiti  de' beni  della  Con- 
teflà  Matilda  il  Duca  Alberto,  e  lo -confefla  il  Sig.  Mura- 
,„  tori  all'anno  1128.  --  Quell'Alberto,  di  cui  è  fatta  men- 
„  zione  nelle  mie  Antichità  Eftensi,  si  vede  creato  da  Pa- 
pa Onorio  II.  Marchefe,  e  Duca  dopo  la  morte  dell'ulti- 
mo Imperadore  Arrigo,  con  dargli  l'inveltitura  de' beni, 
e  Stati  della  Contefia  Matilda  — .  E  leggiamo  prelfo  il  Car- 
dinal Baroni©  {anno  113 3.  num.  3.")  il  Diploma  d'Inno- 
cenzo I.  villo  anche  dal  Signor  Muratori^  con  cui  viene 
invellito  de'medefimi  Lottarlo  11.  Imperadore  infieme  con 
Arrigo  fuo  Genero,  e  colla  propria  figlia:  ita  tamen  ut 
idem  Tìux  hominum  faciaty  (SJ  fidelitattm  B.  'Petra ,  ac 
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nob'ts  nDjìrifque  fuccejfonbus  juret .  Tofi  quorum  vèifum^ 
j,  pradtEium  Corniti (fx  Matilda  Allodìum  adjus,^  dowi- 
„  ninm  S.  R.  E.  fìcut  fupra  dietim  ejì,  integrtitny  ^  abf- 
-iyque  ulla  diminutiGne,  atque  difficultate  aliqua  reducatur . 
,,  sSalvo  tamcn  femper  in  omnibus  ejufdem  S.  R.  E.  Jure, 
>,  ac  proprictate .  Lottario  morì  l'anno  113 7.  e  due  anni  do- 
y,  pomorì  il  Genero,  fenza  che  pairallè  l'inveftitura  nell'u- 
„  nico  figlio  Arrigo  Leone.  In  tanto  tra  per  l'indolenza  del 
„  Re  Corrado  IH.  e  per  le  veiTazioni  grandiffime,  che  reca- 
„  vano  a' Pontefici  gli  Arnaldifti,  non  folo  le  Città  lalciate 
„  alla  Chiela  da  Matilda,  ma  anche  alcune  delle  antiche  Pon- 
„  tifìcie  imitaron  quelle  di  Lombardia,  reggendofi  a  forma 
„  di  Repubblica.  SuccelTe  poi  l'anno  115-1.  ultimo  d'Eugenio 
„  \\\.  Fededgo  BarbarolTa  a  Corrado,  dalle  cui  azioni,  che 
„  rimangono  da  epilogarsi,  apparirà  lo  flato  delle  Città  d'I- 
„  talia,  ed  altre  Provincie  ancora. 

„  Federigo,  che  vien  chiamato  dal  Signor  Muratori  ne! 
„  Tomo  feguente  {anno  1190.)  ur.o  de'pii^i  gloriosi  Princi- 
„  pi,  che  abbian  governato  l'Imperio  Romano,  porta  un  c?^- 
„  ratterè  molto  diverfo  in  quello  V'olurae,  nel  quale  lo  di- 
„  vifa  dappertutto  per  uomo  fonatico,  irreligiofo,  e  crude- 
„  le.  E  che  sia  vero:  Vien  egli  in  Italia  la  prima  volta  l'an- 
„  no  Uff.  per  farfi  coronare  Imperadore:  e  riceve  per  viag- 
„  gio  Ambalciata  foknne  de' Romani  guafti  da  Arnaldo,  che 
„  chiedevano,  ch'ei  riducelTe  il  governo  di  Roma  all' ufo  an- 
„  lieo,  efclufone  il  Pontificio.  Ed  egli  fuperbamentc  —  rif- 
„  pofe  loro  di  maravigliarfi,  che  follerò  venuti  con  penfiero 
„  di  dar  legge  a  chi,  siccome  Principe  e  Sovrano  di  Ro- 
„  ma,  doveva  egli  imporla  ad  eflTi  — .  11  buon  Pontefice  A- 
„  driano  I\'.  ril'eppe  da  Federigo  a  Nepi,  ove  si  trovarono 
„  insieme,  la  peiizion  de' Romani:  e  come  quegli,  che  a 
„  queir anirno  grande,  che  moftrò  a  Sutri  n-egando  di  am- 
,,  mettere  ii  Re  al  bacio,  fé  non  faceva  prima  il  fuo  do- 
„  vere  col  Vicario  di  Grido,  univa  fomma  prudenza,  con- 
„  sigìiò  il  Re  a  fpedir  fubito  fue  truppe  ad  impoffelìarsi  di 
„  San  Pietro,  e  della  Città  Leonina.  Fu  fatto,  e  leguì  la  co-, 
„  ronazione  a  dì  18.  Giugno  fenza  i  Romani,  che  foprag- 
„  giunti  dopo  la  fella  coli' arme,  batterono,  e  furono  battu- 
^,  ti  da'Tedefchi.  Il  Pontefice  fé  n'andò  coli' Imperadore  a 
„  Tivoli,  e  fecero  la  feda  di  S.  Pietro  a  Ponte  Lucano.  Qui- 
Tùm.  VI.  f  „  vi 
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„  vi  lafciò  Federigo  ingratamente  il  Pontefice  fenz'attende- 
„  re  né  promede,  ne' giuramenti .  Appena  giunto  in  Germa- 
„  nia,  cominciò  a  moltrar  dilFapori  col  Papa.  L'aver  egli 
„  daia  la  pace  a  Guglielmo  Principe  fuo  vallallo,  ed  accor- 
„  darò  il  titolo  di  Re  feriza  particiùazioue  alcuna,  ed  af- 
y,  fenfo  ftto  i\ì  gran  deli'to.  Si  aggiunterò  nuovi  diliapori 
„  dalla  (iniltra  interpretazione  delle  lettere  Pontificie,  e  con 
„  quello  mal  talento  viene  in  Italia  la  feconda  volta,  con 
„  aver  preventivamente,  e  indift'ereniemente  avviiate  le  Cit- 
„  tà  d'Italia,  anche  dello  (lato  della  Ch'eia  di  mandar  trup- 
„  pe  al  fuo  campo  per  invcitir  M  lano,  ed  avere  uiate  altre 
V  oltilità,  che  direttamente  ferivano  la  Santa  Sede. 

„  L'anno  115-8.  dopo  aver  fatta  provare  la  fua  fierezza  a 
„  varie  Città  di  Lombardia,  coltrinle  Milano  ad  una  com- 
„  padìonevole  refa.  Indi  tenne  una  Dieta  generale  in  Ron- 
„  caglia— Intervennero,  parole  del  Sign.  Muratori^  tutti  i 
„  V'efcovi,  Principi,  e  Confoli  e  furono  anche  chiamati  gli 
„  allora  quattro  famofi  Lettori  delle  leggi  nello  lludio  di  Bo- 
„  logna,  cioè  Bulgaro^  Martino  GoJJìa.,  Jacopo^  ed  ^go- 
,y  ne  da  'Porta  Ravegnana^  tutti  e  quattro  dilcepoli  di  quell' 
„  Irnerio,  o  fia  Guarnieri,  che  di  fopra  vedemmo  primo 
„  interprete  delle  leggi  in  Bologna.  Interrogati  coitoro,  di 
,,  chi  folfero  le  Regalie,  cioè  i  Ducati,  i  Marchefati ,  le 
„  Contee,  i  Confolati,  le  Zecche,  i  Dazj,  le  Gabelle,  1 
„  Porti,  i  MuUni,  le  PefCagioni,  ed  altri  fimili  proventi: 
„  Tutto,  tuttòy  gridarono  que' gran  Dottori,  è  deW hnpe- 
„  radore  --.  Onde  tutti  que' Principi ,  e  Signori  cederono 
„  ogni  lor  diritto  a  Federigo,  il  quale  per  gran  favore  n- 
„  lafcionne  alcuni  a  chi  produiTe  Indulti,  e  Diplomi  Impe- 
j,  fiali,  e  guadagnò  con  tal  fentenza  di  que' Dottori  30.  mi- 
»  la  talenti  annui.  Narrato  poi  quel  fatto  celebre  del  pala- 
„  freno  donato  dall' Imperadore  a  Martino,  perchè  contro 
„  il  fentimento  di  Bulgaro  affermò  efi'er  l' Imperadore  giu- 
„  ridicamente  padrone  di  tutto '1  Mondo,  così  profcgue— Gua- 
dagnò ben  Federigo  con  poca  fatica  il  dominio  di  tutto 
il  Mondo.  Sarebbe  prima  (lato  da  vedere  fé  i  Fran/eii, 
„  Spagnuoli,  Inglefi,  e  molto  più  fé  i  Greci,  i  Perfiani ,  i 
„  Cineli  &c.  la  intendeifero  così.  Ah!  che  l'adulazione  fem- 
5,  pre  è  Ihtala  ben  veduta  nelle  Corti  de' Principi  —  Claulula 
,>  verillima,  anche  per  conto  di  ehi  la  pronunzia,  come  lo 

„  prò- 
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prova  ciò  che  abbiam  riferito,  e  che  riferiremo  in  avve- 
nire, fenza  punto  adular  la  Corte,  in  cui  fcrìviamo.  La 
verità,  e  la  giuilizia  abborrifcono  tal  maniera  di  icrive- 
re;  e  la  Santa  Sede  per  gìuilificare  i  faoi  diritti  non  ha 
d'uopo  di  adulazioni .  La  nuda,  e  femplice  efpofizione  de' 
fatti,  fenza  itender  le  pretenfioni  oltre  al  giullo,  pone  ìa 
chiaro  ciò  che  è  di  fua  ragione,  e  ciò  che  le  fu  ufurpa- 
to.  Ma  profeguiamo  le  azioni  d'uno  de' maggiori  ufurpa- 
tori,  che  ila  (tato  mai,  qual  lo  deferiva  il  Sig.  Muratori. 
„  Dicemmo  già,  che  avendo  invafi  Federigo l'an.  ii5'4. 
i  beni  e  gli  Stati  di  Madida,  Adriano  IV.,  che  per  allo- 
ra tacque,  dovendola  far  con  un  Principe,  a  cui  cojìava, 
poco  V eccìdio  della  Città ^  come  dice  all'anno  feguente  il 
Sig.  Muratori^  avea  mandati  l'anno  ii5'9.  i  fuoi  Legati 
per  ripetere  fra  le  altre  cofe  le  Regalie  di  San  Pietro,  le 
,,  quali  poco  fa  udimmo  interpretarli  per  l' Imperadore  ©?.{- 
„  chati ,  Marchefati  &c.  e  allora  le  udimmo  interpretar 
„  foderi^  perchè  Regalie  della  S,  Sede.  Or' a  quelli  Legati 
„  egli  rifpofe  aliai  alto.  Nam  (Rndevic.  lib.  %.  cap.  30.) 
„  quum  divina  ordinai  ione  Imprrator  c^  dicar^  ^  Jim, 
„  fpeciem  tantum  TDominantis  effingo  ^  ^  inane  titique  por-. 
„  to  nomen,  ac  fine  re.,  (ì  '^rbis  Roma  de  manu  nofira  fo- 
„  teflas  fuerit  excuffa.  Ci  ferviamo  volentieri  de'Telli  la- 
„  tini,  perchè  nelle  traduzioni  perdono  rxioko  d'energia, 
„  come  fegue  anche  qui,  ove  dice  il  nollro  Annalifta:  — Pa- 
„  rendogli  di  diventare  un  Imperadore  de' Romani  di  Iblo 
„  nome,  e  d^  icena,  quando  fé  gli  volelìe  levare  ogni  po- 
„  tere  e  dominio  in  Roma-.  Mori  lo  Itello  anno  il  Pon- 
„  tctìce,  e  gli  fu  dato  legittimamente  per  Succellòre  Alef- 
„  fandro  ili.  E  nello  Iteilb  giorno  Ottaviano  Cardinale  di 
„  Santa  Cecilia  invade  il  Pontitìcato,  e  vien  l'anno  feguente 
„  legittimato  da  Federigo  nel  Conciliabolo  di  Pavia ,  e  da 
„  qui  innanzi  d'accordo  cogli  Scismatici  tiranneggia  in  Ita- 
„  lia .  La  crudeltà  di  maggior  fucceiro  fu  quella  ulata  l'an. 
„  ii6i.  contro  Milano,  Ipianando  la  Città  da' fondamenti, 
e  — affinchè  rellalle  memoria,  dice  il  Sig.  Muratori^  della 
fua  crudeltà,  il  Diploma,  o  Privilegio  de'Genovefi  fi  vede 
dato:  'Papia  apud  S.  SaLvatorem  in  'Falatio  Imperato- 
ris  pojì  dejtru^ionem  Mediolani  — .  Perciocché  tutta  Ita- 
lia ipaventata  da  si  fiero  eiempio  gli  fi  fottomife  . 

/i  „  Non 
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„  Non  dee  tralafciarfi  la  rifleliìone  del  Sig.  Muratori 
fu  tal  parcicolarc.  —  Curiofa  cola  è,  egli  dice,  il  vedere 
con  che  generolìtà  Federigo  diede  allora  in  feudo  al  Po- 
poi  Genovefe  Syrdcufanam  Civitatem  cnm  fertinent'tis 
fuis,  ^  ducentas  quinquaginta  Caballarias  terra  in  Valle 
Nothi  ^c.  ^  in  unaquaque  Civitate  maritima^  qua  pro- 
fitta T->ivinìtate  a  nobis  cafta  fuerit  ^  Rugam  unam  ec- 
ruvt  negotiationibus  convenientem  cum  Ecclefia,  balneo^ 
fundicoy  tè  fumo  :  con  altre  liberalità.  Ma  il  proverbio 
dice,  che  il  fare  i  conti  fulla  pelle  dell' Orfo  vivo,,  non 
fempre  riefce  — .  Quello  proverbio  nafce  da  una  novel- 
letta contata  300.  anni  dopo  quelli  tempi  da  Federigo 
IV^,  Imperadore  favio  e  accorto,  all' Ambaiciatore  del  Re 
di  Francia  Luigi  XI.  che  faceva  i  conti  fulle  Città  da 
conquiflarfì  ;  e  leggefì  nelle  memorie  di  Comines  lib.  4. 
Céiù.  3.  Noi  vogliamo  qui  rammentarla  al  Lettore,  si  per 
chiarezza  del  proverbio  del  Sig.  Muratori,  e  sì  ancora 
perchè  fpiega  a  maraviglia  il  carattere  di  Barbaroila. 
Difs'egli  dunque  all' Ambafciatore,  che  infettati  una  volta, 
i  contorni  di  certa  Città  d'Alemagna  da  un  iierillimo  Or- 
lo, venne  talento  a  tre  gran  Tavernieri  e  Bevitori  dt  farne 
preda,  h.  perciocché  erano  debitori  ad  un  loro  Olle  ,  lo 
pregarono  a  far  loro  nuova  credenza  d'un  pranzo:  che  ia 
meno  di  due  giorni  1'  avrebbero  interamente  loddisfatto 
colla  pelle  dell'Orfo,  it  cui  valore  fuperava  il  lor  debito. 
Poco  lungi  dalla  Città  incontrarono  1'  Orfo  inafpettata- 
mente,.e  conligliati  dalla  paura,  uno  corre  a  volo  verfa 
la  Città;  fopra  un  albero  lalifce  un  altro;  e  il  terzo  fi 
getta  a  terra  per  morto .  Sopragiunta  la  lìera  pone  il  mulo 
lui  vifo  di  quello,  e  fiuta  le  orecchie,  per  fentir  le  era 
veramente  morto  (che  non  fuol  nuocere  a'morti),  e  cre- 
dutolo tale,  fi  parte.  Appena  il  finto  morto  W  vide  li- 
bero, corfe  anch' egli  alla  Città,  e  prima  di  arrivarvi,  rag- 
giunto da  quello  dell'albero,  fu  interrogato  con  giura- 
mento di  fede,  qual  fegreto  gli  avelie  comunicato  l' Or- 
fo: Egli  mi  diceva,  rifpofe,  ch'io  mai  più  non  facelfi.. 
mercato  della  pelle  dell'Orfo,  infino  a  tanto  che  la  be- 
ftia  non  folTe  morta  . 

„  Cosi  accadde  a  Barbarofia .  Oli    fi   ribellarono   tutte 
„  le  Città  di  Lombardia,  e  fecero  la  llrepitola  lega  offen- 

„  fiva 


n 


XLV 

„•  /iva,  e  difeniìva,  che  accennammo,  alle  quali  s'unì  an- 
„  che  Milano  l'anno  1167.,  rinafcendo  a  poco  a  poco  luUe 
,v  fue  mine.  In  tale  occafione  i  Milanefi  co' Cremoneii ,  e 
„  Piacentini  fondarono  a  onor  del  Papa  la  nuova  Città  d'A- 
„  leflandria,  detta  delia  Paglia,  dalla  copertura  frettolofa 
„  delle  Cafe,  e  refa  indi  a  poco  tributaria  alla  S.  Sede.  Nel 
«predetto  anno  Federigo  adediava  Ancona  per  cacciarne 
„  i  Greci,  non  già  in  adempimento  del  iuo  dovere  colla 
„  Santa  Sede,  ma  per  aumentare  le  ufurpazioni .  Allo  ftelTo 
„  fine  calava  in  Puglia,  intermeflb  quell' alledio:  quando 
,r  prima  di  paffare  il  Tronto  accorfe  in  ajuto  di  Pafquale 
„  Antipapa,  che  era  a  Viterbo  in  gran  pericolo  per  gli  a- 
„  juti  venuti  dalla  Sicilia  a  Papa  AlelFandro .  Gli  riufcì  di 
„  cacciar  di  Roma  il  Pontefice,  itabilirvi  l'Antipapa,  e  farlo 
„  riconofcere  a' Romani,  muniti  in  premio  di  efenzionì  e 
„  privilegi.  Cobì  coir  idea  di  efler  padrone  del  Mondo,  u- 
furpava  il  tutto,  e  di  tutto  invettiva  .  Narra  in  tal  pro- 
„  poiito  il  Sig.  Muratori  all'anno  1164.,  che  Federigo^. 
„  benché  avelie  inveltito  della  Sardegna  Guelfo  \^1.  fuo  Zio, 
„  ne  inveiti  anche  uno  de' quattro  Regoli,  o  fian  Giudici 
„  di  queir Ifola,  chiamato  Eara/one^  creandolo  Re  da  Sce- 
„  na,e  nello  Iteflb  anno  ne  inveiti  anche  i  Pifani.  Ntl  fo- 
,,  pradetto  anno  però,  ponendo  la  cofa  in  ferio,  così  ra- 
„  giona  :  —  Intanto  venne  Dio  a  vilìtare  i  peccati,  e  l'ai- 
„  terigia  dell' Imperador  Federigo,  Principe,  che  nulla  meno 
,,  mt^ditava,  che  di  mettere  in  catene  l'Italia  tutta,  e  per 
„  politica  andava  fomentando  il  deplorabile  fcisma  della 
„  Chiefa  di  Dio  --.  Tal  vifita  fu  la  peltilenia  repentina, 
„  che  gli' diltrulVe  Tefercito,  e  l'obbligò  a  sloggiar  difono- 
„  rato  da  Roma.  Giunto  in  Lombardia  trovò  tutto  in  ri- 
„  volta:  onde  egli,  —  al  cui  cenno  tremavan  dianzi  tutte 
„  le  Città 'Italiane,  e  che  già  per  decifione  de' vanitimi 
„  Dottori  di  que' tempi  era  (tato  dichiarato  padron  del  Mon- 
„  do,  fi  vide  in  fine  ridotto  a  fuggirfene  vergognofaraente 
„  d'Italia  fotto  un  abito  di  vii  famiglio  cantra  Imperato- 
„  riam  dignitatem ,  come  dice  Gottifredo  Monaco:  tardi 
„  conofcendo,  che  più  colla  clemenza,  e  colla  manluecn-' 
„  dine,  che  colla  crudehà ,  ed  alterigia  li  luol  far  guada- 
„  gno ,  e  che  per  voler  troppo,  bene  fpefTo  tutto  fi 
„  perde  — . 

„  A  que- 
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•  \  i,  A  quello,  e  ad  Arrigo  V.  e  agli  altri  invafori  dello 
„  Stato  Eccleliailico,  giacché  gli  vede  Tempre ,  e  gli  con- 
„  fella  puniti  da  Dio,  avrebbe  meglio,  che  ad  Innocenzo 
„  li,,  e  a'Succeflbri  all'anno  1139.  dato  il  Sig.  Muratori 
„  quel  fuo  zelante  avvifo  —  a  cui,  e  a  gli  altri  fuoi  buc- 
„  celTori  volle  Iddio  dare  un  nuovo  ricordo  di  quel  ver- 
„  fetto  del  Salmo:  Hi  in  ciirribns^  &  hi  in  cauis:  nss  au- 
„  tem  in  nomine  T>ei  noftri  invocavimus  —  .•  ainnchè  a  guifa 
„  del  Santo  Re  Davide  fi  armaffero  contro  i  Nemici  della 
„  Chiefa,  e  imploraffero  alla  giutlizia  della  lor  guerra  il  Di- 
„  vino  ajuto.  li.  ad  Innocenzo  li.,  e  a  tutti  gli  altri  Pon- 
„  tefici,  che  ad  efempio  di  S.  Leone  IX.  ufarono  eferciti 
„  per  difender  gli  Stati  della  Chiefa,  non  per  ufurpare  gli 
„  altrui,  deve  piurtoflo  adattarfi  il  verfetto,  che  legue  nel 
„  medefimo  Salmo:  Ipfì  obligati  funt,  ®  ceciderunt .,  nos 
„  autem  furreximus ,  i3  ereìli  fumus . 

Ora  per  dire  ancor  noi  qualche  cofa  fu  quello  Tomo 
VI.  non  può  aver  luogo  il  fentimento  del  Muratori  y  ove 
all'an.  ioz6.  dopo  aver  riferito  ciò  che  fcrive  Wippone  di 
Corrado,  cioè,  che  con  gran  podcità  regnò  in  Ravenna: 
Cum  magna  potè  (tate  ibi  regnavit\  così  foggiunge:  Il  che 
fempre  più  ci  aìjìcura ,  che  Ravenna  coi  Jno  E  [arcato  era 
allora ,  anzi  da  gran  tempo ,  compre/a  nel  Regno  d' Italia . 
Che  Ravenna,  ed  il  fuo  Efa reato,  e  allora,  e  prima  fpet- 
tafle  al  dominio  fovrano  della  S.  Sedei  lo  confella  riilello 
Tagi  neW^VìiA  di  Stefano  11.  §.  10.  ove  così  fcrive:  Illnd 
certum  videtur  Adnotatori  Baronii ,  ab  hoc  tempore  ple- 
nam  in  rebus  Civilibvs  adminiftrationem  Tonfifices  Roma- 
nosy  tatn  Roma,  quam  in  Exarchatu  Ravennatehfi  exer- 
cuijfe -,  nifi  rebellionum  motibus  aliquaiido  impedirentur . 
Che  poi  Corrado  vi  regnaffe  cum  magna  potè  fiate ,  quello 
può  riferirfi  alla  fua  prepotenza,  e  ingiultizia  ;  il  che  deve 
concederfi  dall' iltelìo  Muratori ,  il  quale  antecedentemente 
airiftclfo  anno  riferifce  le  fcelerate  ed  abbominevoli  azioni 
di  elfo  Corrado  fatte  nel  Pavefe,  maravigliandofi  ancora, 
che  ;/  buon  Wippone  le  racconti  qtiafi  come  glorio Je  pro- 
dezze del  Re  Corrado. 

Dice  inoltre  all'anno  10x7.  il  Muratori ,  che  allora 
molte  Chiefe  d' Italia,  majjìmamente  le  maggiori -y  ave  ano  i 
lor  Cardinali  al  pari  della   Chiej'a   Romana  .   Che    ancica- 

men- 


XLVIJ 

mente  ciafciìeduno,.  eh' era  Prete,  o  Diacono  Titolare- 
di  qualche  Chiek  ,  quelto  lì  chiamall'e  Prete  ,  o  Dia- 
cono Cardinale  di  quelli  Chiela,  con  varj  elempj  lo  dimo* 
lira  il  Tomafini  nella  fua  vecchia  e  nuova  diiciplina  della 
Chiela  Part.  1.  lib.  i.  Ma  non  lì  può  giammai  allerire  fon- 
datamente, che  in  apprelTo,  e  fpecialmente  nel  Secolo  XI. 
Molte  Chtefe  d'Italia^  majjimamente  le  maggiori  aveano  i 
lor  Cardinali  al  pari  della  Chie/a  Romana:  pailando  tra 
elii  una  gran  ditterenza  notata  già  da  varj  Canonilti,  de' 
quali  fa  menzione  anco  il  Fagnani  al  Capo  Bofue  memoria, 
^De  pofiulatione  Tr^latorum,  num.  14.  e  if.  dove  così  di- 
ce: Confimiles  Canonici  Cardinales  funt  etiam  in  Ecclefia 
Compoftellana,  ^  Mediolanenjiy  nec  tamen  fecundum  Ab- 
batem  hic  num.  3.  funt  vere  Cardinales ,  fed  tales  ntincu- 
fantur  honoris  cau fa  ex  privilegio  'Papa^  ^  dicuntur  Car- 
dinales^ fìcut  dici  tur  Rex  Scaccorum.,  ut  inqutt  Gloff'a  in 
Cap.  Pudor,  in  verbo,  Principem  Mundi,  31.  ^t^ft.  z. 
Sunt  vero  Cardinales  fine  Vileo  rubro,  ^  fine  fuco,  ut 
concludit  Cardin.  Jacobat.  de  Concil.  lib.  i.  artic.  i.  num. 
271.  I  Cardinali  della  Chiefa  Romana  già-  nel  Secolo  XI. 
aveaiTo  una  gran  prerogativa,  e  molta  autorità,  della  quale 
abbiamo  a  lungo  parlato  ne  i  noftri  Commentar]  al  Ceri- 
moniale della  Chielà  Romana,  dato  la  prima  volta  in  luce 
da  Marcello  Vefcovo  di  Corfù,  quantunque  l'Autore  di 
elfo  folle  Agofti no  Patrizio  Maeftro  delle  Cerimonie  fotte 
quattro  Papi ,  e  Vefcovo  di  Pienza . 

Per  quel  che  riguarda  l'elezione  de' Sommi  Pontefici» 
dice  il  Muratori  all'anno  1047.  ch'ella  giullamente  fu  ri- 
mell'a  in  piena  libertà  del  Clero  Romano,  che  da  molti  fe- 
coli  lì  ufa,  e  eh' è  da  deiìderare,  che  fempre  duri,  ma  che 
neir  iftep)  tempo  ce  [fino  le  fcandalofe  lunghezze  de^  Concla- 
vi,  e  le  private  paffioni  de'  facri  Elettori  tu  affare  di  tanta 
importanza  per  la  Chiefa  di  IDio .  Elfendo  1'  elezione  del 
Papa  affare  di  fomma  importanza  perla  Chiefa  di  Dio,  non 
è  maraviglia,  fé  per  le  varie  emergenze,  che  fogliono  ac- 
cadere fu  quello  nego/io,  tal  volta  lì  allunghi  il  Conclave, 
quantunque  ì  hommi  Pontefici-  con  varie  Coftituzioni  rap- 
portate da  noi  ne  Commentar]  al  Cerimoniale  della  Chieia 
Romana  lì  fieno  sforzati  di  porvi  opportuno  rimedio.  E  fé 
a  i  Capitoli  delle  Chicle  Cattedrah  da' Sacri  Canoni  fu  con- 

celìo 
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cello  di  poter  differire  reiezione  de'Vefcovi  lino  a  tre  tnefi, 
non  mi  pare  che  fi  pollano  redarguire  i  Signori  Cardinali^ 
le  dift'eriflero  un  poco  più  la  elezione  del  Pontefice  Maf- 
fimo,  Pallore  della  Chiefa  univerfale,  affine  di  efaminar  bene 
le  qualità  di  chi  devono  eleggere.  Quindi  non  è  m'aravi- 
glia,  fé  i  Conclavi  talvolt^i  fi  allungano,  non  già  perla  pri- 
vata paflione  di  qualche  Cardinale,  ma  per  altre  cagioni, 
alle  quali  è  foggetta  più  che  ogn' altra.,  la  elezione  de'Papi , 
Fino  ne'  primi  iecoli  noi  leggiamo  lunghe  vacazioni  della 
Sede  Apoftolica.  Dopo  la  morte  di  S.  Fabiano  Papa,  vacò 
la  Sede  Romana,  al  riferire  del  Pagi,  un  anno,  ed  alquanti 
mefi,  e  poi  fu  eletto  S.  Cornelio  nell'anno  153.  Siccome 
ci  attella  il  medefimo  Autore,  dopo  la  morte  di  S.  Siilo  11. 
vacò  la  Sede  atmo  fere  uno,  dopo  del  .quale  fu  eletto  S. 
Dionifio  all'anno  x59.  Sicché  nel  terzo  fecolo  della  Chiefa, 
anzi  circa  la  metà  del  mcdelìmo ,  fi  veggono  lunghe  vaca- 
zioni, quando  per  altro  dopo  l'ultimo  icifma,  appena  qual- 
che volta  l'interregno  Pontificio  ò  arrivato  al  mezzo  anno. 
All'anno  106 1.  dove  dopo  aver  detto  efl'er  degno  di  of- 
fervazione y  che  in  alcune  Lettere ^  e  "Dìflonù  Arrigo  IV. 
non  fer anche  Imfer udore  ^  ufa  il  titolo  di  Romnnorum  Rex\ 
fa  quefia  riileflìonc:  Il  che  vuol  fignific are  qualche  cofa^ 
né  fi  truova  ujato  da  fuoi  Tredecejfori .  Egli  non  dice  cofa 
voglia  fignificare,  e  pure  chiaramente  ci  dà  ad  intendere, 
che  quell'Arrigo  fu  il  primo,  che  fi  era  ufurpato  quel  iti- 
telo, e  giulto  appunto,  perchè  non  li  trova  ufato  da' fuoi 
Predecellbri.  Quanto  folle  fcellerato  quello  Principe,  e  ne- 
mico della  Sede  ApolloHca,  è  noto  fino  a  chi  è  poco  ver- 
fato  nella  Stoi'ia  EcclefialUca.  Secondo  l'Abbate  Urfpergenfc 
nel  fuo  Cronico  pag.  191.  .da  tutti  i  Cattolici  iu  detto  y/r- 
chipiratay  Hurejìarca.,  ^>  Apojìata.  Egli  non  contento  del 
folo  titolo  di  Re  de' Romani,  allediò  anche  Roma,  e  la 
prefe  ;  il  che  altro  non  può  fignificare ,  che  una  fua  ollinata 
ofiiilità  contro  la  Chiefa  Romana,  ed  1  Papi;  ficchè  obbli- 
gò S.  Gregorio  VII.  a  più  volte  fcommunicarlo,  e  dichia- 
rarlo decaduto  dall'Impero.  L'iltefib  Aluratori  in  quello 
Tomo  VI.  de' fuoi  Annali  abbafianza  ci  fa  conofcere  quant' 
empio  fofie  Arrigo  IV.  onde  non  fa  d'uopo,  che  io  fu  quello 
particolare  più  mi  dilunghi . 

E    'co- 
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E'  cofa  degna  da  notarfi,  che  quantunque  quello  illu- 
ftre  Scrittore  a  cagione  della  fua  preoccupata  opinione  ab- 
bia fcrittO'fovente  con  qualche  durezza,  per  quello  riguar- 
da l'antico  afToluto  dominio  temporale  de'  Papi  su  de' loro 
Stati,  pure  egli  medefimo  ci  fomminiftra  argomenti  per  con- 
futarlo. All'anno  1063.  dice,  che  Alellandro^  II.  rallegran- 
dofi  ailkiirimo  delle  vittorie  riportate  dal  Conte  Ruggieri 
contro  de' nemici  della  QxocZy  fpedì  arte h"  egli  a  Ruggieri 
la  Bandiera  d't  S.  T tetro  ^  per  maggiormente  animar Lo^  a 
profeguir  queir imf>re fa  .  Dìce  parimente  all'an.  1069.  che" 
riftelFo  Papa  la  mandò  ad  Erlembaldo  Cotta;  e  all'an.  1078. 
che  Gregorio  VII.  la  diede  a  Roberto  Guifcardo,  dopo 
che  quelli  diede  foddisflizione  al  Papa,  e  predò  al  mede- 
fimo  fedeltà,  ed  omaggio.  Ed  ecco  manifello  per  bocca 
del  Sig.  Muratori  y  che  la  tradizione  del  Velììllo  di  S.  Pie- 
tro fatta  da' Papi  a' Principi,  non  fìgnifica  quella  forta  di 
dominio,  ch'egli  pretende  nel  Tomo  IV.  ma  più  torto  quella 
fpi-egata  da  me. nella  Prefazione  di  elio  Tomo  IV. 

Or  lafciando  altre  cofe,  dette  e  ridette  in  quello  To- 
mo dal  Muratori f  e  già  notate  dal  Giornaliiìa,  e  da  me 
anche  ributtate  nelle  Ptefazioni  de' Tomi  antecedenti,  me- 
rita confutazione  1' efprelFione  del  citato  Autor?,  che  fa 
all'anno  iri8.  ove  parlando  della  Indulgenza  Plenaria  con- 
ceduta da  Onorio  Papa  lì.  a  chi  morilfe  nella  fpedizions 
contro  Ruggieri  Conte  di  Sicilia ,  che  avea  ufurpato  varj 
luoghi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana  ,  così  foggiunge  : 
Ripiego  (ìranOy  che  tuttavia  cominciò  a  diventare  alla  mo- 
da ,  con  far  fervire  la  Religione  a  gV  interejfi  temporali , 
Quello  non  è  un  ripiego  ilrano,  ma  giulto,  praticato  da 
più  Sommi  Pontefici,  ed  approvato  da  gravilfimi  Autori, 
tra'  quali  può  vederli  il  dottillimo  Crilliano  Lupo  in  una 
lua  Diilertazione,  intitolata.  De  peccatorum,  ^  fatisfa^ìio-^ 
num  Indulgentiis .  La  Chieia  per  bene  anche  della  Reli- 
gione deve  conlervare  i  fuoi  beni  temporali,  e  ficcome  A- 
lellàndro  II. potè  giullamente  concedere  l'Indulgenza  al  Conte- 
Ruggieri,  ed  a  tutti  coloro,  che  combatterono  contro  gl'In- 
fedi^li,  che  aveano  occupata  la  Sicilia,  così  molto  più  la 
può  concedere  a  quelli,  i  quali  prendono  l'armi  contro  quei, 
che  invadono  gli  Stati  della  Chieia,  Della  detta  Indulgenza 
di  Aleffandro  II.  oltre  ad  altri  Autori,  fa  menzione  ancora 

il  Pa- 


il  Pagi  nella  Vita  di  eiTo  Ponretice  al  §.   XXIIL  Siccome 
parimente  la  Chiefa   giuitamente  fcomunica  gì'  invafori   de' 
beni  altrui,  così  moke  più  può  Icomunicare  coloro,  che  oc- 
cupano i  l'uoi  pi'oprj  beni,  i   quali  per  altro  fervono  a  con- 
lervare  la  Religione.  Ecco  fu  di  ciò  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  nel  libro  IV.  delle  fentenze,   Diftinzione   XX.  Que- 
llione  II.  Articolo  III.   Temporalìa  ad  Sp'trìtualia  ordinati- 
tur ,  quia  propter  fpìritualia  temporalibus  uti  debemus^  SS? 
ideo  prò  temporalibus  fimpliciter  non  potefi  fieri  Indulgen- 
tiay  fed  prò   temporalibus  ordinatis   ad  Spiritualia  ■,  fìcut 
regreffioinimicorum.Ecclefia,   qui  pacem   Ecclefìa  pertur- 
bant ,  velficut  conftructio  Ecclefiarum ,  ^  poiuium^  ^  alia- 
rum  eleemofynarum  collatio  ^c.  E-  tanto   baiti  a  dimoftrare 
chiaraniente  eflèrsi  ingannato  il   Muratori  in  dire,  che  fu 
Urano,  ripiego  quello  d'Onorio  II.  in  concedere  Indulgenza 
Plenaria  a  quei,  che  combattevano  contro  coloro,  che  ufur- 
pato  aveano  i  luoghi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana . 

Finalmente  quantunque  il  Muratori  in  quello  Tomo, 
siccome  negli  altri  ha  dette  alcune  cofe  con  delle  efpreffio- , 
ni  non  poco  dure,  pure  bifogna  conteflare,  che  tanto  in 
questo  Tomo,  come  negli  altri  moltiffime  cofe  ha  fpiegato 
con  decoro  della  Sede  Apoftolica,  e  de' Sommi  Pontehci  ; 
sicché  non  può  giammai  aver  luogo  il  fentimento  di  alcuni, 
i  quali,  non  fo  da  quale  fpirito  moffi,  lo  predicano  fenza 
alcun  ritegno,  come  nemico  giurato  della  Chiefa  Romana, 
ed  anche  della  Cattolica  Rehgione . 
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ANNALI    D'ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
lino  all'Anno   1750. 


Anno   di    Cristo    MI.    Indizione   XIV. 
DI  Silvestro  II.  Papa   3. 
DI  Ottone  III.  Re  19.  Imperadore   16. 


Tam  giunti  al  principio  del  Secolo   Undccimo,   Se-  Era  Volg. 
colo,  che  produfle  una  mutazione  infigne  di  govcr-  Ann.  iooi. 
no  e  di  cultumi;  e  fopratutto  ci  fari  vedere  in  rotta 
il  Sacerdozio  coli' Imperio  ,   cioè   un'Iliade  di  gravi 
feandali  e  fconcerti  non  meno  in  Italia,  che  in  Ger- 
mania.  Ma  ritornando  al  filo   delia   Storia,   noi  Tap- 
piamo da  S.   fier  Damiano  C<»),  che  Ottone  III.  Au-  (a>    Pttrus 
gufto^    perchè  fi  fentiva  mordere  la  colcienza  d'aver  Damiani 
fotto  la  fede  del  giuramento    ingannato  e   fatto    decollare   Crefcenzio  ^"-  fj  ^'' 

onlole  Romano  nell  anno  pp5.  e  ne  volea  far  penitenza,   dopo  aver  (af,  jj. 
confcflato  lUuo  fallo  a  S.  R.omoaldo  Abbate,  per   configlio  di   lui,(*) 
tiudts  pedihus  de  Romana  Urbe  progredicHS  ^ftc  ufque  in  Garganum  Montem  ad 
fanali  Mtchaelh penexit  Ecclejiam .  Leone Olhenfe  C")  mette  quello  pelle-  ^}'X-^"r     ■ 
gnnaggio  deli  Imperadore  lotto  1  anno  precedente  looo.  con  aggiugne-  chranno 
"Tom.  FI.  A  re,  ' 


(*)  a  pie  nudi  ufcendo  di  Roma,  così  0ndò  fino  al  Monte  Gargano  nella, 
Chiefa  di  S.  MicMe  . 


Era  Volg. 
Ann.  1001. 


(ai  Rpmual- 
dus    Salcr-- 
nitanui 
Chrtn'tc. 
Tom.  VII. 
Rer.  Italie. 


(b)  Tanj^ 
roarus    in 
Vita  S.  Ber' 
■vvatdi  T.  1% 
Scriptor. 
Bruasvi- 
(tnf.  Ltib- 
nitii. 


1  Annali    d'  Italia. 

re,  che  pafTando  per  Benevento  fece  i danza  a  que'  Cittadini  d'avere 
il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apollolo  da  riporre  nella  Chiefa  di  Santo 
Adalberto,  ch'egli  facea  fabbricare  nell' Ifola  del  Tevere  in  Roma, 
e  lommamente  dcllderava  di  arricchir  di  fante  Reliquie.  Gli  accorti 
Beneventani,  giacché  non  ardivano  di  opporli  alla  dimanda  autorevole 
dell' Imperadorc,  in  vece  del  Corpo  dell' Apoftolo,  gli  mollrarono  e 
diedero  il  Corpo  di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola:  con  cui  egli  tutto 
contento,  ma  ingannato  fé  n'andò.  Perciò  il  Cardinale  Orlino,  po- 
fcia  Benedetto  Xlil.  Papa,  a  i  di  nollri  vigorofamcnte  follenne  il 
pnlìcflo  de' Beneventani  centra  le  pretenfioni  de' Romani,  giacche  fi 
attnbuifce  l'una  e  l'altra  Città  il  Corpo  di  qucll'  Aportolo.  E  ben 
prevale  l'autorità  dell' Oftienfe  a  gli  Autori  del  Secolo  fulfcguente  , 
che  diverfamente  ne  fcriffero .  Seguita  poi  a  dire  Leone  Otlicnfe  , 
che  fcoperto  l'inganno,  s'adirò  forte  l' Imperadorc  contra  de' Bene- 
ventani, e  perciò  {*)  fequenti  tempore  pemxit  ìterum  fuper  BeneventHm^ 
fs?  obfedit  eam  undique  per  dies  muìtos .  Sed  nihil  adverfus  eam  pravalens , 
Romam  reverfus  efl .  Unde  vix  ad  fua  reverti  difponens  mortuus  efl .  La 
morte  di  Ottone  IH.  cadde  nel  Gennaio  dell'anno  fcguence.  Parreb- 
be perei»  che  in  qut-fl'anno  feguiHe  l' aflcdio  di  Benevento.  Infatti 
Romoaldo  Salernitano  (a)  fcrive,  che  Ottone  III.  obfederat  Beneven- 
tum  Amo  MI.  Indiclione  If^.  (  vuol  dire  XIF.  )  Ì3  acriter  ipfam  Ci' 
vitatem  expugnans  vi  ceperat .  Contuttociò  non  pare  affai  certo  quello 
aflcdio,  e  molto  meno  è  da  credere,  ch'egli  prendcflc  quella  Città. 
E  quando  pur  fofle  fucceduto,.  difficile  e  lo  flabilirnc  il  tempo,  cioè 
fé  nel  prefente,  o  nel  precedente  anno.  Credo  bensì,  che  fui  princi- 
pio di  quell'anno  fuccedefle  l"  afledio  di  Tivoli.  Tangmaro  Prete,. 
Scrittore  contemporaneo  nella  Vita  di  S.  Bernardo  Vefcova  d'  llde- 
feim  (^),  racconta,  che  quel  fanto  Prelato  a  cagione  d'una  contro- 
verfia  inforta  fra  lui  e  W'illigtfo  Arcivefcovo  di  Magonza,  arrivò  a 
Roma  nel  di  4.  di  Gennaio  dell'anno  prefente,  ed  elpofc  le  fue  que- 
rele z\  piijjìmo  Papa  Silvejìro.,  ^.W  Imperadorc  Ottone  ^  di  cui  era  (lato 
Maellro,  e  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera.,  che  fi  trovava  allora  alla  Corte 
d'eflb  Imperadorc.  Fu  raunato  un  Concilio,  decifo  in  favore  di  lui,, 
e  fpcdito  in  Germania  Federigo  Cardinale  della  fanta  Romana  Chiefa, 
Saflbne  di  Nazione,  per  terminar  quella  briga  con  un'altro  Concilio. 
In  que' giorni ,.  feguita  a  dire  Tangmaro,  avea  l'  Imperadorc  Ottone 
intraprelo  l' afledio  di  Tivoli  con  tutte  le  macchine  di  guerra,  e  far 
cea  gran  guerra  a  quella  Città.  S.  Pier  Damiano  fcrive^  che  1' ori- 
gine d'efla  venne  dall'avere  quel  Popolo  uccifo  Mazzolino,  Duca  o 
fia  Capitano  d'eflb  Augufto  Ottone  III.  e  dall' aver  anche  obbliga- 
to lo  llcflb  Imperadorc  a  fcappare  dalla  Città  .  Ma,  Tangmaro  affai 
dà.  a  conofcere  ,  che  la  lite  era  inforta  fra  i  Romani ,  e  quei  di  Tivoli  j, 

e  per- 

(*)  dipoi  nuovamente  andò  [opra   Benevento.,  e  la  cinfe  d' ajfedio  per  molti, 
giorni.  Onde  appena  rifolvendo.  di  ritornurfene  a'Juoi.,  morì. 
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e  perciocché  Ottone  inclinava  in  favor  de' Romani,  i  Tiburtini  iì  ri-  Era  Volg." 
bellarono,  e  fu  neceflkato  l'Impcradorc  a  prendere  l'armi  conira  di  Annoiooi. 
loro,  ma  con  trovare  queir oflo  più  duro  di  quel,  che  fi  penfava.  Se 
vogliam  credere  al  medefimo  S.  Pier  Damiano  (a),  fi  trattava  di  met-  ^^^  j,,,^^^ 
cere  a  fil  di  fpada  tutti  gli  abitanti  di  quella  Città  j  ma  buon  per  loro,  Damiani 
che  capitò  in  quelle  parti  S.  Romoaldo  Abbate,  per  rmunziare  la  '"  ^'''"f: 
Bidia  di  Clafle.  S' intcrpofe  egli,  trattò  d'accordo,  e  ùce  che  l'adi-  «"»""'"'• 
rato  Augnilo  fi  contentò,  che  quel  Popolo  atterrafle  una  parte  delle 
mura,  gli  defle  de  gli  ortaggi,  e  in  mano  l'ucciforc  del  tuo  Ufiziale, 
Cosi  fu,  e  il  Santo  ottenne  anche  dalla  Madre  dell' uccilb  la  vua 
dell' uccifore.  Come  fieno  ficuri  i  racconti  di  S.  Pier  Damiano,  che 
ne  pur' era  nato  in  que' tempi,  fi  raccoglierà  dal  confrontarli  colla  nar- 
rativa di  Tangmaro  Prete,  il  quale  con  S.  Bervardo  fi  trovò  prefen- 
te  a  quello  fatto.  Nulla  fcrive  egli  di  S.  Romoaldo,  ma  bensì  che 
trovando  l'Imperadore  gran  rcfiltenza  ne  gli  aflcdiati,  e  dcfiderando 
di  ufcir  di  quefto  impegno  fenza  diionore^  Papa  Sii  veltro,  e  il  Vc- 
fcovo  Bervardo,  moilì  da  Ecclefialtico  zelo,  fecero  illanza  d'entrare 
in  Tivoli  .  Vi  furono  con  giubilo  accolti,  e  difpofero  quel  Popolo  a 
rifotrometterfi  Imperatoris  ditioni^  con  renderfi  a  dilcrezione.  Il  dì  le- 
guentc  ufcirono  (*)  cun6li  pt marti  Cives  nudi ^  femoralibus  tantum  te^li^ 
dextra  gladios,  l/ez'a  fcopas  (flagelli)  ad  Palatium  pratendentes ;  Impe- 
riali jure  fé  fubaElos-,  nit  paci] ci  ^  tiec  ipfam  quidem  •viiam-,  quos  dignosju- 
dicaverii  ,  enje  feriate  -vel  prò  mifericurdia  ad  palum  fcupis  examimri  fa- 
4iat  ;  fi  muros  Urbis  ad  foium  complanari  'votis  ejus  Juppetat,  promtos  li' 
henti  animo  cunBa  ex  [equi ,  nec  jujfis  ejus  Majejìatis ,  cium  -vivant ,  cantra- 
diiluros.  L'Imperadore  alle  preghiere  del  Papa  e  del  Vefcovo,  loro 
perdonò,  e  retto  conchiufo  di  non  diilruggere  quella  Città.  Notinfi 
quelle  parole  de'  Tivolefi  :  Imperiali  jure  Je  fubaElos .  In  tali  cafi  anda- 
vano i  Nobili  a  chiedere  perdono  col  metterfi  la  fpada  al  collo,  per 
dichiararfi  degni  del  taglio  della  tella.  Gl'ignobili  portavano  la  corda 
al  collo,  per  protellarfi  degni  d'cfierc  impiccati. 

Torniamo  ora  a  S.    Pier   Damiano,  il   quale  ci   fa  fapere,  che 
Ottone   III.  venne  a  Ravenna  nell'anno  prefente,  «d  ivi  attefe  a  far 
penitenza  de' Tuoi  falli  nel  Monillero  di   Clafle.  Ecco  le  fue   parole  : 
{b)  Per  totam  etiam  ^ladragefimam  in  Claffenfe  Monaflerio  beati  apolli-  (b)  idtm 
HariSf  paucis  fibi  adharentibus  ^  manfit .   Ubi  jejunio  £5?  pfalmodia^  prout  tip.  ij. 

A  z  "jale- 

(*)  tutti  i  principali  Cittadini  nudi,  folamente  ricoperti  da  i  calzoni ^  por- 
tando avanti  di  fé  al  Palazzo  nella  deflra  le  Spade ,  nella  finiftra  le 
frufle  ;  efj'er  eglino  foggettati  dal  dritto  Imperiale  j  di  niente  capitolare , 
neppure  della  -vita  medeftma  ;  colla  fpada  ferifca  quei ,  che  ne  avrà  giu- 
dicati degni,  v  per  pietà  flagellar  gli  faccia  ad  una  colonna;  fé  gli  ba- 
fii ,  che  le  mura  della  Città  frano  [pianate  a  terra ,  effer  pronti  ad  efe- 
guir  volentieri  il  tutto,  né  mai,  lor  vita  durante,  ejfer  per  eontradire 
a  i  Comandi  di  fua  Maefrà . 
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Era  Volg.  valebat^  intentus^  cilicio  ad  cameni  indutus^  aurata  defuper  pur  pur  a  iege- 
Annoiooi.  I^atur .  Leclo  etiam  fuìgfntibus  palliis  ftrato^  ipfe  in  lì  ore*  de  p.ìpyris  con- 
ferà tenera  delicati  corporis  membra  terebat .    Promifit  ttaque    Romualdo  , 
giiod  Ir"'>crium  relinqueus  ^  Monachtcunt  fufciperet  h.tbitum    (^c.    (*)    Che 
Ottone  III.  forte  in  Ravenna  nel  dì  io.  di  Aprile,  fi  può  anche  in- 
tendere da  un   Tuo  Diploma   confermatorio  de  i    prii'ilegj    del    Moni- 
llero  delle  Monache  della  Porteria  di  Pavia,  a  petizione  di   Pietro  Vc- 
fcovo  di  Como  ed  Arcicaacellierc,  e  di   Ottone   Conte   del    Palazzo  , 
(A)^>ititju.     Nipote    d' clTo    Vefcovo .    Fu    dato    quel    Diploma  («)   XJI.    Kalendas 
heìu.  Dif-    Mai,  Anno  Domimele  Incanntionis  Mille  fimo   Primo,    [ndtclio'ie    Xllil. 
^'"'  "■         ^««0  Terciì  Ottonis  Reinantis  Xf^IJ.  Imperli  r.  Aclum  Ravenna .  Pen- 
deva tuttavia  da  cfTo  Diploma  il  Sigillo  di   piombo   eoli'  imm.igine  e 
nome  deli' Imperadore.  Ma  o  io  non  olTervai  bene,  fc  in  vece  di  Re- 
gnantis  XV II.  fofle  ivi  fcritto  XFIll.  o  pure  le  veramente  (lava  fcritto 
Xi^ll.  perchè  ciò  cfTcndo*,  converrebbe   ammettere  due   Epoche   di- 
verfe  del  Regno.  Altri  fimili   cfempli  nondimeno    abbiam   veduto   di 
(b)  lUdtm    fopra.    Ho  io  parimente  prodotta  una  Lettera  fcritta  (^)  da  Papa  Sil- 
?#"•  70-    veltro  11.  al  fu^idctto  Impcradore,  ìh  cui  raccomanda  alla  cura  di  Guido 
Vefcovo  di  Pavia  l'antichiflimo  Moniltero  delle    Monache  del  Sena- 
tore. Vidi  pendente   la  Bolla  Pontifizia  di   piombo >  e  pure   v'ha  la 
fcguente  Data  :   /ìBiim  hoc   Anno  Dominici  Incarnatìonis  Millefimo  Pri- 
mo, Indizione  Tertiadecima,  Anno  vero   Pontificatus   Silvcjìri   unii-erfalis 
Pap£  Quarto.  Ma  in  queft'anno  correa  V Indizione  XlV.  e  \' Anno  ^arto 
di   Papi'  Silvertro  II.  cominciava  follmente  a,  correre  nell'anno  kgucn- 
tc.  Che  anche   verlo  il   fine  di    Novembre   tuttavia   cflb    Impeiadorc 
foggiornaOe  in  Ravenna,  fi  raccoglie  da  un' altro  Diploma,  (pedito  in 
^,  ,.,„.,„     favore  del   Moniltrro   delle  Monache  di  San  Felice  di  Pavia   (0,  da- 
"jìtfr'u'à.    to  X.    Kalendas  Decembris,  Anno  Dominica  Incarnationis  Millifimo   Pri- 
mo, Indiatone  XV.    Anno  Terciì  Ottonis   Reg.iantis  XV IL    Imperli   VI. 
AHum  Ravenna.  Si  oflervi  ancor  qui  1' y/««<»  AT^/A  del  Regno,  e  non 
già  il  XV III.  come  dovrebbe  cfferc  fecondo  1'  Epoca  ordinaria  di  que- 
llo Imperadorc.    Ma   quivi  e  cofa    ftrana,    che   Ibttolcriva   Hcribertus 
Cancetìarius  via  Willlgifi   Arcbiepifcopi ,  quando  Pietro  Vefcovo  di  Co- 
,.,   ,,.,        mo  era  tuttavia  Arcicanccllicre .   Apparteneva  in  quefti  tempi    la   no- 
S/f/«    8      bil  Terra  di  Carpi,  oggidì  Città,  al  Contado  di  Reggio;  e  quivi  {d) 
Amo  Imperli  Tercii  Domni  Ottoni,  Deopropitto,  Sexto,  Pridie  Kalendas 
Oaubris,  Indlttione  ^Intadectma,  cioè  nell'anno  prefcnte,  Tedaldo  Mar- 
chile e  Conte  del  Contado  di  Reggio,  Avolo  della  granContcfla  Matil- 
da, 

(*)  Per  tutta  anco  la  Ghiavefma  con  alcuni  fuoi  pochi  reftò  nel  Clafenfe 
Munijlero  del  B.  Apollinare .  Dove  attento  al  digiuno  ed  alla  Salmodia , 
come  poteva,  tenendo  fopra  la  carne  il  cilicio,  fopra  era  coperto  di  por- 
pora dorata.  Preparato  anco  il  letto  nobilmente,  egli  firaziava  le  tenere 
membra  del  corpo  delicato  fopra  una  pja  fatta  di  foglie .  Promife  adun- 
que a  Romualdo,  che  lafciato  l' Impero  fi  farebbe  fatto  Monaco,  ce. 


(ci  Ibidem 
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da,  tenne  un  Placito,  in  cui  fi  trovò  in  perfona  Berta  Badejja  del  Moni-  Era  Volg. 
itero  di  Santa  Giulia  di  Brcfcia,  e  viale   una   lite  di  terreni.    A  qu;il  Annoiooi. 
Marca  prcfedefTe  Tedaldo,  io  noi  so  dire.  Circa  quefti  tempi    Leene 
Arcivcfcovo  di  Ravenna,  caduto  in  mali  fanità,  rinunziò  la  lua  Chieia, 
ed  in  luogo  fuo  entrò  il  fopra  mentovato  Federigo  Cardinale  della  Santa 
Romana  Chiefa  .  Non  so  io  concertare  con  quanto  abbiam  veduto  di 
fopia  intorno  alla   permanenza  di    Ottone    III.    Augnilo  in    Ravenna 
per  tutta  la  Qiiarelìma,  il  dirfi  dal   Cronografo   Sallbne  («),   ch'egli  (a)   chront- 
Romam  proficifccns  facrofan£lum  Domlnicce  RcfurreBìonis  Feftum  debita  ibi  graph.  Sax» 
veneratione  celebrare  iìtjìituit .  Credo  io  piìi  toilo,  che  in  vece  della  P..f-  "P".'^  ^"^' 
qua  egii  volcire  dire  il  Natale  del  Signore.  Né  fi  dee  tralafciarc,  che  """""• 
querto  Imperadore  da  Ravenna  fece  una  fcappata  a  Pavia  verfo  il  fine 
di  Giugno,  ciò   coftando  da  un  fuo    Diploma,  dato  in   favore  di  Pie- 
tro Velcovo  di  Novara  {b)  X.  Kalcndas  JuUi^  Anno  Dominile  Incarna- 
tionii  Mille  fimo  Primo  Milione  XIF.  Anno  Tertii  Ottonis  Regni  XFII.  2L-,5!T/<r. 
Imperli  F.  Dee  cfl'cre  VI.  Tornato  pofcia  a  Ravenna,  (entendo  fui  fine  ai  hmic 
dell'anno,  che  v'erano  de' torbidi  in   Roma,  s'inviò   a  quella   volta  .  Anm:m . 
Trovò  piij  di  quel  che  s'immaginava.   Abbiamo  da  Ditniaro  (0,  che  ■ 

fra  gli  altri  polenti  Romani  Gregorio,  perlonaggio  aflai   caro  al  me-  ^/;r  iìb""!.' 
defimo  Augullo  gli  tendeva  delle  infidic  per  prenderlo .  Un  giorno  in 
fatti   divampo  una  follevazion  de' Romani  contra  di   lui,  per  la  quale 
fu  aftrctto  a  fuggirfene  per  una  porta  fuori  di  Roma,  con  lafciar  molti 
de'fuoi  nella  Città  rinchiufi  .    Il  Cronografo   SafTone  {d)    fcrivc,   che  (d)  cbron^- 
quanti  ne   furono  trovati,  tutti  recarono  trucidati .    Ma  Ditmaro  nar-  graph.  saxe 
ra,  che  i  Romani  ravveduti  del  loro  fallo,  li  lafciarono  in  libertà ,  ed 
inviarono  raefll   all' Imperadore,   chiedendo   perdono  e   pace.    Ottone 
nulla  fidandofi  delle  lor  belle  parole,  attefc  a  raunnr   quante   foldate- 
fche  pocc,  e  tutti  i  fuoi  VaiTalIij  e   chi  dice,  ch'egli   efcrcitò   varie 
olliliià  conerà  de' Romani,  e  chi,  che  folamente  fi  preparò  a  vendi- 
carfi  del  ricevuto  affronto.  Fra  quelli,  che  fpezialmente  aflìllcrono  in 
quello  brutto   frangente  ali' Imperadore  per  mettcrfi  in  lalvo,  ii  con- 
io Ugo  Duca  e  Marchefe  di  Tolcanaj    ma  egli  ftette  poco  a  terminare 
i  tuoi  giorni.  Se  voglium    badare  a  S.   Pier    Damiano  C-O,   Scrittore,  f^'  ^"'"■*' 
che   credulo   più  de  gli  altri  imbotti  l'Opere  fue  di  vifioni,  fogni,  e  f'I""^^',} 
miracoli  Urani,  racconta,  che  un  Vcfcovo,  di  cui  avea  dimenticato  il   Ì^jJoIh- 
nome,  vide   in  un  tizzone  di  fuoco  fcritte  quelle  parole:  Hugo  Mar-  jcui.  57.' 
chio  quinquaginta  Anms  vixit  :  indizio   della  vicina  fua  morte.   Ma  fé  e 
vero,   come  avvertii  di  fopra  all'anno  <)5i.  che  già  U40  foTe    Mar- 
chele  di   Tolcana   in  quell'anno,   non    fi  potrà  g'à   credere,   ch'egli 
inancaife  di  vita  in  età  fole  d'anni  cinquanta  . 

Seguita  a  dire  S.  Pier  D.imiano,  che  1'  Imperadore  Ottone,  udita 
la  morte  del  Marchefe  Ugo,  o  perché  poco  f\  fidafle  di  lui,  o   per- 
chè non  gli  piacelfe   la   troppa   di    lui    potenza,    proruppe   in   quelle 
parole  del  Salmo  (/;.•  Laqueus  contritus  elì^  y  nos  liberati  fiimus .   Ma   (0    v[a\m. 
ebbe  poco  a  raiicgrarfi  e  a  glunarlenc  Ottone  III.  pcrcincchè   anch'    '-3-    - 
egli  p!it4lopJl,  eodumfcilicst  Anno,  6?  ipfe  defunBm  ejì .  Seoibrano  quelle 

paro- 
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Fra  Volg.  parole  indicare,  che  la  morte  d'U^o  accadenc  fui  principio  di  Gen- 
Annoiooi.  naie  dell'Anno  fcguente,  perche  da  lì  a   non   molto  in  quello   llcHb 
Mete  diede  fine  al  tuo  vivere  anche  lo   ftcflb   Impcradore.    Ma    Don 
Placido  Puccinelli,che  con  iftilc  Romanzcfco  compilò  la  Vita  di  que- 
(a")  cefimt    Ito  celebre  e  potente  Principe,  e  il  faggio   Cotìmo  della   Rena  ;(<»), 
della  Rena,  pretendono,  che  la  fua  morte  accadefTc  nel  di  zi.  di  Dicembre  dell' 
Vu!hi  di       ^""°  prclcnte:  giorno,  in  cui  i   Monaci    Benedettini  della  Badia  di 
7»fi»»a.       Firenze  celebrano  il  di  lui  Anniverfario.  Che  il  Luogo,  dove  egli  finì 
fua  vita,  fotre  o  Pilloiao  Firenze^  ii  credo  io  fogni  de' moderni  Scrit- 
tori. Certo  è  poi  per  attellato  del   fuddctto   S.    Pier   Damiano,   che 
querto  Principe,  Figliuolo  d'Uberto,  e   Nipote  d'Ugo  Re   d'Italia, 
(i)  obtìnmt  utramque  Monarchmm  (egli  avrà  fcritto  Marcìiiam)  iS  quam 
Tyrrhenum  vide  lice  t^  (^  quam  mare   jidriaticum  alluit .   Cioè   fu    Duca 
non  meno  della  Tofcana,  che  di   Spolcti.    (z)   Sed  quum  "per pender  et  ^ 
quia  propter  improhitatem  injujìe  viventium  ftremie  regere  utramquc  non 
paffete  ultroiiete  renuntiationis  .arbitrio  ceffit  Imperatori   Marchiam   Came- 
rini cum  Spoletano  Diicatu ,  juri  vero  proprio  Tufciam  refervavit .  Se  non 
fi  diflbtterrano  altre  memorie,  non  è  facile  il  conolccrc  in  qual  tempo 
fuccedefTe  quella  rinunzia  del  Ducato  di   Spoleti,  e   della   Marca  di 
Camerino  j  anzi  può  anche  nafcerc  dubbio  intorno  alia  mcdcfima.  Ab- 
biam  veduto  all'Anno  p^jf.  un  Ugo  Duca  di   Spoleti  e    Marchete   di 
Camerino.  Aggiungo  ora,  crederfi  da  me   lo  llcfTo,   che   Ugo    Mar- 
chcfe  di  Tofcana.  Perciocché  fra  le  Epiliolc  di  Gerberto,  una  fé  ne 
(b)  Gtrbirt.  legge  fcritta  a  lui,  già  divenuto  Papi,   con  quello   titolo:    {b)   Reve- 
Hpift.  158.    rentijfimo  Pap£  Gerberto  Otto  gratta  Dei  Imperator  Augujlus^  dove   di- 
r*m.  II.  ^.jjg  trovando- nociva  l'aria  d'Italia  alla   fua  fanuà,   vuol   mutare 

Bh-  ehtsne.  P^cfc  j  ma  che  in  aiuto  d'edb  Papa  egli  lafcia  primores  Italia^  e  maf- 
iimamente  (3)  Hugonem  Tufcum  vobis  per  omnia  fidum  S.  (lorfe  fcilicet) 
Comitem^  Spoletinis  (^  Camerinis  Prafe8um^  cui  odo  Comitatus^  qui  fub 
lite  funi ,  "vejìrum  ob  amorcm  contulimus ,  nuftrumque  l^gatum  eis  ad  pr^- 
fens  prtefecitìius^  ut  Pepuii  Recìorem  babeant  ^i3  "vobis  ejus  opera  debita 

fer- 
ini) Ottenne  V  una  e  V altra  Marca ^  ùoì  e  la  bagnata  dal  mare  Tirreno, 
e  la  bagnata  dal  mare  jldriatico . 

(i)  M»  confiderando ,  che  per  la  iniquità  de''  mal"  viventi ,  P  una  e  F  altra 
non  potea  governare  valore/amente ,  con  rinunzia  fpontnnea  cede  aW  Jm- 
peradore  la  Marca  di  Camerino  col  Ducato  di  Spoleti ,  ed  al  fuo  dritta 
ri  fervo  la  Tofcana . 

(3)  ^i"  '^ofi^'^o  ^  ^0'  "»  ^«'^^  fedele  S.  (cioè  o  fcmprc)  Conte ^  Gover- 
natore di  Spoleti^  e  Camerino,  a  cui  otto  Contadi.,  Litigioft,  per  amor 
voflro  abbiamo  dato^  ed  a  quelli  per  ora  lo  abbiamo  pofìo  per  nofro 
Legato,  acciò  i  Popoli  abbiano  Governatore y  ed  a  Fot  per  opera  ài 
Lui  prefltHO  i  dovuti  ftrvigj , 
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ferviiia  exhiheant .  Circa  quelli  tempi  fi  conofce  fcritta  quefta  Lette-   Era  VcV, 
ra,  e  dalla  medefima  impariamo,  che  Ugo  M'archefe  di  Tofcana   co-  Annoicoi. 
mandava  anche  a  Spolcti  e  a  Camerino.  Dove   è  dunque   la   ceffione 
di  que' Principati  a  noi  narrata  da  S.  Pier  Damiano?  Anzi  il  Marchefc 
Ugo,  in  vece  di  rinunziare  in  quelli  tempi  ciò,  ch'egli  godeva,  cer- 
cava ancora  di  goderne  di  più  fecondo  il  coflume  ordmario  de  i  gran 
Signori,  che  mai  non  fi  Taziano  d'accrefcere  i  loro  Stati.  Di  qui   ap- 
punto abbiamo,  ch'egli   acquiltò   otto   Contadi,   non   goduti    prima. 
E  un  Contado  allora  per  lo   più    lignificava   una   Città    col   fiio   Di- 
llretto.  Non  lafciò  dopo  di  sé  il  Marchefc  Ugo  alcun  Fighuolo  ma- 
fchio,  e  rella  tnttavia  involto  nelle  tenebre,  chi  fofie  l'erede  dcgl'im- 
menfi  fuoi  Allodiali.  Gran  fofpetto  ho  io,   che  per  qualche   tua    Fi- 
gliuola, o    Sorella,  o  Zia,  paflata  ne' Marchcfi  Progenitori  della  Cafa 
d'Elle,  a  loro  deveniflc  Rovigo,  Èlle,  la  Badia  della  Vangadizza  con 
altri  Stati,  fituati  fra  Padova  e  Ferrara;  perciocché  gli  Ellenfi,  prima 
potenti  nella   Lunigiana  e  Tofcana,    fi   cominciano  da  qui   innanzi   a 
trovar  Signori  anche  di  quelli  altri  Stati,  e  fi  vede  ricreato  in  elfi  il 
nome  di  Ugo  W,  eflendo  anche  allora,  non  men  che  oggidì  vigorofo  (a)  Antiche 
il  collume  di  rmovar  ne  i  Nipoti  i  nomi  degli  Avoli  o  Parenti  sì  pa-  '«  Ejlenfi 
terni  che  materni.  Andando  innanzi  vedremo,  chi  fuccedclTe  al  Mar-  ^'^^' ''  "*' 
chefe  Ugo  nel  Ducato  della.  Tofcana,  e  in  quello  ancora  di   Spoleti 
e  di  Camermo  .. 

Tornando  ora  ad  Ottone  UT.  Augufto,  ufcito  ch'egli  fu  di  Ro- 
ma, e  raccolti  che  ebbe  tutti  i  fuoi  Vafialli  e  foldati,  moltrava   ben 
grande  ilarità  nel  volto;  ma  riflettendo  a  varj  trafcorfi  della  fua  gio- 
vanile età  ^  internamente  nondimeno  flava  malinconico,  ed   attendeva 
a  farne  penitenza  {b)  colle  lagrime,,  orazioni,  e  limoGne.  Secondo  gli  W  -^inaU- 
Annali  d' lldefeim  (0,  egli  folennizzò  la  Fella  del  fanto  Natale  in  Todi      J^,^°;, 
in  compagnia  di  l'apa  Silveftro..  Pofcia.  Salernum  Oppidum  adiity  fta  chr.  /.  4. 
fcritto  ne'luddetti    Annali;    ma  con   errore,  dovendo  dire  Paternum  (e)  Ann^Us 
Oppidum.  Qiicl  che  è  più  Arano,  e  lo  racconta  Diimaro,  in   quelli  ^''•^"- 
medefimi  tempi,  fenza  che  ne  fappiam  la  cagione,  in  Germania  molti    '""' 
Duchi  e  Conti,  con  participazione  ancora   de  i   Vcfcovi,   macchina- 
vano delle  novità  centra  dello  lleflb  Ottone  III.  e  ricorfero  per  ^efto 
ad  irriga  Duca  di  Baviera  .  Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  degli 
avvertimenti  lafciati  a  lui  dal  Duca  Arrigo  fuo  Padre  di  olTervare  re- 
ligiofamente  la  fedeltà  dovuta  al   Sovrano,   non   andò   più    innanzi   la 
loro  mena  .  Scrivono  alcuni,  che  elfo  Duca  Arrigo  fi  trovava  coli'  Im- 
peradore,. allorché  quelli  fu  forzato  a  fcappare  di  Roma.  Ciò,  ch'io 
rapporterò  all'Anno  feguente,   ci  darà  abbaftanza  a  conofccre,  che 
Arrigo  dimorava  fui  fine  di  quell'Anno  in  Germania.  Ma  s'io  ho  da 
confeffare  il  vero,  temo  forte,  che  Ditmaro,  e  i  funi  Copiatori   non 
fieno  Itati  aflai  informati   di   quelli  fconcerti .   Tangraaro   Prete  (d)^.(^'>'^^''S-, 
che  come  diffi,  ci  diede  la  Vita  di  S.  Bervardo,  e  fu  non  folo  Scrit-  "^'''sHlr-' 
tore  contemporaneo,  ma  tellimonio  di   villa  di  tali   avvenimenti,   la-  warài. 
fcio  fcritto  j.  che  terminato  l'afledio  di  Tivoli  (aflcdio  fucccduio  ne' 

primi 
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Era  Vo'g.  primi  Mefi  dell'Anno  prefente)  col  perdono  dato  a  que' Cittadini,  il 
Annoiooi.  Popolo  Romano,  il  quale  volea  pur  disfatta  quella  Cirtà,  ed  atterrato 
quel  Popolo  per  una  gara,   che   vedremo   continuata   anche   dipoi,   la 
prcfc  contra  dell'Imperatore,  ferrò  le  Porte  di  Roma,  negò   ad    eflb 
Augutto,  non  che  a  i   luoi    l'entrarvi,   ed   arrivò   anche   ad   uccidere 
alcuni  de' fedeli  del  medcfimo  Impcradore.  Si  venne  perciò  all'armi, 
ma  Dio  volle,  che  i  Romani  fi  ravvidero,  implorarono  ed  ottennero 
la  pace,  eglino  ileflì  levarono    la   vita   a   due    capi   della   fcdizione,   e 
tutto  rcllò  quieto,  (i)  Pacem  petunt ^  facramenta  innovante  fidem  fé  Ini' 
fcratori  perpetuo  fervaturos  promittnnt .    Sul   principio   dell'Anno    tutto 
quello  accaade .  Tornò  in  Germania  S.  Bervardo,  e  perché  con  tutto 
r.ippoggio  del  Papa  e  dell'  Impeiadorc  non  potè  ottener  giuftizia  dall' 
Arcivelcovo  fVilligif»^  rifpedi  verfo  il  fine  dell'  Anno  il  fuddttto  Tang- 
niaro  in  Italia.  Qiielh  Imperatorem  in  Spoktanis  partibus  reperii  ;  vi  ar- 
rivò anche  il  Papa,  ed  amcndue  Tudertints  Natalem  Domini  celebrarunt . 
In  cfia  Città  fu  poi  tenuto  nel  di  feguentc  un  Concilio  di  molti  Ve- 
fcovi  d'Italia,  e  di  tre  Tcdcfchi,  nel   quale  Tangmaro  efpofe  le  do- 
glianze del  Tuo  Vcfcovo,  e  ne  riportò   buon   provvedimento.    Licen- 
ziato dipoi    con  affai  rcga'i   fi  parti  alla   volta  della   Germania  nel  dì 
II.  di  Gennaio,  con   aggiugnerc,   che   l' Impcradore   poco   appreflb, 
cioè  X.  Kalendas  Februarii  per  una   febbre  già   incommciata   terminò 
i  fuoi  giorni.  Però  non  fo  vedere,  come  regga   quella   guerra   contra 
de' Romani,  e  quella  vendetta,  che   ci   vicn   raccontata   da   Ditmaro. 
Tutto  era  in  pace,  ed  anche  Papa  Silveftro  in  buona  armonia  ce' Ro- 
mani pacificamente  celebrò  quel  Concilio  in  Todi .  Ma  prima  di  ter- 
minare gli  avvenimenti  di  quell'Anno,  dee  farfi  menzione  d'uno,  che 
altronde  non  s'ha,  fé  non  da  due  Storici   Milanefi  del  Secolo,  di  cui 
(a'i  Arnuìf.  parliamo,  cioè  da  Arnolfo  (<?),  e  da  Landolfo  feniore  W  .  Stando  fcr- 
HtHor.   Mi-  nno  Ottone  ili.   di  voirre  per   Moglie   una    Principcda   dell'Imperiai 
tT"c'"p^i     Corte  di  Grecia,  giacche  indarno   i'avea  chicfta   con   una   precedente 
{h\  Landui-  Ambafccria,  ipedi  colà,  per  quanto  fi  può  conghictturare,  nell'Anno 
fifs  ftnior      prelente,  Arnolfo  IL   Arcivelcovo  di  Milano.    Vi   andò   egli   con   fu- 
hy.x.i.\%.  pcibiflìmo  accompagnamento,  ricevette  infigni  onori  da  Bafilio  e  Co- 
Itani^o  Augulli,  ed   ottenne   quanto   dimandò.    Ma   inutile   riulci   il 
fuo  viaggio  e  trattato,  perchè  tornato  in  Italia  trovò  Ottone  111.  chia- 
mato da  Dio  all'altra    vira.    Il    fiiddetto    Landolfo   feniore.   Scrittore 
talvolta   Par.ibolano,  lafciò  fcritto,  che  oltre   a   molti   altri    regali   ri- 
portati da  quella  Corre,  cflo  Arnolfo  (i)  Serpentem  aneum^  quem  Moy- 
fes  in  deferto  divino  imperio  exaltaverat ,  Imperatori  requifivit ,  ts?   habcre 

meruit  j 

(i)  Pace  dimandano,  rinuovano  i  giuramenti ^promettont  di  mantetkrft  fem- 
pre  fedeli  ali'  Imperadore . 

(i)  il  ferpente  di  bronzo.,  che  Afose  innalzato  avea  nel  diferto  per  diviut 
comando^tricercò  dalt^  Jmperuduie^e  r  ottenne  j  e  venendo  iO  ejaltò  netta 
Chiefa  di  S.  Ambrogio. 
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meruit',  (^  veniens  in  Ecdefia  Saniti  Ambre/ti  ipjum  exaltavit .    Mirafi  Era  Volg. 
tuttavia  nella  Bafilica  Ambrofiana  di   Milano  un   Serpente  di  bronzo  Amnoiooz. 
fopra  una  colonna  di  marmo,  creduto  il  medcfimo,  di  cui  parla  Lan- 
doli-o  j  e  lopra  di  quefta  infigne  Reliquia  è  mirabile  il  vedere,  quanto 
abbiano  fcritto  varj  Scrittori  Milaneli,   fenza   accorgerfi,   che  quefta 
è  una  delle  grolFolane  femplicità  de' Secoli   barbarici.    Sembra  a   me 
d'aver  prodotta  altrove  (<»)  la  vera  origine  di  qucfto  fcrpence  di  bron-  1*\,"'''"?' 
20,  confervato  in  efla  Bafilica i  e  pc-ro  altro  non  ne  foggiungo.  (ert.'iu 

Anno  di  Cristo  mii.   Indizione   xv. 
di  Silvestro  II.   Papa  4. 
di  Ardo  INO  Re  d'Italia   i. 

Dimorava  l'Augufto  Ottone  IH.  nella  Terra  di  Paterno  con   poca 
lanita,  intento  agli  cfercizj  di  penitenza.    Quefta   Terra  di  Pa- 
terno Cofimo  della  Rena  (0  la  crede  fituata  nel  Contado  di  Perugia,  ^^^  Cijim» 
diftantc  una  giornata  da  Todi.  Leone  Ofticnle  CO   chiaramente   ^ri-  ^'""^f'"'' 
ve,  che  Ottone  fi  ritirò  (*)  apud  Oppidum^  quod  nuncupatur  Paternum^  Duchi' 
nen  Unge  a  Civitate^  qua  dicitur  Cajklìuna,.  Nelle  Tavole   del    Magini  {.e)  Leo  o- 
tuctavia  fi  ofTerva  Paterno  del   Contado   di   Città   Caftellana}    e    però  fi'""-  c^r. 
non  occorre  lenza  tcftimonianza  de  gli  antichi  cercare   altro   fito  che  ''*'  *'  ''  ^** 
quefto.  Stando  in  cfta  Terra   Ottone,  che   s'intitola   Servus   yjpofloh- 
rum^  diede  un  Diploma  {d)  in  favore  della  Badia  di  Firenze  Fi.  Idus  (d)  Puccì- 
Januarii ,  yinno  Dominici  Incarnatienis  MII.  Indizione  XF.  Anno  Tertii  "'J''  '^"'- 
Othonìs  Regni  XFlll.  Imperii  FI.  Datum  in  Paterno.  Si  oflcrvi  ancor  "l^'^ff^^^ 
qui  l'Anno  del  Regno  XFIII.   che   fecondo   l'Epoca  ordinaria  do-  renti'na.'*' 
vrebbe  cftere  il  XIX.  e  però  indica  un'Epoca  diverta  dall'altra.  Forfe 
è  prcfa  dall' Anno  884.  dappoiché  colla  ceflìone  del  Duca  Arrigo  egli 
fu  riftabilito   fui  Trono.    Pofcia  nel  dì    11.   del   mt-defimo   Mefe   ne 
fpedì  un  altro  in  confermazione  de' Beni  del  Moniftero  di  Santa  Maria 
di  Prataglia  (*),  IH-  Idus  Januarii  Anno  Dominici  Incarnxtionìs  MII.  (e)ié.*.  109. 
Indizione  XF.  Anno  aiUem  Domni  Ottonis  incHliJJimi  l'erta  Jmperatoris  ^ 
Regnantis  quìdem  XFII.  Impcrantis  FI.  A£ìum  in  Paterno.  Ma   da  li  a 
pochi  di  la  morte  rapì  qucfto  giovane  Imperadore,  della   cui  nobilif- 
fima  indole,  maravigliofc  doti  d'animo  e  fapere,  non  fi  faziano  di  par- 
lare gli  Storici  antichi  della  Germania.  La  morte  fua   ne   gli    Annali 
d'ildefeim  (/),  e  da  Eimanno   Contratto  (^),   vien  rcgiftiafa   nel  di  (f)    Annal. 
13.  di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Ditmaro,  che  la  mette  nei  di  24.  ^'^^"- 
forfe  volle  intendere  della  fepoltura.  Se  ad  alcuni  Scrittori   Tedefchi  (g-.'^fma,. 
s'ha  da  credere.  Ottone  111.  fu  portato  all'altra  vita  da  una   febbre  »«;  cmtrà- 
petecchialc  .  Ma   Leone   Oftienfe,   Landolfo  feniore,   Roberto  Tui-  (ius  m  chr. 
Tom.  FI.  B  zien- 

{*)  prcffó  il  Cajìeìlo  chiamato  Paterno^  non  lungi  dalla   Città  detta  Ca- 
fiellana . 
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E«A  Vofg.  zienfc,  Radolfo  -Glabro,  ed  altri,  tutti  concordemente  afTcrifcono, 
Annoiooz.  che  tnnncò  di  vita  per  veleno  datogli  da  Stefania,  già  Moglie  di  quel 
Crefcrcnzio,  ch'egli  avca  fatto  «.ìecapiturc,  benché  fieno  difcordi  nella 
maniera,  ed  abbiamo  intValcato  di  molte  dicerie  popolari  quello  av- 
venmiemo .  L' incàuto  Prmcipe  s' a.\'ea  prcla  jK.r  coocubin.i  quella 
Donna,  laonde  fu  a  lei  facile  il  far  vendetta  deli* uccifo  Marito.  Che 
Ottone  l'avefle  prefa  per  Moglie,  come  hanno  afferito  iiicuni  ,  e  poi 
la  ripudiafTe,.  fon  favole  a  mio  credere  nite  ncll' iramagicwiione  della, 
buona  gente.  Fors' anche  è  una  fivob.  quel  concubinato,  che  non 
s'accorda  colla  penitenxa,  a  cui  egli  attendeva  in  quelli  tempi.  Fu 
incredibile  il  dolore  e  pianto  di  tucti  i  luoi  per  l' immatura  morte  di 
quell:)  di  loro  amatidìmo  Principe.  La  tennero  elTi  celata,  finché  fi 
raunaffero  le  foldatefche  fparfe  per  le  Gabellai  e  poi  fi  mifero  in 
viaggio  per  riportarne  il  Corpo  ad  Aquisgrana,  dove  egli  dcfiderò 
(i)  Ditmar.  d'cficrc  Teppcllito.  Ditmaro  (a),  e  l'Annalilla  (A),  e  il  Cronografo 
iib.  4.  Safl'oni  (0,  fcrivono,  che  divulgata  la   morte   di   Ottone  HI.   e   che 

(b)  Annali-  veniva  trafportato  in  Germania  il  cadavcro  Tuo,   i    Romani    (fé    pure 
fin  Saxt.      pQf,  voglion  dire  gì* Italiani)  barbaramente    fi   fcatcnarono   contro   la 
^^\u    tIV.  picciola  Armata  de' Tedcfchi  v  ed  ora  in  aguiiti,  ora  a  campagna  aperca 
spud  Ltib-    la»  al  irono,  con  elTcre  Ipczidlmcntc  lucccdute  tre  battaglie,  nelle  qua- 
nìiium.         li  ebbero   la  peggio  i  Romani  .    In  fomma    per  fette   giorni   continui 
biiogno  marciar  quafi  fempre  combattendo  j  né  fi  trovarono  mai  ficuri, 
finche  •id  Jiernam  ptrveitiuHt  Civitatem.  Ma  in  vece  di  Berna  fi  ha  a 
mio  credere  da  fcriverc  Btronam^  cioè   Ferona^   in  cui  era   Marchefc 
Ottone  Duca  di  Carintia.  In  fatti  nella  Vita  di  Santo  .\rrigo  Impera- 
dore  {à)  fi  legge  :  Cum  maxima  difficultate  &?  periculis  plurièus  per   Fe- 
A*]/i«i  'in     ronam^  per  Bavariam ^  cadaver  ipjius  reportahditt .  Furono  poi  accolti  ad 
Yti.  s.Hen-  una  Cortc  del  Vefcovo  d'AugulU  da  Arrigo  III.  Duca  di  Baviera,  il 
riii  imftr.    quale  cominciò  di  buon'ora  a  fare  i  fuai  negoziati,  per  cfltrc  eletto 
Re,  giacche  il  defunto  Augnilo  non  avea   lafciato  dopo  di  sé  prole 
alcuna  mafchilc.  Era  cflo  Arrigo,  Figliuolo  di  Arrigo  Duca,  e   Ni- 
pote d'un  altro  Arrigo  Duca,  già  da  n«i  veduto   Fratello  di  Ottone 
il  Grande  Auguftoj  e  per  confeguenic  fc  era  mancata  ia  linea  d'cflb 
Ottone, durava  nondimeno  in  lui  l'altra,  in  guila,  ch'egli  pretendeva 
come  per  diritto  ereditario  la  Corona.  Però  per  forza  occupò  lo  Scet- 
tro, la  Corona,  il  Pomo,  e  gli  altri  ornamenti   Imperiali.    E    perche 
il  fanto  .Arcivefcovo  di  Colonia  Eribert»  avca  mandata  innanzi  la  Lan- 
cia, il  fece  arredare,  ne  il  rilafciò  fenza    figurtà,   che  gliel   avrebbe 
inviata.  Fu  poi  data  fcpoltura  al  Corpo  del  defunto   Imperadorc  in 
Aquisgrana. 

In  quefto  mentre ,^  cioè  appena  intefa  la  morte  di  Ottone  III. 
Augutto  lenza  fuccefllone,  i  Principi,  Vcfcovi,  ed  altri  Primati  d' I- 
talia  furono  in  gran  moto.  A  i  piiì  pareva,  che  folTe  riforta  la  lor  li- 
bertà per  poter  eleggere  quel  Re,  che  fofie  loro  più  in  grado j  e 
tanto  per  amore  della  propria  Nazione,  quanto  perchè  non  erano  molto 
foddisfalti  del  governo  de' Monarchi  Tcdcfchi,  s'accordarono  affsiflìmi 

d'elfi 
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d'cfTì  nella  Dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleggere  nrj  Re  Ttafiano.  Ardoìno  Era  Voìg. 
Marche/e  d'Ivrea,  Principe  per  accortezza  e  per  ardire,  ma   non    già  •'^nnojdji. 
per  le  Virtù  Crilliane,  fuperiore  a  molti,  quegli  fu,  che  guadagnò  i 
voti  de  gli  altri,  e  fi  fece  eleggere  e  coronare    Re   nella   Bafilica  di 
S.  Michele  di  Pavia  .  Epifcopkida   il  chiama  Dirmaro,   e   ne   abbiam 
vedutala  ragione  di  fopra  all'Anno   ppp.    Favole   io   reputo   quelle, 
che  racconta  Valeriane  Caftiglionc  (<»),  Tpacciando,  che  in  una  Dieta  []jo^c    '„'t!U 
di  Lodi  feguiflc  l'elezion  di  Ardoino.  Arnolfo  Milanefe  chiaramente  A/inotanìi)- 
fcrivc:  Papia  eligitur .  Nella  Cronichetta  de  i  Re  d'Italia  (*),  da  me  »{ "'  ^eg»» 
data  alla  luce,  fi  legge,  che  dopo  la  morte  di   Ottone   III.  fuit  tunc  ^  i'"''''  "'' 
Regmimfine  Rege  XXlf^.  dies .  Die  qui  fuit  Dominico ,  ^  fuit  XF.  Men-  {^^AKudot. 
fts  Februarii  in  Civitate  Papia  inter  Bafilicam  Sandìi  Michaelis  fuit  co-  Latin,  t.  i'. 
ronatus  Ardoinus  Rex .  Cadde  appunto  il  dì  XV.  di  Febbraio  dell'Anno  f'S-  ^04- 
prefente  in  Domenica:  e  di  qui  ancora  s'apprende,  contando  i  di  14. 
del  Regno  vacante,  che  Ottone  finì  di  vivere  nel  dì  zj.  di  Gennaio. 
Ardoino  chximuto  da  Ditmaro  Hardwigus^  8c  Hardwicus,  e  da  Arnolfo 
Storico  Milanefe  di  qucfto  Secolo   (0   nobilis  ■  Ipporegia  Marchio^   era  W  -^rnulf. 
Figliuolo  di  Dodone,  o  fia  Doddone^  come  fi  ha  da  un  fuo  Diploma,  ^'f*"""  ,*'*" 
dato  {d)  Anno   Dominica  Incarnationis   MXl.   Tertio  Kalendas  Aprilis^  {à)'"Gtihhe. 
Indizione  IX.  ABum  Bobii  in  Epifcopali  Palatio  .  Quelto  contiene   una  mn   biUì»- 
Donazionc  fatta  a  S.  Siro  di  Pavia  pyo  anima   Patris  noflri    Doddonis,  "»"•  i^el'if- 
13  prò  anima   Patrui  nofìri  Domni   /Idalberti^  rogante   Domno   IVilelmo  *-"'""'■   ^^• 
Marchiane  cariffìmo  Confobrino  germano  nojlro .   Ne   dà   egli    il   titolo   di  ''^'  '°' 
Marchefe  al  Padre  ne  allo  Zio.  Da  altri   il   Padre  d' Ardoino  fembra 
appellato  0(/(^6w,  cioè  Ottone;  ed  avendo  Ardoino  avuto  un  Figliuolo 
nomato  O//0W,  (0  pare,  che  non  fia  fenza  fondamento  un  tal  Nome.  (0^^-«'3" 
Per  quanto  ancora  ho  oflcrvato  nelle  Antichità  Ellenfi  (f),  non  é  in-  (f)  jntkhi- 
verifimilcjche  Odelrico  Magnifredo^  o  fia  Manfredi^  Marchefe  celebre  tà  Rficnfi 
di  Sufa,  e  Fratello  di  Alrico  Vcfcovo  d'Arti,  fofie  fuo  Zio   paterno,  p-  i-  '■  ij 
Comunque  fia,  Ardoino  diede  principio  al  fuo  governo  col  confermare 
i  Privilegj  di  varie  Chiefe.  Uno  de'fuoi   Diplomi   pel   Monrrtcro   di  f„^  ^^n^r 
S.  Salvatore  di  Pavia  fi   vede  fpedito  ig)  X.   Kalendas  Martii^  Anno  cafinmf. 
Dominici  Incarnationis  MII.  Anno  Domni  Arduini  Regis   I.    ASlum   in  ^;   J--   con- 
Papienfi  Palatio.  Il  Margarino  ha  dimenticata  l'Indizione.    Due  altri -'*'""■  ''• 
dati  nello  fieflb  giorno  per  la  Chicfa  di   Como   fi    leggono   prcfib   il  (j,)  j-^,,^ 
Padre  Tatti  {h)  colle  fegucnti  note:  Fili.  Kalendas  Aprilis  Anno  Do-  ift.  della 
mittica   Incarnationis   Mille/imo  Secundo^   Indizione  ^intadecima^   Anno  chiija  di 
nero   Domni  Ardoini  Rtgis  Regnantis   Primo  .    A&am   Cajlro  Montigio .  ^'""  ^-  *• 
Così  paflavano  gli  affari  d'Italia,  ed  intanto  fi  dilputava  in  Germania 
per  l'elezione  del  nuovo  Re.  1  due  principali  concorrenti,  ol'.re   ad 
Ecchicardo  Marchefe  di  Turingia,  erano  Erimanm  Duca  di  Alemagna 
e  d'Alfazia,  Figliuolo  di  Udone  Duca,  morto  nella  fconfitta  data  da 
i  Saraceni  in  Calabria  ad  Ottone  II.   e  il  fopra  mentovato  Arrigo  III. 
Duca  di  Baviera.  Prcvalfe  in  fine,  ma  dopo  molti  movimenti  d'armi, 
co' fuoi  aderenti  efib  Duca  Arrigo,  il  quale  in  Magonza  per  attcftato 
di  Ditmaro  (O  FU.   Id«s  Junii  in  Regem  eligitur,  acclamatur,   (^  a  '"Xl  ^"f"'- 

B  i  fTilli-  ^- 
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Era  Volg.  WiUkifo  Pr<efule  benedìcitur  ^  coronafar.  AJelboldo  (^)  fcrive,  Oli 
ISi.Koizoz.  idus  Juniì.  Cioè  larù  (lato  eletto  nel  dì  Zf.  di  Maggio,  e  coron 
ùi  Aitihoi-  j  j.  ^^  ^  ^,^j.^  jj^^  deeno:  tante  virtù  d'animo  concorrevano 
ri.<f  in  Vitit  .    .  „  .      ^    ■ .    .  r>-      -  ■     r    _;.A     „, 


in 


S.  Htr.rict. 


Tom. 
sur. 


litri    Ut    Au.     i-i    II    uirt    u^^ii    ^.n-t:,ii\».     i«iiv»-     ■»■!*. ...     ^    «....-.^     ._...- 

lui,  e  mafllmamenre  la  Religione  e  Pietà,  per  cui  fi  merito  pofcia 
il  titolo  di  Santo.  Claudiis ^  cioè  Zoppo,  fra  gli  Arrighi  vien  appel- 
lato da  alcuni,  perché  zoppiriva  di  un  picdti .  Avca  per  Maglie  C«- 
negonda.  Figliuola  di  Sisefredo  Conte  di  Luccmburgo,  che  con  lui  ga- 
reggiava nel  pofTeflo  ed  cfercizio  delle  piii  rare  Virtù,  e  per  cagion 
d'tfPf  arrivò  anch'olla  ad  cffcre  regiftraca  nel  catalogo  de' ccleftì  Cit- 
(M  Ann»ÌM  tadini.  (/')  Ricevette  anch' efl*!  dipoi  la  Corona  Reg.dc  nel  giorno  di 
uildti-  San  Lorenzo  in  Paderhona.  Sotto  il  prcfente  Anno  Lupo  Protoipata  (0 

*'""•  racconta,  che  (O  obfedit  Saphi  Caytr.s  (cioè  il  Generale   de' Saraceni, 

P-oSL  o  (la  de' Mori  AfFricani,  padroni  della  Sicilia)  Barum  a  die  II.  Man 
inChronio.  ufque  ad  fanBum  Lucam  Menfe  Oaobrìs .  Tukc  liberata  eft  per  Petrum 
Ducem  Fenetkoritm .  Quefto  fatto  gloriofo  di  Pietro  Or/eolu  II.  Doge 
di  Vf.-nczia  non  fu  ignoto  all' accuratiflìmo  Cronilta  di  Venezia  An- 
m  D-»-  drea  D-indolo  (<^),  di  cui  fono  le  fcguenti  parole:  (i)  Ifte  Dii.t  ettam 
i:,lm  in  cotttra  Saracettos ,  qui  Baretifem  Urbem  Àpuli^  obfejjam  detmebant,  cum 
chronico  navali  Polo  perrexit ,  fjf  Urbem  intravit ,  ^  viclualibus  mmnt .  Et  cum 
'""  fHic  Grezorio  Catapano  Imperiali  ex  Urbe  exiens,  de  Saraceais  viaoriam  habmt , 
'  6?  liberata  Urbe  ab  objìdione  Fertetias  rediit .  W  Sigor.io  differì  quella 
imprefa  fino  all'Anno   loof. 

Non  fu  l'afTunzione   del  Re  Arrigo  al  Trono  Germanico   ^nza 

contrari,  e    mammamente   dalla   parte   del    fuddetto   Erimanno   Duca 

d'AIemagna,  o  voglinm  dire   di    Suevia.    Tuttavia   giacche   chiunque 

de'  Baroni  a  tutta  prima  non  aveva  acconfentito   alla  di  lui   elezione  , 

di  mano  in  mano  veniva  a  rendergli  ubbidienza:  Erimanno  anch  egh 

prcfo  miglior  configlio,  fui  principio  d'Ortnbre  di  quelt' anno,  e  non 

già  nel  fcgucnte,   come  hanno  gli  Annali  d' Ildcshcim,  an-'o^  gittar- 

fegli  a'p.'edi,  e  a  giurargli  fedeltà.  Di  quefti  prolpcrofi  fucctlTi  del  Re 

Arrigo  informato  il  Re  Arduino  già  andava  prevedendo,  che  non  tar- 

.  ^  n;,«.r   dcrebbc  molto  il  Re  Germanico  a  portar  la  guerra  in  Italia  (Oi    m<i 

clenir     in  qucdo  mentre  fi  fabbricava  egli  la  Tua  rovina  col  trattar  alpramentc 

hb,  j.  que'medefimi  Principi  d'  Italia,   che  l'aveano  melTo  fui  trono    ira  gli 

altri,  perchè  il  Vefcovo  di  Brefcia  gli  difTe  alcune  fpnccvoli  parole, 

il  pre(c  pel  ciu(fo,  e  il  cacciò  vitupcrofamentc  in  terra,  come  le  lolle 

•  "^  (lato 

(i)  affedih  Safi  Cayto  Bari  dal  dì  due  di  maggio  fino  a  S.  Luca  nel  me  [e 
di  Ottobre .  Allora  /«  liberata  da  Pietro  Doge  dt  Venezia . 

(i)  Codefìo  Doze  anco  contra  i  Saraceni,  che  tenevano  apdiata  la  Città 
di  Bari  ne)la  Puglia,  andò  con  flotta  mv.ile,  ed  entrò  nella  Città,  e 
la  provide  di  vettovaglia  .  E  con  Gregorio  Catapano  Imperiale  ufcend» 
di  Città  y  vinfe  i  Saraceni  y  e  liberata  la  Città  daW  ajfedio  ritornò  a 
Ftiiezia . 
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ftato  un  bifolco.  Qaefta  Tua  sfrenata  collera   fu   cagione,   che   moki  Era  Volg. 
de' Principi  Italiani,  pentiti  d'averlo  innalzato,  fegretamente  fpediro-  Anno  looi. 
no  o  nncffi  o  lettere  ad  invitare  in  Italia  il  buon  Re  Arrigo  (a).   Era,  ^j-,  ^(/,/. 
come  ho  detto  di  fopra,  in  quefti  tempi  Duca  di  Carintia  e  Marchefe  toidus  in 
della  Mrca  di  Verona,  o  fia  di  Trivigi,  Ottone,  quel  medefìmo,  che  ^i':  n.  Hi»- 
vedemmo  Padre  di  Gregorio  V.  Papa,  il  <.ui  Padre  fu  Corrado  Duca  ""  ■ 
di  Franconia,  la  Madre  Liutgarda  Figliuola  di  Ottone  I.  Augufto.  Il 
difcender'egli  dal  fangue  d'eflo  Imperadore,  congiunto  col  credito  di 
una  rara  probità  e   faviezza,  parvero  tali  prerogative  allo  fteflo  Arri- 
go, non  per  anche  Re,  che  gli  mandò  ad  offerire  il  Regno.  Ma  egli 
con  umiltà  fi  fottrafTc  a  quello  onore  e  pefo,  e  per  quanto  potè,  coo- 
però dipoi  all'efaltazionc  d'Arrigo.  Dalla  Germania,  ove  era  ito  c(ro 
Ottone,  ebbe  ordine  di  tornarfenc  in  Italia  con  un  picciolo  corpo  di 
Armata.  Ardoioo,  che  teneva  di  buone  fpie,  non  fole  jpenetrò  la  di 
lui  venuta,  ma  feppc  ancora,  che  calmo  efTo  in  Italia,  erano  per  uni- 
re con  lui   le  forze   loro   Federigo    Jrcivefcovo  di  Ravenna,   e   Teodolfo 
Marchefe.  Così  ha  il  icilo  di  Ditmaro,  e  quello  eziandio  dell' Anna- 
lifta  SalTone  {b);.  ma  fen-za  dubbio  in  vece  di  'Teodolfo,  s'ha  quivi  da  i;ìf^s»xt 
leggere  Teodaldo,  o  Cx:l  Tedaldo  Marchefe,  Avolo  della  gloriofa  ContelTa  apud  Ec- 
Matilda.   Tieboldas  è  nominato  da  Adelboldo  (t).  Però  Ardoino  frer-  cardum. 
.  tolofamente  con  tutte  le  fue   forze  accorfe  alle   Chiufc  d'Italia,   che  ^f,f^'^'^'. 
finqui  erano  Hate  guardate  da  gli  uomini  del   Vefcovo  di  Verona,  e  y-°  ^'  "" 
per  forza  le  prefe.   S'avanzò  anche  fino  a  Trento,  credendo,  che  colà 
folTero  già  calati   i  Tedefchi  >  ma  non  avendoli  trovati,  fé  ne   tornò 
in  fretta  alla  campagna  di  Verona.  Celebrava  egli  la  Feda  del  fanto 
Natale  in  un  Callcllo,  quando  giunto  il    Duca   Ottone  alla   Chiufa 
dell'Adige,  e  trovato  ferrato  quel  pafso,  mandò  al  Re  Ardoino  pre- 
gandolo della  licenza  di  poter  paflare .  Trattenne  Ardoino  i  Mefl!ì  fino 
alla  mattina  fcguente,  e  nella  notte  raunate  le  fue  truppe,  fui  far  del 
giorno  in  ordinanza  di  battaglia  portoffi  ad  affalire  i  nemici.  Calda  fu  /^j^  Pacius 
quell'azione,  molto  fangue  collo  all'una  e  all' altra  parte  )  ma  in  fine  critie.  ad 
rtllarono  fconfitti  i  Tedcfcbi,  e  pochi  fé  ne  falvarono  coli' ajuto  delle  ninnai. Ba-. 
gambe.   Narra  il  Sigonio  quefto  fatto  fotto  l'anno  1003,  ma  aflai  chia-  '"<>"•  ^'^■^"n, 
raracnte  fi  raccoglie  da  Ditmaro,  che  ciò  feguì  fui  terminare  dell' an-  }^)%;tmiir 
no  prefente.  Non  errò  già  egli,  come  pretende  il  Padre  Pagi  C^^),  in  chronic. 
raccontare  una  tal  battaglia  e  vittoria,  cfTendo  cofa  indubitata,  perchè  Hb-  J. 
aflcrita  da  Ditmaro  (0,  e  da  Adelboldo  (/)  Scrittori  di  quelli  tempi.  (J)  -^dilitl. 
Parimente  Arnolfo  Storico  del  prefente  Secolo  fcrive  (g) ,  che   il  Re  ^    Henne* 
Arrigo  per  configlio  de' Principi   d'Italia  fegretamente  a  lui  favorevo-  [g\  Amulf. 
li ,  (*)  direxit  in  Italiani  fuum  cum  exercitu  Ducem .  Cui  occurrens  virili-  Hifior.   Mf 
ter  yirdoims ,  faBa  congrejfom  in  camfo  Fabrica,  quam^lures  ftravit ,  ca-  ^"'""-^'b- 

ter  OS       ^-  '"r-  ^^• 

(*)  mandò  in  Italia  coir  efercitf  il  fuo  Capitano .  >/  cui  venendo  incontro 
fortemente  Jrdoino ,  fatta  la  battaglia  nel  campo  della  Fabbrica ,  molti 
tu  atterri ,  gli  altri  cacciò  fuor  a  de'  confini  del  Regno , 
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ital.  sacr.  „pfo  Sylveftfo  II.  Romana  Sedis  Pontìfice  i/t  Synodo  habita  in  Palati» [»' 
Mf!  918!  crofanEìo  Latermenfi  Anm  ^ario  ordinationis  fu^  ^  Menfis  Dectmbris  die 
Tertiay  Indizione  Prima,  cominciata  nel  Settembre.  Pretendeva  il  Vc- 
fcovo  fupcriorità  Copra  quel  Moniftero)  pretendeva  il  Papa,  che  fofTc 
cfence,  ed  immediatamente  fottopofto  alla  fanta  Sede  in  vigore  d' ui» 
Privilegio  Pontificio.  Rifpondeva  il  Vefcovo  .  (*)  Privilegia  hac  tt*» 
reprobo;  fed  fine  confenfu  Àntecejforìs  mei,  cujus  temporibus  illud  primum 
Privilegium  factum  eji ,  faSlum  fuije  dico .  Si  folum  viderem-  confenfum  , 
haierem  inde  teternum  ftltntium .  Gli  fu  moftrata  la  Lettera  del  fuo  Pre- 
dcccfTorc  col  conferjfo,  anzi  con  preghiera,  che  foflc  privilegiato  quel 
Moniftcroj  l^nde  convenne  a;l  Vefcovo  di  cedere.  Cosi  i  Vefcovi 
d'allora  confcnti vano  alla  diminuzion  della  loro  giurisdizione .  E  di  qui 
fi  fcorgc,  che  fi  efigeva  quello  loro  confenfo.  Ma  andando  innanzi, 
fu  creduto  in  Roma  fuperfluo  il  chiederlo,  e  fi  privilegiarono  tutti 
quanti  i  Moniftcri,  fccondocbè  piaceva  a  i  Romani  Pontefici. 

Anno  di  Cristo  miii.  Indizione  i, 
di  Giovanni  XVII.  Papa  i. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa   i. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  i. 


Irca  il  dì  11.  di    Maggio  dell'anno  prefcnte  diede  fine  alla  fii» 

(  carriera  SilveftroJI.  Papa,  prima  chiamato  Girr^fr/».  Se  fi  voleflc 

(b)  Atmaìi'  credere  all'Annalisa  Saflbnc  (*),  quella  medefìma  Stef.tnia,  già   Mo- 

fi"  Sax/)  4i  glie  di  Crcfcenzio  Confole,  decapitato,  che  atcoificò  Ottone  JIl.  Au- 

.4*n.  MI.     gufto,  malamente  conciò  anche  il  fuddctto  Pontefice,  f^eneficio  ejujdem 

mulieris  etiam  Papa  Romanus  gravai us  ajferitur,  ita  ut  loquendi  ufum  ami- 

Jerit .  Non  fi  può  dir,  quante  ciarle  li  fpargelTero  dipoi  in  difcredita 

di  cflb  SiWcitro.  Cioè  fu  fpacciato  per  Negromante,  e  che  per  patto 

fcgreto  del  Diavolo  egli  arrivafie  al  Pontificato,  e   poco  mancò,  che 

mifcramente  poi  tra  le  griffe  <li  lui  non  ifpiralfe  l'anima.   Stomacofe 

calunnie  fon  quelle,  o  inventate  o   fpacciate  da   Bennone  ,   Cardinale 

(c>  ^«1»-     Scifmatico  a' tempi  di  Papa  Gregorio  VII.    nell'infame  fua  invettiva 

«himui         centra  <iclla  Corte  Romana  (0-  Sigcberto,  Martino  Polacco,   Tolo- 

Rtr^Gtr-     ««CO  da  Lucca,  ed  altri  da  quelH  puzzolente  fcrittura  trafler»  la  fa- 

nom.T.J.  vola 

(*)  ^fftt  Privikgj  non  gli  riprtvo  ;  ma  fenza  il  cmfenf&  del  mìo  Anit- 
cejjtre,  a  tempi  del  quale  quel  primo  Privilegio  fu  fatt»^  i$  dia  effere 
fiato  fatto.   Se  folo  vedeffi  il  ttnfenfoy  mi  quieterei  per  jtmpre . 
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vola  indegna  del  meriro  raro  di  quefto  Pontefice  .   Perciocché  per  con-   e*  *  Volg. 
{cntimento  de  gli  antichi  e  migliori  Scorici,  Gerberto^  o  fia  Siheftro  li.  ANtjoaooj. 
fé  ii  eccettua:  la  fua  ambizione,  fu  uno  de' più    iiifigni   perfonaggi  di 
quelli  tempi:  tanto  era  il  fuo  Sapere,  non  disgiunto  dalla  Pietà,  per 
cui  parve  a  quc' Secoli  ignoranti,  ch'egli  più  che  umanamente  pofle- 
dcfle  l'Arti  e  k  Scvenze.  A  lui  anzi  ha  tp-ande  obbligazione  l'Italia-, 
potendo  fi  in  certa  maniera  dire  che  dall' aver' egli  aperta   Scuola  nel 
Moniftero  di  Bobbio,  cominciò   fra  noi  il   riforgimento  delle   buone 
Lettere}  e  così  in  Germania,  e  in    Francia,  dove   egli   coU'efémpio 
fuo  infervorò  allo  (ludio  i  dormigliofi  Ingegni.  Di   lui   perciò  fi  di- 
lettava forte  Ottone  III.  ImpcradorCy  e  fopra  tutto,  perchè  egli  era 
affai  iftruito  dell' Arti  Matematiche.  Quelle  linee  e  que' triangoli ,  cofc 
allora  troppo   forefticre  ,  probabilmente   gli  acquiftarono  il   titolo  di 
Mago  prcfib  il  goffo  popolaccio.    (*)   Optime,  fcriveva   Ditmaro  <«)  cAr^;^*^' 
ealkbat  JJìrorum  carfus  difcernere  ^  ^  cotitemporales  fuos  vari,e  Artis  no-  y„/^„'^^  .^ 
tìtia  fuperare .  In  Magdciburg  Horologium  ftcit ,  illud  reUe  confiituens ,  c»n-  tit^  6. 
Jiderata  ptr fiftuhm  quadam  Stellai,  nautarum  duce .  Anche  prima  dell'in- 
venzione del  Cannocchiale,  lì  fervivano  gli  Altronomi  di  un  tubo  per 
mirar  le  ftelle,  ma  fenza  giugnere  a  faper  adoperae  e  congegnar  lenti 
ed  obbiettivi  di  vetro,  che  oggidì  cotanto ingrandifcono,  e  rendon  vi- 
fibili  gli  oggetti  lontani .    Il  Padre  Pez  diede  alla   luce   la  Geometria 
d'cflo  Gerberto  {.b) ,  Altre  fue  Operette,  oltre  alle  Epiftole,  fcritte  ^2</-'«r 
con  affai  vivacità,  fono  rammentate  da  gli  Scrittori  della  Storia  Let-  Anecdo'tor. 
tcraria.  Ora  a  Silveftro  II.  fuccedctte  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un-  p.ii.T.iii. 
Giovanni^  fopranominato  Siccone^  o  Secco ^  il  quale  fecondo  la  Crono- 
logia Pontificia-  dovrebbe  cffere  appellato  Giovanni  XVI.  e   pure   fi 
truova  nomato  da  alcuni  Giovanni  XV II.  perchè  quantunque  Giovanni 
Calabrcfe,  che  occupò   la   Sedia  a   Gregorio  V.   nell'anno  ppj.    non 
meriti  luogo  tra  i  Romani  Pontefici,  pure  altro  fentimento  dovettero 
avere  i  Romani  d'allora,  giacché  troviamo,  che  il  Succeffbre  di  que- 
llo Giovanni  Secco  venne   fempre  chiamato  ne  gli  Atti  pubblici  Gio- 
•oanHÌ  XVII.  Cosi  il  chiamò  anche  Mariano  Scoto,  e  V  Annalifta  Saf- 
fonc}  e  che  cosi  s'abbia  a  chiamare,  faggiamente  lo  pretefe  il  Padre 
Pagi  (^).  Ma   quefto   Giovanni  XVII.   dopo  aver  tenuta  la   Cattedra  cr;/f/^T 
Pontificia  appena  fci  Mefi,  colla   fua  morte   fece  luogo  ad  un  altro  Annal.  Sm- 
GitvaHHf  XVIII.  che  fu  fopranominato  Fafano .  Crede  il  fuddetto  Pa-  rtn, 
dre  Pagi  feguita  la  di  lui  ordinazione  nel  dì  di  fanto   Stefano  z6.  di 
Dicembre  dell'  anno  corrente  . 

In  quell'anno  ancora  mi  fia  lecito  il  riferire  quali  Principi  d'Ita- 
lia teneffero  in  favore  del  Rs  yfrrigo,  fegretamente  nondimeno}   ere- 

dcn- 

(*)  Ottimamente  fapeva  dif cernere  il  corfo  degli  Aftrì\  e  fuperare  i  fuoi 
contemporanei  mila  cognizione  di  arte  varia.  In  Magdeburg  fece  un'oro^ 
legio,  rettamente  ponendolo  j  conftderata  per  un  tubo  uh»  ctrta  Jlella,  giti' 
da  dt^  nocchieri  . 
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Era  Voi?,  dcndo  io,  che  il  folo  Ottone  Marche/e  di  Verona  e  Duca  di  Carintia, 
AKN01003.  fi  dichiarane  apertamente  centra  di   Ardoino.   Trovavafi    tuttavia   in 
viaggio,  tornando  dall' Ambafciata  di  Coibntinopoli  jirnolfe  li.  Arci- 
vefcovo  di  Milano,  allorché  venne  a  morte  Ottone  III.    Augufto,  e 
feguì  l'elezione  e  coronazione  d'efl'o  Ardoino.  Dovette  egli  averfi  a 
male,  che  fcnza  di  lui.  Primo  fra' Principi  della  Lombardia,  e  in  pof- 
fefTo  di  coronare  i  Re  d'Italia,  fi  fofle  dato   il  Regno  e  conferita   la 
Corona  al  Marchefe  d'Ivrea.    Perciò    Ardoino,  fecondochè   s' ha  da 
(a1   Arnul-    Arnolfo  Storico  (<»),  cognito  jam  diÉli  Prafulis  reditu^  occurrit  in  itinere 
phus  Hifl.      obvius .y  feairitate ^  quanta  valuTj ^ /ibi  illum  applicati;  procurans .   (i)   Gli 
Medieìan.      ^jj^jg  ^  ^lio  credere  il  Prelato  delle  buoiie   parole  j   ma  internamente 
I  .i.c.  14.  p^gyjjVj  gj  cfltrgli  contrario.    Anzi,  fé   fi  volelfe  credere  a  Landolfo 
(b)  Landul-  feniorc  W,  da  li  a  pochi  giorni  quello   Arcivefcovo  (z)  in  Ronchali» 
jHs  /eitier      ^^^  omnibus  Italia  Primatibus  collo juium  habutt ,  ubi  quum  diverfe  de 
Jiiftor.  Me-  j^     ji  negotiis  trail'ijfcnt ^  Jrduini  fpreto  dominio^  quod  malis  artibus  ufur- 
t!\Q.    ^     paverat^  Henricum  1.   Tbeutonicum  Jcientia  illuftremy  armis  fortijfimum., 
militutnque  copiis  abundantem^  y  divitiis  affluentem  eJegit .  Ma  non  prc-- 
fti  qui  fede  il  Lettore  a  Landolfo,  Autore  lolito  a  vendere  delle  fan- 
faluche. Non  è  credibile  quella  Dieta  tenuta  io    Roncaglia  (  io  non 
so  come  il  Sigonio  la  metta  in  Lodi)   allorché   Ardoino  era  tuttavia 
forte,  ne  avca  competitore  in  Italia.  Arnolfo  Storico  di  maggior  cre- 
dito, fotto  l'antecedente  anno  fcrive  con  più  apparenza  di  verità,  che 
inforta  la  lite  del  Regno  fra  Arrigo,  &   Ardoino,  (3)  in  medio   Prin- 
cjpes  Regni  (Italici)  fraudulenter  incedentes.,  jirdoino  palam  militabanty 
(e)  Adtltol-  Henrico  latenter  favebant ,  avaritia;  lucra  fe^antes  .  Adelboldo  (f)  .    Au- 
dus  in  vita  ^q^q  contemporaneo,  ci  viene  annoverando,  quai  folfLio  i  fautori  del 
s.  Henna,    j^^  Arrigo  in  Italia,  che  nell'anno  precedente  l'invitarono  in  Italia  . 
(4)  /»  voluntate  hujujmodi .,  dice  egli,  aliqui  mamfefti^aliqui  eranf  occulti. 
Tieboldus  mmue  Marchio ,  £5?  Arcbiefijcopus  Ravennas ,  ^  Epifcopus  Mu- 


iineu- 


(-1)  faputo  già  del  detto  Prelato  il  ritorno^  gli  andò  incontro  ,  procurand» 
di  farfelo  fuo  con  tutta  la  maggior  ficurezza  poffibile . 

Ui)  in  Roncaglia  con  tutti  i  Primati  d' Italia  tenne  uni  Dieta ,  ove  varia- 
mente trattato  avendo  degli  aj^ari  d' Italia  ,  di  [prezzato  d' /ìrdoino  il 
dominio.,  con  male  arti  ufurpato.,  eleffe  irrigo  I.  Teutonuo,  illujlre  per 
■la  faenza.,  per  armi  fori i fimo.,  abondante  di  milizie  e  di  ricchezze. 

(j)  in  mezzo  and.indo  con  frode  i  Pri>icipi  del  Re^no  (  luUco )  palefemente 
militavano  in  favore  di  jirdoino.,  W/  nafco/h  favorivano  Jrrigo ,  feguen- 
do  i  frutti  deir  avarizia  . 

(4)  In  fuo  favore  alcuni  erano  manifejìi.,  altri  occulti .  Imperocchi  Tieboldo 
Marchefe.,  e  /'  Arcivefcovo  di  Ravenna.,  ed  il  Vefcovo  di  Modena  ,  di 
Vetov.a  e  Ferceìli .,  apertamente  fi  mantenevano  fedeli  al  Re  Arrigo  .  V  Ar- 
civefcovo }  01  di  Milano.,  ed  i  f^efcovi  di  Cremona.,  Piacenza.,  Pavia, 
Brcicia.,  Como,  manifefiavano  quel  che  volevate,  -Tutti  però  in  comune 
bramo  vano  il  Re  Arrigo.,  fuppltchevoli  per  mezzo  di  Legati.,  e  lettere  lo 


in  vitavano . 
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tinenfis^  Feromnfis ^ÌS Vercelìcnfii ^aperte  in  Regis  Hsinrici fideìHate  mane-  Era  Voi". 
lant .  yfrchiepìfcopus  antera  Mediolanenfis ^  fs?  Epifcepì  Cremonenfis  ,  Piacenti-  Anno  1003. 
nus ,  Piipienjìs ,  Brixienfn ,  Comeiffis ,  ^?/o^  ■-colebant ,  ìnanifcjtabatit .  Omnes 
taììien  in  commmie  Regem  Henricum  dcfidcrabant ,  precibus  per  LegcJos  ci?  /./- 
/(Tijj  iiivitabatit .  Fra  quei  che  camminavano  con  più  riguarùo,  v'era  l'Ar- 
civcfcovo  di  Milano.  Veggafi  dunque,  fc  regga  la  fparat.i  di  Landolfo 
Storico   Milanefe.  Qtiel  Tieboldo  Marchefe,  iiccome  già  accennai ,  ni- 
tro non  è,  che    Tc:d:z'do,  o   Tedaldo^    Avolo   della   ContclTa    iVJacilda, 
e  Figliuolo  di  quell'Adalberto  Azzo,  Conte  o  pure  Marchefe,  da  noi 
veduto  a' tempi  di  Ottone  I.  Auguilo.   Di  effb  Tedaldo    parla   anche 
Beiixone  Vcfcovo  d'  Alba  in  quel  fuo  fcomunicato  Panegirico  di  Arri- 
go HI.  fja  gì' Imperadori  con  dire  W.-  De   l'adone  vero .^   qui  propter      r^\  j,„j., 
metHìH  Ardoini  pedefler  Legatus  Murchionis  Teodaldi ^  atque  Epifcopi  Lea-  Paneg'^nc. 
njs  (di  Vercelli)  quid  fecit  lensrabilis  clementia  magni  Henrici  ferenijjimi  ''^-  i-  e.  \6. 
Impcratoì'is?  Certe  uni  Filio  ejus  dedit  Fetonte  Epifcopatuni;  alteri  Comi-   Jf"-  '■  ^"'• 
tatui»;   Patri  vero  Gardam,  (^  totura  Benacum .   Volle  il  Padre  Pagi(^)  u'^Hctenu. 
darci  informazione  di  quello  Principe  con  dire,  eh'  egli  fposò  JViUa-,  (b)   Pat^ms 
o  fia  Guilìa^   Sorella  di  Ugo   Duca  e  Marchefe  di   Tofcana .    Cerco  che  '»  Crnu. 
una  Willa  fu  Moglie  d'eflb  Tedaldo;  ma  un   fogno  é  del  Padre  Pa-  ^Z'"'"'-  "^ 
gi,  perchè  fenza  pruova  alcuna  dell' antichità,  il  darle  per  Fratello  il 
Marchefe  Ugo .  Soggiugnc  francamente,  che  Tedaldo  fuccedette  al  Mar- 
chefe Ugo   nel    Ducato  della   Tofcana  :   il  che  hanno   creduto   alcuni 
Moderni,  ed  inclino  a  crederlo  anche  l'accuratilTimo  Franccfco  Ma- 
ria Fiorentini  (f) .    Per  provarlo  adduce  efTo  Pagi  la  fondazione   da  lui  (e)  -Bioren- 
fitta  del   Monillero   di  Polirone,    dove   s'  intitola   Ego   in   Dei  nomine  tini  Mcmo- 
Tendaldus  Marchio^  fdius  quondam  Adclberti  itcmque  Marchio  .  Stima  ezian-  ''"  '''  ■*'•'''- 
dio,  che  Adalberto  fuo  Padre  fu  llato  Marchefe  di  Tofcana.  Ma  è  da  '''''^'  ''^'  3' 
dire,  che  la  Storia  delia  Tofcana  per  quelli  tempi  è  involta  in  molte 
tenebre.  Per  conto  di  Adalberto,  tale  è  i'errror  del   Pagi,   che   non 
occorre  confutarlo.  Abbiam  già  veduto,  a  chi  finora  fia  (tato  appog- 
gino il  governo  della  Tofcana.  Che  poi  Tedaldo  fuo  Figliuolo  lUcce- 
deffe  ad   Ugo  Marchefe,  nulla  ferve  a  provarlo  il  titolo  di  Mcirchefe . 
Altri  v'erano  in   que' tempi  di  qu?!to   titolo   decorati,  e  fra   gli    altri 
anche  gli  Antenati  della  Cafad'Efìe,  fenza  che  fi  polTadire,  che  go- 
vernadero  la  Tofcana.  Né  perchè  fi  t movi  in  Tofcana  un  Marchefe, 
ci  è  lecito  il  tolto  inferirne,  ch'egli  folle  ancora  Marchefe  di  Tofca- 
na.  Altrimenti   con   più   ragione    (i   avrebbe  ad   afierire    Marchefe   di 
quella  contrada  {d)   Adalberto  Marchefe^  Figliuolo  di  Oberto  Marchefe^  e  {à)  Antichi, 
Nipote  di  Oberto  Marchefe.,  uno   de  gli    Antenati   della   (addetta    Cala  '«  Eflenfi 
d'Elle,  che  poco  più    di  due   mefi   dopo   la  morte  d'  Ugo,  potente  ^-  ■'•  '■  '^^■ 
Marchefe  di   Tofcans,  fa  una  vendica  di  beni  (0  Anno  ab  [ncarnatione  ^  j-j„„„,; 
Mille, rimo  Secando^  13  Tertio  Idus  Martii,  LidicTione  XF.  infra  Burgo  de  ni  Me,».>rù 
Luca  prope  Portam  Sancii  Fridiarii .  Ma  io  non  mi  fono  arrifchiato  per  ^f  Matilde 
quello  folo  Documento  a  crederlo  e  chiamirlo  Marchefe  di  Tofcana  .  ^'*-  3- 
Tornando  dunque  al   Marchefe  2>f/«/^o  fuddetto,  altro  io  non  so  dire, 
fc  non  che  egli  era  Conte  di  Reggio  e  di  Modena ,  come  altrove  ho  pro- 
Tom.  FL  C  vaco. 
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varo .  Di  lui   fcrifTc  ancora   Donizzone   Monaco  (a)   nella   Vita  della 
ConcefTa  Matilda  lua  Nipote,  che  il  Papa  l' lavelli  di  Ferrara. 

Regibus  ex  fi  flit  caruSy  notijfimus  illis  , 
Romanus  Papa  quem  fincert  peramabat , 
Et  ftbi  concejjìt ,  quod  ei  Ferrarea  fervit . 

Inclino  parimente  a  credere,  eh'  egli  governafle  Mantova,  per- 
ché nel  fegucnte  anno  truovo  Bonifazio  fuo  Figliuolo  con  titolo  di 
Marchefe  in  quella  Città.  Fd  ancorché  non  fappia  io  ben  dire,  fé  il 
iopra  mentovato  Moniltcro  di  Polirone  fofle  allora  fituato  nel  Conta- 
do di  Mantova,  o  pure  di  Reggio:  pure  di  qui  ancora  fcorgiamo  , 
che  la  potenza  di  Tedaldo  Marchcfe  fi  (tendeva  per  quelle  parti,  fen- 
za  che  redi  memoria  alcuna  comprovante,  ch'egli  folTc  Marchcfe  di 
Tofcana  .  Perchè  Arrigo  Re  di  Germania  niun  pofTcfTo  e  dominio  go- 
deva pcranche  in  Italia,  potrebbe  fembrare  alquanto  Arano  un  fuo  Di- 
ploma, riferito  dall' UghcUi  ('!'),  dato  //.  Kalendas  Martii .,  Anno  Incar- 
nationis  Domini  MUI.  JndiSìitne  I.  Anno  vero  Domni  Henrici  Regis  Pri- 
mo.  Acium  Noviomagi .,  in  cui  effo  Re  Arrigo,  interventu  nojìri  fidelis 
Theodaldi  Marchionis  (così  abbiam  veduto,  che  era  appellato  da  i  Te- 
dcfchi  il  fuddctto  Tedaldo)  concede  a  Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  la 
pingue  Badia  di  Nonantola  fui  Modenefe:.  parendo  poco  vcnfimile  , 
che  Tedaldo  Marchcfe  e  il  Vefcovo  fi  portalTcro  a  Nimcga,  fcnza 
timore  d'  mcontrar  la  disgrazia  del  Regnante  Ardoino.  Ma  quello  bro- 
glio, e  l'aggrafFamento  di  quella  infignc  Badia  farà  fcguico  per  Let- 
tere e  raccomandazioni  fegretc .  E  il  buon  Re  Arrigo  non  avea  allora 
fcrupolo  a  guadagnarfi  de' partigiani  in  Italia,  facendo  il  liberale  co  i 
beni  ancora  delle  Chiefe .  ^tatenus  {Sigefredus)  firmattts  infide  acriter 
defervirct  nobis  •  lo  dice  chiaramente  lo  Ilcffb  Arrigo.  Né  vo'  lafciar 
di  dire,  avere  Lupo  Protofpaia  (<■)  fcritto  fotto  quell'anno;  Sarract' 
ni  ohfederunt  Montem,  Scaviofum  Menfe  M.jrfii ,  Jid  nihil  ptofecerunt . 

Anno  di   Cristo  miv.   Indizione    11.. 
di  Giovanni  XVHI.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d' Italia   3. 
di  Arrigo  II.  Re  di   Germania  3.  d'Italia  i. 


(d)    Antimi*, 
lialic.    Dif- 
ferì.  3r. 
pag.  (^65. 


Flnqui  era  durato  il  Regno  di  Ardoino  in  Italia  fenza  cflerc  turba- 
to, per  quanto  fi  ftppia  da  guerre  interne,  ma  colia  fede  vacil- 
lante di  molti  Principi,  che  inclinavano  al  Re  Arrigo,  o  erano  da 
lui  moffi  colla  fperanza  di  maggiori  vantaggi .  Ho  io  pubblicato  (d) 
un  Placito  tenuto  da  Adelelmo,  qui  £5?  Azo.,  Mijfus  Domni  Arduini 
Regis  in   Cremona,   Anno   Regni  Domni  Arduini  Regis   Terci«,   ^into 
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Kalendai  Marcii^  IndìSlione  //.cioè  nel  Febbraio   dell'anno   prcfenre.    J^ra    ^'oI'^- 
Ma  non  andò  molto,  che  arrivò  in  Italia,  chi  gli  lovefcio  il  tuo  Tro-   ANN01C04. 
no.  Arrigo  II.  Re  di  Germania  tra  perché  gli  llava  a  cuore  l' Italia, 
e  perchè  da'fuoi  parziali  gli  veniva  dipinta  per  aliai  facile   la  conqui- 
sta di  quello  Regno,  sbrigato  che  fu  da  alcune  guerre  civili,  e  crea- 
to che  ebbe  Duca  di   Baviera  Arvìgo  Fratello  deh'  Augulta  Cunegon- 
da, s'incamminò  con  un  poflentc  clcrcito  a  quella  volta,  e  nel  di  delle 
Palme  arrivò  a  Trento,  Se  crediamo  ali' Annalilta  Salibne  (a),  già  era-   (a)  AnnaU- 
no  iti  a  trovarlo  fino  in  Germania  il   Vefcovo  di   V^erona,  ^  alii  qui-  A"  ■^''•"' 
dam  Italici  Primnres  Regni   citm   Regiis  muneribus  .    Secondochè   l'cnve  ^^"y    ^''' 
Ditmaro  C^),  la  venuta  d'cflo    Arrigo  in  Italia  accadde  nell'anno  fc-  (b)  Dz/war. 
guente   loof.  conftimmata  Miihnarii  linea  numeri.^  isf  in  ^into  cardina-  chromc. 
lis  ordinis  loco.  Pero  il  Cardinal  Baronio   (e),  e   dopo  di    iui    il  Padre  ''^- '^• 
Pagi  id)   rifiutando  gli  Annali  d'  lldefeim  (0,  che  la  mettono  nell'anno  YJ  ^^^'^f 
prcfente,   fcrive:  Henrici  expeditionern  lta,licam  m  Annum  fequentem  Ml^.  EccUJÌa}}.' 
differt  Ditmarus  Libro   Sexto,  eique  fiandum  exijìimo .   Ma  il  Padre  Pa-  (d)  Pagius 
gì  non -colpi  nel  fegno.   Il  tello  di   Ditmaro   quivi   è  fcorretto,   e  in  '"  '^'"'f''^ 
vece  di  Quinto  vi  fi  ha  da  fcrivere  Quarto.  L'Annalilta  SalTone,  e  il  f^!'"'!"'  , 
Cronografo  banone  C/J,  copiatori  d  elio  Ditraaro,  chiaramente  Icrivo-  Hildes- 
no,  che  nell'anno  prefente   il  Re  Arrigo  calo  in  Italia.  Così  ha  Er-  heìm . 
manno  Contratto  (<?)  con  altri.  E  quelta  verità  vien  chiaramente  con-  ^^^  chn»io. 
fermata  da  Atclboldo  C-^),  Scrittore  contemporaneo,  e  da  i  documenti,  xT^apUd  ^''' 
che  accennerò.  Arrivato  dunque  a  Trento  il  Re  Germanico  coli' efcr-  Leibnìnum. 
cito  fuo,  trovò  prefe  e  ben  fortificate  da  Ardoino  le  Chiufe  dell'Adi-  (.z'Hirman- 
ge,  in  maniera  che  gli  era  impollìbile  lo  sforzare  quel  palio.  Per  con-  ^'  Contra- 
figlio  de'fuoi  rivolfc  le  fue  fperanze  al  Popolo  della  Carintia,  il  quale  (h)  !auI-'^' 
portoffi  ad  occupare  un'altra  Chiula  verfo    la  Brenta,   non  so   le  fui  boUui  in 
Vicentino  o  fui  Trivilano,  che  non  era   cullodita  con  tanta  gelofia  ,  ^'"*  ,s,'">^- 
Prefa  quella,  Arrigo  col  fiore  della  fua  Armata  per  monti  fcofcefi  e  "'"''"'• 
dirupi  tanto  fece,  che  da  quella   parte  fccle  al  piano  d'Italia  in  vici- 
nanza d'eflb  Fiume  Brenta.  Qiiivi  ripolo  le  llanche  foldatelche,  e  ce- 
lebrò la  fanta  Pafqua,  che  venne  iu  quell'anno   nel  di    17.   d'Aprile. 
Degno  di  confiderazione  è   uno   Strumento   dato   alla   luce   dal   Padre 
Bacchini  ('),  in  cui  Bonifacio  Marchio   Filius   Domni   Teudaldi  itemque  (i)  tac:li^ 
Marchio^  qui  profeffus  fum  ex  Nat  ione  me  a  Lege  vivere  Longobardorum,  ni  ]ft$r.  del 
fa  un  donativo  di  terre  al  Moniltero   di  Polirone.  Tali  fono  le  Note  ^'"'P''.  di 
di  quella  Carta:  Henricus  gratia  Dei  Rex^  Anno  Regni  ejus,    Deo  prò-  ^"'"^'"7 
fitio ,  hic  in  Italia  Primo ,  Menfe  Martius ,   Indizione   Secunda  .   Aclum  p/l'\ò. 
in  Civitate  Mantua .  Credette  elfo   Padre  Bacchini  fpettante  all'anno 
feguente  lOOf.  quella  donazione,  non  so   fé  così   perfualo  dal    Padre 
Pagi,  che  ad  elfo  anno  mette  la  venuta  del  Re  Arrigo  in  Italia.  Ma 
è  fuor  di   dubbio,   che  appartiene  all'anno    prefente,  dimoltrandolo 
r  Indizione  Seconda^  corrente  in  quell'anno.  Sicché  vegniamo  ad  inen- 
dcre,  che  Bonifazio  Marchefe,  Padre  della  ContelTa  Matilda,  vivente 
ancora  il  Marchele  Tedaldo  fuo  padre,  porto  il   titolo  di   Marchefe^  e 
fignoreggiava  in  Mantova.   Di  elfo  Bonifazio  appunto  fcrive  Doni- 
zone  .  C  i  Cui 
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L'  «  A  Volg. 

ANNUIC04.  Cuijuravere^  Patrc  t urte  -vivente y   Fideles 

Sftvi,  prudente!  Proceres,  Conùtes  pariterque . 

Intendiamo  in  oltre,  che  efTo  Marchcfe  Bonifazio,  appena  udita 
lamofTadcl  Re  Arrigo  vcrfo  l'Italia,  fenza  né  pur  afpcttare,  ch'eglt 
valicaflc  i  monti,  il  riconobbe  per  Re  d'Italia,  e  commcio  a  contare 
r  Anno  Primo  del  fuo  Regno.  Si  doveva  egli  fidar  molto  della  fortezza 
di  Mantova,  ficcomc  fuo  Padre  delia  Rocca  di  CanofTlt.  Nella  terza 
Fcfta  di  Pafqua  pafsò  il  Re  Arrigo  la  Brenta,  ed  accampoffi  per  ilpiarc 
ali  andimcnti  di  Ardoino.   Ma  da  li  a  poco  gli  gmnfc   il  lieto   avvi- 
fo,  che  l'Armata  d'eflo  Ardoino  s'era  Iciolta,  e  chi  l'una  via,  e  chi 
{■.-^  Ar^-Af.    l'altra  avea  prefo.   Arnolfo    Milanefe   ('')    cosi   racconta   il    fatto.    Ex 
hifior.  Mi-  ad^crfu  ylrdoinus  fidens -viribus^ncc  minus  armts  jnftruSlus^  non  tantum  de- 
dw!a>;e„f       fe„jg,.g     .uantum  fuper  eum  (Heinricum)  paratus  in/urgere,  occurrit  illt 
'■  '•  '"^-  '     Feronx.Scd  deceptus perfidia  Prinapum,  mijori  miliium  parte  deflituitur . 
9uumque  ceffi  net  invitui^  Regmm  Neinricus  ingredttur .  Non  avea  faputo 
Ardoino  catiivarfi  l'amore  de' Principi  i  abbondava  anche  di  vizj,  ol- 
tre al  Inpcrfi,  che  il  pcfcare   nel  torbido  e  mcltiere  non  ignorato  da 
i  Grandi  j  né  mancava  allora  in  Italia,  chi  crcdea  di  poter  vantaggiare 
el'mtercffi  fuoi  fotto  i  Re  Tcdefchi  e  lontani.  In  fomma  ti  Re  Arri- 
|o,  efentato  da  ogni  contrailo  fu  ben  tolto  ricevuto  in    Verona   con 
lommo  applnufo,  e  quivi  fc   gli    prefcnto   Teàaldo    Marchefe    col  fud- 
detto  Bonifazio  Marchcfe  fuo  Figliuolo,  e  con  gli  altri  parziali,    che 
(b)  Anli,l-  s'erano  cavata  la  mafchera  (0.  Con  pari  lictilìimo  incontro  ia  accolto 
d,!  in  Vita  in  Brefcia  da  que' Cittadini,  e  dal  loro   Vclcovo,   per   quanto   pare, 
l  T'''"      appellato  yfdalberone  da  Ditmaro,  febbcne  1'  UghcUi  mette  allora  Ve- 
^  ^^'  Icovo  di  quella  Citta  Landolfo.    Ibi,   foggiugr..»    Atelboldo,    ^rchtepi- 

fcopus  Ravennas  cum  fuis  ^  ftbi  finitimis  ei  obviam  venit  ,J3  manusnon- 
dum  dominio  adulterino  poUutas ,  Seniori  diu  expecìato  redait  :  Parole  (i- 
enificanii,  che  Federigo  Arcivcfcovo  di  Ravenna  co  Popoli  dell  Liar- 
?ato  non  avea  voluto  riconofcere  per  Re  in  addietro  Ardoino  e  eh 
cali  ftiurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a  iuo  Signore.  Dal  che  reità  lem- 
P?e  più  avverato,  che  in  que' tempi  1' Efarcato  di  Ravenna  era  parte 
del  ReRno  d'  Italia,  e  non  ne  godevano  i  Papi  alcun  temporale  domi- 
nio Ma  poco  più  dovette  fopravivere  cflb  Arcivcfcovo  di  Ravenna, 
ficcome  apparirà  da  quanto  diremo  all'Anno  1014  Andofrcnc  dipoi 
Arrigo  a  Bergamo,  e  colà  venuto  l' Arcivcfcovo  di  Milano  Arnolfo 
lì  ricino  ad  cflb  Re  il  giuramento  di  fedeltà.  Giunto  finalmente  a 
Pavia,  fu  eletto  ed  acclamato  Re  d' Italia  dalla  maggior  parte  de  Prin- 
cipi, e  coronerò  nella  Chiefi  di  S.  Michele  Nella  prima  delle  Cro- 
(0  chronic.  nfchptte  de  i  Re  d'Italia,  da  mo  date  alla  luce  W,  fi   \eggc:   Jn  die 

!'-7"t  V      Dorninico,  qui  fuit  die Menfts  Madii  inter  Baftlicam  fanm  Muhae- 

AnJÀJ:      lis ,  qu^  duitur  Majore ,  fuit  ele^us  Henricus     ^  coronatus  /«  Jecundo^  d:e , 

i^n-  Jfuit  die  LuK^  XII.  die  Menfis  Madi .   Nell'altra  Cronichc(ta  abbia- 

Lo:  Deinde  -anit  Anrim  Rex .  Fuit  coronatus  tn.  Regem  in  Papta  Tertto 
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die  anie  fejlivitatcm  SanSfe  Xiti,  qua  fuit  in  Menfe  Madia.  Nel  dì    17.  Era  Volg. 
di  Maggio  in  Pavia  fi  celebra  la  Traslazione  di"  S.    Siro.    Tre  giorni  Anno  1004. 
prima,  cioè  nel  di  14.  d'effb  Mele,  correndo  allora  la  Domenica,  do- 
vette feguir  l'elezione  del  Re  Arrigo,  e  la  fua   coronazione  nel   Lu- 
nedì feguenre  giorno  if.  d'eflb  Mefe .  Però  in  vece  di  die  Luna  XII. 
die  Menfts  Madii  vo  io  credendo,  che  s'abbia  a  leggere  XF. 

Ma  quefte  allegrezze  reftarono  funcftate  da  un  terribililllmo  ac- 
cidente.  Nello  (Iclìb  giorno  della   coronazione   del    Re  verfo    la   fera 
inlorie  lite  fra  i  Pavefi  ci  Tedefchi,  che  erano  in  Pavia.  Gli  Storici 
Tedefchi,  da' quali  foli  vicn  con  qualche  particolarità  cfpoilo  il  fatto, 
attribuifcono   1'  origine  della    difcordia   all'  ubbriachezza   de'  Citradini 
(il  Lettore  più  facilmente  l'immaginerà  de  i  Tedefchi)  e   a   qualche 
fazionario  (il  che  può  eflere)  di    Ardoino,  che  incitò  il  Popolo  all'ar- 
mi.  Prefero  i  Pavefi  le  mura,   e   crefccndo    la   loro    furia   s'inviarono 
al  Palazzo,  dove  era  il  Re  Arrigo.  Eriberto    Arcivefcovo   di    Colonia 
per  placare  il  rumore,  s'affacciò  ad  una  fineftraj  ma  i  Saffi  e  le  factte 
il  fecero  ritirare  ben  torto .  Intanto  s'attrupparono  quanti  Tedefchi  fi 
trovavano  nella  Città,  e  cominciò  la  mifchia,  che  durò  tutta  la  notte 
fino  al  giorno  chiaro,  in  cui  accorfi  gli  altri  foldati,   ch'erano   fuori 
della  Città,  riduflero  a  mal   punto  i  Cittadini.    Ma   perciocché  dalle 
cafe  venivano  pietre,  legni,  e  verettoni,   i   Tedefchi   s'avvifarono   di 
attaccar  fuoco  in  varj  fiti  della  Città}  e  quedo  crebbe  a   tal   fegno, 
che  tutta  quella  nobil  Città  redo  preda  delle  fiamme  infieme  col  Pa- 
lazzo Regale.  Reltarono  vittima  delle  fpade  o  del   fuoco   non   pochi 
de'Pavcfij  e  ciò,  che   non   confumò   il   fuoco,  andò   miferamcnte  a 
facco.  Ritiroffi  il  Re  Arrigo  fuori   della   Città   nel    Moniftero   di    S. 
Pietro  in  Caelo  aureo,  fece  ceflare,  ma  molto  tardi  la  guerra;   e    in- 
tanto} come  fcrivc  Arnolfo,  {a)  quum  non  ad  vottim  fibi   obtemperaffet ^  (a)    Jrmlf. 
uno  totani  Papiam  concremavit  incendio.    I   faggi    Imperadori   Tedefchi,  ■^'''^'"■-   aì«- 
per  evitar  fimili  Tragedie,  amavano  di  aver  fuori    delle    Città  i   loro  '^"'''"-  '' '" 
Pdagj.  Ugo  Flavmiacenfe  {i)  fcrivc,  che  Arrigo  obbligò  i  Pavefi   a  ^^^  ^i" 
rifare  il  Palazzo  Regale.  Noi  non  poffiam  ben  fapcre  il  netto  di  quefti  ^^^^'f'^: 
fatti,  perche  non  gli  abbiamo  fé  non  da  Storici  Tedefchi,  i  quali  ce      ""  '      ''* 
ne  danno  notizia,  e  li  dipingono  come  lor  torna  meglio.   Ma  fi  può 
ben  credere,  che  una  si  barbarica  vendetta   non   'ì&cz  gran  credito  al 
Re  Arrigo,  e  meno  alla  gente  fua,  e  fparfe  l'orrore  per  tutta  l'Italia. 
Perciò  itimo  bene  elfo  Re  di   non  fermarfi  molto  in  un    pacfe,  dove 
klciava  legni  tanto  vivi  di  bcflial  furore  per  colpa  de' fuoi .  Pare  non- 
dimeno, ch'egli   tuttavia  dimorafie  in  Pavia   nel   dì    zf.   del  Mefe   di 
Maggio,  avendo  10  pubblicato  un  fuo  Diploma  (0  in  favore  di  Cui-  (0  Ant^u. 
rizone  Abbate  di  S.   Salvatore  di  Monte  Amistà,  dato  Vili.  Kalen-  ^"■''-  ^'f 
das  Junn  jlmio  Domtnica  Incarnationis  Mille  fimo   Quarto.,   Indiaione  IL  ^"''  •^■ 
^««0  -ver,,  Domini  Heinrici  Regis  IL  ^5ium  Papia .  Non  parrà  a  taluno 
molto  credibile,   che  il  Re  Arrigo  fi  fermalTe  tanto  in  una  Città  in- 
teramente bruciata,  e  in  mezzo  a' Cittadini,  che  l'odiavano  a  morte. 
^^cl  che  e  cerco,  da  Pavia  le  ne  andò  a  Pontelungo,  dove  ricevette 
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F.R  A  Volg.  molli  Deputati  di  Città  e  Luoghi,  che  vennero  a  fottomctterfi  .  Pofcia 
Anno  1004.  vifitò  Milano.  Jfirle  Cbromo  perveniens  Pentccoftem  Sanilam pia  animi  de- 
lotione  cekbravit .  Che  Luogi  Ila  quello,  noi  fo .    Grommo  è  chiamato 
(a")  Annali-  '^^'^'  AnnalilU  Saffbne  («) .   Parmi  di  aver  veduto  Gromel/o  nelle  vecchie 
fia  Saxo.      Carte,   ma  mi  è  ignoto  i,  fuo  fito,  e  per  conlcgucntc  non  pofTo  di- 
fceincrc,  le  convenga  a  quello   racconto.    Diede  egli  un  ampliffimo 
...        ^.      Privilegio  a  Sigefredo  V^efcovo  di    Parma  (*),  //.  Kalendas  Junii,  jfmo 
Italie"  Dtf-  ■^'''^^^'^'^  l'iC(trnat!om  Milli.  Jndiiliotie  11  Anno  vero   Domni   Hetnrici 
jtrt.  II.       -Rfg's   II-  /Iclum  in  Rodo.   Abbiara  qui  l'Epoca  del  Regno  di  Germa- 
nia, ma  dovrebbe  cflere  V  Anno  III.  Il  Luogo  poi  e  Rho.,  Terra  del 
...      Contado  di  Milano.  Un  altro  Diploma  dal  Tatti  (0,  e  dall' Ughelli 
ìfi.  àtlli       '^  '^^^^  '^^^^  ^"^  Everardo  Velcovo  di  Como  nello  llelFo   giorno,   cioè 
ciiitia  di      II.  Idiis  Junii.,  Anno  Do/ninicte  Incarnatienis  Milli.  IndiBione  II,  Anno 
Cerno  T.  il.  -vero  Domini  Ilenrici  Sccundi  Regis  'Tertio .  Aclum  in  Lacunavara .  Si  of- 
Icrvj  il  nome  di  Ilenricus  (li  l'ole  va  Icrivere  Heinricus)  e  il  titolo  Fran- 
corum  pariterque  LoHgobard»rum  Rex ,^  che  e  cola  rara.  Aggiugne  Atcl- 
(d)  vf/fiJd/-  boldo  W,   che   nel   partirli   Arrigo   da   Crommo,    'Tu[ci  ei   occununt , 
dus  in  Vita  ^  ntMUs  per  ordinerà  fmguli  redduni .  Se  la  Toleana  avcfle  riconolciuto 
s.Htnrici.    ^^^  j^^  Aidoino,  noi  lo  dire.  Certo  di  qui  impariamo,   che  que' Po- 
poli li  diedero  al  Re  Arrigo}  e  non  vedendoli   parola  del  loro  Mar- 
chde,  nafce  folpeito,  che  in  quelli  tempi  niuno  ella  ne  avelie.  Pare 
eziandio,  che  vada  per  terra  l'opinion  di  coloro,  che  tennero  Tedaldo^ 
Avolo  della  Contcll'a  Matilda,  per  Marchcfe  di  Tofcana .  Se  tale  folTc 
Itato,  non  sì  tardi  quella  Provincia  avrebbe  accettato  per  Re  Arrigo, 
fapcndofi,  che  Tedaldo  era  de'fuoi  più  parziali.  Sbrigato  così  da   gli 
atfan  d' Italia  il   regnante  Arrigo,   s'invio   alla   volta   dell' Alemagna, 
^         e  celebro  in  Argentina  la  Fella  di  S.  Giovanni  Batilla.  Quindi  attefc 
alla  guerra  cuntra  di  Bolcslao  ufurpatore  della  Boemia.    Che  il  Sigo- 
nio  non  abbia  conofciuto  la  venuta  in  quell'Anno  di    Arrigo   in   Ita- 
lia, e  gli  altri  atti  l'uddetti,   non  è  da   maravigliarcene.    Mancavano  a 
lui  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo.  Più  tolto  fi  può  chiedere,  co- 
(c)  Siruvius  me  abbondando  di  quelli  lumi  Burcardo   Struvio  (e),   IcrivelTe,   che 
Corp.  Hiji.    Arrigo  fu  coronato  Re  d'Italia  in   Pavia  nell'Anno  loof.    Ma  anch' 
Germanie.     gg[j  j^nza  altro  efame  dovette  tener  dietro  al  Pagi . 
in^Htnrtco  ^^   -^   pubblicata   una    Donazione   (D -,   che   Bonifacius  gloriofus 

(f)    Antiq.  Marchio  (non  fo  le  fia.  il  Padre  della  Contefla   Matilda)  fece  al    Mo- 
italie.  Dif'    nillero  di  S.  Salvatore  Anno  Deo  propitius  Pontificatus  Domni  Johannis 
Jtrt.  6.        fummi  Pontificis  ecc.  Secundo .,  ftcque  regnante  Domno  Heinrico  piijjìmo  Rege 
in  Italia  Anno  Tertio ,  die  XXI li.  Menfis  Septembris ,  Indiatone  Septima  . 
Fontana  Tanoni .  Gli  Anni  del  Papa   e   del   Re   indicano    l'Anno   pre- 
lente.  Ma  l'Indizione  e  fcorretta,  e  dovrebbe  cficre  o  Sccunda,,oTer' 
ùa.  Se  fapcflì,  dove  fofle  il   Luogo   di   Fotitana   Taneni,  laprei   anche 
dire,  perchè  entrino  qui  gli  Anni  del  Romano  Pontefice.   Ne  gli  An- 
(g^  Jnnal.    nali  Pifani  (g)  fi  legge  lotto  quell'Anno:    Fecerunt  bellum   Pifani  cum 
pifani  Lucenfibus  in  Aqualonga.,  (^  vicerunt  illos .  Quello  e  il  primo  fatto  d'ar- 

To>n.  VI.      _j  g  j.^  pr,Hja  guerra  d'una  Città  italiana  centra  dell'altra,  che  ci 
Ktr.  Italie.  *  °  fom- 
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fomminiftri  la  Storia  d'Italia.  Finquì  le  Città  di  quefto  Regno  erano  Era  Volg. 
ftatc  governate  ognuna  dal  fuo  Conte.  I  Conti  delle  varie  Provincie  ANN01C04. 
erano  fubordinati  a  qualche  Marchefe  o  Duca,  cioè  al  Governatore 
della  Provincia.  E  i  Duchi  e  Marchefi  all' Impcradore,  o  fia  al  Re 
d'Italia.  Così  ognuno  vivea  in  pace,  e  nafcendo  difcordic  fra  l'un 
Popolo  e  l'altro,  o  i  Duchi  e  Marchefi,  o  pure  gli  Ufiziali  e  Mellì 
Imperiali,  tollo  le  fopivano.  Abbiam  folamcnte  veduta  fin  qui  una 
difcordia  civile  in  Milano.  Se  è  vera  la  guerra  fijddetta,  già  comin- 
ciamo a  fcorgere,  che  le  Città  d'Italia  alzano  la  teda,  e  fi  attribui- 
fcono,  ovvero  fi  ufurpano  il  diritto  Regale  di    far  guerra.    Vedremo  , 

andar  crelcendo  quclta  mufica,  la  quale  fi  tirò  dietro  col  tempo   una 
gran  mutazion  di  cofe  in  Italia.  Ancor  quefto  potrebbe  parere   indi- 
zio, che  allora  la  Tofcana  fofTe  fcnza  un  Capo,  cioè   fenza  un    Mar- 
chefe, la  cui  autorità  tencfTe  a   freno,  o  troncafle   fomiglianti  difcor- 
die .  Nota  appunto  il  Sigonio  (a)  fotro  il  prcfentc  Anno,   che  Pif^i,  (*)  slgonins 
Genova^  e  Firenze  cominciarono  a  far  figura,  e  ad  acqui ftarfi  gran  no-  ^'  ;^'f"g 
mc}  perciocché  coli' cfcmpio  de' Veneziani  fi   diedero   alla   mercatura 
e  all'armi,  e  fecero  flotte  navali.  Delle  due  prime  Città  poffiamo  ac- 
cordarci con  lui}  ma  per  conto  di  Firenze  cominciò  ella   più   tardi  a 
falire  in  potenza  e  ricchezza,  e  a  fegnalarfi  nell'armi.  Per  altro  con- 
viene andar  ritenuto  in  credere  tutto  ciò,  che  narrano  i  fuddetti  An- 
nali, e  dopo  d'effi   il  Tronci   {l>)^  di   tante   prodezze  de' Pifani   co  i  (b)  Trend 
lor  vicini   in   quelli   tempi.    Altri   d'cflì    Annali    raccontano   all'Anno  ninnai,  pì- 
looz.  la  fuddettafconfitta  de'Lucchefi  ad  Acqualunga.  Pofcia  all'  Anno  ^'^"^ 
prefente  narrano,  che  Lucani  cum  magno  exercitu  Lomhardorum  venerunt 
ufque  ad  P appianante  ^  Pifum  eos  fugaverunt  ufque  ad  Ripam  Fra&am . 
Non  è  sì  facilmente  da  credere  una  tale  Armata  de'Lucchefi,  perchè 
non  peranche  i  Popoli  d'Italia  aveano  fcofTo  il  giogo,  ne  folcano  far 
tanto  i  Bravi  l'un  contra  l'altro.  Sccondochè  ofltrvò  il  Cardinal  Ba- 
roniOjJn  queft'  Anno  la  pefte  infierì  non  poco  in    Roma.    Confermò 
ancora  il  Re  Arrigo  tutti  i  Tuoi  beni  e  privilegi  alla  Chiefa  di    Cre- 
mona con  un  Diploma  dato  (0  FU.  Idus  OBubris^  Indizione  II.  Jnno  (e)   Antìqu. 
ab  Incarnat ione  Domini  Milli.   Anno  vero  Domni  Henrici  Secundi  Regis  •'"^''^-   ^'f- 
II.  Datum  in  Agidburq^o .   A  Giovanni  Petrella  Duca  di    Amalfi  fucce-  ^""'  ^'* 
dette  in  quelt' Anno  Sergio  fuo  Figlio,  il  quale  avendo  dichiarato    fuo 
Collega  nel  governo  Giovanni  fuo  Figliuolo,  dopo  tredici  anni  fu  fcac- 
•      ciato  dal  Popolo,  mal  foddisfatto  di  lui  (^) .  Nell'Anno  pofcia   loip.  ('J'  ^'^-  ^-  '• 
lo  itcflb  Giovanni  iuniore  fu  di  nuovo  proclamato  Duca,  e  regnò  tre-  '''^'  ^^°' 
dici  anni. 
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Anno  di  Cristo  mv.  Indizione   iii. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa   3. 
di  A  R  D  o  I  N  o  Re  d' Italia  4. 
di  Arrigo  lì.  Re  di  Germania  4.  e  d' Ital.  1. 

Ehk  Volg.  /"V  Ualor  fi  voglia  preftar  fede  a  gli  Annali  Pifani,/«/V  capta  Pifa 
Annoioo?.  v^  a  Saracenis  G») .  llTronci  Storico  di  quella  Cittànaira,  che  i  Pifant 
(a}  AnntiL    ^^  pqH^^  lor  Armata  navale  pafTarono  iiì  Calabria  conerà  dc'Saracc- 
Rer,"iulL!'  "'1  ^  trovatili  rifugiati  nella  Città  di  Reggio,  vi  pofero  l'aflcdio,  e 
datale  afpra  battaglia  fé  ne  impadronirono  con   mettere   a  fil  di  ipada 
tutti  quegi' infedeli,  e  dare   il  facco   alle   lor  cafe .    Aggiugne  ,   che 
Mufetto  Ke  Saraceno,  divenuto  padrone  della  Sardegna,   intcfo,  che 
la  Città  di  Fifa  fi  trovava  allora  fprovvcduta  di  combattenti,  per  el- 
fcr  eglino  andati  in  corfo,  venne  con  groffa  armata,  prele  quella  Cit- 
tà, la  faccheggiò,  e  ne  bruciò  quella  parte,  che  fi  chiamò  poi  Chifi- 
Jìca,  perchè  una  Donna  chiamata  Chinfica  Gifmondi,  vedendo  il  pe- 
ricolo della  Città,  andò  gridando  al  Palazzo  de' Rettori  della  Repub- 
blica, e  fece  dar  campana  a  martello:   per  la  qual   colà   i   Barbari  Ct 
diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  (tatua  a  quella  donna,   e  duo  il 
nome  di  lei  alla  parte  abbrugiata  d'efTa  Città.  V'ha   delle  contradi- 
zioni  in  quel  racconto,  e  quanto  a  me  io  il  credo  in   parte  fivololo. 
Forfè  ti  nome  di  Chinfica  venne  dalla  Lingua  Anibica  a  quella   parte 
di  Pifa,  perchè  ivi  folcano  abitare  i  Mercatanti  Arabi  o  fia  Saraceni, 
(b)  Tianduì.  chc  venivano  a  trafficare  in  Pila.   Abbiamo  dal  Dandolo  (0»  che  nell' 
in  cbromco  anno  XV.  di  Pietro  Orfenlo  li.  Doge  di  Venezia,  il   quale  dovrebbe 
Tom.  XII.    coincidere  coiranno  prelente,  o  col  fuffeguente,  una  terribil  carelli.! 
Ktr.  Italie.    ^  nioria  fu  non  folamente  in    Venezia,   ma   per  tutto   il    Mondo,  '\n 
guifi  che  innumerabil  gente  perì.  Fra  gli  altri,   che   reilarono  preda 
di  quello  malore,  fi  contò  Giovanni  Figliuolo  d'elfo  Doge  e  fuo  Col- 
lega nel  Ducato  .   E  da  li  a  ledici  di  foggiacque  al  mcdefimo  funclto 
inlluflo  anche  Maria  fua  Moglie,  quella  ItelTà,  ch'egli  avea  condotta 
da  Coftantinopoli,  Sorella  di  Romano,  polcia  Impcradore   de' Greci, 
come  di  fopra  vedemmo  all'anno  ppp.  Di  quella   Donna  s'ha  da   in- 
tendere ciò,  che  fcrive  S.    Pier   Damiano   colle   feguenti  parole  (f )  : 
Dami'/nT     ^^'^  Fcnctiarum  Confi antìnopolit ano:  Urbis   Civem  babebat  uxorem.,  qua 
opuicul'       nimirum  tam  tenere,  tam  delicate  vivebat ,  ^  no»  modo  fiiperftitiofa,  aut 
ili  infiitut.    ita  loquar ,  fé  fé  jucunditate  mulcebat ,  ut  etiam  commumbui  [e  aquis  dcdì- 
Mottial.  e.    gnaretur  abìuere  ;  Jed  ejui  fervi  rorem  deli  fatagebant  undecunque  colìigcre  y 
"•  ex  quo  fibi  laboriojum  jatis  balneum  procurarent .    (lo   cretu   chi    vuole) 

Cibbs  quoque  fuos  manibus  iwn  tangebat,  fed  ab  Eumichis  ejus  alimenta 
quoque  minutius  concidebantur  in  frujla  ;  qu£  max  ili  a  quibtifdam  fufctnu- 
lis  aureis  atque  bidentibus  ori  fuo  iiguriens  adbibebat .  Ejus  porro  cubiculum 
tot  thymiamatum  aromatumque  gcnertbus  redundabat.,  ut  i^  nobis  narrare 
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t«ntum  dedecus  faeteat ^  6?  auditor  forte  non  credat .  Seguita  pofcia  fi  di-  Era   Volg. 
re,  che  Dio  colpì  la  vanità  e  fuperbia  di  quella  Donna,  perche  cor-  Annoiooj. 
fus  ejus  omne  computruit  ^  ita  ut  memkra  corporis  undique  cunlla  marce- 
fcerent  ^  tetumque  cubiculum  intolerabili  prorfus  foetore  compiere nt .  \n  tale 
flato  fuggita  da  tutti,  terminò  la  fua  vita  quella  vaniilima  l-'tincipcf- 
fa.  S'ingannò  il  Dandolo,  riferendo  parte  di  quefte  parole  di  S.  Pier 
Damiano  a' tempi  di  Domenico  Silvio,  che  fu  eletto  Doge  di  Vene-    }„Y[^f'^' 
zia  nell'anno  1071.  A  quetti  tempi  appartiene  un  tal  fnto .   Ma  per-  chrcnko. 
ciocche  l'Abbate  Urfpergcnfe  W  mette   la  Fame  fotto  l'anno   prc-  (b) £<?«»;» 
cedente,  nel  quale  parimente  accadde  la  Pefte,  per  teftimonianza  del  -^""ai.  ucc. 
Cardinal  Baronio  (i):   potrebbe  taluno  credere,  che  a  quell'anno  fi  ^J]j;"co"'t7a- 
avefle  da  riferire  l'avvenimento  fuddetco.    Parla   Ermanno   Contratto  gius  in' e hr'. 
U)  di  quella  Carcftia  all'anno  prefente.  All'incontro  Sigeberto  (<0,  e  (d)   sigcber- 
gli  Annali  d' Ildefeim  (0  la   mettono  nell'anno   feguente .    Attefe   in  ""/""  <^*''- 
quell'anno  il  Re  Arrigo  a  domar  Bolcslao  occupator  della  Boemia,  e  ^^f/jf/''"'" 
il  riduffe  a  capitolare  con  giubilo  di  tutti  i  Popoli.  Stando  in  Utrecht  he-.m"' 
confermò  i  Privilegj  del  Moniftero  Ambrofiano  con  Diploma  (/),  da-  (f)  PurUel- 
to  anm  Dominici  Incarnat.  MT.  Indizione  III.  anno  vero  Domni  Hein-  ''"'  -Wa^a- 
rici  il.  Regis  HI.  Dat»  VI.  Nenas  Maii .  Aclum  Trajedum .  7mbro%J.' 

Anno  di  Cristo  mvi.  Indizione   iv. 
di  Giovanni  XVIH.   Papa  4. 
di  Ardo  INO  Re  d'Italia   j. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  y.  e  d'Ital.   j. 

FOrfe  perchè  nell'anno  prefente   fu  l'Italia,  anzi  l'Europa  tutta, 
afflitta  dalla  Carellia  e  Peftilenza,  di  eui  s'c  fitta   menzione   nel 
precedente  anno,  la  Storia  è  affai  digiuna  di  fatti  e  mallìmamentc  l'I- 
taliana. Della  Germania  altro  non  fappiarao,  fé  non  che  Baldoino  Con- 
te di  Fiandra,  per  avere  occupata  la  Città  di   Valencicnes,   apparte- 
nente alla  Marca  della  Lorena,  e  lottopofta  allora  al  Regno  Germa- 
nico, obbligò  il  Re  Arrigo  ad  impugnar  l'armi  contra  di  lui,  ma  coYi 
poco  profitto.  Però  fu  riferbata  all'anno  venturo  la  maniera  più  pro- 
pria di  metterlo  in  dovere.  Grande  affetto  avca  prcfo  il  buon  Re  Ar- 
rigo alla  Chiefa  di  Bamberg;\,  con  defìderare  fpeziaimcnte  di  farne  un 
Vefcovato.  Però  ne  cominciò  con  vigore  in  quell'anno  il  negoziato, 
ma  ritrovando  renitente  Arri^  Vefcovo  di  Virtzburg,  o   fia  d' Erbi- 
poli,  per  lo  fmcmbraraento,  che  fi  voleva  far  della  Tua  Dioccfi    (^),  (g)  ASI» 
folamentc  nell'anno  feguente  ebbe  compimento  la  di  lui  premura.  Ne  sandor. 
gii  Annali  Pifani  ih)  abbiamo  fotto  il  prefente  anno,  che  fecerunt  Pi-  ^'/"J"^' 
/ani  bellum  cum  Saracenis  ad  Rhegium^  (^  gratta   Dei  vicerant  illos  in  %  v'^julii 
Vie  Sanfti  Sixti .   Quefta  é  la  vitioria  riferita  dal  Tronci  all'anno  prc-  (h)    jinnal. 
cedente.  Ma  altro  è  l'avere  fconfitti  i  Saraceni  ad  Rhegittm.,  altro  l'ef-  ^'>"T.r/. 
fcifi  impadroniti,  come  vuole  elfo  Tronci,  di   quella  Città,  perche  *"^'   •""'"'■ 
Tom.  FI.  D  di 
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Fka  Volg,  di  ciò  non  refta  vcftigio.  Lcggefi  prcflb  l'UghclH  ia)  un  Placito  te- 
Annoiooó.  niito  y/««o  Incarnationis  Domini  Mf^ I.  Migliane  IV.  ^arto  Nonas  A- 
\^\%''fr  P^'^'^  ^^^  ^^  Arrigo  in  Germania,  dove  fu  agitata  una  lite  fra  Arial' 
Tom.  ni.  </o  Vcfcovo  di  Chiufi  in  Tofcana,  e  Guinizonc  Abbate  del  Moni- 
!B  Ffifctp.  Ucro  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiato,  e  Bofonc  Abbate  di  Santo 
ciajin.  Antimo.  Il  Tuo   principio   è   quefto:   Dum  rrftderet  Domnus  Henricus 

Rex  in  caminata  in  Caftello  hereditatis  fua^  quod  dicitur  Novum  Burgum 
(Neoburgo)  alla  prcfenza  di  alcuni  Vcfcovi  ed  Abbati.  Fra  gl'Ita- 
liani v'intervennero  Olderico  Vefcovo  di  Trento  e  lo  (ic(^o  Vcfcovo 
di  Chiufi,  lviz<^.nc  Abbate  Lconenfe  fui  Brefciano,  Ugo  Abbate  di 
Farfa,  Buono  Abbate  di  Ravenna,  Ildcberto  Abbate  di  Siena,  Gio- 
vanni Abbate  forfè  di  Lucca,  Ildebrando,  Rinieri,  e  Ardingo  Con- 
ti, probabilmente  di  Tofcana,  Pietro  Traverfario  da  Ravenna,  e  i 
Mcfiì  de' Vcfcovi  di  Arezzo  e  Siena.  Ecco  come  gì' Italiani  frequen- 
tavano in  qucfti  tempi  la  Corte  del  Re  Arrigo,  e  maflìmamentc  gli 
Abbati,  tutti  per  loro  ncgozj,  e  per  impetrar  Privilcgj  o  beni  o  giu- 
ftizia,  giacché  non  mancavano  mai  prt-potenti,  che  ulurpavano  a  i 
Monifteri  gli  {labili  con  quella  ftcfla  facilità,  con  cui  i  Monaci  gli 
acqui  (lavano. 

Anno  di  Cristo  mvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XVni.  Papa   j. 
di  A  R  D  o  I  N  o  Re  d' Italia  6. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  6.   d'Italia  4. 

Esige  ben  la  Storia  d'Italia,  che  a  qucft'anno   fi   faccia  menzione 
di  Fulberto  creato  circa   qucfti   tempi,  come  comunemente  vicn 
creduto,  Vcfcovo  di  Sciartrcs  {Carnutum)  in  Francia.  Siccome  oficr- 
(W  Mahill.    vò  il  Padre  Mabillone  (^),  fondamento  c'è  di  tenerlo  per  nato  in  Ita- 
^j"«-'  ^'d  ''^-  ^^^'  ''""  furono  i  natali  fuoi,  ma  pafiato  in   Francia,  per  l'clc- 
A»'»."o9i.     vatezza  dell'ingegno  e  faper  fuo,   meritò  d'eficre   innalzato   a  quella 
Cattedra.  Aveva  avuto   in  Rems  per  maeftro  Gerberto,  che    fu  poi 
Papa  Silvcftro  II.  Apri  anch'cgli  Scuola,  e  la  continuò  anche  dopo  eflcrc 
falito  al  Vefcovatoj  e  dalla  medcfima  ufcirono  poi  eccellenti  Difcepoli. 
Più  celebre  Scuola  di  quefta  non  v'era  allora  tra  i  Franzcfi  .  L'opere  di 
così  infigne  Prelato  fono  affai  note  nella  Storia  Letteraria .  Giàavea  T'edal- 
do  Marchefe,F/7/«i  quondam  Adalberti  itemque  A/«rf^xo,  Avolo  della  cele- 
bre Contefla  Matilda,  ridotto  a  perfezione  il  magnifico  Moniftero  ,di  S. 
Benedetto,  fituato  tra  il  Po, e  il  FiumiccUo  Larione,  oggidì  appellato  di 
Politone.  Al  mcdcfimo  fece  egli  un'ampliffima  donazione  di  beni  in 
(e)    B4«Ai-  queft'anno.  PrclTo  il  Padre  Bacchini  (0  fi  legge  lo  Strumento  ftipu- 
ni   iftor.   di  lato  infra  Rocca  Canojfa^  con  quelle  Note.-   Henricus  Dei  gr^tia  Rex , 
Poltro».         anno  Regni  ejus.  Dea  propitio,  tic  in  Italia,  ^.arto,  Menfe  Junii,  In- 
"'^Id'^^'      ^'^'0"^  ^inta.  Dal  che  impariamo,  che  io   Italia  fi  ufava  l'Epoca 
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particolare  del  Regno  lulico,  divcrfa  da  quella  del  Germanico.  Un*  Era   Volg. 
altra  donazione  parimente  da  lui  fatta  al  Moiiilicro  mcdcfimo  fi  vede  Anno  1007. 
fcritta  Amo  Mil'efirfio  Septimo  ^   Indizione   ^inta,  ftcundo  die  infrante 
Menfe  Jprilis,  fenza  apporvi  gli  Anni  del  Ke.  Comunemente  fi  cre- 
de, ch'cflb  Marchefc  Tedaldo  deffe  fine  in  quell'anno  a  i  iuoi  gior- 
ni. Io  non  ne  fono  abballanza   perlualo,   ficcoau  dirò   qui   l'otto  all' 
anno  loiz.  Nel  prercnte  riufcì  al  Re  Arrigo  di  appagar  le  ftje  piiffirae 
voglie  con  ergere  in  Vefcovato  e  dotare  magnificamente  la  Chicla  di 
Bamberga,  e  lottoporla  al  Ìo\o   Romano   Pontefice.    Fu  confijrmato 
quell'Atto  con  fiia  Bolla  particolare  data  in  quell'anno  da  Giovanni 
XVlli.  l'apa,  come  fi  legge  preflb  1' Hofma«no  W,  ed   altri  Scrit-  (a^  i/<^/>,,«- 
tori  (0-  Con  gagliardo  clercito  pafsò  circa  quelli  tempi  il  medefimo  »«»   Ani.al. 
Re  Arrigo  la  Schclda  contra  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  il  quale  ^"'"^l"'- 
reggendo  di  non  potere  refiftere,  fi  gittò  alla  mifericordia  di  lui,  e  ^^h<^' ^pui 
ne  ottenne  buona  capitolazione.  Si  riaccelc  anche  la  guerra   fra  ciTo  LuJivvig. 
Re  Arrigo,  e  Bolcslao  Duca  di  Polonia  e  de  gli  Sciavi.  Quello  e  poi  ^"^  J-  if'- 
l'anno,  in  cui  venne  alla  luce  in  Rìvcam  Pietro  Damiano,  grande  or-  ^""'    ^'""" 
namcnto  del  Secolo  prefentc  (0.  Fu  il  fuo  nome  Pietro  di  Damiano,  {t\^'f>,irut 
cioè  Pietro  Fratello  di   Damiano.   Confefla  egli  in  più   d'un  luogo,  Damiani 
che  attcfe  allo  lludio  delle  Lettere  prima  in  Faenza,   polcia  in   Par-  opufcul. 
ma:  il  che  ci  da  a  conolcere,  che  le  Lettere  a  poco  a  poco  riforgca-  ^'''  '•  S- 
no  anche  in  Italia.  Terminò  il  corfo  di  lua  vita  in  quell'anno  Lan- 
dtlfo  IV.  Principe  di  Capoa  W,  lopranominato  da  Smt'  Agata,  nel  dì  (d)  Camil- 
24.  di  Luglio,  e  lalciò  fucccflbre  nel  Principato  Pandolfo  iV.  Anda-  '"'  ^"-"f'- 
vano  di  male  in  peggio  gli  affari  della   Chicla  di   Cremona.    Non  fu  "J"f  ,"'^"'- 
si  prcfto  ufcito  del  Mondo  Odelrico,  o  fia  Olderico  Velcovo  di  quella  LanglLrd 
Chicla,  che  i  beni  d'efla  patirono  non  lieve  detrimento.   Gli   fuccc- 
dette  Landolfo  Cappellano  del  Re  Arrigo,  il  quale  nell'anno  prefen^ 
te  ottenne  da  eflb  Re  un  Diploma  di  protezione  per  la  fua  Chicfa  (0  (e)  Anti^u. 
Ann»  Domi»ic<e    lncarnati$nis  MV II.  Indizione    V.   anno   Regni  Domni  ^"'^''-  ^'Z- 
Heinrici  Regis  Secundi  Regnantis  FI.    (  quella  è   1'  Epoca  del  Regno  ''"*'  ^^• 
Germanico).  AUum  P elede .  In  Milano  Fulcoino  figliuolo  di  Bernar- 
do, vivente  fecondo  la  Legge  Salica,  fondò  in  quell'anno  la  Colle- 
giata di  Santa    Maria,  oggidì  appellata  Folcorina .   Lo   Strumento  ha 
qucftc  Note:  Henricus  grafia  Dei  Rex,  Ann»  Regni  ejus  ^arto  FUI. 
die  Menjts   OSlobris,   Mistione  ingrediente   Sexta.    Ancor   qui   abbiamo 
l'Epoca  del  Regno  d'Italia  del  Ro  Arrigo. 
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Anno  di  Cristo  mviii.   Indizione  vi. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  &. 
di  Ardo  INO  Re  d'Italia  7. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  7.   d'Italia  j. 


Er  a    Volg. 
Anno  ico8. 


(i)  Utr- 
tnann/iì 
Ctntr*£lus 
in  Chronict . 

(b")  Brtvvt- 
rus  jlnnal. 
Trtvlrcnf. 


(<)  Lttfitt 

Prtttfpat* 
is  ChrtHÌc . 


(d)  Ant'tqu. 
Ualit.  Dff- 
Jirt.  70. 


(e)    UahiU. 
i$   Re    Di" 
f  Urna  tic*  . 


EBbe  in  qucft'  anno  de  gli  afpri  affari  il  Re  Arrigo  per  cagio- 
ne di  uno  de' Fratelli  dell' Impcradrice  Cunigonda  Tua  Moglie, 
chiamato  AdMerone .  Eflendo  vacata  1' Archiepifcopalc  Chicfa  di  Trc- 
vcri,  fu  egli  eletto,  benché  mal  volentieri  da  quel  Clero  e  Popolo 
per  Arcivelcovo.  Ma  non  vi  confcnti  il  Re  Arrigo,  da  cui  fu  data 
quella  Chiefa  a  Megingaudo^  Camerario  di  fFiUigif»  Arcivcfcovo  di 
Magonxa  (*) .  Per  quefta  cagione  inforfe  guerra  fra  eflo  Re,  e  lo  ftef- 
fo  Adalberone,  al  quale  furono  in  aiuto  T'eodorko  Vefcovo  di  Metz, 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  fuoi  Fratelli.  Li  fogglogò  il  Re  Arrigo,  e 
tolfe  poi  il  Ducato  al  Cognato  Arrigo .  Intorno  a  che  lì  poflono  leg- 
gere i;li  Annali  di  Treveri  del  Broweix)  ('!').  Gl'Imperadori  Greci 
polTedevano  in  quelli  tempi  quafi  tutta  la  Puglia,  cominciando  da 
Afcoli,  e  feguitando  la  corta  dell'Adriatico  a  rifcrva  di  Siponto  e  del 
Monte  Gargano,  dipendenti  dal  Principato  di  Benevento.  Erano  an- 
che in  polTelfo  della  maggior  parte  della  Calabria,  con  ritenere  ancora 
qualche  fovrnnità  o  almeno  autorità  ne'Ducatidi  Napoli,  Amalfi,  e  Gae- 
ta. Solcano  chiamar  I^ngobardia  quegli  Stati,  e  mandarvi  un  Govcrnatot 
Generale  col  nome  di  Catapano.,  come  già  accennammo  .  Abbiamo  daLu- 
po  Protofpata  (f),che  nell'anno  \oo6.  Xifea  Catapano  era  venuto  a  quel 
governo.  Ma  cfTcndo  egli  mancato  di  vita  r>ell' anno  appreflb,  in  quefl' 
anno  dcfcendit  Curata  Patricius  Menfe  Maii,  cioè  fu  mv iato  per  Go- 
vernatore d'cffa  minor  Lombardia.  Pare,  che  in  quell'anno  il  Re  Ar- 
rigo confermaflc  i  fuoi  Privilcgj  e  beni  al  Moniltcro  delle  Monache 
di  S.  Siilo  di  Piacenza  con  un  Diploma  ('^),  dato  amo  Dominici  In- 
carnationis  Millejimo  Orlavo.,  Indi^ion*  V.  armo  vero  Domni  Heinrici  Se- 
cmdi  Regis  regnantis  FI.  ASlum  in  Ingelheim .  Ma  qui  v'  ha  errore  o 
nell'anno,  e  fi  dee  feri  vere  Mille  fimo  Sepùmo^  ovvero  nell' Indiz-ione  , 
e  fi  dee  leggere  JndiSione  Vi.  Ed  e  coniìderabilc,  che  ne  in  quello^ 
né  nell'altro  Diploma,  accennato  all'anno  precedente,  non  comparifce 
il  Giorno,  né  il  Mcfc,  contro  il  cortumc  delle  Regali  Cancellerie. 
Anche  il  Padre  Mabillone  (0  offervò  quefto  rito  o  difètto  in  altri 
Diplomi  d'edo  Re  Arrigo.  Nell'Archivio  del  Moniftero  di  Subbia- 
co  fi  legge  una  Bolla  o  Strumento  c«n  qucrtc  note:  Ant%o  Deo  propi- 
no Poniificatm  Domrti  Johanni  fummi  Pontifici  XFllI-  Pap*  '«  f»cra- 
tiffima  fede  beati  Petri  Apojìoìi  F.  Indi  a  ione  FI.  Menfe  Janii  die  FI. 
T.C  nell'anno  prclcnte.  Vo  io  tuttavia  contando  gli  Anni  del  Re 
■doinoy  perciocché  icbbcne  ha  creduto  più  d' uno  Scrittore ,  ch'egli 
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dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Arrigo,  e  dopo  la  di  lui  Coronazio-  Era   Volg. 
ne,  decadere  affatto  dal  foglio  Regale:  pure  è  certo,  ch'egli  ritenne  Anno  1008. 
circa  nove  anni  ancora  non  folamenie  il   titolo  di   Re,   ma  anche  ne 
efcrcitò  l'autorità  in  molti   luoghi.    Allorché  gli  convenne  cedere  al 
Re  Arrigo,  egli  fi  ritirò  nelle  Fortezze  del  Piemonte   in  falvo.  Ma 
non  sì  tofto  ufcì  Arrigo  d'Italia,  che  Ardoino  tornò  ad  alaare  la  te- 
fta,  e  trovando  fpezialmcntc  inviperito  il  Popolo  di  Pavia  contra  de'Te- 
defchi  per  l'immenfo  danno  recato  colla  fpada  e  col  fuoco  alla-lor  Città ^ 
fi  può  facilmente  credere,  che  fu  quivi  di  nuovo  riconofciuto  per  Re. 
Porta  il  Guichenon  (<»)  una  Donazione  fatta  alla  Cattedrale  di    Pavia  (a)  g««VA<- 
da  Ottone  Conte,  chiamato  ivi  Filius  ferenijffìmi  Domini^  £5?  ntttuendìf-  n»n  Biblh- 
fimi  Patris  mei  Domini  Jrdoini  Regis .  Lo  Strumento  ha  quelle  Note;  '^"-  ^'^'*f- 
Ardoinui  divina  tribuente  gratta  piiffimus  Rex  ^  anno   Regni  ejus  propitio  q^-!*^' 
Septimo^  Indizione  VII.  Manca  il  Mefe  e  il   Giorno,   con  reftare  in- 
certo, fc  fofle  fatta  quell'offerta  ne  gli  ultimi  quattro   Mcfi  dell'an- 
no corrente,  o  ne  i  due  primi  del  fegucnte.   Lo  Strumento  è  fotto- 
fcritto  dallo  fteffo  Re  Ardoino,  e   vi    fi   legge:    A^um  apud  Papiam 
in   Palatio  juxta  Ecdefiam   San&i  Miihaelis .   Sicché  abbiam    qualche 
fondamento  di  credere  ritornato  quello  Re  al  fuo  comando  in  Pavia . 

Anno  di  Cristo;  mix.  Indizione  vii. 
di  Sergio  IV.  Papa   i. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  8. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  8.  d'Ital.  6^ 


Glunfc  al  fine  di  fua  vita  in  quell'anno  fenza  faperfcnc  il  più  pre- 
cifo  tempo,  Giovanni  XVI li.  Papa,  che  da  Ditmaro  é  chiamato 
Phafan  (A),  e  dall'Annalisa  Saffone  (O,   Pbafianus   ideji   Gallus,   cioè  )„^ F„'/'^''g; 
Fagiano.  Uno  Strumento  fi  legge  nel  Moniftero  di  Subiaco,  ohe  porta  (e)  Annali- 
le  feguenti  Note:  Jnno  Dea prepitim ^  Pontifìcatus  Domni  Johanni  fum- fta  Sax», 
mi  Pontifici  y  univerfali  XFllI.  Pap^e  in  facratijjima  Sede   beati  Petri 
Jpojìoìi  Sexto,  Indizione  Sepdm*,  Menfn  januarii  die  XI.  cioè  nel  pre-  \n  Annll 
fcnte  anno.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio   {d)   un'E.pitaffio,    che  era  EccUfiaft. 
nella  Bafilica  Vaticana,  attribuito  da  Matteo  Veggio  a  quello    Papa,  (e)  Manllui 
Lo  rifcrifce  ancora  Pietro  Manlio  (<?),  ma  con  dirlo  cujufdam  Johan-  ^r.  ^'f/- 3»- 
nis  Papa.   Non  oferci  io  crederlo  fcpolcro  di  quefto    Papa.    Ivi   fi- ^^^  ^Z/!"* 
legge  :  land. 

NAM  GRAJOS  SUPERANS,  EOIS  PARTIBUS  UNAM, 
SCHISMATA  PELLENDO,  REDDIDIT  ECCLESIAM. 

Non  è  probabile,  che  dì  quella  gloriofa  azione  ninno  aveffe  lafciatJi 
qualche  menzione  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Oriente  o  d'Occidente  . 
Egli  è  chiamato  ancora .  AL  - 
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Ckrtnic. 
Hi.  6 


(b)  Jintiqti. 
Italie.  Dij- 
fm.  41. 


(0    T)a»- 
dulus  in 
Chronico 
Ter».  XI l. 
Rtr.   lulif. 


Era    Vo»g.' 

Anno  1009.         AUGUSTIS  CARUS,  GENTIEUS,  ET  TRIBUBUS. 

Più  convien  quefto  titolo  a  qualche  Papa  Giovanni,  vivuto  allorché 
i  Greci  Augufti  fignoreggiavano  in  Roma.  Succeflbre  di  quello  Pon- 
(»)  uitmar.  tcfice  fu  Sergio  IF.  il  quale  per  actedato  di  Ditmaro  {a)  •voc^atttr 
Bucca  Porci.  Erano  forfè  in  voga  ancora  in  quc* tempi  i  Sopranomi  , 
molti  de' quali,  tuttoché  foflcro  impofti  più  per  vituperio,  che  per 
onore,  tuttavia  paflarono  dipoi  in  Cognomi  di  Famiglie,  ficcomc  ho 
offervato  altrove  {b) .  Negò  il  Cardinal  Baronio,  che  quello  Papa  por- 
talTc  un  tal  Soprano«T>c,  perche  dal  fuo  Epitaffio  fi  fcorgc,  che  prima 
del  Pontificato  era  chiamato  Pietri. 

SERGIUS  EX  PETRO  SIC  VOCITATUS  ERAT. 

Ma  quello  a  nulla  ferve.  Pietro  fu  il  fuo  Nome  Battcfiraalc>  ma  per 
Sopranome,  fecondo  il  coftume  d'allora,  egli  dovette  cllerc  chiamato 
Bucca  di  Porco,  ficcome  il  fuo  Predecellbre  Giovanni  fu  fopranomi- 
nato  Fa/ano^  o  fia  Fagiano .  Ver  attcllato  del  Dandolo  (f),  in  qucit' 
anno  pagò  il  tributo  della  natura  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia, 
Principe  gloriofo,  per  avere  alTaiffimo  ampliato  il  dominio  Veneto, 
fconfitti  i  Saraceni,  e  governati  con  fomma  prudenza  e  dolcezza  i  fuoi 
Popoli.  Gli  fucccdctte  circa  il  Mefc  di  Marzo  Ottone  Orfeolo  fuo  Fi- 
gliuolo, dianzi  creato  fuo  Collega,  non  inferiore  nella  Religione  e 
Giullizia  al  Padre,  e  ricchiffimo  di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  per 
Moglie  una  Figliuola  di  Gciza  Duca  di  Ungheria,  e  forella  di  Santo 
Stefano,  primo  Re  regnante  allora  in  quelle  contrade,  la  quale  ga- 
reggiava nelle  Virtù  col  Fratello.  Era  per  tcllimonianza  di  Camillo 
Pellegrino  (<^),  in  quclèi  tempi  Principe  di  Capua  Pandtlfo  IV.  Prefc 
egli  per  fuo  Collega  in  quel  Principato  Pandolfo  II.  Principe  di  Be- 
nevento, fuo  Zio  paterno..  Non  ne  vegliamo  alTegnato  il  motivo,  ma 
probabilmente  fu,  perchè  mancandogli  fucceflione  mafchilc,  volle  af- 
ficurare  ne'  Parenti  fuoi  il  Principato .  Abbiamo  fotto  quetl'  anno  da 
Lupo  Protofpara  (^),  che  cecidit  mixima  nixy  ex  qua  ficcaverunt  arbo- 
res  oliv^,  y  pifies  Ù  volatilia  mortua  funt .  Pofcia  aggiugne  :  Meufe 
Maii  incoepta  ejt  rebellio:  il  che  io  intendo  de' Puglicfi,  che  comincia- 
rono a  ribellarli  a  i  Greci .  Et  Menfe  Augufii  apprehettderunt  Saraceni 
Cràtatem  Cefentiam  (  Metropoli  della  Calabria  )  rupto  [cedere  nemin* 
Cayti  Sati,  cioè  del  Generale  de'  Vlori.  Ancorché  Arduino  Re  avcflc 
ripigliate  le  forze,  e  fignorcggianc  a  mio  credere  in  Pavia,  pure  la 
maggior  parte  delle  Citta  del  Regno  llava  collante  nella  divozione  e 
fedeltà  giu:;ua  al  Re  Arrigo,  e  fra  quelle  Milano,  Piacenza,  Cremo- 
na. Landolfo  Velcovo  appunto  di  Cremona  ottenne  in  quell'anno  da 
Arrigo  un  divieto  4  Lamberto  Abbate  del  Monillcro  di  S.  Lorenzo, 
fitUAto  prcflo  a  Cremona,  di  non  poter' alienare,  livellare,  o  contrat- 
tare m  altre  guife  i  beni  di  quel  facto  Luogo  fcnxa  k  licenza  del  Vc- 
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fcovo  fuddetto,  il  quale  pofcia  fé  ne  ahusò  .  Il  Diploma  fi  dice  dato  (*)  Era    Voi*. 
VII.  Idus  OSìoùris,  Jnno  ab   Incarnatione    Domini   MFllll.  Amo  vero  ^V*°^^??' 
Domni  Henrici  Primi  (  icnvi  Secundi  )   RegisP  II.    JSìum   Maideburg  .   ;*]/^^^'^/ 
Dovrebbe  elTerc  V  Aano  FUI.  le  pure  non  appartiene  all'anno  prece-   Tom.  ìv.'in 
dente:  il  che  non  fi  può  comprendere  per  la   mancanza  dell'Indizio-  Kpifcof. 
ne.  Ho  veduta  un'autentica   Donazione  fatta  in  C-'-rrcg^io  alla  Chiefa  Cr*»»»»»»/. 
di  S.  Michele,  oggidì  di  S.  Quirino  con  quelle  Note:   Enricus  gra- 
tta Dei  Rex  ic  in  Italia   ^into.,  die  ^tnto  de  Menfe   OBubris  .,   Indi' 
Siane  Ostava ^  che  appartiene  all'anno  prcfente.  Sotto  quell'anno  an- 
cora abbiamo  dal  Bollario  Cafinenle  (i)\  e  dall' t^ghelli  CO  una  dona-  f^L*"'!-'"'' 
jione  fatta  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Firenze,  Anno  ab  Incarnatio-  r.ii  can- 
ne Domini  Nono  pò  fi  Mille.,   Pridie  Idus  Augufti  IndiEliom  Settima.   Il  fiitut.-;^. 
fao  prmcipio  è  quello:  Ego  quidem   Bonifatius  inclitus   Marchio  y   Filio  (e)  V^hell. 
Domai  Alberti.,  qui  fuit  Comes.,  qui profeJJ'us  fum  Legem  vivere  Ribuario-  ^^   ..fV' 
rum.  Lo  Strumento  fu    ihpulato  i»  Luco  Pianoro  territorio  Mot  menfe . 
Dove  fofie  queilo  Pianoro  del  Contado  di  Modena ,  noi  faprei  dire  . 
Pianoro  fi  tru>iva  fulle    montagne  di    Bologna  j    Pianorfo   in   quelle  di 
Modena.  Meno  poi  so,  di  qual  contrada  foflc  Marchcfe  quello  J?o«;- 
fazÀo.  Cofimo  della  Rena  nella  Seconda  Parte,  a  noi  promelTa  ,  ma  non 
mai  data,  della  Serie  de  i    Duchi  di   Tofcana,   pare  che   inclinafle  a 
crederlo  Duca  di  Tofcana.    Non  c'è  fondamento  alcuno  per  sì  fatta 
opinione.  1  Duchi,  e  Marchefi,  Conti,  e  Signori  grandi    per  lo  più 
polTcdcano  allora  de  i  beni  in  varie  parti  d'Italia,  né  bada  una   Do- 
nazione di  beni  privati,   fatta  da  alcun  d'elfi  in   qualche  territorio, 
per  argomentare  dominio  Principefco  in  quel  paefe.  Di  quello  5o«;- 
fazio   Marchcfe  vivente   fecondo  la   Legge   Ribuaria,  ho  io  trattato  /j>  ^„„a^ 
altrove  (<^)  con  crederlo  difcendente  da  quel  Bonifazio ,  che  già  vcdcm-   Italie.  Dif- 
mo  Duca  di  Spolcii,  e  Marchcfe  di  Camerino,  e  da  Tenbaldo  parimen-  /"■/.  zi. 
te  Duca  e  Marchefe  di  quelle  contrade  nel   Secolo   precedente  .    Ma 
non  apparifce  punto,  fé  quello   giovane   Bonifazio  govcrnaffe   Marca 
alcuna:  e  certamente  egli  fu  perfonaggio  diverfo  da^owi/kz/o  Marchc- 
fe, Padre  della  gran  Contelfa  Matilda  . 

Anno   di    Cristo    mx.    Indizione  viii. 
di  Sergio  IV.  Papa  2. 
di  Ardo  INO  Re  d'Italia  9. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  9.  d' Italia  7. 

SE  vogliamo  qui  predar  fede   a  Giovanni  Villani   W  ,   che    nar-  (eì  gìovah- 
rando  avvenimenti  lontani  da' fu  dì  tempi,  ci  conta   bene    fpeflb  ni  villani 
delle  favole,  o  pure  con  favolofe  particolarità  fconcia  i  fatti  veri;  in  ^fi""-  ''*■  4- 
quell'anno  i  Fiorentini,  mirando  da  gran  tempo  di   mal' occhio  lavi-  "*^"  ^' 
Cina  Città  di  Fiefole,  con  inganno  finalmente  fé  ne  fecero  padroni  . 
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Nel  dì  folcnne  di  S.  Romolo,  Protettore  dc'Ficfolanì,  mentre  quel 
Popolo  era  intento  alla  fella,  fpedirono  i  Fiorentini  colà  una  mano 
de'lor  giovani  fegretamentc  armati,  che  prefero  le  Porte,  e  diedero 
campo  air  elercito  d'efli  Fiorentini  d'impadronirfi  di  quella  Città,  con 
ifmantellarla  poi  tutta,  e  ridurre  quel  Popolo  a  Firenze.  Quello  rac- 
conto palso  dipoi  in  tutte  le  Storie  Fiorentine,  non  mancando  nondi- 
meno altri  Scrittori  moderni ,  che  tengono  fucceduto  un  tal  fatto  nell* 
anno  10x4.  Credane  il  Lettor  ciò,  che  vuole.  Quanto  a  me  vo  aflai 
lento  a  perfuadermi  cotali  bravure  in  queiti  tempi,  ne' quali  le  Città 
d'Italia  non  avcano  peranche  ne  f<»colta  ne  ufo  di  muovere  l'armi  da 
se,  né  di  diltru^gcrlì  l'una  l'altra:  Molto  meno  credo,  che  in  que- 
lli tempi,,  come  vuole  Scipione  Ammirati  (")  con  altri,  folTc  Duca 
di  Tofcana  .fl(j«;/«z;<7  Marchefe,  Padre  della  ContelTa  Matilda.  Niuna 
pruova  di  quello  viene  addottaj  e  lenza  pruovc  l'aflcrir  cofe  antiche, 
non  è  diverlo  dal  fabbricar  nelle  nuvole .  Leggefi  fotto  queft'  anno 
una  magnifica  donazione  fatta  a  i  Canonici  di  Ferrara  da  Ingone  Vc- 
fcovo  di  quella  Città  con  uno  Strumento  fcricto,  {!>)  Pontificatus  Do- 
rmii nojlri  Sergii  ft4mmi  Pontificis  (^  univerfalis  Paf<e  in  Apoflolica,  [aera- 
ti ffiìtia  beati  Petri  fede  Anno  Primo ,  Regnante  vero  Domno  Enrico  Reie 
»  Deo  coronato .,  pacifico .^  magno,  tn  Italia  Septim»  (  dovrebbe  cflcrc 
Sexte)  die  Tertia  Menfis  Feùruarii ,  IndiSlione  Dilava.  Ferraris.  Si  of- 
krvi,  come  in  Ferrara  fon  contati  gli  anni  di  Arrigo  Re  d*  Italia. 
Jn  quelli  tempi  per  la  Tofcana  fpezialmcnte,  e  pel  Ducato  di  Spo- 
Icti,  San  Romoaldo  Abbate  Ipargeva  odore  di  gran  fantità,  edificava 
Monifteri,  e  dilatava  l'Ordine  Kcligiolo,  che  li  chiamò  Camaldolen- 
fc,  e  fu  una  Riforma  del  Bcnedittino  in  Italia.  Abbiamo  da  Lupo 
Protofpata  (0  nell'anno  prcfcnte,  che  Curcua  Patrizio,  Governator 
de  gli  Stati  poflcduu  da' Greci  in  halia,  diede  fine  a  1  fuoi  giorni, 
e  in  luogo  fuo  venne  a  quel  governo  Ba/ilio  Catapano  nel  Mele  di 
Marzo  con  un  corpo  di  milizie  tratte  dalla  Macedonia.  Aggiugne 
quello  Scrittore,  che  Syliiftas  inccndit  multos  homines  in  Civitate  Trani . 
Da  un'altro  tcllo  s'ha,  che  Langobardia  (cosi  chiamavjno  i  Greci, 
come  già  fi  accenno,  gli  Stati  loro  in  Italia)  rebellavit  a  Caefare 
l'cioè  dal  Greco  Augutto)  opera  Melo  Ducis .  Ifqtie  accurrens  prteliatus 
ejì  Barum  contra  Baretifes.,  ubi  tpft  obiermt .  Quello  Melo  di  nazion 
Longobarda,  liccorae  e' infcgna  Leone  Oftienic  ('^),  Barenftum  Ci- 
viuwy  immo  totius  Jpulia  primus,  t£f  clarior  erat ,  firenmjjimus  valde  ac 
prudentifiMUi  vir  .  Sed  quum  jitpcrbiam  ,  infolentiamque  ,  ac  nequitiam 
Grxcorum.,  -^/li  no»  multo  antea,  tenipor^  fciluit  Primi  Oaonis,  Jpuliam 
fibi  CalabìiatnqMe,  fociatii  in  auxilium  Juum  Danis .^  RttJJìs,  è?  Cuala- 
nts,  'Oindicaveraht ,  Apuli  ferre  non  poj/ent .,  cum  eodevi  Melo  13  cum 
Diitto  qmdam  aque  nobilìffimo .,  ipptfì'":  Meli  cognato .,  tamdcm  rebellant . 
Che  Ihepiiole  conlcgucnzc  lì  tiralic  fcco  quella  ribcilion  de' Pugliefi, 
l'andremo  a  poco  a  poco  Icorgcndo .  Abbiamo  da  Ademaro  (0,  e 
da  Glabro  (/),  che  circa  quelli  tempi  i  Saraceni  infierirono  folto  varj 
DretcUi  conila  dc'Criltiani  abitami  in  Gcrufalemmc  con  ucciJtrnc 
^  jilTaif- 
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aflaiffimi,  e  forcarli  ad  abiurare  la  Fede  di  Crifto.  Diroccarono  ezian-  Era  Volg 

dio  la  Bahlica  del  Santo  Sepolcro  con  varie  altre  Chicfe .  Era  allora  Annoioii.- 

Gerufalemme  fottopolta  al  Califa,  o  fia  al  Sultano  dell' Egitto,  e  non 

già  a  i  Turchi.  Fecero  ancora  i  Saraceni  dimoranti  in  Italia,  o  pure 

in  Sicilia   una   battaglia,    per  atteftato   del  fuddetto    Procofpata,  co  i 

Greci  a  Monte  Pclolb  non  lungi  dal  diltretto  di  Bari,  unde  peremptus 

eft  Dux^  fenza  fapcrfi,  fc  de' Greci  o  de' Mori  . 

Anno  di  Cristo  mxi.  Indizione   ix. 
di  Sergio  IV.  Papa  3. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  io. 
di  Arrigo  II.  Re  di    Germania  io.  e  d'Ital.   8. 

Già  ho  accennata  la  ribellion  de'Puglicfi,  capo  de' quali  era  Melo 
con  cfTcrfi  fottratti  al  dominio   de'  Greci .  Scrive  Romoaldo   Sa- 
lernitano («)  j  Anno  MXI.  IndiSlUne  IX.  Fames  valida  Italiani  obtìnuit .  (a>  not>tu4K 
^(0  tempore  Mei  Catipanus  cum  Normannis  Jpuliam  impugnabat .    Ecco   ^>*' ^^^^cmì- 
il  Catipams  o  Catapanus  adoperato  in  vece  di  Capitanus,  o  Capiianeus .    T>"m    'l!'/' 
Ma  quello  Storico  anticipa  di  troppo  la  venuta  de  i   Normanni  a  guer-  iu7'  luiii 
reggiarp  in  Puglia.   Potrebbe  ben  elTere,  che  nell'Anno  prefente    fe- 
guid'e  l'afledio  di  Bari  fatto  da  Bafilio  Generale  de' Greci,  ed  accen- 
nato da  Leone  Oftienfe.  In  un  tetto  di   Lupo   Protofpata   (i-)   pare,  /(,■)  , 
che  tale  afledio  fia  narrato  all'Anno  precedente.  In  un  altro   e   porto  pLoZ7a 
fotto  l'Anno    1013.   Fors*  anche  la  ribellion  de' Pugliefi  non  divam-  inchronico: 
pò,   fé   non  in  quell'Anno,   o  pure   nel  fcguente  ,   perchè    lo   Sco- 
rico   Greco    Curopalata   (0    mette    ne'  primi    Mefi    dell'  Anno    pre-   m  r 
fente   alcune   disgrazie,   che   fervirono   di   preludio.    Comunque    fia,  Lta.""^'" 
abbiamo    dall' Ollienfe  (<^},   che  ancorché   entro  elTa    Città    di    Bari   (d)  Leo   o- 
airillelle  Melo  alla  difefa,  pure  quel  Popolo  vilmente  folteneva  il  pcfo  ■^''"-  ''*•  ^• 
de  gli  artalti}  e  però  dopo  un  mefe  d"  afledio  trattarono  di  renderfi  e  '"^^  ^^" 
di  dar  lo  lleflb  Melo  in  mano  de' Greci.    Ebbe    Melo   conolcenza   di 
quella  trama,  e  la  fortuna  di   falvarfi   fegretamentc   in  compas^nia  di  m  a      V 
Datto,  con  rifugiarfi  in  Afcoli,  Città,  che  s'era  anch'efla   ribellata,  ftì  saxo'." 
Quivi  fu  di  nuovo  alTediato,  laonde  una   notte   gli    convenne   fuggire        Htrman- 
anche  di  là  infiemc  con  Datto,  e  ritirarfi  a  Benevento.    Pofcia  andò  ««^  c».;^'-"- 
a  Salerno,  indi  a  Capoa,  meditando  fempre   le   maniere  di   liberar  la  ff^l^^''"' 
fua  Patria  dalla  tirannia  de'Grcci,  e  ftudiandofi  di  muovere  que' Prin-  ScL   ""'"'' 


....  ,  ---  que  Prui-   Scotus  in 

cipi  in  aiuto  tuo.   Ebbe  nuova  guerra  in  quell'Anno  il  Re  Arrigo  con  Chrtnico . 
Boicsiao  Duca  di  Polonia  (<r) .  Con  gran  folennità  fece  cflb  Arrigo  (/)       ohmar. 
dedicare  anche  nel  prefente  Anno  (fc  pure  non   fu  più    tolto  nel   le- 


;t;°  [{^  Chr.  I.  6. 
gucntc)laChiefadi'Bamberga.  Giovanni  Patriarca  d'^Aquikia  con  p[ij  fon  bMo'.' 


di  trenta  Velcovi  fece  quella  facra  funzione.  Ci    fomminillra  a  qudl'  f^tc.    iib^f. 
anno  il  Guichenonc  {g)  una  donazione  fatta  dal  Re  Ardoino  a  S.  Si-  ^""'"■-  ^^^ 
Tom,  FI.  E  '"/•  'o- 
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Era    Volg.  ro,  cioè  alla  Cattedrale  di  Pavia,  prò   anima   Patris  noflri  Doddonis ^ 
Annoioii^^  pyg  anima,  Patrui  noflri    Domni    /Idalberti ,,   rogante   Domno    IViklmo 
Mircbione  tarijjimo  Confohrino  germ.mo  nofìro .  Tale   Atto  fu  Icritto  ^«- 
no  Dominici  Incarnationis  AtXl.   Tertio  Kakndas  Aprilis ,  Indizione  IX. 
A3um  Bol'ii  in  Epifcopali    Palatio.   K   oflervabile,   che  non    compari- 
fcono  qui  gli  anni    del  fuo    Kegno .    Scorgiamo    poi,  che    il  dominio 
d'efTo  R.C    Ardoino  fi  (tendeva  anche    nella  Città  di    Bobbio,    fituata 
filila  Trebbia  ventiquattro  miglia  fopra  di  Piacenza.  Se  é  vero  que- 
llo  Documento,  converrà  dire,  che  prima  dell'anno  1014.  cioè  pri- 
(i)  v^htll.     ^^^  jjj  qy.j  che  pcnfiffc  1' Ughelli   W ,  fol?e  creato  il  primo  Vcfcovo 
Tom.  IV.  '    '^'  B.'bbio.   Ma  Ditmaro  (*)  Storico  di  quelli  tempi  ci  allìcura,  che 
'in  Epifcop.     quel   Vcfcovo  fu  illituito  nell'anno    1014.  e  però  fondamento   giallo 
Scbimf.        ci  è  di  dubitare  della  legittimità  di  quello  Documento.   Qualora  poi 
(b)  Ditmar.  f^  potcfle  provare,  come    pensò  il  fuddcrto    Guichenon  (0,    che  Be- 
(z)''"Guìche-  rengarìo  il.  Re  d'  Italia  avelTc  avuto  un  Figliuolo,  chiamato  Doddone^ 
non  H:fto'rt  o  ila  Oddone.,  noi  potremmo  dedurre  dal    Documento    fuddetto,    che 
de  la  Mai-  ,1  Re  Ardoino  foffe  Nipote  di  lui,  e  per  pretcnfioni  ereditarie  avcfTc 
/*"  ^,' *^^^''''"  confcguito  la  Corona  d'Italia.  Perciocché  in  tal  cafo  Malberto .,  Zio 
^'     '     '      paterno  d'elfo   Ardoino,  farebbe  quel  mcdefimo,  che  abbiam  veduto 
Re  d'Italia,  fcacciato  da   O-^tone  il    Grande.  E   Guglielmo    M.irchefc 
qui  nominato,  farebbe  Otton  Guglielmo,,  Figliuolo  d' elfo  Re  Adalber- 
to, che  in   quelli   tempi  tuttavia   vivente   era   Conte,  o  fia  Duca  di 
Borgogna.   Ma  io  non  so,  che  Berengario  II.  avelie,  fc   non  tre    Fi- 
gliuoli, cioè  Adalberta  Canone  yO  fia  Corrado,  e  Guido-,  e  qui    poi  li 
tratta  di  un   Documento,  che  non  è  affatto  ficuro.    Per  tellimonian- 
a^    Mabill   ^^  '^^'  Padre   Mabillone  (^) ,.  in   quell'anno    Unduima   die  Decembris  , 
Anna..   ^<-  >/«»«  Sergii    Papié   Tertio.,   tenuto    fu  un    Placito   in    Roma   davanti  a 
nediilin.        Giovanni   Patrizio,  e  a  Crefcenzio  Prefetto  della  Città,    in  cui  Gui- 
zzi hunc       £Jo  Abbate  del  Monillero  di  Farfa  cvinfe  una  Cafa  di  ragione  del  fuo 
jinnum.        Monillero .  Rella  a  noi    ignoto,    come   allora  fi  regolaffe  il    governo 
(e)  ^«/ifl».  di  Roma.   Era  in  quelli  tempi  Confole  e   Duca  di  Napoli  Sergio  IF. 
Italie.  Vif.    mentovato  da  Leone  Oftienfc,  e  in  un   Documento  da  rac  dato  alla. 
fin.  5.         luce  (0  . 

Anno  di  Cristo  mxii.  Indizione  x., 
di  Bkne  DETTO  Vni.  Papa   i. 
di  Ardoino  Re  d'Italia    ii. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  ii.  d'Ital.  p. 

^^.  Herman-  Q  Crive  Ermanno  Contratto  (/),  che   in  quell'anno  fu   chiamato  da 

ntis  conira-  ^  D'o  all'altra  vita  Corrado  Duca  di  Carintia.  Quelli  era  Figliuolo 

Hui  in  chr.  ^j  Ottone,  Duca  parimente  di  Carintia,  e  Marchcfc   della    Marca   di 

Verona,  da  noi  menzionato  di  fopra,  e  Fratello  àìBrunone,  cioè  del 

già 
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già  Papa  Gregorio  V.  Lafciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo,  appellalo  anch'  Era  Volg. 
elfo  Corrado.  Ma  il  Re  Arrigo,  forfè  perché  quelro  Principe   fi  tro-  Annoioiì. 
vava  in  età  non  per  anche  capace  di  governar  Popoli,  conferì  il  Du- 
cato l'uddetto  della  Cariniia  ad  Adalbcrone ^  giacché  non  erano  peran- 
chc  ftabilite  le  Leggi  Feudali,  ufatc  oggidì.    Ho  io  prodotto  un  Pla- 
cito {a)  tenuto  nell'anno  feguenie  fuori  di  Verona  da  elfo  Adalbc.ro-   i.^)  Antichi- 
ne,  chiamato  ivi    Jdalperio  Dux   ifiiui  Marchia.    Se   Ottone  fu   nello  *p    ^/l"\. 
ftelTo  tempo  Duca  di  Carintia  e  Marchefe  di  Verona,  e  tale  vcggia- 
mo  ancora,  che  fu  il   fuddetto    Adaìberonc  :  per   confcgucnza    inten- 
diamo, che  anche  Corrado  Duca   di    Carintia,    morto  in    queir  anno, 
dovette  efiére  Marchefe  di  Verona.   Andavano  allora  congiunti  quelli 
due  governi.  Fra  i  documenti  pubblicati  dal  Padre  Bacchini  (^)  nel-  {h)  iacchi- 
la  Storia  del  Moniftero  di  Polirone  abbiamo  una  Donazione  fatta  ad  ni  ifior.  del 
cfTo  Monillcro  da  Bonifazio  Marchefe,  Padre  della  Contefla  Matilda,  ^""'fl"-  fi 
ehllente  in  Pigognaga,  oggidì  Terra  del  Mantovano.  Le    Note   fon  ^iZ^^ 
quelle:  Henricus  grafia  Dei  Rex.,  Anno  Regni  ejus  Deo  propitio  in  Ita- 
lici Nono.,  FUI.  Kakiidas  Juguftus.,  Indizione  Decima.,  cioè  nell'anno 
prefente.   Egli  s'intitola  nella  feguente  forma  :  Ego  in  Dei  nomine  Bo- 
nifacius  A^archio^    Filius  Domni   Teudaldi  Uemque   Marchio.,  qui  profejfo 
funi  ex  Natione  mea  Lege  -vivere  Lungobardorum .  H^n  creduto  il  Sigo- 
nio,  il  Fiorentini,   ed   altri    moderni,   che   Tedaldo   Marchele,   Padre 
d'effo  Bonifazio,  ceflafle  di  vivere  nell'anno  1007.  Ma  non    trovan- 
dofi  qui  fegno  alcuno,  che  Tedaldo   fofle   morto,   cioè   non   compa- 
rendo il  quondam.,  ufitata  parola  per  tale  effetto  j  ed  elTendo  limile  que- 
fla  formoia  all'altra,   che   abbiam  veduto   nella    Donazione   fatta  dal 
medefimo  Mrchefe  Bonifazio  nell'anno   1004.   quanto  a  me   folpendo 
la  credenza  della  di  lui   morte  in   quell'.anno.    Per  altro   abbiam   già 
oflervato  introdotto  il  collume,  che  vivente  ancora  il  Padre  Marche- 
fe., i  Figliuoli  talvolta  venivano  decorati  del  medefimo  titolo  per  con- 
ccllionc,  credo  10,  de  gì' Imperadori,  o  ila  dei  Re  d'Italia.  Abbia- 
mo nella  Cronica  del  Monillcro  del  Volturno  (<■)  una  Bolla   data   da  ,^s  chronie 
Papa  Sergio  IF.  in  favore  di  quell'infigne  Moniltero  con  quelle  No-  Vulturnenf.' 
te:  Data  F.  Kalendas  Martii.,    Anno   Deo  propitio   Pontificatus    Duinni  p.  u.  t.  i, 
noflrt  Sergii  fanBiffimi  ^arti  Papa  ^  fedente  Anno  Tertio ,  Indi£lii)ne  fu-  ^"'-    ■"'''''• 
pradi£la   Decima.,   cioè   nell'anno   prefente.    Altri  Atti   del  midelimo 
Papa   fpcttanti   al    Marzo  e   all'Aprile   di   quell'anno,   fon   citati  dal 
Padre   MabiUone,  5c  uno  del  dì   16.  di  Giugno  dal  Cardinal  Baronio. 
Però  ragionevolmente  dopo  il  Padre   Papebiochio  penso  il    P.    Pagi, 
che  quello  Pontefice  paflafle  a  miglior  vita  prima  dell' Agollo  dell'an- 
no prefente,  e  che  immediatamente  gli  fuccedcfle  Benedetto  Vili,  il 
quale  m  fatti  fi  truova  Papa  nel  di  zi.,   d'cflb  Mele  d'  Agoilo.    Ciò 
colla  à\  una  Carta  d'accordo,  feguito  fra  Guido  Abbate  di  Farfa  W,  (d)  chronk. 
y  Inter  Johannem.,  Domini  grafia.,  Ducem  atque  Marchior.em.,  necnon  ^  Farfenfe 
Crefcentium ,  Dei  nutu ,  honorabilem  Comitem  germanum  ipfius ,  de  Cune ,  ^'  ^^'  J'  !^' 
qua  locatur  Sancii  Getulii .  Fu  llipuiato  quello  Strumento  ntllo  ItelTo 
Moniltero  di  Farla,  Anno,  Deo  propaio,  Pontificatus  Domni  noftri  Be- 
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Eh  A  Volg.  ne^i£ii  futnmi  ^  umverfalis  O&avi  Pap<s  Primo ^  Indizione  X.  Menfe  Au- 
Auno  loiz.  gifffg^  jig  XXII.  La  moglie  di  Crelcenzio  Conte  viene  appellata //;/- 
ta  illuftrijfnna  Ducatrice . 

Noi  non  lappiam  bene,  fc  il  Moniftero  di  Farfa  pollo  nella  Sa- 
bina, il  quale  ne' tempi  addietro  era  comprefo  nel   Ducato  di    Spole- 
ti,  folle  in  quelli  tempi  fuggetto  al  tcmporal  dominio   de'  Papi.   Ne 
ho  io  fofpetto  al  vedere  mentovati  ne'Catalogi  antepofti  alla  Cronica 
di   Farfa  Leo  Diix  Sabinenfts^  Rayno  Dux  Sabinenfts,  e  Jofeph  Dux  Sa- 
binenfis^  con  trovarli  poi  de  gli  altri,  che  altro  non  portano,  fé  non 
il  molo  di  Comes    Habinenfts .    I    primi  paiono    Minillri  del    Papa,   gli 
altri  dell' Imperadore,  o  (ia  del  Re  d'Italia.  Per  altro  cfTcndoii  finora 
olTcrvato,  che  il  Dux  i^  Marchio  foleva  indicare  chi  era  Duca  di  Spo- 
Icti  e  Maixhcfe  di  Camerino:  inclinerei  a  credere,  che  (^acW  Johan- 
nes Dux  y  Marchio  avefTe  goduto  amendue  quc' Governi,  lucccduto 
forfè  ad  Ugo  già   Marchefe  di  Tofcana.  Leggefi  poi  nel  Bollarlo  Ca- 
{z)isu'.lar.     finente   (^)  un   Diploma  del  Re  Arrigo,  dato  Pridie  Idus   Maji^  An- 
Cajìninf.      no  Dominica  hicarnationis  MXII.   Indizione  Decima ,  Domni  lero  Hein- 
T.  i.  Con-    yj^.j  jiegis  Secundi  Regnantis  X.  JSìum  Pavenberg^   cioè  in  B-mberga  . 
jtuut.  7  .      Conferma  egli  alla  Badia  di   Firenze  le  Corti,  quas   quondam    Bonefa- 
cias  Marchio  per  chartulas  offerfionis  eidem  tradidit  Mona/ierio^  cioè  do- 
nate, come  di  fopra  vedemmo  nell'anno   1009.  di  Bonifazio  Marche- 
fé,  Figliuolo  di  Alberto  Conte,  vivente  fecondo  la  Legge  Ribuaria, 
e  differente   dal    Padre    della    Contcfla    Matilda.    Siccome   ho   io  con 
[h)  jintìchi-  chhù    Documenti    provato  (^),  da   Oberto    \.   Marchefe  e    Conte   del 
tà  Ejitnfi     facto    Palazzo,    Progenitore  de'  Principi    della   Cala   d'  Elle,   nacque 
f.  I.  e.  14.  Qy^to  II.   Marchefe  i  e  quelli  ebbe  due  Figliuoli,  cioè  Adalberto^  o 
*  ^^'  fia  Alberto  Azzo  I.  ed  Ugo,  amendue  Marchcfi,  vivente  ancora  il  Pa- 

dre. Fruovanfi  quelli  in  Cafal  Maggiore,  Terra  di  lor  dominio,  in 
quell'anno,  dove  fanno  una  donazione  al  Vefcovato  di  Cremona.  So- 
no ivi  appellati:  Nos  in  Dei  nomine  Azzo  6?  Ugo  germanis ,  Filii  Au- 
berti  Marchio,  qui  prof  e  fi  fumus  ex  Nat  ione  nofìra  Lege  -vivere  Longo- 
bardorum .  Jpfo  namque  Genitor  aojler  nobis  conjcntiente  Hic.  Si  fottofcri- 
vono  yfzo,  Ugo  Marchio,  Otbertus  Marchio,  cioè  il  loro  vivente  Pa- 
dre. Lo  Strumento  fi  vcdefcritto:  Enricus  grada  Dei  Rea,  Anno  Re- 
gni ejus,  Deo  propitio,  hic  in  Italia  O&avo,  ri.  Kaleadas  Martii,  In- 
dizione Decima.,  cioè  nell'anno  prefente .  In  un  altro  Strumento  pari- 
mente di  quell'anno,  fcritco  IX.  Kalendas  Martii,  fono  chiamati  Azo 
y  Ugo  germanis,  df?  Filii  Uberti  Marchio.  In  un  altro  Documento 
dell'anno  loii.  Sexto  die  Menfis  Madii,  Indiffiune  IX.  Adelaide ,  o  fia 
Adela  Comitiffa  i3  Conjus  Azoni  Marchio,  compera  vari  beni.  La  (Icira 
in  un  altro,  llipulato  Sefio  die  MenCts  Sepiembris  dell'anno  prefente, 
dona  Beni  podi  in  Comitatu  Aucienfe  (oggidì  lo  Stato  Pallavicino  tra 
Pa4ma  e  Piacenza)  al  Vefcovato  di  Cremona.  Quivi  e  appellata  y/^'if- 
la  Comitiffa,  conjus  Jzoni  Marchio  &c.  ipfo  namque  jugale  ^  Mundt- 
aldo  meo  mihi  cònfentiente ,  13  tnihi  cui  fupra  Azoni  pradiBus  ,  Otbertus 
Qeiiitor  meus,  fimititcr  mihi  cenfentienti .   Col   lume  di  sì  fatti   Docu- 
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menti  andremo  vedendo  la  continuazione  de' Principi,  appellati  pofcia    Era  VoTg. 
Marchefi  d'Elle.   Ma  Papa  Benedetto  Vili,  poco  di  quiete  potè  go-   Annoioiì. 
dcre  nclia  Sedia  Pontificia.  Ditmaro  («0  ci  fa  Papere,  ch'egli  nell'eie-  ^^x,  Dii^^r. 
zione  ebbe  per   concorrente   un  cerco   Gregorio  y  il    quale    re  Ito   bensì   chr.iib.6. 
allora  inferiore  ne' voti,  ma  da  lì  a  non  molto  divenne  fuperiore  nella  infint. 
forza,  in  maniera  che  Papa  Benedetto  tu  coftretto  ad  ulcire  di    Ro- 
ma.  Andoflcne  egli  in  Germania  a  trovare  il  Re    Arrigo   per   racco- 
mandarli alla  di  lui  protezione,  e  celebrò    con  eflo   lui    in    Palithi    il 
fanio  Natale.  Allora  fu,  che  lì  concertò  di  creare  Iinperadore  Arri- 
go.  Ne  ardeva  egli  di  voglia,  e  il  Papa   conofccva  anch'  egli  la  nc- 
ccffità  di  mettere  un  Augufto  fuUe  telìe  troppo  allora  caparbie  e  fc- 
diziofe  de' Romani .  Quando  e  come  tornafle  il  Papa  in  Roma,  prima 
che  vi  giugnefTc  Arrigo,  non  e  a  noi  ben  nota. 

Anno  di  Cristo  mxiii.  Indizione  xi^ 
di  Benedetto  Vili.  Papa  i. 
di  A  R  D  o  I  N  o  Re  d' Italia   i  z. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  i2^  d'Ital.  io. 

GIÀ  s'è  veduto,  che  yfrdeino  Re  d'Italia  avea  ripigliato  il  domi- 
nio di  Pavia  e  d'altre  Città,  e  fi  può  credere,  che  il  Piemon- 
te tutto  aderifle  a  lui.  Non  abbiamo  Storia  d'Italia,  che   ci  dia  lu- 
me per  gli  avvenimenti   d'allora.    Contuttociò  è   facile,   ed    infiemc 
giulto  l'immaginare,  che  durad'e  molto  la  guerra  fra  Ardoino,e  quei 
della  Tua   fazione  dall'una   parte,   e  le   Città  aderenti   al  Re    Arrigo 
dall'altra,  il  folo  Arnolfo,  Storico    Milanefe   di   quello   Secolo   (*)  ,  (W^'»«//. 
ci  ha  laiciato  due  parole,  ballanti  a  farci  conghietturare  il  rello.Cosi  ^^;^°^'  j    ! 
egli  feri  ve:    (i)    Feruntamen  rexjfumtis   interim   viribtts    /frdoinus  juxta  j^^.'  l'g.' 
ftjjl:  uhionem  exercet  in  ferjìdos .  Siiiuidem  pojiea  f^ercellenjium  Urbem  ce- 
fity  Nùvariam  obfedit  ^  Cumas  inv.ìjit  ^  multaque  alia   demolitus  ejì   Loca 
/ibi  cmtraria .  Siccome  vedremo,  pare,  che  ciò   avvenire    neli'  Anno 
fegucnte,  come  ancora  olTervò  il  Sigonio  (0,  quantunque   Arrigo  al-  (<^^  Si^smus 
lora  folle  venuto  in  Italia,  e  folle  creato  Imperadore.   Puoflì  ben  con-   j'^il'/i"^ 
ghictturare  da  quello,  che  non  dovettero  godtrre  gran  calma  le  Città 
aderenti  in  Lombardia  ad    Arrigo    prima  della   di  lui    feconda    venuta 
in  Italia.  Ora  qui  due  importanti  punti  cominciano  a  trafparire  nella 
Storia  d'  Italia.  L'uno  è,  parer  venlìmile,  che  da  quelli  torbidi  avcfle 
principio  la  gara  e  l'odio  implacabile,  che  andrcm  da  qui  innanzi  of- 
fcr- 

(i)  Ma  infamo  riprefo  vigore  Ardoino  fecondo  le  fue  forze  fa  vendetta  de'' 
perfidi .  Imperciocché  dipoi  prefe  la  Città  di  Fer celli ,  affediò  Novara  ^ 
invafe  Como,  e  dijlru£'e  molti  altri  Luoghi  a  fé  contrarii. 
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Era  Vc'g.  fcivando  fra  le  due  nobiliinmc  Cictà  di  Milano  e  Pavia,  giacclid  la 
Annoioij.  prima  teneva  per  Arrigo,  e  l'altra  per  Ardoino:  gara  facile  e  fami- 
liare tra  le  Città  vicine,  e  maflìmamcnte  fc  potenti,  mi  accrcfciuta 
fra  quelle  due  pvr  la  fuddetta  difcordia,  e  per  le  penfioni  dure,  che 
tengono  dietro  alla  guerra  .  L'altro  e,  che  i  Popoli  della  Lombar- 
dia per  quella  occafionc  e  neceUìtà  cominciarono  ad  imparare  a  maneg- 
giar l'armi  da  sé  (Iciri,  o  per  offendere  altrui,  o  per  difendere  le  pro- 
prie cofe  :  il  che  loro  il'piro  animi  più  grandi,  ed  anche  dell'orgo- 
glio, di  modo  che  prcllo  li  vedremo  alzar  la  tella  fin  contro  i  So- 
vrani, e  tendere  a  gran  paffi  alla  Libertà,  e  confeguirla  in  fine  con 
un  confidcrab  le  cambiamento  di  governi  mitalia.  Ma  prima  di  nar- 
rar la  feconda  venuta  del  Re  Arrigo,  raccoglieremo  alcune  altre  po- 
che notizie,  che  riguardano  i' anno  preiente.  Leggefi  una  Donazione 
^iulif"*Dj'r  ^''^"  *^''  ^^^^  Benedetto  VI  IL  a  Guido  Abbate  di  Farfa  W  yfmo 
lttu\6.  ■^'^°  propitio^  Pontifìcatus  Domni  Benedigli  fumnii  Pontificts  £5?  univerfa- 
lis  Papa  ri  IL  in  facratijfima  Sede  beati  Petri  Primo ,  Indibìione  XI. 
MenJ'e  JuniOy  die  II.  In  qucft'anno  parimente  die  quinto  Menfe  Ma- 
dio^  Indizione  XI.  Adalberone  Duca  di  Carinna,  e  Marchefe  della 
(\ì)  Antichi,  i^'lirca  di  Verona,  tenne  un  Placito  {'>)  in  Comitatu  Veronenfe  in  loco 
tà  F-llenfi  13  fundo  Monafterii  San^i  Zenonis .,  non  longe  prope  muros  Civitatis  Ve- 
p.  I.  e.  II.  ronenfe ,  dove  fu  dcciU  una  caufa  in  favore  del  nobiliflìmo  Moniltero 
di  S.  Zachcria  di  Venezia.  Perchè  quivi  fi  trattava  di  una  Corte  po- 
lla nel  territorio  di  Monlelice,  di  cui  erano  padroni  allora  i  Marchefi 
Mherto  jIzzo  I.  ed  Ugo  Fratelli,  Antenati  della  Cafa  d'Elle,  perciò 
anch'elfi  v'affiller ino,  e  il  Notaio  fcrifle  la  Carta  ex  jtiffione  Domni 
ylzoni  i3  Ugoni  Marcbionis .  Abbiamo  oltre  a  ciò  un  altro  Placito,  te- 
nuto da  i  fuddetti  due  Marchefi  in  Mcnfelice  (fegno  del  loro  domi- 
nio in  quella  riguardevol  Terra)  ylnno  Domni  He  tirici  Regis  bic  in  Ita- 
lia Decimo  die  Afenfe  Afadio,  Indizione  XI.  Il  fuo  principio  è  qucilo: 
Dufn  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenft  (3  in  Judiciaria  Montifilli- 
cana  in  pradiilo  loco  Montefiìice  in  manfione  public^  refideret  Domnus  Azo 
13  Ugo  germanii  Marchiones  6cc.  Ni  He  fotiofcr.zioni  fi  legge  Adeiber- 
tus,  qui  Azo  vocatur  ecc.  Ugo  Marchio  &cc.  Pero  comincumo  a  fcor- 
gerc  in  que'paefi  i  Principi  progenitori  della  Cala  d'Elle,  forfè  per 
eredità  loro  pervenuta  da  Ugo  Marchefe  di  Tofcana.  Ed  è  ben  ve- 
rifimile,  che  già  pofiedefitro  £/?^,  Rovigo  ^  ed  altre  Terre  e  Cartel- 
la, che  troveremo  andando  innanzi  di  loio  giurildizione.  Dopo  avere 
il  Re  Arrigo  dato  buon  fello  a  gli  affari  della  Germania,  e  itabilita 
qualche  concordia  con  Boltsiao  Duca  di  Polonia,  determino  di  tor- 
nare per  la  leconda  voiia  in  Italia.  Dovcano  tllcre  frequenti  e  caldi 
gl'inviti,  che  venivano  dalle  Città  di  Lombardia,  travagliate  dall'Ar- 
mi del  Re  Ardoino.  Ma  quel,  che  più  Itava  a  cuore  al  Re  Arrigo, 
era  la  protezione  imprcfa  di  Papa  Benedetto  Vili,  e  la  brama  di  ve- 
(c^  Ann/ili- dcrli  in  capo  la  Corona  Imperiale.  Peiò  lui  finir  dell'Autunno  {() 
p.t  Sax»,  colla  Regal  Conforte  Cunegonda^  e  con  un  polfcnte  clcrcito  ,  al  di- 
^ildisìmm    Op^^^o  tacile  pioggic  diroctc ,  e  delle  inondazioni  de' fiumi,   comparve 
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in  Italia,  ed  arrivato  a  Pavia,  quivi  Natale  Domini  honorifice  celebra-  Era  Volg. 
vit.  Girolamo  RofTì  W  fcrive,  che  elfo  Re  in  quell'anno  fu  \n  Ra-   ^"^^j^/J; 
venna,  dove  conFermò  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Adalberto   vi-  2;;f , r." J?"- 
cino  al  Po  S.  Romoaldo,  fommamente  da  lui  venerato  per  la  fui  fan-  lenn.l.  5. 
tità  .  Ho  io  pena  a  credere  fucceduco  nell'anno  prefcnte  un  tal  fatto. 
Contuttociò  fi  vegga  all'anno  fcguente .   L'ingrcfTo  poi   d' eflb  Arri- 
go in  Pavia,  fenz.i  che  gli  Scrittori  facciano  menzinne  d'oppofizione 
alcuna,  porge  a   noi    moiivo  di    credere,    che  i   Pavefi    atterriti   dalle 
forze  d'Arrigo  tornafTero,  prima  ch'egli  arrivdffe,  alla  di  lui  divozio- 
ne fenza  farti  pregare,  ed  ottcneircro  il  perdono.. 


Anno  di  Cristo  mxiv.  Indizione  xii. 
di  Benedetto  Vili.   Papa  3. 
di  Arrigo  li.   Re  di  Germania  13:  Imp.   i.. 
di  A  R  D  o  I N  o  Re  d' Italia   1 3. 

DA  Pavia,  non  oftanre  il  verno,   pafsò  il   Re   Arrigo  a  Ravenna, 
dove  per  atteltato  dell' Annalilta  S^ifTone  (*),  raur.ato  uà  Conci-  JÌ  j^"""''" 
Ilo,  fece  eleggere  Arcivefcovo  (fé  pur  non  era  prima  eletto)  y^rnoldo, 
o  fia   Arnaldo   fuo   Fratello.    Da   che  in  quella    Città    mancò   di  vita 
Federigo  Arcivefcovo  (probabilmente  nell'anno   1004.)  un   ceno  J del - 
berta  avea  fenza  legittima  elezione,   e   con  male   arti   occupata   quella 
fedia   Archiepifcopale,  e  detenuta   finora.   Pofcia  in    Roma  fece  il  Re 
Arrigo  confccrare  da   Papa  Benedetto  Vili,    quello  fuo    Fratello  (f)  .  (ci  Di/mar. 
Volle  anche  far  degradare  il  fuddetto    Adalberto  ;    ma  alle   preghiere  chr.  Ub.  7. 
di  molte  pcrfone  pie  alteri  pr^fecit  Ecclefia:^  nomine  Arida..  L'  Annali- 
ila  SalFone  dice:  Arecinis  p-iefecit  EcdefidS .  Crede  il  Padre  Mabiilone, 
ch'egli  folTe  creato  Vefcovo  à,''  Arezzo^  ma  prcflb   l'Ughelli  nulla  fi 
truova  di    lui.    Siir  bbe    mai  qui    mentovata   la  Riccia^    che   in    qucfti 
tempi  godclfe  l'onore  del  Velcovato?   Pofcia   continuò  il   Re    Arrigo 
alla  volta  di  Roma  il  fuo  viaggio.  Secondo  la  reftiraonianza   di  Gla- 
bro Rodolfo  {d)  Papa  Benedetto  Vl[[.  gli   venne  incontro:    il   che    ci  fd'  Glahet 
fa  intendere,  che  elfo  Papa  eragià  rimellò  fui  Trono  Fontifizio.  Dit-  ■^'^•.  ''^-  i- 
maro  fcrive,  che  il  Papa  l'afpettò  a  S.   Pietro:  e  quello  era  il  collu-  '">"'• 
me.   Abbiamo  poi  ne  i  telli  d'elfo  Ditmaro,   e  dell'  AnnaliJla   Salfo- 
ne,  che  fi  fece  la  lolcnne  Coronazione  Imperiale  di  Arrigo  e  di  Cune- 
gonda fua  Moglie,  FI.  Kalendas  Mariti^  cioè  nel  di  2.4.  di  Febbraio, 
die  Dominica.   Ma  non  ellendo  caduto  quel  di  in  Domenica  nell'anno 
prelente,  il  Padre    Pagi  con   ragione   pretende   (^),   che  la   mignifica  (e)  p/igmi 
funzione  fi  faccfle  XFI.  Kalendas  Martii,  cioè  nel  ài  14.  di  Fcbb'aio,  in  cntic. 
giorno  veramente  di   Domenica.   Abbiamo  da  Ditmaro,  che  in  quella  ^'"■'"'• 
folcnnità  1' Augullo.  Arrigo,  Secondo  fra  i  Re,  e  Primo  fra  gl'fmpe- 

rado- 
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Era  Voi»,  radori ,  comparve,  (i)  a  Scnatorihus  duodecìm  vallatus,   quorum  fé. 'i  rafi 
ANN01014,  larba^  alii  proUxa^  myftice  incedebant  cum  baculis .   Prima  d' entrar  nella 
Badlica  Vaticana,  fecondo  il  collume,  fu  interrogato,  fé  voleva  edere 
Avvocato  e  Difenfore  della  Chiefa  Romana,  e  fedele  al  Papa,ea'fuoi 
Succeffori.  Rifpofe  con  gran  divozione  di  sì.  Dopo  di  che   ricevette 
colla  Moglie  l'unzione  e  la  Corona  Imperlile.   Nota  il  medefimo  Dit- 
maro,  e  dopo  lui  1' /\nnalifta  SifTone,  clic-  Giovanni  Figliuolo   dì   Crt' 
fcenzio^   (i)  Apojiolicx  Sedis  delìru^or^   mu-teribus  futi   Ì3  promijjionibus 
phalcratis  Rejem  pa'am  honoravit\  fed  Imperatoria  dignitatis  fafligiurn  cum 
afcendere  multum  timuit ^  omnmodifque  id probibere  clam  tentavìt .   Abbiam 
trovato  di  fopri  all'anno  loiz.   Giovanni  Duca  e  Marchele,  fjfpettaco 
da  me  Duca  dì  Spoleti^    Fratello  di   Crcfcenzio   Conte.   Forfè  qui    li 
parla  di  lui.   Non  amivano  i  Romani,  in  que' tempi  di   avere   fopra 
di  se  un' ImperaJore,  perchè  fcnza  quello   freno  ficcano  ballarci  Pa- 
pi, come  loro  piaceva.  Ed  è  anche  da  o^rvare  ciò,   cbs  il  fuddecto 
(a)  Vitmar.  Ditmaro  feri  ve:  («)   Rex  Henricus  a  Papi  BenediSfo,  qui  tunc  pra  cate' 
lib.   6.  tn      yjf  Anteceffor'ibus  Cuis  maxime  dominabatur ,  Menfe  Februarìo  in  Urbe  Ro- 
^'"'  mulea  cum  i.iefabili  honore  fufcìpi(ur  (ì,) .  A  mio  credere  vuol  dire,  che 

i   Rommi  avcano  per  molti   mni  adlietro  rita::5liata  di  molto  l'autori- 
tà temporale  de  i  Papi   in  Roma.   Ma  da  che    Papa   Benedetto   ebbe 
fatto  ricorfo  al  Re   Arrigo,  e  fé  ne  tornò  a  Roma,   per   paura  d'elfo 
Re  i  potenti    Romani  dovettero  cedergli,  in  guifi  che  egli  clercitava 
piìi  di  móki  funi  AntccefTori  la  tcmporal  Signoria.  O  pure  gli  Occoni 
Augu'H,  e  mafììmamcnte  (prr  quanto  vo  io  fofpettando)  il  Terzo,  avca- 
no accorciato  non  poco  il  temporal  dominio  de' Romani  Pontefici,  con 
averlo  poi  ricuperato  il   fuddctto  Papa  Bmcdetto    Vili,   dal  piiflìmo 
Imperadore  Arrigo  regnante.  A  qielt'anno  rapporta  il   Cardinal   Ba- 
ronio  {b)  il   Diploma,  che  fi  pretende   dato   dall' Augudo   Arrigo   alla 
(b)  taron.    chicfa  Romana,  per  confermare  ad  cfla  i  fuoi  Stati  temporali  j  e  ve- 
d^fd  ^''  ramcnte  ad  altro  anno,  che  a  quefto,  non  dee   appartenere.   Ma   elio 
(e,  piena      c  Una  Copia  informe   fcnzi   l'anno,  in  cui   fu   dato,  e  fcnza   gli    anni 
Efpófiùone     del  Regno  e  dell'Imperio.   Contiene   eziandio  varie  notizie,  che  pa- 
ptr  la  Con-  tjfcono'difficultà ,  ficcomc  prima   d'ora  ho  io   altrove   accennato   (0. 
cZZli,     Conviene  Aggiu-nerc  qua  ciò,  che  olTcrvò  il   l*adrc   MabiUonc   colle 

fc- 

(O  circondato  da  dodici  Semtori^  de' quali  fei  colla  barba  rafa,  gli  altri 
colla  barba  lunga ,  mi  fi  trio  [amente  [e  »'  andavwo  co'  ba/ìoni . 

(2.)  disruttore  della  Sede  Apoftolica,  co'  fuoi  regali^  e  promejfe  grandiofe 
eflernamente  onorò  il  Re  ;  ma  molto  temi  ,  eh'  egli  falij/e  jul  Trono  Im- 
periale ,  e  d' impedir  ciò  mfcoftamente  tentò  per  ogni  via . 

(lì  n  Re  Arrigo  nel  mefe  di  Febbraio  con  onore  indicibile  t  ricevuto  nella 
Città  dì  Roma  da  Papa  Benedetto,  il  quale  allora  aveva  un  Domini» 
maggiore  al  fommo ,  di  quello  degli  altri  fuoi  Anteceffori . 
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fegucnti  parole  (a):  Baronius  ad  hoc  tempus  revocai  Privilegium  Roma-  Em  VoV. 
Ttìt  Ecclefia  ab  eodem  Imperatore  conceJJ'tim .  At  fubfcriptiorus  quteàam  fa-  Anno  1014. 
tis  oftendunt ,  hoc  effe  pofierioris  temporis ,  quippe  cui  fuhfcribit  Richardus  (*)  -MtiW/. 
Abbas  Fuldenfts^  qui  vix  ante  Annum  MXKll.  hanc  Pr<efe6luram  iniit .  „"Jl^i„  *} 
Cosi  colla  Tua  lolita  modcllia  qucU'infigne  Letterato,  volendo  anch'  ^»,.  1014. 
egli  figfìitìcare,  che  il  Privilegio  fuddctio  è  finto,  o  pure  interpolato. 

Nell'ottavo  giorno  dopo  la  Coronazione   inforie  una   flrcpitofa 
rifTa  fra  i  Romani  e  Tcdefchi  nel  Ponte  del  Tevere,  e  molti  caddero 
cftinti  dall' unaHitarte  e  dall'altra.   Si  trovò,  cITcre  llati  autori  di  tale 
fconccrto  germani  (res,  I/ugy  Hecil^  Ecilin^  non  so  fc  tre  Tedefchi,o 
tre  Fratelli.  Furono  prefi,  incarcerati,  e  poi  condotti  frale  catene  in 
Germania.  Che  anche  Arrigo  Primo  di  quello  nome   fra  gì'  Impera- 
dori  godcfTe  al   pari  de'  fuoi   Predeceflbri   la  Sovranità  in  Roma,   H 
raccoglie  dal  tuo  Nome,  enunziato  con  quello  de' Papi   nelle  Mone- 
te, e  ne  gli  Atti  pubblici  di  Roma,  e  dall'  avere  anch' egli   ammini- 
ftrata  pubblicamente  Giuftizia  in  clTa  Città.  Pubblicò    il  Padre   Ma- 
bilione  {b)  un'infigne  Placito  del  mcdefimo  Augulto,  in  cui   per  or-  (b)    idtm 
dine  fuo  fu  decretato  il  pofleflo   del  Cartello  di   Bucciniano  ad   Ugo  ibidem. 
Abbate  di  Farfa.  Jgitur  (quivi  fi  legge)  quummemoratus  Hcinricus  Ro- 
mam  veniffet  ^  (^  intra  Bafilicam  beati  Petri  Apofloli  reftderet  ad  legem 
{3  jujìitiam  faciendam  l^c.  Da  Roma  s'incamminò    l'Augullo   Arrigo 
alla  volta  di  Pavia.  Ch'egli   veniflc   per  la  Tofcana,  lo   raccolgo  da 
due  Diplomi  da  me   pubblicati  (0,  e  dati  nel   mede(:mo  Luogo   del  ,.  ^^^-^  ^ 
Contado  di  Pifa,  il  primo  in  favore  del   Monillero  antichiflìmo  delie  j,aiic,   uif- 
Monache,  oggidì  appellate  di  Santa  Giultina  di   Lucca;  e   l'altro  m  jh-r,  i8.  v 
favore  de' Canonici  d'Arezzo.   Le  Note   Cronologiche  fon  quelle;  ^i. 
Datum  Anno  Dominici  Incarnationis  MXV.   IndiSlioM  Xll.    Anito  Dé- 
mni  Hcinrici  Imperatoris  Augujìi  Regnorum  Xll.  Imperli  ejus  I.   Aclum 
in  Comitatu  Pi/ano  in  Villa ^  qua  dicitur  Fajiano .  lo  nel  pubblicar  tali 
Diplomi,  li  rapportai  dV  Anno  101  f.  fcnza  clàminare,  le  in  quell'an- 
no  Arrigo  pctelfe  foggiornare   in  Tofcana.    Ora  veggo,  che  appar- 
tengono al  prefente  anno,  ed  eflcre  quivi    ufato   l'anno   Pilano,   che 
nove    Mefi    prima  del  noftro   ha  il    fuo    principio  .    Dalla    Tolcana 
pafsò    Arrigo   a    Ravenna ,    dove    lafciò    il   Fratello ,    cioè     Arnoldo 
Arcivcfcovo,  il  quale  (d)  ^artodecimo  Anno  pojl  Alillejìmum   divinilus  r^\  xj,i,gii 
mortalitatis  affumt^e^  fab  Imperio  clementiffimi  AuguJli  Domni   Henrici  in  ital.  sacr'. 
Tertio  (fi  dee  fcrivere  Primo)  Anno^  Pridie  Kalendarum  Majarum  tenne  T.iiJnAr- 
un  Concilio  Provinciale  in  Ravenna,  in  cui  annullò  varj   Atti  dcli'u-  '^^"P'fi'P- 
furpatore  Adalberto .  In  paflando  poi  per  Piacenza  l'Imperadore  con- 
fermò i  fuoi  beni  alla  Badia  di  Tolla  con  un  Diploma  (0,  dato  Atim  (e)  camfi 
Dominici  incarnationis  MXIF.  Indizione  Xll.  Anno  vero  Domni  Hein-  ifter.  di  pa- 
rici Regni  ejus  XIII.  Imperli  aulcm   Primo  .   ASìum   Piacentine .    Ancor  ""•  ^'^  ^' 
qui  come  in  tanti  altri  d'elfo   Arrigo,    manca  il   Giorno   e  il   Mele. 
Giunto  a  Pavia,  celebrò  ivi  la  fanta  Pafqua,  e  diede  un  Diploma   in  (()Bnllar. 
favore  del  Monidero  di  S.  Salvatore.  ASium  Papia  (f) .  Qiiivi  ancora  cujinittfe 
Septimo  die  Menfls  Madiiy  davanti  a  lui  tenne  un  Placito  Ottoiie  Conte  T-  V"  ?""" 

Tom.  FI.  F  del       *    '*  ^^- 
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F.«AVolg.  del  Palazzo  j  da  me  dato  alla  luce   («)   coli' intervento  di  Oherto^   ed 

Annc  1014.  yinfdmo  Fratelli  Marchefi .  Pofcia  s'inviò  vcrfo  la  Germania,   e   paf- 

■?■  'tV'^g^'  fando  per  Verona,  confermò  i  fuoi  Privilegj   alle    Monache  di   Santa 

V.  l.'c.  14.  Giuin  di  Brefcia.   {b)  Lo   ftefTo  fece  in  favore  della  Badia  di  S.    Zc- 

^b;  Anùc^H.  none  di  Verona  con  Diploma  dato  Xll.  Kaler.das  Junii  (fi  olTervi  qui 

luilic.  Dif-     il  griorno  e  mcfe)  //uno  Domimele  Incarnatìonis  MXIIU.  Indizione  Xll. 

flit.  18.        ^it,,o  Domni  Heinrici  Jmperatoris  jiugufti  regnantiì  Xll.  Imperii  vero  ejus 

(ci    Ibidem  1-  A6tii.n   '^''eroudt ,  Un'altro  Tuo   Diploma  (')  in  favore  del  Monillero 

■DiStrt.    19.  Veron  le  di  S.  Maria  all'Organo,  é  dato  Filli.  Kalendas  Junii.,  In- 

diSlìune  Xll  l^c.  J&um  Liciana .   Leggefi  parimente  un  Placito  tenuto 

(di     ibìdtm  '"  qiK-lt' Anno,  (  0  ^urto  die  menfis  Madii  in  Pavia  da  Ottone  Conte 

Dijfert.2.      del  Palazzo.  Papa  Benedetto  Vili,  anch' egli  in  quetl' Anno  confermò 

(c;  c.ionic.  al  Monidcro  di  Farfa  il  CallcUo  di  Bucciniano  con  Bolla  data  (0  Xf^. 

Tarftiife        Kalendas  /iugufli.,  Anno  Domni  Benedici  Papa  O&avi  Ter t io.,   Imperanti 

^tr^  Italie.  Domnt  Henrico.,  Anno  ejus  Primo.  Se  cosi  era  nell'originale,  abbiamo 

di  qui,  che  quefto  Pontefice  dovette  ottenere  il  Papato  prima  del  di 

18.  di  Luglio  nell'Anno  loii.  Ma  non  è  cofa  certa,   perchè  di  lo- 

pra  fi  legge  fcriptum  in  Menfe  Augujìi.  In  fatti   tenne  quello  Papa  un 

bel  Placito  nel  di  1.  d' Agofto  dell'Anno  prefcnce,  per   ricuperare    il 

Cartello  fuddcttoi  e  tal  Documento  fi  legge   prcllb  il  Padre    Mabil- 

lone,cnella  fuddctta  Cronica  di  Farfa.  Ci  fomminillra  ancora  la  mc- 

defima  Cronica  un  Placito  fcnza  Data,  ma  probabilmente  circa  que II' 

anno,  tenuto  da  Rainerius  Marchio  i^  Dux  iit  Turri  de  Corgnito .   Il  tro- 

varfi  intorno  a  quelli  tempi   Rinieri    Marchcfe   di  Tofcana,   fa   ch'io 

il  creda  il  mcdelìmo  enunziato  in  quella  Carta. 

Arrivò  felicemente  1' Augullo  Arrigo  a  Barabcrga,  e  vi  celebrò 
la  feda  di  Pentccolle.  Ma  appena  aveva  egli  meflb  il  piede  fuori  d'I- 
talia, che  il  Re  Ardoinc  più  feroce  che  mai  ripiglio  l'armi,  e  ri- 
(f)  Dìmar,  cominciò  la  guerra.  E'  da  fapcrc  per  teftimonianza  di  Ditmaro  (/), 
Chronic.  '  chc  cfTo  Ardoino  all'avvifo,  che  Arrigo  con  gran  potenza  calava  di 
Ub.6.  e  nuovo  in  Italia,  ben  conofcendo  di  non  poter  cozzare  con  un  Re  sì 
/*'"'  podcrofo,  gli  fpcdi  incontro  de  gli  Ambafciatori,  con  cuba  fi  pronto 

a  rinunziar  la  Corona,  purché  gli  concedeflc  un  ceno  Contado.  Il 
buon  Re  lafciatofi  condurre  da  alcuni  fuoi  Configlicri,  rigettò  T  of- 
ferta; ma  egli  ad  magnum  fuis  familiaribus  provenire  damnum  id  pojlea 
ferfenjìt.  Racconta  dipoi  lo  Itcflb  Stoiico,  che  uicito  d'Italia  l'impe- 
radore,  Ardoino,  che  dianzi  era  ftato  ritirato  in  un  forte  Callello, 
Fercellenfem  invafit  Civitatem ,  Leone  tjufdem  Epifcopo  vix  effugiente  . 
Omnem  quoque  hanc  Civitùtem  comprehendens  ^  iterum  fuperbire  ccepit .  Ab- 
biam  veduto  di  fopra  colia  tellimonianza  di  Arnolfo  Storico,  ch'egli 
non  folamente  prefe  Vercelli,  ma  adediò  anche  Novara,  Cumas  inva- 
//,  multaque  alia  demol:tus  eli  loca  ftbi  contraria.  Prellarono  aiuto  ia 
quella  mofTa  d'armi  ad  Ardoino  anche  i  Marchefi,  Progenitori  della 
Cala  d'Elle,  io'-(<'.  perche  parenti  fuoi,  fapcndo  noi,  che  Berta  Fi- 
fgl  Anti-  gliuoladel  Marchcfe  O/'É-r/»  II.  fu  maritata  (^)  con  Odelrico  Manfredi .^ 
Ti  ^"'.T  Marchcfe  celebre  di  Sufa,  il  qual  foifc  era  della  Cala  del  Re   Ardoi- 
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no.  De  i  danni  inferiti  da  qucfta  guerra  ne  toccò  la  fua  parte  alla  Eka  Volg, 
Chic  fa  di  Pavia,  quam  ipfi  in  fuis  pertirtentiis  igne  (^  rapi/iis  xehementer  ANN01014. 
devajìaverunt ;  perciò  quel  Vclcovo  o  Clero  ni  quell'Anno  ricorfe  ali* 
Auguito  Arrigo  in  Gtrmania,  chiedendo  giulbzia  e  compcnfo.    Egli 
dunque  con  Tuo  Diploma,  dato  Anno  Incarnitionis  Dominici  MXlllI. 
Indizione  XII.  Anno  vero  Domni  Henrici  Imperatoris  Augujìi  Regni  XI li. 
Imperli  vero  Primo.  ASlum  Solega  (non  fo  che  Luogo  lu  que(to)  dopo 
avere  cfpollo,  Ubertum  Cemitem  Filium  Hildeprandi  ^  Oibcrtum  Marchio- 
ftem,  y  Filiùs  ejus,  £5?  Albertum  Nepotem  ii/ius,  pofiquam   Nos  iit  Re- 
gem  y  Imperatorem  elegerunt  ^  i^  pofi  manus  Nobis  daras  ^  ^  JacramentA 
Nobis  fatta ,  cum  Dei  Nojiroque  inimico  Arduino  Regnum  nofirum  inva- 
Jijfe  ^  rapinas .,  pradas  y  devajìationes  ubique  fecije  ^c.   erano  fecondo   le 
Leggi  incorlì  nella  pena  della  vita,  e  tutti  1  lor  Beni  devoluti  al  Fi- 
fco:  allegna  perciò  alla  Chiefa  di  Pavia  una  tenuta  di  beni  fpcttanti 
ad  cflì  Marchefi  in  S.  Martino  in  Strada,  e  in  altri   lìti.   Succedette 
di  pili,  bench'io  non  fappia,  fé  in  quello,  o  pure  in  alcuno  de  i  fuf- 
feguenci  Anni,  cioè   che  (")   l' Auguito   Arrigo   (i)   Marchiones  Italia  (a)  Arnulf. 
qtiatuor^  Ugonem,  Azonem^  Adelbertum,  (^  Obizonem  captiont  una  con-  j'-^""'  f^,'' 
ftrinxit .  Né  dice  già  elio  Arnolfo,  cope   fcrifle   trecento  anni  dipoi  i'*^"*.  'jg. 
Guaivano  Fiamma  (^),  ch'egli  facefle  anche  tagliar  loro  la  tcfta.  So-  (b)  Fiamma 
lamente  fcrivc,  che  gli  ebbe  prigioni.  Ma  che  per  la  fua  innata  eie-  '«  Manìpu- 
mcnza  lor  pofcia  rcndcfle  non  folamente  la  libertà,  ma  anche  gli  Sta-  ^*  ^'"'* 
ti,  l'abbiam  di  certo  dal  veder  da  lì  innanzi  fiorire  in  Italia  quelli  me- 
delìmi  Principi  i  come  coda  da  i  Documenti  da  me  dati  alia  luce  nelle 
Antichità  Eftenfi.  E  ne  retta  in  oltre  la  pofitiva  aflerzione  dell'Au- 
tore della  Cronica  Novalicicnfe  (f),  che  fcrifle  in  quello  Secolo,  lad-  ^^^  chronic. 
dove  parlando  di  Arrigo  Primo   Imperadore,  così   favella:   (1)  Mar-  p,jj,2'0.ii. 
chiines  autem  Italici  Regni  fua  callidi  tate  sapiens  ^  (^  in  cufiodia  ponens.^  Rer,   iidlit. 
quorum  nonnulli  fuga  lapji^  alios  vero  pofi  correElionem  dttatos  muneribus 
dimiftt .  Si  noti  quell'ultima  particolarità.    Già  abbiam   veduto,   che 
ì  M3.:c\\QÌì  Ugo  cà  Alberto  Azzo  I.   erano  Figliuoli  di  Oberto  II,  Mar- 
chefe,  ed  Alberto  (lo  fteflb  e  che  Adalberto)  Azzo   II.    fu   Figliuolo 
di  Azzo  1.  tutti  i  Principi  della  Cafa  d'Elle,  ma  non  peranchc  chia- 
mati Marchefi  d'Elle,  quantunque  anche  allora  pofledcflero  la  nobil 
Terra  d'Elle,  che  ne  gli  antichi  tempi  fu  Città, 

In  quell'Anno  1014.  e  poi  nel  1016.  in  due  Strumenti  di  Ro- 
dolfo Re  di  Borgogna,  fi  comincia  a  vedere  un  Bertoldo  Conte.,  chia- 
mato da  altri  Beroldo^  da  cui  il   Guichcnone,  e  gli   altri   Storici  del 

F  z  Pic- 

(i)  Prefe  a  un  colpe  quattro  Marchefi  deW  Italia ^  Ugo.,  Azzo.,  Adalber- 
to., ed  O bizza . 

(2)  l  Marchefi  poi  dell'  Italico  Regno  cella  fua  acutezza  prendendo ,  ed  in 
carcere  ponendoli;  alcuni  fé  ne  fuggirono  j  altri  poi  dopo  la  correzione  b*» 
regalati  li  licenziò. 
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ERAVolg.  Picmonre,  fanno  difccndcre  la  Rcal  Cafa  di  Savoia.  Allora  i  Conti, 
ANN01014.  ficee  me  perpetui  Governatori  di  qualche  Città,  entravano  nel  ruolo 
de' Principi.  Però  nel  Regno  di  Borgogna,  o  fia  Arelatcnfe,  fi  hanno 
a  cercare  gli  Antenati  del  mcdefimo  Bertoldo.  Truovafi  dipoi  in  quelle 
parti  Umberto,  o  fia  Uberto  Conte,  e  qucfti  é  aflerito  Figlio  d' cflb  Be- 
roldo .  Dal  medefimo  Umberto  difccnde  la  fuddctta  Rcal  Famiglia. 
E  quella,  dappoiché  con  ilVenderc  ampiamente  il  Tuo  dominio  in  Ita- 
lia, qui  da  tanti  Secoli  gloriofamentc  regna,  ed  ora  maggiormente 
rifplendc  per  la  faviezza  e  valore  del  regnante  Carlo  Etnanuello  Re  di 
Sardegna,  Duca  di  Savoia,  e  Principe  del  Piemonte,  meriterebbe  be- 
ne, che  penna  più  ficura  di  quella  del  Guichenonc  diradalTe  le  tene- 
bre, che  tuttavia  reftano  nella  Genealogia  de'  primi  difccndenti  da 
cfib  Conte  Beroldo,  e  piìj  accuratamente  ne  ccrcafie  gli  Accendenti, 
e  moftrafTe  il  vero  tempo,  in  cui  palFarono  in  cfla  gli  ampj  Stati  della 
celebre  Cafa  de'  Marchcfi  di  Sufa .  Si  può  certamente  con  ragion  pre- 
fumerc,  che  la  Nobiltà  d'cflb  Conte  fi  ftendeffe  anche  ne' Secoli  ad- 
dietro, e  non  avcflc  già  si  corti  principj,  come  ha  prctcfo  il  Tcde- 
fco  Eccardo. 

Anno  di  Cristo  mxv.  Indizione  xiii. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  14.  Imp.   2. 


(a)   Sìgontut 
de    Regno 
lui.  Uè.  8. 


(b)  j(r)mlf. 
Uifter.  Mt- 
dioUn.   t.  I. 

M/.    16. 


(c)  jlnnali- 
jla  Sax». 


(A)    Mahìll. 
jtnnai.    Be- 
KediHin,  ad 
hunc  jijt- 
aum. 


TErminarono  in  quell'anno  tutte  le  bravure  e  le  fconfigliatc  fpe- 
ranze  del  Re  Ardoino,  non  già  come  immaginò  Gualvano  Fiam- 
ma, e  dopo  lui  il  Sigonio  C<»),  perchè  l'Arciveìcovo  di  Milano  Ar- 
nolfo con  un  gagliardo  efercito  afrcdiaflè  .4 (li,  ed  obbligafle  Ardoino 
dilperato  a  farfi  Monaco j  ma  perchè  cadde  gravemente  infermo,  e 
dovette  finalmente  intendere,  quanto  fieno  caduchi  i  Regni  della  Ter- 
ra, yid  ultimum  (fcrive  di  lui  .Arnolfo  Storico  Milancle  di  quello  Se- 
colo W)  labore  confeSìus,  (^  morbo,  privatus  Regno,  folo  contentus  eft 
Monafterio  nomine  FruSieria  (o  fia*  Fruffuaria  nella  Dioccfi  allora  d'I- 
vrea) ibique  depojìtii  Regalibus  fuper  altare,  fumtoque  habitu  paupere , 
fuo  dormivit  in  tempore.  Ma  una  tal  rifoluzionc  fu  da  lui  prefa  loia- 
mente,  allorché  ebbe  perduta  la  fperanza  di  poter  piti  vivere:  che 
così  ufavano  allora  anche  i  gran  Signori  fui  fine  de' loro  giorni,  per 
comparire  davanti  a  Dio  diverfi  da  quello,  che  erano  llati  in  vita.  Il 
tempo  della  fua  morte  fu  a  noi  corifcrvato  dall'  Annalilla  Saflbnc  (') 
con  quelle  parole  all'anno  prefcnte.  Interim  Hardwigus,  nomine  tan- 
tum Rex ,  perdita  Urbe  Fer celli,  quam  expulfo  Leone  Epifcopo  diu  injujle 
tenuerat ,  infirmatur,  radensque  barbam  (che  tutti  i  Secolari  fole  vano 
allora  portare)  13  Monachus  fa&us ,  7'ertio  Kalendas  Novembris  obiit,fe- 
pultus  in  Monajleyio,  cioè  di  Fruttuaria.  Il  Padre  Mabiilonc  (.d)  av- 
vertì, che  la   morte  di    Ardoino    vien    rcgillrata    nel    Necrologio  di 

Dijon 
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Dijon  XIX.  Kalendas  Januarii .  Cosi  reftò  libero  da  quefto  impaccio  Fra    Volg. 
In  Italia  l'imperadore  Arrigo,  fra  il  quale,  e  Bolcslao   Duca   di    Po-  Annoioij. 
Ionia  durava  intanto  la  difcordia  e  la  guerra  in  Germania .  Tenuto  fu 
un  bel  Placito  in  quell'Anno  da  Papa  Benedetto  FUI.   in   Roma,   di 
cui  ci  arricchì  il  mcdcfimo  Padre  Mabillone.  Ha  le  feguenti  Note:  C")  (a)  chronk 
Pontificatus  Domnì  rioftri  BenediSli  fummi  Pontificis  ^  univerfalis  O^avi  ^irjcnfe 
Papa  (^c.  ^arto.  Imperante  Donino  nojìro  Heinrìco  piijfìmo   Imperatore  ^^  xtàtìc' 
ylugufto  (^c.  Jnno  II.  Indi£lione  XIF.  Quarto   die   Decemhris .   La   lite 
era  di  beni  fra  Ugo  Abbate  di  Farfa,  (^  Domntim  Romanum   Confulem 
tf  Ducem.,  ^  omnium  Romanorum  Senatorem,  atque  germanum  prenomi' 
nati  Domni  Pontificis,  Si  veggono  pientovati  in  effb    Placito  Johannes 
Domini  gratia  Urbis   Roma  Prafellus.,  yilbericus  Conful  germanus  pradi- 
Si  Prtefulis  (^c.  La  Dignità  di  Prefetto  della  Città  di  Roma,  si  co- 
fpicua  ne  gli  antichi  Secoli,  pare,  che  fi  rimettefTe  in  piedi  fotto  gì' 
Imperadori  Ottoni .  Anche  a' tempi  di  Pippino  e  Carlo  Magno  Patrizj. 
di  Roma,  la  medefima  illuftré  Dignità  ivi  fi  ofTerva  .  Geroo  Propofto 
Rcicherfpergenfe,  Scrittore  del  Secolo  luflcguentc  (^),  in  una  Lettera,  (b)  ^,»«i 
fcritta  ad  Henricum  Presbyterum  CardimUwy  ci  avvertì,  che  da' Sena-  ^y*^',""' 
tori  Romani  lì  conofccvano  le  Caufe  civili  folamcnte>  e  che  grandiora.  ut  "l''"p^ 
Urbis  £5?  Orbis  negotia  longe  fuperexcedunt  eoriim  Judicia,  fpeSlantque  ad  64. 
Romanum  Pontificem,,  ftve  illius  Ficarios^.  Lino  (^  Cleto  conjimiles;  itemr 
fue  ad  Romanum  Imperatorcm ,  fi'ue  illius  Ficarìum  URBIS   P  R  AL  F  E- 
CTUM.,  qui  de  fua  Dignitate  refpicit  utrumque.,  videlicet  Domnum   Pa- 
pam^cuifacithominium^  &f  Domnum  Imperatorem.,  a  quo  accipit  [uà  Po- 
te  ftatis  Infigne ,  fcilicet  e.vertum  Gladium .  Sicut  enim  hi ,   quorum   intere  fi. 
txercitum  campo  duEfare ,  congrue  inveftiuntur  per  Fexillum.^  fic  non  inde' 
center  ex  Longo  Ufu  PrafeSfus  Urbis  ab  Imperatoribus  cagno fcitur  invefii- 
tus  per  Gladium  centra  malefa6fores  Urbis  exertum .  PrafeBus  vero   Urbis 
iefuper  fibi  dato  Gladio  tunc  legitime  utitur  ad  vindiSiam  malorum ,   lau- 
iem  vero  bonorum.,  quando  exinde  tam  Domno   Papa.,   quam   Domno   Im- 
peratori ad  honorificandum  Sacerdotium  (^   Imperium  farnulatur .,  premila 
vel  jurata  utrique  Fidelitate  &c.  Tale  era  in  que' tempi  il  Governo  di 
Roma  e  del  fuo  Ducato.  Ho  io   pubblicato  un  bel    Placito   (0,  che  (.e) Rtr.  lu- 
ci fa  conofccre,  che  Bonifazio   Marchefe,    Padre  della  celebre   Con-    '"""'  ^-  ^^• 
IclTa  Matilda,  non  meno  che  del  fu  Marchefe   Tedaldo  fuo   Padre,  fi-  é^y.'u'. 
gncreggiava  in  Ferrara  .  Fu  elfo  tenuto ,  Pontificatus  Domni  noflri  Be- 
ntdiiìi  fummi  Pontificis  Anno  ^arto ,   Regni  vere  Henrìci  Regìs ,  qui  an- 
tea  regnabat .,  quam  Corenutn  Imperii  fufcepiffet .,  Ur.dccimo  (quella  é  I' E- 
poca  del   Kcgno  à.'' ItaW^i)  fed  poftqua/n  Coronam  Imperii  fufcepijfet .,   Ser 
cundo ,  in  Dei  nomine ,  die  XIF.  Menfis  Dscembris ,  Indictione  XIF.  Per- 
raria .  La  lite  era  fra  Martino  Abbate  del  Moniftero   di   S.    Gcncfio 
di  Brefcello,  &  Ugo  Vefcovo  di  Ferrara,  a  cagione  del  Moniftero  di 
S.  Michele  Arcangelo,  pollo  in  elTa  Città  di   Ferrara.   Secondo   l'a- 
bufo  di  que' tempi  fi  venne  all'efibizion  del  Duello  >  ma  in  fine  il  Ve- 
fcovo  fi  diede  per  vinto.. 

Ann© 
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Anno  di    Cristo  mxvi.    Indizione    xiv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  y. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  15.  Imp.   3. 

Era  Volg.  T) Erchc  l'anno  precifo,  in  cui  fuccedcrte  un  movimento  d'armi  in 
Anno  1016.  \^     Lombardia,  reità  incognito,  mi  fo   lecito  di  riferirlo  qui:  L'ab- 
..  biamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  (") .  Narra  egli,   che   il  Vcfcovo 
«ifto/Me- ^' ^^^ ì   perchè  favori  le  parti  del   Re    Ardoino,  cadde  in  disgrazia 
diolaùttis.     dell' x^ugufto  Arrigo,  e  però  venuto  a  Milano,  quivi  fino  alia  morte 
lib.  I.  f.  18.  {lette  alcofo  .  (i)  Dederal  Imperatore  vivente  ipfo,  i^  abjeSlo^  Epifcopa- 
tum  cuidam  Olderico  Fratri  Mainfredi  Marcbionis  eximii^  cioè  di  Man- 
fredi Marchelc  di  Sufa,  Marito  di  Berta ,  Figliuola  del  Marchcfe  Ober- 
te  li.  Progenitore  de' Marchefi  d'Elle.  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, non    parendo  a   lui  giulta   la  dcpofizionc   del   predetto  Vcfcovo, 
confeguentemcnte   ricuso  di   confccrarc   Olderico ^   chiamato   in  alcuni 
Documenti   Alrico.    Ma   quelli    confidando    nella   potenza  fua,   e  del 
Marcbefe  Manfredi  fuo  Fratello,  fc  n'andò  a  Roma,  dove  con  falfe 
rapprclentanze    ottenne  dal    Papa   la  confecrazione ,   che    apparteneva 
di  diritto  all' Arcivclcovo  di  Milano,   irritato  da  tali  Atti  Arnolfo  Ar- 
civefcovo, fcomunico   in  un  Concilio  elTo   Olderico.    Pofcia  raunato 
un  numerofo  elercito,  andò  inficme  co' Tuoi  VafTalli  a  mettere  t'alTedio 
alla  Grttà  d'Arti,  e  vi  colfe  dentro  non  meno  Olderico,  che  il  Mar- 
chele  fuo  Fratello.  Si   olTervi ,  come   in    Lombardia  fi   cominciano  a 
raunare  eferciti  e  a  far  guerra,  lenza   dipendere   dall' Impcradore,   né 
da'fuoi  Miniltri.  Stri(\le  egli  tanto  quella  Città,  che  furono  coftrctti 
gli  alTediati  a -capitoiare,  come  volle  l' Arcivefcovo .  E   fu  ben   dura 
la  capitolazione.  Cioè  ti«  miglia   lungi  da  Milano,  {%)  ntidis   inceden~ 
do  veftigiis  Epifcopus  Cadicem,  Marchio  Catiem  hajulans  ^  ante  fon s  Ecclt' 
jìa  beati  Ambrofii  reatus  proprias  devoti (Jtme  funi   confejfi .    Per   atteftato 
(b)  ont       <li  Ottone  Frilin^jcnle  (*),  le  qualche  Nobile  commcttea  tal  fallo,  che 
Trifingtnjìs    fQcuxàfi'e  la  morte',  fecondo  l'antica  confuetudinc  de'Franzcfi  e  Suc- 
dt  rèi' it0  ^'5  (3)  ^^  confufionis  fua  ignomiuiam^  Canem  de  Comitatu  in  proximum 

(l)  V  lìHperaàore  aveva  dato^  eff»  vivente  e  depofto^  il  Vefcovado  ad  un 
certo  Olderico  Fratello  di   Manfredi  Marcbefe  eccellente, 

(z)  a  pie  fcalzi  andando ^  il  Vefcovo  un  Codice,  il  Marche ft  portando  un 
Cane  e  avanti  le  porte  della  Chiefa  del  B.  Ambrogio  devoiijjtmi  ctnfef- 
furono  i  pr aprii  peccati.. 

(})  di  fua  confuftone  ad  ignominia  era  coflretto  a  portare  un  Cam  da  tm 
CoHt'*d»  al  vicino  Contado. 


Iride  r. 
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Comitatum  gejìare  cogebatur .    Depofe   Olderico   il  bafton   Paftorale  ,  e  Era  Vo!g. 
l'anello  fopra  l'Altare  di  Santo   Ambrofio,  che  gli   furono  poi  relli-  Annoioió. 
tuiti.  E   il  Marchele    Manfredi   ofFeri    alla  Chiefa  una  buona   fomma 
d'oro.  Ciò  fatto,  co' piedi  nudi   per  mezzo  alla   Città   andarono  alla 
Metropolitana,  dove  ebbero  pace  dall' Arcivcfcovo,  Clero,  e  Popolo. 
Se  crediamo   all' Ughelli  W,    Odelrico,   o    fia   Olderico,    fu  intrufa  (a)  vghtll. 
nell'anno  1008.  e  nel  fcguente   legittimamente   eletto,  laddove  Tri-  ital.  sacr. 
ftano  Calco,  il  Sigonio,  e  il  Purictlii ,  fanno  ("ucceduta  quella  fcena  f°"'^Ji^' 
chi  nell'anno    1014.  e  chi  nel    loif.  o  nel    1016.    Il   Guichenon   (^)  '^jijf_' 
porta  un  Diploma  del  regnante  Arrigo  Augufto,  dato   in   favore  del  (b)   Cuiche- 
Monirtero  di  FrutTuaria  nell'anno  io  14.  in  cui  fra   l'altre  cofc  con-  »<"»  Biùlio- 
fcrma,  ^u<e  dederunt  Manfredus  Marchio^  6?  Berta  ejus  Uxor^  y  Fratres  '^"^'J'^"^jj 
ejufdem  Manfredi^  idejl  Alricus  Epifcopus  &c.  Adunque    Alrico,  o    fia  ^^^    j^_ 
Olderico  godea  nell'anno  1014.    pacificamente  il   Vcfcovato  d'  Afti  . 
Contuttociò  fcmbra  a  me  tuttavia  fcuio  il  tempo  di  tale  avvenimen- 
to.  Perché  come  mai  nell'anno  ioc8.  tempo,  in  cui  era  tuttavia  vi- 
vente e  in  forze  il  Re  Ardoino,  decidde  il   Vefcovo   d'  Afti,  che  il 
favoriva  j  e  come  potè  il   Re  Arrigo    lontano   mettere  un  altro   Ve- 
fcovo in  quelli  Città?  Arnolfo  inoltre  dice,  che  l'Imperadore  diede 
quella  Chiela  ad  Olderico.  Arrigo  non  prcfc   la  Corona   Romana,  fc 
non  nell'anno  1014.  E,  però  altri  han  creduto,   che  non  già    Arrigo, 
ma  Ardoino  promovelle  OJelrico  a  quella  Chiefa.  Né  il  Diploma  del 
Guichenon  e  Documento  efence  da  difficulta,  mancandovi  l'anno  dell* 
Imperio,  e  il  Luogo,  e  venendo   chiamato   Everardo   Archicapellano  , 
che  ne  gli  altri  Diplomi  è  detto  JrchicancelUere .  Intorno  a  ciò  nulla 
io  decido,  badando  a   noi  di  tenere  la  follinza  del  fatto.  Ho   io  rap- 
portato un  Placito  (<■),  tenuto  Jnno  ab  Incarnatione  Domìni  noftri  Je'  {e)  Antiqu. 
fu  Cbri^i  Mille/imo  Sextodecinio ^  Anno  vero  Imperìi  Domni  Heinrici  Im-  ^r'^f"'^'^' 
peratoris  ler.'ius.,  Menfe  HoSluhri^  Indìtlìone  ^artadecima, .  Il  fuo  prin- 
cipio e  quelto:  D:irn    Raginerins    Marchio   (^  Dux   Tufcanus    Placitum 
celebrarti  i»  Civitate  Aretin»,  cum  Hugone   Cornile  ipfius  Comitatus   5cc. 
Or  vengano  modcnii  Scrittori  a  volerci  perfuaJere,   che  alcuni   anni 
prima  Bonifazio    Marchefe,   Padre  della  Contefla    Matilda,   era   ftaro 
creato  Duca  e  Marchefe  della  Tofcana.  B'afta  quefto  Documento  per 
farci  conofcere,   che  in  ciò  s'ingannarono.  Noi  troviam  qui,  chi    in 
quelli  tempi  governava  la  Tofcana  co  i  titoli  di  Duca  e  di  Marche- 
fe, cioè  Rinieri^  da  noi  anche  veduto  di  fopra.  Né  Ci  toglievano  i  lor 
governi  a  i   Duchi,  Marchefi,  e  Conti  fenza  qualche  grave   delitto  . 
Vedremo  a  Ino  tempo,  qumdo  probabilmente  il    Marchefe   Bonifazio 
ottenne  la  fignoria  o  fia  il  governo  della  Tnfcana .  Egli  intanto  figno- 
reggiava  nelle  parti  della  Lombardia,  e  rpezialmcntc  in  Mantova,  do- 
ve  il  trovò  con  Ricbilda  di  lui  Moglie,  S.  Simeone  Romito  W,  che  syLet'a'is  à- 
da  qualche  tempo  s'era  fermato  nel   Moniflero  di    Polimnc,  Scuola  pud  Aiaiìi- 
allor».  dì  grande  cfcmplarità,    in  ttmpo  che  uno  di  quo' Lioni,.  quos^on.  secul. 
Princeps  magnificentiffmo  alebat  fumtu  ac  pompa ^  era   fuggito  dal  ferra-  ^f  ^tnedi- 
glio  con  gran  terrore  de' Cittadini,  e  fu  da  quel   Servo  del  Signore- 

ricon- 
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ricondotto  al  fuo  luogo.  Ed  appunto  nell'anno  prefentc,  come  fi  ha 
dall'Autore  contemporaneo  della  di  lui  Vita,  clTo  S.  Simeone  palsò 
al  Regno  de'  Beati  jmo  Dominici  Incarnationis  MXFl.  Indizione  XIF. 
Septimo  Kalendas  Augufti^  Remani  Imperii  Monarchiam  obtinente  Henric» 
Primo  Augufie^  Ducatus  quoque  Principatum  tiiumphante  (parola  a  mio 
credere  fcorretca)  Bonifacio  gUriofo  Duce  ac  Principe.  Trattoflì  poi  ia 
Roma  della  di  lui  Canonizzazione,  e  refta  tuttavia  intorno  a  ciò  una 
Lettera  fcritta  da  Papa  Benedetto  Vili.  Bonifacio  gratin  Dei  Marchia- 
ni inclyto . 

E  per  conto  d'efTo  Papa,  di  lui  fi  racconta  un  fatto  ftrepitofo 
accaduto  in  quell'anno,  la  cui  memoria  fu  a  noi  confervata  da  Dit- 
maro  (a) .  Vennero  i  Saraceni  con  un  grande  Ituolo  di  navi  alla  Città 
di  £«»;,  che  allora  era  della  Provincia  della  Tofcana,  e  la  prefero  , 
cfTcndonc  fuggito  il  Vefcovo .  Quivi  s'annidarono,  fcorrendo  poi  tutto 
il  vicinato,  e  i  vergognando  le  Donne  di  que' contorni .  Ciò  udito. 
Papa  Benedetto  non  perde  tempo  a  mettere  in  armi  quanti  Popoli  po- 
tè per  terra  e  per  mare,  a  fin  di  cacciarli.  Spedì  un'Armata  navale 
davanti  a  Luni,  affinchè  quegl' Infedeli  non  poteflero  fcappare  co  i 
loro  legni .  Ebbe  nondimeno  la  fortuna  di  ialvarfi  a  tempo  in  una  bar- 
chetta il  Re  loro,  che  probabilmente  era  Mugetto,  occupator  dell' 
Ifola  di  Sardegna.  Gran  difefa,  grande  ftrage  de'Criftiani  fecero  per 
tre  dì  que' Barb-rri i  ma  finalmente  rimafero  rotti,  e  fu  sì  ben  compiu- 
ta la  ferta,  che  uè  pur  un  d'effi  vi  rellò,  che  la  potefTe  contare.  Alla 
loro  Regina,  che  fu  ivi  prcfa,  né  pure  fi  perdono.  La  fua  conciatura 
da  tefta,  ,  ricca  d'oro  e  di  gemme,  che  ben  valeva  mille  libre,  fu 
inviata  in  dono  all' Impcradore  Arrigo  dal  Papa.  Il  P.  Pagi  (^) ,  dopo 
avere  anch' egli  contato  quefto  avvenimento,  aggiugne  una  cofa,  che 
potrebbe  farci  maravigliare,  fc  non  fapeffimo,  che  «on  v'ha  Scritto- 
re, per  grande  che  (ìa,  il  quale  non  fia  Ki^getto  a  prendere  de  i  gran- 
chi, ed  anche  a  groflblanamentc  ingannarfi,  cioè  Icrive:  Luna  auSem^ 
hodie  Luca  appellata .^  Civitas  libera.,  a  qua  aliquot  loca  pendent .  Sa  ogni 
Italiano,  pratico  alqumto  di  Storia,  o  di  Geografia,  che  la  Città  di 
Luni.,  da  alcuni  Secoli  Icaduta  alla  sboccatura  della  Magra,  nulla  ha 
che  fare  con  Lucca,  ed  cfferci  tuttavia  il  V^efcovo  di  Luni,  abitante 
nella  Città  diSarzana,  con  bella  Diocefi,  diverfa  dal  Lucchele.  L'ira- 
prefa  fuddetta  d'elTa  Città  di  Luni  la  credo  io  accennata  ne  gli  An- 
nali Pifani  colle  fcguenti  parole:  {e)  Anno  MXFL  Pifanì  y  Jamen- 
fes  fecerunt  hellitm  cum  Mugcto .,  £5?  vtceiunt  illum .  Ne  gli  altri  Annali, 
ove  è  fcritto  fotto  quclt'anno:  Pifani  13  Jan^nfes  deviccrunt  Sardi- 
neam.,  v'ha  dell' errore  >  e  fi  conoicc  da  quel  che  feguci  perciocché 
lolameinc  nell'anno  fcgucnte  i  Pifani  e  Gcnovclì  andarono  in  Sarde- 
gna. Alle  cofe  dette  di  fopra  aggiugne  Ditmjro,  che  il  Re  de'  Mori, 
da  me  creduto  Mugetto,  irritato  per  la  perdita  fuddetta  inviò  al  Papa 
un  ficco  di  cailagne,  volendo  fignificarc,  che  altrettanti  foldati  (la- 
rcbbono  ftati  ben  pochi)  nella  Uate  ventura  avrebbe  fpcdito  conerà 
de'Ciilhani.  Il  Pontefice  in  contiacambio  gli  mando  un  facchctto  di 

rai- 
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miglio,  per  fargli  conofcere,  che  non  era  figliuol- di  paui'a .  Né   vo-   Era  Voi», 
glio  tacere,  che  il   fopra    mentovato    Marchelc   Bonifazio^   e  Richildn  Annoioi6. 
l'uà  Moglie  (Figliuoli  di  Gifelberto  Conte  del  (acro  Palazzo  in  leali*) 
e  non  già  di    Gitelbcrto   Fratello   di   Cunegonda   allora    Imperadricc, 
tutti  e  due  gran   cacciatori  di    Beni   e  Stati,   ricorfero   in   quell'anno 
ìàV  Intperadore  Arrigo  per  ottenere  la    metà   della  Corte  di   ì'rcccnta  , 
oggidì  fui  Fcrrarcie,  colla  metà  del  Galtello,  e  fuc  dipendenze, ^r»/ 
a  Berengario  ts?  Hugone  filiis  Sigefrcdi  Comitis ,  noflro  Imperio  rebeilantibus 
haSìemis  "vifa  flint  pò [f.dcrì .    Li   donò  Anigo   ad   cfla  RjchilJi   con    un 
Diploma  dato  (^)   /inno  Dominici  Licarnatioitis  Milkfimo  Decimo  fexto  ^  ^^'^  /fnfiq.^ 
Indiatone  XI HI.  Anno  Domni  Heinrici  Regni  XIII.  Impeiii  ejus  III.  Aclunt  ^Ln'\  ^'^' 
Panvemhero  (o  fìa  Payemberg,   cioè  come   voglio   credere,    in   Bam- 
berga.)   Fu  di  parere  il   Sigonio  (f^),  che  le    Nozze  di    Richiida   col  (b)  slgonius 
Marchcfe  Bonifazio  fcguilfcro  nell'anno   lozi.  F-cco  quinto  prima  era  ^'  ^'i"" 
contratto  il  lor  Matrimonio.   Ne  già  in  occaflon  d'cfle  Nozze  fi  fece  '"''''^  '' ^' 
quella   battaglia,  che  viene  accennata  da  Donizone,  come  fi  peusò  il 
luddetto  Sigonio,  ma  in  qualch'akra   congiuntura,    ficcome   diremo. 
Nell'anno   prefente  si,  per  attelhto  dell'Annalisa  S-ifTone    (f)    l'Au-  (z'S  AnnaU- 
guiìo  Arrigo  tenne  una   gran  Dieta  in  Argentina,  dove  anche  {\  tro-  ft"  i»xo . 
vò  Rodolfo  Re  di  Borgogna,  con  fottoporrc  il  (uo  Regno   all'Imperio 
Romano.  Vo  io  penlando,  che  allora  (ì  Itabiliffero  quelle    tre    Leggi 
d'e(Tb  Arrigo,  che  fi   leggono  fra  le  Longob.irdiche  (d) -,  gi^icchè  nella  (d"»  lierum 
Prefazione  li  dice,  che  furono  fatte  in  Civitate  Argentina,  qua  i-ulgari  l'ilh-p.ii. 
nomine  Stralmrge  appellatur,  coil' intervento  de  gli   Arcivefcovi  di   Mi-  ^''"'-  -^• 
lano  e  di  Ravenna,  de  i  Vefcovi  d'Argentina,  Piacenza,  Como  &c. 
ed  anche  de' Marchcfi  e  Conti  d' Italia.    Abbiamo  in  oltre   da   Lupo 
Protofpata  (e),  che  in  quell'anno  Civitas  Sa/ernum  obfeffa.  efl  a    Sara-  (ci  Lupus 
fenis  per  mare  ^  per  terrarn,  ^  nihil  profecertint .    Se  il  ha  a  credere  a  PrmffaL 
Leone  OlUenfe  C/)  ,  fu  in  quella  occafione,  che  i  Normanni,  de'quali  'nchronict 
parleremo  all'anno  Icgucnte,  capitando   dal    viaggio  di   Terra   fama  a  ^^\^'r 
Salerno,  furono  in  aiuto  di  Guimario    IIL  Principe  di   quella   Terra,  ch'r'oì.' 
e  colla  lor  prodezza  obbligarono  que' Barbari  a  levare   l'alTedio.    Ma  f<^^  37 
Guglielmo  Pugliefe,  ficcome  vedremo,  diverfamcnte  ne  parla. 

Anno  di  Cristo  mxvii.   Indizione  xv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  6. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  16.     Imp.  4. 

IL  Tronci  ne'fuoi  Annali  Pifani,  non  so  fu  qual  fondamento,  fcrif- 
le,  che  i  Pifani  fatta  nell'anno    io  14.  una  grolTa    Armata,   sbuca-  (g)  ^„„ai 
rono  nella  Sardegna,  vennero  alle  mani  coU'cfercito  de' Mori,  il  mife-  P>ja»i 
re  in  rotta,  e  s'impadronirono  di  quell'  Mola,  dopo  cflerne  fuggito  il  Re  l"'S-   io7- 
di  que'Barbari  Mugctto.  Meritano  ben  più  fede  gli  antichi  Annali  di  Pi-  Zm%r 
la  (^),  che  fotte  il  prefente  anno  raccontano  quell' iraprefa .  Se  n'era  rT'iu'ìc 
Tom.  VI.  G  tor- 
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rornaro  in  Sardegna  Mugctto,  fortun^itamente  fcampato  di  Luni,  tutto 
'die  furie  contra  de'Cnltiani  di  quell'Ifola,  molti  de'quali  fece  bar- 
baramente crocifiggere.  Erafi  anche  mclFo  in  penderò  di  fabbricarla 
queir  Ifoia  una  forte  Città.  Benedetto  Papa  intanto,  che  l'avcacomm- 
ciata  bene,  voile  finirli  meglio.  Spedì  per  luo  Legato  a  Fifa  il  Ve- 
fcovo  d'Ollia,  per  animare  quel  Popolo  a  cacciar  fuori  di  Sardegna 
Mugerto.  Lo  fteflb  probabilmente  fece  a  Oenova,  da  che  confclfa- 
no  gli  Jk'ffi  Armali  di  Più,  che  anche  i  Genovefi  concorfero  a  qucU' 
imprda.  PafTarono  in  farri  in  Sardegna  quc Iti  due  Popoli  con  ttittc  le 
lor  firze,  obbligarono  Mugetfo  a  lalvartì  colla  fuga  in  Affrica,  e  pre- 
fero il  poflcfTo  di  queir  llola.  Soggiungono  quegli  Annali,  che  il  Pa- 
pa inveiti  d'efl'a  Sardegna  i  Pifani  .  Ma  non  tardò  a  naicere  difcordia 
fra  gli  llcfTì  conqusltatori ,  perchè  il  buon  boccone  facca  gola  a  tutti. 
Si  sforzarono  i  Genovefi  di  cacciarne  i  Pilani  j  ma  i  Pilani  ,  che  in 
quelh  tempi  erano  più  forti,  li  Ipinlero  fuori  di  tutta  l'Ifola,  e  ne 
Eellarono  padroni.  Tale  principio  ebbe  la  potenza  della  Città  di  Fifa, 
tuttoché  non  apparifca,  ch'efTa  per  anche  svcfle  acquiltata  la  libertà, 
perchè  era  tuttavia  fuggettv  a  i  Duchi,  o  fia  a  i  Marchefi  della  To- 
Icana.  Cominciò  anche  in  Puglia  per  quc(H  tempi  una  bella  danza, 
che  parve  cola  da  nuUa  fui  principio,  ma  ebbe  col  tempo  delle  mi- 
rabili confcguenze.  Era  venuto  per  tcllimonianza  di  Guglielmo  Pu- 
gliefe  C"),  nell'anno  precedcnre  dalla  Normandia  un  pugno  di  quella 
gente  p;r  fuj  dtvozio<ic  al  Monte  Gargano,  dove  S.  Michele  Arcan- 
gelo^ era  in  gran  venerazione .  Qiiivi  per  accidente  trovacofì  Melo, 
quel  potente  e  favio  Cittadino  di  Bari,  che  s*cra  ribellato  a' Greci, 
appena  ebbe  egli  addocchiati  qiiefti  uomini,  bella  e  nerboruta  gente, 
che  tenuto  con  cfFo  loro  dilcorfo  della  bellezza  di  quel  pacfe  ,  della 
dapocaggine  de' Greci,  e  della  facilità  di  vincerli,  e  di  farfi  gran  Si- 
gnori gì'  invoglio  di  feco  imprendere  guerra  in  quelle  parti  contra  del 
dominio  Greco.  Prefero  cffi  tempo,  tanto  che  tornafTero  alle  lorcafe, 
td  invitaffero  altri  compagni  ali'imprefa.  Venuti  in  quell'anno  fenz' 
armi,  ne  furono  ben  forniti  da  Melo,  e  dopo  aver  picf)  ripofo,  por- 
tajojìo  la  guerra  addolTo  a  i  Greci .  Era  allora  Generale  de'  Greci  in 
qui.-lle  contrade  Turnichio,  appellato  da  altri  Andronico,  che  fenza 
dimora  ufcito  in  campagna  colle  fue  forze,  Menfe  Afaii ^  come  ha  Lupo 
Protofpata  {h)  ^  fecit  pr<eU!tm  cum  Melo,  y  Nortmannis .  Quelta  prima 
battaglia  pare  che  foflc  favorevole  a  Melo.  Si  tornò  a  combattere  nel 
di  12.  di  Luglio,  e  fecondo  il  tedo  d'eflb  Lupo  Protofpata,  benché 
rellifTc  morto  nel  conflitto  Leone  Paziano,  che  in  luogo  del  Catapa- 
no Turnichio  comandava  l'Armata  de' Greci,  pure  vi  relto  fconhtto 
Mc\o  co  i  Normanni.  Ma  forfè  quel  telto  è  guado.  Guglielmo  Pu- 
gliefc.  Autore  di  maggior  credito  in  quello,  aitelta,  che  Melo  e  i 
Normanni  ne  ufcirono  vincitori,  fenza  raccontar  altro,  che  un  folo 
fatto  d'3rmi.  Gran  credito,  che  s' acqui  Itarono  con  ciò  qur' pochi, 
ma  valcr/iillìini  Normanni;  g?an  bottino  che  fecero.  Anche  l'Anoni- 
mo Cafiiicnre  {e)  \,  o  fia  Alberico  Monaco,  feri  ve  ("otto  il  prcfenrc  an- 
no :  Normanni  Melo  Duce  eoepermt  espugnare  Àptilìam .  Ab- 
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Abbiamo  da  Girolamo  Roflì  (") ,  che  un  riguardcvol  Plscìto   fu  Er«  Volg. 
in  quell'Anno  tenuto  in  Ravenna  da    Pellegrino  Cancelliere  e    MefTo  Anno  1017. 
Hemici  Jmperaioris ,  e  da  Tadone  Conce,  MelTo  anch' egli   del   mede-  %iill^^"'l^. 
fimo  Augulto,  ^nno  Benedici  Pap^e  Quinto  ^  Henrici  Imperaterìs  in  Itn-  -j^k-h'  ì.  5. 
Ita  Anno  Tertio^  die  Xl^.  l'ebruarii  Indizione  XF.  Harna'do  grafia  Dei 
fanEiiffimo  £5?  coangdico  Jrchiepifcopo  faaEltt  Ravematis  Ecclejiie.  In  cffb 
Placito  il  luddetto  Pellegrino  appreheadens  maiiiùus   virgar/i,   mifit   ears 
in  maaibus  fuprafcript»  Hurnaldus  gratia  Dei  fanSiffimo  0  coragcUco  Jr- 
chiepifcopo,   6?  iniefiivit  ipfum  (^  Etclefiam  Ravcmatem^  ex  parte  Hen- 
rici imperutoris  de  emni  Fijco  i3  de  omni  publica  re  Ravennate^  five  Ripa 
atit  Porta ^  £5?  de  Ccmitatu  Bononienfe ^  £5?  Comitutu  Cornelienfe  (Imola) 

fjj"   Comitatu   paventino  ,   (i?  Cottiitatu £3*   Cornila  tu    Ficoc'ciìfe 

(  Cervia  )  cum  ornai  Fifci^  (^  publicis  eorum   Comitatihus  &c.    Noi   ab- 
biamo bensì  predo  del  Cardinal  Buronio  i   Diplomi  di  Lodovico  Pio, 
di  Ottone  I.  e  del  regnante  Arrigo  I.  Aiigulto,  nc'quali    fi  veggono 
confermati  alla  Chicfa  Romana  1' Efarcato  d:  Ravtr-na,  il    Ducato   di 
Spolcti,il  Ducato  di  Benevento  con  altri  paefi.   Ma  circndofi  per  di- 
fgrazia  perduti  gli  Originali,  e   non   rapponandofi    fc   non   le   Copie, 
fuggette  a  molte  «iterazioni,  fecondo  il  bifogno  e  l' interefle  delle  pcr- 
fonc,  non  porgono  effe  ballante  lume  per  quetar  l'intelletto.  E  tanto 
poi  meno,  fc  con  efle  combattono  fatti  certi  e  Documenti,  fu  i  quali 
non  cadano  fofpctti.  Già  s'è   veduta  più  d'«na  pruova,  che  da  gran 
tempo  r  Efarcato  era  divenuto  parte  del   Regno  d'Italia,   forfè   per 
qualche  convenzione  feguita  fra  la  fanta   Sede,  e  gì' Imperadori .    Ne 
abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara.  Altrettanto  pure   s'è  oflervato 
del  Ducato  di  Spolcti.  Per  conto  poi  del  Ducato  di   Benevento,   né 
pur  convien  difputarne.  E  a  comprovare  quanto  s'è  detto  della   Ro- 
magna fcrvirà  anche  ciò,  che  fcrifle  S.  Pier  Damiano  W  circa  V  Anno  ,,^ 
iGÓo.  Eo  tempore  quum  adhuc  Romana  Ecclefia  fpatiofius  multo  quam  NUNC  Dami"n"^ 
jura  protenderete  (^  inter  e  a  ter  a  Carenate  Oppidum  pojftderet  &c.  Adun-  in  Vita  s. 
que  a' tempi  del  Damiano  Celena  non  apparteneva  più  al  dominio  rem-  Mauri  c<- 
poralc  de' Papi .  Chi  ne  fofle  padrone,  l'abbiamo  già  veduto.   Ho  io  ^"^-  "^"  '• 
prodotta  una  Carta  di  Livello  di  un  Porto,  dato  dal  fopra  mentovato 
Arnaldo  Arcivcfcovo  di  Ravenna  a  Pietro  Abbate  della  Pompofa,  (0  (ci  jinùt^a. 
creduta  da  me  fpettantc  all'Anno  feguente   1018.  ma  ficcome  ho  poi   'talic.  Dìj- 
avvertito  per  più  efatta  collazione  fatta  coli' Originale,  elTt  appiriù^ne  j""'"   ^^' 
a  quell'Anno.  Ivi  fono  le  fcguenti  Note:  Anno,  Deo  propitio,   Ponti- 
Jìcatus  Domni  Benedici  fummi  Pontificis,  (^  huniverfalis  Papa  FUI.  &c. 
^into }  [ed  {5?  Imperante  Domno  Heinrico  magno  Imperatore  in  Italia  Anno 
^arto,  die  XX.  Menfts  Februarii,  Indiclione  XF.  Abbiamo  qui  l'Anno 
1017.  Adunque  Arrigo  I.  fra   gi' Imperadori   avea  nell'Anna    1014.  e 
nel  dì  10.  di  Febbraio  già  ricevuta  la  Corona  Imperiale.  Di  eflb  Pietro  sLhI^Iv-''^' 
Abbate  è  fattta  menzione  nella  Vita  di  S.  Guido  Abbate  della  Pom-  Benedici.  ' 
pofa  (d) .  In  quell'Anno  parimente  s'incontra  un  Placito  (?),  che  Do-  Pan.  i. 
nus  Adelpeyro  Dux  iftius   Marchia  Carentanoriim,   l^   Rambaldus   Comes  (e)  ^»/'>.^ 
ifiius  Comitatu  Tervijianenfe ,  unitamente  tennero    in  Ccmitatu  l'ervifta-   Llt"'.  ^'^' 

G  t  uen- 
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E  «A  Volg.  tienfe  in   Filla  yfxilo  ^  non  tnultum  longe  ad  Cajìro  yfxilo  de  fubtus^  ;n 
AnnoioiS.  cu,  contra  Jel  M atiiltcro  di  Sa  ita  Giullina  di    Kidova   fu   decita    una 
lite  in  favore  d^l  MonilVcro  delle  Monache  di  S.  Zachena   di    Vene- 
zia. Abbiamo  qui,  che  la  nobil   Terra   d' Afojo   era   in   queiti    tempi 
del  Contado  di  Tnvigi.   Lcggrfi  m  oltre  focto  il  prelente    Anfio  una 
(a>  Ibidem     Donazione  (.^)  farca  nel  mele  di   IVI  irzo  al   Vlonillcro  di  Nonancola  da 
:£ert.    IO.  ^gfjì^^^ji^j  Marchio,  Filius  bone  metnorie  Teudaldi,  qui  fuit  item<jue  Mar- 
cino^ y  Richelda  conjuge  ejus  Jiigalil/us ,  Filia  bone  memorie  Gijeiberti^  qui 
fuit  Cotnes  Palatii ,  qui  profeffi  fumus  Legem  "vivere  Longobardorum . 

Anno  di  Cristo  mxviii.   Indizione   i. 
di  Benedetto  VIH  .  Papa  7. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  17.  Imper.  j. 


^    Rubcus  q£  vogliam  ripofare  fulla  tcàc  di  Girolamo  Rcflì  (b)  fcguitato  dall' 
i/ìor.    Ha--  ^  U^hclli,  Jrnaldo  Arcivclcovo  di  Ravenna,  Fratello   dell' Augurto 
Arrigo,  compiè  il  corfo  de'fuot  giorni  nel  di  kj.  di  Novembre  dell' 
Anno  fegu'.n-e,  ed  ebbe  per  rucccfTore  Eriberto .   Ma  fecondo  l' Anna- 
Cd  Annali-  lilla  SalFonc  (f)  egli  manco  di   vita    nell'anno    prefente .     Potrebbono 
fia  $axo.      jj,  (^3j-t^  pecore  dell' Archivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro,   qual  di 
quelle  affeizinni  fia  vera.   Et  è  da  fpcrarlo,  da  che  il  Padre  Don  Pie- 
tro Paolo  Ginanni  Abbate  Benedettino  con  iiìfacicabil  picmura  va  rac- 
cogliendo le  antiche  memorie  di  quelli  Città  nobi.illìma.   Aveva  anche 
(•^Vf"*'"^,  diligentemente  oflcrvato  il  Signor   Saffi   {d).   che    Arnolfo   II.    Arcive- 

m    Noi  li   Ili    .      '^       .     ....  ,-        i-      ■  ^  11.  r 

Si"} 11.  de  Icov'odi  Milano  Celso  di  vivere  non  già  ncll  anno   1019.  come  ti  pensa 

Regtt.    it-al.  il  Sigonio,  non  già  nell'anno  loif.  come  s'ingegnò  di  provar  i' Au- 

(e)  r.  IV.  lorc  delle  Annotazioni  all' Ughelli  (0,  ma  bensì  ntll' anno  prefente 
j//?;;*  s«cr.  iQ,g     i,^  fa„i  j]  fuJJetto  Annjlilla    SalTone    lotto   qut-ft'  anno    mede- 

^  *■  '  fimo  fcrivc:  Mediohntnfts  Archiepifcepus  cbiit ,  6?  pr^pofitus  ejufdem  Ec- 

clefue  Heribertm  juccejjìt ,  cioè  Eriberto  de  loco  Antimiano .,  come  ^\  ha 
da' luci  Strumenti,  Aicivefcovo  famolo  fra  quei  di  Milano,  che  fece, 
ficcome  vedremo,  fudare  il  ciuffo  all'Imperador  Corrado.  Ch'egli 
ancora   ottenelTe   in  quell'anno    la   Cattedra    Milinefe,    fi    compruova 

(f)  ATìtit^u.  con  un  Placito  tenuto  in  Belafio  (/),  territorio  di  Como,  da  Anfel- 
iralic.  Dij-  mo  Meflo  dell' Jmperadore  Anigo,  Jmo  Imperli  Domni  Henrici  Impc' 
feit.  70.        r at Olì y  Quinto ,  Menfe  November .,  Jndi&ione  Secunda .   FroduUì  io  quello 

Documento  come  fcritto  nell'anno  1019.  Ora  m'avveggo,  che  ap- 
partiene all'anno  prefente,  perche  V  Indizione  Seconda  ebbe  principio 
nel  Settembre.  Quivi  Domnus  Aribertus  fanSìte  Mediolamnfis  Ecclefta 
uirchiepifcopits ,  &  Albcricus  fanSìa  Cumenfis  Ecclefite  Epijcopus,  citati,  e 
prtfcnn,  cedono  alle  lor  prctcnlloni  lopra  ccitc  terre  111  favore  del 
iMoniltcro  di  Santo  Ambrofio  di  Milano,  e  del  fuo  Abbate  Gotific- 
do.  Erano  gli  Augulh  Greci  adirati  non  poco  contra  di  Melo  ribello 
del  loro  Imperio  per  la  guerra  da  lui  raoflìi  in  compagnia  de'  Nor- 
man ai 
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danni  contro  la  Puglia  di   lor  giurifdizione.    Però,   fecondochè   s'ha  Era    Volg. 

da  Lupo  Protoipata  (j),   fpedirono   ìm    quell'anno    al   comando   dclL-  Anno  1018. 
I  -Il  ri  r^  1^      ■  D    r  •       r       (a     Lupus 

lor  arn)i  in  kalu,  o  ila  per  loro   Catapano,    o    Capitano,    naiiiio   In-  protfLta 

pranominato  Bugiano^  uomo  di  grin  fenno  ed  attività.  Romoaldo  Sa-  inchroni'o. 
Icrnicano  {1^)  fcnvc,  che  coftui  portò  feco  un  gran  teforo,  cioè  il  pr  n-  {h)  nomual- 
cipal  nerbo  per  ben  fare  la  guerra.   Agi^iugne   dipoi,   ch'efTo    Balilio  a"!  salum- 
Anno  MXllI.  (va  fcvicto  MXI^III.)  Indizione  1.  fece  r.fabbricar  neìla  3"^'  y^^' 
Puglia  l'antica  Città  di   Ecana.   (Il   dee   Icnvere    Eclana)    che   antica-  ner.    Italie. 
mente  ebbe  1  luoi  Veicovi,  e  le  impole  il  nome  di    Troia.    Noi   Tap- 
piamo da  Mario  Mercatore,  e  da  altri  antichi  Scrittori,  che  Giuliano 
fiero  difenfor  di  Pelagio,  e  confutato  ne' Tuoi  mirabili  Libri  da  Santo 
Agolimo,  fu   Fejcovo   Eclanenfe .   Camillo    Pellegrino   pretcfe,   che    la 
moderna  Città  di  Frigcnto  fu  lucceduta  ajl'antif  hiflìma  Eclana.  L'Ol- 
ltenio,eil  Cardinal  Noris   (e)  crederono,  che  Eclana  foffe  il  Luogo,  ^L^p  "  ^ 
appellato  pofcia  ^int  ode  cimo .  Sembra  ora,  che  fi  polTa  con  piti  fon-  j.^,„"   i    j_ 
damento  aderire  all'opinione  di  Romoaldo  Salernitano,  Autore  vivuto  taf.    18. 
cinquecenio  anni  prima,  e  pratico  di  que'pacfi,  allorché  atteda,  che 
la  moderna  Città  di  Troia  fu  l'antica  Eclana,  o  vogliam  dire  Eclano. 
Oltre  a  quella  Città  fabbrico  il  fuddetto  Bafilio  Draconnriit,  Fiorentino^ 
ed  altri  Luoghi  forti  nella  Provincia,  che  oggidì  (ì  noma  Capitanata . 
Aggiugne  li  già  citato  Protofpata,  che  Li^orius  7'epotriti  (leggo  Topo- 
tiriii,  cioè  Confervatore  del  Luogo)  fecit  prccìium  Trani^  i3  veci fus  ufi 
ibi  Joannatius  Protofpata.   Et  Romoald  captus  efl ^  (J  in  ConffantinopoHra 
de  portai  US  e  fi .  Sono  t'cure  tali  notizie,  ma  ballano  a  farci  comprendere 
la  continuàzion  della  guerra  in  Puglia  fra  i  Greci,  e  i   Puglicll  ribel- 
lati. Vicn  citata  lòtto  iJ  prefcnte  Anno  dal  Padre  MabiUone  C-^)   una  jif._„f[^]'. 
Donazione  fatta  da  Giovanni  Duca  e  Conlole   di    Gaeta   al    Monillcro  ni'dit'tw.  ad 
di  S.  Teodoro  di  quella  Città;  il  che  ci  fa  conofcere,  chi  folfc  allora  hunc  An- 
Principe  di  Gaeta.  ""'*'• 

Anno   di  Cristo   mxix.    Indizione    11. 
di  Benedetto  Vili.   Papa  8. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  18.    Imp.   6. 

SOtto  il  prefente   Anno  fcrive  Ermanno  Contratto  (0,    che    Conni-  {Q^usman- 
dus  adolefcens  fìlius  Conradi  quondam    Ducis    Carentani    (e    Marchc-fc  nus  Cauta- 
ancora  dcila   Marca  di  Verona)    auxiliante  patruele   fuo   Conrado ^  pelìea  ^"f  ^'"'^: 
Imperato-re^  /Jdalberonem  tunc  Ducem  Carentani  apud  Ulmam  pugna  victum  Q^nifu . 
fuga-vit .   Abbiam  veduto  di  'o^-ra,  che  quello  Adaiberonc  era  anch'e- 
gli  Duca  di  Carintia,  e  infiume    Vlarchele   di    Verona.    L'aveva   con 
lui  il  giovinetto  Corrado,  quifichè  gli  avclTe   Adalbtrone  rubati  que- 
gli llati,   che  fé  non  di  giullizia,  almeno  per  introdotto  collun-.e  do- 
veano  toccare  a  lui  dopo  la  morte  di.1  Padre  fuo  Corrado.  E'  da  cre- 
dere, che  Adaiberonc  pollcdcfle  ancora  de  gli  Stati  in  Germania,   e 
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che  per  Ragion  d'cfiì  tra  lor  fcguilTc  il  conflitto  fuddctto.  Per  nttc- 
rtato  di  Lupo  Protofpata  (0,  Biigiano  Generale  de' Greci  venne  a  bat- 
taglia in  qurilo  niedclìmo  Anno  circa  il  di  primo  di  Ottobre  coli' Ar- 
mata di  Melo,  e  gli  diede  una  rotta  tale,  che  non  potè  più  rilorge- 
re.  Leone  Ollienfc  (0  i*lciò  fcritto,  che  Melo  col  foccorfo  de' Nor- 
manni avca  dianzi  riportate  tre  vittorie  de' Greci, />r/w»  apud  jìreno- 
lam^fecundo  apud  Cnùatjem  {Marficum  li  chiama  Angelo  della  Noce) 
tertio  apud  Faccariciam  campeftri  cert amine  dinticans ,  trihus  eos  vicibus  vi' 
cit^  multofque  ex  bis  interficiens^  £5"  uftjue  Tianum  eos  conlìringens  ^  omnes 
ex  hac  parte  ^  quis  invaferant  ^  yìptdia  Civitatei  {^  Oppida  recepit .  ^art* 
demum  pugna  apud  Cannai  Romantrum  clade  famofas ,  Bojani  Catapani  iìt' 
ftdiis  £5*  ingemis  (macchine  di  Guerra)  fuptratus ,  umverja^  qudn  facile 
receperat ^  facilius  perdidit .  Apprcflb  racconta,  cn'cre  lUta  fama,  che 
di  dugcnto  cinquanta  Normanni,  aiutatori  di  Melo,  non  ne  rimancf- 
fcro  in  vita,  fé  non  dieci:  e  che  la  vittoria  nondimeno  collo  ben  cara 
a  i  Greci.  Melo  difperato,  non  fapendo  più  dove  rivolgere  le  fue 
fpcr^nze  ,  dopo  avere  raccomandato  i  pochi  Normanni,  che  gli  reità- 
vano,  a  Guaimario  IIL  Principe  di  Salerno,  e  a  Pankolfe  IV.  Prin- 
cipe di  Capua,  imprele  il  viaggio  di  Germania,  o  per  muoveie  l'im- 
p^radore  Arrigo  a  venire  in  perfona  in  Jtalia,  o  almetu)  per  ottener»; 
da  lui  un  poderofo  foccorfo  di  milizie.  Ecco  come  di  x]ucft' ultimo 
fatto  d'armi  parla  Guglielmo  Pugliefe  (<") . 

Ficinus  Cdituis  qua  deflidt  Jufidus  amnìs  ^ 
Circiter  Ocìabris  pugnaiur  utrim^ue  Catendas  , 
Cum  modica  no»  gente  va'ens  ob/ijlere  Melus , 
Terga  dedit  magna  fpeliatus  parte  fuorum^ 
Et  puduit  •viStum  patria  tellure  murari . 
Samnites  adiit  fuperatus^  ibique  moratur^ 
Poft  Alemannorum  petiit  fuffragia  Regis 
Henrici  ^  [olito  placiJ.us  qui  more  precantem 
Sufcipit^  auxitii  promitteas  dona  propinqui. 

Lcggefi  una  cc/Tionc  fatta  delle  Decime  di  quattro  Pievi  al  Vc- 
(d1  jfnti^u.  fcovato  di  Cremona  {d)  da   Bonifacius   Marchio  fiiius  quondam   Tcotaldi 
u.di(.Dif.     ite,/tque  Marchio .,  ^  Ricbilda  filia  quondam  Gifelberti  Comitis  nell'Anno 
jtrt.  ri.        prcl^nte.  Bonifazio  è  il  Padre  della  ContelTa  Matilda.   Vo  io  creden- 
do, che   appartenga   ancora   all'Anno   prefente   un    Diploma,  Ipcdito 
dall' Imperadore  Arrigo  in  favore  del  Moniltero  di    Monte   Cafino,  e 
(e)    Gatto!/,  dell' Abbare  Atcnoìfo  (*).   Le  Note  fon  queltc:  Dafant  111.  Jdusju- 
li:pr.  Mi-  la  /Inno  Dominifte  Incarnationis  MiUefimo   Figefimo^   JndiBione  Secunda^ 
K.'ft   caji-    ^^^^g  Ocmni  Ikinrici  Regis   Decimo  feptimo^   Imperli  vero  ejus   ^iaio. 
»tnj.p.  I.     ^^^^  Redesbone.  Se  crediamo  al  Padre  Gattob,  il  Diploma  è   origi- 
nale} ma  io  ho  pena  a  credei  lo.  l^'  indizione  Seconda  accenna   l'Anno 
})rtfentc.  Come  poi  fia  V  Jnno  MXX.  fc  non  ricorriamo  all'Ann"  Pi- 
iano,  non  fi  sì  capire.  E  reità  poi  da  moftrarc,  come   in  Germania 
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aveffe  luogo  l'Era  PiTana.  Pofto  ancora,  cTie  fia  1'  Anno  noftro  MXIX.  Era  Volg. 
non  (ì  accorda  con  eflb  V Anno  XV IL  del  Regno,  ne  il  Q^iinìadcli'  Aknoigzo. 
Imperio. 

Anno  di  Cristo  mxx.  Indizione  iii. 
di  Benedetto  Vili.   Papa  9. 
di  Arrigo  II.    Re  di   Germania    19.   Imp.   7. 

L*Anno  fu  querto-,  irr  cui   Pafa  Benedetto  Vili,  andò  in  Germania 
a  trovar   T  Impcradore  Arrigo,  che  l'afpettava  in   Bamberga  .    Il 
Sigonio,  il  Baronie,  l'HafFmanno,  e  fopra  tutto  il  Padre  Pagi  hanno 
prcteto,  che  quella  andata  del  Pontefice  accadcffe  nell'anno  preceden- 
te 1019.  e  che  mal  lì   fieno  apporti  coloro,  che  la  riferifcono  all'an- 
no prefente,  c^n  citare   per  k  loro  icntenza  Lamberto  da  Scafnabur- 
go,   Mariano  Scoto,  gli    Annali  d'ildefeim,  e  1' Abbate  Urfpergenfe . 
Ma  non  ha  fatta  alfji  riflclTìone  il  Padre  Pagi  a  quello   punto  dr  Sto- 
ria .   Mariano  Scoto,  fc  ben  ^\  guarda^,  a  quell'anno  («)  appunto  parla  ^^^  sctZT 
del  viaggio  di  Papa  Benedetto.  E  fi    conofce,  che   le   flwmpe   hanno  inchienici. 
alterato  i  tedi  di  Lamberto  e  dell' Urfpergenfe ,  e  de  gif  Annali  d'fl- 
deleim.  Dico,  fi   conofce,  perchè  ivi  la  morte  di    Sant' Eriberto  Ar- 
civelcovo  di  Colonia  fi  mira  ne' loro  tedi  rtampati  all'anno  loio.  quan- 
do è  fuor  di  dubbio,  che  avvenne  nell'anno   lozi.  come  confefia  lo 
ftcflb  Padre  Pagi.  Però  gli  Autori  fuddetti  fi   dee   credere,   che    ab- 
biano polla  Tandata  del  Papa  nel  prefente  anno   loio.  e  nel  feeucnte  ^^'  "«'"»''»- 
Ja  morte  di   bant  Lriberto .  Che  poi  veramente  il  Papa  in  quelt  anno  ^{.^^    „ 
fi  portafi'e  a  Bamberga,  l'abbiamo  da  Ermanno  Contrarto  (i)  nell'edi-  chroiìho 
zion  migli.ire  e  piìi  copiofa  del  Canifio,  da  Sigeberto  (f),  dall'Anna-   tditN"- 
lilla  SaHone  («'),  dal  Cronografo  SalTone  ('),  da  Alberico  Monaco  de  ?^'"'^lr4tr- 
i  tre  Fonti,  e   da   altri   Sfurici-  Lo   ftelTo  fi   fcorge   dall'antica   Vita  tus  tnchlT- 
dello  (leflb  Santo  Arrigo  (/)  pubblicata  dai  Oleifero,  e  da  altri.  Quivi  «;,». 
è  fcntto,  che  il   Papa  invitato  dall' Impcradore,  in  proximo  Jprili  Jk-  (5^    -^nnali- 
manniam  intravit ,  omnibufque  Civitatibus  illius  tegionis  per  agra  tis,   tem-  fé'^'^f"*,''' 
pore^  quo  cmidixerat  ^  Babengerg  locum  adire  difpofiiit .  Venit  ergo  F.  Fé-  gnfuhus""'' 
ria  majoris  hebdoinadie  ^  hura  fexta  facris  Pontificalibus  ve  fi  ime, ai  s  indiitm  ì.iaì». 
&c.  Óiicilo  minuto  racconto  fa  conorccre,    che    l'.^utor   d'ella  Vita  ('     ^'""   5- 
prtfe  un  tal   fatto  da  buone   notizie,  e   prob.ibilmente   da  qutrlla  che  "'/"^^'i/^' 
Icriflc  Adelboido,  giunta  a  noi  troppo  mancante.   Ma   le  Papa  Bene-   Laì^r. 
detto   cmrò   à''  Aprile   in   Altmagna,   ed   ariivò   nel    Giovedì   Santo- a   Bodanà. 
Bamberga:  adunque   nell'aiuio  pa-fente  arrivo  colà,,  e  non  gra  nrl  pre-  "J  '''■'"  '4. 
cedente.   Perciocché  nell'anno  lotp-  la   Pafqua   cadde   nel   di    29.   di   ffl'y'it^  s 
Marzo^  e  in  quell'anno  fi  ctUbro  cfla  nel  di   17..  ói"  Api-ile:    Ne   vo-  yui„-vvtrci 
glio  tacere,   che  viene  anche  citata  la  Vita  di  S.    Mcinwerco  Vcfco-  "ptd  ttib- 
vo  di   Padcrbona  (/),  per  comprovar  l'opinione  de' fiiddctti  foftcnitori  """"^  ^-  '• 
dell'anno  loip.  Ma  quella  Vita,  quand'anche  diccfle  ciò  che  preten-  BnZ'viic. 

dono, 


j;6  a  n  n  a  l  I     d'  I  t  a  l  I  a. 

Fpa  Volg.  dfno,  cfTcndo  fcritta  oel  Seccilo  ruffegucnte,  non  può  chianmrfi  un 
Anno  loio.  tcltimonio  infallibile  di  quel  che  cerchi;inio .  Oltre  di  che  fors'  anche 
quella  va  d'accordo  coli' opinione  mia,  fcorgendofi,  che  il  medciìmo 
Autore  all'anno  fufTeguentc  mette  il  palTaggio  a  miglior  vita  del  fud- 
detto  Sant' Eiibcrto,  il  quii  pure  viene  Itibilito  nell'anno  loii.  Fra 
l'altre  cofc,  che  aggiugnc  l'Autore  adii  Vita  fudJecta  di  Santo  Ar- 
rigo Impciadore,  racconta  che  nel  Maturino  di  PaCqiia  il  Patriarca 
d'  yJquiìeia  recitò  la  prima  lezione,  V  /lrcivefc«vo  di  Ravenna.  la  feconda, 
e  il  Papa  la  terza  .  E  che  pofcia  il  l'onrefice  mcdefimo  f^//f.  Kalen- 
d.is  Mail  Bafilicam  in  honore  Sanili  Stepha-ii  confecravit  ;  e  lo  fteflTo  an- 
cora abbiamo  diU' Autore  della  V'ita  di  S.  Mcinwerco.  Il  di  24.  d'A- 
prile <jui  cnunziato  ptù  s'accorda  colla  naia  fuddctta  opinione  .  Sag- 
giamente ollcrvò  il  Cardinal  Baionio,  che  fra  i  motivi  per  li  quali 
andò  volentieri  Papa  Benedetto,  ancor  qu;.-llo  vi  dovette  cflcrc  di  com- 
muovere r  Augulto  Arrigo  a  condurre  o  fpcdirc  una  buona  Armata 
per  far' argine  a  i  progreffi  de  i  Greci.  Circa  il  dì  primo  d'Ottobre 
nell'anno  precedente  era  fucceduta,  come  dicemmo,  la  disfatta  del 
picciolo  efercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava  a  Icconda  dj  i  Greci, 
i  quili  non  folamente  ricuperarono  quanto  avcano  perduro  ,  ma  ezian- 
dio tirarono  nel  loro  partito  P^?idolfo  IF.  Principe  di  Capua .  Scrive 
(a)  u>  o-l'Ollùnfc  io):  ^uum  Capuanus  Princeps  latenter  favevet  CoflantinopoU- 
fi""-  ^J-'o-  tana  Baftiio ,  fecit  interim  fieri  claves  aureas ,  Cf?  'i^if't  ad  illum ,  tam  [e , 
^cap  ^8^  quam  Croitater»  Camamm,  i/nmo  univerfum  Principatum  ejus  per  h£c  /w- 
perio  contradcns . 

Davano  ne  gli  occhi,  e  gran  gelofia  recavano  a  Papa  Benedetto 
qucfti  maneggi  ed  avanzamenti  de' Greci,  che  fendevano  il  lor  domi- 
nio fino  ad  Alcoli  j  e  fc  mettevano  il  piede  anche  lopra  il    Principato 
di  Capua,  già  fc  li  fentiva  alle  Porte  di  Roma.    Né  era   già   da  fpc- 
rare,  che  i   Greci  Augulli  avelTcro  voluto  lal'ciar'a  i  Papi,  fé  lì  folle- 
rò impadroniti  di  Romn,  quella  Signoria,  che  fecondo  i  patti  con  gl'lm- 
peraJori  d'Occidente  da  più  di  due  Secoli   godeva.    Pero   dovette   il 
buon  Papa  foUeciiare,  per  quanto  potè,  1' Augullo  Arrigo  ad  impie- 
gar le  fue  forze  contra  di  quella  Nazione,  nemica  ancora  de  1  Latini, 
...      .  ,       la  quale  alpirava  allora  a  de  i  gran  voli .  Abbiamo  anche  da  Glabro  (i), 
rir?«ir  '"    che  Rodolfj  Normanno  fui^Jito  da  Normandia  a  Roma  con  alquanti 
ìib.  3.  e.  I.  compagni,  andò  a  trovar  Papa  B.-n?dctto    VIU.  per   contargli   1  luoi 
guai .   Ma  il  Papa  cxpit  eì  querelarli  exponere  de   Gr^ecorum  invafione  Ro- 
mani Impera t  e  indulTe  que' Normanii  a  militar  contra   di  loro.  Por- 
(c")  lupus     r°  intanto  la  disgrazia,  che  .Melo  trovandoli  in  Germanra   per   muo- 
Protej}.na     vere  quella  Corte  contra  de*  Greci,   infermatoG   quivi  nell'anno   prc- 
hchron-ro.  fcntc  cefsò  di  vivere.  L'abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (0-  E  Gugliel- 
^^1  S"i!''"  '"°  Pugiiefc  id)  l'attelta  anch' egli  fcrivcndo  d'elio  Melo,  e  dell' ono- 
UL  i.' de"  re  fattogli  alla  fepokura,  le  feguenti  parole: 
hlormann. 


At 
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Ekk  Vo!g. 
At  Melus  regredì  prteventus  morte  nequìvit;  Annoioiw 

Henricus  fepclit  Rex  hunc ,  ut  Regius  cjì  mos  j 
Funeri i  exfequias  ctmitatns  ad  ufque  fepulcruntj 
Carmine  Regali  tumulum  decoravit  humati . 

Nella  Cronica  del  Protofpata  egli  è  appellato  Dux  ApuU<e  ^  ne 
(cnza  ragione.  Quefto  titolo  gliel  diede  1' Augutco  Arrigo  per  premio 
del  già  operato,  e  per  animarlo  ad  operare  di  più:  il  che  e  da  avvcr» 
tire  per  intendere,  fc  gli  Augufti  avclTero  donato  a  i  Papi  il  Ducato,^ 
di  Benevento}  e  con  ciò  va  concorde  il  fuddctto  pafib  di  Glabro  col    • 
fegucnte.  Abbiamo  nella  Vita  d'eflb  fanto   Imperadorc  (a),  benché  /^^   y^^^  ^ 
non  con  rutta  l'cfattczza,  che  effb  Imperadore  Apuliam  a  Gracis  diu  Htnrki 
pojjejfam^  Romano  Imperio  recuperava^  (^  eidem  Provincia  Ifmaelem  (vuol  fi^.  3.  '» 
dire  Melo)  Ducem  prafecit^  qui  pojiea  in  Babenbergenfi  loco  mortuus,  £jf  ^'P'j  Stna. 
in  Capitulo  majoris  Mouafierii  fepultus  requiefcit  in  Domìm .  Oltre  a  ciò  *     «^,j 
Tappiamo  dal  Protofpata,  che  in  quell'anno  i  Saraceni   affcdiarono  la 
Città  di  Bifignane,  e  la  fottomifero  al  loro  dominio:    ficché  e  Greci 
e  Mori  malmenavano  forte  quelle  contrade .  Spezialmente  poi  in  que- 
lli tempi  fi  Itudiavano  i  Principi  e  gran  Signori  di  pelare  or  foave- 
mente  or  violentemente  le  Chiefc.  La  maniera  foave  era  quella  di  pren- 
dere i  loro  beni  e  Cartella  a  livello  con  promettere  un'annuo  canone, 
e  intanto  donar  qualche  terra  in  proprietà  ad  effi  Luoghi  (acri,   per 
indurre  i  Vefcovi  e  gli  Abbati  coi  picciolo  prefente  vantaggio   a  li- 
vellar'eilì  beni,  r ufufrutto  de' quali  mai  più  non  folcva  arrivare  a  con- 
folidarfi  col  diretto  dominio.  Uno  de  i  gran  cacciatori  di  tali  beni  già 
ho  detto,  che  era  il  Marchefe  Btnifazio^   Padre  pofcia  della  gloriofa 
Contcfla  Matilda.  Può  eflere   motivo  di  ftupore   1' o.Tervare  ,   quante 
Cartella,   Corti,  Chiefe  ^c.  egli  carpiflie  al  folo  Vefcovato  di  Reg- 
gio. Ne  ho  io  pubblicata  la  Urta  (^) .  Altrettanto,  o  poco  meno  do-  W  •^»'/?«. 
vette  egli  fare  co' Vefcovi  di  Modena,  Parma,  Cremona,    Mantova,  ^'"^"^    t^if- 
ed  altre  Città  circonvicine.  Ed  in  queft'anno  appunto  egli  ottenne  a       "  '  ' 
livello  da  Warino^  o  fia  Guarino   Vclcovo  di    Modena  Medietatem  de 
Monte  uno,  qui  dicitur  Barelli^  ubi  antea  Cajlrum  edificatum  fuit,  cum 
foffatum  in  parte  circumdatum . 

Anno  di  Cristo  mxxi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  io. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  io.   Imp.   8. 

ARdcvano  di  voglia  i  Greci  di  avere  in  lor  mano  Datto^  che  già 
dicemmo  uno  de' Principali  della  Puglia,  ribellati  alla  lor  figno- 
ria,  e  parente  del  defunto  Melo.  Dopo  l'infelice  battaglia  di  Canne, 
Tom.  VL  H  per 
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Era  Volg.  per  atteftato  dell'Oftienfc  (*),$'  era  egli  ritirato  colla  Tua  Famiglia  Torto 
Anm.  ioti,  la  protezione  di  Atenoifo  Abbate  di  Monte  Cafino.  Ma  pofcia  Papa 
fiit)Js"lii.'  Benedetto  VIU.  perchè  il  conofcevà  fedele  all' Imperadore  Arrigo, 
z.  (.  37.  £7*  ''  '"'^'^  ^l'^  cultodia  della  Torre  del  Garigliano,  quam  idem  Papa  tunc 
38,  retinebat^  con  alcuni  Normanni.  Che  fece  il  Catapano   Greco  Belano 

(lo  fteflb  è  che  Bugiano.)  per  averlo?  Guadagnò  con  danari   Pandolfo 
II.  Principe  di  Capua,  acciocché  gli  permettere  di  prendere  il  mifcro 
Datto.  All'improvvifo  dunque  arrivato  colle  fuc  foldatefcbe  fotto  quella 
Torre,  cominciò  a  tormentarla  con  adalti  e  macchine.    Per  due  gior- 
ni fi  diferero  quei  di  dentro,  ma  in  fine  colla  Torre  rimafcto    prcfi.  . 
•   Alle  preghiere  dclP  Abbate  Atenoifo  lafciò  Bugiano  la  libertà  a  i  Nor- 
(b)  Lufus.     raanni;   ma  Datto  (b)  fra  le  catene,  e  fopra   un'Afinello,   condotto  a 
Prtiojfata     Bari  nel  dì  if.  di  Giugno,  a  guifa  de* parricidi  chiufo  ia  un  lacco  di 
uT'J^'«"l    *^"°'^  ^"  gittato  in  mare.  Secondo  gli  Annali  di   Pifa  (0,  avea  Mu- 
yifan.i^vi.  getto  Re  de'Mori,  o  pur,   come  io   credo,  Corfaro  potente,  prcfo 
Rer.  ' italu.  nell'anno  precedente  Cartel  Giovanni  (forfè  in  Sardegna)  che  era  totiq 
l'Arcivcfcovo  di  Milano.    Neiranno  prcfentc  poi  con   podtrofa  Ar> 
mata  di  navi  tornò  in  Sardegna.   Allora  i  Pifani,  tirali  in  lega  i  Gc- 
novefi  contra  di  queflo  comune  nemico,  fatto  un  grande  sloixo  di  nr\vj 
e  di  gente,  il  cacciarono  dall'Ifola,  e  maggiormente  pofcia  attcleiot 
ftabilirfi  e  fortificarfi  in  quella  vafla  Ifola.  Il  ricco  tcforo  d'eflo  Mu- 
getto,  venuto  alle  loro  mani,  fu  da  eflj  ceduto  ai   Genovefi  in  paga- 
Cd)  Tr<.w«      mento  delle  loro  fpefe  e  fatiche.  Il  Tronci  Storico  Pifano  Icrive  (^), 
^««4;.  fi-  che  Mugetto  in   quell'anno  s'impadronì  di   movo  della   Sardegna,  e 
/•"»•  che  nel  feeuente  ne  fu   cacciato.    E  qui  combattono   gli   Storici  di 

Pifa   con  quei  di  Genova,  pretendendo  i  primi,  che  niun  diritto   ac- 
quiftafTero  i  Genovefi  fopra  la  Sardegna,  e  gli  altri  foltcnendo  il  con- 
trario: intorno  a  che  li  lafceremo  duellare.  Se  parimente  vogium  cre- 
dere al  Tronci  fuddetto,  i  Pifani  divifero  poi   quell*  Ifola  m   quattro 
Giudicati,   che  furono  dati  in  governo  a  quattro   Nobili   Pifani^   ckc   di 
Cagliari,  di  Gali/tra,  di- Arborea,  e  di  torri.,  volgarmente  detto  Sa£€n. 
E  tali  Giudici  arrivarono  a  tanto  fa  fio .,  che  furono  anche  nominati   Regi.^ 
t  le  loro  Mogh  Regine.  Ma  temo  io   forte,   che  non   fi<;no   alTai   ficure 
(e)  Antiqu    *^'*  ™'tiue,  dappoiché  ho  altrove  fatto  vedere  (0,  che  in  quello  mc- 
balk.Dif-l   defimo   Secolo  v'era   in   Sardegna   la  divifion  de  i   Giudicati,  e  che 
ftrt.  5.  cr-    quei  Giudici  ufavano  anche  liberamente  il  titolo  di  Re,  il  che  punto 
31-  non  conviene  a   chi   unicamente  fofie  (lato  Governatore  di  quelle  con- 

trade per  la  Repubblica  Pifana.  Oltre  di  che  non  v'ha  ne  gli  Atti  di 
quei  Giudici  o  Re,  menomo  veftigio  di  dipendenza  da  Pifa.  Anzi  da 
un  fatto  narrato  dnll'Oftienfc  (/)  circa  l'anno  1063.  fi   fcorge,  che  i 
(fi  li»  0-.    Pifani  miravano  con  invidia  i  Sardi,  ed  aveano  ncmicizia  con  Baralo- 
^l"^"-  ne  Re  di  qucll'lfoln.  Però  fi  può  fofpet tare,  che  molto  più    tardi  la 

ìTs"/.  13.  potenza  de' Pifani  filTaffe  il  piede  nella  Sardegna;  o  almeno  meriiereb- 
bc  quello  pumn  d'  cfTcre  più  fodamente  chiamato  ad  efame  .  L'  in- 
fulto  Fatto  alla  Torre  del  Garigliano  colla  prefa  e  morte  crudele  di 
Datto  dovette  fi»,  rinfotaare  le  iftànze  e  preghiere  di   Papa.  Be»edetfA 
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Vili,  air  Augufto  Arrigo^  perchè  accorreflc  alla  difefa  dell'Italia  O-  Era  Voìg, 
rientale,  che  era  in   manifelto   pericolo  di    perderfi .    l^erciò    Arrigo,  Annoiou. 
ficcomc  fcrive  Leone  OlUenfe  (<«),  reputans  fecHm^  fore  ut  Gr^eci  amijpi  ,.  .. 
Jpulia  ac  Pri/tcipatUy  Romam  quoque  mitur art nt  ^  Italiamque  totam  fimul  i\l_  i."" 
amnteret  (*)  determinò  di  tornare,  e  ben' armato  in  Italia.   Comune- 
mente il  Sigonio,  il  Bironio,  il    Padre   Pagi  ed  altri  hanno   Icriito  , 
ch'egli  veniffe  folamentc  nell'anno  fcgutmte. 

Ma  fi  ha  a  tenere  per  certo,  che  la  Aia  calata  fu  nell'Autunno 
dell'anno  prefcnte,  fotto  W  quale  Ermanno  Contratto  {!>)  racconta  che  (b)  Uir- 
Hem-icus  Impcrutor  in   Italiam  txpeditiomm  movit .  E   l'Annlifta  Saffo-  »""""'' 
ne  (0  aGgiùene,  ch'egli  Natale  Domini  celebravit  in  Italia.  Abbiamo  ^".""''"^^''^ 
m  oltre  Documenti,  che  ce  ne  allicurano .   Ho  ló  prodotto  un  infigne  canifii 
Placito  W,  da  lui  fteflb  tenuto  in  Verona,  Anno pradiSli  Domni  Hein-  (e)  Ann»\, 
rìci  ghriofiffimi   Imperatoris  De»  propiciOy  hic  in  Italia^  O Sfavo.,   Sexto  ^'""'  "^'"^ 
die  Menfts  Decembris.  IndiSìione  F.  cominciata  nel  Settembre  di  quetf  fA['"^f'""i- 
anno .    Degno  e  d   efierc  rapportato   qui  il   principio   di   quell   atto  :  tà  Efcnji 
Dum  in  Dei  nomine  foris,  {5?  non  multum  longe  Urbis  feronenfts.^  in  fa-  f.  J.  e.  14. 
lario  proprio  beatiffimi  SanSli  Zenonis  Confejjoris  Chrifti.,  qmd  eft  conjìru- 
6lum  juxta  pnediElum  Menafterium  San^i  Zenonis  ConfeJJòris  C brilli.,  in 
caminata  dormitoria  ad  Regalem  imperium  in  judicio  refideret  Domnus  glo- 
rio fijjìmus  Heinricus  Romanorum   Imperator  Augujlus,   unicuique  jujlitias 
*faciendas ,  hac  deliberandas ,  refidentibus  cum  eo  Domnus  Popò  [ancia  Aqui- 
legenfts  Ecclefue  Patriarca.  Fermiamoci  qui  per  dire,  che  non  merita- 
va cenfuia  il  Sigonio,  per  avere  fcritto,   che   Arrigo   pafsò   in  Italia 
cum  P mirino  Colonienji.,  ^  Pappone  Aquile jenfi  Prtefuiibus,  con  prete  n- 
dcrfi,  che  non  Popponc  Patriarca  d' Aquilcia,  ma  bensì  Pappone  allora 
Arcivcfcovo  di  Trcveri,  ignorato  dal  Sigonio,  quegli  foffe,  -che  ac- 
compagnò in  tale  fpcdizione  l' Impcradorc.  Perche  l'Ollienfe  chiamò 
Arcivefcov»  quefto   Poppone,   perciò   fi   è  creduto,  che  sbagliale   il 
Sigonio.  Il  Browero  (?)  anch' egli  (e  pofcia  il  Padre  Mabillone  (/))  ^^  '^rt'^'J'^ 
fondato  folamentc  l'opra  quella  parola  dell'  Oftienfe,  quafiché   il  Pa-  'rnvirenL  ' 
triarca  d'Aquileia  non  fofle  aììch'egli   Arcivcfcovo,  fi  figurò,  che  il  Tom.  1. 
ino  Popponc  venifie  in  Italia,  e  feco  roenaffc  un  grofib  corpo  di  trup-  (0  Mabìlì. 
pe .  Ma  noi  qui  abbiam  chiaramente  Poppone   Patriarca  d'  Jquileia  al  1"  ■^."'l'!'- 
corteggio  deir  Imperadore,  e  non   già  1'  Arcivcfcovo  di   Treveri,  e    ""  '^  "*' 
però  falda  faldiffima  refta  i'aflerzion  del  Sigonio.  Seguitano  le  parole 
del  Placito:    Pelegrinus   Colonienjis .,   Eribertus   Mediolanenfts  .,  fanSìarum 
Dei  Ecelefiarum  Arebiepifcopis ,  Johannes  Veronenfis ,  Leu  Fercellenfis ,  Si- 
ginfredus  Plac^ntìnus.,  Henricus  Parmenfis,  Arnaldus  Tervianenfts  (di  Tri- 
vigi  )  Ermingerius  Cenedenfis  .y  Rigiz»  Feltrenfis^  Ludovicui  Beliunenfis  y 

H  z  Ugo 

(*)  [eco  penfando ,  che  i  Greci  perduta  la  Puglia ,  è'  1  Principato ,  Jì  fa- 
rebbero affrettati  ancor  verfo  Rom»j  ed  aver  ebbe  injieme  perduto  tutta 
r  Italia . 
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Fu  A  Volg.  Ugo  Marchio  8cc.  de' Marchefi  d'Italia  non  fi  trovò  in  tal' occafione 

Akno  iou.  a  corteggiare  Arrigo,  fc  non  Ugo,  uno  de  gli  Antenati  della  Cafa  d'  E- 

Ite,  di  cui  tornerà  occafion  di  parlare.  Fra  j  pochi,  che  fottofcrifTe- 

ro,  fi  legge  ancora  Ugo  Marchio,  Era,  come  --bbiam   veduto,   l'Im- 

peradore  in  Verona  nel  dì  6.  di  Dicembre.    Io   il  truovo  nel  di  io, 

d'cfTo  Mefe  in  Mantova,  ciò  coftando  da  un  fuo  Diploma,  dato  da 

(a)  jtnùau.  ^^°  Augufto  in  favore  à"  Jtolfo  Vcfcovo  di  quella  Città,  e  da  me  pub- 

jialh.   Dif-  blicato  (i),  le  cui  Note  guade,  da  me  allora  non  efammate,  convien 

ftrt.  73.        ora  raddirizzare.  Tali  fon  cflc  nella  copia,  ch'io  n'ebbi:  Data  II  IL 

Idus  Decembris ,  IndiBione  f^.  Amo  Dominicte  Incarnation.  MXX.  Anne 

Domni  Heinrici  Regnantis  XV III.  Imperii  vero  VII.  Aiìum  Mantua  in 

Palatio  ejufdem  Epifcopi .  L'Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  ci 

dà  a  conofcere,  che  nell'Originale  farà    fiato  fcritto   Anno  Dominici 

Incarnationis  MXXI.  &c.  Regnantis  XX.  Imperii  FUI. 


Anno  di  Cristo  mxxii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  Vili.  Papa   ii. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  11.  Imper.  9. 

■^r  El  Gennaio  dell*  Anno  prcfente  col  fuo  poderofo  efcrcito  contt- 


t»f.  39. 


(b)  l«#  i^  nuò  rAuguft:o  Arrigo  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Puglia.  (0 
oftienfii  Per  la  Marca  di  Camerino  inviò  il  Patriarca  Poppone  con  quindici- 
c  rtn.  .  1.  j^jig  combattenti  centra  de' Greci}  e  per  quella  di  Spolcti,  e  del  Du- 
cato Romano  fpedì  Piligrino,  o  fia  Piligrimo  Arcivefcovo  di  Colonia 
con  altri  ventimila  armati  verfo  Monte  Cafino  e  verlò  Capua,  ad  og- 
getto di  prendere  Atenolfo  Abbate,  e  il  Principe  di  Capua  Pandolfo  IV. 
Tuo  Fratello,  aroendue  proclamati  come  fcgreti   fautori  de' Greci,  e 


che  avefTero  tenuta  mano  alla  morte  di  Datto.  L'Abbate  non  volle 
afpettar  qucfto  turbine,  e  fé  ne  fuggì  ad  Otranto  con  difcgno  di  paf- 
fare  a  Coftantinopoli.  Ma  imbarcatofi  e  colto  da  una  fiera  burafca, 
lafciò  con  tutti  i  fuoi  la  vita  in  mare.  Saputafi  dall' Arcivefcovo  la 
di  lui  fuga,  per  timore,  che  Pandolfo  Principe  non  gli  fcappafle  dalle 
mani,  con  isforzata  marcia  arrivò  fotto  Capua,  e  la  cinfe  d'afiedio. 
Allora  Pandolfo,  che  fapea  d'cflerfi  colle  lue  iniquità  comperato  l'o- 
dio de  i  Capuani,  anzi  era  informato,  che  macchinavano  di  tradirlo, 
la  fece  da  difinvoltoj  ed  affidato  fi  venne  a  mettere  in  mano  dell' Ar- 
civefcovo Piligrino,  con  dire,  che  gli  dava  l'animo  di  giuftificarfi  delle 
imputazioni  difleminate  centra  di  lui.  Intanto  l'Augufio  Arrigo  era 
pafTato  all'afiedio  di  Troia,  Città,  che,  quantunque  non  foflero  pcran- 
che  terminate  le  incominciate  fortificazioni,  pure  tante  n'avea,  e  si 
eopiofo  prcfidio  di  Greci,  che  fi  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa.  Sotto 
a  quella  Citta  fu  a  lui  prcfcntato  il  Principe  di  Capua,  il  quale  poco 
mancò,  che  non  vi  lafcìafie  la  ceda,  perche  coodennato  a  morte  dal 

pie- 
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pieno  Configlio.  Ma   cotanto    fi   adoperò   1' Arcivcfcovo  di    Colonia,  E» a  Voi». 
gelofo  del  ialvocondotto  a  lui  dato,  che  gli  guad^ignò  la   vita.    Porto  An.no  loiz. 
nondimeno  in  catene,  fu  dipoi  menato  prigione  in  Germania.  Ma  non 
fi  dee  tralafciar,  che  prima  d'imprendere  l'afledio  di  Troia,   l' Impc- 
radorc  Arrigo,  per  aiteftato  di    Lupo  Protofpata  ("),  giunfe  di  Marzo  (»)  Lupus 
a  Benevento,  dove  da  Landolfo  Principe,  e  come   lafciò  fcritto    Epi-  ^^otojpata 
danno  (*),  a  Beneventanis  gratulantibus  honorifice  ac  magnifice  fufcipitur ^  /^^  Hepi-"' 
e  fu  riconofciuto  ivi  per  Sovrano.  Di  quello  ancora  ci  reftano  buone  dannus  An- 
teltimonianzc  ne' Documenti  di  quelle  contrade,  vedcndofi  il  fuo  no-  »<«'•    l>rty. 
me  ne' pubblici  contratti  d'allora,  e  trovandofi   de' Placiti  tenuti   da  "*"''£''''" 
lui  per  l'amminiftrazione  della  giullizia  in  quelle  parti.  Uno  di  quelli  ^*2umtin.' 
fi  legge  nella  Cronica  del  Moniftcro  del  Volturno  (<■),  tenuto  in  ter-  (e)  chronU. 
ritorto  Beneventano  in  locum^  qui  nominatur  ad  Campum  de  Petra  ^  ibiqut  Vititumtnf. 
in  prafentia  Domni  Henrici  SereniJJìmi   Imperatoris  8cc.    Fu   fcritto  quel  ^"  ^^  T'  '* 
Giudicato  jinno  ab  Incarnatione  Domìni  nofìri  Jefu  Chrifti  funt  MXXII. 
i^  Imperante  Dontno  Henrico  SereniJJìmo   Imperatore   Auguflo  ^   Anno    /«- 
perii  ijus  Deo  propitio  in  Italia  OSìavo^  6?  di^s  Mtnfe  Februarii  per  In- 
dicìitn.  IV.  (ferivi  V.)  AUum  in  territorio  Beneventano.  Un  altro  Pla- 
cito tenne' nel  Mcfe  di  Marzo  di  quell'anno  in  Balva  Domnus  Ambro- 
fitis,  fui  eft  Mijfui^  6?  CapeUanus  Domni  Henrici   Imperatoris  Augufti . 
Un  altro  parimente  in  efia  Cronica  fi  legge,  tenuto  nzW  Aprile  dell' 
Anno  prcfente  da  Leone  Vcfcoyo  di  Vercelli,  e  da  un  altro  Vefcovo 
ùzfuuii  a  preclara  poteftate  Sereniffimi  Einrici  Augufti^  in  territorio  Be- 
neventano juxta  Ecckftam  SanBi  Petri  Apoftoli ,  fitus  propinquo  hanc  Be- 
neventi  Civitatem  &c.  Ci  fa  anche  vedere  un  Diploma  d'cfib  Augurto 
in  favore  del  Monirtero  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  rapportato  dall' 
Ughclli  W,  che  il  raedcfirao  foggiornava  in  Benevento  f^I.  Idus  Mar-  W  Vihtìl. 
Iti.  Pofcfi  dunque  l' Impcradore  all'alTedio  della  Città  di  Troia,  vaio-  J/^'  *^^7; 
rofamente  difefa  da  que' Cittadini,  e  dalla  guarnigione   Greca,  di  modo  ìnÀnhii»';- 
cbe  per  tre  mcfi  convenne  tener  ivi  il  campo  con  gran  difagio  de  gli  /«/.  Sene- 
affedianti  ,  e  non  mmore  degli  afiediati .  Radolfo  Glabro  (0,  Storico  ■«'>'"">• 
di  queftj  tempi,  defcrive  un  tal  afiedio.  Era  tormentata  la    Città   da  ^^L  ^.^"^"^ 
i  mangani,  e  da  altre  macchine  di  guerra.  Ufcirono  i  Cittadini,  e  ne  ^^i."  j.  ' 
fecero  un  falò:  perlochè  montato  forte  in  collera  1' I.fnpcradorc,  fece 
prepararne  dell'altre   coperte  di   crudo  cuoio  e  continuar  le  oflFefc. 
Indarno  furono  invitati  i  difenfori  alla  rcfa  con  buone  condizioni:  s'o- 
flinarono  eflij   perchè  lor  fi   faceva  credere   imminente  un  gagliardo 
iòccorfo.  Per  quello  impazientatofi  l' Imperadore,  gli  ufcì  di   bocca,, 
che  fc   potea  mettere  il   piede   in  quella  Città,   volea  mandar   tutti 
quanti  a  fil  di  fpada.  Ma  non  potendo   più    i  Cittadini,  allora   i\   ri- 
volfcro  a  chiedere  mifericordia  :  al  qual  fine  fpedirono  fuori  della  Città 
un  Romito  con  dietro  tutti  i-  lor  fanciulli  in  proccfllone,  che  grida- 
vano Kirie  eleifon^  cioè  Signore  ^  abbiate  pietà.  Arrigo  colle  lacrime  a 
gli  occhi  ordmò,  che  fi  rimandafTero  in  Città.  Tornò  il  di  (eguentc 
il  Romito  co' fanciylli  ,^  e  colle   fteflc  voci,  ed  ufcito   l' Imperadore 
dal  fuo  padiglione,  non  potè  reggere  a  quel  tenero  fpetucoloye.  per- 
donò 
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Eka   Volg.  donò  a  que' Cittadini  ;  con  che  abbattefTcro  quella  parte   delle    mura,' 

Annoioii.  che  aveauo  fitta  rciìltenza  alle  fuc  micchine,   e  che  poi   le    riKiccfle- 

,,   ,     Q_    ro.  Lakiato  dunque  u'i  prelìdio,  e  prcfi  gli   ollaggi,   fc  ne   venne   a 

fttnjis  l.  1.  Capua,  dove  per  atteltato  dell' Ollienl'e  (a),  diede  quel   principato  a 

iMf.  41.        Pandolfo  Conte  di  Tiano,  fenza  che  s'oda,  che  Papa  Benedetto  Vili. 

prctcndeflc  ivi  giurisdizione  alcuna  temporale.  Creo  ancora  Conti  noi» 

fi  fa  di  qual  Luogo  Stefano,  Melo,  e  Pietro,  Nipoti  del  già  defunto 

Melo  Dtica  di  Puglia,  co' quali  allogò  quc' pochi  Normanni,  che  c- 

rano  rettati  in  quelle  contrade. 

Di  là  pai'so  in  compagnia  del  Itomano   Pontefice  al    Monifter* 
di  Monte  Cafino,  dove  legai  l'elezione   di   Tcobaldo   Abbate,  con- 
fccrato  pofcia  dal  Papa.  Pativa  1'  Imperadore  de  i  gravi   dolori,  e  ne 
fu  guanto  per  intcrceflìone  di  S.  Benedetto  ;  per  la  qual  grazia   fece 
de  I  ricchi  regali  a  qucil'infigne  Santuario.  Rapporta  il  Padre   Gat- 
-.    G<i//»;4  ^°'^  ^^^  ""  Diploma  da  lui  dato  allo  iteffb  Monillero  con  quelle  No- 
Bill.  M»»»-  te:  j^nno  ab  Jncarnatione  Domai  MXXfl.  Indizione  V.  Anm  vero  Do- 
fter.  càp-     ntni  Heinrici  Roì?mnorum  [mperatoris  Jugttjìi  Secuadi  Regrtantis  XXI.  Im- 
ntnf.  p.  1.   ptrantis  autem  Nono.  ASlum  in  Monte  C  ci  fino .  Non  dia  fastidio   ad  al- 
cuni il  veder  ivi  Ibttol'critto  il  Canccllier  Teoderico  vice  Ebhonis  Pa- 
pembergenfis  Epifcopi   ^   Jrchicappe/lani ,   quando  ne  gli   altri   Diplomi 
quello  Vefcovo  di  Bamberga  porta  il  nome  di  Eberardo^  e  di  /trchi- 
tancellrere ,  perciocché  Ebbene  è  lo  iteflo  nome  di    Ebcrardoj   ed  egli 
era  anche  Àrcicappellanà  dell' Imperadore,  fé  pure  in  quelli  tempi  non 
era  lo  fleflb  il  grado  di  Jrcicancelliere  e  di  Arcicappellam .  Leggefi  in  ol- 
tre una  Lettera  del  medefimo  Augutto  a  Papa  Benedetto,  in  cui  gli 
raccomanda  efficacemente  il   Monillero   Imperiale  di   Monte   Cafino, 
fottofcritto  colle  lleflc  Note  cronologiche.  Tutti  i  fopra  narrati   av- 
venimenti appartengono  all'Anno  prefcntci   e  fé  il   Sigonio  li   riferì 
all'Anno  feguente,  non  fi  dee  già  argomentare,  che  in   lui   mancafTc 
la  diligenza,   ma   bensì ,  che  gli  mancarono   molte   Storie  e   Docu- 
menti, de' quali   noi   godiamo   ora,  difrottcrrati   da  gli    Eruditi,    Lo 
ileflb  dee  dirfi  del  Cardinal  Baronio,  il  quale  ii  figuro,  che   T  Impe- 
radore Arrigo  fi  trattenefle  fino  all'anno  feguente  in  Italia,  quando  è 
fuor  di  dubbio  oggidi,  ch'egli  in  quello  fé  ne  tornò  frettolofamcntc 
in  Germania.  Ma  prima  di  accennare  il  fuo  viaggio  convjen  qui  av- 
(cì  nifi-      venire,  avere  fcritto  Epidanno  (0,   Monaco  di   S.   Gallo  in  quello 
dannus  in     Secolo,  che  1' Augullo  Arrigo  (•)  Trojam^  Capuam^   Salernum^   Nea- 
AnnaL        poUm ,  Urbes  Impera  fui  ad  <ir<ecoi  deficientes  ad  deditionem  coegit .    Che 
■  anche  Guaimario  III.   Principe  àci   Salerno,  atterrito  dali'clcmpio  di 

Capua,  riconofcefle  per  fuo  Covrano  l' Imperadore,  niana  diflfìcultà  ho 
(d)  Anùif.  a  crederlo.  Leggefi  tuttavia  un  Diploma  C'^)  d'elio  Arrigo,  conce- 
jt»lic.  -D»/- ^yjQ  za  Amato  IL  Arcivdcovo  di  Salerno,  dove  è  chiamato  Fidelit 

Itrt.  J.  ^^ 

(•)  coftrinfe  alla  re  fa  Troja,  Capua  ^  Salerno,  Napqfi,  Città^  del  fu»  Im- 
perio che  fi  ribellavano  a  i  Greci . 
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nofter^  dato  Pridie  Kalendas  Junii^  IndiBione  V.  cioè  nell'Anno  pre-  Eh  a  Vogl. 
fcnce  coW  Ailum  troje .  Potrebbe  folo  dubitarfi  di  Napoli.  Ma  ab-  Annoiou. 
biamo  ancora  Ermanno  Contratto^  che  lo  conferma  con  ifcrivcrc  fotro 
il  prefente  Anno:(«»)  Beneventumintravit.  Trejam  oppidum  oppugnavtt  13  (a)Herman- 
cepity  Neapolim,  Capuam ,  Salernum^^  aliafque  eo  locorum  Civitates  in  de-  "«^  ctntia- 
ditionem  omnes  accepìt.  (i)  ^'f^  "c^»»/. 

Era  già  inforta  durante  l'aflcdio  di  Troia  la  pefte,  o  pure   una  '  ''     ''"'■^' 
epidemia  ncU'cfcrcito  dell' Augufto,  e  qucfto   aveva  anche   fervilo  a 
lui  di  maggiore  impulfa  a  perdonare  a  quel  Popolo,  per  isbrigarfi  da 
quc' contorni .  Si  mifc  dunque  in  viaggio  alla   volta  della  Germania,, 
e  dovette  paflare  per  la  Tofcana,  avendo  io   pubblicato  un  fuo    Di- 
ploma W  in  favore  de' Benedettini  di  Arezzo,  dato  X.  Kalendas  Àu-  (b)  Anùt^u. 
gujìi^  Anno  Incarnationis   Dominica  MXXJI.  Indizione  F.  Anno  Domni  Italie.    Dif- 
HfinrUi  Regnantis  Secundi  XXI.    Jmperit   vero  Villi.   Ailum   Primaria  '"'•  ^3- 
in  Comilatu  Lucenfte .  Perchè  a  ragion  de' calori  d'Italia  crebbe   iiell' 
Armata  Imperiale  l'epidemia,  che  ne  fece  grande    ftrage,    Arrigo   in  '* 

fretta,  e  con  poche  guardie  (i)   jilpium.  cacumina  citato  tramgreditur 
f«»y/<,  come  s' ha  dall' Annali  ita,,  e  dal  Cronologo  Safloni  (0,  e  giunto  (e)  Annaiì- 
in  Germania  raunò  un  numcrofo  Concilio  di  Vcfcovi .    Crede   il    Pa-  fi"  ^'"^'  ■ 
dre  Solerio  della  Compagnia  di  Gesù  W,  che  tal    Concilio  fia    ftato  sax!"""'^'^' 
quello  di  Salingcnftad,  pubblicato  dal  Labbè  nel  Tomo  IX.  de' Con-  (d)     jiéia 
cilj,  e  tenuto  nel  dì  ir.  d' Agofto  dell'Anno  prefente.   Ma  fé  Arri-  sanihrum 
go,  come  abbiàrn  veduto,  nel  di  if.  di  Luglio  era  tuttavia  nel  ter-  ^'{i""'^'' 
ritprjo  di  Lucca,  reltercbbe  da  efaminare ,    come   egli    potcflc   Cora-  xiy"julii 
picre  io  tcmposì  ftretto  il  fuo  viaggio  in  Germania,  e  radunamento 
di  tanti  Preiati  a  quel  Concilio.  Óltre  di  che  in  Salingenftad  non  (i 
trovò  fc  non  1' Arcivefcovo  dì  Magonza  con  cinque  fuoi  fufFraganei: 
laddove  quel  di  Arrigo  fu  comporto  di  moltiflìmi  Vefcovi.  Nel  Mefc 
di  Dicembre  dell'Anno   prefente   il    Marchefe  Bonifazio   Padre   della 
Conteffa  Matilda,  inficme  con  Ri  e  hi! da  Contesa,  fua  Moglie,  prcfc  a 
livello  da  Landolfo  Vefcovo  di  Cremona  due  Corti  (<•)  cum  caflro  inibì  {<•)  jfMtiq. 
habente^  e  cplla   lor  Pirvc}   ed   all'incontro  egli   cedette   al    Vefcovo  itAÌk.    Dif. 
la  Coree  di  Piadena,  Patria  del  celebre   Storico   Bartolomeo  Platina.  /"■'•  36- 
AlFidè  al  contratto  7'adone  Conte  di  Verona.  E  in  quelli  tempi    fiorì; 
nel  Moniftero  della  Pompofa  Guido  hhhnc  rinomato  per  la  fua  fanti- 
tà,  ficco  me  ancorai  Guido  Monaco  di  patria  Aretino,  a  cui   ha  non 
poche  obbligazioni  il  Canto   Fermo,  da   lui   riformato-,  ed   infegnato 
colle  fuc  regole.  Truovafi  tuttavia  fcritto  a   penna  un   fuo  Trattato 
de  Mufica.co\  titolo  di  Miaológus y  dì  cui  ancora  fa.  menzion  Donizonc 
nella  Vita  della  Contcfla.  Matilda  .. 

Anno 

(i)  Entrò  in  Benevento  ^  combattè  e  pre  fé  Troja;  prefe  in  arrefa^  Napoli , 
Capua^  Sa.erntf  e  tutte  le  altre:  Città  circonvicine .- 

(i)  A.  marcia  forzata.  oUrepaffa.  h  cime:  4*IV  alpi  ■  - 


<J4 


Annali    d*  Italia. 


E»A   Volg. 
ÌVnno  1013. 
(a)     Dtnii.» 
Vit.  Ctmi- 
$ijf,  Matli. 
i.  I.  (.  5. 
er  6. 

i»  Critie. 
mi  Aun»l, 
Miren. 
(c)  jlmtiqu. 
iulit.  Dif- 
{trt.  3<5. 


Anno  di  Cristo  mxxiii.  Indizione  vi, 
di  Benedetto  Vili.  Papa  ii. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  21.  Imp.  io. 

SEcondochc  abbiam  dal  predetto  Donizone  W,  ebbe  il  Marchcfc 
Bonifazio^  Padre  della  poco  fa  mentovata  Matilda,  due  Fratelli  . 
L'uno  tu,  non  Tebaldo,  come  l'crifle  il  Padre  Pagi  (*),  ma  Teodaldo^ 
o  fia  Tedaldo  y  che  Vcfcovo  di  Arezzo  vico  lodato  da  quello  Storico 
per  la  lua  Religione,  Continenza,  ed  avverfione  a  i  Simoniaci.  Quelli 
nell'anno  prefente  fepe  una  Donazione  a  i  Benedettini  d'Arezzo  (0, 
Menfe  jlttgujìi  Indiiìione  Sexta,  dame  data  alla  luce.  L'altro  cioè 
Corrado^  era  giovane  di  molto  fuoco.  Cercarono  gli  emuli  di  quella 
Famiglia  di  metter  la  difcordia  fra  cflb  lui,  e  Bonifazio  Fratello  mag- 
giore, ma  loro  non  venne  fatto.  Non  fi  sa  poi  né  il  tempo  ne  il  per- 
ché, li  fece  una  gran  raunaia  di  gente  ex  Regno  tota  centra  di  quelli 
due  Fratelli,  che  venne  a  trovarli  lino  a  Covtolo,  un  miglio  e  mezzo 
lungi  da  Reggio.  Quivi  fegui  un  fanguinofo  fatto  d'armi.  Bonifazio 
vi  fece  di  moke  prodezze:  pure  gli  convenne  ritirarli,  quatid' ecco 
ufcirc  di  un  bofco  il  hatcllo  Corrado  con  cinquecento  cavalli ,  che 
r  incoraggi  a  tornare  in  campo  contra  de'  nemici .  Rinforzoflì  la  bat- 
taglia, e  finalmente  da  i  due  Fratelli  fu  mefla  in  rotta  l'Armata  ne- 
mica. In  quel  conflitto  riportò  Corrado  una  ferita,  che  fu  bensì  cu- 
rata j  ma  perchè  il  giovane  non  s'ebbe  riguardo  alcuno  da  li  innanzi 
nel  giocare  e  mangiare,  da  li  a  più  anni,  pejl plures  annts^  cooics'ha 
da  Donizone,  (e  non  già  in  quel  fatto  d'armi,  come  fcriflc  il  Sigo- 
nio)  cITa  ferita  il  porto  all'altro  Mondo  nel  di  ij.  di  Luglio  dell' 
anno  lojo. 

j/nni  Terdeni  tunc  Ferti  Mille  fereni . 

Ci  porta  quello  a  conolcere,  che  oramai  i  Popoli  della  Lom- 
bardia cominciavano  a  farti  guerra  l'tmo  all'altro,  fenza  dipendere  da 
i  Miniltri  Imperiali,  che  governavano  il  Regno  d'Italia,  e  le  parti- 
colari Città.   Il  che  non  vuol  dire,  che  i  Conti  e  Marchefi  pcrdeflero 
la  loro  autorità  lopra  de' Popoli,  ma  anch'elfi  co  i  lor  Popoli  facca- 
no  guerra  a  gli  akri,  e  come  fi  può  credere,  fenza  chiederne  licenza 
all' impcradore  :  il  che   in  addietro    non   leggiamo,  che  ii   praticalTc. 
E  dt  qui  avvenne,  che  a  poco  a  poco  andò   crefcendo  l'ardimento 
ne' Lombardi,  con  giugnere  finalmente,  ficcome  vedremo,  ad  erigere 
in  RepubblÌLa  le  loro  Città.  Confermò  in  quell'anno  l'Augufto  y/r- 
(d)  GttuU  rigo  al  Mon. litro  di   Monte  Gufino,  e  a  Tebaldo  Abbate  di  quel  facro 
H'ifl.  Mtia-  Luogo  tutti  i  fuoi  Piiviìcgj  con  diploma  dato  (d)  //.  Nonas  Jattuarii 
pr  Cali-     j^^  Do/nittic*  Incarnat.  MXXlil.  Armo  vero  Domni  Henna  Regnane 
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$ìs  XXI.  Imperli  vero  ejits  FU  IL  Indicììone  Se.xta .    ^Slum   Podcrhrmi-  Era  Vo!g. 
mn^  cioè  in  Paderbona .  Ci  'na  anche  confcrvato  il  Regiilro  di  Pietro  Anno  1013. 
Diacono  efiilente  in  qucU'iniignc  Bidia  il  Di^'l  >mA,  con  cui  cdo  Ini- 
pcradore  Nonìs  Januarii  Indiciie'ie  FI.  Aimo  Domini  MXXIII.  conce- 
de tee  Pnnclpìbui  ìnclìtis  ^  noftrì$  quidem  Fidclibus  dileclis  F anditi fo  (^  Jo- 
baimi  fJio  ejus.,  Prlncip.it uni  Cap'ue  cmn  omnibus  ad  eum  pertlnenttbus 
ita,  i-idelicet  ut  avtis  ejus  Pandiilfiis  tenuit  .^  exceptis   Abhatibus   Impcriali- 
btis  faucli  Benedici  de  Monte  Cafino ^  ^ [aneli  Fincentii .   Ltg^cii  iincor 
quelta  concciììonc  prcilo  il  Padie  Abbate   Gatcola,  &  è  dc^nA  di  at- 
tenta confidcrazionc.  Nella  copia  del  Diploma,  con  cui  lo  (teflb  Ar- 
rigo Primo  tra  gl'Imperadori  li  dice,  che  nell'anno  1014.   confermò 
alla  Chicfa  Romana  i  di  lei  Stati,  bggiamo  in partibus  Campania  Sera 
ylrces^  Jquitium .^  Arpinum.^  l'hcanum.^  Capuam,  Cini  componenti  il  Prin- 
cipato di  Capoa  .  Oliando  ciò  toffc  ftato,  non    fi  può  già   credere  sì 
privo  di  memoria,  né  sì  mancante  di  Religione  Arrigo  I.  Imperado- 
rc  fanto,  ch'egli  avelie  dopo  invertito  d'cila  Capoa  e  del  Tuo  Princi- 
pato PandolFo  e  Giovanni  fuo  Figliuolo.   E  le  pur  fatto  l'avcflc,  avreb- 
be reclamato  il  Romano  Pontefice^  del    che  niun   vefligio  apparifce. 
Che  dunque  C  ha  da  dire   della  copia  del   Diploma  dell'anno    iot4. 
rapportata  dal  Cardinal  Baronio?  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protofpata  {a)    (a)  Lutus 
ciie  in  quell'anno  venit  Raya  (o  fia  Rayca)  ciim  Safari  Criti  Barum  Protojp.ua 
Menfe  Junii,  6?  obfedit  eam  uno  die.    Et   amati  exinde  comprehenderunt  '» c^''<'«'f» • 
Pelagianum  Oppidum .  Et  fabricattim  efl  Caftelliim  in  Motula  .  trano  quelli 
due  alFediatori  di  Bari,  Puglieiì  ribelli  a  i  Greci,  e  riufci  loro  di  prende- 
re la  Terra  di  Pclagiano,  o  fia  di  Corigliano,  come  ha  un  altro  tefto. 
Sotto  quell'anno   Pappone   Patriarca  d'Aquileia,  per   quinto   narra  il 
Dandolo  (<i),  fidatofi  nell'appoggio  dell' Imperadore,  mofTc  lite  al  Pa-  ('')  'Dandul. 
triarca  di   Grado  davanti  a  Papa   Benedetto,   chiamandolo  ufurpatore  '"^^''<>'"^<'- 
di  quel  titolo,  e  pretendendolo  fijggetto  alla  Sedia  fiia .  Accadde,  che  Re7'  fuiu, 
per  diffc-nfioni  nate  in  Venezia  fu  obbligato  Ottone  Orfeolo   Doge   dì 
ritirarfi  in  Iftria  come  efiliato  in  compagnia  di  Or/o  Patriarca  di  Gra- 
do fuo  Fratello.  Si  prcvalfe  Poppone  di   tal  congiuntura   per  entrare 
coir  armi  in  Grado,  e  dopo   avere   fpogliato   ed   abattuto   piij   d'  una 
Chiefa  ed  alcuni  Monillerj,  quivi  lafcio  una  guarnigione  di  fuoi  fol- 
dati.  A  quello  colpo  fi  ravvidero  i  Veneziani,  (e  forfè  nell' Anno  fe- 
guente)  richiamato  il  Doge  col  Patriarca  Fratello  paflarono  con  grandi 
forze  a  Grado,  e   ripigliarono  quella  Ciuà  ed  Ifola,  eoo   ifcacciarne 
le  genti  del  Patriarca  d'Aquileia. 


Tom.  VI.  I  Anno 
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Anno  di  Cristo  mxxiv.   Indizione  vii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa   i. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  e  d'Ital.  i. 


Era   Vole. 


Anno  lOM    AM" '^"carono  in  queft' anno  alla  Repubblica  Criftiana  i  fuoi  due  pri- 
iV.S    iTii  luminari,  cioè  il  Papa  e  l' Impcradore.  Forfè  il  primo  fu  Pa- 


pa Benedetto  Vili,  che  terminò  il  tuo  Pontificato,  per  quanto  fi  crc- 
(a'  Pii-ius  (jp^  rnj|  MeCi::  di  Giu'^no,  come  odcrvò  il  Padre  Pagi  W  .  Ebbe  per 
Barcn""  luccefibre  Giovanni  XIX.  fopranominato  Romano^  Fratello  del  prcde- 
(b  Gìaber  funto  Benedetto^  ma  Papa  fcrcditaio  da  Glabro  ib) ^  e  dnl  Cardinal  Ba- 
Uijl.  /.  4.  renio  (0,  perchè  di  Laico,  ch'egli,  era,  coli'  intercclTionc  della  pe- 
M/>    I.  cuni-i  guadagnati  \  voti,  fall  fui  Trono   Pontificio.    Uno  eodemque  die 

^'nnl^'^Ècc.  ^  Laicus  (^  Pofitifex  fuit .,  dice  Roraoaldo  Salernitano  (^),  il  che  fu 
{Ajiiomiat-  contra  gli  antichi   Canoni.  Che  l'afl'unzione  fi.ia  fcguifie  per  la  prcpo- 
dus  Salirai-  tcnza  dc' Conti  Tufcolani,  lo  ferivo  il  Porporato    Annalifla  ,   del   che 
tunus    chr.  jq  j^^^  Veggo  Ic  pruovc  .  Glabro  folamente  attefta,  che  fu   l'efficace 
Ri7    Italie    "1^'^^'^*  dell'oro,  che  il  portò  in  alto:  e  quello  dire,  fé  è  vero,  fcrifce 
{o'ìVipps      chiunque  l'elefle.  Quanto  all' Imperadorc,  abbiamo  da  Wipponc  (0, 
in  vit.  Con-  da  Ermanno  Contratto  (/),  e  da  altri  antichi  S.torici,   ch'egli  fu  chia- 
radi  Salici,  mato  da  D)o  ad  un  Regno  migliore   nel  di    15.  di    Luglio   dell'anno 
nL"c7iur"a-  prf-'fente ,  e  gli  fu  data  fepoltura  nella  fua  prediletta  Città  di  Bamber- 
Sìus  in  Chr.  ga .  Imperadore,  le  cui  molte  Virtìi,  e  m-ifllmaraente  l' infignc   Pie- 
e^dit,   Cani/,  là ^  coronata  da  varie  gloriofe  azioni ,  meritarono ,,  ch'egli  folle  afcric- 
to  nel  Catalogo  de' Santi,  con  celebrarfene  anche  la  fella  nel   dì   14. 
d'elfo  Mefe^  giorno  probabilmente  della  fua  fepoltura.  Confegnò  egli 
primi  di  morire  a  i  Parenti  1*  Imperadrice  Cunegonda  fua  Moglie,  Ver- 
gine, per  quanto  la  fama  divolgò,  quilc  l'avca  ricevuta,    Principeffa 
anch' ella,  dotata  di  sì  luminofe  Virtù,  che  non  men  del  Marito  arri- 
vò a  ccnfcguir  la   laurea  de  i  Santi.    Per  gloria   di  lei,  e   per  docu- 
mento delle  II  rane  vicende,  alle  quali  fono   efpofti    anche  i  migliori  , 
(gV  vit.  s.    non  fi  vuol  tacere,  che  così  (anca.  PrincipclTa  C?)  fu   accufata   d'infe- 
cumgund.     jjgjj.^  all' Augullo  fuo   Conforte.  Si  cfibì  ella  di  provare   l'innocenza 
"'■  '"  fua  colla  pruova  del  Fuoco,  ufata  in  que' Secoli  d' ignoranza  j  e  però 

co'  piedi  nudi  fenza  lefionc  alcuna  paffeggiò  fopra  dodici  ferri  roventi . 
Ma  di  quello  gran  fatto,  né  della  verginità  di  Cunegonda  noi  non 
abbiamo  tellimonio  alcuno  contemporaneo,  che  incontraflabiimcnte  ce 
ne  adìcun  ;  ed  ella  potè  fenza  di  quello  clTere  Principeffa  di  rara  fan- 
tità.  Le  Vite  de' Santi  fcritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  fon 
fuggette  a  varj  riguardi,  perchè  la  fama,  che  cielce  in  andare,  ag- 
giugne  talvolta  quello  che  non  fu . 

Venne  dunque  colla  morte  di  Santo  Arrigo  a  vacare    l' Imperio 
Romano  col  Regno  della  Germania  e  dell'Italia.   L'cflcrc   egli  man- 
cato 
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c!ito  fcnza  prole,  aprì  il  campo  alle  prctcnfioni  di  vai-j  Priiicipi,  e  psr  I"ra    Volg. 
confegueiite  alla  difcordia.    Secondo   1' atteftato  di  Wippone   Storico   Anno  1014. 
di  quelli  medciìmi  tempi  (<»),  i  due  principali  concorrenti  furono  due    /  ,,  .  • 
Cenoni^  cioè  due  Corradi^  i  quili  per  dilbnzionc  erano  appellati  a  cagion   ilvit'/con- 
dell'età,  l'uno  il  Maggiore,  l'altro  il  Minore,  Cugnii  germini.   Era   radt  Saikl. 
nato  il  maggiore  da  Arrigo  Duca  della  Franconia,  il  fecondo  da  Cor- 
rado^ che  vedemmo  Duca  di  Carintia  e  Marchele  di  Verona,  amen- 
due   Fratelli,  e  Fratelli  ancora  di    Gregorio    V.    Papa.    Ottone   Avolo 
de  i  fuddetti  due  Cugini,   Figliuolo  di   Liutgarda   nata  da   Gitone  il 
Grande,  fu  anch' egli  Duca  di  Franconia.  Però  quefti  due    Principi, 
ficcome  difcendenti  dal  fangue  di  Ottone  I.   Augullo,  furono  creduti 
i  più  proprj  per  fuccederej  e   fra  quelli  due  competitori  fu  amiche- 
volmente conchiufo,  che  quegli    farebbe    Re,   il   quale   riporrafTc  piìi 
voti  .    Cadde  pertanto   1'  eieiione   in    Corrado   il   M.iggiore,   Figliuolo 
d'  Arrigo  ,    che   fu    poi   appellato   per   fopranome    il   Salico  .  Scrivo- 
no ,  che   Arrigo    Augufto   ncll'  ultima  fua  infermità  configliò  i   Prin- 
cipi ad  eleggere  quello,  ficcome  Principe  di  gran  valore  e   fcnno.  E 
non  furono  già  i  fette  Elettori,  che  diedero  il  Re  alia  Gennùnia,  ma 
bensì  tutti  i  Vcfcovi,  Duchi,  e  Principi  di  quel  Regno,  che  concor- 
fcro  nella  fcelta  di  lui,  come  attefta  il  medclìmo  Wippone.  Vi  furo- 
no invitati  anche  i  Principi  d'Italia,  ma  non  giunfero  a  tempo.    Nel 
dì  8.  di  Settembre   in    Magonza   fcgui  la   Coronazione   Germanica  di 
Corrado  il  Salico 5  e  per  allora  fi  tacque  il  minore  Corrado,   benché 
mal  contento  d'elfergli  flato  pofpofto.  Ma  appena  il  Popolo  di  Pavia 
ebbe  intefa  la  morte  del  fanto  Imperadore  Arrigo,  che  ravvivando  la 
non  mai  cilinta  rabbia  per  l'atroce  danno  inferito  da  lui,  o  per  dir 
meglio  da'fuoi  foldati,  alla  loro  Città,  né  fapendo  qual' altra  vendetta 
fare,  proruppero   in   una  foUevazionc,  e  corfi   ad   atterrare   il  Palazzo 
Regale,  lo  ridulTero  in  un  monte  di  pietre.   Tunc  Papienfes  in  ultìonem 
incenfa;  Urbis  ^  Regium^  quod  apud  ipfos  eraty  dejìruxere  Palatium:    lono 
parole  di  Arnolfo  Storico  Mil.mefc   ii>)  .    Udiamo   anche  Wippone  (0.  (M  jìrmtlr 
Erat^  dice  egli,  in  Civitate  Papìenfi  Palatium  a  Theodorico   Rcge  miro  Hiftur.  Me- 
opere  condiium,  ac  pojlea  ah    Imperatore   Ottone   Tertio  nimis  adornatum  .  àio'an.  J.  %. 
Quello  è  il  Palazzo,  che  fecondo  Wippone  diruparono  i  Pavefi .  Ne  f''''"  ': 
dubito  io.  Siccome  abbiam  veduto  all'anno  1004.  redo  incenerito  nella  ht  vL'^con- 
fedizionc- inforca  in  Pavia  il  Regal  Palazzo,  e  1  Pavefi  furono  condcn-  radi  calici'. 
nati  a  rifarlo,  o  pure  a   fabbricarne  un  nuovo.  Cosi  di   Arrigo  feri  ve 
Ugo  Flaviniacenfe  (d):  Papiam  veniens,  ab  eis  miri  operis  Palatium  /ibi  ,,v 
conflrui  fecit .  Quello  dunque,  e  non  già  il  Palazzo  di  Teoderico,  dian-  tulmlc 
zi  rovinato,  dovette  più  vcrifiniilmente  reftar  nell'anno  prefente  vie-  /«  chrcnU» 
lima  del  furor  de' Pavefi.  Per  altro  motivo   ancora   (  bifogna   confcf-  "''  ^««• 
farlo)  s'indufie  quel  Popolo  a  tal  rifoluzionej  perciocché  i  Recali  Pa-  '°'^' 
lagi,  ficcome  altrove  abbiam  detto,  folcvano  cfiere  fuori  delie  Città 
primarie,  a  fine  appunto  di  fchivar  gli  accidenti  funefli,  che  per  fua 
mala  forte  provò  Pavia;  e  perciò  rincrefceva  al  Popolo  Pavefe  di  ve- 
dere il  (uo   piantato  nel  cuore  della  loro 'Città.    Totumque  Palatium 

1  i  (  fc- 
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F.nA  Vólg.  (ffguita  a  dir  Wipponc)  ufque  ad  imitm  fmddmentì  lap'tdem  eruehmt  ^ 
Anso  loij.  ;;;  ^;<,y^«^;«   Regum  uìferius  infra  Civitatem  il/am  Palatium  ponsre  dccrs' 
vifet  . 

Anno  di  Cristo  mxxv.  Indizione  viii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  2. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  2. 

NON  mancarono   Principi  d'  Italia,   che  concordi    ne}  genio  col 
Popolo  di  Pavia  abborrivano  di  aver  più  in  Italia  Re,  o  impc- 
radori   Tedefchi,  i  quali  dovcano  forfè  parer  loro  troppo  gravolì .  Fra 
quelli   fpcziilmcntc   ci   fu    Magìnfredo    Marchefe   chinriflìmo   di  Sala, 
con  AMco  Vefcovo  d'Arti  fuo  Fratello,  e  i  Marchefi  Progenitori  della 
(a>  z?r;/;a/    Cafa  d'  Erte,  cioè  U^^o^  ed  Alberto  Jz'zo  I.  Siccome  olTervò  il  Besli  C*»), 
de  vira  tri-  g  voltarono  cflì  a  R"berto^  Re  di  Francia,  cfibendo  a  lui  la  Corona  del 
gì»,  iiugjn.  jjj^pg^Q  d'Italia;  e  quando  a  lui  non  piacclTe,  almeno  ad  Ugo  tuo  Fi- 
'^'  gliuolo,  gin  dichianito  Collega  nel   Regno.  Ma  egli  non  le  ne   volle 

impacciare,  perchè  non  gli  piaceva  di  tirarfi  addoflb   una  guerra  col 
l^)  Glaher    Re  Corrado.   Glabro  {l>)  (crwt  in  parlando  del   medcfimo    Ugo,  che 
bb.  3.  e.  9.  (i)  ubi qiie  provinci arum  percitus  peroptabatur  a  multis,  precipue  ab  Italis^ 
ut  fibi  imperarci  ^  in   Imperium  fubUrmri.    E   ne  i  verfi   fatti   fopra  1* 
morte  di  lui: 


®mnis  qtiem  prona  pofcebat  Italia . 
Cuefar  ut  yura  prumeret  Regalia  . 


54.  V  SS- 


Perduta  quella  fperanza,  e  tanto  più  perche  cfTo  giovinetto  Ugo 
fu  rapito  dalla  morte  in  quell'anno  nel  dì  17.  di  Settembre,  paiTaio- 
no  que' Marchefi  a  tentare  Guglielmo  IF:  Duca  d'Aquitania,  o  pure 
fuo  Figliuolo  Guglielmo  V.  Fuiberto  Vefcovo  di  Chirtres  cosi  ne  Icri- 
(d  Tulhtr-  ve  a  iiobcrro  Re  di  Francia  CO .  Guillelmus  PiElavorum  Comes  (  lo 
tHs  Epiftol.  fteflb  è,  rhe  il  Duca  <!' Aquitania)  herus  meus  lotjuutus  tfl  mihi  nuper 
dicens^  quod  poflquam  Itali  difcefferunt  «•  vobis  ^  diffifi^  quod  i-os  Regem 
haberent ,  petierunt  Filium  fuum  ad  Re^m .  ^ihus  ille  invitus  coaStaf- 
que  refpondit,  tandem  acquiefcereft  voluntati  eorum  (i) .  Ma  per  non 
^         ^  imbar-, 

(0  P^^  "^"i  Provincia  invitato^  era  bramato^  da  molti ^  che  f offe  inalzati) 
air  Imperio^  principalmente  dagV  It aliani ,  acciò  li  governale-. 

(1)  Guglielmo  Conte  di  Poitiers  mio  Padrone  mi  dijfe  poc'anzi^  che  da- 
poiché  gr  Italiani  fi  partirono  da  Voi^  difperando  d'avervi  per  Re,  di- 
mandarono il  fuo  Figlio  per  Re .  A  i  quali  egli  di  mala  voglia  e  for- 
zalo rifpofe^  che  finalmente  condifcendeva  alla  di  loto  volontà^ 
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imbarcnrfi  male  a  propofito,  fece  il  Duca  Guglielmo  avvifaie  pei- 
mezzo  del  Conce  d'Angiò  il  Re  Roberto  dell' cfibizion  fattagli  da 
gl'Italiani;  e  ch'egli  l'accetterebbe,  qualora  il  Re  volcifc  fecondar- 
lo, e  muovere  all'armi  i  Duchi  della  Lorena  contro  il  Re  Corrado  : 
al  qual  fine  egli  offeriva  una  buona  fomma  di  danaro.  Né  queflo 
gli  badò.  Volle  in  perfona  vcnir'^egli  in  Italia,  per  meglio  fcanda- 
gliare  gli  animi  e  le  forze  di  quelli  Principi  .  Ma  qui  non  trovando 
quella  concordii»,  che  occorreva  in  un'affare  di  tanta  import;ìnza,  e 
non  gli  piacendo  certe  condizioni,  che  lì  dimandavano  da  i  Principi 
Italiani,  le  ne  tornò  in  Guienna,  e  fi  diede  a  disfare  la  tela  ordita. 
In  una  Lettera  {a)  da  lui  fcritta  a  Maginfredo  Marchere,  gli  dice: 
^od  ccEptum  eft  de.  Fi 'io  meo^  non  videtur  mihi  ratiim  fore  ^  nec  utile  y 
nec  honejium .  Gens  cnim  %-eJira  infida  e/i .  Infidite  graves  centra  nos  orien- 
tur .  Pero  il  prega  di  rompere  con  buon  garbo  quello  negoziato.  Odaix 
ancora  .Ademaro  Monaco  di  Santo -Eparchio,  che  nella  Tua  Cronica 
icx\yQ:{b)  At  'vero  Longobardi  ^  fine  Imperatoris  \Wf.nr\c\)  gavi fi  ^defìrnunt 
Palatium  Imperiale,^  quod  erat  Papict^  £9"  jugum  Im^eratorium  a  [e  excu- 
tere  volentes,  lenerunt  multi  Nobilisres  eorum  corant  PiElavam  Urbem  ad 
Willelmum  Ducem  Aquitanorum^  ^  eum  fuper  fé  Regem  conftituere  cu- 
pebant .  ^ti  prudenter  cavens  cum  Willelmo  Cernite  Éngolifma  Langobar- 
dorum  fines penetravit^  (^  diu  Placitum  teuens  cum  Ducihus  Italia,  nec  in 
às  finem  (o  piìì  loiìo  fidern)  reperiens,  laude m  cf  honorem  eorum  prò  ni'' 
hilo  duxit .  Leone  Vclcovo  di  Vercelli,  uno  di  quelli  fu,  che  fi  sbrac- 
ciò non  poco,  per  tirare  in  Italia  l'amico  iuo  Duca  d' Aquitania . 
Lcggefi  una  Lettera  faceta  del  Duca  ad  elfo  Leone,  nella  quale  ve- 
nendo poi  al  (erio,  fcrivc.  (f)  Longobardos  non  arguo  deceptionis ,  quam 
in  me  exercere  velient .  ^iantum  enim  in  ipfts  fuit ,  partum  erat  mihi  Re- 
gfium  Italia ,  fi  unum  facere  voluijjem ,  quod  ne  fai  judicavi  :  fcilicet ,  ut  ex 
voluntate  eorum  Epifcopes,  qui  ejjcnt  Italia,  deponerem,  (^  alits  rurfus 
illorum  arbitrio  elevarem .  Sed  abfit ,  me  rem  hujusmodi  facere  &.c.  Ecco 
quanta  folfc  la  Pietà  e  faviezza  di  quel  Principe  . 

In  occafione  di  quelli  trattati  patsò,  come  vedemmo,  in   Fran* 
cv\Ugo  Marchcfe ,\xny.ì  àc  ^\  Antenati  Ellenfi,  per  indurre  il  Re  Ro- 
berto ad  acceitar  Ki  Corona  d' Italia,  e  pallmao  per  la  Città  di  Tours, 
quivi  fi  fermo  per  due   giorni  a   fin   ot   Ibddisfarc   alla   divozione   iua 
vcrlo  San    Martino.  Quella  notizia  ci  è  fomminillrata   da   una   Carta 
dell' Archivio  di  que' Canonici,  dove  fi  legge:   {d)  Otta  efì  querela  Ca- 
nonicorurn  Sanali  Martini^  circa  quosdam  Marchiones  halite ,   Bonefacium 
videiicet,  Jlbertum,(^  /Iczonenu^Otbertum,  13  Hugonem,  propter  terras 
beati  Martini  de  Italia ,  quaì  uiiufle  tenebant .  Quorum  Hugo  accidit ,   ut 
in  terra  Icfationis  caufa  Robertum  Francorum  Regem  adirei,  ^  per  fan- 
Slum  beati  Martini  locum  tranfiret  &c.   Siccome  ho  altrove  dimoltrato, 
erano  quelli  Principi  della  Famiglia  de'  Marchcfi,  appellati  pofeia  d'  E- 
fte.  Soddisfece  il  Marchcfe  Ugo   a  que' Canonici .    Ora   il    negoziato 
finqui  clpolto   de' Prmcipi   d'Italia    per   ifcuotcre    il   giogo   Tt-dcfco, 
per  la  maggior  parte  fu  fatto  nel  precedente   Anno,   e   terminò   poi 

nei 
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Era  Voi?.  Ilei  preferite.  Tra  perchè  abortirono  le  fperanzc  concepute  di    avere 
Annoioìs.  un  Re  dalla  parte  della  Francia,  e  perche  l'unire  e  tener' unite  tante 
ielle,  era  cofa  più    che   difficile,   Eriberto    Arclvefco'jo  di    Milano,*  il 
primo  fra' Principi  di  Lombardia,  prefc  il  partito  Tuo,  e  fcguitato  da 
moltrflìmi  altri  andò   in  Germania  a  darli  al    Re   Corrado,   e   a    pro- 
,.  ..  mettergli  la  Corona  del  Regno  Italico,  ogni  volta  ch'egli  calaflc    in 

ìi'-(io/.Mt-  Atalia.  L'abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanrfc  (a).  FaSium  ejl  (fcrive 
dioian.  l.  X.  egli  )  Ut  ftniiil  convenientcs  in  commune  tra^aient  de  conJìitHendo  Rege  Pri- 
taf.  1.  mates .  Diverfis  itaque  in  diverfa  trabentibus .,  mn  omnium  idem  fueiat  a- 

nimn5 .  Interine  talia  fluUuante  Italia ,  fuomm  comparium  declinans  Heri- 
hertus  confort ium ,  inviti s  illis  ac  repugnantibus  adiit  Germaniam ,  folus  ipfe 
Regem  eleSfurui  Tetitonicum .  ^um'jue  Teutones  fibi  Chuonradum  eligererìt , 
eumdem  ipftim  laudavit  ^  omniumque  in  ocuiis  coronavit .  Ma  non  luffiite, 
che  Eriberto  intervenilTe  all'clczion  Germanica,  e  molto  meno,  eh' 
egli  coronaflc  Corrado,  né  che  v'andafTc  fole.  Un  Autore  meglio  in- 
(b)  Wipp»  formato,  che  era  allora  in  Corte  d' efl"o  Corrado ,  cioè  Wippone  C'^), 
inVii.CiìA-  ci  aflìcura,  che  il  fuo  Re  venuto  alla  Cirtà  di  Codanza,  quivi  ccle- 
r«rf<  inltii.  Ijj.^  Ijj  Pentecofte,  che  cadde  nel  di  6.  di  Giugno  dell'Anno  prefcnte. 
(*)  Ibi  Archiepifcopus  Mediolanenfis  Herihertus  cum  ctteris  Optimatibus 
Italici  Regni  occurrebat ,  Ì^  effeElus  e  fi  fuus ,  fidemque  fibi  fecit  per  facror- 
nientum  (^  ohfidum  pignui ^  ut  quindo  veniret  cum  ixercitu  ad ' fubjicien- 
dum  Italiam^  ipfe  eiim  reciperet  ^  i3  cum  omnibus  fuis  ad  Dominum  6f  Re- 
gem publice  laudarci ,  ftatimque  coronare  t .  Simili  ter  reliqui  Langobardi  fe^ 
cerant  '{fccamnx.)  propter  (prcetcr)  Ticinenfes^  qui  ti?  alio  nomine  Pa- 
pienfes  vocantur ,  quorum  Ledati  aderant  cnm  muneribus  (^  amicis^  molien- 
tes ,  ut  Regem  prò  effenfone  Civium  placarent ,  quam^fuam  id  udipifci  a  Rcge 
juxta  votum  fuum  nullo  modo  valerent .  Tenevalì  offcfo  il  Re,  perchè 
i  Pavefi  avcTcro  demolito  il  Palazzo  Imperiale  .  E  quelli  dice- 
vano: Chi  abbiamo  noi  ofFefo  ?  Finché  l' Augufto  Arrigo  è  vivu- 
to,  gli  fiamo  ilati  ubbidienti  e  fedeli.  Morto  lui,  non  avendo  noi 
Re  ,  ne  obbligo  verlo  chi  peranche  non  era  nollro  Re ,  abbiamo 
fmantcllato  un  Palazzo  ,  (u  cui  niun  ,  fuorché  noi  ,  avea  diritto  . 
Ma  Corrado  non  r  intendeva  così,  pretendendo,  che  le  moriva  il  Re, 
il  Regno  nondimeno  vivo  reftajia  j  e  che  quel  Palazzo  era  del  Re  d'  I- 
talia,  e  non  de' Pavefi.  Per  quTOa  cagione  lenza  pace  le  ne  tornarono 

indie- 

(*)  Ivi  r  Arcivefcovo  di  Milano  Eriberto  con  gli  altri  Ottimati  dell'  Ita- 
lico Regno  vennegli  incontro ,  e  divenne  fuo ,  e  gli  promije  fedeltà  con 
giuramento ,  e  col  pegno  degli  oftaggi  ;  che  quando  venif/e  coir  efercito  a 
foggettare  /'  Italia ,  egli  lo  averebbe  accolto ,  e  con  tutti  i  fuoi  lo  avrebbe 
proclamato  per  Signore  ^  e  Re^  e  fubito  lo  avrebbe  coronato .  Similmente 
fecero  gli  altri  Longobardi .,  eccettuati  i  Pavefi  de' quali  i  Legali  erano 
f  re  (enti  con  regali  ed  amici  tentando  di  placare  il  Re  per  la  offeja  de' 
Cittadini;  quintunque  ciò  non  poteffero  tn  modo  alcuno  impetrare  dal 
Re,  fecondo  ii  lor  defiderio . 
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indietro  gli  Ambafci.»tori  di   Pavia,  (*).Relii'ii  vero  Italici  ampUjJìmis  Era  Volg. 
donis  a  Rege  honorati  i a  pace  dìmijjì  funt .   Ne  già   i    Pavcfi    nculavano  Anno  1015. 
di  rifabbricare  quel  Palazzo  Regale,   che   era   loro   di   gloria,    ma    lo 
volevano  fuor  di  Città.  Corrado  all'incontro  lo  voleva  dentro,  come 
prima.   In  ciò  confillcva  la   lor   dilcordanza.    In   quell'anno    propria- 
mente, lìccome  olFervò  il  Padre  Mabillonc  C'»),  ed  io  ancora  ('!'),  ebbe  (^^  ^    f' 
prnicipio  il  celebre   Moniftcro  della  Cava   nel    Principato    di    Salerno  ^(n,iitiìn[ 
^cx  cwx\à\  Guaimar io  111.  Principe  dì  quelle  Contrade.  Il  Tuo  primo  \^\  Rer. 
Abbate  fu  Santo  ^delferio^  o  fia  Alfcrio .   Abbiamo  ancora  da    Leone  Ualuarum 
Ortienlc  (0,  e  dall'Anonimo  Cafincnfe,  che  in  qucft' Anno    Paiidolfo  ^J"'',-^ ''  • 
jr.  Principe  di  Capoa,  già  condorto  prigione  in    Germania   dal   de-  vit!  ^bhat. 
funto  Arrigo  Augulto,  ad  intcrccnìone  dello  fteflb  Guaimario  ottenne  cav^nf. 
la  lua  libertà,  e  tornofl'ene  tutto  umile  e  manfueto  fecondo  le  appa-  (e)  /-f* 
renze  in  Italia,  con  accigncrfi  dipoi  a  ricuperare   il   perduto    Pnnci-  ^^^"'^" 

Anno  di  Cristo  mxxvi.  Indizione   ix. 
di  Giovanni   XIX.   Papa  3. 
di  Corrado  IK  Re  di  Germania  3.d'Ital.  i. 

ANcorchè  nell'anno  addietro  tendeflero  alla  ribellione,  e  faccfrem 
▼  arj   movimenti  contra  del  Re  Corrado,  il  giovane  Corrado  Du- 
ca  di    Franconia,    Ernello    Duca   di    Alemagna,   o    ha    di    Sucvia  ,   e 
Guelfo  Conte    Suevo,   figliaftro  del   m-.-dcfimo    Erneilo,  e    Federigo 
Duca  di  Lorena  i^)  con  altri  probabilmente  moffi  da  Roberto  Re  di   ^^^^  utrman. 
FVancia,  the  già  faceva  conto  di  peicare  nel  torbido  :  pure  tal  fu  l'in-  coitr.ì.^ins 
dullria  e  il  fenno  d'elTo  Re   Corrado,  che  feppe  quetar  quefli  rumo-  inCni-oruco . 
ri,  e  diiripare  in  gran  parte  le  alleanze   tramate    contra  di    lui.    Però 
non  si  tolto  fi    vide  quieto  in    Germania  ,   che  fi    accinfc  a   calpre  in 
Italia,  per  prevalerli  della  buona  dilpofizione,   che  avea   trovato    ne' 
Principi   d'Italia,  e  nel  Romano  Pontefice  in  favore   di  lui.    Per  at- 
tellaco  di  Aroolfo  Storico  (0,  1'  Arcivelcovo   Eriberto   gli   avea   già  ,^^   ^rnulf. 
guadagnati  gli  animi  di  quali  tutti,  parte  con  fatti,  e  parte  con  ifpe-   ni/hr.   Mt- 
ranze  di  prcmj.   Pertanto  s' incammino  egli  alla  volta  dell' Italia,  feco  dula».  l.  r. 
menando  un  podcrolb  eiercito  (/) .  Per  Verona  pafsò  a  Pavia,  e  tro-   ''/■  ^: 
vando  chiufc  le  porte  di  quella  Città,  andò  a  Vercelli,  dove  cclebiò  \l,  y,','''c«n- 
la  tanta  Pafqua   nel  di    id.   d'Aprile.    /«   ipjts  diebtis   Pafchalibus  Leo    "adi  uiici. 
tjttfdem  Civitatis  yintiftes^  vir  multiim  [upiens  ^  mundum  cum  pace  reliquit ., 
cui  Ardericiis  Medioluneujìs  Canonicus  fucceffit .  Adunque  circa  il  temilo 
della  <siuarcfinia,  conie  vuole  Ermanno  Contratto,  dell'anno  prefente 

era 

(*)  Gli  altri  poi  Itaiiam  d' amplij^mi  doni  onorati  dal  Re  furono  licen- 
ziati in  pace  .. 
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Era  Voi»,  eri  allora   L^om   Vcfcovo   di  .Vercelli-,    pertanto  è  da   vedere,   come 
A^tioiaiif,.  l'Uglieili  (a)  metta  in  qucfH  tempii  Vcfcovo   di  quella  Città    Pietro, 
Ual^'VJcr.    i^""':'^  'yi  P'^'"  ^;i'itn,  con  dire,  ch'egli  mori  nel  di  tj.  di  Febbraio 
Toni.  IV.  '    '^i   quell'anno    ioi6.    Secondo    il   fuddeito    Storico    Arnolfo,   venicns 
Cbuonradus  Italiam,  ab  Heriberto  Archiepifcopo  ^   ut  moris  ejf  ^   coronatur 
in  Regno.   Vogliono  gli  Scorici  Milanciì,  ch'egli  folFe  coronato  nella 
Bafilica  di  Santo  Ambroiìo,  allora  fuori  di  Milano.  Buonincontro  Sto- 
(b)   v.onjn-    rico  di   Monza  aggiug  le  (^),  che  queito  Re  ah  Henrico    Archiepìfcopo 
"u"^'mo-       ^'^^(^diolani ,  primo  iu  Modoetia,  pojlea  Mediohnì  in  fan^o  Amhrofto  coro- 
lìqtr.i.xu.  ì'Tni'-   Ne  pur  fapea  qu'-'lto  Scrittore,  che  allora  fedea  nella  Cattedra 
Rer.    iitilic.  di  Santo  Ambrofio  Eriberto  Arcivclcovo:  laonde  né  pur  noi  fappia- 
mo,  cola  fia  da  credergli  in  qucfto  particolare.  La   verità  fi  è,   che 
la  Coronazione  in  Re  d'Jtalia  fi  dee  tenere  per  certa;   ma  per  conto 
del  tempo  e  del  luogo,  quello  tuttavia  reità   involto   nelle    tenebre. 
Fcrfillendo  poi  Corrado  in  non  volere  dar  pace  a  i  Pavefi,  fece  loro 
«jujnta  guerra  potè  nel  territorio  d'efla,   con    incendiar  le   Callclla  e 
vie  Chicle,  e  far  morire  di  ferro  o  di    fuoco  i  poveri   contadini  rifu- 
giaci in  que'lacri  Luoghi ,  con  tagliar  tutte  le  viti,  e  far'ulirc  fimili 
azioni  abbominevoli  e  fccllerate  per  un  Re  Crilliano,  perchè  contra 
quella  parte  di  Popolo,  che  ninna  colpa  avca  nel  delitto,  benché    il 
buon  Wippone  le  racconci  quifi  come  gloriofe  prodezze  del  Re  Cor- 
rado.  Ma  non  fi  mife  egli  a  far  1' alTcdio  di  Pavia,  perchè  la  conobbe 
Città  forte,  e  piena  di  Popolo,  e  però  capace   di  far  lunga   e   vigo- 
(ci  Wìktr-    rofa  refiltcnza.  Racconta  Guiberto  {e)   nella  Vita  di  San  Leoric  IX. 
tu!,vitas.  Papa,   che  quelli   in   età  di  ventitré  anni,  chiamato  allora  Brunone, 
f"""  ^^\    correndo  l'anno  loif.  vice  fui  Pontificis  Hcrima*mi  ìh  expeditione  Coh' 
radi  Imperateris  (fui  Zio)    Lengobardiam ^   £5?  maxime  fuper   Mediala- 
mira.,  tunc  rebe/lem^  e/1  profetìus .  S'ingannò  Guiberto,  e  volle  àiv  Pa- 
via.; perciocché  Milano  era  tutto  allora  per  Corrado. 

Attefc  eiTo  Re  per  qualche  tempo  a  fottomettere  alcuni  gran 
Signori,  collegati  co' Pavefi,  cioè  Adalberto  Marchcl'e,  e  Guglielmo^ 
ed  altri  Principi  in  quc' contorni,  con  defolare  un  lor  CaltcUo  chia- 
mato Orba  vcrlo  i  confini  oggidì  dell' AlclTandrino  .  Pafsò  dipoi  a  Ra- 
venna, e  come  fcrive  il  fuddeto  Wippone,  cum  magna  potejlate  ibi  re- 
gnavi t  :  il  che  fempre  più  ci  a*Ticiira,  che  Ravenna  col  fuo  Elarcato 
era  allora,  anzi  da  gran  tempo  comprefa  nel  Regno  d'Italia.  Ma  an- 
che in  Ravenna  fi  attaccò  una  zuffa  tra  que*  Cittadini  e  grindil'creti 
Tedefchi,  per  la  quale  fu  in  armi  tutta  la  Città,  e  fi  combattè  alla 
dilperata  fral'una  parte  e  l'altra,  e  ne  fegui  una  non  picciola  llragc 
colla  peggio  in  fine  de' Ravennati .  Lo  llcdb  Re  Corrado  udito  il  ru- 
more, fi  fece  armare,  domandò  il  cavallo,  ed  ufci  fuor  del  •Palazzo. 
Ma  veggendo  fcapparc  i  Cittadini,  e  falvarfi  nelle  Chiefe,  e  ne  i  na- 
fcondigli,  mijertus  eorum,  quia  ex  utraque  parte  fui  erant,  exercimm  de 
fierfequutione  Cìvium  revocavit .  Nel  di  legucntc  davanti  a  lui  i  primi 
della  Citià  co' piedi  nudi,  e  colle  fpadc  nude  in  mano,  per  legno 
d'cflcrc  degni  del  taglio  della  tcfta  comparvero  a  chiedere  il  perdo- 
no, 


ììb.    I,   f.  7. 
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no,  e  l'ottennero.  Grandi  furono  in  queft'anno  i  calori  nell'Italia,  e  Exa   Volg. 
molte  perciò   le   malattie.  A  fine  di   cuftodir   la  fanità,  il  Re  ultra  Annoioiò. 
jitim  fluvium  propter  opaca  loca ,  ^  aeris  temperiem  in  Montana  feccffit , 
ibiqui  ab  Archiepifcopo  Medìolanenfi  per  duos  menfes  fjf  amplius   Regalem 
viflum  fumtuoje  habuit .  Che  fiume  fia  quefto  yf;/,  noi  so .  Credo  gua- 
ita la  parola.  Parrebbe  Athefis^  cioè  1' Adige i  ma  le  fpefc  a  lui  fatte 
sì  magnificamente  da  Eriberto  Arcivefcovo,  m'inclinano  più  tofto  a 
crederlo  un  Luogo  del  Milanefe.  Celebrò  finalmente  in  Ivrea  la  Fe- 
fta  del  fanto  Natale,  e  non  già  in  Ravenna,  come  fi  pensò  il  Sigo- 
nio.  Riportò  in  quert'anno  Ingone  Vefcovo  di  Modena  la  conferma 
de' beni  e  privilegj  della  fua  Chiefa  da  cfib  Corrado  con  un  Diploma 
pubblicato,  ma  non  fcnza  fcorrezioni,  dal    Sillingardi  (■«),  e  dall'  U-  (a)  iMWnt. 
ghelli:  {b)  Le  Note  fon  tali  nell'Originale:  Dita  XIII.  Kalendas  Ju-  CaiaUg. 
Hi  Anno  Dontinicts  Incarnationis  MX.XVI.   Indizione  Nona^  Anno  vero  i^p'fc'p"'- 
Domni  Chuonradi  Secundi  Regìiantis   Primo  .    ASlum   Cremonte .    L' anno  (^)"u!h  il 
Primo  del  Regno  d' Italia  fi  vede  qui  adoperato  .    Si   dee  anche  cor-  ual.  "sacr. 
reggere  un  Diploma  d'elfo  Corrado  dato  in  Piacenza  in   favore  del  Tom.  11. 
Moniftero  di  San  Salvatore  di  Pavia  (f),  e  conceduto  in  queft'anno,  ('^)  su'.lar. 
e  non  già  ncW  anno  MXXIII.  Capntufe. 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquant'anni  d'Imperio  Bafilie  Im- 
peradore  de' Greci  nel  precedente  anno  loif.  ed  era  reftato  folo  Im- 
peradorc  Coflantino  fuo  Fratello.   Pensò  quefti  nell'anno  prefente  alla 
conquifta  della  Sicilia,  che  da  tanti  anni  languiva  fotto  la  tirannia  de' 
Saraceni .  La  fpedizione  fua  è  narrata  da  Lupo  Protofpata  con   quefte 
parole  (^) .  Defpotus  Nicus  (forfè  Andronicus)  in  Italiam  defcendit  cum  (d>  Lupus 
ingentibus  copiis  Ru [forum.,  IVandaìorum .,  Turcarum.,  Bu/garorum^  Brun-  P''otoff>ata 
chorum ,  Polonorum ,  Macedonum ,  aliar umque  nationum  ad  Siciliam  capien-  '"     '"""''*  ' 
dam .  Captttm  eli  atitem  Rhegiitm ,  £3"  ob  Civium  peccata  defirullum  ejì  a 
F'ulcano  Catapano .,  (^  Bafilius  Imperator  obiit  Anno  fecundo .  Si  dee  fcri- 
vere  Conflantinus .,  come  offervò  Camillo  Pellegrini.  La  morte  di  que- 
fto  Imperadore,  fucceduta  nell'anno  feguente  a  di  p.  di  Novembre, 
e  la  pefte  eturata  nell'efercito  de' Greci,  mandò  a  male   tutta  quella 
imprefa.  Orefte  è  chiamato  da  Cedreno  il  Generale  de' Greci,  fpcdito 
fecondo  lui  in  Sicilia,  quand'anche  era  vivo   Bafilio  Augufto.    Scon- 
volfe  in  queft'anno  la  difcordia  la  Città  di  Venezi»  (0-    Perche  Ot-  (e)  Oandu- 
tane  Orfeolo  Doge  non  volle  invertire  Domenico  Gradonico.,  o    fia  Gra-  ^«*  "' cAr»- 
denigo  iuniorc,  eletto  Vefcovo  di  quella  Città,  alz;)ffi  contra  del  Do-  "^H    Ìm/ì/ 
gè  una  potente  fazione,  che  il  depofe,  e  tagliatagli  la  barba,  il  man- 
dò in  cfilio  a  Conftantinopoli.  Orfo  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello, 
ficcomc  fofpetto,  fu  anch'  egli  in  tal   congiuntura  cacciato  dalia    iua 
Sedia.  In  luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pietro  Barbolano.,0 
fia  Centranico .  Ma  poca  quiete  provò  egli,  parte   perchè  di  tanto  in 
tanto  fi  formavano  delle  (edizioni  contra  di  lui,  e  parte  perche  Pop- 
pone  Patriarca  d'Aquileia,  adiftito  da  gli  aiuti  del   Re  Corrado,  in- 
fcftava  i  confini  de'  Veneziani.  Anzi  lo  fteflb  Corrado,  fenza  voler  con- 
fermare gli  antichi  patti,  fi  raifc  anch' egli   a  pcrfeguitare  e   danncg- 
Tom.  FI.  K  giar'  i 
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giar'i  Vcneilani,  Secondo  l'Anonimo  Cafinenfe  W,  Pandolf^  IF.  r'\' 
toroato  libero  dalle  carceri  di  Germania,  e  andando  dietr»  alla  ricu- 
pera del  fuo  Principato  di  Capoa,  uniti  tutti  i  fuoi  feguaci  e  fautori, 
ottenne  anche  un  rinforzo  conlìderabile  d' armiti  da  Boiano,  o  fu  Bu- 
giano Generale  dell'armi  Greche,  e  di  Guìmario  IJI.  Prmcipc  di  Sa- 
lerno, marito  di  Gaitelgrima  fua  Sorella.  Ebbe  anche  dalla  Tua  Rai- 
nulfo  e  Arnolfo  capi  de' Normanni,  e  i  Conti  di  Marfi .  Con  qudto 
sforzo  di  gente  mife  l'afTcdio  a  Capoa,  che  durò,  chi  fcrive  fej  Mcfi, 
e  chi  un'anno  e  mezzo.  Pandolfo  Conte  di  Tiano,  già  creato  Prin-» 
cipe  di  Capoa  da  Arrigo  I.  Augulto,  finché  ebbe  forza,  difefe  la  Cit- 
tà} ma  in  fine  la  neceffità  il  coftrinfc  a  renderla.  Affidato  dal  Cata- 
pano de' Greci,  infieme  con  Giovanni  fuo  Figliuolo,  e  con  tutti  i  fuoi 
aderenti  fu  condotto  a  Napoli ,  e  lafciato  in  libertà  .  Cosi  Pandolfo  ir. 
tornò  ad  cffcre  Principe  di  Capoa,  e  dichiarò  fuo  Collega  nel  Prin- 
cipato Pandolfo  F.  fuo  Figliuolo.  Fu  chiamato  da  Dio  in  queft'anno 
nel  dì  \o.  di  Agofto  a  miglior  vita  Bonomo  Abbate  di  Lucedio  nella 
Diocefi  di  Vercelli.  Le  fue  infigni  Virtù,  td  azioni  di  rara  Pietà, 
accompagnate  da  miracoli ,  indufTcro  Ardeùc9  Vefcovo  di  Vercelli  ii 
riconofccrlo  per  Santo:  il  che  fu  anche  approvato  dal  Sommo  allora 
Pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque  Bononio  in  Bologna,  e  quivi  nel 
Moniftero  di  Santo  Stefano  per  alquanti  anni  vifle  Monaco.  La  Vita 
di  lui,  fcritta  da  Autore  contemporaneo,  fi  legge  prcflb  il  Padre  Ma- 
billonc  W. 


Anno  di  Cristo  mxxvii.   Indizione  x. 
di  Giovanni  XIX.   Papa  4. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  4,  Imperadore  i. 


NEI  Febbraio  dell'  Anno  prefentc  dovette  rouovcrfi  il  Re  Corrad* 
alla  volta  di  Roma,  dove  fecondo  i  maneggi   e  il  concerto   fe- 
guito  fra  loro,   Papa  Giovanni  XIX.  era  per  concedergli  la  Corona 
(e)  Jtnti^.     Imperiale.  L^n  fuo  Diploma  (0>  dato  probabilmente  nel  Febbraio  di 
tulic.  Dif-  quell'Anno,  benché  manchi  il  Mefe  e  il  giorno,  ci  fa  vedere  in  Fe- 
J*^*'AS-        rena  appellato  folamente  Re  lo  fteflb  Corrado,  cioè  non  peranchc  no- 
mato Imperadore.  Rinieri  Marchefe  di  Tofcana,  per  quanto  ne  lafciò 
(d)  wipf     fcritto  Wippone  (12'),  con  tutta  quella  Provincia,  non  avca  voluto  per- 
"/"i  r'"*  *"*^^^  riconofcerlo    per  Re,  e  llava  forte  nella  ribellione.   A   quella 
r»  I    a  ut.  ^qIjj  marciò  Corrado  colla  fua  Armata,  cioè  con  un  poflentc  eforcif- 
mo  per  coflrignerlo  all'ubbidienza.  In  fatti  Rinieri,  dopo  cflcrfi  te- 
nuto chiufo  in  Lucca  per  pochi  giorni,  vedendo  la  malparata,  venne 
finalmente  ad  arrenderò.  L'efempio  di  Lucca,  e  del  Marchefe,  fer- 
vi a  ridurre  in  breve  la  Tofcana  tutta  a  fuggettarfi .  Ci  mancano  Do- 
cumenti per  conofcere,  fé   dopo  quello   fatto  fcguitaflc  il   Marchefe 
Rinieri  a  reggere  la  Tofcana,  o  pure  s'egli  fofie  dcpoito,  e  in  luogo 

di 
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di  lui  cre«o  Duca  di  Tofcana  Bonifazio  Mar  chefir  Padre  dell' inclita  Era  Vcjig. 
GontcfTa  Matilda,  Inclino  io  a  credere,  che  Bonifazio  ptofittalìc  di  Anno  1017. 
tal  congiuntura.  Andoflenc  dipoi  Corrado  a  Roma,  e  quivi  nel  Mer- 
cordì  fanto  con  fommo  onore  e  magnificenza  fu  accolto  da  Papa  Gio- 
vanni, e  da  tutti  i  Romani.  Pofcia  in  die  fandlo  Pafch<e^  qui  eo  Ann» 
VII.  CaUndAS  Apriles  terminabatur  ^  »  Remanis  ad  Imperatorem  ele£fus 
(doveano  dunque  concorrere  anche  i  Romani  col  Papa  all'  elczion 
dell' Imperadore)  Imperialem  btHediÉiionem  a  Papa  fufcept^ 

Cafìir  (^  AuguJÌHS  Roman»  nomine  dtlfus. 

Ricevette  eziandio  la  facra  unzione  e  coronazione  la  Regina  Gr- 
/ela  fua  Moglie,  Figliuola  di  Etimanno  Duca  di  Alemagna.  Fu  quella 
gran  funzione  onorata  dalla  prefenza  di  due  Re,  cioè  di  Rodolfo  III. 
Re  di  Borgogna,  e  di  Canuto.,  o  fio  Cnuto,  Re  d'Inghilterra,  in  mez- 
zo a  i  quali  1'  Augufto  Corrado  fé  ne  torno  al  Palazzo .  Ma  anche  in 
Roma  fuccedette  il  medefimo,  che  era  avvenuto  in.Ravenna.  Mi  fi» 
permcflb  il  dirlo,  doveano  ben  effere  allora  indifciplinati,   barbari,  e 
beftiali  i  Tcdefchi .  Per  ogni  picciolo  rumore  correvano   a   far   laghi 
di  fangue,  e  sfoggiavano  nella  crudeltà:   dal  che  poi  venne,  che   fi 
tirarono  addoflb    l'odio  de  gl'Italiani,  e   ne    fiancarono   la  pazienza, 
ficcome  vedremo.  Per  un  vii  cuoio  di  bue  in  un  dì  di  quella  fettima- 
na  nacque  contefa  fra  un  Romano  e  un  Tcdelco,  e  vennero  a   i  pu- 
gni. In  vece  di  fpartirli,  diede  all'armi  tutto  l'cfercito  Imperiale,  e 
i  Romani  anch' elfi  ricorrendo  per  difefa  all'armi  loro,  fecero  una  paz- 
za refiftenzaj  ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe,  (^  innumera- 
biles  ex  illis  perierunt .  Nel  dì  feguente  i  cosi  maltrattati  Romani ,  (*) 
ante  Imperatorem  venientes^  nudatts  pedibus.  Uberi  cum  nudis  gladiis^ffer' 
•vi  cum  torquibus  viminei!  circa  cotium.,  quaft  ad  Jufpen/tonem  preparati  ^ 
ut  Imperator  Jujìt ,  fatisfaciebant .  Quclte  furono  le  allegrezze   e   con- 
folazioni  de' Romani.  Se  vogliam  credere  ad    Arnolfo  Storico   Mila- 
nefe  di  quello  Secolo  (<i),  accadde  in  occalione  della    ftcfla  Corona-  (a)  Ar»»lf. 
zio  ne  anche  una  rifla  fra  Eriberto  Arcivejcovo  di    Milano,  ed  Eriberto  «'/?  Med:;- 
Arcivefcovo  di  Ravenna.   Quelt  ultimo  arditamente  fi  mife  alla  dcftra  ^""-i-^-c-i. 
di  Corrado.  L' Arcivefcovo  di   Milano,  ciò  veduto,  e  fentendo,chc 
il  corteggio  de'luoi  Milancfi,  che  era  grande,  incominciava  a  far  tu- 
tnulto,  e  poteane  fuccederc  icandalo,  laviatnente  fi  ritirò.  Accortofe- 
ne  Corrado,  fermo  il  paflb,  e  diflc,  che   ficcome   toccava  all' Arci- 
vefcovo di  Milano  di  dar  la  Corona  al  Re  d'Italia,   per  cui  fi  (aliva 
all'Imperio,  così  convencvol  cofa  era,  che  quel  medefimo  prefcntaf- 
fc  il  Re  al  Papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  Corona  Imperiale; 

K  1  e  però 

(*)  venendo  avanti  air  Imperadore^  a  pie  fcalzi^  i  liberi  colle  fpade  ignu- 
de.,  gli  fchiavi  con  corde  al  collo.,  qua  fi  preparati  ad  ejfere  impiccati.,  da- 
vano la  fodisf aziono  comandata  dal  Re . 
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Era  Volg.  e  però  tolta  la   man  deftra  all' Arcivcfcovo  dì   Ravenna,  giacche  fé 
ANNO10Ì7.  n' era  itti  quel  di   Milano,  per  parere   del    Pontefice.  Giovanni    XIX. 
fece  iupplire  le  di  lui  veci  ad  ylrdenco  refco-jo  di  Vercelli,  SufFraga- 
nco  dell'  Arcivcfcovo.    Incanto   i    Milaneiì    altercando   co' Ravennati  , 
vennero  con  efll  aJJt  mani,  e  ne  feguirono  molte  ferite,   e  crebbe  sì 
fattimcnie  la  milchia,  che  lo  ftefTo  Arcivcfcovo  di   Ravenna  fu  ob- 
bligato a  metterli  in  falvo  colla  fuga.  Da  li  poi  a  pochi  giorni  in  un 
Concilio  tenuto  dal   Papa  fu  decifo,  che   l'Arcivelcovo  di  Ravenna 
avelfe  da  cedere    la  mano  a  quel  di  Milano.  Lite  nondimeno,  che  non 
fini,  e  noi  la  vedremo  riforgjre  all'Anno  1047.  Abbiamo   un  Diplo- 
(aì  chrtnU.  ^^  '^'  Corrado  Auguilo  (<0,  in  cui  conferma  tutti  i  fuoi  Beni  al  Mo- 
Tnrfenft        niiteio  di  Farfa,  dato  f^.  Kalenclas  Mattiti  anno   Dominica   Incarmtio- 
y.  11.  T.  II.  nis  MXXFJI.  Anno  vero  Domiti  Chuoaradi  regnantis  IH.    Jmperii  quo.' 
Rer.    Italie.  ^^^  /   ASlum  Ronne  :  il  che  maggiormente  ci  alTìcuia  della  fua  Coro- 
nazion* .  Ch'egli  abicafle  fuori  di  Roma  in  Civitate  Leoniana^  fi  rac- 
coglie da  un  Tuo  Diploma,  dato  Nonis  Aprilis  dell'anno   prefente,   e 
(b)  Antiju.  da  me  tolto  alle  tenebre   (^) . 

Italie.  Dij-  L'attività  di  quello  Imperadore>  noi  lafciò  confumarc  inutilmen- 

■'"^  ■  te  il  tempo  in  Roma.  Però  da  li  a  poco,  marciò  egli  coli' Armata  a 

Benevento  e  a  Capoaj  ed  effe  Città  coli' altre  di  quella  contrada,  (*) 
Jìve  viy  live  voìunkiria  deditione  /ibi  fnbjugavit .    Diede   anche  licenza  a 
i  Normanni,  che  fi  trovavano  in  quelle  parti,  di  abitarvi,  e  difende- 
re i   confini  da  i   tentativi  de' Greci.    Ciò   fatto   ricornò  a   Roma,  e 
s'avviò  alla  volta  dell'Alpi.  Era  egli  in  Ravenna  nel  dì  3.  di  Mag- 
gio, e  in  Verona  nel  dì  14.  di  eflo    Mefe,  come  colla  da  due  Cuoi 
(e)  vghtlì.    Diplomi,  pubblicati  dall' Ughelli  (0,  e  da  uno  riferito  dal  Padre  Ce- 
ìtal.  saer.    ledino  nella  Scoria  di  Bergamo.  Tanto  fece,  che  in  quelli  viaggi  cb- 
^"f  Y  6     ^^  neWe  mani  Taffelgardo  Italiano,  grande  fpogliator  delle  CÌuefe,  e 
*PatIv.v    ^^^^'i   Vedove;   e  colla  fua   morte   fopra    un   patibolo   liberò    non    fo 
reronenf.       qual  Provincia  da  gl'infuki  di  coftui.  Ftlii  Tafelgardi  quondam  Comitis 
fi  veggono  nominaci  all'anno    1019.    nella   Cronica  del    Monillero  di 
{à)  chronic.  p'^rfa  {d) .  In  uno   Strumento   ancora  da   me  pubblicato  («•)  e  fcritto 
V  11  T.  II.  nell'anno  104^.  fi  truovA  TeJ/èlgardus  Comes  filius  bona  memoria  Tejfel- 
Rtr.   italit.  gardi  Comitis  ex  Civitate  Beneventi .  Sembra,  che  del  medefimo  perfo- 
(e)  y»/i9;«.  rijggio  fi   parli  in  tali  memorie.  Mentre  quelle  cofc  paflavano  in  Ita- 
/>r*    I  ^'^'  ''*»  Guelfo  Conte  nella  Svevia,  dives  in  pradiiSy  potens  in  armis,  turbò 
la  quiete  della  Germania.  Impadronitofi    della   Città  d' Augulia,  de- 
vaftolla,  e  diede  il  lacco  al  teforo  di  quel  Vcfcovo.    Oltre  a  Corrado 
Duca  di  Franconia,  che  faceva  di  molti   preparamenti,  anche  Ernejì» 
Duca  d'Alemagna,  o  fia  della  Suevia,  benché  figliaftro  dell' Irapera- 
dore,  prefe  l'armi  contra  di   lui.    L'arrivo  di   Corrado   ad   Augufta 
diffìpò  tutti  i  idifcgni  di  quc' Principi .   Guelfo,  Ernello,   e  Corrado, 
vennero  all'ubbidienza,  e  colla  prigionia,  e  coU'efilio  di  qualche  tem- 
po, 

(*)  0  per  forza ,  0  per  volontaria  arrefa  fé  le  foggettò  . 
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po,  pagarono  la  pena  della   lor  ribellione.    Racconta   Wippone  W,  ERAVolg. 
elle  Corrado  (*)  ptr  biennìum  omnes  Ticinenfes  afflixit^  donec  omnia  qu,e   '^'«Noioiy. 
prtecepit  omni  dilatione  pojìpoftta  compie  ver  itnt .  Però  fi  può  credere,  che  j„  yfj'^Q,„. 
ì  Paveiì  in  quelV ansio  indoiri  a  rifabbricar  cncro   la  lor   Città   il    Pa-  ridi  Salici. 
lazzo  Regale,  tornadero  ingrazia  deirAugulto  Corrado.  Circa  quefti 
tempi,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Arnolfo  Scorico  (^),  venne  a  morte 
il.  Vefcovo  di  Lodi,  e  quel  Popolo  fecondo  l'antico  rito  elcfie  il  Sue-  a;/i.r.'^"ArVÌ 
ceflorc .  Ma  Eribrrto  Arcivefcovo  di  Milano,  che  in  ricompenfa  del-  jioUn.  l.z. 
le  tante  fatiche  e  Ipefc  fatte  per  efaltare  l' linpcrador  Corrado,  e  per  cap.  S. 
potere  fignoreggiar  egli  fotto  l'ombra   di  lui  in   Lombardia,   avendo 
fra  gli  alti  Privilegj  ottenuto  da  effb  Augullo  di   poter  dare  a   Lodi 
quel  Vefcovo,  che  gli  piacefle,  feelfe  e   coofecrò   Vefcovo  di  quella 
Cinz  Ambrofio,  uno  de'fuoi  Cardinali:  che  allora    moke   Chiefe  d'I- 
talia, niaffimamcnte  le  maggiori,  avevano  i  lor  Cardinali  al  pari  della 
Chiefa  Romana.  Sdegnaci  i  Lodigiani  per  quefta  novità,  che  era  an- 
che centra  de' Canoni,   gli   fecero   tcfta.    Ma    il    feroce    Arcivefco» 
vo,    mefTa  infieme     un'Armata,    lor   molTc  guerra,   prefe  all'  intor- 
no le  lor  Terre  e  Caliella,  e  portò  l'afledio  alla  ftefia  Città  di  Lo- 
di. Non  potendo  di  meno  que' Cittadini,  cedettero  alla  forza,  accet- 
tarono Ambrofio  Vefcovo,  il  qual  pofcia  fece  ottima  riufcita}  ma  di 
là  nacque  un  odio  implacabile   de' Lodigiani   centra  de'Milanefi,   il 
qual  pofcia  partorì  immenfe  ruberie,  incendj,  e  ftragi  per  mohilfimi 
anni  avvenire.  Credefi,  che  in  quell'anno  cerminafl'e  i  fuoi  giorni,  e 
le  fus  mirabili  fatiche  S.  Romoaldo  Abbate  Illitutore  dell'Ordine  Ca^ 
maldolefe,  in  età  di  cento  vent'anni,  come  lafciò  fcritto  S.  Pier  Da- 
miano {e).  V'ha  chi  crede,  che  il  Damiano,  Autore  avvezzo  a  ere-  (e)  ?«r«t 
dere  e  fpacciaie  il  mirabile  dapertutto,  fenza  avvederfene  abbia  accrc-  p^miani 
fciuto  di  troppo  gli  Anni  di  quello  Santo.    Ma  intorno  a  ciò  fon  da  ^  ^"m-*" 
vedere  le  Diffcrtazioni  Camaldolefi  del  Padre  Abbate  Grandi  celebre 
Letterato,  che  dottameiue  ha  eluminato  quello   punto  (d)  ,  S'ebbe  a  (d)  Grandi, 
male  Pandolfo  IF.  dopo  avere  ricuperato  il  Principato  di  Capoa  (0,  i>'Jft''tatio- 
che  Sergio  Duca  di  Napoli  avelTe  dato  ricovero  nella  fua  Città  a  Pan-  ^"^  Cama.- 
dolfo  di  Tiano,  cioè  al  vinto  emulo.  E  fcnza  di  quello  che  non  fa  il  (e)  Un'tny- 
manticc  dell'ambizione  ne' potenti  Signori?  (/)  Quando    men  Sergio  mus  cufi- 
fc\l'afpeitava,  eccoti  Pandolfo  colla  fua  Armata  volare   all'afledio  di  "'"i**  2-.  ^• 
Napoli,  e  llrignere  talmente  quella   Città,   che  l'obbligò   alla  refa.  ^'/fw    ' 
Seigio  ebbe  maniera  di  fuggirfenej  e  Pandolfo   di    Tiano  fcappò  an-  ojlitn(is 
ch'egli  a  Roina,  dove  miitraracnte  ternainòi   fuoi  giorni.    A    niuno  chreu.  l.z. 
de  Principi  Longobardi  era  mai  riufcito  ne' Secoli  addietro  di  mette-   '"f-  ^S- 
re  il  piede  in  Napoli.  Quefta  fu  la  prima  volta;  ma  Pandolfo  né  pur  /„^  „> 
egli  potè  lungamente   lolteaere  una   tal  conquida,    nccome   diremo,  vultuminf. 
Wclla  Cronica  del  Volturno  {.g)  fi  vede,  che  Pandolfo  IK.  e  fuo  Fi-  p-  u.  t.  i. 

gliuo- 


R»r.     Itali». 


(*)  per  due  anni  affli ffe  tutti  i  Pavefi^  finche   depoflo   ogn'  indugio  fecer» 
tutto  quello  che  comandò. 
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Era   Volg.  gliuolo  Pandùlfo  F.  contavano  nel  Mere  di   Marzo,  e   d'Aprile  dell* 
ANN01818.  anno  fcgucntc  1018.  \  Ann»  Primo  DHcatms  Neapolitam . 

Anno  di  Cristo  mxxviii.  Indizione  xt. 
di  Giovanni  XIX.  Papa    y. 
di  Corrado  li.   Re  di  Germania  j.  Imper.    i. 

AVca  ncir  anno  precedente  terminato  il   corfo  di  fua  vita  yfrtigt 
Duca  di  Baviera,  (a)  però  V  Jngufto  Corrado  fccire  per  quel  Du- 
fia  saxo.     cato  la  perfona  più  cara,  ch'egli  avcflc,  cioè  il  fuo   llcflb  Figliuolo 
»u"c»7t^rl-  ■^''^'IS"-  ^n  qucft' Anno  pofcia  gli  proccurò  una  maggior  dofa  d'onore, 
flits  inchr.  Con làrlo  eleggere  Re  di  Germania  in  età  di  foli  undici  anni.  La  fuà 
Coronazione  fu  folenncmentc  fatta  in  Aquisgrana  nel  dì  14.  di  Apri- 
le, cioè  nel  giorno  fanto  di  Palqua.    Abbiam  veduto  di  fopra,   che 
Corrado  Duca,  di  Franconia,  o  fia  di  Wormacia,   Cugino  dell' Impe- 
radore,  redo  cfclufo  dal  Trono  Imperiale  .  Da  li  innanzi  non  fi  quetò 
giammai,  e  fece  guerra  conerà  d'eflb  Imperadore  per  più  Anni,   ma 
con  fao  grave  dilcapito .  Alla  perfine  1'  Augullo  Corrado  in  riguardo 
maflìmamcnte  della  parentela,  ed  anche  per  compenfarlo  de  i  danni  a 
lui  recati,  perchè  gli  avca  fmantellatc  tutte  le  fue  Fortezze,  il  rimife 
in  fua  grazia,  gli  rellicui  tutti  i  (uoi   Stati  di   Germania;   e   poi   fic- 
comc  diremo  all'Anno  105 j*.  gli  fece  anche  una  confiderabil  giimtt 
e  regalo.  Chi  dopo  la  morte  di  Ugo  Marchefe  di  Tofcana,  fucceduta 
fui  nne  dell'Anno  looi.  fuccedeflc  a  lui  nel  governo  del   Ducato  di 
Spolcti,  e  della  Marca  di  Camerino, e  reggeffe  quel  paefe  fino  a  quelli 
di,  non  l'ho  fapuio   finora  difccrncre   per   mancanza  di   documenti. 
Nelle  giunte,  da  me  pubblicate  alla  Cronica  del    Moniftero   di   Ca- 
...      .    fauria  (^),  noi  tro^viamo,  chi  in  quell'Anno  fofle  Duca  di  Spoleti,  e 
cafoHrienf.'  Marchcfc  di  Camerino ,  cioè  un  altro  Ugo.   Veggonfi  due  Placiti,  tc- 
p.ii.T.u.  miti  l'uno  nella  Città  di  Penna,  e  l'altro  nella  Città  di  Marfi,  Ann» 
Rir.    Iialif.  ^i,  Jncarnat'tone  Domini  MXXFIIl.  £ff  imperante  Domno  Chonrado  grU' 
tia  Dei  Imperatore  j^ugujìo,  Jnno  Imperli  ejus  in  Itaiia  Primo  ^   tjf   <//> 
Menfis  Januarìi.,  per  Jiidiaicnefn  X.    Nell'Originale   farà    Itato   Jndiff. 
XI.  Era  prefidente  ad  eflì  Placiti  Ugo  Dux  6?  Marchio .  La  pena  ira- 
polla  a  i  trasgrcflori  è  di  mille  libre  d'oro  ottimo,  medietatem  ad par- 
tem  Imperatori!  j  y  medietatem  ad  partem  praditìi  fan8i  Monafierii  di 
Cafauria  :  parole  indicanti  il  dominio  dell' Imperadore   in  quella   con- 
(<)  Antì<jn.  tr;ida,  e  che  per  confcgucntc  ivi   fi   parla  del   Ducato  di  Spoleti;   o 
itéiic.  Dtf-  pur  deiJa  Marca  di  Camerino,  o  fia  di  Fermo.  Probabilmente  qucdo 
»k   087  er  ^S"  '^''^  P^""  Pa^^rc  Bonifazio  iuniorc   Duca  di  Spoleti ,  come   ho 
Dijert.   ij.  cortgh:et:urato  altro  e  (f ) . 

fa(.  8jj.  Circa  quelli  tempi  luccedette,  quanto  lafciò  fcritto  Glabro  Sto- 

(d)Glaber    ,jj,^  (^^ ^  benché  Con  qualche  imbroglio  di  Cronologia.    Cioè   in   un 
«//».  ^1*.  4.  cjjteiio^  appellato  Monforte,  nella  Dioccfi  d'Afti,  pieno  di   moki 

No- 
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Nobili,  s'era  introdotta  un' Ercfia,  con   rinovare    i  riti   dc'Pagani   e  Era    Volg. 

de' Giudei.  Per  quel  che  dirò,  furono   coderò   più   tolto   Manichei,,  Anno  1018. 

giacché  qucfta  mala  razza  s'era  di  foppiarto   molto   prima   introdotta 

in  Italia  e  in  Francia  i  e  pur  troppo  in  tutti  e  due  quefti  Regni  avca 

fparfc  di  gran  radici  coli' andare  de  gli  anni.  S4tpiJJìrne  tam  Mainfredus 

Marchienam  prtidentifftmus^  (juam  frater  ejus  ^Iricus  ^  Aftenfts  Urbis  Pne- 

fuly  in  cujus  fcilicet  Dimcefi  locatnm  habebatur  hujufmodi  Calìrum^   Ciete- 

riqut  Marchiones  ac.  Prtefults  circumcirca  creberrimes  illis  ajfultui  intuU- 

tunt .  Ciò  che  avvenifl'e  di  quel  Caftcllo  e  di   quegli  Eretici,  Glabro 

lo  lafciò  nella  penna.  Ma  ne  parla  ben  diffufamente   Landolfo   fenio- 

it  (#),  Storico  Milancfe  del  prefcnic  Secolo,  con  dire,   che   Eribtrto  (•)  taniulf 

y^mo/ff/foi;»  in  qucfti tempi  di  Milano,  trovandoli  in  Torino,  udì  l'È-  ■^'^•^"'"w 

fcfia  de  gli  abitanti  del  Caftello  di  Mbnfortc.  Fatto   prendere  un   di   ^/^'J^',      *" 

coloro,  appellato  Girardo,  volle  intendere  da  lui,  in   che  confifteflc  iii.  i.  «.  17. 

la  fetta  e  credenza  di  quel  Popolo .  Allegramente  efpofe  coftui  i  fuoi 

dogmi ,  e  chiaro  fi  fcorgc,  che  era  l'EreQa  de' Manichei.  Allora  Eri- 

berto  fpedì  le  fue  milizie  a  qutl  Caftello,  e  fece  prendere  tutti  quanti 

quegli  abitatori,  e  fpezialmente  la   Contefla  di   quel   Luogo.    Fattili 

condurre  a  Milano,  cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a  ravvedimento,  m« 

in  vece  d'abiurare  i  loro  errori,  fi  mifcro  a  fedurre  chiunque  andava 

a  vifitarli.  Perciò  fu  loro  intimata  la  morte,  fé  non  ritornavano  alla 

vera  Fede  di  Crifto.  Alcuni,  almeno  in  apparenza,   l'abbracciarono} 

oftinati  gli  altri  vivi  furono  bruciati .  Ma  giacche  ahbiam  parlato  qui 

ài  Odelrico ,  Maginfredo  o  fia  Manfredi  Marchefe  di  Sufa,  da  noi  altro 

volte  menzionato,  ed  onorato  da  altri  Scrittori  di   quefti   tempi   coli* 

elogio  di  Principe  prudentiflìmo :  bene  farà  il  ricordare,  ch'egli  fondò 

in  queft'anno  (come  cofta  da  uno  Strumento  preflb  1' Ughclli  W)  il   0>)  Vghill. 

Convento  delle  Monache  di  Santa  Maria  di  Ciaramania,  oggidì  nella  !^*^  ^^'■'■• 

Diocefi  di  Torino,  inficme  con  5?r?i»  Contefla  fua  Moglie.  Con  que- 

ftc  parole  fi  veggono  elTi  enunziati  :  Nos  in  Dei  nomine  Odelricus,  qui 

miferatione  Dei  Magnifredus  Marchio  fcilicet  nominatus .,  filius  quondam 

Magnifi^edi  fimiliter  Marchienis ,  {5?   Berta  auxiliante  Deo  jugales ,  fìlia 

quondam  Auberti  itemque  Marchionis .  Dal  che  fi  fcorgc,  che  Berta  fua 

Moglie  fu  Figliuola  del  Marchefe  Oherto  II.  Progenitore  della   Cafa 

d'Efte.  Haffi  ancora  all' Anno  fcguentc  la  fondazione  fatta  da   quelli 

due  piiflìmi  Conforti ,  e   da  Ulrico  Vefcovo  d'Arti,   Fratello   d'efib 

Marchefe,  della  Badia  di  S.  Giufto  di  Sufa,  (0  in  cui  fi  vede,   che  (<;)>»''>*'- 

Berta  avea  per  Fratelli  Adalberto  Marchefe,  Azzo,  ed  UgOy  che   ap-  *p  Y'(^\i 

punto  fi  truovano  in  quelli   tempi   Figliuoli   dtl   fuddetto   Marchefe 

Oberto  IL  Da  Azz»  vengono  i  Principi  Eftcnfi . 


Ann» 
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Anno  di  Cuisto  xtxxix.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  6. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.   6.  Imperadorc  3. 

I-KA  Volg.  Tk   *■  Ordeva  il   freno  Sergio  Duca  di  Napoli,  perche  cacciato  fuori 
Annoioìv.  jyi  j^j  f^^  j^ijj,   j^   Pandolfo   IF.    Principe   di    Capoa,   e    fludiava 
tutte  le  vie  di  rientrare  in  cala.  Dopo  due  anni  e  mezzo,  ch'egli  era 
(i)  jinony-  elulc  (-«) ,  gli  venne  fatto  di  ricuperare  il  Tuo  Principato,  e  per  con- 
fntts  Caji-    feguente  o  fui  fine  di  quell'anno,  o  pur  nell'anno  i'eguentc.    Proba- 
r'"     JtaUc  ''''™cnte  gli  predarono  aiuto  per  mare  i  Greci,  perchè   Napoli   tìn- 
Xeo   ojiierh-  qu's'cra  lempre  tenuta  falda  lotto  la  fovranità  degl' Imperadori  d'O- 
fis  lib    1.     nente,  benché  i  fuoi  Duchi,  appellati  anche  Maellri  de' Militi,   go- 
tap.  58.        dcffero  una  piena  lìgnoria  in   quella  Città,  e  nelle   fue  dipendenze. 
Sembra  anche  certo,  che  a  tale  iraprcfa  concorreflero  in  aiuto   fuo  i 
Normanni,  i  quali  andavano  crefcendo  in  quelle  contrade,  gente,  che 
'  fapeva  pcfcarc  nel  torbido,  e  feguitava  fenza  fcrupolo  ora  l'uno,  ora 

l'altro  di  que' Principi,  anteponendo   fempre  chi  gli  dava   o   promet- 
teva di  più.  Ne  mancavano  a  Sergio  de  i  partigiani  nella  ftelTa  Città 
dì  Napoli}  e  però  ne  tornò    felicemente   in   polTeflb.    Si   fa,   ch'egli 
donò  un  deliziofo  e  fertile  territorio  fra  Napoli  e  Capoa   (fenza  fallo 
per  guiderdone  del  buon  lervigio)  a  i  Normanni,   con   crear   Conte 
Rainulfo   capo  dc'medefimi,   e  imparcntarfi   feco.    Allora   fu,  che  i 
Normanni  fi  diedero  a  fabbricar  cafc  in  quel  fito,  che  a  poco  a  poco 
divenne  una  Città,  chiamata  yfi-f//rt,  di  cui  fu  il  primo  Conte  il  pre- 
detto Rainulfo  ,  e  che  fervi  di  baluardo  da  li  innanzi   contro   la   po- 
tenza de' Principi  di  Capoa.   Il  trovarli  poi  cosi  ben  agiati  e  favoriti 
in  Italia  i  Normanni,  e  la  fama  delle  lor  delizie  portata  in  Norman- 
dia, andava  facendo  venire  di  colà   nuovi   compagni   nella   Campania 
a   partecipar   della   fortuna   e    felicità    de'lor   nazionali.    Abbiamo   da 
éb)  Lupus      Lupo  Frotofpita  (^),  die  in  quell'Anno  fu  mandato  in  Italia  per  Ca- 
j>rotc;pata     tap;ino ,  o  Ila  Generale  òt.''  G\cc'\  Crijìof oro ,  e  che  Bugiano  con  Orejle 
""'  k  ne    tornò   a   Collantinopoli .    Aggiugne   il   fuddecco    Cronilta,    che 
menfe  Julii  veuit  Potho  Catapanus ,  fecitque  pugrtam  cum  Rayca  in  Bare  . 
Tanto  fon  corte  quefte  memorie,  che  non  li  arriva  a  diilinguere   né 
le  perfonc,  né  le  azioni  fuccedute  in  quc'paelì.  Tuttavia  affai  tralucc 
e)   Anom-  dall' Anonimo  Barenfe  (f),  che  dopo  la  morte  di   Melo  quello  Rayca 
nus  Barta-  (\  fcce  c.ipo  dc' Puglicli  ribelli  a  i  Greci.    Abbiamo   di   nuovo   lotto 
fis  chronic.  qucft' Anno  memoria  di  Ugo  Marchefe,  uno  de  gli  Antenati  della  Cafa 
if""'  ^'  ,•     d'  Ette  m  uno  Strumento,  dato  alla  luce  dal  Campi  (<^),  e  fcritto  colle 
(l)  Ctimpi    Note  fegucnti:  Comadus  gratili   Dei  Imperatur   jluguftus^    Anno   Impe- 
iflcr.diP'ui-  rii  ejus^  Dco  propiiio  Secando^   X.    Kalendas  Februarii^   Indi  Rione  XII. 
(tm.a  T.  I,  che  indicano  i';inno  prelcnte.  Egli  é  quivi  chiamato  Ugo  Marchio  fi- 
^ffcnd.        lius  bonte  memoria  Obcrti^  qui  fuit  item  Marchi».  E'  magnihca  la  coìh- 

pra, 
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pra,  ch'egli  fa  di  una  gran  quantità  di  Beni,   afcendenti   fecondo    la  £i*  Voig. 
mifura  a  dicci  mila  iugeri^  che  fecondo  il  Campi  danno  cento  venlimiia  Ann.  lozo. 
pertiche.  Fra  quefti  beni  polti  ne' tcrritorj  di  Pavia  ^  Piacenzii^   Par- 
m.i^  e  Cremona.^  fi  contano  varj  Caltelii,  Rocche,  Corti,  e   Chiefc, 
che  fi  truovano  poi  confermate  nell'anno  1077.  da  Arrigo  III.  detto  il 
IV.  alla  Cafa  d'  Elle.  Cosi  coli' una  mano  raunava  quello  Principe  delle 
ricchezze, ma  coli' altra  ne  faceva  anche  parte  ai  facri  Luoghi  .  Percioc- 
ché in  quell'anno  appunto,o  pure  nel  1038.  come  vuole  il  Campi,  fi  o^- 
fervain  un  altro  fuoSciumento  ('»},  ch'egli  dona  alla  Cattedrale  di  Piacen-  (i)Antichi- 
za  due  porzioni  della  Decima  di  Portalbero,e  la  terza  alla  Chicia  di  San-  '<»  Eftmfi 
ta   Maria  de  ipfo  loco  Pertalbero.  Molt' altri  effetti  della  fua  Pietà  e  mu-  '''•  ■'•  ^-  '*• 
nificenza  verlb  le   Chicfc   ci  ha  nalcofo  il   tempo  ;    ma  non  ci   è  già 
ignoto,  ch'egli  magnificamente  arricchì  l'antica  Badia  della  Pompo- 
fa,  fituata  oggidì  nel  dillretto  di  Ferrara,  e  governata  dal    vivente  al- 
lora Guido  Abbate,  uomo  lanto,  di  cui  s'è  parlato  di  Ibpra.  Arrigo 
II.  fra  gl'lmperadori  in  un  fuo   Diploma,  da  me  dato  alla  luce  nelle 
Antichità   Eltcnfi,    e    fcritto   nel   Settembre  dell'anno   104^.   chiama 
cfla  Radia  <3^  Ugone  Marchiane  viagnifice  ditatam,  e  le  conferma,  quicquiti 
/ibi  junior  Ugo  Marchio  F:lius  liberti  dedit .  L'anno  in  cui  quello  Prin- 
cipe mancò  di  vita,  è  a  noi  ignoto.  Probabilmente  non  molto  fopra- 
viflc  dopo  l'anno  prelcnte.  Ebbe  Moglie,  ma  non  apparifce,  ch'egli 
lafciafle  dopo  di  sé  Figliuoli:  laonde  la  fua  eredità  pervenne  al  Mar- 
che fé  Alberto  Azzo  I.  luo  Fratello,  fé  era  vivo,   o  pure  al  Marchefe 
Alberto  jzzo  11.  fuo  Nipote,  del  quale  cominceremo  a  parlar  da  qui 
innanzi.  Fu  di  parere  1' Ughelli  (<^),  che  Eriberto  Arcivefco'vo  di  Ra-  (b)  Vghtlì. 
venna  paffafle  a  miglior  vita  nell'anno  10^7.    Non  ne  adduce  alcuna  ■""'•  ■?'"^''- 
pruova  .  Ben  certo  e  per  uno  Strumento  addotto  da  Giroiamo  Roffi  (0 ,  ^i^^'-^l^  ^''' 
che  fi  truova  in  quell'anno.    Anno  ^larto  Joannis   Pupa.,    Imperante  '^Ztnn.' 
Ghuonrado  Jnno  Tenia.,  die  XI.    Apriiis,    IndiSìione  Xll.    Arcivclcovo  (e)  BMbeu$ 
di  quella  Città  Gebeardo .  in  vece  di  Anno  ^urto^  avrà  avuto  la  per-  H'ftof-   Ra- 
gamcna  Anno  V.  o  pure  VI.  e  il  Roflì  per  isbaglio  avrà    letto  Anno  '^'"*'  ''^^  ^" 
IV.  egli  ftelfo  confeflà,  che  nell'anno  feguente  1030.  a  dì  6.  di  Giu- 
gno correva  tuttavia  \'  Anno  Vi.  di  Papa  Giovanni  XIX.    In  un  Do- 
cumento, da  me  dato  alla  luce  (^),  torna  a  farfi  vedere  il  Marchefe  (<1)  .-^»'%». 
di  Sufa  Odelrico  Magni/redo^   o  fia  Man/redi,  il  quale    fi  protetta   Fi-  f,'!"^'^^'/' 
gliuolo  di  un'altro  Magni/redo  Marcheljc .  Di  quefto  Principe  avremo  34/.       ''^' 
occafion  di  parlare  in  breve . 


Tom.  VI.  L  Acino 
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Anno  di  Cristo  mxxx.  Indizione  xiii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  7. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania   7.  Imp.  4. 

Era  Volg.  T  Nforfe  in  queft'anno  guern  fra  V  Imperador  Corrado^  e  Stefano^ 
Anno  1030.  J  Primo  Re  d'Ungherii,  Principe  (amo,  per  colpa  non  già  de 
-  ,  .     gli  Unghcri,  ma  bensì  de'Bavartfi  Inr  confinanti  (")  .   MofTe  Corrado 

HilJes-'  '  ""  potente  cfercito  a  quella  volta,  e  giunfe  fino  al  fiunr?  Rab .  Sc- 
heim.  fluirono  f.)cclv."3gi  ed  inccndj  si  nell'Ungheria,  che  nella  Baviera.  Ma 

iv.pfo  in     i!  buon  Re  Srct'ano,  a  cui  non  piaceva  quella  brutta    mufica,  e    che 
^i!\  ^'""^''"  fi  trovava   anche  inferiore  di  forze,  con  un' ambalciata  fpcdita  al  gio- 
vinetto Re   Arrigo   dimandò  pace  j  e  quelli  dall' Augulto  Corrado  (uo 
Padre  l'ottenne     Circa  quelli  tempi  Pandolfo  IV.  Principe" di  Capoa, 
ingrato  a  i  bencfizj  a   lui    compartiti  da    Dio,   tornò    ad    impervcrlar 
come  prima  contra  del  nobililTimo  Moniftco  di  Monte  Calino ,  nulla 
curando,  che  quel  facro  Luogo  folTc  lotto  l'immediata  fignoria  e  pro- 
(W  Uo         tczion  de  gì' Imperadori  {>>) .  Chiamò  a  Capoa  Tcobaldo  Abbate  con 
oliienps         invito  di  gran  benevolenza,  e  il  forzò  a  non  partirli  da  quella  Città  . 
^t'Tl'   8    ^'  ^"^^^   giurar  fedeltà  da  tutti  i  ludditi  di  quella  Badia,   dillribui  ai 
Ir  ftju.^  'Normanni,  allora  luoi  aderenti,  una  parte  delle    Callella,   dipendenti 
da  cfTo   Moni  Itero,   e  diede  l'altra  in   governo  ad  un   certo   Todino, 
uno  de' Famigli  del  Monillero,  che  afpramcnte   cominciò  a  trattare  i 
poveri  Monaci.    In  una  parola  fu  ridotto  a  tal  mileria  quel  facro  Luo- 
go, che  un  giorno  i   Monaci  difpcrati  prefero  la  rifoluzione  d'andarfe- 
nc  tutti  in  Germania  a' piedi  dell' Imperadore,  per  implorar' aiuto,  e 
fi   mifcro  in  viaggio.    Avvifato  di  ciò  il   fuddetto  Tedino,  corfe,   e 
tante    preghiere   e   promelTe   adoperò,   che   li  fece   tornare   indietro  , 
{ò    Anval.  Abbiamo  da  gli  Annali  Pifani  (f),  che  in  quell'anno  ;>;  Nativitate  Do- 
Pif.in.r.vi.  mini  Pifa  exufta  eft .    Di  fimili  incendj  di  Città  Italiane  in  quelli  be- 
Rer.    Italie.  (.^Y^  ^loi  ne  andremo  trovando  da  qui   innanzi  non  pochi.    Non   erano 
allora  molte  d'effe  Città  fabbricate  colla  diucv.okzza  e  pulizia  de' no- 
llri  tempi.   Molto  legname   concorreva  a  farle,   e  in  molti   di  quegli 
edifizj  duravano  ancora  i  tetti  coperti  di  paglia,  liccome  ho  io  altro- 
(d)  Antìqu.  ^g  accennato  (^) .  Però  non  è  da  ftupire,  le  attaccato  il  fuoco  in  un 
fer:'\t^'^'    '""g"?  facilmente  fi  dilFondcfle  la  fiamma  fino  a  prendere  la  maggior 
parte  delle    Città  .    Abbiam    parlato  di   fopra  con   lode  di  Magnifiedo 
Marchcfc  di  Sul'a.  Non  fi  vuol'ora  tacere  un  fatto  narrato  dall' Au- 
(e^  Chronìc.    j^^^.  ^^^.\\^  Cronica  della  Novalcfa  {e).   Secondo  gli  abufi  di  quelli  Se- 
^'ì/'t  ;/    '^"''  barbari  avea  1' Imperador  Corrado,  llando  in  Roma,  conferita  la 
Ker.' lùiie.  Badia  delia   Novalcfa  al  Nipote  di  Sant'Odilone   Abbate   di  Clugni  , 
pag. -jCo.       il  quale  per  elTcre  giovinetto,  dopo   averle   recato  non  lieve   danno, 
la  concedette  in  benefizio  (probabilmente  per  danari)  ad  /ilberico  Vc- 
fcovo  di  Como.  Quello  Prelato   ingordo   Taurinum  ve»ie»s,   tgtt  arte 

calli- 
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eaìUda  cum  Marchiane  Maginfredo,  l^  fratre  fuo yìdehico  Pr<gfuk  (d'Aili) ,  Er*  V0I5. 
daivque  multo  pretio^  ut  Abbatem  capcret :  quod  6?  fecit .  Nel  di  fegucn-  Anno  1030, 
te  i  Cittadiiu  di  Torino,  che  amavano,  ed  apprezzavano  force  queir 
Abbate,  fecero  una  gran  raunuta  per  levarglielo  dalle  mani.  Sed pra- 
di^HS  Marchio  cum  turba  militare  pravaluit ,  interdicens  illis ,  ne  quid  of- 
fe nderent .  Può  eflere,  che  fel  niencade  1' Abbice.  Ne  ho  io  fatta  men- 
zione, acciocché  il  Lettore  oirervi,  come  in  quelli  tempi  la  Città  di 
Torino  dovea  eflere  lotto  la  giurisdizion  del  Marciielc  JVlagnifrcdo, 
o  Manfredi.  In  quell'anno  trovandoli  i'imperador  Corrado  m  Inge- 
leim  xml.  Kalendas  Aprilis,  Amo  Chuonrcdi  Regnantis  Sexto.,  ejuf- 
demque  Imperii  Tertio  (a)  ^  confermo  i  Tuoi  beni  e  diritti  alla  Bidia  di  [?Y/ 
Santa  Maria  di  Firenze,  con  dichiararla  Badia   Imperiale  e  Regale,     tu. 


(a)     BuUaf. 
linfe 
Confi. 
8j- 


Anno  (li  Cristo  mxxxi.  Indizione  xiv, 
di  Giovanni  XIX.  Papa  8. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  8.  Imp.  5, 

SCrivc  Romoaldo  Salernitano  (^),  che  Anno  MXXX.  Indizione  Xlll.  (b)  «». 
Johannes  Princeps  Salerni  defunSlus  ejì  Anno   Principatus  fui  LFII.  mualdus 
Cff  fuccefjtt  ei  Guaymarius  fiiius  ejus  .   Ma  è  fallato  il   ttlto,  e    in    vece  ^''^"'nitan. 
di  Johannes  avrà  fcritto  Ì<.omo;ildo   Guaymarius ^   cioè  Guaimario    III.  j-  '^y'ii' Ker 
Prmcipc  di  Salerno.    Anche   l'Anonimo    Barcnle   prclfo   il  Pellegrini  ù»Vu^ 
inette  all'anno  1050.  la  morte  di  quello  Principe.  In  un  terto  di  Lu- 
po Protofpata  (0  ella  vien  riferita  all'anno   1019.   Ma  il  fuddetto  Ca- 
millo Pellegrini  porto  opinione,  che  Guairaario  III.  conducclTe  la  fua  floufpa'a 
vira  fino  all'anno  prefente  1031.  parendogli  che  lì  pofla  ciò   ricavare  /«cAr»»;^. 
da  alcuni  antichi   Strumenti.    Abbiamo  in   oltre   tanto    dall'  Anonimo 
Barenfe  U),  quanto  dal  Protofpata  iuddetti,  che  Menfe  Junii  compre^  ,,. 
henderunt  Sarraceni  Caffianum,  cioè  la  piccioia  Citta  di   CalTano   nella  ^„,  sZll^ 
Calabria}  e  che  nel  dì  j.  di  Luglio  Poto  Catapano  de'  Greci   venne  jjj  Tit».  y. 
a  battaglia  con  quegl' Infedeli,  e  rcllò   fconfitto  con    lafciarvi   egli  la  ^"^-    Italie. 
vita.  Palsò  alla  gloria  de' Beati  in  quell'anno  S.  Domenico  Abbate  dei  ^a'^'r    ■ 
Monillero  di  Sora,  appellato  da  Leone  Ollienfe  (0  mirabilium  patra-  ch'óni!.'" 
tor  innumerum,  (^  Ccxntbiorum  fundator  multorum .  11   Sigonio,   e  dopo  Ut.  1.  e.  6i. 
lui    Angelo   dalla    Noce  (/)  Abbate   Calinenle  ,   ilimsruno    Domenico  (i  angelus 
Sorano  lo  dello  che  San  Domenico   Loricato .    Ma   andarono   lungi   dal  ff  ^"^  "* 
vero.  Certo  è,  che  furono  due   perfone  diverte.  Il  Loricato  vi)io   al  chronic. 
Cielo  nell'anno  1061.  come  dirittamente  olTcrvò  il  Cardinal  Baronio  (g)  .  Leonìs  o- 
O  Ila  che  lì  penullero  fin;ilmence  i  Veneziani  dell' afpro    trattamento  fi''»fi>- 
da  lor  fatto  ad  Ottone  Orfeo/o  lor   Do^c;  o  pure   che   s' infallidillcro  ^S'  ^'"'"f: 
del  governo  di  Pietro  Barbolano  a  lui  lultituito  nel  Ducato j  o  pure,  e-  /„  jvi^r- 
come  e  pili  probabile,  che  prevalelTe  la  fazion  de  gii  Orfeoli  :  certo  lyroiogio. 
è  per  attellato  del  Dandolo  (^),  ch'etri  prelo  in  quell'anno  il  fuddetto  \h    Dandul. 
Pietro  Doge,  lenza  faponata  gii  levarono  la  barba,  e  vetlitolo  da  Mo-  'j  xn^'llr 

Li  naco,      ùtiiu.' 
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F.-4  Volg.  naco,  il  mandarono  in  efilio  a  Coftantinopoli.  Quindi  inviarono  alla 
ANN01031.  jtcffa  Città  di  Coftantinopoli  Filale  Vcfcovo  di  Torcello  con  bello 
accompagnamento  a  ricondurre  di  colà  Ottone  Orfeolo  per  rimetterlo  fui 
Trono  Ducale.  Intanto  diedero  il  governo  della  Terra  ad  Oi-fo  Or- 
feolo Patriarca  di  Grado,  e  F'ratcllo  d'cfTo  Ottone,  uomo  di  gran  fen- 
no  cgenerofità,  ti  quale  per  un'anno  e  due  Meli  fece  da  Vice-Duca 
con  molta  fua  lode  . 
(a")  Anticfu.  Due  Diplomi  ho  io  dato  alla  luce  C<»),  che  in  queft'anno  ottcn- 

ual'u.   Dif-  ne  dall' Augufto  Corrado  Ubaldo  V'elcovo  di  Cremona,  amendue  dati 
/"■'•    S-        ///.   Kalendas  Martìi  Anno  Dominici   Incarnationis  MXXXI.   Indizione 
tr    19.         XI III.  Anno  autem  Domni  Cbuonradi  Sccundi  Regnantis    FI.  Imperantis 
'vero  mi.  Aclum  Costare.  In  tutti  e  due  qucfti    Documenti  e   notato 
V  Anno  Sefto  del  Regno.,  e  confcguentemente  pare  adoperata   1'  Epoca 
del  Regno  d'Italia.  Ma  di  qui  rifulcando,  chela  Coronazione  Italica 
di  Corrado  farebbe  feguita  prima  del  dì  i(5.  di  Febbraio  dell'anno  ioi6. 
(b)  Htr-       converrà  meglio  interpretare  Ermanno  Contratto  (^),  allorché  ad  elfo 
cTniZ'tìu!     anno  1016.  ferivo,  che  Corrado  «V^a  tempus  ^adragefima  cumexercitu 
inchronno.  Italìam  adi'tt .   Diede  fine  in  queft'anno  in  Filcanno  alla  fua  fanta  vita 
(e)    Mabdl.  Guglielmo  Abbate  di  Dijon  in  Francia  (0,  celebre  nella  Storia  Mona- 
r  ^j'a'"      '^''^^  P^""  '^  '"*^  Virtù,  e  per  la  fondazione  di  vari  Monifteri,  fra  quali 
'  '"■     quello  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  in    Piemonte,  e  per  avere   intro- 
dotta la  rifr>rma  in  alTaillìmi  Monifteri  manìniamcnte  di  Francia.  Gla- 
(d)  Giaher   bro  Rodolfo  {d)  fuo  contemporaneo,  nella  Vita,    che    Icriflc  di    lui, 
MVttam-  ajf^dj^  t^i^.   cflere    ftata  la   fama  e  rtima  d'rfTo   Guglielmo    Abbate, 
vZ[  np'à    (*)  '*(  cuna^s  Lata  ac  Galliarum   Provincias  ipftus  amor  ac  veneratio  pe- 
MabiUon.      netraret .  Nam  Reges  ut  Patrem.,    Pontifìces  ut    Magi/Ir ur»,    Abbates   6? 
Monachi  ut    Archar.gelum ,   omnei  in   commune   ut   Dei   amicum  ,  fuaque 
Pr<eceptorem  falutis  %abebant .  Ne  ho  fatta  menzione,  perch'egli  fenza 
dubbio  fu  di  nafcita  Italiano.  Secondo  la  tcftimonianza  del  medefimo 
Glabro  egli  nacque  ncU'Ifola  di  San  Giulio  della  Diocefi  di  Novara, 
nel  tempo  fteffo  che  Ottone  il  Grande  aflediò    Willa   Moglie  di  Be- 
rengario Re  d'Italia  in  quell' Ifola  del  Lagod'Orta:  il  che,  ficcome 
abbiam  veduto,  fuccedette  nell'anno  961.  Ottone  fteflb  dopo  la  prefa 
di  quel  Luogo  il  tenne  al  facro  Fonte.  Non  s'ing.annò  Glabro  in  ifcri- 
vendo,  ch'egli  morì  nell'anno  prefcnte    toji.  in  età  d' ^.nni  fcttanta-y 
{€)    a^mi.  ma  ingannoflì  bene  il  Padre    Mabillone   (0,   volendo    qui   correggere 
Annal.  Be-  Glabro,  quafichè  Guglielmo  avefle  dovuto  oafccre  nell' anno  p6i.  pcr- 
^''"^'"g  '^  che  molto  ben  fi  verifica,  ch'egli  foftc  nato  nel  962..  e  che  nel  prc- 
""'^  ^'     fente  1031.  egli  fofle  entrato  nell'anno  fettantefimo  di  fua  età,  ben- 
ché fia  vero,  che  Berengario  morì  molto  più  tardi  di  quel  che   fup- 

pofc 

(*)  che  il  di  lui  amore  e  venerazione  penetrò  tutte  le  Provincie  del  Lazio 
e  delle  Gallie .  Imperocché  i  Re  come  Padre.,  i  Pontefici  cerne  Maejìro  , 
gli  .thbati  e  Monaci  come  un  Arcangelo.,  tutti  comunemente  lo  flim^vAr- 
HO  ctme  amico  d' Iddio,  e  Maejlro  della  loro  falute . 
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pofe  Glabro.  Se  vogliam  crederei  Sigeberto  (i),  in  qucft' anno  Ro-  Era    Volg. 
bertus  ^  Richardus   (  Nobili    Normanni  )    minnendie   domo   multitudims  Aknoiqji. 
cauffa^  hoc  tr/npore  a  Normannia  digrejji,  Jpttliam  expetunt  ^  (^  Italis  in-  |„,  ,*' c/r»- 
ter  fé  dijjìdentibus^  dum  alteri  contro,  alterum  auxilium  prafiant  ^  hac  op-  ^j^,. 
ftriunitate  Jtalos  callide  ^  fortitcr  debellant ,  ^  fuccejfus  urgendo  fuos  no- 
men  fuum  dilatant ,  £5?  future  profperitatìs  fibi  viam  parant .    Se ,  come 
io  ctedo,  e  fi  raccoglie  da  altro  rulTeguente  luogo,  Sigeberto  vuole, 
che  Ro'.erto  Guifcardo  nell'anno  prefente  dalla   Normandia   paflafTe  in 
Puglia,  egli  racconta  delle  favole.  Ne  in  quefti  tempi   fu   guerra   in 
Puglia,  ne  fra  i  Principi   di   quelle   contrade  >   e   noi    vedremo   a   fuo 
tempo,  quando  eflo  Roberto  venne  in  Italia.    Ma  forfè   parla  di   un 
diverfo  Roberto  quello  Storico. 

Anno  di  Cristo  mxxxii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XIX.   Papa  9. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  9.  Imperad.  6. 

CEfsò  di  vivere  in  qucft'anno   Rodolfo  III.   Re  di   Borgogna,  fo- 
pranominato  il  Dappoco^  fenza  lafciar  Figliuoli.  Aveva  egli  per 
cura  del  fanto  Imperadore  .Arrigo  riconofciuto  per  dominio  dipenden- 
te dall'Imperio  il  fuo  Regno,  (*),  o  pure  perché   ciò    fi  pretendeva  q^-^  Dit>/i»r. 
fatto  ne' tempi  infino  di  Arnolfo  Re  di  Germania,  egli  venne  a  fug-   in  chnnic*. 
gettarlo  di  nuovo  all'Imperio  .  L' Imperador  Corrado  maggiormente  ftrin-   ''*•  7- 
le  quello  aifare,  ufando  anche  della  forza,  con  indurre  Rodolfo  a  pro- 
mettere di  aver  per  fucceflbrc  in  quel  Regno  o  lui,  o  in  fuo  luogo 
il  giovane  Arrigo  Re ^  con  pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  di  Gìfela 
o  Gisla  Imperadrice  fua  Moglie,  Nipote   del   fuddetto  Rodolfo  h) .   (O  W';»» 
Ed  era  ben  vailo  e  fiorito  quel  Regno,  perchè  da  Bafilca   fi  ftende-  '"  l'"''^,''"' 
no  ad  Arles  e  a  Marliiia,  con  abbracciare   la    Provenza,  Lione,  (j\  Gmthe- 
il  Dclfinato,  ed  altri  paefi  {d) .  Ne  fu  portata  la  Corona  coli' altre  Re-   ihj  i.tg„rin. 
gali  infegnc,  e  maffimamcnte  colla  Lancia  di  S.  Maurizio  ali!  Auguito   ''^'  5- 
Corrado.  Ma  Odone  IL  Conte ,  o   fia   Duca  di   Sciampagna,  perchè 
Figliuolo  di  Berta  Sorella   del   defunto   Re    Rodolfo,   pretendendo  a 
quella  eredità,  Ci  prevaU'c  della  congiuntura,  che  effo    Imperadore    fi 
trovava  impegnato  coli' armi  nella  Schiavonia,  o  per  meglio  dire,  nel- 
la. Polonia  contra  di  Mificone  Re,  o  pur  Duca  di    quelle   contradej 
ed  entrò  in  pofleflb  della  Borgogna.  Perciò  Corrado  s'andò  preparan- 
do per  fare  nell'anno   feguente  una    difguftofa  danza  nel    rapito  a  lui 
Regno.  Abbiamo  fpettante  a  quell'anno  un  Documento,  che  ci  fcuo- 
pre,  chi  foife   ne' tempi   prefenti    Duca  e    Marchefe   della  Tofcana. 
Pubblicò   rUghelli   (0  la   fondazione  de   Canonicati    fatta  nella   fua  {e)  Ughtll. 
Chiefa  da   Jacopo   Vefcovo  di   Fiefole  ,   ylnno    Dominici    Incarnationis  •''■«'•  ^'^<:r- 
MXXXII.  Impera  Domnì  Comadi  Augufti  V.   Indizione   X^.  Dice   di  l"";  '"■  "* 
far  quell'opera  per  la  falute  de  gì' Impcradori,  e  fpezialraente  di  Ar-  /Jju:l„, 

rigo  I. 
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Era    Voi»,  rigo  ì.  fra  gli  AuguUi,  che  l' avca  promolTo  a  quella  Chiefa.  Necnon 
Antioioìi.  prò  Jalute  Conradi  Seremjjtmi  Imperai oris  fencis  memoria  (così  dicevano 
altri  ancora  de' Principi  viventi)  futeque  Conjugn  Gisla  Àugufìa ^  (^  fi- 
lli ejus  H.  necnon  Boni f adi  Screnijfimi  Ducis  y  Murchionis  Tufcia .  Sic- 
ché probabil  cofa  è,  che  fin  nell'anno  102,7.  Rinieri  Marchefe  di  To- 
fcana,  volendo  cozzare  col  Re  Corrado,   con  cflere  poi  neceflhato  a 
renderli,  decadedc  da  quel  Ducato,  e  che  fulle  rovine  di   lui    fi   al- 
zafle  il  Mirchcfc  Bonifazio^  Padre  della  gran  Contefia  Matilda.   Co- 
munque fia,  l'abbiamo  Duca  della  Tofcana  in  quelli  tempi.  Tornaro- 
(a)  Dandul.  ^o  nell'anno  prcfcnte  gli  Ambalciaton  (■<),  fpediti  dal  Popolo  di  Vc- 
T  yiTr'"  nezia  a  Coilantinopoli,   per  ricondurre  di  colà  il  già  efiliato  lor  Do- 
Itaiicàr.  "^   g<^  Ottone  Orj'eolo ,  colla  nuova  ch'egli  avca  dato  fine  alla  fua  vita  in 
quella  Città.  11  perché  Orfo  Patriarca  di    Grado   Aio  Fratello,  (lato 
Viccdoge  per  un'anno  e  due   Mcfi,  rinunziò  il  governo.  Col  favore 
di  poca  parte  di   Popolo  s'intiulencl  Ducàio  Domenico  Or/ffoo,  e  ma- 
le per  lui  i  pei  ciocche  non  andò  molto,  che  formatafi  una  potente  fol- 
levazione  cmtra  di  lui,  ebbe  fatica  a  falvarfi  con   ritirarfi   a   Raven- 
na, dove  lalciò  poi  le  lue  olla.  Girolamo  Roflì  (i)  mette  la  fua  fuga 
e  morte  ncll'aoiio  1014.   Merita  ben  più  fede  in  quello  .Andrea  Dan- 
dolo, diligente  Scrittore  delle  cofe  della  Patria  lua.  Fu  dunque  crea- 
to Doge  di   Venezia  Domenico  Ftabanico^  che  allora  fi  trovava  in  cfi- 
lio:  con  che  ccfi'<trono  tutte  le  fazioni  e  dilcoidie  de' Veneziani .  Que- 
lli, fnggiugne  il   Dandolo,  a  Coftantino  Augufto   Protofpatarius   ordina- 
tus  eji     Ma  dovca  dire  da  Romano  yfrgiro,  U  quale  nell'anno  ioi8.  era 
iuctcduto  a  Collantmo  ntli' imperio  o'Oricntc.  Per  aitcllato  di  Lupo 
Piotolpata  (0,  e  dell'Anonimo  Barenfc  C'^),  in  quell'anno,  il  mede- 
fimo  Romano  Imperador  de' Greci  mandò  per  Catapano,  o  fia  Gover- 
nator  Generale  dc'iuoi  tiiati  in  Italia,  Coftantino  Protofpata,  chiama- 

Bnrenfis-  IO   znCOTA  Opo  . 

Chrtnit. 

Anno  di  Cristo  mxxxiii.  Indizione   i. 
di  Benedetto   IX.    Papa   1. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germania  io.  Imperad.  7. 


(b'ì  Hubeus 
Hifl.  Rav. 
Ut.   5. 


(c)  tufji 

ProteJ/iata 
in  Chronico. 


Io.  V.  Rtr. 
Italie. 


(e1  Rubeui 
Hifl.  Rav. 
Uh.  ;. 


OLtre  a  quell'anno  non  pafsò  la  vita  di  Papa  Giovanni  XIX.  Non 
ci  è  noto  il  giorno  e  Mele,  in  cui  egli  celso  di  vivere.  Ben 
fappiamo,  che  ebbe  nel  Mefc  di  Giugno  per  Succelfore  nella  C^a^e- 
dra  di  S.  Piero  Benedetto  IX.  Adunque  uno  Strumento  accennato  da 
Girolamo  Koflj  (0,  dove  fi  legge  il  Tuo  Jnno  Terzo  nel  di  if.  di 
Giugno  dell'anno  leguentc,  patiice  delle  difficultà.  Aggumg"  di  più, 
che  nel  Bollarlo  Calmele,  e  ne  gli  Annali  Benedettini  del  Padre  Ma- 
billone  fi  truovano  Documenti,  fecondo  i  quali  parrebbe,  che  elio 
Benedetto  IX.  avclTc  confeguiio  il  Pontificato  nell'anno  precedente 
e  non  già  nel  prclentc .  Tali  nondimeno  e  tanti  fono  gli  altri ,  che  ci 
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aflìcurano,  aver'egli  folamente  in  quell'anno  confeguira  la  dignità  Pon-  Era  Voig. 
tificia,  che  non  credo  fi  poda   dipartire   dall'opinione   fuddetta  .   Ora  Anku  1033. 
noi  troviamo  quello   Pontefice  fommamcnte  l'crcd'rato  nella  Storia  Ec- 
clffiallica     Egli  é  appellato   da    Glabro   (a)   Nepos   duorum.,   Benedici  fa)  clabtr 
atque   Jobannis    (Romani    Pontefici)    Puer  ferme  deceimis ,   intercedente  H'fi.  hi.  4. 
thefaurorum  pecunia^  ekSlus  a  Romani s .  Non  par  notizia  iìcura,  cii'e-  "/•  5- 
gli  foflc  di  età  sì  tenera.   Dicono  ancora,  che  fi  chiamava  prima  Teo- 
fiiatto .  Anche  di  quello  io  dubito,  lembrando   per  le  notizie  da   me 
addotte  altrove,  che  non  egli,  ma   Benedetto   FUI.   fiio  Zio  portafTe 
qucito  n-me.  Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle  fmanie  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (,b)  centra  di  quello  molilo,   con   faviamcnte  confutare    dipoi  i  \n  jinnAìb 
nemici  della.  Chicfa  Cattolica,  che  di  qui  prendono  motivo  di  fparla-  EccUJiaJi. 
re  della  Chkla  Romana.  Non  lalciarono  mai,  né    laiciano  leChiefe, 
e  ipezialmente  quella,  che  è  Capo  di  tutte,  d'efiere  facrofance  e  ve- 
nerabili, ancorché  talvolta  Miniltri  indegni  ne  giungano  al   governo. 
Ct'Si  du;o  anche  allora  in  tutti  i  favj   Cnltiani  la  venerazione  dovuta 
alla  Sede   Apnltohca,  tuttoché  ciafcun  difapprovafie    e  l'ingrefio  e  la 
vita  di  quello  Pontefice,  che  fu  veramente  efecrahile  e  (porca .  I   vi- 
ij   de'lacn   Pallori  non  ion  già  vizj  delle   loro    Sedie.    Palla    anche  il 
Cardinale  Annaiilla  a  riprovare,  e  meritamente,   i  Principi  del  Seco- 
lo, qualor   vogliano   metter   mino   nell'elezione   de'lbmmi  Pontefici. 
Ma,  e.  da  vedere,  fé  quello    folTe  il  luogo   di   dar   quello   ricordo   a  i 
Principi.  Pare  più  rollo,  ch'egli   dovelTc   ricordare  a  i    fuoi  Elettori 
di  aver  gli  occhi  folamente  a  Dio,  e  al  bene  della  Chiefa,  e  non  già 
allo  Iplendor  dell'oro,  né  a'proprj  vantaggi.   Nell'elezione  di  Bene- 
detto IX.  niuno  Principe  ebbe  mano.  L'oro  fu  il  Principe,  che  fe- 
ce eleggerlo,  e  da  quello  Tiranno,  e  non  da  Violenza  di  Principe  al- 
cuno, li  lalciarono  quella  volta  abbagliare  il  Clero  e  Popolo    Roma- 
no.  Abbiamo  da  Vittore   fll.   Papa  (0,  che  quello  Benedetto  di  no-  (C'  r'-^f*'' 
me,  ma  non  di  fatti,  cujufdam  Alberici  Filius   {Magi  petius   Simonis.,  ^Z^,./';'/* 
quam  Simonis  Petri  veftigia  feèlatus  {non  parva  a  Patre  in  Populum  prò-  ii^^'jf^' 
fligata  pecunia ,  fummum  fibi   Sacerdotium  vendicavit .    Cujus  quidem  poft 
acieptum  i^ac'.rdutium  vita  quam  turpis.^  quam  foeda^  quam  exfecranda  ex- 
titerit ,  barrejco   referre .   Ma  allora  pur  troppo  la  Simonia  facea  gran- 
de  Itiage  non.  in  Roma  folo,  ma  per  tutta  la  Crillianità.  Ed  ella  più 
raciimciue  ancora  mcttea  le    zampe    nell'elezione   de' Papi,   perche    a 
queua  interveniva  anche  il  Popolo  Secolare.   Lodiamo  Dio,  cheque- 
Ita  mai' erba,  Tempre  dctellara,  fempre  fulminita  dalla  Chicfa  Catto- 
lica, trovo  ua  li  a  pochi  anni  de  gli  zelaniiirimi  Papi,  che  fcriamen- 
te  attcleio  a  iradicarla}  e  lodiamolo,  perchè  a  miglior'  ordine  ridotta 
rclczion  de' Romani  Pontefi^-i,  non  prù   fi  veggono  nella  Sedia  di  S, 
Pietro  perlonaggi,  che   in  vece  di  edificare   ditiruggano,  né   Vefcovi 
nell'altre  Chicle,  mancanti  affatto  di  quelle   beile  dui,  che  S.  Paolo 
dchdera  ed  efige  in  ogni  fiero  Pallore  della  Chiefa  di  Dio. 

Nel  Gennaio  dell'Anno  prcfcnte  fi  trovava  in  Bafilea   V  Impera-  (<J)  .^«">- 
dor  Corrado,  come. colta. da  uq  fuo  Diploma  pubblicato  da  me   {d) .  P/'\,^'-'' 

In  quel- 
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Es  A  Volg.  In  quello  flelTo  Mefc,  per  attcftato  di  Wippone  (a),  egli  mof 
mIì'/^^'  "'^'^''  '"'^  ^^'^°  '^  K-egno  della  Borgogna,  per  ifpoirefrarne  Odon 
ìnv„ar,n.  °  ^^  Duca  di  Sciampagna.  Arrivato  nel  giorno  della  Piirificazi 


(■i)  H'wio      ° B-&-—5  r--  •■(■"■■>-■•-■••>.  v^done  Conce 

»»Vj//c»«-  °  ^^  Duca  di  Sciampagna.  Arrivato  nel  giorno  della  Purificazion  della 
radi  Stilici.  .Vergine  al  Monillero  Paterniaco, quivi  da  buona  parte  de'Grandi  d'eflo 
Re^ao  tu  riconofciuto  per  Re,  e  ne  ricevette   la  Corona  nel    giorno 
ftefiTo.  S'acciiife  ancora  all'aflcdio  di  alcun.;  Ciflclbi    m.i   sì    fiero  e 
ftraordinario  fu  il  freddo  in  quelle  parti,  che  convenne  dcfiftcrc  e  ri- 
timrfi  .  TornofTenc  dunque  indietro,  e  irnvandofi  nel  Cartello  Turci- 
co,  vennero  ad  inchinarlo  la  vedova  Regina  di  Borgogna  Ermengarda, 
con  altri  non  pochi  Borgognoni,  i  quUi  aveano   fatta   la   via   d'Italia 
per  timor  di  Odone.    Venuta  poi  la  State,   l' Iraperadorc  in   vece  di 
portar  l'armi  contro  il  Regno  della  Borgogna,  andò  a  dirittura  a  cer- 
car Odone  in  cafa  fua,  ciiiè  nella  Sciampagna,  dove  sì  tcrribil  guallo 
diede,  che  Odone  per  neccffìcà  venne  a  trovar  Corrado  con   tutta   u- 
m!ltà,e  a  chiedere  perdono,  con  prometter  quello,  che  ficcome  uo- 
mo di  mala  fede  non  voleva  efeguirc.  Contento  di  qucfto  fc  ne  tornò 
{)a)Baron.m  in  Germania  Corrado.  ImmiginolH  il  Cardinal  Baronio  (^')  per  un  paflb 
AnnaL  Ecc.  ^^y^  intefo  di  Glabro,  eh' elio  Augullo  calalTe  in  quell'Anno    in    Ita- 
inCrittc.      ''^-  Ciò  e  troppo  lontano  dal  vero,  come  avverti  il  Padre  Pagi  C'^) . 
Baron.  Anche  il  Padre  Daniello  {d)  finiltramentc  interpretando  un  altro  pado 

ài   AntìHm  ji  Glabro,  fi  credette,  che  il  Popolo  di  .Villano  ribellacofi  air  Augullo 
ÌaÌ\  «iti    Corrado,  rpedilTe  nell'Anno  prcfente  Ambafciatori   ad    ofF-rir  la   Co- 
Hijioirt  de    fona  d' Italia  al  predetto  Odone.  Ciò  fcgui  molto  più  tardi,  ficcome 
Frutice.        vedremo.   Erano  in  queftì  tempi  i    Milanefi   Ibramamente   attaccati  e 
fedeli  all' Imperadore .  Né  fi   vuol  tacere,  che  per  attcftato   del  fud- 
hÌiìiI       detto  Glabro  (f),  in  quell'anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad  udirti 
(àf.  S.  '    '  '^  nome  della  Tregua  di  Dio^    propolla  da  i  Vefcovi  delle    Provincie 
di  Arlcs  e  di  Lione,  che  poi  fu  Ibbilica  piìi  tardi,  ed  anche  abbrac- 
ciata da  molti  in  Italia.  Erano  allora  non   meno   in   Francia,   che   in 
Italia,  in  ufo  le  guerre  private.  Cioè  permettevano  le  Leggi,  il  po- 
tcrfi  vendicare  de' nemici,  da  che  il  lor  fallo  era  patente  e  conofciuto 
da' pubblici  Miniilri.  Però  le  dilcordie  e  vendette  (i   tramandavano   a 
i  Figliuoli  e  Nipoti,  frcquentilfimi  erano  gli  ammazzamenti,  e  i  più 
camminavano  coli' armi,  pronti  Tempre  alla  difcla  ed  olrela.  Fu  perciò 
in  quefti  tempi  fatta  parola,  e  poi  conchiufo  nell'Anno   1041.  che  in 
{Ti  Hug0       alcuni  giorni  di  qualfivoglia  fettimana  (/)  per  amore  di  Dio  niuno  o- 
jlavir.iA-      (jj(]-^  ji  f^r  danno  alla  vita  o  alla  roba  dc'luoi  nemici.  Fu  importa  la 
tenj.inc  r.  (^^^^^^r^■^(.^  g  l'cGlio  a  chi  accettala  quefta  Tregua  la  trasgrediflc   di- 
poi .  Suflcgucntcmente  fu  in  alcun   luogo  abbreviato  il   termine  della 
(gy  Dn-catt-  Tregua  con  altre  regole,  delle  quali  è  da  vedere  il  Du-Cange  C^) .  Ne 
S'  '"  ^^'0-'-  paria  anche  Landolfo  Seniore (^"),  Storico  Milanefe  di  querto  Secolo, ma 
th)  Landul-  ^""  qualche  differenza, fcrivendo, che  a' tempi  d'Enberto  Arcivcfcovo, 
fui  lenitr      Lex  fanR* .,atque  Ma,7datum  novum  (^  bonum  e  C^elo,  ut  JanEìi  Firì  afferue- 
liijUr.   Me-  r Hit ,  omnibus  Cbrijiianis  tam  fidelibus  quam  infidelibus  data  eftydicens  :  ^a- 
dthn.  l.  1.  fg„i^^  omnes  homints  fecure  ab  bora pri?»a  Jovis  nfque  ad  primam  horam  dici 
inp  30.        Luna,  cujufcumque  culpa  f or ent ,  fua  negotia  agentes  permanere nt .  Et  quicun- 

que 
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fue  hanc  Legem  offender  ent^  videlicet  Treguam  Dei,  qua  miferìcorditi  Dom'ni   Era  Volg. 
noftri  Jefu  Chrijli  terris  noviter  apparuit  :  procui  dubio  in  exjilio  damnatus  per  Anwo  1033. 
aliqua  tempora  panam  patiatur  corpoream .  At  qui  eamdem  fervaverit ,  ab 
emnium  peccatorum  vinculis  Dei  mifericordia  abfolvatur .  ¥\x  faggiamcntc 

Eenfata  e  introdotta  la  Tregua  di  Dio  da  i  Veicovi  di  Francia}  ma 
.andolfo  ci  fa  intendere,  ch'efla  era  venuta  dal  Cielo ^  fecondo  il  co- 
ftume  di  que' tempi,  ne' quali  ogni  pia  illituzionc  lì  fpacciava  come 
miracolofa  e  mandata  dal  Cielo  con  qualche  Rivelazione.  In  queft' 
anno /AT.  Kalendas  Feh-uarii  trovandoCi  1' Augullo  Corrado  in  Baiìlea, 
confermo  con  fuo  Diploma  W  tutci  i  beni  e  diritti  del  Moniftero  Pa-  (*)  y»''?». 
vcfe  di  S.  Pietro  in  Ccelo  aureo.  %t!\i^''' 

Anno  di  Cristo  mxxxiv.  Indizione    ii. 
di  Benedetto  IX.  Papa  i. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.    ii.   Imperad.   8. 

SI  credeva  P  Imperador  Corrado  di  avere  in  pugno  il  Regno  della  Bor- 
gogna, chiamato  anche  Arclatcnfe,  perchè  Arlcs  era  una  delle  Città 
primarie  d'cffo.   Ma  Odone  Duca  di  Sciampagna,  mancando  alle  pro- 
mcfTe,  fcguitò  a  fignoreggiarne   una   parte,   e   ad    inquietare    il   runa-   ,,      . 
nente  {b) .   Videfi  dunque  1' Augu(to  Corrado    forzato  a  ripigliar  l'ar-  in  yh  Cok- 
mi,  e  per  non  avervi   più   a  tornare,   rauno   una   potente   Armata   in  radi  salici. 
Germania,  e  un'altra  d'Italiani  ordinò,  che  marcialTe  a  quella    volta.       Btrman- 
Expeditis  Teutonicis  {^  Italici! ,  Burgundiam  acute  adiit .  Teutonei  ex  una  ^"^  Conn». 
parte ,  ex  altera  yfrchiepifcopus  Mediolanenfis  Heribertus ,  £5?  esteri  Italici ,      siteier- 
duilu  Huperti  Comìtis  de  Burgundia^   ufque   Rbodanurn   flavium   convene-  tut  in  cbr, 
runt .  Parla  qui   nominatamente   Wipponc  di   Eriberto   Arcivefcovo  di 
Milano,  che  andò  come  Capitano  di  quella  fpcdizione  (econdo  gli  a- 
bufi  di  quelli  tempi.  A  tale  impegno  iì  può  atnibuiie  l'aver  egli  in 
queft'annoAf?«^^  Martii ,  Indiclione  II.    provveduto   a'fuoi    temporali 
affari  per  tutte  le  disgrazie,  che  poteffero  avvenire,  con  fire   l'ultimo 
fuo  Teftamcnto.  LeKgefi  quello  dato  alla  luce  dall' Uahelli  C*^),  e  dal  1*^\'^S*<''- 
PuTicelli  C<«),  dove  egli  kce  una  gran  quantità  di  legati  pii  alle  prin-  i^.^    jy 
cipali  Chiele,  e  a  tutti    i   Monilteri  di    Milano  si  di  Monaci,  che   di  in  Architpi- 
Monache .  Conviene  ora  aggaignere,  che  oltre  ad  Enberto  fi  dillinfe  f(°P-   Mt- 
in  queir  imprefa  Bonifazio  Duca  e  Marchefc  di  Tofcana,    Padre  della  f/""'   ■  , 
ContefFa  Matildi.  Arnolfo  (f)  Storico  Milan-fe,  allora  vivente  così  ne  /;„j  Manu-' 
parla:  E  vicino  autem  Italia  cum  Optimatibus  cateris  eleSli  Duces  ime-  mtnt.  Bajìl. 
du«t,fcilicet  Praful  Heribertus .^  l^  egregius  Marchio  Bonifacius.,  duo  lu-  -^mbrofian. 
mina  Regni.  Ducentes  Langobardorurn  exercitum  Jovii  montis  ardua  juga  ^'«'^'^"j- 
tranfcendunt ,  ficque  vehementi  irruptione  terram  ingrediente! ,  ad  Cafarcm  Un.  l.  i. 
u/que  perveniunt .   Si  dovea   tuttavia  preparare  per  qucila    fpedizione  il 
Marchcie  Bonifazio  nel  di   17.  di  Marzo,  decimoj'exto  Kalendas  ylprilis 
dell'anno  prcfentej  imperciocché  llaado  in  Mantova,  ivi  fece  una  per- 
T6m.  VI.  M  muta 
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Era  Voi»,  mura  di  varie  Cartella  e  poderi  con  un  certo  Magifrcdo.  Ha(Tì  qucfta 
Anno  1034.  nelle  Antichità  Italiche  (</) .  Ora  l' Imperador  Corrado  con  tanto  stono 
italic"'Dif-  '^i  g'^"tc  prcfe  la  Città  di  Gcneura,  e  in  cfla  Geraldo  Principe  di  quel 
fert.  II.       pacCe,  ficcomc  ancora  Burcdvdo  Arcivcfcovo  di  Lione,   uomo   fccllc- 
rato  e  facrilego,  fc  crediamo  ad   Ermanno   Contratto.    In   fomma   tal 
terrore  portò  in  quelle  contrade,   che  non  vi  retto  pcrlona,  che  non 
fi  rendeffe  a  lui,  o  non  fofTe  ^llerminata  da  lui,  con  venire   alle   lue 
mani  tutto  quel  Regno.   Dopo  di  che  per  l'Alfazia  fé   ne   tornò   m 
Germania.  Appartiene  all'Anno  prefentc  un  Diploma  di  Corrado  Au- 
mf'^Ra-.    S"*^°'  '"^"'to  da  Girolamo  Rodi   nella   Tua  Storia  di   Ravenna   (^), 
■v'enn.'  /."s-  ^°"  *^"'  Concede  alla  Chiefa  di  efTa  Città,  e  al  i'uo   Arcivclcovo   GV- 
beardo  (andato  anch' egli,  come  fi  può    immaginare,   colle   fue  genti 
alla  guerra)  Comitatum  Faventinum  cum   omni  diflriitH  fuo^   6f    Legdi 
Placito  (^  judtcio ,  omnibusefue  publicis  funtlionibus ,  angariis  &c .  haSìe»us 
juri  Regìs  legaliter  attinentibus .  Fu  efìb  dato  Pridie  Kalendas  Mail ,  In- 
dieiionè  li.  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXXIP^.  Anno  autem  Domni 
Chuonradi  Secundi ,  Regni   Decimo ,    Imperli  vero   Oliavo .    Acìurn   Rati' 
fpona; .  Era  allora  in  polTeflo  del  Contado  di   Faenza  Ugo  Conte  di    Bo- 
logna.  Per  cagiòn  dunque  del  Privilegio  fuddctto,   erto    Ugo   Conte 
nel  d"  2J-.  di  Giugno  dell'Anno  prefentc  cedette  pubblicamente   all' 
Arcivefcovo  Gcbeardo  il  fuddetto  intero  Contado  di  Faenza,  con  ri- 
ceverne poi  l'invcftitura  della  metà  dal  medefimo  Prelato.  Quelli  ion 
fcgni  chiarirmi,  che  1' Efarcato  di  Ravenna  era  in  quelli  tempi,  co- 
me anche  l'abbiam  veduto  per  tanti  anni  addietro,  lotto   il  dominio 
immediato  de  i  Re  d' Italia,  fcnza  che  apparifca,  che  più  vi  avclFero 
dominio,  o  vi  pretendeffcro  i  Romani  Pontefici.  Non  meno  dell' Au- 
gnilo fuo  Padre  fi  fegnalò  il  giovanetto   Re   Arrigo  fiio  Figliuolo   in 
que 11' Armo,  con  avere  riportate  due  vittorie  contro  i  Boemi,  e  meffò 
al  dovere  Olderico  Duca  di  quella  Provincia,  ed   altri   ribelli   ali' im- 
perador fuo   Padre.   Segui    nell'Anno   prelcnte,  o  pure  neli'antccc- 
(c)  Antiij.    dente  uno  Strumento  fra  Ingone  Vefcovo  di  Modena  C*^),  e  Bonifazio 
Italie.  D//-  chiaramente  appellato  Marchio  ^  Dux  Tufci<e .  Il  Vefcovo  dà  a   Bo- 
ftrt.  X.         nifazio,  e  a  Richslda  fua  Moglie,  due  Cartella,  cioè  Clagnano  e  Sa- 
vignano  a  titolo  di  Livello  5  e  i   due   Conforti  cedono  al    Vefcovato 
di  Modena  le  due  Corti  di  Baioaria  (oggidì  Bazovara),  e  del  Foffatt 
del  Re  colle  loro  Cartella.  Confermò  l'Augufto  Corrado,  non   lo   fc 
...  in  qucfto  o  in  altr'anno,  i  fuoi  beni  alla   Badia,  di   Firenze  con    Di- 

ntlììcr'^n.     ploma^  pubblicato. dal  Padre  Puccinelli  C^^),  e  dato  //.    N.omi   Maii^ 
itlU  la-      Indieiione-  II.  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXXIV.  Anno  autem  Do' 
é»  liorent.  tnni  Chuonradi  Secundi  Regnanti!  X.  Imperli   vero   VIH.   Ailum   Rade' 
ibDrue .  Queftc  Note  Cronologiche  fono  fcorrcttc  . 


Anno 
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Anno  dì  Cristo  mxxxv.  Indizione  iii. 
di  Benedetto  IX.  Papa   3. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  iz.  Imper.  p. 

SEcondochc  s' ha  da   Ermanno   Contratto   C"),  nell'anno  prefente  Fra   vol?, 
jidelbero  Dux  -Carentani  (^  Hìjirice  (Marchefe  ancora  della  Marca  Ann^io3j. 
di  W cronz)  amijfa  Iinperatoris  grada ^  Ducatu  quoque privatus  ejl .  Wip-  {^)  ti^rman- 
pone  {h)  parla  di  quefto  fatto  all'anno  ioz8.  e  fcrive,  che  cflb  Adal-  'ìfus^^'"chr 
berone  fu  mandato  in  cfilio.  Diede  pofcia  l' Imperadore  nell'anno  fé-  edit.  canif.' 
guente,  per  attcftato  del  medefimo  Ermanno  Contratto,  il  Ducato  di  \^)  wifpo 
Carintia,  e  d'Iftria,  e  per  confeguente  anche  la  Marca  Veronefe  ,  a  '"  '"^-  ^'"'" 
Corrado  Duca  di  Franconia  fuo  Cugino,  cioè  a  quel  medefimo,   che  '^^  '  *"""• 
era  llato  fuo  concorrente  alla  Corona,  ed  avea  pofcia   portate  l'armi 
contra  di  lui.  Corrado  Padre  di  quello  Corrado  avea   anch' egli,   per 
quanto  altrove  s'è  detto,  dianzi  goduto  quelli  medelìmi  Stati.  Nota 
in  oltre  il  fuddetto  Wippone,  che  in  quella  maniera,  cioè  colla  giun- 
ta di  un  tal  regalo,  Dux  Chuno  (lo  fteflo  è  che  Corrado)  fidus  {^  be- 
ne militane  Imperatori^  i^  filio  ejus  Heimìco  Regi^  quoujque  vixìt  ,  per- 
manfit .   Da  gli  Annali  Pifani  (0   abbiamo,  che   in  quell'anno   PifaHÌ  i^)  ■^^""'l- 
fecernnt  ftolum  rnagnum  (cioè  un' Armata  navale,  onde  la  voce  Italiana  ^'/""'y. 
Stuolo)  C^  vicerunt  Civitatem  Bonam  in  Africa^   ^  coronam  Regis  Ini-  ner.' Italie, 
feratori  dederunt .  Scrifle  in  oltre  il  Sigonio  (<^),  che  nell'anno  lojo.  (d)5;^«»/«j 
da'medefimi  Pifani  fu  fatta  una  fpcdizione  in  Affrica,  e  prefa  la  Città  ^'  y'^",' r, 
ài  Cartagine,  del  che  fi  può  dubitare,  quantunque  il  Tronci  (0  con  l'f.^  jy^^d' 
altri  moderni,  fotto  quell'anno  parli  di  tale  imprefa,  con  defcriverla,  jtnnal.  pi- 
come  s'egli  vi  fi  folTe  trovato  prcfcnte .  A  quell'anno  poi  il  prefato  A»- 
Tronci  racconta,  che  i  Pifani  ebbero  per  afledio  la  Città   di  Lipari., 
con  aver  fatto  un  grolTo  bottino  in  qucU' Ifola.  Quello  noi  dovettero 
fapere  i  fuddetti  antichi  Annali  Pifani,  perchè  né  pure  una  parola  ne 
dicono.  Pofcia,  fecondo  il  medefimo  Tronci,  accadde  nel!' anno  ioj(J. 
la  conquifta  di  Bona:  il  che  per  conto  del   tempo  non  s'accorda  co' 
fuddetti   Annali  Pifani,  e  più  torto  farebbe  da  credere,    che    ciò    av- 
venifTe  nell'anno  tojf.  perchè  i  Pifani  di  nove  Mefi  anticipano  l'anno 
nollro  volgare.  Del  relto  Bom,  Città  dell' Affrica,  è  l'antica  Hippo- 
na,  di  cui  fu  Vefcovo  il  gloriofo  Santo  Agollino  Dottore  delia  Chie- 
fa.   Sì  turbò  gravemente  m  quell'anno  la  quiete  della  Lombardia.  Er- 
manno Contratto  (/)  ne  parla  con  quelle  parole  cosi.   In  Italia  mirio-  [f) Htrmtn- 
res  Milites  contra  Dominos  fuos  infurgentes ,  (^  fuis  legibus  vivere,  eufque  ""'  ^""fa- 
opprimeye  vele?ìtes ,  valida»»  conjurationem  fecere .   Mcdcfimamcnte  Wip-  "^'"^  '»  Cbr. 
pone  fcrive,  che  in  quelli  tempi  fcgui  una  confufione  non  prima  udi- 
ta in  Italia,  perchè  congurarono  tutti  i  Valvafl'ori  d'Italia,  e  i  Mi- 
liti gregari!  contra  de' loro  Signori,  e  tutti  i  minori  contra  de'  mag- 
giori, col  non  lafciarc  fenza  vendetta,  fé  da' Signori  veniva  lor  fatta 

M  1  cofa. 


(a)    Hefi- 
Jannus  in 
jirtnal. 
Itm.    ì. 
Rer    AU- 
wann. 
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Er*  Volg.  cofa,  ch'cflì  riputalTero  di  loro  agoravio .  Ediceano:  Si  Impcrator  ea- 
Anno  J03)-.  ^,;^  fjQlltt  vaiire^  ip fi  per  fé  iegcm  fiiimet  facvrent .  Dovette  il  Sigonio 
leggere  in  qualche  lelto,  o  Autore  Regem  in  vece  di  Legem^  perchè 
fcrive,  che  conjrtrarunt ^  fé  non  paffuros^  quamquam  Regnare^  qui  aliud^ 
quam  qmd  ipfiì  luhcret ,  /ibi  tmpomret .  E'  contufa  acll' cdizion  d' tipi- 
danno,  fitta  dal  G' Idaito,  la  Cionologia  di  quelli  tempi ,  veggendoli 
ivi  polticipati  i  fatti  di  fei  anni.  Però  lotto  l'anno  1041.  egli  («)  parla 
di  quella  corpirazione  de'  Militi  inferiori  centra  de'  lor  Signori,  e 
de' Servi  centra  de' loro  Padroni.  Ma  nell'edizion  del  Du-Chcsnc  tro- 
viamo ciò  riferito  all'anno  prefentc. 

Che  fignificalTe  il  nome  di  Falvajfori ^  fi  raccoglie  facilmente 
da  i  Libri  de' Feudi .  I  più  Nobili  una  volta  tra  i  Vaflalli  erano  i 
Duchi,  Marchefi ,  Conti,  Arcivelcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati,  i  quali 
a  dirittura  riconofccvano  da  i  Re  ed  Imperadori  i  lor  Feudi,  e  le  lo- 
ro Dignità  temporali.  Qiicfti  poi  folcvano  concedere  in  Feudo  Ca« 
ilcUa,  o  altri  Beni  a  i  colpicui  Nobili  privati,  per  avere  alle  occor- 
renze il  loro  (ervigio  nelle  guerre,  e  nelle  comparfe  onorevoli.  E  a 
quelli  Nobili  fi  dava  il  nome  di  Vahajfvri  maggiori ^  e  di  CapitAnei . 
Similmente  poi  quelli  Nobili  infeudavano  Corti  e  poderi  ad  ali'i  mtn 
Nobili,  per  aver  anch' eglino  de  i  leguaci  e  aderenti  ne' lor  bilogni . 
E  quelli  ultimi  venivano  diftinti  col  nome  di  p'ahajfori  minori^  o  ha 
di  y ah  a  (fini .  Ora  inforfero  difiapori,  e  pofcia  aperta  dificnfionc  e  rot- 
tura fra  i  Signori  e  i  lor  Vafialli  fubordinati,  pretendendo  gli  ultimi 
d'eflere  oltre  al  dovere  aggravati  da  i  primi.  E  tal  briga  apri  il  cam- 
po anche  a  i  Servi  ("da  noi  ora  chiamati  Schiavi)  di  rivoltarfi  contra 
de' lor  Padroni,  quafichc  troppo  afpramentc  folTero  da  loro  trattati  . 
L'origine  nondimeno  di  quelli  difordini,  pare  che  fi  debba  attribuire 
ad  Eriberto  Jrcivtfco-vo  di  Milano.  Non  mancavano  a  lui  molte  Vir- 
tù, ma  quelle  fi  miravano  rontaminare  dalla  Superbia,  talmente  che 
egli  puzzava  alquanto  di  Tiranno.  Tutto  voleva  a  fuomodo,  né  a  lui 
Oì)  -^rnulf.  mettevano  freno  o  paura  le  Leg^i .  Lo  confefia  lo  ftelTo  Arnolfo  (i), 
"itUn  f'ì.  Storico  Milanefe,  che  potè  forfè  conofcerlo,  con  dire,  che  multis 
(af.  io.  '  pfofperatus  fuccejfibus  Prtejul  Heribertus^  immoderate  paululum  dominaba- 
tur  omnium ,  fuum  eonfiderans ,  non  alienum  animum .  Unde  faSìum  eft  , 
ut  quidam,  Urbis  Mitites^  vulgo  IValvaffores  nominati  ^^  danculo  illius  in- 
fidiarentur  operibui ,  adverfus  ipfum  afiìdue  confpirantes .  Comperta  autem 
ecca/ìoasy  cujufdam  Petentis  Beneficie  (  così  tuttavia  fi  nominavano  quei, 
che  ora  appelliamo  Feudi)  privati  :  fubito  prtruunt  in  apertam  rebellan- 
di  audaciam^  plures  jam  fa8i .  Si  lludiò  a  tutta  prima  1'  Arcivelcovo 
colle  buone  di  quetare  l'inforto  tumulto,  ma  nulla  con  ciò  profittan- 
do, mife  mano  alle  brufche  con  dar  di  piglio  all'armi.  Seguì  entro 
la  ilcfia  Città  di  Milano  un  conflitto,  in  cui  le  genti  dell' Arci vefco- 
vo  reftarono  fuperiori,  e  convenne  a  i  vinti  di  ritirarfi  colla  teda  baf- 
fa,  rai  col  cuore  pregno  d'ira,  fuori  della  Città.  Allora  fu,  che  con 
colloro  fi  unirono  i  Popoli  della  Martefana  e  del  Scprio,  e  fccefi  an- 
che in  altri  Contadi  cofpirazione  ed  unione  j    ma  fopra  tutti  trafle  a 

que- 
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qucfto  rurftorc  il  Popolo  di  Lodi,  troppo  efacerbato  per  la  violenza   E» a    Volg. 
lor  fitta  dall' Arcivci'covo  ItefTo  in  volere  dar  loro  un  Vefcovo,   lìc-    ANN01036. 
come  abbiam  detto  di  fopra.  Ciò,  che  partorì  (Te  una  tal  dilcordii,  Io 
vedremo  fra  poco..  Crede  il  Sigonio  («),  che  relcmpio  de' Valvatfori  (a)    sigonius 
Milanefi  fcrviUe  di  tbmolo  anche  al  Popolo  di  Giemonu  per  rivoltarli  de  Regno 
in  quell' arino  contra  di  Landolfo  loi'o  Vefcovo,  cacciar   Un  di  Città,  ^'"''^  '•  8- 
dirupare  il  di  lui   Pakz.zo,  che  era  ridotto  in  forraa  di  fortezza,  e  per 
maltrattare  alla  peggio  i  di  lui  Canonici .   Ma  nulla  ebbero   che    fare 
co' movimenti  de'  Milanefi  quei  di  Cremona}  erano  anzi  accaduti  mólti 
anni  prima  v  e  fé  crediamo  ali'Ughelli  (0,  il  Vefcovo  Landolfo  cefsò  W  t/^W/, 
di  vivere  nell'anno  lojo.  Di  quelto  Landolfo  così  fcrive  Sicardo  (^ ) ,  j^^  ^*^''- 
Vefcovo  anch' egli  di  Cremona:  (i)  Temporibus  Henrici  Claudi  ^  Cape/-  i„  Èpifcòt. 
ìauus  ejus  nomine  Landolpbus  Cremon<g  fuit  Epifcopus ,  ^«/  Monajierii  San-  Crinuaenf. 
Hi  Laureniiiy  C£?  Cremonenfis  Populi  fuit  acetrimus  per fequutor .  ^ocirca  ^'^^  skardus 
Populus  ipjum  de  Civitate  ejecit ^  l^  Pa/atium  (non  già  Oppidum^  come  Rtr'  jt  n'^' 
ha  il  Sigonio)  turribus  H^  duplici  muro  munitum  dejìruxit .   Pruifide  licet 
Epifcopio  multa  conquifierit  ^  tamen  multa  per  fuperbiam^   multa  per  iner- 
tiam  perdidit .  Nomina  pofcia  Sicardo  per  Succe flore  di  Landolfo  nel 
Vefcovato  BaldOy  cioè  Ubaldo  a' tempi  di  Corrado  Auguiìo,   (z)   qui 
quoque  Monajierium  San£lt  Laurent ii  perfequutus  efiy  ^  apud  Lacum  Oh' 
fcurum  impugnatus  ejì . 

Anno  di  Cristo  mxxxvi.   Indizione  iv» 
di  Benedetto  IX.  Papa  4. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  13.  Imp.  io. 

Bollivano  piìi  che  mai  le  difTenfioni,  anzi  le  guerre  fra  Eriberto. 
Arcivejcovo  di  Milano,  e  i  fuiM  Valvaflori  ribelli  :  nella  qiial  bri- 
ga s'erano  milchiati  i  Valvaflori  d'altri  Vefcovi  e  Principi,  e  n  Po- 
polo di  Lodi  raal  foddisfatto  di  Eriberto.  Però  ad  lUi  Luogo  fra 
Milano  e  Lodi  appellato  la  Motta  (fi  chiamavano  cosi  le  fortezze  (j^  Amulf 
fabbricate  al  piano  fopra  un'alzata  di  terra  fatta  a  mano)  o  pure,  co-  Hiflsr.  Me- 
me abbiamo  da  Arnolfo  Scorico  Milancfe  C'^),  nel  Campo  Malo,  così  *''^'"»-  L  i- 


anti- 


taf.    IO. 


(r)  jf  tempi  d' Arrigo  il  Zoppo,  un  fuo  Cappellano  per  nome  Landolfo  fu 
Fefcovo  di  Cremona,  il  quale  fu  ficerrimo  perfecutore  del  Monijìero  di 
S.  Lorenzo,  e  del  Popolo  Cr  emone  fé .  Laonde  il  Popolo  lo  fcacciò  dalU 
Città,  e  dijìrujfe  il  Palazzo  munito  di  torri  e  doppio  muro.  Perciò  feh- 
btne  molto  aiejfe  acquijlato  al  Fefcovado,  contuttotit  molto  perdette  per 
fuperbia ,  molto  per  poltroneria  . 

(i)  il  quale  parimente  perfeguitt.  il  Monifìer»  di  S.  Lorenzo,  e  prejfo  il 
Lago  Ofcuro  fu  combattuto . 


Era  Volg. 
Anno  1036. 
(ai  Herman- 
nus  ContTA- 
Hus  in  Chr, 


(b)  Wifpt 
in  Vit.  Con- 
radt    Salici . 

(c)  Annal. 
Kildtt- 
he;m  . 

(d)  ìiifi- 
lìannus  in 
Annui. 

(e)  Antìqu. 
Italie.  Dif- 
fir.  70. 

(t)  Ughtll. 
Itti.   Sacr. 
■lam.   111. 
in    Eftfcof. 
Clufin. 


(  g>     Titren- 
tin.  Mtmor. 
di  Matildt 
Hi.    I. 
Qi)  Bacchi- 
nt  ifioria  di 
folirone . 
(i  )  Donìvo 
Vit.   Comi- 
tijf.   t^Athil- 
dis    té.    I. 
«.  8.  (srftiH. 
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anticamente  chiamato,  fi  venne  fra  l'ima  parte  e  l'altra  ad  una  cam- 
pale battaglia,  che  riiilci  molto  fangumofa  {a).  Fra  gli  altri,  che  ten- 
ricro  la  parte  dell' Arcivefcovo,  non  so  fé  per  proprio  intereflc,  o  pu- 
re per  far  fervigio  ad  elfo  Arcivefcovo,  fi  conto  yìlrico  Vefcovo  d'  Alti, 
Fratello  di  Maginfredo  Marchefe  di  Sufa.   Né   folo  egli    intervenne   a 
quel  fatto  d'armi,  ma  come  un  S.  Giorgio,  dovette  anch'  egli    vo- 
lere far  pruova  del  fuo  valore  <:on  ifcandalofa  rifoluzionc,  vietando  i 
facri  Canoni  a  gli  Ercclefialtici,  e  maffimamcnte  a  i  Vefcovi,  1'  andare 
alla  guerra  per  combattere.  Gii  colto  nondimeno  cara ,  perchè  ne  ri- 
porto una  ferita,  per  cui  da  h  a  non  molto  morì.  La  notte  fece  fine 
ai  furor  delle   fpadc.    Soffcrfero   molto  smendue   gli   cferciti,  ma  la 
peggio  fu  dalla  parte  dell' Arcivefcovo.  Qucfti  torbidi  di  Lombardia 
tenevano  in  agiiazioi^c  l'animo  àtW jiugujlo  Corrado;  e  o  fia  ch'egli 
conofceflc  troppo  neceflaria  ia  Tua  prclenza  per   quetarli,  o  pur,  co- 
me vuole  Arnolfo,  che  egli  ne  folle  pregato  e  folleciraio  dall' Arci- 
vefcovo Eriberto:  determinò  di  tornare  in  Italia.  Pertanto  dopo  aver 
data  in  Moglie  al  Re   Arrigo   iuo   Figliuolo   Cunichilda  (  Cune/inda  è 
chiamata  da  Wippone  W,  e  ne  gli  Annali  d' Idclsheim  (()  Cunichild 
nomine y  in  Benediclione  Cumgmtd  di£la)    Figliuola  di  Canuto   Re  d' Jn- 
ghiitcrra,  con  cflò  Re  Arrigo  vcrio  il  fine  dell'anno  moflc  alla  volta 
d'Italia,  feco  menando  una  poderofa   Armata.    Giunfe  a  Verona  per 
la  Fetta  del  fanto  Natale,  e  quivi  la  folennizìtò  W.    Era  cfib  Impe- 
radore  nel  di  f.  di  Luglio  in  Nimega,    quando  a  petizione  dell' Im- 
pcradrice  G/;/rt,  di  Pilegrino  Arcivefcovo  di  Colonia,  ac  Bonifatii  no- 
firi  dileWi  Marchionii  (O,  cioè  del  Duca  di  Tofcana,  che  dovca  iro- 
varfi  m  Germania,  confermò  i  Privilcgj  al  Moni  fiero  delle  Monache 
di  S.  Sirto  di  Piacenza.  Parimente  l'Ughelli  (/)  rapporta  un  Diplo- 
ma d'elfo  Augullo,  dato  in  favore  del  Mnnirtcro   di  S.    Salvatore  di 
Monte  Amiato  delia  Dioccfi  di  C!iru(ì,    ylnno    Dcmìmcx  Incarnattonis 
MXXXFl.  Regni  vero  Domni  Conradi  IL  jRegnantis  Tertìe ,  Imperii  ejus 
Nono     Indizione  IF.  ASlum  in  Civitate  Papia .   In  vece  dell' ./««« ///. 
del  Regno  fi  dee  fcnvcrc  X///.   Ma  che  in  qued' anno  arnvaflc  l' Au- 
eurto  Corrado  a   Pavia,  ho   io  difficultà  a   crederlo.  Né  fui   fine  di 
quell'anno  correva  V  J.tm  Nono   dell'Imperio,  ma   bensì  1'  ^««0   X 
Però  quel    Diploma  ha   bifogno  di  chi   rimetta  al  fuo  lite  l'olia  al- 

quanio  slogate.  ,    r     1  su- 

Crede  il  Fiorentini  C?)  (non  so  con  qual  fondamento)  che  ìm 
qaefl'sMno  vcniffe  a  morte  Richilda,  Moglie  del  fuddetto  Marchefc 
èorifazio.  Donna  di  gran  pietà,  e  Uberahtà  verlo  1  Poveri,  e  verfo 
i  fa;.ri  Templi,  e  Monillcrj  .  Abbiamo  predo  il  Padre  Bacchmi  (^) 
una  donazione  da  lei  fatta  nel  di  i8.  d'  Aprile  dell'  anno  precedente 
lo^r  alla  Chicfa  di  Gonzaga,  fuktts  confirmante  Donnus  Eo,,e}acius 
Marchio  jtigak  ^  MunSealdo  meo.  Snppiatno  da  Donizonc  (0,  che  quc- 
fta  piifiima  Pnncipelfa  termino  i  luoi  giorni,  fcnza  lalciar  hgliuoli  , 
in  Noeara,  Terra  del  Veronefe,  ed  ivi  ebbe  la  Iim  Icpoltura .  I  o- 
irtbbc  elTere,  che  f  andata  del  Vedovo  Maichcic   Bonit^zio  m  Gcr- 

mani<i 
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mania  ferviiTe  a  lui  per  intavolare  un  fecondo    Matrimonio   con  B^a-  Eka   Volg. 
trice  Figliuola  di   Federigo  Duca  della  Lorena  luperiore,  e  di  Matiida^  ^^*'°  ^°ì^- 
nata  da  Ermanno  Duca  di  Suevia,  parente  de  gì' Imperadoriy  e  de  i 
Re  di  Ftincia.  Credo  io  tuttavia  incerto  l'anno,  in  cui  feguì  untale 
accaf»mcnto  del  Vlarchcfc  Bonifazio.  Contuttociò  pcrch'egli  avea  pafla- 
lo  di  molto  il  mezzo  del  cammmo  della  fua  vita,  può  parer  probabile, 
ch'egli  non  perde(rc  tempo  a  cercar' altrs   Moglie,  che   l'arricchiflc 
di  prole,  e  che  per  confeguente  fi  effettuaffcro  in   queft'  anno   le  di 
lui  feconde    Nozze .    Vcggonfi   effe   defcritte   dal  fui^detto   Donizone 
con  tali  colori,  che  fé  è  vero  tutto,  cont'ien  confefTare,  che  era  fu- 
periore  ad  ogni  aUro  Principe   d'  Italia  la  di  lui    magnificenza  e  ric- 
chezze .  Ando  Bonifazio  con  funtuofo   treno  a  prenderla   in  Lorena  j 
i  fuoi  cavalli  portavano  fuole  d'argento,  attaccate  con  un  folo  chio- 
do .  Ebbe  in  dote  affai  Terre  e  Ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice  • 
in  Italia,  per  tre  Mefi  nel  Luogo  di  Marengo  fui  Mantovano  fi  ten- 
ne Corte  bandita.  Pel  Popolo  v'erano  pozzi  di  vinoj  alle  tavole  piatti 
e  vafi  tutti  d'oro  e  d' argento}  prodigiofa  quantità  di  ftrumenti  Mu- 
ficali,  e  di  Mimi,  ai  quali 

dedìt  inJigHÌs  Dux  proemia  maxima. 

Il  che  ci  fa  conofcere  g<à  introdotto  il  coftume,  che  durò  poi 
per  più  Secoli,  che  a  fimili  felle  concorrevano  in  folla  tutti  i  Buf- 
foni, Giocolieri,  Cantambanchi,  e  fimili,  che  portavano  via  de' groffi 
regali.  Di  che  riguardevoli  doti  fofTc  poi  ornata  la  Duchefla  Beatrice, 
l'arnifemo  vedendo  nel  profeguimcnto  della  Storia .  Io  non  so,  fé  ar- 
rivafle  in  quell'anno,  o  pure  prima,  al  fine  di  fua  vita  Odelrico  Ma- 
ginfredo-f  o  fia  Afanfredi  Marchefe  di  Sufa,  da  me  più  volte  menzio- 
nato di  fopra .  Aveva  egli  data  in  Moglie  ad  Erimanno  {  lo  fteflb  e 
che  Ermanno)  Duca  di  Suevia,  o  fia  di  Alemagna,  una  fua  Figliuo- 
la, cioè  Adelaide,,  che  fu  poi  Principefia  celebre  nella  Storia.  Né 
avendo  lafciato  mafchi  dopo  di  sé,  Erimanno  per  le  ragioni  della 
Moglie  pretefe  quella  Marca,  e  l'ottenne  per  grazia  dell' Imperador  .  . 
Corrado .  Heremannus  Dux  Aiamannix  Marcham  Soceri  fui  Meginfredi  fnannus 
*&  Imperatore  accepit ,  fono  parole  di  Ermanno  Contratto  W .  Ctnsraiìus 


manaus 
Ctntraiì 
in  Chrenic» . 


Anno  di  Cristo  mxxxvii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  IX.  Papa   j. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  14.  Impcr.  11. 

NON  piccioli  furono  gli  fconvolgimcnti  della  Lombardia  in  qu*ft' 
Anno.   Dopo  avere  V  Jugufìo  Corrado  celebrato  in  Verona  il  fan- 
to  Natale  (^),  fé  non  prima,  certo  fui  principio  di  quell'anno,  paf-  ^Jy^'/aCcn- 
fando  per  Brcfcia  e  Cremona,  come  fcriflc  Ermanno  Contratto,    ar-  radi  salici 

rivo 
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E»A  Volg.  rivo  a  Milano,  dove  con  gran  magnificenza  l'accolfe   Erìberto   Arci- 
An«oio37.  vefcovo  nella  Chiefa  di  Santo  Ambrollo.  Nello    iteflb   giorno   chiun- 
que fi  pretendeva  aggravato  da  eflb    Arcivcfcovo  ,   lumultuofamcntc 
comparve  colà,  chiedendo  con  alte   grida  giuftizia.    Fece   lor  faperc 
rimperadorc,  che  avendofi  a  tenere  in  breve  una   general   Dieta    in 
Pavia,  quivi   udirebbe   le   lor  doglianze  e   ragioni,  in  fatti   fi    tenne 
quella  Dieta.  Un' L^o  Conte  con  altri  pochi  elpofero  gli  aggravj  loro 
inferiti  dal  fuJdcttn  Arcivefcovo.  Corrado,  amicKTimo  di  lui,  ma  più 
della  giuftizia,  ordinò,  ch'egli  foddisfaccfle .  Ricusò  Erìberto  di  far- 
(«)  chr»nt-  Iq.  anzi,   fé  vogliam  prertar  fede  al  Cronografo  Saflbne  (<»),  con  al- 
^'■'Z'^''*  ^"J  tcrigia  grande  rifpofe,  che  de' beni  trovati  nella  (uà  Chiefa,  o  da  lui 
"cardum.        acquiftati,  nonne  nlafcerebbe  un  briciolo  per  iilanza  o  comandamen- 
to di  chi  che  folfe .  Avvifato,  che  almeno  eccettuaflc  l' Imperadorc, 
tornò  a  parlare  nel  medefimo  tuono.  Allora  1' Augufto  Corrado  s'av- 
vide, che  dalla  durezza  di    Erìberto  erano   procedute  le   folltvazioni 
dianzi  accennate,  e    perciò   gli   fece   mettere   le  mani   addofib.    Così 
raccontano  quclto  si  (trepitolo  affare  gli  Autori    Tedefchi,   per  giu- 
ftificar  la  rifoluzione  prefa  dall' Augulto  Corrado;    né  vi  manca  pro- 
babilità, perche  Erìberto  era  uomo  di  tcfta  calda,  e  facca  volentieri 
il  Padrone,  fenza  mctterfi  pena  delle  altrui  querele.   Ma  Arnolfo  Mi- 
(b>  Arnulf.  lanefe  (^),  che  fcrille  prima  del  fine  di  quello  Secolo   la  Storia  fua, 
\ifi*r.  Mt-    j^  altra  maniera   defcrrlle  quefto   avvenimento   con  dire,   che  giunto 
loUn.  l.  1.  (^o^j-ajo  a  Milano,  avendo  tolto  all' Arcivefcovo  il  già   concedutogli 
*f-  "•         Privilegio,  per  altro  abufivo,  di  dare  a  Lodi   quel    Vefcovo,   che  a 
lui  piaceva:  il  Popolo  di   Milano  con  alte  grida  fparlò  contro  l'Im- 
peradore,  che  fé  ne  offcle  non  poco.  E    perciocché   credette  autore 
del  tumulto  eflb  Eribcrto,  afpetiò  d'averlo   in   Pavia,   cioè   lontano 
dal  fuo  Popolo,  ed  allora  il  mife  fotto  le  guardie.   Quello   racconto 
porta  forfè  più  dell'altro   tutta   l'aria   di   verifimiglianza,   al    vedere, 
che  dipoi  lo  ftcflb  Popolo  di   Milano,   lafciando  andaic   le  precedenti 
gare,  imprcfe  con  incredibile  zelo  la  difcfa  del  fuo  Pallore.  In  effetto 
fcguita  a  dire  effo  Arnolfo,  che  all'avvifo  della  prigionia  d' Eriberto, 
(*)  Medioicinenfts    attonita    inhorruit    Civiias^    proprio  liduata  Pajìore^ 
dolem  ac  gemens  a  puero  ufqtte  ad  fenem  .  O  qu^e  Domino  preces^  quant^e 
funduntur  13  lacrymal  Si  adopciarono  il  Clero,  la  Nobiltà,   e   il  Po- 
polo per  liberarlo >  fi  venne  anche   ad   una   convenzione,   per  cui  fu 
promeffo  dairimperadore  di  rilafciarlo,  e  a  quello  fine  fé  gli  diedero 
ollaggi;  ma  ciò  non  oftante  continuò  Corrado  a  tenerlo  prigione,  con 
determinazione  di  mandarlo  incfilio.  Né  di  ciò  contento,  cffcndo  (la- 
te molto  dipoi  portate  delle  acculc   conira  de' Vclcovi   di    Vercelli, 
Cremona,  e  Piacenza,  Corrado  fattili  prendere  gli   cfiliò:   azione  ri- 

pro- 

.(•)  ytttunita  inorridì  la  Città  di  M il  ah»  ^ /pagliata  del  proprio  Pajlere^  do- 
lente e  gemente  dal  fanciullo  al  vecchio .  O  che  preghiere  al  Signore ,  quan" 
te  anco  lagrime  fi  fpargono  ! 


diotan 
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provata  d;illo  ftcflb  Wippone,  con  dire:  (*)  ^x  res  difpllcult  midtis  ^  Era  Vo!g. 
Sacerdotes  Cbrilìi  fine  jiidicio  damnari .    Anzi   foggiugne,   che  lo  ftelTo  Anno  1037. 
Re  Arrigo  Tuo  Figliuolo  in  legrcto  deteftò  la  nfoluzion  prela  dal  Pa- 
dre conerà  dell' Arcivcfcovo,  e  de  i  ire  fuddetci  Vefcovi,  perfonc  tan- 
to venerabili  fra  i  Cridiani,  e  pur  condennate  e  punite  fenza  procef- 
fo, e  fenza  una  legale  fentenza.  Altri  Autori,  che  riferirò  fra  poco, 
mettono  più  tardi  la  difgrazia  di  quello   Prelato.    Fu   dunque   confe- 
gnato   r  Arcivefcovo   Eriberto  a   Poppane   Patriarca  d'Aquileia,    e   a 
Corrado  Duca  di  Carintia  e  Marchele  di  Veroni,  acciocché  ne  avef- 
fero  buona  cultodia.  11  condufll'ro  eflì  a  Piacenza,  o   più    tolto  fuori 
di  Piacenza  preffc)  al  Fiume  Trebbia,  fotto  buona  guardia j  e   intanto 
rimperadore  fé  n'andò  a  Ravenna,  dove  celebrò  la  fanta  Pafqua  nel 
dì  IO.  d'Aprile,  con  ifpedirc  i  fuoi  Medi  a  far  giufl'izia  per  tutto  il 
Regno.  Nel  dì   5.  di  Maggio  del   prei'ente   anno  C\   truova   Ermanno 
jlrcivefcovo  di  Colonia,  che  per  ordine  d'eflb  Augnilo  tiene  un  Pla- 
cito (")  nel  Borgo  d' Arbia  del  Contado  di    Siena.    Un'altro  Placito  (a)  Anùf^u. 
tennero  nel  dì  primo  di  Marzo,  per  tcftimonianza  di  Girolamo  Roffi  itulU.    Dif- 
(b)  Jrriio  ed  U^o  Meflì  dell' Impcrador  Corrj'do  nel  territorio  d'O-  /f-  3i' 

.  r  ■  rr        .  »  r.  ,.  ,         ,w-     "'fio'--      R"- 

Mentre  foggiornava  elio  Augufto  in  Ravenna,  gli  venne  la  dif-  ven».  lib.  <;, 
guftola  nuova,  che  Eriberto  Arcivclcovo  di  Milano  era  fuggito.  Wip- 
pone fcrive,  che  poftofi  uno  de' familiari  dell*  Arcivefcovo  nel  di  lui 
ietto,  ingannò  le  guardie 5  e  in  quello  mentre   Eriberto  travcftito   e 
falito  fopra  un  cavallo,  che  gli  fu  condotto,  fpronò   for;e,  finché  fu 
in  ficuro.  Il  Cronografo  Saflone  (e)  attnbuilce  il  colpo  ad  un  Mona-  (0  chrotio- 
co,  che  folo  era  llato  lalciito  a'fervigj  d'efib  Arcivefcovo.    Ma  par  graphus  Sa- 
bene,  che  più  fede  in  quello   fi   poflìx    prellare  a   Landolfo   Seniore,  f^^^;^^     '' 
Storico  Milanefe  di  quello  Secolo.  Secondo  lui  (^),  Eriberto,  che  ben  (d)  Pandul- 
conolceva  la  ghiottoneria  de' Tcdefchi,  e  quanta  parzialità  aveficro /«-  fenior 
pel  vino,  fprdi  con  buone  iltruzioni  un  fuo  fedele  alla   lìadefla  di  S.  ^'^'"'-  f^'~ 
Siilo  di  Piacenza,  per  concertar  la  maniera  di   rimettcrfi   in    libertà  .  (°-^"^'^rcq. 
Inviò  ella  all' Arcivefcovo  venti  fome  di  varie  carni,  e  dicci  carra  di 
diveifi  fquifiti  vini.  Può  elTere  che  folTero  mcnoj  e  certo  non  occor- 
reva tanto  al  bilogno.  Fu    fatta  una  funtuol'a  ccnaj   tutte   le  guardie 
fi  abboracchiarono  ben  bencj  il  fonno  col  ronfare  tenne  dietro  a  1  vo- 
tati bicchieri}  e  nel  più  proprio  tempo   1' Arcivefcovo  fé  la  colle  fe- 
licemente con  trovare  in  Po  una  barca  preparata,   che  il  conduOe  in 
l'alvo.  Arrivato  a  Milano,  non  fi  potrebbe  efpriraere  la  gioia  di  quel 
Popolo:  fegno  ch'egli  era  ben  veduto  e  (limato  da  tutti.  Ma  né  pur 
fi  può  dire,  quanto  affanno  e  rabbia   recafle   all' Augufto  Corrado   la 
fuga  d' Eriberto.  Tolto  immaginò  la  ribcllion  di  Milino,nè  s'ingan- 
nò. Corle  coU'efercito  fuo   ad  aflediar  quella  Città,   Citta  forte  di 
Tom.  VI.  N  .  mura 

(*)  La  qual  co  fa  a  molti  dìfpìacque.^  che  i  Saceràati  di  Crijlo  condennati 
fojfero ,  fenza  ejfere  giudicati . 
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Era  Vo1g.  mura  e  di  torri,  Città  ricca  di  Popolo,  e  Popolo  rifoluto  di  difcnJe- 
Anno  1037.  j.g  f^^^  all'ertremo  il  fuo  Pailore.  VcdcCi  ampiamente  dcfciitto  qucU* 
affedio  dal  fuddctco  Landolfo  fmiare;  e  Tappiamo  da  Wippone,  e  da 
Ermanno  Contratto,  ch'erTo  durò  non  già  per   tutto   quell'anno,  ne 
pel  furTegucntc,  come  fcrifTe  il    Cronografo   SafTonc,   e    prima   di    lui 
l'Autore  de  gli   Annali  d'Ildesheim,  ma  iolamcnte  poche    fcttimane. 
Perciocché   Milano  fi  travò  oflo  troppo  duro,  (i  andò  intanto  sfogan- 
do la  rabbia  Tedcfca  fopra  le  Cartella  e  Ville  di   quel  territorio.   La 
Terra  di  Landriano  fpezialmente  rimafc  un  monte  di  pietre.    Nel  dì 
dell*  Afcenfione  fecero  una  vigorofa  fortita  i  Milaj)cfi,e  nel  fiero  com- 
(a'i  jirntlf.  battimento,  per  attellato  di  Arnolfo  (-»),  fra  gli   altri  un   nobile  Te- 
i-ì'tjQtr.    JWe-  defco   ("forfè   quf*I    Nipote   deirimpeiadore,  di  cui    parla   il   fuddetto 
diclan.  l.  z.  Landolfo)  ^  //-7c/o  ItaUcus  Marchio^  .fig"''f"'   Regius ^  inter  media  lei» 
*"/•  '3-        confìxi  funi.  Probabiimrnte  qucflo  Guido  Marchefe  eia  uno  degli  An- 
tenati della   CaGj   d'Elle,   e   Fratello  del    Marchefe   Alberto   Az.7.0  I. 
(b^i  Antichi-  progenirorc  d'effi  Edenfi,  per  quanto  ho  io  detto  altrove  (*) .  Di  lui 
tà  njlenfi      f]  j,2  memoria  in  uno   rtrumento  dell'ano   lozp.  accennato  dal   Gui- 
f-  i-  <■  13-  chenone  nella  Storia  Genealogica  della  Real  Cafa  di  Savoia.  Ora  ac-r 
cadde,  che  trovandofi  l'  Fmperador  Corrado  nel  lacro  dì   della   Pente- 
code  all'afTedio  di  Corbetta,  Cartello  poco   dillante  da   Milano,   all' 
improvvifo  s'alzò  un  temporale  si  furiolb  di  pioggia,  gragnuola  e  fui- 
MV^ycon-  rriin'»  che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  dell'cfercito  (<),  e  vi  re- 
mi; óalici.  ftò  oltre  a  molti  uomini  ertinta  una  prodigiofa  quantità  di  cavalli  e  di 
chrtnugra-    armanti  con  isbalordimento  univcrfale  di   tutta   l'armata.    Fu  creduto 
fhus  Sax»      miracolofo  un  sì  funefto  accidente,  e  che   Santo    Ambrofio  in  qutrta 
malr    iu-  maniera  liberaffe  la  Città  {d)  e  T  Arcivelcovo  dall' ingiù rta  pcrfecuzion 
dioUit.  di  Corrado.  Certo  di  più  non  ci  volle,  perchè  l'imperador  veggen- 

LanJulfus  do  SÌ  conquaflata  l'Armata  fua.  Ci  ritirafle  a  Cremona,  lo  non  to  be- 
ftnìor  Hsfi.  ^^^  Cp  prima  o  dopo  rartcdto  fuddetto,  ovvero  fé  erto  durante,  1' Ar- 
(d)  ì'nther-  civefcovo  Eriberto  facefie  una  fpedizione  ad  Odone  Conte  ^  o  fia  Du- 
tMj  in  ci>n>-  Ci.  di  Sciampagna,  cioè  a  quel  medefimo,  che  avea  difpuiato  il  Re- 
»i«.  gno  della  Borgogna  all' Augufto  Corrado. 

H^/l^^it"'  Certa  è  la  fpedizione  per  attertato  di  Glabro    Rodolfo   CO,   de 

f^jc)  ^"^  gli  Annali  d' Ildeshcim  (/),  e  d'altri  Autori.  Efibivano  querti  Le- 
(,f)'Annal.  gati  Lombardi  il  Regno  d'Italia  aderto  Odone,  il  quale  intanto  vo- 
m'ies-  Icndo  profittare  della  lontananza  dell'  Imperadorc,   con    una   poflcntc 

*'""•  Armata  entra  nella  Lorena,  prefc  il  Cartello  di  Bar,  e  fece  un  mon- 

do di  mali,  dovunque  arrivò.  Volle  la  fua  disgrazia,  che  Gozelone  Duca 
di  Lorerfa,  con  forze  grandi  ito  ad  incontrarlo,  gli  diede  battaglia, 
e  lo  fconfirte,  con  rertar  trucidato  il  medefimo  Odone .  Stavano  alpet- 
^fd  fZ/sT  ^""'^o  si'  Ambafciatori  Italiani  l'efito  di  quella  guerra,  per  far  calare 
^xo^'a'p'ud'^'  ^'Tb  Odone  in  Italia;  al  che  fi  moftrava  egli  difportiffimo.  Ma  intcfo 
u.bnnium  il  fuo  miferabil  fine,  e  perdute  tutte  le  fpcranzc  riporte  in  lui,  fc  ne 
(h  ^««a/'-  tornarono  indietro  coli' afflizione  dipinta  ne' loro  volti .  Peggio  ancora 
J^"  j""^'  a  i  m^-defimi  avvenne.  Imperciocché,  ficcome  abbiamo  dal  Cronogra- 
Mriww'!"     fo  Saflbnc  (i),  e  dall' Annalifta.  Saflbne  (-4),  Socrus  Henmanni  Suevorum 

Ducis 
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Ducìs,  Legitorum  cenventum  refcivit^  mìffìfque  fatellitibus  fuis^  omnes  fi'  E«a  Voi». 
n.ul  compre iienfos^  reique  veritatem  confeJJ'os ,    Imperatori^   uhi  in  pubtico  Anno  1037. 
CoMvcfitu,  eifdem  pr<emminatis  tribus   Epifcop'S  prafentibus ^   confederata 
trammìfit  (*) .  La  Suocera  di  Eriminno  Duca  di    Sucvia  era   Berta  , 
Vedova  del  fu  Maginfredo  Marchefe  di  Sul'a,   e  Sorella  de'  Marchefi 
Ugo^  Alberto  Azza  I.    e  Guido,  Antenati  della  Cafa  d'Elle,  ficcome 
ho  dimoftrato  altrove  {a).  1  tre  Vcfcovi  accufati  furono,  ficcome  già  C*)  -^"^'f*»- 
dilTì,  quei  di  Vercelli,  Cremona,  e  Piacenza,  che  perciò  ebbero  a  pa-  'p^   '//"^^ 
tire  i'ehlio  in  Germania.  Ma  già  s'è  veduto  coli' autorità  di  Vippo- 
ne,  il  più  accreditato  Storico  delle  imprefe  di  Corrado   Augufto,  cf- 
ferc. quello  già  iucceduto  prima,  e  che  irregolare  fu  la  lor  condanna, 
e  difpiacquc   fino  al  Re  Arrigo   Figliuolo  del  mcdefimo  Imperadore, 
il  quale   Augulto  per  far  dilpeito  all'  Arcivefcovo  Eriberto  diede  nell' 
anno  feguente  la  Chiefa  di  Milano  ad  un  Canonico  di  quella  Catte- 
drale per  nome  Ambrofio,  e  pare  eziandio,  che  il  facelfc  conlecrare  in 
Roma.  Male  nondimeno  per  quello  ambiziofo  Canonico,  perchè  mai 
non  arrivò  a  federe  in  quella   Cattedra,  e  i   Milanenlì  ,  che   tennero 
Tempre  faldo  per  Eriberto,  devaltarono  tutti  quanti  i  di  lui  Beni  (0-  ^w  wht» 
Venne  Papii  Benedetto  a  ritrovar   Corrado  in   Cremona.    Fu   ricevuto  in  rit.  coh- 
con  grande  onore,  e  dopo  aver  trattato  de'fuoi  affari,  fc  ne  tornò  a  radiSAlUi. 
Roma,  fcnza  che  apparifca  il  motivo  di   quello  fuo  viaggio,   fé    pur 
non  fu  quello,  che  ci  additerà  Glabro  all'anno  feguente.   Pafsò  l'Jnt- 
peradore  la  lUtc  nelle  montagne   per   ifchivare  il   foverchio   caldo  di 
queir  anno,  e  fui  finire  d'cflo  venne  a  Parma,  dove  folennizzò  la  Fe- 
lla del  Santo  Natale .  Ma  in  quella  Città  ancora  avvenne  la  folita  ca- 
lamità, di  cui  farà  permeilo  a  1  Tedefchi  di  darne  la   colpa  a  i  Cit- 
tadini, e  a  me  di  credere,  che  provcnilfe  dalla    poca  difciplina  ,   avi- 
dità, o  bcltialita  allora   de' medclimi   lor   Nazionali.    Nello  llcflo  dì 
del  Natale  s'attacco  riflà  fra  efli    l'cdelchi  e  i  Parmigiani.  Vi   rcllò 
morto  Corrado   Coppiere  deh'  Imperadore.    Perciò  fu   in  armi  tutto 
l'Imperiai  efercito,  e  col  ferro  e  col   fuoco  infierì  contro  della   mi- 
fera  Città.  Volle  in  oltre  l' Imperadore,    ceflato  che   fu   l'incendio, 
che  fi  ImantcUufle  una  gran  parte  delle  mura  della  Città,  onde  impa- 
radero  i  Popoli  Italiani  a  lalciarfi  mangiar  vivi  da  gli   Oltramontani  . 
Con  tali  notizie  non  so  io  accordare   ciò,    che  Icnvc   Donizone  con 
dire  (f),  che  l'Imperador  Corrado  affedio    Parma,  e   che   gli   furono  (e)  Dokìì* 
uccifi  alcuni  de'fuoi  più   cari.    Perciò   ordino  a  Bonifazio   Maichele  '",^','-  *^<- 
di   Tofcana   di  accorrere   colle   fue   truppe,   per  clpugnare   l'oUinata '^'''^"''*' '• 
Città.  Appena  comparve  egli,  che  cadde  il  cuore  per  terra  a  i  Par-  "*^'  '°" 

N  z  mi- 


(•)  La  Suocera  di  Erimanno  Duca  di  Suevia  rifeppe  la  radunanza  de'  Le- 
gati ,  I  mandati  i  Juoi  mmijiri ,  tutti  ajjìeme  preji  ;  e  confej/ata  la  veri- 
tà del  fatto ,  /;  mandò  all'  Imperadore ,  deve  rijedea  in  un  pubblie»  Con- 
vento, pr  e/ènti  li  fiejfi  predetti  tre  ^ e  [covi-. 
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Era   Volg.  migiani,  e  corfcro  a  buttarfi  a' piedi  dell' Imperadore.  Pofcia  Bonifa- 
ANN0I0Ì7.  2io  giurò  fedeltà  ad  efTo  Augullo,  il  quale  ordijiò, 


quocl  Marchia  ferviet  ipfi .  (  i  ) 


E  all'incontro  Corrado  anch' egli  giurò  di  confervar  la  vita,  e 
la  Dignità  abjque  dolo  iX  medefimo  Bonifazio:  cofa  veramente  infolita, 
di  modo  che  lo  lleflb  Poeta  loggiugne:  (i) 

NuIIus  Dux  unquam  mcriiit  tam  fodera  eulta. 
In  coarta  fcriptum  jusjurandtim  fuit  iftud . 

Pare,  che  Donizone  aveflc  fotto  gli  occhi  la   Carta  di   un   tal' 

,^         .       Atto.  Né  fi  vuol  tacere,  che   in  qurft'anno  trovandofi  lo  ItcfTo  Im- 

iralic"*Dif-   peradore  in  Canedolo  fuxta  Jlumen  Padi{a)^  nel  dì   ji.  di   Marzo  con- 

firt.  u.        fermo  i  fuoi  Privilegi  ad  Itolfo  Fefcovo  di  Mantova.  In  oltre  fece  quella 

Legge  fpcttante  a  i  Feudi,   che  'à    truova  fra  le   Longobardiche,   e 

nel  Libro  Quinto  de' Feudi .  La  Datad'cfla,  da  mefcoperta,c  tale: 

V.  KakndasJ unii  ^  IndiSlione  V .  Anno  Dominica  Incarnai  tonti  MXXXP  III. 

(così  dee  krivere  MXXX.FII.  o  qui  e  adoperato  l'anno  Pifano)  Jnn»^ 

autem  Domni  Chuonradi  Regis  Xlll.    Imperantis  XI.  A6liirn  in  obftdiont 

...     ...        Mediolani .  Confermò  il  medefimo  Augulto  al    Moniltcro   di  S.  Teo- 

^Vf,/'"o.  nello  del  Trivigiano  i  Tuoi  Beni  e  Privilegi  con  Diploma  {b)  dato 
IL  Idus  Julti  Anno  Dominicce  Incarnationis  SiXXXVIl.  IndiSìione  F. 
Anno  autem  Domni  Chuonradi  Secundi  Re^ni  XIIl.  Imperli  XI.  ASìum 
Verona  ai  faniìum  Zenonem . 

Anno  di  Cristo  mxxxviii.  Indizione  vr. 
di  Benedetto  IX.  Papa  6, 
di  Corra  DO  II.  Re  di  Germania  15.  Imp.  12^ 

C Eflato  il  rigore  del  verno,  marciò  nella  primavera  di  qucft'anno 
r  Augufto  Corrado  per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma  coU'efcr- 
fl/V?.*'if"4.  '^'^^  ^^^-  ^^  vogliam  credere  a  Glabro  (0,  ebbe  bifogno  della  di  lui 
taf.  %.  '    '  venuta  Benedetto  IX.  Papa,  perchè  alcuru  de' Baroni  Romani  trama- 


vana 


(i)  che  la  Marca  /aggetta  a  Lui  reftajfe . 

(l)  Niun  Duca  meritò  patti  sì  beili. 
Tal  giuramento  fu  defcritto  in  carta  . 
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vano  coiTgiure  ed  infidie  centra  la  di  Itii  vita.  (*)  Sed  minime   vale»-  Era  YoIj.. 
tes,  a  Sede  tamen  propria  ocpulerunt .  Tarn  prò  hac  re  ^  qmm   aliis  info-  AnnoiojÌì. 
lenter  patratis ,  Imperai  or  illuc  proficifcens ,  propria  illum   Sedi  reftituit  . 
Niun' altro  Autore  abbiamo,  che  parli  di  quella  cacciata,  e   reftitu- 
zione  d'elTo  Pontefice.  Quivi  fece,  che  il  Papa  fulminò  la  Icomunica 
cojiuM  di   Eriberta  Arcivefcovo  di  Milano.    Ma  altra   Recipe    ci    volca 
che  quello  per  guarire  quella   cancrena.    Eribcrto    co'  Miianefi    tran- 
quillamente ieguitò  a  ditenderlì.  Pafsò  dipoi  Corrado  a  Monte  Cali- 
no (<»),  dove  da  quc' Monaci   gli  fu  rinfrefcata  la   memoria  de'  tanti  {\)  Leoo- 
aggravj  e  danni,   recati  al  loro  Imperiai    Monillero  da    Pandolfo   IF .  fi""!"  '•  *• 
Principe  di  Capoa  con  difprezzo  dell' Augufta  fua  Maellà:  lamenti  an-  '"^^    ''' 
che  molto  prima  portaci  al  di  lui  Trono.  Per  quello  avea  già  fpedi- 
to  r  Impcradore  a  Capoa  i  fuoi  Legaci,,  con  intimare  a  quel    malva- 
gio Principe  il  rifarciraento  e  la  rellituzione  di  tutto  a  i  Monaci  Ca- 
ia ne  (ì .  Si  trovò  indurato  l'animo  di  Pandolfo  nell'antica  malizia;  la- 
onde Corrado  dopo  eflcre  ttato  a  Monte  Calino,  pafsò  coli' armi  alla 
volta  di  Capoa  nuova,  e  v'entrò  nella  Vigilia  della  Pentecode,  cioè 
nel  dì  13.  di  Maggio.    Erafi  ritirato   Pandolfcv  nella   forte   Rocca  di 
Sant'Agata,  ma  per  tornare  in  grazia  dell' Impcradore,  gli    fece  cfi- 
bir  trecento  Libre  d'oro,  e  per  oftaggi  una  Figliuola  e  un  Nipote: 
offerta,  che    fu   accettata.   Poco  nondimeno   (lette  a   fcoppiare,  che 
Pandolfo  tuttavia  macchinava  delle  novità  per  la  voglia  e  fperanza  di  . 

ricuperar  la  Città,  fubitochè  le  ne  foffe  partito  Corrado.  Il  perchè 
elfo  Imperadore  col  parere  de' principali  di  Capoa  diede  quel  Princi- 
pato a  Guaimario  IF.  Principe  di  Salerno,  cioè  ad  un  Principe,  a  cui 
non  niancalfero  forze  per  foftener  quell' acquifto.  Cosi  tolta  la  fpe- 
ranza a  Pandolfo  di  rientrale  in  cafa,  egli  dopo  aver  lafciato  Pandol- 
fo- F.  fuo  Figliuolo  con  buona  guarnigione  nella  Rocca  fuddetta ,  fé 
ne  andò  a  Collantinopoli,  per  implorare  dal  Greco  Augullo  aiuto  o 
di  gente  o  di  danaro.  Ma  prevenuto  Michele  allora  Imperadore  da  i 
Melfi  fpediti  da  Guaimario,  in  vece  di  loccorfo,  il  mandò  in  efilio , 
dove  (lette,  finché  s'udì  la  morte  dell' Imperador  Corrado.  Ad  inter- 
cclfione  ancora  d'cflo  Guaimario  1' Augullo  fuddctto  diede  l'invedi- 
tura  del  Contado  di  Averla  a  Rainolfo  Normanno.  E  perchè  era  an- 
dato crelccndo  il  corpo  de' Normanni  a  cagion  d'altri,  che  andavano 
di  tanto  in  tanto  fopravencndo,  con  elTcre  poi  inforte  dilTenlìoni  fra 
i  vecchi  tlabiiiti  in  quelle  contrade,  e  i  nuovi  venuti  W  :  Corrado  (''''  ^'*P'° 
colla  lua  autorità  le  troncò  o  compofe.  Ma  intanto  fopravenuta  la  '"Ji"'saiui. 
bollente  State,  entro  la  pelle,  o  pure  una  feroce  epidemia  ncU'efcr- 
cito  Imperiale,  in  maniera  che  la  morte  cominciò  a  mietere  fenza  ri- 
tegno le  vite  de'lbldati  Tedefchi,  avvezzi  a  Clima  troppo  divcrfo  .  Qiie- 

fta 

(*)  xMa  no»  potendolo  fare^  lo  [cacciarono  però  dalla  propria  Sede.  Tanto 
per  quefto.,  quanto  per  altre  infolenze  fatte ,  là  portandofi  V  Imperadore-^ 
lo  rimtfe  nella  [ha  Sedt ..  i 
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Era  Volg.  fta  disavventura  feceafFrctcar'  i  paflì  dell'  Impcrador  Corrado,  dappoiché 
Ann.  1038.  egli  ebbe  fatta  una  vifita  a  Benevento,  per  tornarfenc  in  Germania  j  ma 
coil' Armata  Tua  marciava  del  pari  il  malore  con  fiera  itrage  de'mmori 
ed  anche  de'  maggiori.    Fra  quelli  ultimi    fpczialmcnte  fu   compianta 
(i)  Herman- dz  tuiti  la  morte  di  Cunicbilda   Regina,    Nuora  d' eflb    Augnilo  (<»)  , 
nui  Contra-  a   cui    tenne   dietro    1'  altra   di    Erimatino    Duca    di    Sucvia ,    figlia- 
^"^   '"         Uro  dell' Impcradore,   perchè  nato   in   prime   nozze   dall' Imperadricc 
^  Annaiifta  Gisla.  Noi  vedemmo  quello  Principe  divenuto  anche  Marchefc  di  Sufa 
Sax*  apud    pel  fuo  Matrimonio  con  una  Figliuola  del  già  Marchefc   Maginfredo^ 
Eciardum.    cioè,   fccondo   tutte  le   verifimiglianze,   con   Adelaide   PrincipefTa   di 
gran  fcnno,  e  ornata  di  rare  virtù,  la  quale  è  certo  per  tcllimonianza 
(b1  Petrus     ^'  ^-  ''''^'"  i^amiano  (^),  che  ebbe  due  Mariti,  e  che  fotte  il   domi- 
Damiant      nio  d' ella  plures   Epijcopabantur   Antiflites .    Rcitò   perciò   vedova  cffa 
Ofufc.  18.     Adelaide,  e  a' ella  avicmj  occafion  di  riparlare  andando  innanzi  .  Ne 
vo  lai'ciar  di  dire,  che  i'impcrador  Corrado  nell'andare  in  quell'Anno 
a  Roma  li  trovò  FU.  Kalendas  Martii  ad  Viam  Vinarìam  (Vivinaia) 
in  Ccmitatu  Lucenfiy  licccme  colla  da  un  fuo  Diploma  da  me  dato  alla 
(e")  ^n/if.     luce  (f),   e   Ipcdito    in   favore   del    Capitolo   de' Canonici   di    Lucca. 
Italie  Dif.    Ygjgf,  ,1  rncdcfimo  Augullo  dipoi  XIIL  Kalend.  Jprilis  Anno  Domlmc<e 
[en.  40.  cr  2^^^j.^^fJQ„i^  MXXXFIIl.  Indtcìione  FI.   Anno  Domni  Chuonradi  Regni 
Xllll.  Imperli  XI  II.  (fi  dee  feri  vere  XI.)  juxta.  Perufiitm  in  Munaflerie 
.  San6ìi  Petti:  come  s'ha  da  urj  nitro  Diploma  da  me  pubblicato, e  contcr- 

matorio  dei  beni  del  Moniltcro  di  S.  Siilo  di  Piacenza.  St.indo  polcia  elfo 
Auguilo  in  Benevento  Nonis  Junii  di  qucil'  anno,  Regnantis  ^artodecimo^ 
Imperantis  Tertiodecimo  {àowchh' eììcrc  Duodecimo)  Indizione  Sesta.,  con- 
fermò i  fuoi  Pnvilcgj  al  Monillcro  di   Monte  Calino,  come  s'ha  dalla 
Kà^^Gamla  ^j^^j^  Calinefe  dei  Padre  Gattola  {d).  Abbiamo  ancora  un'  Diploma  !uo 
wfl.'  c'afin.  dato  in  favore  della  Badia  di  Firenze  (e)  X.  Kalendas  Augujli  dell'anno 
Aec'ef  prefente.  Anno  Regni  XI F.  Imperli  XUL  Fidaliana ^  cioè  in  Viadana., 

(e)    Rullar,  oggidì  del  Contado  di  Mantova.    Come  ancor  qui,  e   come   in   altri 
t'^""c'o„.    àu^   fopraccennati   Diplomi,  s'incontri   V Anno  XUL  dell'Imperio, 
iuùt.  %T.     quando  allora  correa  lolamcnre  V  Anno  XII.  lafcerò  efarainarlo   ad    al- 
tri. Abbiamo  in  oltre  due  Placiti  tenuti  in  Vivinaia   nel    Contado   di 
(n  Anti<{u.  Lucca  da  Cadala»  Cancelliere  dell' Impcradorc  (/)  intus  Curte  Domni- 
italu.    Dif-  ^^^^  ^^^^-  2onifatii  Marchio  &  Dux  per  data  licentia    Domni   Conradi 
jer(.b.iT9.  j^^^y^^^^j^^  ^„,-  ,^,  aderat.   Oliavo  Kalandas  Martii  dell'Anno  prclen- 
te.  Se  dice  il  vero  uno  Strumento,  che  fon   per   riferire,   mancò   di 
vita  in  quell'anno  Ingone  Velcovo  di  Modena,  e  gli  fuccedttte   Gui- 
berto.,  il  quale  non  tardo  a  fare  un  Contratto  con  Bonifazi»,  appellato 
(g>  ib.Bìf-  ivi  Afarchio  ^  Dux  Tttfci£  (^),  dandogli  a  livello  tre  Corti,  cioe^^- 
firt.  {ó.       Zani  cum  Cafiro  13  Capella  Smili  Stephani;  Liviciani  cum  Caftro  Ì3  Ca- 
peUa  Jan£lorum  Martpum  Adhelherti  13  Antonini;  i3  San£l£   Mxrix  in 
Cali  elio  lum  Rocha  isl  Ecclefia  &c.   Dal  che  Icmpre  più  s'intende,   che 
le  Corti  anticamente  abbracciavano  tifi  buon  territorio  con  Parochia, 
e  rovente  con  Callcllo  .  Diede  all'incontro  il   Marchefe  Bonibzio  in 
proprietà,  e  a  titolo  di  donazione  al  Velcovato  di  Modcn»  tre   Cor- 
'     ^         '  ti , 
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ti,  cioè  di  GaveUo^  forfè  quella  che  è  oggidì  fui  Mirandolcfcj  di  EraVo!|. 
Panzana  ciim  Caflro  éf  Capella;  e  di  Gamceto  colla  porzione  a  lui  foce-  Anno  1038. 
tante  de  Cajlrù  (^  Capella  infra  codem  Caf/ro  in  honore  fan^orum  Marty- 
rum  Georgi! y  (^  Resmi  (forfè  Eraimi);  e  in  oltre  varj  poderi  nelle 
Pievi  di  Puli/iago,  e  di  Rocca  Pelago^  cum  Rocca ^  qu^  mmitianir  Flu- 
menalbo  6cc.  afccndenti  alla  fomma  di  mille  cinquecento  iugeri .  Le 
Note  C^onolo^iche  fon  quefte  :  Chuuradus  grafia  Dei  Imperator  /lugli- 
Jlus^  Anni  [mperii  ejus  hic  in  Italia  Duodecimo^  XF.  Kalendas  OHobris, 
JndiBiom  Sexta^  continuata  fino  al  fine  dell'Anno. 

tra  ne'  precedenti  anni  inforta  difcordia  fra  i  du;  Fratelli    Sara- 
ceni    Abulafar  e  Abticab,  Governatori  d:?ila  Sicilia  G') .  Sr  venne  all'   y^  com-'"' 
armi,  ed  Abulufar  fupcrato  ebbe    ricorfo   a   Michele    Imperador   Greco  pend.  Hì(i. 
per  ottener  foccorfo.   Prcfc  qucli' Augulto  pe' capelli  quella  congiuir- 
lura  per  ifpcranea  di  ritorre  la  Sicilia  a  i  Saraceni,  e  con  una  buona 
Armata  fpedi  in   Italia  oltre  a  Michele  Duciano  e  Stefano  Patrizj ,  zn- 
che  Giorgio  Maniaco ,  famofo  General  d'armi  de' Greci  in  quelli    tem- 
pi. Coltoro  unirono  al  loro  efcrcito  quanti   Longobardi   e   Normanni 
poterono  allettare  con  ingorde  promefie  a  queiriraprefa,  e  paflarono 
in  Sicilia.  Felice  fu  il  loro  ingrefTa  colla  prcfi  di    Mefllna,  e    poi   di 
Siracufa^dove  fpezialmente  fi  didinfe  Guglielmo  Figliuolo  di  Tancredi 
d' Altavilla,,  venuto  dalla  Normandia  a  cercar  fortuna  con  altri  Nor- 
manni in  Puglia.  (l>)  Le  fue  prodezze  sii   acquiflarono    il    fopranome   ^/Iwm! 
à\  Ferrodibraccio .  Intanto  venuto  dall' AfiFi-ica  un  gran  rinforzo  di  gen-    nìftor.  t.  i. 
te,  i  Saraceni  Siciliani  formarono  un' Armata  di   circa   cinquantamila  Leo  oftien- 
combattenti.  Maniaco  andò  coraggiofamente  colla  fua  gente  ad   alfa-  f'^  ''*•  i- 
lir  quegi' Infedeli  al  Fiume  Remata,  e  diede  loro  una  gran  rotta,  alla 
quale  tenne  dietro  la  piefa   di    tredici    picciole    Città   di   quell'Ifola, 
colla  più  bella  apparenza   del   Mondo  di  ridur  tutta  la  Sicilia   all'ub- 
bidienza del  Greco  Augullo.  L'  Autore  della  Vita  di  S.  Filareto  Mo- 
naco Siciliano,  che  fiori  in  quelli  tempi,  racconta  CO,  che  oltre  alla   pl-i^l'tl.  f» 
bravura  de' Greci  anche  un  vento  gagliardo,  che  foffiava   in   faccia  a   jìcI.  iÀnd. 
i  nemici,  fervi  a  mettere    i    Saraceni   in    rotta,  e  che   il   Governator  *d  diem  vi. 
Saraceno  di  Sicilia  fé  ne  fuggì   ignominiofamentc  con  pochi   de'fuoi.   ■^prtin . 
Aveano  coloro  fpaila  per  la  campagna  gran   copia   di    triangoli   acuti 
di  ferro,  (perand'j  di  rovinar  la  cavalleria  de'Grecij-  ma  erano  ferrati 
in  maniera  1  cavalli  Greci,  che  punto  loro  non  nocque  l'inhdiofain- 
venzion  de' nemici,  la  quale  fappiami,  che   in    altre   guerre    fece    un     ,       . 
buon  giuoco.  Secondo  la  Cronica  Cafaurienfe  W,  in  quelli  tempi  fi    ^caCauZlt 
truova  ne' contomi  di  quel  Moniftero  il  giovane  Trasmondo  Marchefe,  p.u.t.Ìi. 
il  quile  a  mio  credere  governava  allora   la    Marca   di    Camerino,   ef-  R"-.    italk. 
fendochè  in  cfia  Marca   era  comprqfo   quel  Monidero.  Se  ciò  è    ve- 
ro, dovea  cfTcre  ijiancato   di   vita   c^atW  Ugo    Duca   e    Marchefe,   che 
vedemmo  all'anno  1018.  In  una  Carta  dell'anno    iof6.    da   me   pub- 
blicata (0  fi  truova  Domna  TVilla  inclita  Comitìffa^  reVicìa  quondam  Do-  (€\   Ant]c,u. 
mni  Ugo  gltrioftjjimo^  qui  fuit  Dux  6?   Marchio.   Quella  fu.  fua.  Mo-  ^'f^'-^  ^'f- 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mxxxix.  Indizione  vii. 
di  Benedétto  IX.  Papa  7. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  i. 

Era  Volg.  X^^  quefto  l'ultimo  anno  della  vita  deW Imperador   Corrado.    Aveva 
Anno  1039.  JO  egli  fatco  un  viaggio  nel  Regno  della  Borgogna,   dove   que' Po- 
poli accettarono  per  loro  Re  l'unico  di    lui    Figliuolo   Arrigo.   Tro- 
vandoli poi  in  Colonia,  confermò  ed  accrebbe  i   Privilegi   ad   lagone 
Vclcovo  di  Modena,  con  cui  il  crea  Conte  di  Modena.  11  Diploma, 
.^  f^'à  accennato  dal  Signnio  (otto  il  prcfentc  Anno,  e  da  me    dato   in- 
ftrt   il        ^'■'''"  *''^  '"^^'  ^^  le'feguenti  Note:  {a)   Datum  XFIl.   Kakndas    A^ 
J"  '  '  '       prilis .   ^nn<j  Dominici  Incarnationis  MXXXfUI.   IndiSlioHe  FU.    Anno 
auram  Domni  Ckuonradi  Regni  XII II.  Imperli  XII.  ABum  Colonia.   Ma 
io  iruov.i  qii>  de  gi'mtoppi.  Pare  fallato  l'anno,  e  che  fi  dcggia  fcri- 
verc  MXXXFIIII.  e  cosi  l'mtcfe  il  Sigonio .    Ma   v'ha   anche   dell' 
I        errore  ne  gli  Anni  del  Regno-,   e  quando  fi  voleffc   quello    Diploma 
riferire  all'anno  precedente,  Corrado  allora  dimorava  in  Italia,  e  non 
già  in  Colonia.  Oltre  di  che  quando  fu'Tifta  la  Carta  additata  nell'anno 
precedente,  era  già   iucceduto   Guiberio  ad    lagone   nel   Vefcovato   di 
Modena,  prima  dell'anno  prefenie  1059.   Però  che  dee  dire  di  quedo 
Diploma  il  faggio  Lettore?  Ito  pofcia  l' Impcrador  Corrado  ad  Utrecht 
{V)  wìppo     nella  Frifia,  {h)  quivi  celebrando   la   Fefta  della   Pcntecofte,    fu  for- 
'"adi"s^uT  pi'cl'»  eia  tlolori,  che  nel  Lunedi  fcguente,  cioè  nel  di  4.  di  Giugno, 
Herman-  ì'  conduiTcro  al  fine  de' fuoi  giorni.  Era  dianzi    ftato   eletto   e   coro- 
»«!  Cantra-  nato  Re  di  Germania  il  fuddetta  Arrigo  III.  fuo  Figliuolo,   foprano- 
tiu!  inchr   rninato  il  Nero  a  cagion  della- barba  j  e  come  ilio   SuccelTore   tu    im- 
d""  m"''  mediatamente  riconofciuto  da  tutti.  Una  curioia  novella  comincio  ad 
avere  fpaccio  nel  Secolo  lulfeguente  intorno  alia  pcrfona  d'cilo  Re  Arri- 
(c)  Goiitfri-  go.  Gotifrcdo  da  Viterbo  pare  che  forte  il  primo  a  darle  credito  (e). 
dui  Viter.     Eccone  per  ricreazion  di  chi  legge  un  trafunto.  Caduto   in   disgrazia 
''fanti  '"       ^^  Corrado  Augullo  un  Lupoldo  Conte.,  fi  ritirò  colla  Moglie  a  vivere 
incognito  in  una  capanna  m  mezzo  ad  una   felva.   Qiiella  favola  paf- 
fata  poi   in  Italia,  fu  applicata  in  altri  termini  ad  alcune  Nobili  Cafc 
da  gl'impoftori    Gcnealogiih .    Ora   accadde,   che    Corrado,   fmarrito 
nella  caccia  f^iunfe  a  quel  tugurio  una  notte,  e  vi  prefc  ripolo.  Nello 
fteflb  tempo  partorì  la  Moglie  di  Lupoldo  un  mafchio,  e  Corrado  al 
fentirlo  vagire  intefc  una  voce  dal  Ciclo,  che  gli  difle:  Corrado.,  qucjìo 
Fanciullo  farà  tuo  Genero  ed  Erede.  Lcvatofi  per  tempo  l'imperadore, 
crdinò  a  due  fuo  F;imigli  di  prendere  quii  lìambino,  e    d'uetiJcilo. 
N'ebbero  compaffionc,  e  il  lafciarono  vivo  fopra  di  un  albero.   Pulsò 
di  là  un  certo  Duca,  che  il  prcle  ed   allevò,  e  vtggendoio  crciccre 
in  bellezza  e  fenno,  l'adottò  per   Figliuolo.    Dopo  alcuni  anni   gua- 
tando rimpcradore  quello  Giovinetto,  gli  venne  fofpctto,  che  folle 

il  me-  ^ 
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Il  rncdefimo,  di  cui  avea  comandata  la  morte,  fòrfc  perche  feppc,  ERAVolg, 
'come  era  ftato  trovato  dal  Duca}  e  con  apparenza  di   volerlo  onora-  Annujsjp. 
re,  l'arrclò  fra'fuoi  Cortigiani.  Un  dì  poìcia  IcrKrc   ali' Impcradricc 
Gisla  una  Lettera,  in  cui  gli  ordinava  d\  fumé  immediatamente  ucci- 
dere il  portatore,  e  la  diede  al  giovinetto  Arrigo  con  ordine  di   prc- 
feii tarla  in  mano  d'efla  AuguUa.  Andò  quefti,  ma  addorraentatofi  per 
▼iaggio  in  una  Ghiela,  il  Prete  d'clTif  adocchiata  quella  Lettera,  gliela 
tolte  di  faccoccia  ed  aprì .  Per  compalfionc   il   buoft   Prete  ne  (criflc 
un'altra  con  ordine  all' Impcradrice,  che  alla  comparfa  di  quel  Gio- 
vane, immantinente  gli  delTe  in  Moglie  la  comune  lor  Figliuola.  Andò 
il  Giovaoe,  lenza  nulla  faperc  dell'operato  dal  Prete,  e  prcfeniata  la 
Lettera,  non  tardò  a  divenir  Genero  dell' Imperadore.   Bel  fuggetta 
per  una  Tragedia,  purgato  che  foflc.da  varjinverilimili}  ma  per  conte»     - 
della  Storia,  avvenimento  inventato  di  pelo,  elTcndo  fuor  di  dubbio, 
fecondo  l'autorità  di   più   Scrittori  contemporanei,   che   Jrrig»   III. 
nacque  da  Corrado  e  Gisla  Auguftij  ed  ebbe  due  Mogli,  l'una  Cu- 
nichiìie  morta  nell'anno  precedente,  e   pofcia  nell'anno  i04f.    Agnefe 
Figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Poitiers .  Benché  poi  non  folle   codu- 
me  di  contare  in  Italia  gli  Anni  del  Regno  Italico,  né  dell*  Imperio, 
fc  non  dopo  le  Coronazioni:  pure  mi  prendo  io  la  libertà  di  comin- 
ciar qui  1' Epoca  del  di  lui  Regno  in  Italia,  al  vedere,  che  una  Carta 
riferita  dal  Can:pi  (<«) ,  e  fcritca  in  Piacenza.^  ha  quelle   Note:    Anno  (^  ^''"/'.•' 
éb  Incàrnatione  Domini  MXLIf^.  Anito  Regni  Domni  Henna  Rex  bit  i»  '^^'^  ^'^j 
Italia  Quinto j  Nono  Kalendas  Aprilis  Indiciione  XII.   il    che  fa  balte-  Append.' 
volmente  intendere,  che  almeno  i  Pavefi,  ed  altri  Popoli  d'Italia,  an- 
che fenzà  la  Coronazione  Italiana  non  tardarono  molto  a  ricevere  cffo 
Arrigo  NI.  per  Re.   Un'altra  Carta   Piacentina  nell'Anno   feguente 
MXLV.  ha  V Anno  Sejlo  del  Regno  d'Arrigo.  Cosi  nel  Bollano  Ca- 
finefc  {!>)  e  preffo  1'  Ughclli  (f)  fi   truovano   Diplomi  dati  da  elfo  Re  (b)  BulUr. 
alle  Chicle  d' Italia  coU'Eooca  fuddetta.  Ho  io  parimente  pubblicala  {d)  c*finenje 
una  Lettera  di  AàaXgcrio* Camellapius  (J  Mt/fus  gluiofifimi  Regis  Hen-  1^  u^^tU. 
rici ,  cujus  vice  in  Regno  fumus^  a  tutto  il  Popolo  di  Cremona,  con  cui  it'al.  Sktr. 
gli  ordinava  d' intervenire  a  i  PlatTitf  di  Ubaldo  Fefcovo  di  quella  Città  .  t"«»».  iv. 
Contuttociò   potrebbe  eflcre,  che  folamentc  all'anno   fulTeguente    fi  '"  ^/'/"Z- 
dclTe  principio  all'Epoca  del  Rc^no  d'Italia,  cioi.^  dappoiché  Eriberto  (J)^'^i,fi. 
Arcivejcove  dì  Milano,  llccome  vedremo,  andò  a  riacquiflar  la  giazia  itaiic.    Dif- 
<lel  medefirao  Re  Arrigo.  Né  mancano  Documenti  Italiani  di  quelli /<"■'•  7i.  • 
tempi,  ne'  quali  niuna  menzione  è  fatta  del  .Regno  d'effb  Ani^o. 

Avea  l'Augufto  Corrado  portato  con  feco  in  Germania  un  im- 
placabil  odio  contra  d'elfo  Eriberto,  ne  altro  potendo  fare,  avea  in- 
caricato i  Principi  d'Italia,  cioè  i  Vcfcovi,  Marchtfi,  e  Conti  di  far 
afpra  guerra  a  Milano.  In  fatti  alla  Primavera  di  quell'anno  fi  rauna- 
rono  armi  ed  armati  da  varie  parti  per  cfeguire  la  di  lui  volontà  e  ven- 
detta >  ma  punto  non  fi  fgomcntò.  Eriberto.   (<?)    Preparo   egli  buona  (e)  ^n.aìf. 
copia  di  munizioni  da   bocca,  e  da  guerra»   chiamò  in   Città  tutti  i  ^•T*"»-.  Me- 
Dulrittuah  dal  grande  iino  al  picciolo >  ed  allora  fu,  che  egli  inven-  '^'*'''»-  '•  ^  . 
Tom.  VI.  O  tò  il         '•  '^-  . 
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E»K  Volg  tò  il  Carniccio y  tanto  pofcix  tffato  e  decantato  ne' Secoli   fu^Tcguentl 
Aknoioj^.  in  Lombardia.  Quello  era  un  carro  condotto  da  buoi  con  un'anten» 
na  alzata,  che  avca  fulla  cima  un  Pomo  dorato  con  due  llendardi  bian* 
chi.  Nel  mezzo  v'era  l'immagine  del  Crocififlb .  Uno  ftuolode'piìl 
forti  gli.   (lava  alla  guardia,  e   conducendoli  qucfto   Curro   io  mezzo 
all'ekrcito,  colla  Tua  vifta  accrcfceva  coraggio  a  i  combattenti.   Di 
molte  baruffe  li  fecero  in  tal  congiuntura,  ed  era  per  feguirne  peg- 
gio, quando  all'impròvvifo  giunta  la  nuova  della  morte  di    Corrado, 
tutto  Tcfcrcito,  nimico  fi  levò  e  sbandò  con  tal  confufionc,  che  ad 
alcuni  coftò  la  vita.   Eribcrto  ne  dovette  ben  cantare  il  Te  Deum . 
MM  ConuÀ-  Abbiamo  da  ErnfJanno  Contratto  (^j),  e  da  Wippone  (*),  che  in  qutll' 
ifus  in  chr.  «nno  nel  di  i  j.  d'Ottobre  parimente  mancò  di  vita  Corrado  Due*  A 
(b)  H'ìff»-    Franconi»,  di  Carintia,  e  d'Iltria:  con  che  venne  eziandio  a  vacar» 
'" d'^'t^r"'  ^*  Marca  di  Verona.  Avrebbe  forfè  potuto  pretendere  ad  erta  jitJal' 
atei    ^g^^^g^  j.j,g  prima  di  lui  l'avea  goduta,  e  ne  fu  cacciatoi    ma  anch' 
egli  pagò  il  fuo  debito  alla  natura  nell'anno   prefcnte.   Se  ad   alcun 
foife  ne'fci  o  fette  anni  fegucnti  conferita  quella  Marca,  non  l'ho  po- 
tuto 6aDra  fcoprirc.  Erano  nella  più  bella  poiltura  gli  affali  de' Gre- 
ci in  Sicilia,  e  pareva  già  vicino  il   fortunato  gior^io,   in   cui  qucU' 
ìfola  nobiliffima  reftaffe  libera  dal  giogo  de' Saraceni .    Ma  k  Greca 
avidità  e  fuperbìa  tagliò  il  corfo  a   gli   ulteriori    progredì,    e  rovinò 
anche  gli  acquilli   fatti  per  la   cagione,   che  fon   per  narrare.    Gran 
cofc  avea  promcffo  Giorgio  Maniaco  a  i   Longobardi  e  Normanni, 
(uoi  aufiliarj  a  quell' imprefa .  Quando  fi  f u  t  partire  il   bottino,  an- 
ch'cfli  ne  pretclcro,  come  era  il  dovere,  ia  lor  pane.  Nulla  potero- 
no ottenere.  Inviarono  ylrdoino   Nobile   Longobardo  a  Maniaco   per 
farne  nuova  iftanzaj  e  quelli,  forfè  perché  parlò  con  troppo  calore, 
altro  non  riponò  che  llrapazzi  e  baftonate.  Volcano  i  Longobaixli  e 
Normanni  corrrerc  all'armi  e  farne  vendetta;  ma  il  faggio  Ardoino, 
(0  GM/rii.  per  atteftato  di  Gaufrido   Malaterra  (f),  li  configliò  a  diffunular  lo 
ìnaUterra     fdcgnO}  cd  accortamcnte  ricavata  licenza  df  poter  tornare  in  Calabri.i, 
Kift.  Itk.  i.  imbarcatofi  con  tutti  fuoi  aderenti,  felicemente  fi  nduflc  a  Kcggio  di 
Calabria  in  terra  ferma.  Allora  fu  ch'efli,  prcfo  per  lor  Capitano  cflb 
jirdoinoyù  diedero  a  far  vendetta  dell' ingratitudine  de' Greci  con  de- 
vaftar  tutto  quanto  poterono  delle  Terre  poffedute  da  cfli   Greci  in 
iAy  Omilhl-  quella  Provincia.  Ma  Guglielmo  Puglicfc  (i^),  Cedreno,  ed  altri  fcri- 
mus  jipttlus  vono,,  che  non  da  Maniaco  in  Sicilia,  ma  da  Doceano^  o  fia  Dulchiano 
Hili.  L  i.      Catapano^  de^ Greci  in  Puglia,  fu  maltrattato  cflo   Ardoino,  il    qua! 
era  allora  fuo  Luogotenente .  Di  qui  ebbe  principio  la  rovina  del  Do- 
minio Greco  in  Italia.  Riufcì  ancora  in  quell'anno  a  Guàimario  If^. 
(e)  ^«*  o-  Principe  di  Salerno  e  di  Capoa   («■).  di   fottoractterc  al  fuo  dominio 
f  1  /  6^5     coir  aiuto  de*  Normanni  il  Ducato  di  jlmalfi .   Lo  fteflb  vien  confrr- 
(i)  Àntiq.    mato  dalla  Cronichetta  d'Amalfi  (/),  da  cui  impariamo,  che  eflcndo 
ìtulh-  T.  I.  fuggiti  a  Napoli  Giovanni^  e  Sergio  fuo  Figlio,  Duchi  di  quella  Cit- 
«•  »«•'•      tà,  Manfone   Fratello  d'cffo   Giovanni  occupò  quel   Principato.    M« 
effchdo  da  li  a  quattro  «noi  ricoroaco  clTo  Giovanni  da  JNIapoh,  dopo 

aver 
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aver  prcfo  ed  accecato  ilfuddetto  Manfone,  tornò  t  comandar  le  ielle  ;  e«a  Tolg. 
per  poco  tempo  nondimeno,  perchè  Guaimario  s'impadronì   d»  qucUa  Ann»  1040. 
molto  ricca  allora  Città.  La  tenne  egli  per  cinque  anni  e  fei  Meli, 
dopo  »  quali  Manfone  tuttoché  cieco  ricuperò  quel  Ducato,  e  regq^ 
dipoi  altri  nove  anni. 

Anno  di  Cristo  mxl.  Indizione  vi  ir. 

di  Benedetto  IX.  Papa   8. 

di  Arrigo  III.   Re  di  Germania  e  d'Ital.    1, 


Fondato  fopn  l'autorità  di  Galvano  Fiamma  fcrifl^  U  Sigonio  W,  (»)  sig*»iut 
che  il  Ri  Jfrigo  dopo   la  morte  del   Padre   fa  foilccup  a .  fpcdir  ^'  ^H"* 
Ambafciatori  in  Italia  ad  Eribtrto  Jrcivefcovo  di  M'ù&no ^  per  chiedere  ^"'^'*  ^'^ 
la  Corona  del  Regno  Italico  di  prelcntc,  e  buona  anaicijiia  in  avve- 
nire. Sembra  a  me  più  vcrifimilc,  che  Éfibcrto  ccrcafl'e  egli  la  gra- 
zia del  nuovo  Regnante,  e  che  il   maneggio  fi  tcrrainafle  nell'  anno 
prcfentc .   Maritano  d'efTcre  qui  riferite  le  parole  dell' Annalilta  Saflò- 
nc  (^),'Dopo  aver  egli  detto,  che  Arrigo  folennizò  ia  Palqua  in  \jfk-  (\,)  jtun«li- 
gckim,  (egoica  a  fcnvere  cosi .  (*)  Jllue  etiam  pjì  Pafiba  Metropoli-  ftd  saxa  a- 
tanus  Mcdiolasenfts  adveniens ,  (^  dt  ornai  fua  tentroverjia ,   quum  cantra  f^  Beceri, 
hnpiratorem  Couradum  exercutt^  fatisfaciens  ^  interventi*  Principum  gra-' 
tiam  Regis  promeruit^  (^  it«rum  jurarneutis  patem  fidemque  fé  ftrvaturum 
ajfirfua'và  ;  fictpie  Regtm  Agrippinam  proftcutus ,  inde  ad  patriam  cum  /w- 
ee  Jimul  ^  gratta  Regis  rermavit .  Pertanto  venne  tempre  più  a  Itabi- 
lirfi  in  Italia  il  dominio  del  Re  Arrigo  1  il.  quantunque  non  refti  racr 
moria  della  di  lui  elezione  in  Re  d'Italia,  la  quale  è  da  credere,  chs 
feguilTe  in  qualche  Dieta  de' Principi  in  Pavia  g  nel  precedente  anno, 
o  nel  prefentc.  Truovafi  nicnzionau  anche  da  Arnolfo  (f)  la  rjconci-  (e)  Amnlf. 
liazione  fuddettà,  e  fi  vede  preflb  il  Campi  {d)  una  Donazione  f»tt4  iiifl»r.  Me- 
dal  fuddetto  Arcivcfcovo  alla  Badia  di  'lolla  lui   Piacentino  ,•  fcritta  ''"^^''-  '•  *• 
A»H0  MXL.  Domni  Henrid  Regis  prime  ^  nfftri  autem   Archiepifcopatui  (d)"cJc»»« 
XXII.  Milione  FllL  ASlunt  iif  Cajiro  Qaffaae .  V%  egli  menzione  io  //.  ài  pia- 
qucl  Documento  de'pafiati  lyoi  travagli,  e  riconpfce  da  Dio,  e  dall'  ""*•  ^:  '• 
interccffione  de' Santi  la  fua   liberazione,   ^bbe  in  quell'anno    il  Re  -^ft""*"' 
Arrigo  guerra  col  Duca  di  Boemia,  ma  con  i$vantaggio  de' fuoi .  Se  * 
guiiarono  intanto  i  Longobardie  Nornwoni,  che  s'erano  ritirati  dall» 

O  t  Sici- 

(*)  Là  amor  dopo  la  Pafjm  venendo  il  MttropoUtam)  Milane/e^  e  dand» 
fodisf azione  d"  ogni  fua  coatrovirfia  avuta  eootrt  /'  Jviperadere  Corrado , 
f p//'  inttr%-eHt»  de'  Principi  mtritt  la  grazia  del  Re.,  e  di  nuovo  con  giu- 
ramenti promife  di  confervare  pace ,  e  fedeltà  ;  e  così  accompagnando  il 
Re  ad  Agrippina  .^  indi  ritornò  alla  Patria  so»  pace  infieme  e  grazia 
del  Re  . 


E  «  A  Volg. 
Anno  1040. 
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Sicilia  a  prendere  Terre,  e  a  dare  il  gu3ftf>  nel  dominio  de' Greci  ìa 
Puglia;  e  perciocché  non  aveano  alcun  ficuro  ricovero  in  quelle  par- 
ti, dopo  aver  prefa  Melfi ^  o  fia  Meìfia   nel  d)  di  Pafqua,    la   fortifi- 
carono in  maniera  da  non  temere  l'orgoglio  de' Greci .  Leone  Oftien- 
fe  (<»)  fcrive,  che  Rainelfo  Normanno  Conte  di  Averfa   con  patto  di 
aver  la  mftà   delle   conquide   diede   aiuto   ad  Ardomo  nemico  d'  efli 
Greci  con  trecento  de'uioi   Normanni.    Né  qui  fi   fermò  la  bravura 
di  quefta  gente.  Prefero  anche /^(f«e/à,  Jfceli y  e  Lavello .  Abbiamo  in. 
oltre  da  Lupa  Protofpata  C*),  che  nel  Mcfe  di  Mario  yfigiro  Figliuolo 
di  quel  AfelAy  che  abbiam  veduto  capo  della  follevazion  de'  Puglicfi 
contra  de' Greci,  aflcdiò  Bari,  e  fc  ne  impadroni.    Ma  fcqui   anda- 
vano male  gli  affiiri  de' Greci,  peggio   ancora  camminavano   in  Sici- 
lia (f )  .  Ripigliate  k;  forze  i  Saraceni  aveano  meffa  inficme  un' Arma- 
ta di  terra,  con  .cui  fperando  di   riacquillar  le  Città    perdute,  fi  ac- 
camparono nella  pianura  di  Dragina.    Giorgio  Maniaco  ralente   Ge- 
nerale di  terra  per  l' Imperadore  Greco,  nulla  prezzando  coftoio,  pre- 
fen^ò  loro  la  battaglia,  con  aver  prima  ordinato   a  Stcfaoo   Patrizio, 
Marito  d'una  Sorella  dell' Imperadrice,  e  General  di  mare,  di  ftar  ben 
attento  colla  fua  flotta,  acciocché  niun  de' Barbari  fuggiflc  :    tanto  fi: 
teocva  egli  in  pugno  la  vittoria.  In  fatti  rrwfe  in  rotea  il  nemico,   e» 
ne  fece  buona  (Irage;  ma  il  General  Moro  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi 
con  una  barchetta  per  mare.  Per  quella  negligenza  di  Stefano  fi  tro- 
vò sì  irritato  Maniaco,  che  il  regalò  di  qualche  balconata,  e  lo  flra- 
pazzò,  chiamandolo  fopra  tutto  uom  vile  e  traditore  .    Stefano,   che 
flava  bene  alla  Corte,  fcriffe  colà,  che  Maniaco  macchinava  d' ufur- 
parc  per  sé  la  Sicilia;  e  quello  badò,  perché  venifTc  ordine  di  man- 
darlo ne' ferri  con  Bafilio  Patrizio  a  Coftantinopoli:  il  che  fu  efegui- 
to  con  reftare  al  comando  dell'armi  il  fuddétia  Stefano.   La  dappo- 
caggine ed  avidità  di  coftui  diede  campo  a  i  Mori  di  riavcrfi.,  e  di 
ricuperare  a  poco  a  poco  coli' aiuto  de  gli  fteflì   Siciliani  la   Città  e 
Fortezze  perdute  a  riferva  di  Meflìna,  che  fi  foftenoe .  All'aflèdiodi 
quefta  Città  con  tutte  le  lor  forze  paflarono  i  Mori.   Catalaco   Am- 
burto  Comandante  della  Piazza,  moflrando  timore,  per  tre  di  niun 
movimenta  fece,  di  maniera  che  i  Mori  notte  e  di  ad  ahro  non  pcnr 
favano,  che  a  fola  zzar  fi  in  bere,  in  danze,  e  in  altre  allegrie.  Nel  di 
della  Pentecofte  Ambufto,  animati  i  fuoi  alla  pugna,  diede  iraprovvir 
famcntc  addofib  a  gli  aficdiantii  colla  cavalleria  giunfc   fino  al  padi- 
glione d*Apolafare,  General  de' Mori,  che  colto  colle  fpade  ubbria- 
co morì  fcnza  faper  di  morire .  Chi  de'  Saraceni  non  ebbe  buone  gam- 
be, vi  lafciò  la  vita;  e  nel  bottino  G   trovò    tanta  quantità  d'  oro, 
d'argento,  perle,  e  pietre  preziofe,  che,  fé  vogham  crederlo  fi  mi- 
furavano  a  moggia .  Ma  con  tutta  quefta  fortuna  i  Greci  per  mancan- 
za del  loro  Generale  nulla  più  acqui llarono,  e  Stefano  fé  ne  fuggi  in 
CàlabMa.  Aggiunfe  in  quell'anno  Guamario  IV.  ik  i  fuoi  Principati  di 
Silctno,  di  Capuane  d'Amalfi,  anche  il  Ducato  di   Sorrento   {d). 
Quanto  al  Re  Arrigo,  egli  interdiflc  a  Walderico  Abbate  del  Moni- 

ftero 


Ammali    ©' Itali  a.  409. 

ftffo  Cremoncfc  di  S    Lorenzo  l'alienarne  e   livellarne  i  Beni   fer.za  Er^VoI^ì 
licenza  di  Ubaìde  Vefcovo  di  quella  Città.  Quefto  era  il  meiticre  di  Anno  1040. 
molti  Abbati,  cattivi  di  quelli  tempi.  Fu  dato  il  Diploma   (*)   XFI.   ,  ,  ji„,-  u 
Keikndas  Februarii.,  Incìtfìiont  FU.  Anno  MXL.  in  Augufla..,  per  con-  jealU." dI/- 
figlio  Kadeloi  Epifcopi^  atqiie  Gancellarii  noftri.  E  però  di  qui  vegnia-  ftrt.  7*. 
mo  a  conofcerc,  che  Cadaloo,  famofo  per  le  fuc  ribalderie  nella  Sto-  i^)  vghfll. 
ria  Ecclefiaftica,  dovette  confeiguire  il  Vefcovaco  di  Parma,  non  già  /'''j,*;} 
nell'anno  1046.  come  voile  i' Ugheili  (^) ,  ma  bensì  nelL' anao  prece-  j„  tfi/itf'., 

dente   lo  39.  f»rmtnf. 

Anno  di  Cristo  mxli.   Itidizione  ix. 
di  Bene  de  t  t  o  IX.   Papa  9. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  j> 

ERA  in  qtiefti  tcn»pi  fconvoU»'  la-  Reggia  di  CóftaminopoH  per  1« 
prepotenza,  dell' /w/)#?Wr;Vr  Z«,  che  faceva  e  disfaceva  a  fuo  ta- 
lento gì' Impcradori>  e  pero  anche  le   membra  dell'  Imperio   Greco 
rifcntivano  i  malori  del  cupo.   Al  governo  deila  Puglia  e  Calabria  (<")  (e)  Ctirt' 
era  (lato  invitato  Z>ofM«ff,  o  Z)«/fi6ww  Catapano  dall' Augnilo  Michele'^»' "*  Ce  mr 
Pafittgtne^  che  in  qucft'anno  fìmti  i  fuoi  giorni,  con  avere  per  fucceflbre /^       *-^' 
Michele  Calafata .^  il   quale  durò  ben   poco,  e  lafciò    l'Impero   a  Co- 
fiantino  Monomaco .  Quello  Doceano  moriva  di  rabbia  al  vedere  i  pro- 
grcffi  de' Normanni  nella  Puglia  (^),  e  però  fece  quanto  sforzo  potè  W  ■^'f 
per  dcfiderio  d'opprimerli,  e  di  cacciarli  da  Melfi .  Gli  era  anche  ve-  Qfl*^'\' 
nuto  qualche  rinforzo  di  gente  dal  Levante.  Nulla  sbigottito  per  quc-  i;^_  x.  4.  67. 
RcxArtìoino  Capitano  allora  d'cflì  Normanni,  adunò   anch' egli,  le  Tue 
truppe i  e  quantunque  troppo  inferiore  di   gente  (0,  pure- intrepida-  (e)  ^"f^ 
mente  venne  alle  mani  co  i  Gr^rci  nel  Mefc  di    Marzo   prefla  al  ^^'^^n'È"'* 
me  Labento  i  e  toccò   la  vittoria  a  i  pochi,   ma  valorofi  .   Allora  i     cuiMmùs 
Normanni,  per  tirar  dalla  fua  gli  abitatori  di  quelle  contrade,  clefle-  Apuiut  l.  i. 
ro  per  loro  capo   Atenclfo,  Fratello  di  Pandoif$-  HI.   Principe  allora 
di  Benevento,  e  arditaraentc  nel  Mefe  di  Maggio  prertb  il  fiume  O- 
fanto,  e  fecondo  Cedreno,  in  vicinanza  del  famofo  Luogo  di  Canne,., 
s'azzuffarono  coU'elcrcito  Greco,  e  di.nnovo  lo  sbaragliarono.   Ac- 
cadde, che  quel  raedcfimo  Fiume,  dianzi   fecco,  allorché  i  Greci  11, 
pafTarono  all'improvvifo  fi  gonfio  d'acque  in  tal.guifa,  che  de  i  Gre- 
ci in  volerlo  ripafTare  più  ne  rimafero  ivi  affogati,  che  non  erano  re- 
ilati  tagliati  a  pezzi  nel  campo  dalle  fpade  nemiche.   Secondo- Lupo 
Proiofpata,  Doceano  fi  falvò  in  Bari:  fegno,  che   Argiro  avea  ricur 
perata  quella  Città  con  intelligenia  de' Greci,  o  pure  che  non  la  ten- 
ne.  Gran   bottino   fecero  in  tal  congiuntura  i   vittoriofi   Normanni. 
Succedette  parimente  in  quell'anno  un'altra  confiderabile  imprefa,di 
cui  parlerò  all'anno  feguente.   Ben  fi  può   credere,,  che  i  vincitori 
iovctiero  fapct  profittare  delia  ior  fortuna  con  fottomctterc  nuove  Ter- 
re in 


1T(*  A-  M  »  A   L  I      O'   I   T  il   L  I   A. 

Era  Volg.  re  in  Puglia  al  loro  dominio.  Anche  in  Lombardia  cominciò  la  difcor- 
ANN01041.  dia  a  fcompaginar  la  buona  armonia  del  Popolo  di  Milano.  Mi  (ìa  le- 
cito il  parlarne  fotto  quell'anno  col  Sigonio,  tuttoché  fi   pofTa  dubi- 
tare, che  al  rufTegucntc  appartenga  quello  funello  avvenimento,  de- 
o-^''''"!/    fcritto  da  Arnolfo  e  Landolfo  feniorc  («),  Storici  Milanefi  di  quello 

dioUn.  L  l.  eccolo  . 

€ap.  i8.  Era  comporta  la  Nobiltà  di  Milano  de  i  Militi,  che  tutti   go- 

LMdulfmi     dovano  qualche  P'cudo,  e  fi  dividevano  in  Capitanei  e  VjlvalFori ,  (ic- 
'fi"r"'^Ai^    come  ancora  d' altri ,  che  non  aveano  già  Feudi  ;  ma  per  grolle  tcni*. 
Jtlian.'l.  2.  te  di  Beni,  e  per  dignità  ed  Ufizj  erano  potenti .  Maltrattavano,  ag- 
e-»/.  16.       gravavano  i  Militili  Popolo  minore,  cioè  gli  Artidi,  e  l'altra  Plebe} 
e  andò  tanto  innanzi  la  loro  indifcretezza,  che  in  fine  il  Popolo  ruppe 
.la  pazienza,  e  il  rilpctto  dovalo  a  i  Maggiori  con  tale  fciflqra,  che 
la  piaga  durò  dipoi  ne' Secoli  avvenire,  ora  aperta,   ora  cicatrizzata, 
ma  non  mai  ben  faldata.  Abbiam  veduto  all' anno  lo^f.  una  firail  rot- 
tura in  Milano,  che  poi  fi  quctò  per  allora.  Fu  un  giorno  malamente 
ha  lionato  o  ferito  da  un  Milite,  o   fia  da  un  Ca:valtere,  un   Plebeo. 
Trafic  al  rumore  altra  gente  plebea,  ne   fcguì  un  conflitto,  e  pofcia 
un'unione  giurata  di  tutto  il  baflb  Popola  contra  de' Nobili,  da' quali 
pììi  non  fi  voleva  lafciar  calpeftare .  11  peggio  fu,  che  Lanzone,  uom 
Nobile,  fi  mife  alla  lar  tella:  il  che  fomraameme  difpiacqac  al  corpo 
della  Nobiltà.  La  guerra  paflata  avea  addeftrata  all'armi  anche  la  Ple- 
be, e  però  ftando  si  l'una,  come  l'altra  parte  in  fofpeuo  e  in  guar- 
dia, un  dì  per  un  picciolo  rumore  tutti  corfero  all'armi,*  fi  comin- 
ciò per  le  Piazze  e  per  le  llrade  un'afpra  battaglia.    Chi  all'aperto, 
e  <rhi  dalle  fincltrc,  e  da  i  tetti  combatteva,  e  a  moltiflìme  cafe  fu 
attaccato  il  fuoco.  Ea:a  di  tropf>o   fupcriore  il  numero  dell'inferocito 
Popolo;  laonde  furono  obbligati  i  Nobili  a  cercare  fcampo  con  fug- 
girlcnc  della  Città  inficmc  coJlc  lor  Moglie  Fij^liuoli.  L' Arcivefcovo 
Eriberto,  affinché  non  ù  credelle,  ch'egli  favorifle  il  partito  della  Ple- 
be .conira  -de'  Nobili,  molti  dc'^uali  erano  f«oi  Vaflalli,  giudice  ben» 
anch' egli  di  ritirarfi  fuor  di  Milano.  Siccome  afparifce  da  un  Oocu- 
YM  Jtnti  H    O'C'^^  <^»  "ic  dito  alla  iute  ^l>)  ^  in  quell'anno  fi  truova  nel  Boodfno 
Italie.    Dif-  la  Moglie  di  .S»«;/az/o  Z)a^«  e  Marcbefe  dt  Tofcana,  .fi»<jmV#  Conteff*» 
fft.  41.        la  ^u.ilc  é  detta///»  ([uoadam  Tredirici^   lenza  fpecificare,   come  era  U 
collumc,  che  luo  Padre  foB'c  Duca .  Ma  benché  quella  Carta  fi  dica  fcrit- 
u'  ncir  aniK»  ab  iHcarsatiotte  Dvmim  mftri  Jafn   Cbrijii  MiUefima  ^a~ 
dragtjtmo  Prmo^die  XUJ,  Martiiy   pure  è  diJctiofa,   perchè  feguiu 
r  Miziette  Decima  -,  e  però  o  l' anno  e  fallato ,  e  f»rà  il  fcguentc  j  ov- 
vero l'indizione  ha  da  cflcre  la   Nona.  Confermò  in  quclt'aiino  il  Re 
(e)  v^htll.     Arrigo  tutti   i  diritti  e   Beni   della  Chicfa  d'  A  Ili  a  Pj^tro  Vifcovo  di 
{?*'•  **"■:    quella  Città  con  Diploma  (0  dato  VH.  Idis  fkbrutm  /firn»  Domini- 
eZcoI     '"  ^*  {ncarnaùonis  MXLI.  liidiclitHt  Vili.  (  fi  dee  fcriverc  yilU.  )  Anm 
Alleni.  Domni  Ife-irici  Temi  Regis ,  Ordijuitionis  ejus  XIII.  Regni  li.  ^iflum  ia 

(d;  ibidtm    yfqutsgrdai  Palatio .  Con  altro  Diploma  parimente  cooccdetw-  il  Con- 
in  Ep;fcop     ^^^^  ^j  Bergamo  ad  Ambrop  Fejcova  di  quella  Citi»  U)  Nmi  Jpriiis, 
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ludiShm  IX.  ^nn»  Domni  Henrici  Regimuis  IT.  Ordtnationis  vere  ejus  Eh*  Volg. 
XXni.  (ferivi  XIII.)  ASÌHm  MoguntU .  Così»  a  poco  a  poco  comin-  Anno  1041. 
ciarona  i  Vcfcovi  di  Lombardia  ad  acqui ftarc  ancfec  il  governo  tem- 
porale e  il  dominio  delle  loro  Città.  Se  l'oro  faccia,  tutto  oggidì ,  noi 
so  dire:  allora  certo  avea  quella  virtù.. 

Anno  di  Caisf  o  mxlii.   Indizione  x. 
di  Benedetto  IX.  Papa  io. 
di  Arrigo  HI.  Re  di  Germania  e  d'Italia   4. 

BOllivc  più  che  mai  Fr»  i  Nobili  ufciti  di  Milano,  e  il  ballo   Po 
polo  rcttato  Padrone  delia  Città,  l'odio^U  difcordia,  e  la  guer- 
«t.  Ci  «flìcura   Landolfo  fcniore   (-«),   che   rArcivc(covo  Eriitrto  fi  («)  t-*i^iti' 
tenne  neutrale  in  si  fiera  congiuntura.    Ora  i    Nobili,  avendo   ^^"^^o  Hiflorlie- 
nella  lor  fazione  i  Popoli  della  Martefana   e  del   Srprio,   fi   fortifica-  dioiaà,  l.  1. 
rono  in  fei.  Terre  all'intorno  della  Città,  e  ne  formarono  un  blocco, ««/.  16. 
fensa  permettere,  che  alcuno  vi  portalTe  de  i  viveri;  né   giorno  paf- 
fai't,  ia  cui  non  feguifle  qualche. badalucco,  o  combattimento   tra  la 
Plebe  e  i  Fuorufciti,  con  mortalità  continua  d'amendue  le  parti .  Guai 
fc  talun  cadeva,  nelle  mani  del  nemico;  non  ifcanfava  la  morte,  o  una 
prigionia  pcggior  della  morte.  Aveva  il  Greco  Augufto   Michele  Pu' 
.^(^ff»f  prima  di  morire  richiamato  dall'Italia   D'oceano,,  o   fia   Dul- 
chiano> già  Catapano,  riconofciuto  per  inutile,  anzi  dannofo  Maèftro 
di  guerra,  (^)  e  in  fua  vece  inviato  in  Puglia  un  Figliuolo  di  Bugia-  qL^'J^ 
no,  fopnanoininato,  per  quanto  s'ha  dall' Ollienfe,  Exauguflo.,  o   An-  uh,i.c.(,-\. 
«oiK,  fecondo  il  Malatcrra.  Coflai  feco  candufle  un  numcrofo   duolo  Lufus    Pro- 
di Greci  e  di  Barbari;,  ma  venuto   a  battaglia  nel    precedente   Anno'*^"''^  '* 
co  i  Normanni  a  dì    5.    di   Settembre  fotto   Monte    Pilofo,   o   come  ^*''"""- 
vuol  Cedrcno,  in  vicinanza  di  Monopoli,,  non   ebbe    miglior  fortuna 
del  fuo  predeceflore .  Reftò  ivi  con  una  memorabile  fconfitta  tagliato 
a  pez^  quafi  tutto  l'cfercito  fuo.  Fu  fatto  prigione  egli  fteffb,  e  do- 
nato dai  Normanni  ad  Jdenolfo  lor  capitano,  il  quale  ne  fece  traffico 
coi  Greci,  e  ne  ricavò  una  buona  fomma  d'oro:  azione  nondimeno, 
che  irritò  non  poco  i    Normanni,  e  fu  cagione,    che  gì?  levarono   il 
balÌDn  del  comaiKlo.    Abbiamo  dal   Protoipata,   che   Argiro  Barenfe, 
Figliuolo  del  celebre  Melo,  fu   in  queft'anno   dichiarato    Princeps   i^ 
Dux  //W«.e,  cioè  della;  Puglia  e  CaUbria;  ma  fenza  dire  ehi  gli  deffe 
queUo  Titolo,  cioè  fé  i    Greci,  o  i   Normanni.  Certo  e   per  atte-  (e)  Gmlìtl- 
Uatodi  Guglielmo  Puglicfc  (^)  e  di  Leone  Oftienfe,  che  i  Normanni  ^"  -^f"'"' 
{*)  Jirgin Meli filium /ibi  pì\efiikHttSy£teter*s  JmlU  Civitates partim  vi     '•/•'•'• 

capiunt 

(*)  fiictniofi  capi  Àrgtro  figlio  di  Melo.,  l' altre  Città  della  Puglia  purtt 
prende»  per  forza ,  parte  fé  le  fama  trii'Utarie .  '' 
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E»*   Volg  capiunt ^  piirtim  fiU  trlbutatias  faciuHt .  Ma  non  iltarcmo  .molto  a  vcdcrt 
A*;Noio4t.  quclto  medc(imo  Argiio  e  i  Noimariii  uniti  co  i  Greci,   (ntanco  l' Im- 
perador  Micheli  Q^lufata  fucccduco  a  Michele  Paflagone  nell'anno  ad- 
dietro, impucando  air  imperizia  e  dapocaggine  de' Capitani   le  fiere 
fercofle  date  da  i  Normanni  alle  Armate  lue,  fi  avvisò  di  fpcdirc  in 
calia  Giorgio  M.itiiaco  (<») ,  cioè  quel  oicdcfimo,  che  vedemmo  dopo 
'•»'.•..         le  vittorie  riportate  in  Sicilia  mandato  in  ceppi  a  Coftaniinopoli .  Co- 
^»  /«***      ftui'Vennc,  uomo  fuperbo,  uomo  oltre  ad  ogni  credere  crudele.  Ap- 
^  pena  giunto  ad  Otranto,  ritrovò  che  i  Normanni  erano  già  divenuti 

(b)  Lti        padroni  di  tutta  la  Puglia,  e  l'aveano  divifa  tra  loro.  (*)  A  Gugltel»t« 
ofiUnfis        Bracciodiferro  era  toccata  la  Città  d'  Afcoli .  Lupo  Protofpaca  fcrivc  (0, 
Chronu»       che  Gnìtelmus  eledus  ejl  Comes  Matera .   A  Dr^yìne  fuo  Fratello  t»ccò 
lo)  LufHs  '  f^enofa-f  Lavello  ad  jir»olino;  ad  Ugo  Monopali-,  Tram  a  Pietro-,  Civit» 
trtiofpéta     a  Gualtiero  y  Canne  a  Ridolfo^  a  Trijlano  Monlepilofe-,  Trigento  ad  Erve(f% 
imchrttiti,  _Jctrenza  %à.  AJ  eliti  ino-,  ad  un' AÌtro  .  Ridolfo  'Santo  Arcangelo  ^  Minervint 
a  Rainfredo .  Anche  Ardoino  ebbe  la  parte  fua.  E   Rainolft  Conte  di 
Averla  ottenne  la  Città  di  Sipont»  col  Monte  Gargano .  Melfi  redo  co- 
mune a  tutti,  Città  divcria  da  Amalii .  Così  noi   miriamo  andar  cre- 
fccndo  t  gran  paiS  la  fortuna  e  pocenia  de'  Normanni   in  quelle  con- 
trade. Ora  Maniaco  diede  principio  alle  lue  imprclc  con  impadronirfi 
di  Monopoli,  e  di  Matera.  Fin  le  donne  e  i  fanciulli   furono  barba* 
xamentc  tagliati  a  pezzi,  ne  fi  perdonò  a' Monaci  e  Preti ^  taata  cn 
la  barbarie  di  coltui.  In  quello  mentre    Argira,   prcfo  per   Generale 
da  i  Normanni,  s'iropofi'elsò  di  Giovenszzo,  e  per  un  Mcfe  tenne  »f- 
fcdiata  la  Citta  di  Trani .  Scrive  Lupo   Protofpata,  che   la   Città  di 
^a.ùreierj»  eji  inmanui  Imperatoris  ncll'anrio  prcfente.  Non  s'intende 
bene  per  la  brevità  delle  parole  di  quello  Scrittore,  come    paflàflirro 
quegli  affari.  Vcggafi  all'anno  fc^ucmc,  e  verrà  qualche  lume  a  que- 
lite tenebre. 

Anno  ^i  -Cristo  mxliii.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  ii. 
di  Arrigo  IH.  Re  di  Germania  e  d'Italia  j. 

rdì  J.»tm  "TV  ^  ""  Documento  da  me  pubblicato,  ('^),  noi  ricaviamo,  che  Adal- 
italu.  Di/-  XJ  gerio  Canctlliete  e  McfTo  dei  Re  Arrigo  tenne  un  Placito  in  Pa- 
/irut.66.  via  nel  Moniftero  di  S.  Pietro  in  Caio  Aureo ^  al  quale  intervennero 
Erilerto  Arcivefcovo  di  Milano,  Rinalà*  Vefce-vo  di  Pavia,  Riuprando 
Fefcovo  ói  Novara,  Litigerio  Fefcovo  di  Como,  e  Adelherto  Conte.  Fu 
fcncto  quel  Giudicato  Anno  »b  Incarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Cbttfli 
Milkfimo  ^adragefimo  tertio.  Regni  vero  Downi  Heinrici  Regis  bie  in 
Italia  f^.  Uecimotertio  Calendas  Madias  Indizione  Undecima.  Ma  do- 
vrebbe ellere  V  Anno  IV.  àc\  Regno,  prendendo  il  principio  dell' E- 
pocalua  dalla  morte  d»  Corrado  luo  Padre.  Trillano  Calco,  e  il  Pu- 
^  ncsUi , 
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ricclli,  che  fondati  fu  qucfl.o   Documento  fciiffcro,  efTerc   in    qucfl'  Fra    Volg. 
Anno  venuto  in  Italia  il  Re  Arrigo,  prefero  un  groflb  abbaglio,  (^ivi  Anno  1043. 
none  vclligio  alcuno  di  tal  venuta,  e  vi  fi  oppone  ancora  il  filcnzio 
delle  Storie.    Seguitarono  in   queit'Anno  ancorai    Nobili   fuorufciti 
Milanefi  a  tcnvr  bloccata  la  Città  di  Milano,  con  fuccederc  frequen- 
tiflìmi  conflitti  fra  elfi  e  il  Popolo  di   quella  Città,  da   cui   valorofa- 
mente  fi  refiftcva  a  i  loro  sforzi.  Non  men  crudele  danza  continuava 
nella  Puglia.  Era  fiato  balzato  dal  Trono  di  Coftantinopoli  ncH'anno 
addietro  Michele  CaLifahz,  e  in  luogo   fuo   innalzato    CoJìauUuo   MonO' 
fnacoychc  prefe  per  Moglie  l'Inipcradricc  Zoe,  cioè  la  fconvolgitnce 
di  quell'Imperio.  C'O   Palfava  un'antica  nemicizia  fra  elfo  Coftantino,  /^^v  ^^.^ 
e  Giorgio  Maniaco  Generale  in  Italia  dell'Armi  Greche.   Prevedendo  iklm^^s  A- 
collui  la  fua  rovina  fotto  un' imperadore  si    maraftctto  verfo  di    lui,  pulm  nifi. 
parte  per  difperazione,  parte  per  gli   ftiraoli  dcil' ambizione,  s'appi-  ''*•  '• 
gliò  ad  un'arditifiìma  rifoluzione  con  far  fi  proclamare   Imperador  de' 
Greci,  e  prenderne  le  infegne.  Cedrcno  accenna,  (i-)  che  per  cagion  (b)  cedre- 
di  Romano  Duro  fuo  nemico  e  prepotente  alla  Corte  di   Cofiantino-  ««^  Com- 
poli.  Maniaco  fi  ribellò .  In  fatti  1' Augnilo  Monomaco  avea  fpedito  f""^-  "'fi- 
in  Italia  Pai  do  Protorpatario  con  ordine  di  fpogliar   Maniaco  del  co- 
mando. Ma  lo  fcaltro  Maniaco  feppe  cos:  ben  fare,  che   fpogiiò   lui 
della  vita,  e  delle  gran  Ibmmc  d'oro,  portate  da  cfìb  Pardo  in  Italia, 
e  (i  fervi  per  regalar  le  truppe,  e  maggiormente  adefcarle  nel  fuo  par- 
tito. Abbiamo  poi  da  Lupo  Protofpata  (f),  che  Maniaco  andò  lòtto  /^n  ^^.^^ 
Bari,  ma  noi  potè  trarre  alla  fua  divozione.  V'era  dentro  Argiro  Fi-  ProtofpJa 
gliuol  di  Melo,  che  ne  per  minacele,  né  per  promefle  volle  indurfi  inchronk». 
a  fottomctterfi  a  luì.    Tentò   anche  di  guadagnare  i  Normanni,   ma 
non  gii  riufci .  Tutto  quefto  pare   fucccdiito   nell'Anno    precedente. 
L' Imperador  Cofiantino,  a  cui  fcottava  forte  la   ribellion  di   Mania- 
co, ne  trovava  mezzi  per  ilmorzar  quello  fuoco,  fi  rivolfc  anch' egli 
ad  Argiro,  e  a  i  Normanni  >  ed  efibite  loro  delle  ingorde  condizioni, 
e  niuflìmamente,  come  fi  può  credere,  la   conferma  delle   loro   con- 
quifie,  li  tirò  dalla  Tua.  Dall'Anonimo  Barenfc,  da  me  dato  alla  lu- 
ce W,  fi  raccoglie,  che  vennero  ad  Argiro  Lettere  Imperiali  Fixde-  f^\  jf„tiqu. 
ratus^ly  Patriciatus ^(^  Catapatii^  ijj   Vefìatus  (forfè  Sebajlatus) .  Por-  uaiìc.   Dìf- 
tarono  anche  1  Meflì  Imperiali  de   1   magnifici   regali    per   Argiro  ,   e  /*'"'•  i- 
per  li   Normanni  .    Tutto   avrebbe   dato   il    Monomaco   per   libcrarfi      4^ 
da  quefl:o  compctitor  dell' Imperio.    Argiro,  che  era  da  gran   tempo 
all'affedio  di  Trani  ,  ed  avea  futa   fabbricare  una    mirabil   torre   di 
legnami  per  clpugnar  la  Terra,   toilo  induOe  i   Normanni   a  ritirar- 
ìinc,  e  a  far  preparamenti  in  favore  di  Cofiantino  Monomaco  centra 
di  Maniaco.  Scrifi^e  a  Rainolfo  Conte  di    Averla   per   nuovi   aiuti,   e 
raccolta  un'Armata  di  fette  mila  perfone,  tutta  gente  di  fomma  bra- 
vura, ed  avvezza  alle  vittorie,  con  Guglielmo  Fcrrodibraccio,   s'in- 
viò in  quell' Anno  alla  volta  di  Taranto,  dove  s'era  chiufo  Maniaco, 
non  ofando  tener  la  campagna  contra  de' pochi,  ma  formidabili   Nor- 
manni. Taranto  era  Città  fonilfimaj   prenderla  per  aflalto   fi   cono- 
Tom.  VI.  P  fceva 


114  Annali    d'  Italia. 

E«A  Volg.  fccva  imponìbile;  ne  i  Greci  voleano  ufcire  a  battaglia.   Però  dopo 
Anno  1043.  qualche  tempo  fé  ne  tornarono  indietro  i  Normanni.  Saputo  poi,  che 
Maniaco  fc  n'era  ito  ad  Otranto,  e  che  contra  di  lui  era  venuta  una 
flotta  Greca   condotta  da   Teodoro    Patrizio   e   Catapano  ,  accorfero 
anch' cffi  per   terra  all'aflcdio  di  quella  Città.  Maniaco   veggcndo  la 
malparata,  ebbe  la  fortuna  di  poterfi  faivare  per  mare,  e  di  anJarfene 
a  Durazzo.   Ma  poco  durò  la  fua   buona  forte,   perchè  forprefo   da  i 
foldati  dell' Augullo  Monomaco,  terminò  la  fua  Tragedia  con  rollare 
iiccifo  in  quelle  contrade;  o  pure,  come  vuol  Cedreno,  benché  vm- 
citorc,  morì   di  una  ferita.   Il  capo  fuo  portato  a  Coftantinopoli  em- 
piè di  confolazionc  tutta  quella   Corte.  Otranto  fi  diede   ad    Argiro, 
il  quale  dopo  quella  imprcfa  licenziò  tutti  i  Normanni,  e  fé  ne  tornò 
gloriofo  alla  Città  di  Bari.    In   queft' Anno   ancora   per  atteftato   del 
(al  pandH-  Dandolo  ('»),  avendo  finiti  i  fuoi  giorni   Domenico   Flalanico   Doge   di 
jwfa'x  xu.  Venezia,  gli  fucccdette  in  quel  Principato   Domenico   Coni  are  no .    Con- 
Her.    Italie,  ftantinus  Atigullus   hiinc   Ducem    Magiflrali   Sede   decoravit  ^    lono   parole 
d'clTo  Dandolo,    fignificanti,   che   dal    Greco    Augullo   fu   dichiarato 
...     quefto  Doge  Magifter  MUiium^  come  erano  i  Duchi, di   Napoli,  cioè 
ital  ìacr.     Generale  d' Armata .  Rapporta  l'UghcUi  C*)  la  fondazione  da  lui  fatta 
Tom.  y.  in    in  quell'anno,  infiemc  con  Domenico  Patriarca  di  Grado,  e  con   Z)o- 
l'cnet.  pa-     me»ico  FefcovQ  0\\\'6\cnic .,  o  (\3.  di  Venezia,  del  Monillero  di  S.  Nic- 
f'T'^K     •      '^"'^  '"  Lido,  con   ivi   ordinare   Sergio   Abbate.    Pafsò   in  quell'anno 
mannlT       a^^  feconde  Nozze  il  Re  Arrigo  III.  con   prendere   per   Moglie   nel 
Contraclus.    di  d' Ogiìii'anti  (e)  Jgfjefe  Figliuola  di  Gugliehr.o  Duca  di  Poitiers.   Ne 
Lambtrtus   gij  Annali  d' Ildcsheim  (</)  fi  parla  all'anno  fegucnte  di   quello  fitto, 
Scafnabur^     Hia  Con  errore.  A  tali  nozze  fu  un  gran   concorfo  di  Buffoni,  Gio- 
^'  chronicon  colieri,  e  Ciarlatani,  tutti   credendo,. come  era  l'ufo  di   que' Secoli, 
And!ga-        di  riportarne  de' bei  regali.  Ma  Arrigo  ridcndofi  di  quel  ridicolo   co- 
vtnfe .  Itume,  tutti  li  lafciò  colle  mani   piene  di    mofche,  e  ne  dovette   ri- 

^Hilf""'*^"  portar  molte  maledizioni  da  quella  canaglia,  ma  infiemc  molte  lodi 
heim  .^         da  i  buoni  e  faggi. 

Anno  di  Cristo  mxliv.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  VI.  Papa  i. 
^  di  A  R  R  I  G  o  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  6, 

n  Mnitìf.  T)^""  ^""^  ^""'■»  'e'^o"do  r  atteftato  di  Arnolfo  Storico  (<•),  durò  il 
HÌftor!"Me-  1  blocco  di  Milano,  già  intraprefo  da  i  Nobili  fuorufciti  contro  la 
dioian.  l.  i.  Plebe  di  quella  Città.  Termino  cflb  a  mio  credere  più  tolto  nel  pre- 
tap.  19-  lente  anno,  che  nel  precedente,  come  fi  figuro  il  Sigonio.  Eccone 
ff)  L  ndul  '^  maniera,  di  cui  fiam  tenuti  a  Landolfo  Seniore  (/),  altro  Iftorico 
fJs  ftlZ'  Milanefe  di  quefto  Secolo.  Erafi  ridotta  persi  lungo  contrafto  in  fom- 
H.yljr.  Mt-  me  mifcrie  c|uella  nobil  Città,  perchè  troppo  fccmato  il  Popolo  a  ca- 
dicUn.  1.1.  gjon  de' tanti  combattimenti,  e  delle  malattie  fofferte,  e  malfimamen- 
*"''■   ^^"       le  perchè  un'orrida  fame  era  fucceduu  alla  mancanza  de' viveri.  Pa- 
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rcano  fchcletri  camminanti  quei,  che  erano  rc-ftati  in  vita.  Ora  Lanzo-   Ef*    Vo!g. 
ne  Capitan  d'eflo  Popolo,  allorché  vide  rendente  al  precipizio  la  for-   Anno  1044. 
tuna  de' Tuoi,  né  rimaner  loro  l'pcranza  di   loccorfo,  prefo  fcco  molto 
oro  ed  argento,  fegreumentc  fé  ne  andò  in  Germania  ad  implorare  il 
patrocinio  del  Re  Arrigo.  Il  trovò   molto  adirato  contri  di  Eriberto 
yirc'roefcovo ^  perchè  il  lupponeva  autore   di   sì  fcandalofa  divifion  de' 
Milanéfi,  e  infieme  della  ribellione,  giacché   niuna  delle  due  fiizioni 
ubbidiva  più  a  gli  ordini  d'efTo  Re.  l-'urchc  Lanzone  fi  obbligalle  di 
ricevere  nella  Città  di  Milano  quattro  mila  cavalli  Tedefchi,  promi- 
fc  il  Re  Arrigo  di  aiutarla  Plebe  centra  de' Nobili ,  e  contra  qualun- 
que pcrfona,  che  volelfc  niolcltarla .   A   tutto  acconfcnti   Lanzonc,  e 
fu  detcrminato  il  tempo  delia  Ipedizion  dell' Armata ._  Con  quelle  buo- 
ne nuove  tornato  a  Milano,  riinife  il  cuore  in  corpo  a  i  macilenti  luoi 
feguaci,  con  gaudio  incredibile  di  tutti,  e  con  Tua  gran  lode.  iMa  quc- 
fto  Lanzone,  liccome  perlonaggio  ben  provveduto  di  knno,  ed  aman- 
te della  patria,  llettc  poco  a  riconolccre,  a  che  pencolo  lì  efponelTc 
la  Città,  e  non  mcn  la  fazione  contraria  che  la  fua .  Fors' anche  avea 
configliatamcntc  operato  tutto,  per  condurre  alla  pace  i    Nobili  orti- 
nati  .Perciò  icgrctamcntc  s'abboco  con  alquanti  Nobili  fuornfcitije 
rapprefentato  loro,  quanto  a  tutti  poiea  avvenire  per    cesi  fiera  difu- 
nioue,  non  trovo  difficultàa  ilabilire  una  buona  pace  e  concordia:  con 
che  rientrarono  i  Nobili  in  Milano,  t  depolto  ogni  fpirito  di  vendet- 
ta, attefcro  si  i  grandi,  che  1  piccioli,  a  vivere  per  allora  con  buona 
armonia,  benché  poco  foileio  dilpolH  gli  animi   dell'una   parte  verlb 
dell'altra.  Tal  fine  ebbe  quella  Icandalola  dilcordia.  Conofcendo  Pop' 
pone  Patriarca  d'Aquilcia,   quanto   foffe  agevole   nella   corruzione,  in 
cui  fi  trovava  allora  la  Corte  Romana    per   cagione   d'  un  Papa  pieno 
di  vizj,  l'ottenere  quel,  che  fi  voleva:  (a)  tanto  s'adoperò,  che  ne  (a)  Dandul. 
riportò  un  decreto,  che  la   Chiefa   di    Grado,   benché  da   piò  Secoli  «»  chromco. 
fmembrata  ,  dovefie  nconofcere   per  luo    Metropolitano   il    Patriarca  ?^""-  ■^"•. 
Aquileicnfe.   Ne  gli  ultimi  Mefi  adunque  dell'anno  prefente  portatofi    '"'     '^  "' 
con  gente  armata  a  Grado,  diede  il  lacco  a   quanto   v'era  di  buono  > 
ed  appunto  con  barbarica  crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle  Chicfe  e  alla 
Città,  e  ne  fece  un  falò.  Dometiico  Contareno  Doge,  ed  Or fo  Patriar- 
ca di  Grado,  commoffi  da  si  empio  intuUo,  ne   icnflero  lettere  afiai 
calde  a  Papa  Benedetto^  e  fpedirono  appolta  a  Roma  i  lor  Meffi  per 
implorar  giiilbzia  e  riltoro.  Furono  trovare  cosi  buone  le  lor  ragio- 
ni, che  fi  venne  nel  Sinodo  Romano  ad  abolire  il  Privilegio  furretti- 
ciamente  ottenuto  con  obbligo  di  relHtuire  il  maltolto .    Ed  allora  il 
Doge  di  Venezia  fi  Itudiò  di  rifabbricare   l'abbattuta   Città  di  Gra- 
do. Tornati  che  furono  alle  lor   cale  i    Normanni   dopo  la  morte  di 
Maniaco,  Guaimario  IV.  Principe  di   Salerno  e  di  Capoa,  mai  IbfFe- 
rendo,  che  Argiro   fotto  l'ombra  del   Greco   Imperadore  ufafle  j1  ti- 
tolo di  Principe  di  Bari,  e  di  Duca  d' Italia,  determinò  di  fargli  guer- 
ra.  Aveva  efib  Guaimario  prefo  il  titolo  di    Duca  di    Puglia  e  Cala- 
bria, quafichè  quello  gli  fomminiftraire  diritto  fopia  quelle  Provincie. 
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"Era   Volg.  Ora  avendo  egli  condotti  al  fuo  foldo  i  Normanni,  che  aveano  abban- 
At^"Noio44.  (Jonato  Argiro,  portò  le  fiie  armi  contro  della  Calabria.  Cola  ivi  fa- 
(a';  Lwus      cc(\c^  non  fi  la.  Lupo  Protofpata  (<»)  folamcntc  nota,  che  Guaimario 
Pioioffata.      infieme  con  Guglielmo  Bracciodiferro ^  Capo  de' Normanni,  vi  fabbricò 
inChionicQ.  \\  Callello  di  Squillaci.  Guglielmi  Pugliclc  aggiugneX^) ,  ch'egli  paf- 
(b)    Guilitl-  5Q  (,Qn  quelle  forze  fotto  Biri,  e  vi  mifc  l'adldio,   con  intimirne  la 
"hìJì.  l/i.'"  ""^^^  ^*^  Argiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla  Città,  né  vo- 
lendo cimentarfi  a  combattimento  alcuno,   il  lalciò    minacciar  quanto 
volle.  Però  veggendo  Guaimario  di  confumare  indarno  e  tempo  e  da- 
nari intorno  a  quella  Città,  dopo  aver  faccheggiato  tutto  il  paefc  ,  fc 
ne  ritornò  indietro  colle  trombe  nel  facco. 

Patì  una  hcfa  confufìonc  e  burafca  in  quell'anno  la  Chiefa  Ro- 
(c)yiàì.n!.  mana-  CO   Erano  arrivate  al  colmo  le  difoneità,  le  ruberie,  egli  am- 
pap.i  Dia-     mazzamenti  di  Papa  Benedetto  IX.  in  maniera  che  il  Popolo  Romana 
Itg.  iib.  3.     non  potendo  pm  tollerar  quello  moftro,  il  caccio  fuori  di  Roma,  ed 
"c"rìtr'-  ^"'•'^'^  Papa,  Canonici  parvipcndentes  decreta.,   Giovanni    Vefcovo  Sabi- 
àui  in  chr.  ncfc,  chc  prefc  il  nome  di  Siheftro  III.  Quelh  comando  le  fede  fo- 
Lio  ojìienf.  lamente  tre   iVIefi,  perchè  colla  forza  de' Tuoi  Parenti  rilbrto  Benedet- 
lesrus   Da-  ^q  [X.  rifalì   ful    Trono,   fcomunicò  e   caccio   il   fullituito  Sii  vedrò. 
mianiyo-     jyj^  continuando  nelle   fue   iniquità   Benedetto,   e   fcori^endo  più  che 
mai  irri:ati  contra  di  lui  i  Romani,  rinunziò   al  Pontificato  con  ven- 
derlo fimoniacamente  a  Giovanni   chiamato   Graziano   Arciprete   Ro- 
mano, il  quale  afTunfe  il  norpc   di   Gregorio    VI.    In   quello  miferabile 
ftato  cadde  allora  la  fanta  Chiefa  Romana,  non  per  la  prepotenza  di 
Principe  alcuno,  ma  per  la  difunione   ed  avarizia  del   Popolo  Roma- 
no,  che   avendo   mano   neil' elczion   de   i    Papi,  facilmente   llurbava 
chiunque  del  Clero  ferbava  il  timore  di  Dio,  ed   avrebbe  forfè  fapu- 
{■^■Baron  in  *°  canonicamente  provvedere  al   bifogno  della  lanta  Sede.    Sforzali  il 
Jinn/l.  £cc.  Cardinal  Baronio  (d)  di  provare,  che  Gregorio  /^/.  fu  riconofciuto  per 
legittimo  Papa,  e  lodato  da  molti  per  le  Tue  Virtù,  né  quello  fi  met- 
(■e)  Pagius     te  in  dubbio.   Ma  il  Pidrc  Pagi  CO  pi  uova,  che  Graziano,  cioè  Gr^- 
ad  Annal.  -^  yj   comperò  anch'exit,  cioè  fimoniacamente  acquillo  il  Roma- 

ad  h:mc        "o  Pontificato,  e  che  per  non  elfere  iu   1    piincipj   noto   quello  pec- 
Annum.        caminofo  ingrtflb  d'amendue  qiie'Papi,  fu  ad   elfi  predata  ubbidien- 
za, né  per  qucdo  rimafcro  cfciufi  da   i  Cataloghi   de' Romani    Ponte- 
fici. Comunqie  fia,  noi  fra   poco   vedremo,   chc  non  tardo  Iddio  a 
fovvenir  la  Chiefa,  e  a  liberarla  da  gli  fcandali    con  darle  de  i  legit- 
timi e  buoni  Pontefici,  (jioverà  anche  alla  Storia   d'Italia  l'accennar 
({)Herman-  q,ji^  (/)  ^he  venuto  a  morte  in   qued'anno  Gozeloney  o   fia  Gotolone  , 
nns  Contra-   yj        j  jj     Lorena   inferiore,   lafcio   quel    Ducato  a   Gozeltiio  Tuo  Fi- 

tlus  in  Chr .  .,t-.  iv^ii-»        \      ■  i_-ii. 

Annali-  ghuolo,  lopranominato  il  Dappoco .  Ma.  il  Re  Arrigo,  tuttoché  glicl' 
Ila  saxo.  avelTe  promcflb,  coi>fcrì  quel  Ducato  ad  un  Jdalbcrto .  Non  icppe 
digerir  quello  torto  Goti/redo  il  Barbato,  altro  Figliuolo  del  fuddctto 
Gozelonc,  e  già  Duca  della  Lorena  MofcUanica,  o  fia  Supcriore, 
giovane  di  nobililTima  indole,  e  piritilTìmo  dell'arte  militare.  Perciò 
ribcllaiofi  al  Re  Arrigo,  fece  gran  guado  e  ftrage  di  gente  fino  al 

Reno , 
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Reno,  non  falvandofi  dal  di  lui  furore  fé  non  chi  fi  rifugiò  nelle  for-  Era  Voìg. 
tezze,  o  fi  rifcattò  con  danari.  Noi  vedremo  quello  Principe  in  Ica-  Ankj  1044. 
lia  da  qui  ad   alcuni  anni   operator  d'altre  inìprefe .   Fini  fua  vita  in 
quell'Anno   Geùeardo   ylrcìvefcovo  di   Ravenna,   mentre   dimorava   nel 
Moniflero  della  Pompola  {a)-,  godendo  ivi   della   pia  converfazione  di  (fi)  nertnan- 
Giddo  Abbate^  uomo  di  fama  vita.   Fu  occupata   quella   Chiefa  da  un  »'"  Cansra- 
cerco  fVidgero;  ma  ficcome  vedremo,  ne  decadde  dopo  due  anni .  Né  ^^"'^."1  f^"'' 
voglio  latcìar  di  dire,  aver  Bennone  nel  fuo  zibaldone  d'impodure  e  ninarr^-Ra- 
calunnie  caricata  la  n^no  fopra   il  fuddctto   Papa  Benedetto  IX.  e  che  venn.  l.  j. 
S.   Pier  Damiano  in  vigore  d'una  delle  Rivelazioni,  che  anticamente 
erano  alla  moda,  il  cacciò  nel  profondo  dell'Inferno:  Ma  efl'crfi  tro-- 
vato  a  dì  noltri,  chi  con  antichi    Documenti   la   vedere,  ch'elio  Be- 
tiedetto  IX.  a  pcrruafione  di  S.  Bartolomeo  Abbite  di  Grottaferrata    ri- 
nunziò   il   Pontificato,   ed  avendo   veftito    l'abito    Monallico   in  quel 
JVIoniftero,    attele  a  far  penitenza  de' luoi  falli,   finche   Dio    il  chia- 
mò all'altra   vitaj  e   pelò    non   meritar    fede,    chi    tanto   fparla   del 
fuo  fine,  e  di  penitente  eh" ci  fu,  cei  vuole  far  credere  impenitente  e 
dannato.  Come  poi  s'accordino  tali   notizie  colle  parole  dette  da  San 
Leone  IX.  Papa  prima  di  morire  nell'anno  I0f4.  intorno  ad  elfo  Be- 
nedetto IX.    io   lafcerò   ch'altri  lo   decida.   Reità  forte  allo  fcuro  la 
Storia  It'vliana  e  Romana  in  quelli  tempj. 

Anno  di  Cristo  mxlv.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  VI.  Papa   i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  7. 

SE  fi  ha  a  preftar  f  de  a  Guglielmo  Malmesburienfe  C^),  Papa  Gr?-" 
gorio  VI.  trovo  si  diltra!ti  e  dclblati  per  colpa  de'fuoi  ancccelfori  ^^^/j^]',/. 
t  beni  e  gli  Staci  della  Chiefa  Romana,  che  appena  gli  rellava  davi-  mnburiir.f, 
vere.  Erano   sì  aflediati  i  cammini  da  i  ladri  ed  afiaflìni ,  che  niun  pel-  àt  g^ft- R(g. 
kgrino  ofava  più  di  palTare  a  Roma,  fé  non    in  buona   Caravana .  Le  ^»g^- '•  i. 
oblazioni,  che  fi  facevano  alle  Chicfe  Romane  de  gli  Apoftoli  e  Mar- 
tin, venivano  tollo  rapite  da  i  Potenti  fccllerati .   Il  Pontefice    prima 
colle  buone,  poi  colle  Icomuniche   cercò  di  metter  fine  a  tanti  abufi 
ed  iniqui.à.   Nulla  valle  quello  rimedio.    Unì   dunque   fanti  e   cavalli 
armati,   che  colle  Ipade  iterminarono  gran  parte  di  quella  mala  razza, 
e  per  tal  via  ricupero  molti  poderi  e  Città  tolte  alla  Chiefa  Romana. 
i\ perei   ancora   ed   alficurati  i  cammini,   tornarono  i    pellegrini   a   fre- 
quentar le  Chicle  di  Roma .   Ma  i  Romani    avvezzi  a   vivere  di   rapi- 
na, non  poteano  fofferir  si  fatti  regolamenti,  e  chiamavano  fanguina- 
rio  il  Papa,  e  indegno  di  dir   Mefla,  e  in  ciò  andavano  d'accordo  col 
Popolo  ancora  1  Cardinali .  Ma  io  non  so  che   mi   credere  di   quello 
racconto  del  JVlalmcsburicnfc  al  vedere,  ch'egli  vi  attacca  vane  favole 
iniorno  <illa  morte  di  quello  Papa,  e  un  lungo  ragionamento  di  lui  , 
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che  licur.imcnic  è  fiiuo,  e  rclla  fmentito  dalla  Storia.  Quel  folo,  che 
lì  può  credere,  lì  e  il  milcnibilc  flato  deilc  rendite  delia  fama  Sede 
in  quelli  tempi  51  abbondanti  d'iniquità.  Così  li  trovò  anche  il  fante 
Papa  Leone  IX.  fra  qu;ittro  anni ,  ficcomc  vcdicmo.  Sul  principio  di 
quell'anno  diede  finea'luoi  giorni  Eriberto  Arche/covo  di  Milano,  lo- 
daiilTimo  da  gh  Stoiici  iVliianefi  ('«),  ma  chiam.uo  Tiranno  da  i  Te- 
dclchi.  brm.inno  Contratto  {l>)  il  la  morto  nell'anno  1044.  11  Puri- 
celli  (0  nel  104Ó.  Ma  nel  fuo  epitaffio,  che  dee  meritar  più  fede, 
fi  legge:  ^ 

OBIIT  ANNO  DOM.    INC.  MXLV.  XVI.  DIE  MENSIS 
JANU.'ÌRII,   INDICT.   Xill. 

Lo  (tcflb  abbiamo  da  Landolfo  Seniore,  Storico  Milancfe  di  que- 
lli tempi.  Però  nell'ultimo  luo  fellamento,  riferito  dal  fuddctto  Pu- 
riccUi,  e  ferino  ylnno  ab  Incarnatione  Domini  Milkftmo  ^uadrageftmo 
plinto  ^  Meufe  Decembris  ^  Indizione  Xlll.  ij  dee  credere  adoperata 
1  i:.ra  Pifatia,  che  anticipa  di  nove  Mcfi  l'anno  volgare,  o  pure  l'anno 
nuovo  comincio  nel  Natale  del  bignore.  In  fomma  quel  Tcllamcnto 
dee  appartenere  all'anno  1044.  ne' cui  ultimi  Meli  correva  V  Indizio' 
iic  Xlll.  Ebbe  il  corpo  di  Eriberto  fepokura  nel  Moiullero  di  S.  Dio- 
niiio  ,  da  lui  fabbricato  ed  arricchito  prcflb  alla  Città  di  Milano  . 
Venne  il  Clero  e  Popolo  di  quella  Città  all'elezione  del  SucccHore, 
e  per  atteltato  di  Laodoifo  Seniore  {d')  qttatuor  majores  Ordinis  "uires 
fapic}i:es  ^  optimi  vitif,  bun<eque  fama  elegerunt^  quibus  elelìis  univer/<e 
Ct-viiatis  Ordines  ipjos  ad  Imperatorem  (non  era  pcranche  Imperadore) 
Hcmmim ,  qui  ncviter  fiirrexerat ,  noviterque  Populum  ipfum  a  Majorum 
m:i:]iùus  tiberaverat.  jumma  cum  dttigentia  direxcrunt .  Galvano  Fiam- 
ma (0  nomina  quelli  quattro  Eletti.  Ed  ecco  la  maniera,  che  fi  te- 
neva in  tempi  tanto  fconcertati  dell'Italia,  allorché  occorreva  l'ele- 
zione de'Vclcovi.  Si  iaiciava  al  Clero  e  Popolo  un'ombra  dell'anti- 
co diritto,  con  permettere  loro  di  eleggere  e  nomm.ir  quattro  per- 
ionaggi,  uno  de'quuli  poi  foleva  edere  prclcelto  dal  Re  d'Italia,  o 
fia  dùir  Imperadore .  Ma  taior  luccedcva,  che  1  Re  ed  Impcradori  , 
ronifcndo  quell'ordine,  eleggevano  fuor  de  gli  Eletti  chi  più  era  loro 
in  grado.  Ciò  appunto  awe.ine  in  quella  congiuntura. 

Trovas'afi  alia  Rcal  Corte  in  Germania  Guido  da  Felate^  Villa 
del  Miiant'.e,  uomo  di  bada  lega,  per  quanto  lafcio  fcntto  Arnol- 
fo (/),  con  dire:  Sufiulit  eunt  de  grcgibus^  Óf  de  pojì  fatante s  accepit 
eum .  Come  egli  fi  aiutiifle,  non  e  ben  noto  o  certo.  Sappiam  (ola- 
nicnte,  che  il  Kc  Arrigo,  anteponendolo  a  i  quattro  Eletti,  il  dichia- 
ro ^rcivcfcovo  di  Milano.  Se  crediamo  al  fuddctto  Fiamma,  Guido 
era  (lato  eletto  dalla  pjrre  de  i  Nobili  di  Milano,  e  ne  uà  qu.Uchc 
fondamento  Landolfo  Scnioic:  il  che  pare,  che  pofla  giultificar  u  ri- 
foluzione  prefa  dal  Re  .Ariigo.  Aggiugnc  di  più,  che  quello  Guido 
era  iuo  Segretario,  dei  che   fi  può  dubitare.  Reità   incerto,  quando 
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egli  entralTe  in  pofTcfio  della  Cattedra  Ambrofiana.  Nel  Codice  Eden-   Era  Volg. 
fc  di    Arnolfo  é  notato  l'anno  ioj.6.  ed  Ermanno  Contratto  mette  in  ANN01C45. 
un  anno  la  morte  di  Eriberto^  e  nel  (uiTcguente  reiezione   di  Guido  . 
Non  fembra  molto  probabile  quella  opinione,  perchè  quando  fuiTida 
la  morte  di    Eriberto  nel   Gennaio   dell'  anno    prcfcnte  ,   difficilmente 
potè  relVireper  sì  lungo  tempo  vacante  !a  Chicfii  di  Milano.   V^cnuto 
in  Italia  Guido,  fu  mal  ricevuto  dal  Clero  della  Metropolitana,  e  durò 
fra  effi  una  gran  difcordiaj  ma  per  paura  del  Re  mollrarono  di  acque- 
tarli, e  l'accettarono  per  loro  Paftore.   Da  quello  faito  pnj  con  ficu- 
rezza  raccogliamo,  che  i  Milanefi  erano  tornati  in  grazia  del  Re  Ar- 
rigo, e  riconofcevano  la  di   lui  autorità  e   fignoria.    Concedette   effb 
Re  in  quell'anno  un  Piivilegio  al  Monidero  delle  Monache  di  Santa 
Giulia  di   Brcicia,  pubblicato  dal  Margarino  C^»),  e  dato  jlnno  Demi-  (ai  BuìLir. 
nic£  Incarnationis  MXI.F.  IndiSìione  XIII.  undecima  Kalendas   Augufti^  Caftttr.fe 
erdinationis  vero  Domni  Hcnrici  XIII.  (dovrebbe  cflcre   X^II.)  Regni  ^■.^^;  g^"" 
vero  FI.  (lì  feriva  FU.)    Aclum  Trajedlula.  Parimente   con  altro  luo 
Diploma  dato  in  Augufta  (^),  ma  fenza  il  giorno  e   il  Mefe,   confer-  (b)   jintìqu. 
mò  tutti  i  Beni,  e  diritti  della  Chiefadi  Mantova  a  Alardano  Vefco-   ^f "''<■•  ^'1- 
vo  di  quella  Città.  Secondo  Ermanno  Contratto  (0»  Goffredo  Duca  ^"'\^]^,'„a„. 
di  Lorena,  veggendo  di  non  poter  foftencre  la  fua  ribellione ,  andò  in  \„^  contra- 
qucll'anno  a  gitiarfi  a' piedi  del  Re  Arrigo,  e  per  falutar  penitenza  fu   iìm  in  chr. 
pollo  in  prigione.  Sigeberto  {d)  aggiugne,  con  dare  per  oliaggio   il  'A)   sigeler. 
Figliuolo,  riacquillò  la  libertà j  ma  elTcndo  mancata  di  vita  eflo  fuo  ""  '"  ''  '"' 
Figliuolo,   egli    tornò  a   ribellarfi  ,  e  a  devallar   paefi    come   prima. 
L' Annalilla  SalTone  (<■)  mette  quello  fatto  fotto  l'anno  feguente .  Ab-  re"!  jinnali- 
biamo  anche  un'indubitata  pruova,  che  s'era  rillabilita  la  buona  ar-  3"  ^'"^'>- 
monia  fra  il  Re  Arrigo,  e  il  Popolo  di  Milano,  perciocché  troviamo 
al  governo  di  quella  Città  nell'anno  prefente  il  Minillro    Imperiale. 
E  quefti   fu  il    Marchefe   Alberto    Azzo   IL    Progenitore  de' Principi 
Ellenfi.  Ciò  colla  da  due  Placiti  tenuti  nel  Novembre"  di  quell'anno 
in  elTa  Città,  e  da  me  diti  alla  luce  (/),  ne' quali  Domnus  Azo  Mar-  . 

chio.,  l§  Cornei  ijìius  Civitatis  rende  giultizia  con  imporre   la    pena  di  )taìic.''"Dir- 
miUe  Mancolì  d'oro  da  pagarli  medietatem  Camera  Domni   Regis .  Per  ftrt.  45. 
aiteltato  del    Dandolo  (^),   Salomone  Re  d'Ungheria    fece  ribellar  la  ,g^  j,^„^„; 
Città  di  Zara  ai  Veneziani.   Ma  inforta  poi  guerra  civile  fra  qutl  Re    Tn  cimnic» 
e  i  luoi  Fratelli,  Domenico  Contareno  Doge  di  Venezia  fi  fervi  di  tal    T^'»-  xn. 
congiuntura  per  ricuperar  circa  quelli  tempi  la  fudJetta  Città.  Nul-  ^'•"'-    "^'"' 
ladimeno  cflendo  Salomone  llato  eletto  Re  d'Ungheria  molto  dipoi, 
dovrebbe  quello  avvenimento   rifcrirfi  non  ^W Anno   fecondo   di   quel 
Doge,  ma  all'ai  più  tardi.   Romoaldo  Salernitano  (é)  Icrive,  che  neU'  W  Tiomual- 
anno   prefente  Dragone  Conte  de' Normanni  prelc  la  Città  di   Bovino,  f *' ,^^''^^"'" 
e  la  mife  a  lacco.  Nell'anno  apprelTo  fu  ella  rifabbricata,  ma  dalia  x1ct!V//.'^' 
poco  un  incendio  la  rovinò.  Vièr.  ual'k. 
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Anno  di  Cristo  mxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  IL    Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  8.  Imperad.  i. 


«■■«  inchr.  Proprie,  chiamato  in  Germania  dal  Re  Arrigo,  fu  da  cffo  deporto 
Celebrò  Atiigo  la  Penrecorte  in  Aquisgrana,  dove  fé  gli  preferito  <?<?- 
fifieclo  Duca  della  Lorena,  per  chiedergli  mifericordia  de' Cuoi  falli,  né 
lolamente-  l'ottenne,  ma  anche  il  Ducato,  da  cui  era  decaduto  per  le 
già  enunciate  ribellioni.  Sarà  cura  d'altri  il  vedere,  fé  qurfta  umilia- 
zione di  Goiifredo  fia  diverfa  dalla  narrata  nell'anno  precedente.  Si  cre- 
deva Arrigo  d':iver  terminate  le  guerre  coli' Ungheria,  che  gli  aveano 
dato  tanto  da  fare  negli  anni  addietro,  e  parendogli  di  lalciar  quieta  la 
Germania,  determino  full' Autunno  di  quell'anno  la  fua  venuta  in  Ita- 
lia, per  dar  feito  a  gli  affari  di  querte  contrade,  e  maflìmamente  di 
Roma,  dove  dcGderava  di  prendere  la  Corona  dell' Imperio .  Era  per 
viaggio  con  un  efcrcito  numerofo,  quando  fenti  fconvolto  di  nuovo  il 
Regno  dell'Ungheria  j  ma  non  iftctte  per  quello,  e  feguitò  l'imprcfo 
cammino.  Arrivato  a  Pavia  tenne  ivi  un  Concilio,  o  pure  una  Dieta. 
Veniìmil  cofa  è,  che  in  tal  congiuntura  egli  ricevcfìe  in  Milano  la 
Corona  Terrea  dalle  mani  di  Guiào  Arcivefcovo .  Pafsò  dipoi  a  Piacen- 
za, dove  venne  a  trovarlo  Graziano,  cioè  Papa  Gregorio  FI.  che  fu 
accolto  con  onore,  e  rimandato  con  belle  parole  alla  fua  refidenza  . 
'  Sul  finir  di  Novembre  noi  troviamo  erto   Re  in  Lucca,  dove  fece  una 

(h)  jiKiiiju.  donazione '(^)  ■ /^yy.    Kalendas  Decembris^    Anno    Dominici  Incarnatioms 
iraìic.  Dif-  MXLVI.  Indizione  XIV.   Anno  aittem  Domni  Henna   IH.   oicìimtioms 
j"'*'  5  •        ejus  XVHI.  Regni  vero  FUI.   ASlum  LucxC .  Giunto  .^rru^.o  a  Suiri  al- 
quanti giorni  prima  del  fanto  Natale,  quivi  fece  rannate  un  gran  Con- 
cilio di    Vefcovi,  e   v'inviò   anche    Papa   Gregorio,   acciocché   foffe 
prefidente  di  quella  facra  adunanza.   Non  manco  egli   d'andarvi  colla 
iperanza,  che  abbattuti  gli  altri  due  Papi,  egli  re(ler.':bbe  folo  fui  Tro- 
(cì  Anr.tlU  no.  Abbiamo  daL' Annalilb  Saflbne  C^)  avere  un  Romito  (é  molto  che 
Jla  Saxo.      non  diceflcro  un  Angelo)  inviato  al  Re  Arrigo  quclto  ricordo: 

Una  Stiaamitis  «upftt  tribus  vtaritis . 
Rex  Henrice^  Om,nfotcniis  vice 
Solve  connubimn  tr'ìfmme  dubiiim . 

Ora  in  cffo  Concilio  fu  cfaniinata  la  caufa  di  tutti  e  tre  i  Papi, 
cioè  di  Benedetto  IX.  di  Silvejlro  HI.  e  di  Gregorio  FI.  e  trovato, 
che  can  male  arti,  e  colla  Simonia  aveano  confeguico  il  Pontifitato, 
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furono  tutti  deporti,  o  per  dir  meglio,  dichiarato  nullo  ed  illegittimo  E  a   Voìg. 
il  loro  Papato.  Il  Cardinal  Baronie,  che  teneva  non  già   Simoniaco,  Annoic^ò. 
ma  vero  e  legittimo  Papa  Gregorio  f^I.  crede,  ch'egli  fpontancamen- 
te  rinunziafle,  e  chiama  una  detefianda  pro/u/tzione  qucìh  del  Re  Arri- 
go, quafichè  egli  il  faceffe  deporre,  perchè  lenza  fuo   confentimcnto 
blfe  llato  eletto  da  i  Romani.  Ma  coral  pretensone  difficilmente  po- 
tè avere  Arrigo,  perchè  elTendo  folamcnte  Re,  niun  diritto  aveva  egli 
Ibpra  la   Città  e  i  fatti   di    Roma.  Quel   che  più    importa,  meritano 
qui  ben  più  d'cflere  uditi  gli  antichi  Storici  («),  che  <.]\cono  convinlo  (a)  c'artm. 
di  Simonia  anche  il  fuddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tutto  fi  legga  quel-  Z''"?!'-  r"- 
lo,  che  ne  fcrive  Leone  Vefcovo  Oftienfe  (^) ,  e  Cardinale  mforma-     '"'uUn'in- 
tiflìmo  di  quegli  affari,  il  quale  non  ha  difficulii  di  dire,  che   il  Re  »«j  co>:,rj- 
Arrigo,  caUtui  infpiraius^  de  tanta  Ilare (t  Scdem  Apojìolicam  deftderans  ^"i  '»  f-ir, 
expurgare,  Suiri  rejiitit  ^  ^  fuper  tanto  mgotio  deliberaturus ,    Univerfale  i-'»^'*h'i*' 
tèi  Epifcoporum  CtncUium  fieri  Jiatuit  £cc.  Né  s'avvide  il  faggio  Baro-     '^'^rt-'ulf. 
nio,  qh'egli  disavvedutamente  dava  una  mentita  ad  un'infignee  fanto  nìftor.    ite- 
Papa  di  quello  mcdciimo  Secolo,  cioè  a  Fittore  HI.  flato  prima  Ab-  dulai. 
bate  di  Monte  Cafino  col  nome  di  Delìdcrio.  Quelli  ne'fuoi  Dialo-  C^^  ^"  ^' 
ghi,  i  quali  fi  veggono  pur  anche  citati  da  cflb  Porporato  Annalilla, -l,^' j'^  .^ 
(cri ve  (f),  che  Benedetto  IX.  Joanni   Jrchiprctbytero  non  parva  ab  eo  i,c)  Vtn>r 
accepta  pecunia^  fummum  Sacerdotium  tradì Jìt .    Aggiugncj   che    Arrigo  ]^''-   D-ahg. 
tres  ilios,  qui  injujìe  ApcjloUcam  Sedem  invafcrant^  cum  co,ijilio  Cs?  au'cìo-  ''*•  ^' 
ritate  totiiis  Concila  jujìe  depellere  infiituit ^   e  che    Gregorio  VI.   agno- 
fcens  ft  non  pojfe  jujìe  honorem  tanti  Sacerdotii  adminip  are ,  ex  Pontificali 
fella  exfiliens^  ac  femetipfum  Pontificalia  indurnenta  exucns^  poflulata  venia  ^ 
fummi  Sacerdotii  dignititem  depofuit .  Altrettanto  fi  ricava  da  una  Bolla 
di  Clemente  II.  Papa,  SucceiTbre  del   medelìmo  Gregorio,  e  da  Eoni' 
zone  Fefcov»  di  Sutri  in  quello  Secolo,  le  parole  de' quali  fon  riferite' 
dal  Padre  Pagi  {d) ,  Ma  fé  giuftaracnte  operò  Arrigo,  e  per  confeffio-  W  •P'J'"-^ 
ne  delle  fteflb  Baronio,  inventum  efi  piane  remedium  opportmum  ^  quum  ''  ■^"'*'^'^- 
meta  ^  reverentia  Imperatoris  'cefijarint  violenta  iila  intrufionei,  crebro^  JL»!' ioaa. 
Mt  vidimus^  per  Comites  Tufatlanos  facrilege  iterata:  come  mai  fi  viene 
ad  infultare  alla  memoria  di  quello  Re,  autore  giudo  d'un  rilevantif- 
fimo  beneficio?  Anche  Sigifmondo  Imperadorc  fi  sbracciò  per  far  de- 
porre tre  Papi,  e  lode,  non  biafimo  ,  con'.'cgui  da  tutti .  Vegganfi  gli 
cncomj,  che  San  Pier  Damiano  (0  diede  per   quello   allo    (lèlTo  Im-  (e-  r$tut 
pcradore  Arrigo.  Fu  pofcia  condotto  in  Germania  il  deporto  Gregorio  Damitai 
FI.  e  quivi  terminò  i  fuoi  giorni,  non  fi  sa  bene  in  qual  Città  o  Mo-  '^ff'- ^• 
nirtero.  Sappiamo  bensì,  che  il  celebre    Ildebrando,  di   cui   avreriio  a  "^'  ^  ' 
parlare  non  poco,  il  feguitò,  ma   contra   fua  voglia,    in   qusll'efilio. 
Dopo  il  Concilio  di  Sutri  entrò  in  Roma   il   Re  Arrigo,  e  raumtofi 
tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  nella  Bafiiica   Vaticana  co'  Vefcovi 
ftati  al  fuddetto  Concilio,  reftò  eletto  per  confentimcnto  di  tutti  (om- 
rao  Ponf^'fice  Suidgero  /'^f^'^e':'!?  di  Bamberga,  perfonaggio  cofp;cuo  per 
la  fua  Pieià  e  Letceiatura,   il   quale   con   gran   ripugnanza  accettò  e 
prcle  il  nome  di  Clemente  II.  E  ciò,  perchè  non  fi  trovò  nel    Clero 
Tom.  FI.  Q  Ro- 
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Era  Volg.  Romano,  chi  foflc  creduto  dc^no  di  si   fubliiTic   miniftero.   Crede   il 
Ann.  104Ó.  Cardinal  Baronio,  che  qucfto  tolTe  velamentum.  fraudìs  ^    £sf  adinventuf 
pratestHS^  qued  elìgeretur  peregrinus  to  fuod  Romano»  reperiretnr  idoneits  : 
mm  quis  magis  iduteus  ipfo  Grcgoria ,  «jaem  viri  fmcììjjimi  atque  do£ìi£imi 
ejns  ttmfiris  fummis  laudibtts  pr^dicarunt ?  Mi  ne    vuol  egli    il  Baronie» 
laper  piìi  di  Vittore  III.  Papa,  e  di  Leone  Cardinale  e  Vefcovo  d' O- 
ftia,  viventi  in   quello  tempo,  e   ben  informaci  di   quegli  affari,  ed 
amcndue  chiaramente  attcllanti,  che  mn  trat  tunc  talis  rtperta  per  fon*  y 
fu<g  digne  pojfet  sd  tanti  honorem  fufficere  Sicerdttii?   Né  d'cfib  certa- 
mente parrà  mai  degno  il  fuddetto  Gregorio,  da  che  fu  convinto  d'cf- 
ferc  entrato  Siraoniacamcnte  nella  Sedia  di  S.  Pietro.  Lo  (léflo  S.  Pier 
Damiano,  che  fullc  prime,  per  non  fapcrc  il  mercato   fatto,  cotanto 
(a)  idem       lodò  cfTo   Gregorio,   pofcia  di  lui  fcrific   {a)  :   Super  quibuSy  prafentt 
i)fnu»i.  ip.  llefirieo  Intperatore  ^  quum  difceptaret  poftifiodum  Sy nodale  Condlium  ^  qui» 
">f-  »«■        y^H^itai  intervcnerat y   depefitui  efl .   Che  fc  Martin  Polacco,  ed   altri 
Storici  lontani  da  quefti  tempi  fcrifTero,  che  Clemente  II.  fu  inva/or 
jipofttlica  Sedis,  non  meritano  d'efTerc  afcoltati,  perchè  Clemente  fu 
eletto  da  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano.    Nel  Natale  del  Signore 
fu  confccrato  cflb  Papa  Cltaente  II.  e  nel  giorno  mtdefimo  con  grari 
pompa  fu  acclamato  Imperador  de' Romani  Jnigo  Terzo  fra  i  Re  di 
Germania,  e  Secondo  fra  gl'Imperudori .  Ricevette  non  men  egli,  che 
l'Augufta  fua  Conforte  ylgnefe  l'Infperial  Corona  dalle   mani   del  no- 
(b)  Hir-       v^ll"  Pontefice.  E  così,  come  erano  coronati,  inficme  col  Papa  (*), 
m*nnu$        t  fra  i   viva  e  l'accompagnamento  del   Popolo   Romano  e  dell'altre 
Contraciifs     I^^a^ioni,  amenduc  pafTarono  al  Palazzo  del   Laterano.   Cclcbratiflìmo 
^nchrtm».  ^^^  -^^  ^^^j^j  ^^^pj  jj  Mopiflcro  della  Pomptfa^  oggidì  nel  diitrctto  di 
Ferrara,  Moniftero  antichifTìmo,  ma  fommamente   arricchito  da   Ugo 
■Mircbefe,  uno  de  gli  Antenati  della  Cafa  d'Erte,  ed  illudrato  in  ma- 
niera da  Guido  Abbate  fanto,  che  Guido  Aretino  Monaco,  nrtoratorc 
del  Canto  ferino,  in  una  fua  lettera  rapportata  dal  Carduial   fiaronio 
(e)  «4*»».    all'anno  loiz.  (0  nominando  il  Moniftero  Poropofiano,  ebbe  adire: 
in  Animi.'    ^od  modo  e  fi  per  Dei  grattante  £5?  Rcverentijìmi  Guidvms  indafiriam  i« 
EtcitfiMjl.     j{sJì0  Prìmum.  Era  l'Abbate  Guido  in  iaima  grande  preflb  il  Re  Ar- 
rigo, e  però,  ficcomc  cofta  dalla  Vita  di  lui,  fcritta  da  un  Monaco 
(d)  J»;,'*i»-    contemporaneo,  e  data  alla  luce  da  i  Padri  Bollando  {à)^  e  Mabillo- 
dits  i»  jta.  ne  (*),  ebbe  ordine  da  cfTo  Re  nell'anno  prefente  di  andare  incontro 
S'ntlor.        a  i  Meflì  Regali,  fpediti  in  Italia,  per  fare  i  preparamenti  neccflarj 
uiuL^ri      P"  ^«  ycnmsk  del  Re  medefimo,   perchè  Arrigo  intendeva  di  valerli 
Bentdidiit.    in  tutto  del  parere  del  fanto  Abbate.  Andò   Guido  a  Parma,   indi   a 
Pdrt.  1.        Borgo  S.  Donnino,  dove  infermatofi  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì    51. 
di  Marzo,  dopo  aver  governato  per  quarantotto  aniù  il  fuo  Monifte- 
wVJ'"^*4-  '°-  Racconta  Donixonc  (/),  che  Bonifazio  Duca  e  Marchefe  di  To- 
thil'dis  l.  I.  fcana,  e  Signore  di  Ferrara,  una  volta  l' anno  andava  alla  Pompofa  per 
*éf.  14.        farvi  la  Confcfììonc  de'fuoi  peccati,  perche  allora  era  poco  m  ufo  il 
frcqueniarc  i  Confcflìonarj . 

Fra' 
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Era  Vok. 
Fratris  ac  jtbbas  ejus  deliita  tdvàbant^  AHK01046. 

Eccìefttè  ftiorum  /olito  dabat  dptim*  dota, 
Rex  etenim  numquam  dedit  uUus  ibi  mtliora . 

E  pérciòccflè  fecondo  l'slbufo  comune  di  quefti  tèmpi  corrotti, 
i  Re,'  i  Principi,  e  i  Vefcovi  vendevano,  cioè  conferivano  le  Chicfc 
per  danari,  il  (anto  Abbate  Quido  didde  al  Mdrchefe  Bonifazio  una 
buona  difciplinata,  e  gli  fece  promettere  di  guardarfi  in  avvenire  da 
quello  abominevole  e  facrilcgo  mercato . 

^é  de  re  Guido  facèr  Abbai  arguit,  imtMo 
Hunc  Benifacium,  ne  vender  et  antplius ,  ipjum 
Ante  Dei  Matris  Altare  flagellat  amaris 
Ferberibus  nudum,  juf  deliciis  erat  ufus . 
Pompofe  vovit  tune  Abbatique  Guidoni, 
Ecclefiam  nullam  quod  per  fé  venderei  mqaam . 

Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  («),  che  in  quell'anno  Argiro,Fi- 
gliuol  di   Melo,  Patrizio,   e  Duca  della   Puglia,   andò  a  Coftanti'no-  plou'r^tii 
poli,  dove  Guglielmo  Pugliefe  W  actella,  che  ricevette  di  grandi  ono-  ,„  chrinUt. 
ri,  e  commiffione  dal  Greco  Auguito  di  trovar  maniera  di  icacciar  di  (b)    GuiUel- 
Puglia  i  Normanni,  che  ogni  di  più  divenivano  potenti  ed  infoienti,  '^!*'  -'/"''«* 
e  recarono  ancora   in  quelli   tempi   non   poche    moleltie  e  danni    alle  '  '  '" 
Cartella  ed  a  i  Beni  di  Monte  Cafino.    intanto,   fecondo  il  fuddeiio 
Protofpata,  Euftafio   Catapano  de' Greci    in   Italia^   richiamò   tutti   i 
banditi  da  Bari,  e  li  fece  ritornare  alla  loro   Patria.    E  nel  di  8.  di 
Maggio,  elTcndo  ito  coU'cfercito  fuo  a  Trani  per  affalire  i  Norman- 
ni ,  col  riportarne  una  rotta   imparò  a  conofcer   meglio  e  a  rilpettar 
quella  valorofa   Nazione.  Ma  una  gran  perdita  fecero    in  quell'anno' 
anche  i  Normanni,  perchè  la  morte  rubò  loro  Guglielmo  Bracciodiferro ^ 
Capo  de'medefimi,  il  cui  folo   nome   era   terror  de' nemici.    Drogane 
fuo  Fratello  fu  creato  Conte,  ed  ebbe  tutti  i  di  lui  Stari .  Non  so  fé 
a  quell'anno,  o  pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Italia,  apparten- 
ga ciò,  che  narra  Donizone  (0  .  Cioè  che  trovandoli  eflb  Re  in  Man-  ^''^y-  ^"'V 
lova,  Alberto  Vilconte  di  quella  Città,  cioè  Vicario  in  efla  del  Ma:r-  ,'V  Math'.' 
chcfe  e  Ehica  di  Tofcana  Bonifazio,  gli  donò   del   fuo  cento   Cavalli  i<*.  i.f.  ii 
(cofa  non  facile  a  crederli)  e  dugento  Allori  per  U  caccia  de  gM  uc- 
celli .  Di  si  ftérminai3  dono  fi  maravigliarono  forte  il  Re  e  la  Regi- 
na, conofcendo  da  quello,  che  gran  Signore  doveva  effere  il  Marche- 
fe,  quando  al  fuo  fervigio  avca  de  gli  Ufiziali  sì  ricchi.    Volle  l'im- 
peradorc  tener  feco  quello  Alberto  alla  Tua  tavola;  ma  egli  fc  ne  fcu- 
sà»cort  dire  di  non  aver  mai  ofato  di  mangiare  alla  menta  del  fuo  Pa- 
di'ón  Bonifazio.  Avendogli  nondimeno  data  licenza  Bonifazio,  pranzò 
col  Re,  cf  ne  riportò  varj  doni  di  Pclliccie,  ufatifltme  in  quelli  tem- 
pi, le  quali  poi  prefentò  egli  tutte  al  Duca  Bontfazio  fuo  Signore  col 
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Eha   Volg.  cuoio  di  un   Cervo   ripieno  di   danari,  a   fine  di   placarlo.    In  quefto 
Anno  1046.  Secolo  e  ne  i  precedenti  ogni  Città  aveva  il  fuo   C««/f,   cioè   il   fuo 
Governatore,  ed  ogni  Conte  il  ^\\o  Fifconte ,  cioè  il  fuo  Vica\;io:  on- 
de poi  vennero  varie  nobili  Famiglie  appellate  de  i  Fifconti .  Io  queft* 
anno,  fecondochè  fi  può  ricavare  dal  fuddetto  Donizone,  Beatrice  Du- 
chefla  di  Tofcana  partorì  al  fuddetto  Bonifazio  fuo  Conforte  la  Con- 
tejja  Matilda^  \  cui  fatti  la  renderono  poi  celebre  nella  Storia  d' Ita- 
lia.  Avca  prima  partorito  un  mafchio  apjjcllaio  Federigo^  ma  egli  non 
Sev^r'!*Epi'-    ^op'^aviffe  molto  al  Padre.  Circa  quefti   tempi,    per  quanto   abbiamo 
fcop.  Neat>.    dall'Autore  della  Vita  di  S.  Severo  Vefcovo  di  Napoli  (<»),   Giovaa- 
in  ^if.  San- ni  Duca  di    Napoli  e   della   Campania  andò   ad   aflcdiar    Pozzuolo,  e 
ihrum  »d     quivi  flette  accampato  gran  tempo,  ma  fcnza  apparir,  qual'cfito  aveflc 
i^iJ"       queir  afTedio. 

Anno  di  Cristo  mxlvii.  Indizione  xv. 
di  C  L  F  M  E  N  T  E  IL  Papa  1. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  9.  Imperad.  2. 


I 


L  vizio  della  Simonia,  ficcome  abbiam  detto,  inondava  allora  tutta 
l'Italia.  Clemente  IL  Papa  animato  dal  fuo  zelo,  e  dalle  premure 
àcVì  Imperaìor e  Arrigo^  che  al  pari  del  Pontefice  defidcrava  tolta  dalla 
Chicfa  di  Dio  qucfta  infamia,  celebrò  un  Concilio  in  Roma  contra 
Ib)  Vitriti  de' Simoniaci,  di  cui  ^\  menzione  S.  Pier  Damiano  kP) ^  ma  gli  Atti 
JD4WM»;  Cq^  periti.  E'  da  vedere,  come  da  eflo  S.  Pier  Damiano  venga  efal- 
'J\i*àf-ì6.  "^o  rimperadore  Arrigo,  per  la  cura,  ch'egli  fi  prefc  di  ellirpar  la 
Simonia  ne  i  Regni  a  lui  confcgnati  da  Dio,  e  maflìmamcncc  in  Ita- 
lia, con  recedere  afi^atto  dal  pellimo  ctempio  de'fuoi  PrcdcccfTori .  E 
perciocché  pur  troppo  i  Romani  avcano-in  addietro  per  amore  della 
pecunia  conculcate  le  Leggi  di  Dio  e  della  Chiefa  nelle  elezioni  de 
•  i  Papi,  dal  che  erano  feguiti  tanti  fcandali,  e  fi  mirava  ridotta  in  tanta 
povertà  la  faiita  Chiefa  Romana,  eflo  Re  obbligò  il  Clero  e  Popolo 
di  Roma,  che  non  poteffe  eleggere  e  confecrar  Papa  alcuno  fenza 
l'approvazione  fua.  Et  «[uoniam^  dice  S.  Pier  Damiano,  ipfe  anterio- 
rum  tenere  reguUm  neliót,  ut  te  terni  Regis  prjecepta  fervaret  ^  hoc  /ibi  non 
ingrata  divina  difpenfatio  contuìit,  quod pleriiqite  decejforibus  futi  eatenui  non 
eoHcefftt^  ut  videìicet  ad  ejus  nutum  fantla  Romana  Ecclefta  nunc  ordinetur^ 
ac  pr£ter  ejus  au5loritatem  yipoftoìicte  Sedi  nemo  prorfus  eligat  Sacerdotem . 
Anche  Glabro  Rodolfo,  ed  Ugo  Flaviniacenfe  atieltano  quella  pia 
premura  dell' Augullo  Arrigo  contro  la  Sjmoniaj  e  perciocché  la  cor- 
ruzion  del  Secolo  era  allora  grande,  ed  c'flb  Impcradorc  pieno  d'otti- 
mi fentimenti,  altro  non  deliderava,  che  il  ben  della  Chiefa,  fu  al- 
lora creduto  utile  e  nccefiario  il  ripiego  fuddetto.  Ma  perche  ad  un 
Padre  buono  fuccedctie  un  P'igliuolo  cattivo,  che  comincio  ad  abu- 
farfi  di  quefta  autorità  >  e  il  Clero  e   Popolo  Romano  fi  diede  nllo 

ftudio 
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ftudio  e  alla  pratica  delle  Virtù:  cefsò  qucfto   bifogno,   e   fu   giuda-  E»*    Volg. 
mente  rimefTa  in  piena  libertà  del  Clero  Romano  l'elczion  dcMbmoii  Anno  1047. 
Pontefici,  che  da  molti  Secoli  s'ufa,  6c  è  da  defìderarc,  che  Tempre 
duri,  ma  che  nello  Iteflb  tempo   ccflmo   le   fcandalofe    lunghezze    de' 
Conclavi ,  e  le  private  p'aflìoni  de'  t'aeri  Elettovi  in  affare  di  tanta  in>- 
portanza  per  la  Chicfa  di  Dio.  In  efFo  Concilio  inforle  nuova  lite  di- 
precedenza  fra  gli    Arcivefcovi   di    Ravenna,  e   di    Milano,  e  il    Pa- 
triarca d' Aquileiaj  e  la  fentcnza  fu  data  in  favore  del  Ravennate.  Di 
quefto  fatto  altra  tcftimonianza  non  abbiamo,   fuorché   una   Bolla   di 
Papa  Clemente  li.  accennata  dal  Roflì  (<v),c  pubblicata  dall' UghclliW,  ^"l*"*"" 
k  qual  veramente  ha  tutta  l'apparenza  di  non  cfler  finca,  ed  avrebbe  Jm^^'u^T 
anche  maggior  credito,  fé  non  le  mancaflc  la  Data.  Tuttavia  il    Pu-   (b)  ùghiil.  ' 
ricelli  la  crede  un»  finzione,  e   noi  abbiamo  due   Storici   Milanefi   di  ^'"^^  ^''"'■ 
quefto  Secolo,  che  nulla  ne  parlano,  cioè  Arnolfo,  e  Landolfo  fenio-  ^J'^i"'  '"' 
re.  Anzi  il  fecondo  fcVive  (f),  che   in  un  Concilio  tenuto   (non  fo,  Raveni. 
fc  nell'anno  1049.  o  pure  nel  lofo.)   da   S.   Leone   IX.   avvenne   la  (e)  LtriduU 
controverfia  della  Precedenza  fra  gli  Arcivefcovi  di  iVlilano  e  di  Ra-  f"'  J^"'"" 
venna,  e  che  Det/  annuente^  Ecclefia  Ambrofiana  per  Guidonem  fedcm  ipfam  "'^,"^'   f^'' 
viriLiter  cievicit^  (^  religiofe   Hudie   6?  femper  tmebit .    Ed    Arnolfo   (i)   caV"^'.   '  ^' 
anch' egli  attelta,  che   nel    Concilio   Romano   Guido-  Arcivefcovo   di   (d)  Àrnuif. 
Milano  fu  onorevolmente  trattato  ab  Apojìolico  tunc  Nicolaa^  cu^us  dex-  ^'fl'"'-   -We- 
tre  pofitus  ejl  in  profetiti  Symdo  htere:  forfè  nell'Anno  lofp.    Oltre  a  '^"'^'"'-  '•  3- 
ciò  Benzene  Scifmatico,  Vcfcnvo  d'Alba,  che  vifTe  fotto  il  Re  Ar-  ^^' 

rigoIV.  Figliuolo  di  quefto  Impcradorc,  nel  Panegirico,  o  (ìa  nella 
Satira,  pubblicata  dal  Menckenio  (0,  fcrive,   che   quando  il   Re   va  ^^^  ■***" 
a  prendere  la  Corona  Imperiale,  eum  fujientat  ex  una  parte'  Papa  Ro-   ^'*^'  '^■J'"' 
/Kanus^  ex  altera  parte  jìrchipontìfex  Ambrofiami .  Oltre  di  che  Dome-   v.^'^'ctrmì. 
meo  Patriarca  d'  Aqmlcia  in  una  Tua  Lettera,  fcritta  circa  1'  Anno  ior4.   nic.   utn- 
c  pubblicata  dal  Cotelerio  C),  fcrive  d'eflere  in  poflcflb  di  federe  alla   '^*"''' • 
dcftra  del  Papa  .  (^)    CottUr. 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  l'Imperadorc  Arrigo,  allorché  con-  gII'^^'tJii 
fermò  tutti  i  iuoi  Beni  al  Moi-ziftcro  di  S.  Pietro  di  Perugia  con  un  (g)  '&>til.ir.' 
I>iploma  C.?),  dato  ///.  Nonas  Januarii^  Anno  JDamijiica  Incarnatìotiii  c<*fi'">*ff 
MXLFII.  IndiSltonc  XV.  Anno  OMiem  Dimni  Heinrìci  Tartii^  Ordina-  J^/'  ^'J'fi'" 
tioHÌsejusXF'IIl.Regnantis  Vili.  Jr^peiantis  autem  Primo.  A  cium  Ro-  '{h)  chrlnìc 
ma.  Un'altro  ne  diede  pel  Moniftero 'di  Cafauria  {h")  Kalendii  Jà-  c*fauritnf.' 
Muariiy  Afìum  ad  Cclumna  Ciwntem^  onde  prefe  il  Cognome  la  nobì-  '•  ■'^- r.  //. 

'^     •     -^    ■  "- -  •  ^  Rer.   It.ilic. 

{ì)  Htrman- 
C0>    nui  Ctnira- 
élus  in  Chr. 
Lei  Oflien- 
Chrin. 


lilfima  Cala  Colonna.  Ufcito  Arrigo  di  Roma,  dopo  Aver  prefo   ho«- 
nuìla-  Caftell»  fibi  rebeliaKtia.,   come  s' ha  da  Ermanno  Contratto   (/), 


palsò  a  Monte  Cafino,  dove  accolto  con  grande  onore  da  que' Mo-  ^t' 

naci,  lafciò  molti  regali,  e  con  un  Diploma  portante  il  Sigillo  d'oro,  ^' 

confermò  tutti  i  diritti  e  beni  di   quell' infignc    Moniftero.    Abbiamo  f^ 

quefto  Dipiomadal  Padre  Gattola  (*),  e  fi  vede  dato  Tcrtio.  Nonas  Fé-  (k)  ^G^att°ù 

bruarii.  Anno  Domixicte  Incarnatioms  MXLVII.    IndiSiom  XV:  Anno  aìft.  tlonA- 

(Mttm  Domiti  Heinricl  Tertii.,  Ordir.ationis  ejas  Decimo  oclavo.,  Rcrnantis  fi'''-  ^'fi- 

fuidemOEianjo^fed  Jmperaniis  Primo.  A&im  Qapiu-e .   A  Capoa  appunto  ^2I\(k^' ^' 

da 
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Era  Vo»g.  da  Monte  Cafino  fc  n'andò  rrmperadore.  O   fia  che   Guaimarh  IV. 
Anmoi»47.  Principe  di  Salerno,  il  quale  dall' Augufto  Corrado   avea  anche  octc- 
nuio  il  Principato  di  Capoa,  non  folle  molto  in  grazia  dell' Augufto 
Arrigo i  o  pure  che  aveffc  fatto  gran  progreflb  nella  Corte  e  nell'ani- 
mo di  lui  Pundolfo  IV.  già  Principe  di  Capoa,  deporto   dal   faddetto 
Corrado  :  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  Arrigo  trattò  la  rcftituxion  d'eflb 
Pandolfo  nel  Principato  di  Capoa,  e  che  Guaimario  glicl  rinunziò  con 
riceverne  una  buona  fomraa  d'oro.  Prcfcntaronfi  anche  all' Imperadore 
i  Normanni,  cioè  Drogane  Conte  di  Puglia,  e  Raimlfo  Conte  di    A- 
verfa;  e  i  regali  a  lui  fatti  di  malti  dcllncri  e  danari  produflero  buon' 
effcttSi  perciocché  ne  riportarono  l' Imperiale    Inveltttura  di  tutti  i 
lofo  Stati.  Da  Capoa  3' incamminò  alla  volta  di   Benevento)   ma  fe- 
condo Errtianno  Contratto,  clTendo  Hata   ingiuriata  da  i   Beneventani 
la  Suocera  dell' Imperadore,  nel  paflarc  per  colà  in  venendo  dalla  di* 
vozione  del  Monte  Gargano,  i  Beneventani  temendo  lo  sdegno  d'elTa 
Imperadore,  noi  vollero  ricevere,  e  li  ribellarono.  Conduceva  Arrigo 
allora  poche  truppe  con  feco,   per  averne  già  rimandata  la   maggior 
parte  in  Germania»  e  veggendo,  che  gli  mancavano  le  forze  per  pro- 
cedere oililmente  contr*  di  quel  Popolo,  altro  ripiego  non  feppc  tro- 
vare   che  di  farli  fcomunicarc  da  l^apa  Clemente,  luo  compagno    in 
quel'viaggio.   Tenne  cflb  Augutlo  (ma  non  fi  fa  in  qual  giorno)  nel 
fai  XJihelU    Contado  di  Fermo  un  Placito  riferito  dall' UgheUi  (*; .  Intanto  l'/w- 
ital.  stcr.    ptradticc  ylgncfe  venuta  a   Ravenna,   quivi   gli   partori   una   Figliuola. 
in  Efìfctp.     Invioflì  dipoi  r  Augufto  Arrigo  alla  volta  della  Germania,    e   trovan- 
jìftmi^       (Jofi  in  San  Fh'vidno  nel  di  rj.  di    Marzo,   diede  un'altrd  Privilegio 
(V\  chfwHk   in  favore  del  Moniftero  di  Cafa   Aurea  W.  Paflato  dipbi  a   Mantova 
-G-/**.»»»/:*  nt-l  di   19.  d'Aprile  giorno  di   Palqiu,  celebro   con  gran   folennità   1» 
p.  II.  T.  lì.  fe(ta    Quivi  gravemente  s'infermò,  ma  riavuto  (1  fece  venir  da  Parma 
*,r.  it^tit.    jj  Qq^  ji  vj.  Guido  Abbate  della  Pompofa,   morto   nel   precedente 
anno    e  glorificato  da  Dio  con  molti  miracoli,  e  feco  dipoi   lo  con- 
duftc' in  Germania .  Mentre  l' imperidore  in  Mantova   fi   trovò,   do- 
(c)  D#»n»     vette  fucceJere  quanto  vien   raccontato  ài   Donizons  W.    Erar  divc- 
'l7l'\f!"'  nuta  alquanto  foliietra  ad  cfTo  imperadore  la  troppa  potenza  di  Boni- 
«Vi         fa-zio  àuca  e  Marchefej  e  pcìo  gli  cadde  in  penliero   di    farlo   arre- 
*"  Uarc    allorch'cgli  veniva  all'udienza,  con  ordinare  alle  guardie  di  kl- 

fciarlo  pafTare  con  non  più  di  quattro  pcrlonc,  e  di  chiudere  incon- 
tanente le  porte.  Lo  fcaitro  Bonifazio  v'andò  celi'  accompagnamentor 
di  una  buona  cSmitiva  dc'iuoi  ptowidonati,  tutti  provveduti  d'armi 
fotto  i  panni.  Cortoro  al  veder  le  pone  fcrrafc  dopo  Boniftzio,.  le 
sforzarono,  né  vollero  mai  perdere  di  v.fta  il  Padrone,  il  quale  fcuso 
quefta  inlolcnza  con  dire  francamente  al  Re,  che  l  uto  di  fu»  Caf» 
era  d'andar  fempre  accompagnato  da  i  luoi.  Arrigo  tento  ancora  di 
forprendcrlo  di  notte >  ma  avea  che  fare  con  uno,  che  anche  dor- 
mendo tcnca  gli  occhi  aperti,  e  pero  le  ne  andò  k»z»  far  »<tro,  ehe 
rintrraziarlo  del  buon  trattamento.  Nel  di  primo  à^  Wkgp^  Ozdaiow 
Vefcovo  di  Parma  ottenne  dall'  Augulto  Arrigo  .n  Nkntov»  il  Htolo 
■'  e  la 
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e  la  dignità  di  Conte  di  Parma  (a).  E  nel  dì  8.   di    Miglio  riportò  Er*  Volg. 
Alberico  Abbitc  del  nnbil  Moniftcro  di  S.  Zenone   di    Verona   dall'  f^^^"/^'^^^' 
impcradorf  un  Privilegio  (^),  d^to  Vili.  Tdus  Maii^  Anno  Domnicts  uai}s.ur. 
Jncarmtioms  MLXrH.  IndiS.  XV.   Anno  autem  Domni  Heinricì  T'erta  ^  Tom.  11. 
Ordimtionis  ejus  XVI  II.    Regnantis  VI  fi.    Secundi  Iwpcratvris   Primo.  >"  f-pifcop. 
Jlìum  Filtmi.  Era  e(Tb  Augufto  in  Trento   nel  dì    11.   di    Maggio,  [•^■!'"^l^;- 
come  appanfce  di  altro  fuo  Diploma  dato  a  i  Gallonici  di  Padova  (0   ualic"''Dlf- 
follc  Ikfle  Note .  .  /«■/.  yz. 

Finquando  fi  trovava  l'Impcradore  itvRoma,  cine   0  fui  fine  del  {<^)  ibidem 
precedente,  o  fui  principio  del   prcfente  anno,  egli   diede  per   Arci-  ^'Z"'-   ^^• 
vcfcovo  alla  Chicfa  di  Ravenna  Unfrede  fuo  Cancc'ìiere,  e  il  fece  con- 
fccrare  dal  Papa.  Giunto  pofcia  a  Spira,  dove  collocò  il   Corpo  del 
fuddetto  S.  Guido  Abbate,  quivi   celebrò  la  Fefta  della  Pentecofte, 
e  tenne  una  Dieta  de' Principi .   A'iora   fu  ch'egli   conferì   il   Ducato 
della  Carintia  e  la  Marca  di  Verona  a  Guelfo   III.  Conte  di  nazione 
Suevo,  e  di  Cafa  nobiliffima,  e  rinomata  in  Germania,  Figliuolo  del 
fu  Guelfo  II.  Conte.  Non  ho  io  faputo  difcernere  nelle  Antichità  E- 
ftenfi  (<^),  fé  in  occadon  della  venuta  in  Italia  di  qucdo  Principe,  o  a  Efi!»t" 
pure  moho  prima,  Atf/erte  Azzo  IL  Marchefe,  e  Progenitor  de' Prin-  p.ì.(,L 
cipì  Ellenfi,  prendefTe   in    Moglie  Cunegonda.,   Sorella  d'efTo   Guelfo 
IH.  Pare,  che  l' UrfperRcnfe  (e)  dica,  che  prima,  con  ifcrivcre,  che  i<0  Unftr- 
Guelfo  II.  Genuit  0?  filiam  Cbmzam  (lo   ftefTo  e   che  Cunegonda)  ^cIÌL» 
nomine .,  quam  Azzoni  ditijjìmo  Mtrchioni  Italia  dedìt  in  usorem .  Di  que-  '■ 

Ile  Nozze  parla  eziandio  l'antico  Autore  della  Cronica  di  Wcingart. 
(/)   Coir  Imperadore  era   ito    in   Germania  anche  Clemente   li.    Pa-   ^p.,-^.^"^ 
pa,  e  ruornato  pofcia  per  mala  fua  ventura  in  Italia,   mentre   fi  tro-   r^k  i"*;. 
y^\i  in  Romanis  partibus  fui  principio  d'Ottobre,  cadde   infermo,   e  vvìc.Xem.ì. 
fi  sbrigò  da  quefta  vita.  Corfe  voce,  e  forfè  non  mal  fondata,  ch'e- 
gli morifle  di  veleno,  fattogli  dare  da  Benedetto  IX.  già    Papa,  a  i 
cui  vizj  noti  non  è  invcrifimiic,  che  s'aggiugnefTe  ancora  quella  nuo-  /„)  ^^.^^ 
va  fcellcraggine .  Menfe  Junii  (fono   parole  di    Luno   Proto'pata  Cjf),  Tronfiata 
raa  fi  dee  Scrivere  OElobrii)  diSttis  Papa  BenediStiis  per  poculum  -jeneno   in  chronu» . 
eccidit  Papam  Clemmem.   Altrettanto -ha  Romoaldo   Salernitano  (^)  .  ^^)  f" 
Nè  luflìlle  l'alTcrzione  di  Leone  Oftienfc  (0,   che  quello  Papa  ter-  ^1^;„f/^„ 
minaflc  i  fuoi  giorni  ultra  mcntes .  Fu  ben  portato  a  Bamberga  il  fuo  r.  vu.  lùr. 
cadavero,  ma  e  Romanis  finibus.,  come  ha  ancora  l'Autore  della  Vita  it»l''c. 


(k) 

Abbate  Benedettino,  diligcntiffimo  ricercatore  delle  antiche  memorie  Sandtrum 
di  Ravenna  fua  Patria  capitarono  ne  gli  anni  addietro  due   Bolle  ori-  ^J''-^*"^-  "^ 
ginali.  La  prima  è  del  fuddetto  Papa  Clemente  II.    data  Vili.  Caku-  j^^^^' 
das  Oilobris.,  IndiStitne  I.  cioè  nel  dì  14.  di  Settembre  dell'anno  prc- 
fente, mentre  egli  fi  trovava  gravemente  infermo  nel  Moniftero  di  S. 
Tommafo  Apoftolo  ad  Apofellam^  vicino  a  Pefaro.  In    efla  dona  egli 
>  Pietro  Abbate  di  quel  Monitlcro  la  Terra  di  S.   Pietro,  pio  fahte 

ani- 
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Era  Volg.  <f«/w<tf  fu£ .   La  feconda  Bolla  e  di   Papa  Ntctolò  IL  data  nel   dì  i6. 

Anko  1047.  d'Aprile  dell'anno  1060.  in  cui  per  intercefflm.em  Domiti  Petri  Damia- 
ni Hoflien/ts  Epifcopi^  Confratris  noftri^  conferma  al  predetto  Abbate 
la  ftcfla  Terra  di  S.  Pietro,  quam  Demnus  Pepa  Clemens^  qui  ibi  ho- 
biit^  obtulit  pra disio  Mouafierio .  Reità  perciò  chiaro,  in  qual  parte 
d'Italia  venifTe  a  morte  il  fopralodato  Papa  Clemente  II.  Ora  il  già 
deporto  Benedetto  IX.  Papa,  udita  che  ebbe  la  morte  di  Clemente, 
col  mezzo  de' fuoi  parenti  potentifligii  in  Roma,  tanto  fi  adoperò, 
che  per  la  terza  volta  tornò  ad  occupare  la  Sedia  di  3.  Pietro,  e  la 
occupò  per  otto  Mefi  e  dieci  giorni.  VcàcCi  in  queft'announ  Placi- 
to tenuto  in  Broni  Diocefi  di  Piacenza  da  RiKuldo  Meffb  del  SigHor' 
Imperadore,  al  quale  wtérvennero  ancora  ylnfelmo  ed  Az.7.9  Marche/i,  Vuì- 
timo  de' quali  Antenato  de' Marcheii  d'Eftc,  già  da  noi  s'è  veduto 
«iranno  io4f.  Conte  di  Milano.    Qucfto    Documento   fi   legge  prcfTb 

M  Campi     ''  Campi  ("),  ed  e  autentico.   Ma  non  così  un  Diploma,   rapportato 

jfi.  di  Pia-  dal  medefimo  Storico,  e  attribuito  ad  jfrrigo  IH.  Re,  conac  dato  ncU' 

anx..  X.  /.  anno  prefente.  Non  può  luflìttere  quell'Atto. 

Anno  di  Cristo  mxlviii.  Indizione   i. 
di  D  AMA  so  II.  Papa  i. 
•  <ii  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  io.  Imperad.  3. 


lento  Natale  nell'anno  precedente.  Ma  perciocché  Benedetto  IX. 
s'era  di  nuovo  intrufo  nella  Cattedra  Pontificia,  fi  dovettero  trovar 
diflìcultà  a  mandare  uh  Papa  nuovo  a  Roma  .  Però  foLimente  nel  Lu- 
glio di  quell'anno  fu  eletto  per  Succefibre  del  defunto  Clemente, 
Pappone  refcovo  non  già  d'  Aquilcia,  come  ha  1'  Annali  (la  Safibne, 
Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti,  ed  altri,  ma  bensi  di  Brixen,  o  fia 
di  BrefTenonc  nel  Contado  del  Titolo.  Egli  é  chiamato  da  Ermanno 
Contratto  Epifcopus  Brixienfis:  il  che  da  alcuni  vien  creduto  error  de' 
Copifti,  in  vece  di  BrixinenfiSy  ma  que'Cittadmi  anche  prcflb  altri 
Scrittori  fi  veggono  appellati  Brixienfis .  Prele  quelli  il  nome  d\  Da- 
mafo  II.  e  fecondo  il  Cardinal  Baronie,  mandato  a  Roma  dall' Impe- 
radore,  fiifragiis  omnium  ck8us  ^  comprobatus .,  confecratus  fuit .  Da 
quali  .Aut'ui  'prcndclTc  il  Pcrporrao  AnnaliUa  tal  notizia,  non  l'ho 
potuto  fcorgcre,  e  cerco  par  vcrifimilc,  che  Arrigo  prima  d'inviare 
a  Roma  cflo  Poppone,  le  l'intcndclTe  col  Clero,  e  Popolo  Romano. 
Ciò  non  oliarne  non  lafcio  io  di  fofpcttare,  che  Arrigo  potefle  qui 
{ò)Htrman-  prevalerfi  troppo  dell'automa   lua   con    lafci:ire   in  tal   eiezione   poco 

"•'  ^'"'7"  arbitrio  a  i  Romani .  Ermanno  Contratto  (O  fcrive ,  che  Pippo  liri- 
eius  in  Chr.  . 
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xìenfts  (Brixincnfis)  Epifcopus  ab  Imperatore  EkEius  Romam  mìttitur ^  !^  Era  v-,'' 
honorifice  fufcsptus .  Solpecto  io  in  olcre,  che  cominciallero  allora  uà  Annuì.,., 
aherarfi  gli  animi  de' Romani,  perchè  gli  antichi  Imperadori  Greci  e 
Franchi,  lecondo  i  Canoni,  avcano  lafciata  femprc  lor  in  libertà  l'e- 
lezion  de* nuovi  Papi,  con  riferbarfene  folamente  l'approvazione  pri- 
ma di  confecrarli .  Ma  l'^Augufto  Arrigo  né  pur  lafcioloro  libero  il  dirit- 
to dell'elezione,  da  che  gli  aveva  obbligaci  a  non  procedere  ad  efla 
fenza  il  fuo  beneplacito .  Doveva  anche  rincrefccrc  loro  il  veder  prov- 
veduta la  Chiefa  Romana  di  Pontefici   foreltieri,   fenza  prenderli  dal 
grembo  loro,  benché  noi  abbiamo  oflervato  molti  Papi  prcfi  dall'O- 
riente ne' Secoli  addietro.  Veggufi  Ottone  Frifingenie  («),  che  con-  {t)otttTri- 
ferma  quanto  io  vo  fofpettando.  Che  iconvolgimenti  partoriffe   dipoi  finginfii  1.6. 
quella  mutazion  di  difciplina,  1'  andremo  vedendo  nel  profeguimento  '^-  3^-  e/»»-, 
della  Storia.  Venne  dunque  il  novello  Papa  Damafo  li.    veri'o  Roma 
nel  Mefc  di  Luglio  dell'anno  prelentc,  élFendofi  come  è  da  credere, 
ritirato  il  fallo  Pontefice  Benedetto   iX.    Ma  poco   potè  egli  godere 
delia  (uà  Dignità,  perchè  dopo  Ioli  ventitré  giorni  di  Poncitìcaco  paf- 
sò  all'altra  vita  in  Paletlrina.  Quella  si  repentina  morte  fece  con  ere 
de  i  folpetti,  che  il  veleno  anche  a  quell'altro  Papa  avefl'e  abbievia- 
ti  i  giorni.  Redo  vacante  nel  rimanente  dell'anno  la  Chiela  Romana. 
Seguitava  intanto  nel  Regno   Germanico  la  ribellione  di    Goti' 
fredo  Duca  della  Lorena  Superiore.  Avenne,  che  in  quell'anno  Jdal- 
berto  ,    già    creato    Duca    della    Lorena   Inferiore ,  venuto    a    batta- 
glia con  eflb  Goiifredo,  rellò  fconfitio  ed  uccifo  in  quel  fatto  d'ar- 
mi.   Abbiamo  poi  dal  BoUario   Cafinefe  {!■')  ^   che  i'  Imperadore  Ar-  (b)   Cullar. 
rigo  concedette  al  Monillcro  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Bre-  Cafiaenfe 
fcia  un  Privilegio,  dato  n.  Nonas  Maii,  Anno  vero  Dominici   Imar-  ^'"'j,-^^' 
natienis  MXLFIII.  Inditìione  I.  Anno  antent  Domni  Heinrici  Regis  Ter-     °"^'''  ^'' 
tiiy  Imperatoris  Secundi^  Ordinationis  ejus  XX.  Regnantis  quident  IX.  Im- 
perantis  vero  IL  AHum  Turegum^  cioè  in  Zurigo.,   o   pure  in   Turgau  . 
Fu  più    volte  in  quella  Terra  o   Città   1'  Imperadore   Arrigo,  ed  in 
quell'anno  ancora  vi  celebro  l'Afcenfion  del   Signore.   Certo  è,  le- 
condochè  ho   dimollrato  nelle   Annotazioni  alle  Leggi  Longobardi- 
che (e),  ch'egli  in  eflb  Luogo  tenendo  una  gran   Dieta  de' Principi 
Italiani  (in  qual  anno   noi    fo)    pubblicò   tre   Leggi,  che    fi   leggono  itaifc'^p'^n 
nel  Corpo  d'effe  Leggi  Longobardiche.  Una  fpczialmente  menta  at-  Tom.  1.' 
tenzione.  Sapevafi,  che   molti   in   quelli   si   corrotti   Secoli  erano  le- 
vati dal  Nìonéo  veneficio y  ac  diverfo  furtiva  mortis genere,  cioè  non  già 
con  fatucchierie,  ma  col   veleno,    e   con  altre   maniere  occulte;  che 
quella  è  la  forza  della  parola  Feneficium .   Diimaro,  ed   altri   Storici, 
anch'effi  afierifcono,  che  in  quelli  tempi  l' Italia  era  troppo  fcredita- 
ta  per   l'ufo  del   veleno.    Perciò   fu  detcrminata  la  pena  della  morte 
centra  gli  operatori  di  si  orrida  iniquità.  Rinovò  in  quell'anno  anco- 
ra eflb  Augufto  i  fuoi  PriviUgj  al  Moniltero  di  S.  Pietro  di  Bremido 
con  Diploma  fpedito  {d)  XIII.   Kalendas  Alaii,   Amo  vero  Dominici  \à)  jtntìqu. 
Incarna lionis  MXLFIII.  Indizione  I.  Anno  autem  Domni  Heinrici  Re-  i'"^"-    ^'f- 
Tom.  FI.  a  ^  gis      ^'"'  7°' 


I3Ò  ANNALI      dMtALIX.        
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Anno  1049- /X.    Imperantis  vero   II.    Jiìum   ih  Uinio  .    Sarà  la   Ciità  d"  Uima  . 

Truovo  io  tali  fconcerti  ne  i  Diplomi  intorno  a  gli  Anni  àtWOrdi' 

nazione  di  Arrigo,  che  rioa  hp  voluto  il  failidio  di  riveder  q^uclti  conti .. 

Anno  di  Cristo  mxlix.  Indizione  w^ 
dì  Leone  IX.  Papa  i. 
di.  Arrigo  III.  Re  di  Germania  n.  Imperad.  4. 


{ìlY Dachtrj     \  Bbùmo.  dal  Cronografa  di  S.  Benigno  (a),  che  i  Romani  inna- 
spiciUg.         £\  morati  delle  belle  doti  di  Mnardo  Arcivefcovo  di  Lione,  fecero 
^dUion.  "*^   iftanza  a.\V  Imperadore  irrigo  per  averlo    Papa.  Alinardo,   ciò   faputo, 
Alberkus  perchè  non  gU  dove*  piacere   l'aria  di  Roma,  fi  guardò  di   capitare 
Monach.  in  alla  Corte  Imperiale,  finche  non  udì  cVciaio  un  novello  Pontefice  Ro- 
Chromcf..      mano.  Qiiefti  fu  Brunone  /^f/fo'yc  di  Tallo,  parente  dell' Imperadore. 
Non  fi  potea  fcegliere  perfonaggio  più  fatto  fecondo  il  cuore  di  Dio: 
tanta  era  la  fua  pietà,  il  fuo  zelo,  la  fua  attività,  la  prudenza,  il  fa- 
(b)Wii««.    pere  (*) .  Trovavafi  1*  Imperadore  Arrigo  in  Vormacia  nel  Dicembre 
in  Vita  s.     dell'anno  antecedente,  dove  tenne  una  gran  Dieta  di  Vcfcovi  e  Prin- 
lii.  1.  (.  u  '•'P'  •  ^'  trattò  in  efla  di   provveder  di   un  nuovo  Pontefice   la  fanta 
^  Chicfa  Romana.  Non  fé  l'afpcttava  Brunone j  tutti  i  voti  concorfc- 
ro  in  lui,  ed  egli  colto  così  all'improvvifo,  dimandò   tempo  a  pen- 
farvi  tre  giorni.  Dopo  i  quali  ripugnando  a  tale  elezione,  con  ifpe- 
ranza  di  ìchivar  quello  sì  pefantc  onore,  fece  in  pubblico   la  confef- 
fione  de'fuoi  mancamenti,  ma  indarno,,  perchè  ftettero  tutti  coftanti 
in  volerlo  Papa.  V'erano  preferiti  i  Legati  Romani.  In  fine  fi  arren- 
dè, ma  con  proteilarc,  che  non  accettava  la  carica,   qualora  non  vi 
concorreffe  1'  elezione  e  il  confentimcnto  del  Clero,  e  Popolo  di  Ro- 
ma, non  ignorando  egli  ciò,  che  in  tal   propofito  aveano  ordinato  i 
facri  Canoni.  Gli  furono  date  le  infegnc  Pontificali,  e  dopo  aver  ce- 
lebrate le  Felle  del  fanto  Natale  nella  fua  Chiefa  di  Tulio,  con  fin- 
golare  umiltà  vcftitofi  da  pellegrino,  fui  principio  dell' anno  prefcnte 
fi  mife  in  viaggio  verfo  Roma,   avendo  in  fua  compagnia  il   celebre 
Monaco  Ildebrando,  che  fu  poi  Papa  Gregorio   VII.    Arrivò   egli  a 
(e)    wiberi  R°™^  ^"^  principio  della  Quarefima  (0,  ed  ivi  ancora  folcnnemcntc 
Bruno.      f^  eletto  c  applaudito  dal  Clero  e  Popolo  Romano,  e  confecrato  Pa- 
Leo  ojlitn-    pa  con  prendere  il  nome  di  Leone  IX.  Né  perde  tempo  ad  operare . 
fis    IH  chr.  Dopo  la  Domenica   in   Albis  tenne  un  gran  Concilio  di  Vcfcovi    in 
■    ^"tntnir'  ^^™*  contro  de' Simoniaci.  Pofcia  chiella  licenza  a  i  Romani,  fen  ven- 
[rrc.  '  ne  a  Pavia,  e  quivi  nella  Settimana  dopo  la  Pentecofte  ceiebrò  un  al- 

tro Concilio.  Indi p-ifsò  a  trovare  l' Imperadore  in  Saffonia  per  informar- 
lo dello  (lato  d' Italia,  e  de' bifogni  della  Chiefa.  Un  altro  Concilio  af- 
fai numerÒfoTuda  lui  tcniito  nella  Bafilica  di  S.  Remigio  di  Rcms, 

e  pò- 
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e  pofcia  un  altro  in  Magonza,  dove  il  trovò  ancora  l'Impcradore.  In  E»  a  Voljj. 
qucfti  tenapi  durando  la  ribellione  di  Gotjfredq   Duca  di   Lorena,   con  ANNotaiy. 
cui  aveva  unite  le  fue  forze  anche  BMovino  Conte  di  Fiandra,  {")  Pa-  „^/céi"  I- 
pa  Leone  ad  iftanza  dell' Imperadore  amenduc  li  fcomunicò.  Più  che  Hus  i»  chr. 
J'armi  temporali  fervirono  le  fpirituali,  per  mettere  il  cervello  a  par- 
tito di  Gotifredo}  e  però  egli  fen  venne  l'upplichevole  ad  Aquifgrana 
g' piedi  dell' Imperadore,  e  coU'ajuto  del  buon  Papa  ottenne  il  perdo- 
no de'fuoi  falli.  Seguitò  Baldovino  a  far  guerra,  ma  dopo  aver  lafcia» 
to  dare  un  gran  guaito  al  fuo  paefc  dall'Armata  Imperiale,  finalmen- 
te trattò  di  pace,  e  dhade  a  tal  fine  gli  oltaggi .  Dopo  quelce  impre- 
fe  Leone  IX.  per  la  Città  d'  Augufta  e  per  la  Baviera  lui  finir  dcil' 
Anno  venne  alla  volta  d'  Italia,  ed  arrivò  a  celebrar  la  fefta  del  Na- 
tale in  Verona  .  Confermò  eflb   Pipa  in  queft'  Anno  i   tuoi   Privilcgj 
al  Moniftero  di   Farfa  con  fua  Bolla  {b)  data  in  Roma  IF.   Kalendas  W  c«r#»;V. 
partii  y  Anno   Pontificatus    Domni  Leonis  Noni  Pap£  Primo ,  Inditlione  p  il  i,  n^ 
//.  E  r  Imperadore  Arrigo  concedette  a  Berardo   Fefiovo  di   Padova,  Rer.  Italie. 
e  a"  fuoi  Succeflbri,   la  licenza  di  battere  Moneti  ^  (t^)  jecundum  pondus  (e)  -^"ni- 
Feronenfis  Moneta  Ai  Diploma  fu  dato  XFI.  Kalendas  Mait^  .inno  Do-  Trl%^'^' 
minica  Incarnationis  MXLFUU-  indizione  II.  Anno  Domni  Henrici  Ter-       ' 
tìi  "Regis  ,  Imperatori:  Secundi ,  Ordinatioiiis  ejus   XX.   Regni  quidem  X. 
Jmperii  vero  III.  Aclum  Goslarite .  Torno  a  dire,  che  gli  Anni  dell'  Or- 
dinazion  d'  x-Vrrigo  fon  confuti  in  varj  Diplomi  :  e   però  lafccrò  ad  al- 
tri la  cura  di  accertar  quella  Epoca,  e  di  correggere  gli  errori.  Cir- 
ca quelli  tempi  ancora  abbiamo    da  Ccdreno  {<i)  un  avvenimento    itn-  (<})   Ceìrtw 
portantiffimo  per  la  Storia  d'  Italia,  cioè  che  i  Turchi,  gente  di   na-  Cempcnd. 
zione  Unnica,  o  vogliam  dire  della  gran  Tartaria,  ufcirono  dalle  Por-  ^'J'"'- 
te  del  Caucafo,  e  cominciarono  le  lor  terribili  conquilte    con    levare 
a  i  Saraceni  la  Perfia,  e  darfi  pofcia  ad  infettar  l'  Imperio  de'  Greci. 
Non  mi  ftendo  a  dirne  di  più  per  ora,  riferbando  quel  che  occorre- 
rà al  refto  ddla  Storia. 

Anno  di  Cristo  ml.  Indizione  in. 
di  Leone  IX.  Papa  z. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  ii.Imperad.   j, 

lunto  che  fu  à  Roma  il  fanto  Pontefice  Leone  IX.  e  sbrigato  da 
varj  affari,  in  queft'  Anno  (  e  non  già  nel  precedente,  come  la- 
fcio  fcritto  Leone  Ollienfe  (0  pafsò  in  Puglia,  parte  per  fua  divozio-  (e)  Le«  o- 
ne  (/),  parte  per  quctar  le  difcordic  inforte  fra  t    Normanni,  e  i  pò-  /«»/" 
poli  di  quelle  contrade,  che  {\  fentivano  gravati   non   poco  da  quella  ''*•  ^-  ':  ^^' 
geptc  ftianicra  .  Fu  nell'  Aprile  a   Monte   Cafino,  a  S.    Michele  del  )„]  Z  rfta 
Monte  Gargano,  e  a  Benevento,  dove  di  nuovo   fcomunicò  quel  Po-  s.  Ltonis 
polo,  perchè  ribello  all'  Imperadore  .  Tenne  un  Concilio  in  Si  ponto,  ''*•  »•  «•  ■♦• 
dove  depofe  due  Arcivefcovi  conviati  di  Simonia.  Tornato  a  Roma, 

Ri  fui 
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F.K*  Volg.  fui  principio  di  Maggio  celebrò  un  altro  Concilio  nella  Bafilica  La- 
Annoiojo.  teranenfe,  dove  furono  condcnnate  le  perverfe  dottrine  di   Berengario 
Franzeic  intorno  al  Sacramento  dell'  Altare  .    Fioriva  in  quelli   tempi 
in  N'-rfrandia  nel   Moniitcro  di    Becco    il   celebre   Lanfranco^   Priore 
allora  d'elfo  fncro  Luogo,  di  nafcica    Italiano,  perchè  nato  di  nobili 
parenti  in  Pavia  .  Eflendo  palfata  fra  lui  e  il  fuddetto  Berengario  qual- 
che Lettera,  fu  egli  chiamato  in  Italia,  e  tanto  in  eflb  Concilio  La- 
teranenfe,  quanto   in  quello  di    Vercelli   fuffeguentemente  tenuto   nel 
Settembre  di  qucft'  Anno  dal  mcdclimo  Papa^  giuftificò  sé    lleflo,  e 
refto  cariflìmo  a  tutta  la  Corte  Pontifizia  .    Servi   quello  accidente  a 
maggiormente  accrefcere  la  fama  della  letteratura  e  pietà  di  Lanfran- 
co, il  quale  col  tempo  divenne    Abbate  di  Becco,    e   pofcia   Arcive- 
fcovo  lanto  di  Canturberi  in  Inghilterra  .  Era  intona  qualche  contcfa 
fra  Papa  Leone  ,  e  Unfredo  jfrcivefcovo  di  Ravenna  fpalleggiato  da  al- 
cuni  della  Corte  Imperiale  .  Però  in  eflb  Concilio  di  Vcicclli  il  Papa 
gli  fofpefe  il  Miniftero  Epifcopalc,  o  pure  come   vuol  Wibcrto,  lo 
fcomunicò  .  Tornò  egli  dipoi  alla  tua  Chicfa  di  Tulio,   per   farvi   U 
Traslazione  del  Corpo  di  S.  Gerardo,  già   Vefcovo  di  quella  Città  . 
Pafsò  in  quell'  Anno   nel  dì  \z.  d'  Aprile  a  miglior  vita    fanto   Aclal- 
ferio^  o  fia  yilferio^  Fondatore  e  primo  Abbate  dell*  infignc  Monillc- 
ro  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno,  la  cui  Vita  infieme  con  quel- 
la di   tre   altri    Abbati    fuoi    SuccelTori ,  fi    legge    fra    gli    Scrittori 
(a>  Ti.tr.        da  me  raccolti    delle  cofc    d'  Italia  (<»)  .    Se    (i  vuol   preilar   fede  a 
ital.  T.  ri.  gli   Annali    Pifani,   in  quell'  Anno  (^)  Mugetto  Re   de'  Saraceni  Af- 
f)>)  Ann*l.    fricani  con  un  potente  elercito  tornò  in   Sardegna,  e  cacciatine  i  Pi- 
^om*vi       '^"''  ^^^^^^  *  fabbricarvi  delle  Città,  e    prefe  la  Corona  di  quel  Re- 
Air.  Italie.    g"*>-  (*)  P'f^ii  veroy  cum  Romana  Sede  firmata  concordia  ^  cum  Privikgh 
f»l.   lój.      £jf  cum   yexilio  Sancii  Petri  accepto^  invaferunt   Regem.,   (^   ceperunt   il'- 
lum  y  totam  terram^  13  Corcnam  Imperatori  dederunt .  Et  Pi  fa  fuit  fir- 
mata de  tota  Saidinea  a  Romana  Sede  .  Ma  al  vedere,  che  de'  varj  Au- 
tori di  quello  Secolo,  i  quali  han  parlato  de  i  fatti  gloriofi  di  S,  Leo- 
ne IX.  Papa,  niuno  parla  di  quello,  che   pur  farebbe   tornato  cotan- 
to in  onore  del  medelìrao  :  pare  che  fi  polTa  dubitar  dell'  imprcfa  fud- 
detta,  o  almeno   delle  fue  xircollanzc  .    Nacque  ncll'  Anno  prciente 
{<ì)mtman-  nel  dì  II.  di  Novembre  ali*  Augullo  Arrigo  un  Figliuolo  mafchio(f) 
»iu  ContrA-  partoritogli  dall'    Impcradrice   Agnefe  .   Fu  quelli  poi   Arrigo  Quarto 
Uus  in  chr.  £-j.,  i  Re ,  e  Terzo  fra  gì'  Iraperadori,  per  cui  cagione  vedremo  a  fuo 

tempo  fconvolta  tutta  1'  Italia  e  la  Germania  . 
(d)   camill.      Cefsò  di  vivere, in  quelli  tempi  Pandolfo  IV.  Principe  di  CapoaW. 
ftregrinius    Leone  Oftienfe  il  fa.  portato  via  da  i  Diavoli,  citando   un'  apparizio- 
Hifi.  Prin-  ne 


tif.    Lanft- 
iard. 


(*)  /  Pi/ani  poi,  fermata  la  concordia  colla  Sede  Romana,  col  Privilegia, 
e  col  veffillo  di  S.  Pietro  ricevuto ,  invafero  il  Re ,  e  prefero  lui  e  tut- 
ta la  terra,  e  diedero  la  corona  air  Imperadort  .  E  Pi/a  fu  ajficurat* 
di  tutta  la  Sardegna  dalla  Sede  Romana . 
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ne  fatta  ad  un  Servo  di  Dio  Napoletano  .  Ma,  ficcomc  il  Padre  An-  Era  Vaìg'. 
gelo  della  Noce  ofTcrvò,  prob;tbilmente  quella  fu  una  giunta  fatta  al-  AwNoioja 
la  Cronica  dell'  Oili-nfe  ;  ed  altri  ciò   fcriffcro    di    Pandolfo  Capodi- 
ferro  ,  tanti    anni   prima   defunto  .    Ne   i    Secoli   delT  ignoranza   gran 
voga   aveano  fomiglianti  viiìoni  e  dicerie  .    Pandolfo  V .    fun  Figliuolo 
retto  Padrone  di  quel   Principato  con  avere    per   CoUega  Landolfo    V. 
fuo  proprio  Fi-iliuoìo  .  Ho  io  rapportato  altrove  un  Diploma  dell'  Au-  (j)  Antìa^ 
gullo  Arrigo  (a),  come  dato  in  queft'  Anno  in  favore  del    Monaftcro  UaìU.    Dif- 
d4  S.  Zenone  d;  Verona  .  Le  Note   Crorjologichc    fon  queftc  ;   Dai»  f'rt.  63. 
///.  Jdus  Novembris,  Jnm  Dominici  Incarnationis  ML.  IndiSlione  IIIl. 
jlnno  Dontni  Heinrici  Ter f ti  Fegis^  Imperatoris  autem    Secundi,   Ordina" 
tionis  ejus  XXllU.  Regni  (juidem  XI/l.  Imperli  vero  UH.    AElutn  Ve- 
rona .Perché  era  tuttavia  attaccato  alla  pergamena  il   Sigillo  di  cera  ; 
e  nel  Novembre  dell'  Anno  prcfcnte  potca  correre  1'  Indizione  IT.  kn- 
za  farne  altro  efame,  lo  credei  Documento  originale  e  ficuro  .  Ma  fc 
fta  cosi  nella  pergamena,  né  è  fucceduto  errore  in  copiarlo,  non  fo 
io  ora  accordarlo  eolla  verità  della  Storia  .  Che  1'  Imperador  foffe  in 
Italia  in  quell'  Anno,  ninno  de  gli  antichi  lo  fcrive,   ed   io  lo  credo 
falfo  .  Sono  anche  difeordi  fra  loro  1'  Jtino  XIII.  del  Regno,  e  il  IF. 
dell'  Imperio  .  Sarebbe  da  vedere,  fé  potcflc  riferirli  all'  Anno  iof5-^. 
col  confronto  deli'  Ori^^inale  .   Siccome  apparifce  da  un   Documento 
da  me  dato  alia  luce  (.b),  in  queft'  Anno  il  Marchefc  Alberto  Jzzo  II.  .^y^        ... 
Progenitore  de'  Principi  Eftenfi,  fi  truova  Conte  della  Lunigiana.E-  ta  Efte»fi'~ 
gli  é  quivi  appellato  Albertus,  qui  Aczo  vocatur.  Marchio   (^  Comes  »-  p.  1.  e.  ir. 
7?/«j  Lunenjìs  ComitatVy  filius  bona  memoria  itemque  Alberti  ftmiliterqut 
Aczo^  y  Marchio  (j'  Comes.   In  Lunigiana  era  il  forte  de'  Beni  e  Star 
ti,  pofleduti  da  gli  antichi  Marchefi,  appellati  pofcia   Marchcfi  d'E- 
ftc  .  Sotto  queft'  Anno  (  fé  pure  non  fu  nel  iof4.  )  fi  legge  una  i^et- 
tera  di   Argiro  Duca  d'  Italia  a  Berardo  Abbate  di  Farfa  (f) ,  in  cui  e-  (e)  chremU. 
gli  fi  rallegra  d'  eflere  flato  ammefib  alla   Confraternità,  e   participa-  ^'""{'."^L 
zion  delle  orazioni  e  de'  meriti  di  quc'  buoni  Monaci  .    Il  titolo  fuo  ^^i^,  luìic. 
molto  fpeziofo,  e  degno  d'  offervazione  è  quefto  :  Ego  Arguo  Dei  prò- 
videntia  Magifler  Fejìis^  tif  Dux  Italia,  Calabria,  Sicilia^  PaJJ agonia. 
Molto  pia  antico  è  il  rita  di  fimili  Confraternita  fra    i   Monaci  ;  ed. 
cflo  dura  tuttavia  . 

Anno  di  Cristo  mli.  Indizione    ir. 
di  Leone  IX.  Papa  3. 
di  Arrigo  III.    Re    di  Germ.   13.  Imperad.   6, 

TRovaronfi  l'infaticabil  Leone  IX.  Papa,  e  V Imperadore  Arrigo   in 
Augufta,  dove  infieme   celebrarono   la   fcfta  della   Purificazione 
«Iella  fanta  Madre  di  Dio.  In  tal  occafione,  per  atteftato  di  Ermanno  W  f^^man- 
Contratto  W,  l' Imperadgrc  rimifc  in  grazia  del  Papa  Un/redo  Arcìve-  ^^'^  ,»  e**" 

/covo 
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E»  A  yo\%.  fcovo  di  Ravenna.  Ma  Wiberto  {•»)  aggiugnc  una  particolarità,  cioè. 
Anno  TOSI,  che  Unfrcdo  fu  chiamato  da  Arrigo  ad  Augufta,  e  dopo  avere   relti- 
(a;  Wibtr-    jyijQ  al  Papa  alcuni  beni  ingiuftamente  occupati,  fu   forzato  a   chie- 
n's  IX.  l'i.  ^^^^  l'alToluzion  delle  Cenlure.   Inginocchioffi  egli   a' piedi  del   fanto 
td/.  T.'        Pontefice,  e  perché  tutti   i  Prelati   ^ffiftenti   interpolerò   le   lor   pre- 
ghiere in  favore  di  lui,  Leone  con  alta  voce  difTe;  vf  mifura  dtllafua 
■divozione  Jho  gli  conceda.  V ajfoluzione  di  tutti  i  fuoi  falli.    Nel  levarfi 
Unfredo  in  piedi,  fu  oflcrvato,  che  quafi  burlaodofi  del  Papa,  e  tut- 
tavia gonfio  di  fuperbia,  fogghignava.  Vcnncrp  le  lagrime  a  gli  occhi 
»l:buon  Pontefice,  e  con  voce  bafia  di9e  ad  alcuni,   che   gli  ilavaoo 
,imomo:  Oimè,  quejìo  mif'trabiie  è  morto.  Poco  ftette  Unfredo  a  cader 
màlatOjCd  appena  ricondotto  in  Itali»,  diede  fine  alla  vita  e  all'alter 
rtgiafua.  Ermanno  Contratto  lafciò  fciitto,  effere  corfa  voce,  ch'egli 
.•moriffeattolTicato,  perchè  la  fua  morte  fu  improvvifa.   Ma  s'egli  mo? 
■rì,  come  vuole  il  Roflì  nel  dì  2.2..   d'Agofto,  gran  tempo  corfe   fra 
ladi  lui  andata  in  Germania,  e  la  morte  fua.  Tornato  a  Roma  Papa 
Leone,  quivi  celebrò  dopo  Palqua  un  nuovo  Concilio,  dove  fra  l'al- 
tre cofe  (comunicò  Gregorio  f^e/covo  di  Vercelli,  imputato  d'adulterio 
con  una  Vedova  già  fpofa  di  un  fuo  Zio.  Non  fi  trovava  quello  Vc- 
fcovo  in  Roma,  e  nulla  perciò  potè  rifpondere  per  sé.  Ma  avvertito 
della  Cenfura  contra  di  lui  fulmmata,  fé  ne  volò  a  Roma,  ed  avendo 
promeffa  foddisfazionc,  fé  ne  tornò  affbluto  e  contento  a  cafa.  Quello 
Prelato  ne'  tempi  fuffcguenti  fece  gran  figura  ne  gli  aiFari   Secolare- 
fchid' Italia,  ficcome  vedremo.  Andò  pofcia  il  fanto  Pontefice  all'in- 
fìgne  Moniftero  di  Subiaco,  da  dove  cfl'endo  fuggito  Jtto»e  o  fia  Azza 
Abbate,  a  cui  dovca  rimordere  la  cofcienza,  egli  diede  per  Abbate  a 
que' Monaci  i/w^^r/o ,  nato  in  Francia,  e  le  cui  imprefe  parte  buone, 
(b)  chrtnic.  c  parte  cattive  fi  leggono  nella  Cronica  di  Subiaco  (*),  da   me  data 
subltueaft     ^Wi.  lucc .  E' notabile  quanto  ivi  è  fcritto,  cioè  che  il  Papa  in  quella 
Tom.  14.      congiuntura  (*)  Sublacenfes  ad  fé  coavocavit  in  Mona/ìerio,  quorum  ì^  re- 
Xtr.  IM  te.    ^^-^g^^  Jnjlrumenta  Coartar nm.,  netavit  falfiffima,.^  l^  ex  rxagna  parie  ante 
fé  igne  cremavi  fecit .   Di  quelle  merci  non  furono  privi  una  volta  altri 
Monirterj  e  Chiefe:  il  che  fia  detto  fcnza  pregiudizio  de  gl'innurae- 
rabili  altri  autentici  Documenti,  che  fi  truovano  ne' loro  Archivj . 

Doveano  in  quelli  tempi  avere  i  Monaci  di  Farfa  chi  li  perfe- 
guitava  nella  Corte  Pontifi zia  i  e  probabilmente  uno  de' lor  nemici  era 
Giovanni  Fefcovo  della  Sabina,  che  mofle  di  molte  pretenfioiji  contra 
.  V  -,  •  ,di  qucli'infignc  Monillcro.  ScnfTero  i  Monaci  una  Lettera  al  buanPon- 
SrAJ/""'  tcficc  con  tfporgli  le  prerogative  di  quel  facro  Luogo,  e  pregarlo  di 
p.  11.  T.  II.  Bonbad-jre  a  1  dcrrattori,.  Sumus  eiiim  (dicono  elfi  (f)J  plus  tm»Ms  quin- 
Rtr.   italif.  genti  vejiri  Oratores:  il  che  per  mio  avvilo  fi   dee  intendere  non  de' 

foli 

(•)  chixmò  a  fé  nel  Moniftero  quei  dì  Subiaco.,  de* quali  amt  ricercandt 
gr  1  frumenti  delle  Carte  ^  offervo  i  falfiffimi.,  ed  i»  gran  parte  li  fece 
ùrugiare  avanti  di  Te . 
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foli  Monaci  abitanti  in  Farfa,,  ma  de  gli  altri  ancora,  che  erano   ne'  Era  Voi». 
Moniftcn  e  Priorati  fottopoili .  Nel  Concilio  Romano  lì  agitò  la  lite  Aììnoioji. 
fra  i  Monaci,  e  il   ruddecto   Vcicovo.   Finalmente    Papa   Leone    IX. 
confermò  al  Moniftero  Farfenfe  tutti  i  funi  Privilcgj  coti  ana  Bolla,. 
in  cui  fi  fa  fcntire  il  (uo  cuore  pien  di  divozióne   verfo   la  fantiffima 
Vergine  ,  data  111.   Idus  Decemhris  per   manus   Federici   Diaconi  fanSìa 
Romanie  Ecclefix  Bihliothecariì  ^  -vice  Domni  Herimami    Archicancellarii  ^ 
G?  Colonìenfis  jlrchiepifcopi^  Amo  DmiUi  Leonis  IX.    Pcifie   Ttrtie^  In- 
Vicìione  F:  cominciata  nfcl  Settembre  dell'Anno  prefente.  Crede  il  Pa- 
d*-e  Mabillone  '(<»),  che  Ermanno  Arcivefcovo  di   Colonia  folTc  jird-  y^^^^   f' 
tafideUiere  éi  Papa  Leone  IX.  nelle  cui  fole  Bolle  fi  truova  qucfta  no  „t'd"ma.  l'd 
Vita.  Ert  il  tìiede fillio  Ermatino  AtcicanccHierc  dell'imperio  in  quefti  hunc    Ann. 
^tòrrti.  Wiberto  Icrive  <^),  che  Papa  Leeone  diede  vfficium  Cancelkrii  0>)  wihtr-.. 
SanShe   R&htana   Stdis  a  lui,  èa  i   fuoi  Succcflbri.    Corvfcrraò   P^""  ^/(.«ir  5'^ 
taenfe  il  fartto  Pontefice  tutti  i  fuoi   diritti  al   Moniftero   Cafaurienfe  j/j.  2.  e.  5*.' 
cóh  altra  BoHa,  (^)  data  X.  Kaiendas  J-ulii  'i^.c.  Armo  Domni  Leonis  IX.  (e)  chronh. 
^Pdfie  II.  (dee  cflcre  ///.  )  Indi&iom  IV.  Io  tialafcio  altre  Bolle  .dello  Ca/aunta. 
ttdfo  "Papa ,  il  quafe  per  tcftimonian^a  dell' Ollienfe  (a),  in  quell'anno  ^•/^^^^^Z^- 
widò  a  Càpoa,. a  Benevento,  t  a.  Salerno..  In  tal  congiuntura  è  ere-  (à,)' Lt,,  q. 
idibiTe,  cTie  fiiccedefle  ciò,  che  preventivamente  aveva  afleriio  il  me-  fiienfis  in 
tfcfii^o  Oftienfe,  cioè  ch'fgli  afl'olvelTe  dalla  fcomunica  il   Popolo  di  J^f"""'". 
©ertevento.  T-antip^flì  dell'ottimo  Pontefice  verfo  <iuelle  patti.,  evano        ^'  ''^' 
Vùrti "per  trovare,  fé  era  mai  poffibilc,  qualche  rimedio  o  freno -all' in- 
folt^tea,  crudeltà,  ed  avidità  incredibile   de'Normanni,   ogni   dì    più 
potènti  e  graVofi  alla  Puglia,  e  alle  vicinanze,  e  Criftiani  più  di  no- 
me che  di  fatti.  In  una  Lettera  (0  fcricta  da   cflb   Papa  all'Impera-  {t)  wìber- 
dòr  di  Coltantinopoli  gli  efponc,   come  colloro  ammazzavano,   tor-  f'*i>»'yit» 
tìientavano  que'miferi  abitanti,  né  pur  perdonando  alle   Donne  e  a'  f'^"" ^'^' 
Fanciulli  5  fpogliavano  ancora  ed  incendiavano   le   Chiefej    e   che   per 
quante  efortazioni  e  minacele  avefle  egli  adoperato,  nulla  fi  mutav-ano 
i  loro  perverfi  collumi.  Però  s'era  egli  abboccato  con  Argiro   Cata- 
pano de' Greci  per  reprimere  quella  mala  gente,  ed  implorava  anche 
il  braccio  dello  ItelTo  Augufto  Greco.  In  quell'anno  appunto  fcrive 
"Lupo  Protofpata  (/) ,  che  arrivò,  cioè  da  Collantinopoli  tornò  in  ^^-  p)f„ft^Jll 
glia  Argiro  Figliuolo  di  Melo,  e  Duca  d' Italia  per  gli  Greci.  Volle  ,»  cLonic* 
entrare  in  Bari,   ma  gli  fu  negato  da  Adralifto,  Romoaldo,  e  Pietro 
Fratelli,  capi  di  una  fazion  contraria.  Finalmente  il    Popolo  di   Bari 
al  difpctto  de'contradittori   l'ammife  in   quella   Città.    Se   ne   fuggì 
Adralilloj  gli  altri  due  Fratelli  prefi,  furono  inviati  in  carcere  a  Co- 
ftàntinopoli.   Drogane  Conte  e  Capo  de'Normanni   fu   in   quell'anno 
uccifo  da  un  fuo  Compare,  e   fuccedctte   Unfredo  Conte  fuo   Fratello 
"nel  governo  di  quegli  Stati.  Noi   troviamo  battezzato  in  quell'anno 
nella  Città  di  Colonia  il  fanciullo   Arrigo,   Figliuolo  dell' Impcradorc 
'Arrigo,  e  tenuto  al  facto  Fonte  da  Ugo  Abbate  di  Giugni,  uomo  fanto.  (g^  Antìqu. 
Da  un  Documento,' eh' io  diedi  alla  luce  (^e),  apparilce,  che  in  quelli  ^'^''f-    ^'f- 
tempi  Guaimario  IV.  e  Gifolfo  II.  fuo  Figlio,  erano  Principi  di    Sa-  {'[7'.  ^"  ^"^' 
Icroo,  e  Duchi  di  Amalfi  e  Soirienco  .  Anno 
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Anno  di  Cristo  mlii.  Indizione  v. 
di  Leone  IX.  Papa  4. 
*li  Arrigo  III.  Re  di  Germ.    14.    Imperad.    7. 

■ÈRA  Volg  Ts^*  ftata  in  addietro  l'Ungheria  tributaria  dell' Imperio  Germani- 
Ann.  loji!  Xli  coi  nia  eUendo  inforie  liei,  e  ceffato  li  pagamento,  fi   venne  ad 
un'alpra  guerra  fra  V Imperadore   yjriigo,   &   Jndrea   Re  d'Ungheria. 
li  lanio  i'apa  Leone  per  defideno  di  rimettere    la  concordia  fra  quc' 
Principi  Crilliani,  li  portò  in  quell'Anno  di  nuovo  in  Germania  per 
(i)Htrm»n-  trattar  di  pace.  Ermanno  Contratto  fcrive   («),   ch'egli   vi   andò   per 
nus  Centra-  ic  iltanze  del  Re  Andreaj  fece  dcCftcre  l' Imperadore   dall' alTedio  di 
«xi  mchr.  yn  Caltello}  e  trovatolo  difpolliirimo  ad   un'accordo,  già    fi   credeva 
di  avere  in  pugno  la  pace  .  Ma  Andrea  fconciatamente  il  burlò  :  laonde 
il  l^apa  iulmino  contra  di  lui  la  fcomunica.  Se  ciò  fuffiftc,  è  cofa  da 
liupire,  come  W'iberio  conti  tutto  al  rovefcio  quella   faccenda  con 
dire,  (*J  che  gli  Unghcri  erano  pronti  a  pagare  il  tributo,  purché  ot- 
rìt^s"Lio-  tcncfleio  il  perdono  de  i  trafcorfi  partati .  (*)  S.ed  quia  faSliont  quorum- 
n'is  ix.u'ì.  data  Curialium,  qui  felicibus  Janlfi  viri  invidebant   ailiùus,  funt   Jugufti 
top.  4.         ames  obturata  precibus  Domni  Jpo[ìolici ,  ideo  Romana   Refpublica  fubjt' 
itionem  Regni  H ungarici  perdidit ,  6?  adhuc  dolet   finitima  patria  pradis 
l^  imendin  devajìari.  Jrrigo  Vicecancellier  dell' Imperadore  fu  in  qucft* 
anno  da  Lui  proraoflò   ali  Arcivclcovato  di    Ravenna  j    ma   fecondo   il 
Rolli  (0  noti  ottenne  la  conferma  e  il  Pallio  dal  Papa,  fé  non   nell' 
(e)  tttbtut    gp^Q  icguente  con  Bolla  data  FI.  Idus  Jprilis  Anno   Pentificatui  JF. 
"tn"^ r*'    J'iditìione  Vi.  Sotto  fpecie  d'intronizzar  quello  novello   Arcivcfcovo, 
u.  i.  ^^  ji^yj^jQ  jj  i;5_avenna  anche  JSÌtzone   Fefcovo  di  Fiifinga,   uomo   picn 
Ji  vizi     e  che  per  qualche  tempo  moltrò  di  peniirfi,  e  di  abbracciar 
la  vita  Monaftica,  ma  in  breve  torno  alla  vita  di  prima.  Coftui  giunto 
a  Ravenna,  quivi  colto  da  morte  improvvifa  lafciò  le  iuc  o/Ta.  Al  fud- 
dctto  Arrigo  Arcivelcovo  fcrifie  il  iuo  Libro,  o  fia  Opufcolo  intito- 
lato GratiJ/imas y   S.    Pier  Damiano,  o  come  fi  dovrebbe  dire,  Pietro 
M  Damian»,  nato  nella  Città  ilcfla  di  Ravenna,   e  gran   luminare  di 
lantitàe  Letteratura  in  Italia  per  quelli  tempi.  Uno  ancora  de  imo- 
Cd)  te*  o-    tJvi    per  li  quali  s'induOe    a  tornare  quell'anno  in  Germania  il  fanto 
ftienfii  Pontefice,  fu  iecondo  l'Oltienfe  M,  per  impetrar  de  ^li   aiuti  dall' 

ST'f's     Ifliperadorc  contra  de' J>Jormanni  d»  Puglia,  le  avanic  e  crudeltà  de' 

(*)  Ma  perchè  per  1*  fazioM  M  alcuni  Curiali.,  che  portavano  invidia  alle 
fortunate  azioni  del  fanto  uer/to,  le  orecchie  dell'  yiugujio  furono  chiufe 
aliepngioiere  del  Dònno  JpofloUco,  perciò  la  Romana  Republica  perde 
iaj  ugge  Jone  dell' Ufjgaro  Regno,  e  peranche  ft  duole  che  i  confirn  della 
patria  ftatte  devafiatt  dall»  predi  e  dagl' mcendj . 
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quali  egli  non  potea  più  fofferirc .  Un  Diploma,  che   fi   legge   pab-  Era  Vo!g. 
blicato  nelle  mie  Antichità  Italiane  (<0,  ci  fi  vedere   nel  Giugno   di  Anno  1052. 
quell'anno  in  Zurigo  l'Imperadore  Arrigo,  che  concede  al  Clero  di  iJ'//^"'^"; 
Volterra  fra  gli  altri    Privilegi    qj-Mlo   di    poter   decidere   le   liti    col  ftrt,  '35,. 
Duello.  Era  allora  troppo  in  ufo  quella  barbarica  e  dctellabiruranz,a,  pag.  641. 
acerefciuta  dipoi  nell'andare  innanzi  da  i  cacciatori   di   puntigli.    Per 
isradicaria  molto  s'è  fatto:  ma  al   Mondo  non  mancheranno  mai    de  i 
Pazzi.  Ho  io  pubblicato  un  Contratto  feguito  in  qucll'antio  fra  Bo- 
ììifazio  Duca  e  Marchcfe  di  Tofcana,  Signore  di    Mantova,   Ferrara, 
ed  altre  Città,  e  Otta  BadclTii  di  Santa  Giulia  di  Brefcia.  Fu  fcritt'a 
quella  Catta  {l')  Anno  ab  Incaniatione  Domini  nojìri  Jefit  Chrifli  Milk'  (b)   ibidem 
fimo  G)uin(iuage fimo  Secando^  Eurìcus gratia  Dei  Imperator  Attgufius ^  Anno  ^'Ifft.66. 
Iniperit  ejus  ò'cxto,  j^aito  Kcd.  Aprifis^   IndiSlione  J^uinta.  Ma    poche 
fettmiane  dipoi  fopraville  Bonifazio.   Mentre  egli  da  Mantova  paflava 
a  Cremona,  per  mezzo  di  un'ombrolo  bofco,  fu  ferino  con  una  fact- 
la,  o  fia  con  un  dardo  attcdìcato,  e  di  quel   colpo   mori.   ///';  dieùiis 
Mcircbio  Bonifucitts  (fon  parole  d'Arnolfo   Milanefe   (f)   Autore   con-  (0  Amuf. 
temporaneo)  cium  mmm  tranftrat  opacuniy  iitfsr'iis  ex.  obliquo  latcmibus,  jr'f'"^*  ;"**'" 
"jcnenato  figitur  jaculo  .  Heu  fenex  ac  plenus  dicrum^  maturam  ììturtem  exi- •^'^J"^    '  ^' 
gm praoccupaiit .  11  Fiorentini  fcrìve  (•<),  ch'egli  non  molto  carico  d'anni  ,^d)  Ficren- 
morij  ma  non  avea  veduto  Arnolfo,  Scrittore  piìi    infermato  di   lui.  'ini  Memur. 
E  fé  Bonifazio  fi  truova  Mutrchcje  fin  l'anno  io 34.  convieo  dire,   eh'  '.'  ^"f'^'^- 
egli  folle  vecchio  nell'anno  prefente.  E  qui  fi  dee  notare,  che    ncU' 
edizione  della  Storia  d'elfo  Arnolfo  fatta  dal  Leibnizio  fopra  un  tello 
Mìhnclc,  Ci  legge  Ahrchio  Mentis/errati  Boriifacius .  Ma  il  Manufcritto 
Eilenfe  più  antico  de  gli  altri  non  ha   Montisfenati;  .e    quella   è   una 
giunta  di  qualche  ignorante,  ficcome  già  oflervai  (f)  nella  Prefazione  ^j-j  jì^trum 
al*medcfimo  Arnolfo.  Italie,  scri- 

■  Abbiamo  da  Donizone  il  tempo   precifo  della   morte   di   quello  pi"'.  T.  ly. 
Principe,  laddove  fcrive,  ma  accortamente  tacendo,  ch'efla  folTe  vio-  ,,,  ^    . 

leo"  (/^  •  in   y,t.  Ma- 

.    .  th'dd.  iib.  I .  • 

Ipfe  die  fexta  Mail  poft  quippe  Kal;ndas 
Dsfiruit  tcrram^  quem  Cbrijìtis  ducat  ad  ethram^ 
piando  defungi  US ,  terra  datus ,  ejìque  fepultus , 
Tunc  ^iinquaginta  duo  tempora  Mille  Dei  Jlant . 

« 

Fu  feppellito  il  di  lui  Corpo  in  Mantova:  perlocchè  (\  legge 
preflb  il  fuddetto  Doniznne  una  curiofi  altercazione  fra  quella  Cit- 
tà, e  la  Rocca  di  Canollà,  dove  pretendeva  il  buon  Monaco  Canof- 
fino  Donizone,  che  fé  gli  dovelfe  cfar  fcpoituia  preflb  dc'fuoi  Ante- 
nati .  Da  altre  memorie  ancora  da  me  rapportate  nella  Prefazione  al 
medefimo  Donizone  apparifce,  aver  la  buona  gente  creduto,  che  non 
nafcclle  erba  nel  luogo,  dove  Bonifazio  fu  ferito.  Certamente  que- 
fto  Principe  non  era  un  Santo.  Anzi  egli  s'acquillò  il  brutto  nome 
di  Tiranno  preflb  i  Tedelchi .  Ermanno  Contratto,  vivente  allora  (fé 
Tofi;.  FI.  S  pure 


iius  in  chr.  «^  il  P i')rcntirii  oTcrva  (<>),  che  in  tre  Privilegi,  ds   Arrigo  IV    e  V.  e 
(!>i  F;«rf»-    Lottario  fu'llgaenti  Impt-radori,  conceduti   al    Popolo  di    Lucca,    fi 
*rh  tlt^M^'  '^Sg^'-  Confuetttdines  etiam  ferver fas ^  a  tempore  Bonifacii  Marchionis  da- 
tiidt  Ut.'  I.  '''^^''  ''l'ì^i^i  homirtib'ts  ìmpofitas^  orifniuo  iiiterdicimus ,  'z^  ne  uUerius  flint 
pracipimus .   Lafciò  Bonifazio  dopo  di  sé  tre  Figliuoli  a   lui  nati  dalla 
Duchffla  Beatrice,  cioè  Federigo  (appellato  Bonifazio  da\  Continuato- 
re di  Ermanno  Contratto)  Beatrice^  e  Matilda,  tutti  e   tre   di  tenera 
età,  e  perciò  bifognofi  della  tutela  della   Midre.  In  quell'anno  anco- 
ofltf'L        ^^  f""''  t^ftiii'^nianza  dcU'Oftienfc  (0,e  di  Romoaldo'balernitano  ('O , 
ìih.  1.  e.  Sj.  GuaJmatio  IV.  Principe  di  Salerno   per   una  congiura   fatta   conira   di 
(d)  Ri»-         lui  da  alcuni  Tuoi   Parenti,  e  da  altri  malcontenti,  con  più  ferite  col- 
mualHìit        tn  fu  jj  vita,  e.  il  Tuo  cadavero  obbrobrionimcnce  flrafcinato  lungo  il 
chrÒnu"     ''*^^  '^^'  "i^^e.  Salertìo  coUa  Rocca  rellò  in  potere  de' congiurati  i  ma 
T.  VII.  Rer.  (j"'do   Duca  di    Sorrento,"  e   Fratello   d'cflo   Guaimario,   chiamati  in 
Italie.  aiuto  i  Normanni  da  li  a  cinque  giorni  ricupero  quella  Città)  inllal- 

Jò  nel  Principato  Gifolfo  II.  Figliuolo  del  trucidato  Principe j  e  fece 
morir  quattro  di  lui  Piirenti  con  trcntafci  altri  tutti  rei  di  quel  mis- 
fatto. Fermodì  tutto  quiMl'anno  in  Germania  il  fanto  Papa  Leone.,  ed 
•in  V'ormacia  celebrò  la  F<'fla  del  Natale  In  compagnia  d.ir  Impcra- 
dore.  Allora  fu,  fecondo  Ermanno  Contratto,  ch'egli  fece  iltanza, 
perchè  fotTe  rcllituita  (otto  il  dominio  della  Chicla  Romana  la  ricca 
Badia  di  Fulda  con  altre  porte  in  quelle  Contrade,  le  quali  ne' tempi 
addietro  furono  donate  a  S.  Pietro,  e  pagavano  cenfo  a  Roma.  Al- 
trettanta premura  ebbe  pel  Vefcovato  di  Bamberga,  di  cui  Arrigo  f. 
Augullo  avea  fatto  un  dono  alla  Chicfa  Romana,  e  pagava  anch' cT- 
fa  annuilmentc  a  Roma  un  Cavallo  bianco,  e  cento  Marche  d'argen- 
to. L'Imperadorc  all'incontro,  mofTo  da  cgual  brama  di  poter  depor- 
re di  quel  Vefcovato,  e  delle  fuddette  Bidie,  propofc  più  tolto  un 
cambio,  e  queflo  fu  accettato  dal  Papa.  Cioè  leeone  rinunziò  ad  Ar- 
rigo i  fuoi  diritti  fopra  quelle  Chicfc,  ed  Arrigo  in  contracambio  gli 
(e>  t'f  ò-  cedette  molti  fuoi  Stati  nelle  parti  di  là  da  Roma.  L'Ollicnfe  fcri- 
fitcH'f.i  l.  i.  ve  (<■),  che  tunc  Inter  ipfum  yjpoftolicum  àf  hnperatorem  faBa  efi  com- 
la}-  34.  mutatìo  de  Benevento  13  Bambergcnfi  Epifcopio ^  ma  fcnza  dichiarare  fc 
fofTe  ceduta  la  fola  Città  di  Benevento  col  fuo  territorio,  come  gode 
oggidì  la  Sede  ^poftolica,  o  pure  anche  il  Principato,  di  buona  par- 
te nondimeno  de!  quale  erano  (lati  prima  invertiti  i  Normanni .  E  fcn- 

(f)  tigoniui  za  dire,  con  qual  titolo  e  patti  coicfre  tali  Stati.  Il  Sigonio  (/)  dtcc 
it  Kig.io      .nòmine   Ficariatus  .   Cosi   egli   interpretò   le   parole   dell*  Ortienfe  (g) 

Italie  Uè.  8.   ,     ,  ,  -     .  ,         -         -_^  „'...'.  ■       n  .  7 

(g)  Leo  o-  laddove  feri  ve,  che  Leo  Nonus  Pap.a  vtcariatioms  gratta  lieneventum  ab 
fi.tiijisì.  2.  Heinrico  Conradì  filio  recepit .  Da  qucfto  cambio  poi  deduce  il  Padre 
t.tf.  46.  Pagi  (/&)^  che  non  fuOìtla  quanto  ha  Eutropio  Prete  prertb  il  Golda- 
h^AnnaT  ^^'  *^°"  '^''^'^  ^^^  Carlo  Calvo  avea  dirtratto  Benevento  dall'Imperio 
Saren.     '  ■   Romano,  e  concedutolo  a  i  Pontefici  Romani.  E  fi   può  fimilmentc 

dedur- 
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dedurre,  die  ne  pure  Lodovico  Pio,  Octonc   I.  ed  Arrigo  I.    Impe-  Era  Volg. 
radori  aveffero  mai  conceduto  loro  efFo-Ducato  di  Benevcnco.  A»noioj3. 

Anno  di  Cristo  mliii.  Indizione  vi. 
di  Leone  IX.  Papa  j. 
di  Arrigo  III.  Re  di  German.   15.  Imperad.*  8. 

IMplorò-in  qucfti  tempi  Papa-Leone  più   che  mai   l'ailìltenza  dell' 
Augnflo   Arrigo    per   liberar   la   Puglia   dal   giogo   de' Normanni,   i 
quali,  per  quaiuo  icrivc  Ermanno  Contratto  ("),   "jiribus  ac/aufli,  in-  {^^  Hermtin- 
(lìgctcs  bello  premere  ccepcrunt  ^  iujujlum  doìninatum  invadere^  ber  edibili  le-  ""^  Contra- 
gitimii  CaJìcUa^  pradia^  -oilLis  ^   dorms,   uxorcs   ctiam^  quibus   libuit  ^   vi  ""' '"  '"  ''• 
auferre^  res  Ecclefiarum  diripcr:^  poftremo  divina  (^  hu/nana  omnia  {prout 
•viribus  plus  pot crani)  jura   cor.juiukre^  ncc  jam   yjpofioiico   Pontifici^   nec 
ipfi  li/iperatori^  nifi  tantum  verbo  lenus  cedere,  (*}    Guglielmo  l-'uglici'e 
divcrfamente    parla   della   condotta   Uè' INovmanni, .  e   ci    vorrebbe    far 
credere,  che  da  Jrgiro  Duca  d'Italia   per   l'imperadorc   Greco   prò- 
venidcro  Ipczialmcntc  tanti  lamenti  in  parte  i^alli  contra   de' Norman- 
ni, dappoiché  non  gli  c^^a  riufcito  né  con  danari,  né  con  promcHe  di 
tirarli  fuor  d'Italia  al  fervigio  de' Greci .  Secondo  lui  {.b)^  la  gente  di  (^W  Guìììtl- 

°  Uh,  z.  Potm. 

-     -----  rj^rias  de/erre  querelai 

Ccepit ,  (^  accufat  diverfo  crimine  Gattas . 
Veris  cornmtfcens  fallacia  nuntia  mittit 
Arprous  Pap£  ,.  precibuf'{ue  frequentibus  illurn 
Obfecrat ,  Italiani  quod  liberiate  carente^ 
Liberei  ,f  ac  Populum  dijcedere  cogat  iniquum  . 

Ma  non  era  Papa  Leone  uomo  da  lafciarlì  io  tal  congiuntura  l'n-. 
gannare  .  Egli  Itcflo  ibggiornava  in  lor  vicinanza,  e  più  volte  era  lU- 
to  fui  faun,  cioè  in  quelle  contrade  raedclime,  e  potea  ben  lapere  , 
fé  i  Normanni  fodero  si  o  nò  una  fpezie  di  matnadicri  .  Vedremo, 
che  mai  non  li  quetarono,  infin  attantochc  non  itpogliarono  »  bignori 
di  que'  paefi  de'  loro  Stati.  Guglielmo  Storico,  alioiché  1  Noniìanni 
furono  nel  colmo  della  potenza  ,  fcrifie  per  piacere  alla  (Iella  Naz,ion 

S  i  domi- 

(*)  crefctuti  di  forze ^  cominciarono  a  premere  colla  guerra  gli  abitatori^ 
prendere  un  ingiujle  dominio ,  togliere  con  violenza  a"  legittimi  eredi  i  Ca- 
fielU^y  le  poj/'eJ/ioHi,,  le  ville,  le  Caje,le  mogli  ancora ,  a  cut  loro  piacque y 
faccheggiare  le  Jojianze  delle  Chiefe,  finalmente  confondere  tutti  i  diritti 
divini  ed  umani  {come  piti  loro  era  pojjìbile)  ne  cederla  allo  JìeJJ'o  Impe- 
r udore ,  [e  non  fé  fino  a  parole . 
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1:.8\   Volg    dominante}  però  non  par  ficura  la  tcftimonianza  Tua.  Orai'  Impera- 
Anno!o>3.  dorè  diede  alcuno  delle  fue  foldatefchc  al  Papa;  moli'  altre  ne  otten- 
ne erto  Papa  da  divcriì  Signori  ;  e  con  quelle  brigate   s'  uni  una  gran 
ciurma  di  fcellcrati  e  banditi,  tutti   condotti   dall'  avidità  e    fperanza 
di  far  buon  bottino  .  Nel  Mcfe  di    Fcbbrajo   con   quella   gente   calò 
in  Italia  il  buon  Pontefice,  conducendo  fcco  Gotifredo  Duca  di  Lore- 
na ,  e  Federigo  Tuo  Fratello,  che  fu  poi  Papa  Stefano  X.  e  molti  Che- 
rici  e  Laici  dercitati  nel  mcllier  della  guerra,  per  valcrfene  contro  i 
{3)  Lar/iher-  Normanni  (a)  .  NTa  prima  di  arrivar' egli  giù  dall'  Alpi,  Gebeardo  Fe- 
.i'rfrV'^"^"  •^''^^  ^"'^•'^  <^'   Aichller,  di  nazion  Bavarefc,   avendo   fatto- ricorlo  fili' 
chronno.       Imperadore,  tAJito  difle  e  tanto  fece,  che  il    ridufTe   a   richiamare   il 
grolTo  corpo  di   truppe  Imperiali  già  fpedite    in   ajuto   del    Papa  ;    in 
maniera  che  altro   non  vi  rellò  di  qucll'  efercito,  che   un  battaglione 
rf?  r'"  °"    '^'  cinquecento  perfone  (,b) .  Se  n'  ebbe  pofcia  ben  bene  da  pentire  lo 
cfiroKìc.        ftellb  Gcbeardo  ,  da  che  divenne   anch'  egli    Pontefice    Romano    col 
t.l>.  ì,.  e.  90.  nome  di  Vittore  li.  per  le  infoUnze  ,  che  non  meo   di   Papa    Leone 
IX.  dovetjtc  fofferir  da  i  Normanni  di  Puglia  fcnza  poterli  reprimere. 
Giunto   a    Mantova  Papa   Leone    nella   Qiiinquagcfima,   per   attcftato 
(e)  wihr-     £j,  Wibcrto  (f),  determinò  di  tener  quivi  un  Concilio  .   Erano  accori! 
fus  '"^5-    jj  ofltquiar    il  Para  vari   Vefcovi  di  Lombardia,»'  quali  faceva  pau- 
/i*.  i.  (.  4.     •'^  >1  rigore  e  zelo  del  tanto  Pontefice  :  che«bcn  lapeano  di  avere  de 
mancamenti  da  renderne  conto  .  Però  alla  lor  fuggeftionc  fu  attribui- 
ta una  rilTa  inl'orta  fra  i  fimiliari   d'  cflì   Prelati  ,  e    quei   del  Papa  ,  in 
tempo  appunto  ,  che  fi  celebrava  il  Concilio  .    Corfe   alla  porta   della 
Bafilica  il  Tanto   Padre,  volavano  le  faette  e  i  faflì,  e  fu  egli  (Icfl'o  in 
•pencolo  della  vita  per  fai  vare  i  Tuoi  domcllici ,  che  iì  rifugiavano  ver- 
fo  la  di  lui  perfona  ,  e  fcnza  che   gli   aggrelTori  fi  guardallcro   dal  fe- 
rire ,  chi  andava  a  nafconderfi  fotto  le  velli  Pontificali  .  Si  quetò  con 
difficultà  il  tumulto,  ma  fu  eflb  cagione,  che  fi  fciolfe  il   Concilio  -, 
e  ciò  non  oftante  il  mifericordiofo  Pontefice  diede  nel  dì  iegucnte  l'af- 
foluzionc  a  gli  autori  di  tale  iniquità  .  AndofTene  a  Roma  S.  Leone  (^) 
{d)  Hnman-  e  dopo  Pafqua  tenne  quivi  un  nuovo  Concilio  (O^dovc   fu  pollo  fine 
7"  ?'"•',?'■  alle   vecchie  liti,  che  bollivano  fra  i  Patriarchi  di   Aquilcja  e  di  Gra- 
(e)'  'l"o  IX.  '^^1  chiamato  nuova  Aquiléja  .    Cioè   fu  decilb,  che  quel  -di    Grado 
F.pilhl.   11.     fofle  indipendente  dall'altro,  e  vero  Metropolitano  dell'  lllria  e  del- 
lom.  IX.        le  Ifolc  di  Venezia  .  Anche  il   Dandolo  (/)  ne  fa  menzione,   ma  con 
Lal'ìè""''       '"^ipporre  ciò  feguito  in  un   precedente  Sinodo  ,  mentre  aggiugne,  che 
(r/  nandù-  Papa  Leone  vifitò  dipoi  Venezia  per  divozione  verfo  S.  Marco.  Ciò 
Ihs  il  chro-  probabilmente  accadde  nell'  ultimo  fuo  ritorno  dalla  Germania  fui  prin- 
nico  T.  xji.  cipio  dell'  Anno   corrente  . 
-Rcr.  it.ilu.  Q-^^  fatto,  ardendo   pure  il  fanto  Papa  di  defidcrio  di  liberarla 

Puglia  dalla  crudele  ed   infaziabil    Nazion   de'  Normanni,  mofle   1' e- 
fcrcito    preparato  contra   di  loro  .    Era   quello   comporto,   fccondochc 
(gì  G«i/I«i.     abbiamo  da  Guglielmo   Puglicfc  (^)  ,  de'  pochi  Tcdcfcbi ,  eh'  egli  a- 
^i;.i,Ihs  t.  z.  ygg  potuto  ritenere  al  fuo  foldo  ,  cioè  di  fettccento  Sucvi,  oltre  alla 
^°^aaL      canaglia  de'  facinorofi,  venuta  di  Germania,    condotti  da   Guarnieri ., 

che 
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che  probabilmente  fu  il  primo  Marchefe  di  quefto  nome  della  Marci  Era   VoI^. 
d'  Ancona  .  V'erano  in  oltre    moltilTime  brigate    d'  Italiani   armati  ,  Anno  1053. 
raccolte  da  Roma  ,  Spolcti  ,  Camerino,  Fermo,  Ancona  ,  Capoa,  Be- 
nevento, ed  altri  Luoghi  .  Non  fuffilk-  a  mio  credere,   che  Goffredo 

0  Gotifredo  Duca  di  Lorena  fofle  il  Generale  di  quefta  imprefa  .  Più 
tolto  é  da  credere   Rodolfo^   eletto    già    Principe    di    Benevento,    per 
quanto  s*  ha  da  Leone  Ollienfe  W.  Confifteva  poi  1'  Armata  de'  Nor-  (a)  im 
manni,  fecondo  il  medefimo  Autore,  in  tremila  cavalli,  e  poca   fan-  ^^''"fi' 
teria  ,  mai  tutta  gente  forte,  agguerrita,  e  che  non  conofceva  p^ura  .  /^-^'^j"'^' g^^ 

1  condottieri  di  quefta,  divifa  in  tre  fquadrej  furono  Un/redo  Conte 
e  Capo  d'  effi  Normanni,  Ricardo  Conte  d'  Averfa,  Roberta  foprano- 
minato  Guifcardo  ,  cioè  Jfiuto ^  poco  dianzi  venuto  di  Normandia  a 
trovare  il  Fratello  Unfredo  j  cioè  quel  medefimo  Roberto,  che  ve- 
dremo a  fuo  tempo  padrone  di  quafi  tutto  il  Regno  ora  di  Napoli  , 
e  di  parte  della  Sicilia  .  Tralafcio  altri  nominati  da   eflo  Storico   Pu- 

gliefe  .    Dal  medefimo  bensì,  e  da  Ermanno    Cootratto  (^)  abbiamo  ,  {h)  Herman- 
che  i  Normanni  vcggendo  sì  grande  apparato  di  guerra  contra  di  lo-  nus  contra- 
ro,  e  sé  di  forze  troppo  difuguali,  fpedirono  Ambafciatori  al    Papa,  ^'*'  "*  (^^r. 
otì-erendofi  umilmente  al  fervigio,  e  all'ubbidienza  di  lui,  e   di  rico- 
nofcere  in  feudo  dalla  fanta  Sede  gli  Stati  da  lor  pofTeduti  .  Ma  non 
fu  accettata  1'  offerta,  non  già  per  alterigia  del  Papa  pieao  d'  umiltà 
e  nemico  ^i  fpargere  il  fimgue  Criftiano  ;  ma  per   cagion   de'  fuperbi 
Tedefchi,  i  quali  s' oppofero,.  deridendo  la  piccola    (b.tura  de'  Nor- 
manni, e  figurandofi  d'  averli  già  vinti   col  folo  terrore  .  Coftoro  in- 
dulìero  fuo  malgrado  il  Papa  a  comandar  loro,  che  dcpofte  1'  armi  fé 
ne  tornaflero  al  loro  paefe  ;  altrimente  andrebbono  tutti  a  fil  di  fpa- 
da.    A  quefta  sì  afpra  rifpofta  non  feppero  accomodariì  i  Normanni  , 
ed  abbracciando  i  configli  della  difpcrazione,  rifoluti  più  tofto  di  mo- 
rir cadauno  onoratamente  coli'  armi  in  mano,  che  di  accettare  un  così 
vcrgognofo  partito,  (\  prepararono  alla  battaglia  .  Fors'  anche  furono 
i  primi  ad  alfalire  improvvifamente  1'  ofte  nemica  .  Si  fece  quefta  gior- 
nata campale  preflo  Civitella  nella  provincia  di  Capitanata  nel   di   18. 
di  Giugno  :  {<)  ARicardo  Conte  d'  Averfa, che  guidava  la  prima  fchie-  M    Caufri' 
ra  riulci  facile  lo  sbaragliare  le  mal  difciplinate    milizie    Italiane,    ed  ,'^^'^  ^-^'l' 
infeguirle   con  loro   non   piccola  ftrage  .    S'  affrontò    Unfredo   Conte /;/,.  i,  (:.,ó 
co  I  Tedefchi,  e  trovò  quivi  duro  il  terreno,  in  guìfa  che  per  la  mor- 
te di  moki  de*  fuoi  era  vicino  a  cedere,  quando  il   valoroib  Roberto 
colia  fua  fchiera  di  rifcrva  accoiTe  in  ajuto  del  Fratello,  e  ^ce  delle 
mirabili  prodezze  .  Tornato  poi  Ricardo  calla  caccia  de  gì'  Italiani , 
fini  la  fefta   colla  morte  di  quafi  tutti  i  Tedefchi,  i  quali  vi  lafciarono 
ben  la  vita,  ma  la  fecero  coftar  cara  a  i  vincitori  .  Papa   Leone  do- 
po quefta  difgrazia  afflittiffimo  fi  falvò  colla    fuga    in   Civitella,   che 
Fu  ben  tofto  allediata  da  i   Normanni  .  Secondo  Gaufrido    Malaterra, 
quegli  abitanti,  per  non  aver  danno  da  quella  feroce  Nazione,  mifc- 
ro  il   Papa    fuori  delia   Città  .    Guglielmo    Pugliefe   fcrive,  che   non 
vollero  riceverlo  nella  Ciità,  temendo  di  difguftare  i  Normanni ,  di 

modo 
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Era  Vol^.  modo  ch'egli  venne  nelle  mini  de'  Normanni  (Icfli .  Volle  Dio,  che 
Anno  1053.  colìoro  fi  ricordafTero  d'  enerc  Cridiani,  nèobbliafTcro  il  nlptiio  dovu- 
to al  Vicario- di  Cfifto  .  Perciò  lungi  dal  fargli  oltraggio  alcuno, 
corfero  a  baciargli  i  piedi,  e  a  chiedergli  perdono  ed  airoluzion  del- 
le colpe  .  11  papa  li  benedille  ,  ed  ottenne  da  loro  d'  tfferc  condotto 
a  Benevento  ;  il  che  con  tutto  onore  di  lui  cfeguirono  .  Quivi  fi  fer- 
mò egli  per  molto  tempo,  cioè  per  tutto  quell'  Anno,  e  parte  del 
fcgu^nte,  ma  fenza  eficrgli  permefib  di  tornarfcne  indietro.  I^'  Ollicn- 
fe  fg-ive,  che  entrò  in  Benevento  nel  di  13.  di  Giugno  .  Non  fu  lo- 
data da  i  zelanti  Cattoìici  d'  allora  quella  imprefa  di  Papa  Leone,  ed 
anzi  fu  creduto,  che  Dio  pcrmettedc  ciò  per  infcgnare  a  i  Capi  del- 
la Chiefa,  e  a  gli  altri  (acri  Vlmiihi  di  non  intervenire  a  fanguinofi 
fpcrtacoli  della  guf ira.  Occulto  Dei  judicio^  dice  Ermanno  Contratro, 
fiZ'c  quia  tantum  Sacerdotem  fpiritalis  potius  quam  prò  iCaducis  rebus  pu- 
gna deccbat  -,  ftve  qtiod  nefarios  bomines  quam  niultcs  ad  (e  ob  impunita- 
tcm  (celerum  i-el  quxftum  avarum  conflutiites ,  cantra  itidem  fceleftos  fecum 
ducebat  ;  ffve  divina  juflitia  alias  ^  quas  ip/a  novit,  ob  caufj'as  noftros  pie- 
dente  . 

Difapprovò  fommamente  tal  fitto  anche  S.  Pier  Damiano,  con 
l^iugnere  infino  a  negare  a  i  Papi  il  diritto  di    far  guerra  :    perlochè 
fi  meritò  b  cenfura  del  Cardinal  Baronio  .   Ma  fon  certo  ,  che  ne  pur 
lo  itelTo  Bironio  feppc  approvar  1'  andata  in  pcrfona   di   querto    buon 
Pontefice  alla  guerra,  maflìmamente  contra  di  gente    Criftiana  .    An- 
che ia  fpada  temporale  conviene  a  i  fommi  Pontefici,  come  Principi 
temporali  ;  ma  quefVa  per  fentimenco  di   Papa  Gregorio  IX.  prò  Ec- 
IX  ^nf^pi-    ''^^^''^  marni  Stecularis  Principis  eximenda  efl  C-^)  •  E  Brunone  Velcovo  di 
Jìol.  ad         Segna  il>)  Icnvc,  eh' egii  aì^ùò  fiiper  Nurmannos  praUaturus ^  zelum  qui- 
Gcrm.  Con-  dem  Dei  hahens^  [ed  non  fortujj'e  fcientìam  .  Otinam  ipfe  per  je  illuc  non 
■fi^nt.  ivijjct  ^  jed  folummodo  Ulne  exercitum  prò  juflitia  defendenda  mifij/et .  Ri- 

i^)^'''*"^,^-  pofolfi  dipoi  il  Papa  in  Benevento,  come   in   Città  fua..   Secondo    la 
icc'r'i!  i'x'.     CFoiiichetta  dei  Duchi  di  quella  Città,  pubblicata  dal  Pellegrini  (^), 
(e)  jitud      Paudclfo  V.  e  Landolfo  V.  Principi  di  Benevento  aveano   tenuto  quel 
Peregrm.        Principato,  /{fqncdum  venit  Do/nnus  Papa  Leo  in  Bcneventum  Mcnfe  Au- 
ffn  oUrT'  &'*-^^'  ^"^'^*'>"'^-^^-  ^""°  Domini  MLL  (^  ex/tiiati  funt  .  E  ciò  awen- 
'^  '    ne  prima  del  cambio  di  Benevento  con    Bamberga  .  Pare  ,   che   fola- 
mente  dopo  elfo  cambio  un  certo  Rodolfo  fodè  creato  dal  Papa  Prin- 
cipe di  Benevento  :  il  che  quando    Jìa   certo  ,   abbartanza   fi   conoice  , 
che  noa  k  loia  Città,  ma  anche  it  Principato  era  Itato  ceduto  a  Pa- 
pa Leone  IX.  il  che  tuttavia  è  difficile  a  credcrfi,   perche   allora   i 
Papi  non  concedevano  a  i  lor  Vaflalli  il  titolo  di  Principe,  fignifican- 
(A)    Antny-  t^  '"  qucUi  temp;  un  Signore  indipendente,  o  un  Figlio  di  Sovrano. 
mas  Baren-  Olrie  alla  batragia  luddctU)  abbiamo  dall'  Anonimo  B.irenic  W,  che 
/"  Tom.  V.  ,,„'  jjtfa  nf  luccedc'.te,  ed  anche  prima,  e  furie  ncll'  Anno  prcccucn- 
licr.  Italie.    ^^     Ecco  le   lue  parole  all'  Anno    icfi.  nel  quale  vien  anche   riferito 
il  fitto  d'armi  dcU'  ckrcito  Pontifico  .    Argirv  (  Duca  d'  Itaha  per 
r  linpci:idor  Greco.)  ibit  (  in  vece  d' ivit  )  in  Stpento  per  mare  .   uè- 

inde 
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inde  Umfreda  (  Conte  e  Capo  de'  Normamij  )  £5?  Peirone  cum  exercit.i   ^"  r  a  Voi?. 
Normannorum  fitpcr  eum^  {^  fecerunt  beìlion^  fs?   cecìderunt  de  Lon^ohar-   Anno  1053. 
cUs  ibidem  .  Ipfe  Jrgiro  femivivus  exfiliit  piagai m ,  ^  ibit  in  Civft^te  Fé- 
fii .    Potcia  air  Anno  prefentc  narra  ,  che  lo  lleffo  Argiro  fpcdi  il  Vc- 
l'covo  di'Tiani  a  Coftantinopoli ,  per  nsf^uigliar  quella  Corte   de'  fi- 
niltri   avvenimenti  delle  cofe  d'  Itr^lia  .   Giu^lielmo  Puoliefe   agfjiut^ne  ^J^  q^;/;,;. 
■»,  che  per  quello  difavvcnttire   Ar^i'-o  cadde  dalla  grazia  del  Greco  J^,^,  ^^,,1»! 
Jmperadoie  ,  folpctrandolo  forfè  d'  intelligenza  co  i  Normnnni,  o  pure  l.   1.  Poem. 
riguardandolo  come  uomo  inetto  al  governo  .  Fu   perciò   mandato   in 
cliiio,  dove   dopo  lungo  tempo  crucciato  dalla  poca  fanita,  e  dalle  a- 
marczze  dell'  animo  diede  fine  alla  fua  vita  .  Abbiamo   nondimrno  da 
Leone  Oftienfe  (^),  che   Argiro  tuttavia  nell'  Anno  lOfS    era  Bnren-    W  Lio  o- 
fium  Magifter^  e  che  folamente  in  qucU'  Anno   egli  andò  a   Coftanri-  j^'/"/" 
nopoh  ,  C-in  tal  congiuntura  è  da  credere,  che  reftafrcro  liberi  i  Nor-     "'  5-  '•  '°' 
manni  da  quello  emulo,  che  tanto  s'era  maneggiato  per  la  loro  ro- 
vina .  In  queft'  Anno  {e)  1'  Jniperadore  Arrizo ^  tenuta  una  gran  Dieta  {e")  Herman- 
in  Tribuaria ,  fece  elcegcre  Re  di  Germania  ,  e  fuo  SurccfTorc  il  fan-  ^«^  '-'"'!^- 
ciullo  ^Irrigo  IV.  fuo  Figliuolo  .   F,  perciocché   Corrado  Duca,  di  Ba-       '' '"  ^  '■ 
vicra  s'  era  colU-gato  con  Andrea  Re  d'  Ungh^ia  nemico  del  Romano 
imperio,  gli  lolfe  quel  Ducato,  e  lo  diede  al'o  fte^To  novello  Re  fuo 
Figliuolo  .  Ho  io  rapportato  a^trHve  {d)  la  conferma  de'  privilegi  fatta  ('^'.^nT" 
dall'  Augulto  al  Moniftrro  delle   Monache  del    Senatore  di  Pavia.  II    '/'rt!'.^['' 
Diploma  (1  dice  dato  XI.  Kalendas  Mali.,  Amo  Dotniniae  Incarmtionis 
MLllII.  Indizione  VL  Amo  autem  Domni  Ilenrici  Tertii  Reiis^  .Impe- 
ratori! Secundi ,  Ordinatioms  ejus  XXF.  Regni  quidem  XI II.  imperli  ve- 
ro FU.  Actum  Tttrtgo  .  Probabilmente  1'  Originale   avrà  Anno   Domi- 
niae  Incarnationis  MLIII.  perchè  veramente  l'  Indizione  e  l'altre  No- 
ie indicano  1'  Anno  prefcnte,  fé  pure  non  fu  quivi    adoperato   1'  An- 
no Filano  .  Ribellatifi  in  qued'  Anno  gli  Amalfitani  al  cieco   Manfo-   ,  .    .    ■ 
ne  loro  Duca  (O  ,  1'  obbligarono  a  fuggire,  ed  allora  riforfe  il  depo-   )^,,i,f""^-r_ 
ito  Giovanni  fuo  Fratello,  il  quale  feguitò  poi  a  governar  quel  pope-  p.,j.  m. 
lo   per  fcdici  Anni . 

Anno  di  Cristo  mliv.  Indizione   vii.    . 
di  L  IL  ONE  IX.  Papa   6. 
di  Arrigo  III.  Re  di    Germ.    16,    Imperad.  9. 

PAfsò  il  verno  in   Benevento   il   fanto  Pohrefice  Leone  IX.   ma   in 
mezzo  all'afflizione,  perch'eg'i,  fecondoché  fcrivc  Lamberto  da  ..^        , 
ScafnaburgoC/),  dappoiché  fu  lib.rato  dall' afledio  d.-' Normanni,  cun-  ,u,   s^,f!'a- 
Eìos  dies^quibus  fapervixit  tant<e  calamitati.,  in  litdlu  £5?  moerore  egit .  Ed  h»rgtn'!n  in 


Ermanno  Contratto  fcrive  (.?),  ch'egli  ridotto  in  Benevento,  quivi  fi  cbror'uo 
Ivcmo^nec  fuit  redire  permijfus .  Non  dice  chi  gì' impedire  il  ritorno,  iz)^^:^—- 
Poffiamo  con  lutea  ragion  fofpctrare,  che  i  Normannii  ma  ciò  non  "?"/,  tnchr. 


s  accor- 
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s'accorderebbe  col  Malarcrra  (")  là  dove  racconta,  che  Papa  Leone 
loro  non  foiamcnte  rellituì  la  Tua  grazia,  ma  concedette  ancora  in 
Feudo  tutti  gli  Stati  poflcduti,  e  quegli  eziandio,  che  potefTero  ac- 
qui Ilare  in  Calabria  e  Siciliai  giacché  la  Sicilia  tuttaria  gemeva  fotto 
il  giogo  de' Maomettani  Saraceni.  Spedì  il  buon  Papa  nel  Gennaio 
di  quell'anno  a  CoUantinopoli  per  Tuoi  Legati  Umberto  Cardinale,  Pie- 
tro jdrcivefco-jo  d'Amalfi,  e  Federigo  Diacono  Cardinale,  Cancelliere 
della  fanta  Romana  Chiclà,  e  Fratello  di  Gotifredo  Duca  di  Lorena, 
a  cagion  delle  liti  inlbrtc  in  quclci  tempi  fra  le  Chiefe  Latina  e  Gre- 
ca, le  quali  andarono  a  terminare  in  un  deplorabile  Scisma.  Se  ne 
può  informare  il  Lettore  da  gli  Annali  Ecclcfiadici  del  Cardinal  Ba- 
ronio,  e  da  altri  Scrittori  di  si  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  dell' 
animo  ridondarono  ancora  (opra  il  corpo  del  buon  Pontefice.  <(^) 
Iiifermatofi  ebbe  nondimeno  tanto  vigore,  che  celebrò  MefJk  pub- 
blicamente ncU' Annivcifario  della  fua  ordinazione,  cioè  nel  di  iz.  di 
Febbraio.  Crcfcendo  pofcia  il  malore,  di  colà  fi  parti  nel  dì  11.  di 
Marzo  per  toinarfenc  a  Roma,  e  gli  predarono  in  tal  congiuntura 
buona  fcorta,  ed  ogni  poffibil  fervigio  1  Normanni.  Se  crediamo  al 
Malaterra,  lo  Iteflo  Conte  Unfredo  il  condulFe  con  tutto  onore  fin  dove 
piacque  al  Papa.  Leone  Oltienfe  lafciò  fcritto  (t),  che  l'accompa- 
gnò fino  a  Cnpoa,  dove  efTo  Pontefice  d  fermo  per  dodici  giorni; 
e  prelo  poi  feco  Richerio  Abbate  di  Monte  Cafino,  continuo  il  luo  viag- 
gio fino  a  Roma.  Né  pafiarono  molti  giorni,  che  fu  chiamato  da 
Dio  a' godere  d'Ile  fue  rare  Virtù  e  gloriole  fatiche  il  premio  in  Cielo 
ne)  di'  19.  d'Aprile  dell'anno  prefcnte.  Dio  atteftò  co  i  miracoli  la 
là.'uicà  di  quello  buon  Pontefice,  il  qual  benché  poco  vivcfle,  e  in 
tempi  tanto  corrotti,  pure  gran  cofe  opero,  e  gareggio  in  attività  e 
zelo  co' primi  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio.  Vcgganìi  le  Vite  di  lui 
lentie  da  Wibcrto,  e  da  Brunone  Vefcovo  di  Segna,  e  gli  Atti  de' 
Padri  BoUandifti  al  dì   19.  d'Aprile. 

Succedette  in  quell'anno,  fc  pur  non  fu  nel  precedente,  in  Ita- 
lia un  Matrimonio,  che  dilt'.irbo  forte  la  Corte  Imperiale  in  Germa- 
nia. Gotifredo.,  o  fia  Gofredo  Duca  di  Lorena,  che  fecondo  Lamberto 
Scafnaburgenie  (^),  era  già  venuto  in  Italia  con  Papa  Leone;  o  pu- 
re, come  4ia  Ermanno  Contratto  (O,  Italia?h  latentcr  adiens  nell'anno 
pretcnte;  trattò  e  corichiufe  le  lue  nozze  con  Beatrice.,  vedova  del  fu 
Marchcie  e  Duca  di  Toicana  Bonifazio.,  e  fecondoché  hanno  alcuni 
conghietturato,  concerto  anche  l'accalamento  di  Gottfredo  il  Gobbo 
fuo  Figliuolo  con  Matilda  Figliyola  d'cfla  Beatrice  ,•  allora  di  età 
alTai  tenera.  Lamberto,  e  Sigeberto  C/)  fcrivpno  effettuato  il  ma- 
irinit-,nio  di  Beatrice  neli'  anno  precedente  .  Ermanno  Contratto  ne 
parla  lolamente  in  quello,  terminando  con  si  fatta  notizia  e  coila  morte 
propria  la  Cronica  fua.  Aliretianto  ha  Bertoldo  da  Coftanza  (g) .  Per 
tal  via  lo  fcaltro  Goffredo  (fon  parole  di  Lamberto)  Beatricem  acci- 
piens .,  Marcham  (di  Tofcana)  ii  co'teras  cjus  poffcffiones  conj'ugii  pratextii 
fìbi  zendicavit .  A  quello  avvifo  s'allarmò  non  poco  l'Augulto  Arrigo, 

pri- 
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primieramente  perché  vedeva  intaccato  di  troppo  il  fuo  diritto,  men-  Eia  Voi». 
tre  fecondo  le  leggi,  o  fecondo   le   Confuetudini,   Beatrice  per  cfler  Anno  1054. 
Donna,  ed  anche  folamente  Vedova,  non  potea  pretendere  di  coman- 
dare nel  Ducato  della  Tofcana>  e  benché  aveffe  Figliuoli,  apparteneva 
air  Imperadorc  il  darne  l'invellitura  al  mafchio.  Secondariamente  per- 
ché Gotifrcdo,  ftato   finora  nemico   dell' Imperadorc,   e    perfonaggio 
di  gran  fenno  e  maneggio,  era  creduto   capace   di   fconvolgere   tutta 
l'Italia,  e  di  fottrarla  al  dominio  degli  Augurti  Tcdefchi .  Vedemmo 
grande  la  potenza  del  Marchefe  Bonifazio  anche  in  Lombardia,  dove 
pofledeva  tante  Fortezze  e  Beni:  tutto  venne  in  potere  di  Goffredo, 
e  però  non  erano  ingiulli  i  fofpetti   e   timori  d'Arrigo,   il  quale   fin 
d'allora  pensò  a  rimediarvi j  e   noi   il   vedremo   venire  nell'anno   fc- 
guente  apporta  per  quello  in  Italia.  Dopo  la  vittoria   riportata   cen- 
tra dell' efercito  Pontifizio  non  iftettero  punto  i  Normanni  colle  mani 
alla  cintola.  Per  teftimonianza  di  Guglielmo  Pugliefc  (a)  niuna  Città  ^l;^J'J,'f' 
reftò  in  Puglia,  che  non  fi  fottometiefl'e  al    loro   dominio,   o   non  fi  i_  1.  ;.''^*' 
obbligafTe  di  pagar  loro  tributo.  Unftedo  Conte  e  capo  d'effi  fece  al- 
lora afpra  vendetta  de  gli  uccifori  di  Drogonc  fuo   fratello,   e   forzò 
all'ubbidienza  le  Città  di  Troia,  Bari,  Trani,  Venofa,  Otranto,  Ace- 
renza,  ed  altre  Terre.  Ma  quello  Iltorico  diede   qui    ne   gli   cccefli, 
con  attribuir  tutte  quelle  prodezze  e  conquille  ad    Unfredo.    Certa- 
mente parte  d'effe  fucccdette  dipoi.  Mando  ancora,  per  telliraonianza 
di  lui,  Roberto  Guifcardo  fuo  Fratello  a  far   delle   conquide  in    Cala- 
bria .  Uomo  di  mirabil  accortezza  e  bravura  era  Roberto,   e    perciò 
feppe  ben  profittarne.  Fors' anche  fece  pili  di  quel,   che   fi   afpettava 
o  voleva  Ùnfredo,  e  quindi   nacque  lite  fra  loro,  di  maniera  che  un 
dì  trovandofi  infieme  a  pranzo,  Unfredo  gli  fece  mettere  le  mani  ad- 
doffo,  e  fguainata  la  fpada,  era  in  procinto  d'ucciderlo,  fé  non  foffc 
llato  trattentto  da  Gocelino.  Rellò  Roberto  in  prigione  per  qualche 
tempo,  finché  deporto  lo  sdegno,  Unfredo  non  folamente  gli  reftituì 
la  libertà  ed  amicizia  primiera,  ma  gli  concedette  ancora  quanto  effo 
Roberto  avca  acquiftato,  ed  era  per  acquiftare  in  Calabria,  con  dar- 
gli anche  un  buon  foccorfo  di  cavalleria.  Di  più  non  vi  volle,   perché 
Roberto  parte  colle  aftuzie,  parte  colla  forza  slargaffe  in  quelle  con- 
trade i  confini  del  fuo  dominio.    Abbiamo   la   conferma  de' Privilcgj 
data  dall' Augufto  Arrigo  a  Benedetto  Fefcovo  d'Adria,   (^)    //.    Idtts  (b)   Antìq». 
Februarii^  Anno  Dominile  Incarnationis  MLHII.    Indizione  FU.  jiUum   Italie.  Dif- 
Turegum.  Le  altre  Note  han  bifogno  d'effere  ritoccate.  /""'•  73- 
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Anno  di  Cristo  mlv.  Indizione  viii. 
di  V  1 T  T  o  R  F.  II.  Papa   i . 
di  Arrigo  III.   Re  di  Germ,    17»   Imper.    io. 

E  HA  Volg.  T>Er  quanto  s'ha  da   Leone   Oftienfe   (<»),  fu  fpcdito   in   Germania 
Anmoiojs    X     dal  Clero  e  Popolo  Romano  Ildebrando y  allora   Suddiacono   della 
^ffitJfis' l°\   Tanta  Chiefa  Romana,  acciocché  impecralTe  dairimperadore  la  libertà 
taf" %.        ^\  eleggere  a  nome  d'cflì  Romani  un  nuovo  Papa,  il  creduto  da  lui 
più  degno,  giacché  in  Roma  dicono,  che  non  fi  trovava  perfona  atta 
a  SI  gran  minillero.  Scelfe  egli  Gebeardo  Vefcovo  di  Aichltet,  Prelato 
di  gran  prudenza  e  facoltofo,   col   confenfo   de   gli    Itcfli   Romani,   e 
prelentollo  all' Impcradore,  il  quale  non  fapeva  indurli  a  concederlo, 
perchè  l'amava  aflaidìrao,  e  il  riputava  troppo  ncceffario  ne'luoi  con- 
figli. Ripugnava  anche  lo  fteflo  Gebeardo,  non  fo  fé   per  umiltà,  o 
pure  per  paura  di  fua  vita  in  mezzo  agi'  Italiani .   Arrigo   ne    propofc 
de  gli  altri;  ma  Ildebrando  ftette  fìffo  nell'elezione  fatta,  e  condulle 
in  Italia  Gebeardo.  Quelli  giunto  a  Roma,   canonicamente   eletto   p 
fia  confermato  da  i  Romani,  aflunfe  il  nome  di  Vittore  II.  e  fu  con- 
fccrato  Papa  nel  dì   15.    d'Aprile,   cioè  dopo  clferc    Hata  vacante   la 
fanta  Sede  quafi  un  intero  anno.  Da  che  fegui  il  Matrimonio  fra  Go- 
tifredo  Barbato,  Duca  di  Lorena,  e  Beatrice  DuchclTa  di  Tolcana,  co- 
minciarono a  fioccar  le  Lettere  alla  Corte  Imperiale  si  da  Romi,chc 
ttó  Litmhtr   ^^  ^'^""^  P^"""  «^'Italia,   {h)   rapprefentanti  l'eforbitanre  accrefcimcnto 
tui  scdfna-   di  potenza  in  Italia  d'elfo  Gotifredo,  e  che  fé  non  fi    rimediava   per 
turgtnfis  in  tempo,  Correa  pericolo  quello  Regno  di  fiaccarli  da  quello  della  Gcr- 
Chrpniio.      mania.   Non  trafcurò  quelli  avvifi  1' Augnilo   Arrigo,  e  fui   principio 
dell'anno  prefente  colla  fua  Armata  calò  in  Italia  per  dar  fedo  a  quelli 
affari.  Egli  era  in  Verona  nel  dì  7.  d'Aprile,  come  colla  da  uà  fuo 
(e)  Bullar.     Diploma  pubblicato  dal  Margarino   (e).    E   nel  di    16.    d'elfo    Mele 
Cafinenft       celebrò  la  Pafqua  in  Mantova.   Non  giudicò  bene  Gotifredo,  fìccome 
C»»W"o6   Principe  affai  accorto,  di   prefentarlì   all' Impcradore,   ma  gli   mandò 
incontro  Ambalciatori  al  di  lui  arrivo  in  Italia  con  grandi  pretelle  di 
fedeltà.  Pofcia  fece  tener  loro  dietro  la  Moglie  Beatrice,  figurandofi, 
che  il  di  lei  feffo,   e   la  Parentela   flretta  coli' Impcradore,   l'efente- 
rebbono  da  ogni  infulto  e  galligo.  In  futi  andò  ella,   ma   non  fenza 
interni  timori;  ebbe  difficilmente  udienza;  ed  avutola  dilfe  quante  ra- 
gioni feppc  per  giuflifìcar  sé  e  il  Marito.  Ma  con  tutto  quello  per- 
chè il  Matrimonio  era   feguito  fenzà   participazionc  e  conlentimento 
dell' Impcradore  con  Principe  creduto  pubblico  nemico  dell' Imperio, 
fu  elTa  ritenuta  lotto  guardia,  e  come  ortaggio  fenza  far  cafo  del  Salvo- 
(d)  Cinti'      condotto,  ch'ellaavea  prima  proccurato  ed  ottenuto,  per  quanto  ha  il 
nuanr  Htr-  Continuatore  d'Ermanno  Contratto   {d) .   Fece   ftudio    l' Impcradore 
m^nn.  Con-  ^^^  ^^^^  ^^jj^  ^^^.  ^^^j^^  .j     ^^,^,,01^  ftdgrigo  Figliuolo  del   fu    Mar- 
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chefc  Bonifazio  e  di  Beatrice  (chiamato  Bonifazio  dal' fuddetto   Sto-  Era  Volg; 
rico)  che  potea  con  qualche  ragione   pretendere   alla  fucceflìone   nel  ^"^oicij. 
Ducato  della  Tofcana,  a  fin  di  levare  ogni  precedo  al  Duca  GoflFredo 
di  amminiftrar  il  governo  di  quegli  Stati.  Ma  mentre   chi   avea  cura 
di  quefto  picciolo  Principe  va  cercando  di  non  efporlo  al  duro  tratta- 
mento, che  provava  la  Ducheffa  lua  Madre,  egli   fé  ne   mori,   e   li- 
bero Arrigo  da  quefto  penfiero.    Efl'endo   già   premorta  Beatrice  fua 
Sorella  reltò  erede  di  quell'ampio  patrimonio  l'unica  prole  rimafta  in 
vita  de' Figliuoli  del  Marchcfe  Bonifazio  e  di  Beatrice,  cioè  !a  cele- 
bre Contefìa  Matilda^  che  allora  fi  trovava  in  età  di  otto  anni,  e  vc- 
rifimilmente  fi  aflìcurò  da  ogni  violenza  con  ritirarfi  nella  fua  inefpu- 
gnabil  Rocca  di  Canofia  fui  Reggiano.   Il  F'iorentini  fcrive  W,   eh'  ^^)  '^"''">- 
cfia  era  allora  colla  Madre:  il  che  difficilraenie  m'induco  io  a  crede-  ^dT m»'uì7c 
re.  Nel  dì  f.  di  Maggio  fi  trovava  l'Augufto  Arrigo  ne' celebri  Frati  Ub.  i. 
di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove  fecondo  il  confucto  fi  raunava   all' 
arrivo  de  i  Re  e  de  gì' Imperadori  la  Dieta  de' Principi  d'Italia,  fic-    ,.        . 
come  colla  da  un  fuo  Placito  ivi  tenuto,  e  da  me  dato  alla  luce  (^),  jtaiic."'D'if- 
che  merita  attenzione,  perchè  gli  Avvocati  di  Guido  Fefcovo  di  Luni,  fert.  39. 
avendo  una  lite  pel  Cartello  di  Aghinolfo  con  un  Gandolfo,  volevano  /'■'5-  ■^45- 
deciderla  col  Duello  alla  prefenza  dello  fteflb  Augufto   e  di  varj  Ve- 
fcovi,  fé  non   che   amichevolmente    fi    acconciò   l'affare.    Di   quella 
Dieta  fa  menzione  anche  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  III.  Cip. 
6.  con  dire,  che  in   efla   Marchionem  /ìdelhertum^  de  quo   nimia  fucrat 
froclamatio^  cum  aliis  flagitiofts ^  feìreis  jubet   vinciri  nexibus .    Non   ho 
potuto  chiarire,  fé  quello   Prmcipe   fofle  della   fchiatta  de' Marchefi 
pofcia  appellati  Ertcnfi  .  ^ 

Perchè  gl'intereffi  della  Tofcana  ftavano  forte  a  cuore  all' Au- 
gufto Afrigo,  ed  anche  perchè  il  novello  Papa  littore  avea  intimato 
un  Concilio  da  tenerfi   in    Firenze,   colà  s'inviò   egli,  e   trovoflì   col 
Pontefice  in  quella  Città  per  la  fefta  della  Pcntecofte  (e).  Fu  celebra-  (e)  Comì- 
to  in  Firenze  il  fuddetto  Concilio,  e  quivi  di   nuovo  condennata  Te-  »«""";  «"■- 
refia  di  Berengario,  e  la  Simonia,  e  vietata  l'alienazione  de' beni  Ec-  J^^";"';'^""" 
clefiaftici.  Non  ci  reftano  gli  Atti  di  quella  facra  adunanza .  Inviò  an-  chronico. 
che  lo  zelante  Papa  in  Francia,  o  in  quell'anno,  ovvero   nel  fegucn- 
te,  il  celebre  Ildebrando,  Suddiacono  allora,  ficcome  diflì,  della  fanta 
Romana  Chiefa,  per  cllirpare  k  Simonia,  male  in   quelli   tempi  gra- 
vemente radicato  per  tutta  la  Criftianità.  Vi  operò  egli  delle  mirabi- 
li cofe,  che  fi  leggono  nella  Storia  Ecclefiaftica.    In   queft' anno  an- 
cora, per  aflerzione  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  {d)  e  d'altri,  accad-  W  t'""*"'- 
de,  che  dalla  mano  facrilega  di  un  Suddiacono  fu  pofto  del  veleno  nel  '^^^  e^„7,i"1n 
Calice,  quando  il  fuddetto  Pontefice  era  dietro  a  celebrar  MeflTa.  Mi-  chronico. '" 
racolofamente  volle  Dio,  che  il  buon  Papa  dopo  la  confecrazione  non      Annali- 
potcfle  alzare  il  Calice,  .allora  egli  col  Popolo  in  orazione  pregò  Dio  fi^  saxo,v 
di  rivelar  la  cagione  di  quella  novità:  ed  eccoti  efterc   prclo  dal  De-  ""' 
monio  l'empio  autore  dell'iniquità,  che  confclsò  il  fuo  delitto.  Fece 
Vittore  chiudere  quel  Calice  in  un  Altare  col   vino  attolTicatoj  e  ri- 
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Eka  Volg.  novo  col  Popolo  le  preghiere  a  Dio,  -finche  il  Suddiacono  fi  vide  11- 
A>jNoto5j.  berato  dal  Demonio.  Havvi  chi  crede  effere  provenuto  un  tale  attentato 
da  quel  trifto  di  Tcofilatto,  che  dianzi  abbiam   veduto  lotto  il  nome 
di  Benedetto  IX.   fulla  Catrcdra  di    S.    Pietro,  il   quale  già  depolto^ 
era  tuttavia  vivente,  per  quanto  colli  da  parole  dette  dal   fanto  Papa 
Leone  IX,  prima  di  morire  nell'anno  precedente  («) .  Ma  fé   lullìllc 
ciò,  che  s'è  detto  di  fopra  all'Anno  1044.  d'elTo  Benedétto  IX.  fo- 
pra  di  lui  non  dovrebbe  cadere  un  tal  fofpctto.  Che  l'Augullo  Arri- 
go fofle  in  Firenze  nel  di  6.  di  Giugno  dell'anno  prefenie,  pofllamo 
anche  provarlo  colla  conferma  de' Privilegi  de' Canonici  di  Parma,  da 
me  pubblicata  (^),  e  data  f^/Jf.  Jdus  Junii  Anno   Dominici   Incarna- 
tionis  MLV.  Indizione  Vili.   Anno   autcm  Domni   Heirici   Ter  di  Regis  y 
Imperatore  aiitetn  Secundi.,  Ordinationis  ejus  XXVII.  Regni  quidem  XVI. 
Impera  vero  Villi.  ASium  vero   Fiorenti^ .    Accadde   in  quell'anno  il 
ritorno  in  Italia  di  Federigo  Cardinale,  Cancelliere  della  Sede  Apofto- 
lica,  già  fpedito  a  Codantinopoli  dal  Santo  Papa  Leone  IX.  dove  con 
vigore  Apoftolico  foftenne  la  dottrina  della  Chicfa  Romana  contra  di 
Michele  Cerulario,  principale  autore  di    un  deplorabile  Scifma.    (0 
Fama  corfe,  ch'egli  portaffe  da  quella  Corte  un  gran  teforo,  ed  av- 
vertitone l'Imperadore  Arrigo,  per  fofpetto,  che   Federigo,  ffccome 
Fratello  di  Gotifrcdo  Duca  di  Lorena,  cioè  di  una  perfona  odiata  non 
poco  da  eflb  Augullo,  avelTe  tramata  col  Greco  Imperadore  qualche 
Lega  in  pregiudizio  dell'Imperio  Germanico,  fcrilTe  al  Papa  di  pren- 
derlo e  cacciarlo  in  prigione.  Ne  fu   fegretamente  avvertito   Federi- 
go, e  per  fottrarfi  alla  perfecuzione  d'Arrigo,  corfe  al  Moniltero  di 
Monte  Cifffno,  e  quivi  fi  fece   Monaco.    Leone  Ollicnfe,   autore  di 
quello  racconto,  avea  detto  nel  Capitolo  precedente,  che  Federigo  in 
pailando  pel  territorio  Teatino,  o   fia  di  Chieti,   Trafmondo   Conti  di 
quella  Città  l'avea  fpogliato  di  quanto  egli  portava  feco,  lalciandolo 
poi  in  libertà,  con  grave  fcandalo  ed  ingiuria   della   Sede    Apoftolica. 
Aggiugne  il  fuddetto  Ollicnfe  C^),  che  eflcndo   mancato  di  vita   Ri- 
cherio  Abbate  di  Monte  Cafino,  in   fuo  luogo   fu  eletto   da   i  Monaci 
un  di  loro  appellato  Pietro .  Se  l'ebbe  a  male  Papa  Vittore  II.  il  qua- 
le per  altro  amava  poco  i  Monaci,   e  ne  fece  gran  querela,  perchè 
fcnza  fua  faputa  avclTero  eletto  un  .Abbate.  Mandò  apporta  colà  C/w- 
berto  Vefcovo  e  Cardinale  con  ordine  di  adoperar  le   fcomuniche:  ita 
ad  fubjugandam  fibi  vìolenter  Abbatiam  animum   Papa   intenderai  :   quum 
numquam  aliquis  ante  illiim  Romanorum  Pontificum  hoc  attemptaverit  ;  fed 
libera  ab  initio  permanente ,  Abbati s  quidem  elenio  Monachis ,   Pap^  vero 
facratio  tantummodo  pertinuetit .  Furono  perciò  in   armi  1   fudditi   della 
Badia j  ma  non  finì  la  faccenda,  che  Pietro  eletto  Abbate  rinunziò  a 
quella  dignità  nell'anno  iof7.  ficcome  vedremo. 

Se  h  ha  a  credere  a  Lamberto  da  Scafnaburgo  (*) ,  1'  Augullo  Arri- 
tui  Scafna-  go  aveva,  almeno  in  apparenza,  mollrato   di  accettar    le  Icule  e  pro- 
burginfìs  in  j^He  d'elfo  Goffredo,  per  timore  fpezialmente,   ch'egli    unendofi  co 
.  j^y^jjjjj^jjj  ^Qj^  ifconvolgcfle  tutta  l'Italia.  Tuttavia  cflendofi  ritira- 
lo 
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IO  Goffredo  in  Lorena  mal  foddisfatto  al   vedere   ritenuta   dall' Impe-  Era- Volg. 
radorc  Beatrice  fua  Moglie,  concepì  Arrigo  de  i  fol'peiti,  ch'egli  pò-  Anno  105$. 
tcfTe  tentar  delle  nuove  ribellioni,  ed  in  queft'anno  appunto,   fecon- 
do Sigcberto  (.a),  Baldovino  Caute  di  Fiandra  cum  Gode/rida  avuficulum  (j)  sÌTeber- 
fuum  Fridericum  Ducem  intra  Androverpum  eltfidet .    Perciò    Arrigo  de-  tu!  m'chr»- 
terminò  di   ritornare  in   Germania,  dappoiché   l'Italia  reftava  in  una  '"<^*- 
buona  calma,  tra  egli  fui  Ferrareie  verfo  il  fine  d'Agofto,    ficcomc 
calla  dal  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  W,   in  cui  conferma  al  Po-  (b)  Ant'tqu. 
polo  di   Ferrara  i  lor  Privilcgj .    Le   Note   Cronologiche   fon  quelle:  italU.    Dif- 
illi. Kakndas  Septembris,  Anno  Dominici  Incarnationis  MLF.    Indi- f"'^-  <58. 
iìicne  FUI.  Anno  autem  Domni  Henrici  Teriii  Regis^  Imperatoris  autem 
Secondi  ^   Ordinationis  ejus  XKFll.   Regni  quidem  XFIl.    Imperli  vero 
Filli.  ABum  ad  Pont em^  forfè  il  Ponte  oggidì  appellato  di  Lagofcur» 
fui  Po.  Nel  di  ijr.  d'Ottobre  fi  truova  lo  fieflb  Augnilo  in  Manto- 
va, dove  fpedifce  un  Diploma  in  favore  de' Canonici  di  Cremona  col- 
le fuddette  Note  (f) .  Parimente  in  Verona  nel  di  11.   di   Novembre  (e)  ihìdtm 
ratificò  i  Privilcgj  del  Monittcro  di  S.  Zenone,   pofto  allora  fuori  di  Dìffert.  9. 
quella  Città,  con  Diploma  di   me   pubblicato  altrove   {d) .  Leggonfi  crip.er]:. 
ancora  tre  Placiti  tenuti  in  quell'anno  da  Guntero  Cancelliere  e  Mef-  ,}  tT"r^' 
io  deli' Imperadore,  uno  nel  Contado  di  Firenze  preffb  il   Fiume  Ar-  p.  i,l,l, 
no  in  loco.,  qui  nomtnatur  Omiclo  nel  dì    14.  di   Giugno >   il  fecondo  in 
Civitate  Mantua  in  iobia  fvieriata ,  qua  fuit   Marchionis  Bonifacii ,  XF. 
Kalendas  Novembris-y  il  terzo  nella    Villa  di    Volarne  del   Contado  di 
Verona  nel  dì  15.  di  Novembre.  Pcf  la  Baviera  pafso  i'AuguUo  Ar- 
rigo a  Turgau  ne  gli  Svizzeri,  dove  celebrò  la  fella  del  fanto  Nata- 
le (0,  ibique  Othenis  Maichionis  filiam  (appellata   Berta)   equivoco  fua  ^'*)  c«»*'- 
filio  defponfavit^  cioè   ad    Arrigo    IV.   allora   fanciullo   di.  pochi   anni,  ^mlnnìc'tn- 
Altti  non  e  quello  Ottone  Marchele,   che   il  Marchefe  di  Sufa,  cioè  traiti  i» 
il  Manto  di  Adelaide  celebre    Marchefana  di   quelle   contrade.   Oltre  chronko. 
ad  altri  Scrittori,  Lamberto  Scafnaburgenfe  (/)  all'anno  1066.  fa  mcn-  ^^^  Lambir- 
zione  delle  nozze  di  elfo  Arrigo  IV.  ^   Bertha  Regina   Filia  Ottonis  TurJnfi("Tn 
Marchionis  Italorum .  L' Annali  Ita  SalTone  {g)  la  chiama   Filiam.  Ottonis  chronic». 
Marchionis  de  Italia^  {jf  Adelleidis .,  qua  foror  erat  Cemitis^  qui  agnomi^-  (g)  Annaii- 
natus  eji  de  Monte  Bardonis  in  Italia..  Quell'ultimo  è  una  favola.  Ap-  fi'*  ^'"' 
partiene  ancora  al  prefente  anno  un'avvenimento  di  grande  importan-  larditm' 
za  per  la  nobiliffima  Cafa  d'  Elle.  Nel  fuddctto  Diploma  dato  a  i  Mo- 
naci di  S.  Zenone  vicn  mentovato  IVelpho  glortojus  Dux ^  cioè   Duca 
della  Carintia,  e  Marchefe  della  Marca  di    Verona.    L'Autore   della  ,, 
Cronica  di    Weingart   W,   e   l'Abbate   Urfpergenfe    (/)   raccontano.,  JJ^^^rr*' 
che   quello   Principe  clTendo   ito  ad   afpettare   ne' prati  di   RoBCjglia  To.  i.  scrì- 
rimperadore,  che  vi  fi  dovea  trovare  in  un  giorno  determinato,  do-  ^'f-  iruns- 
po  averlo  afpcttato  indarno  tre  dì,   impazientatofi   fece   alzar   le  ban-  '^f""-!'- 
diete  colle  fue  genti,  e  fé  ne  cornò  a  cafa.    E  tuttoché   per  via   tro-  ^„,  ^T/« 
vaffc  rimpcrador,  che  veniva,  ne  per  preghiere,  né  per  minacele  vi  Unfirgtn- 
fu  maniera  di  farlo  tornare  indietro.  Mile  anche  l' Imperadore  Arrigo /f  "»  chr»- 
una  cforbitantc  contribuzion  di  danaro  a'Veronefi,  e  la  nfcolTe .   So-  "'"  ■ 
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Era   Volg.  pravcnne  il  Duca  Guelfo,  e  fapuco  un  sì  pefancc   aggravio   impofto 
Annoiosj.  a' Cuoi  ludJiti,  fece  tai  fuoco  prelFo  del  mcddimo  Augullo,  che  l'ob- 
bligò a  rifondere  quel  danaro.  Il  Continuatore   di  Ermanno  Contrat- 
to fcrive,  che    Gebcardo  Vclcovo  di   Ratisbona,   (^   ft^elfus  Dux  li- 
ccntiam  repatriandi  ab   Italia  impetraverunt ,  miìitefque  eorum^   illis   {ut 
aiuHt)   ignorantibus^   cantra   Imperatorem   conjuraxerunt  .     Ma    in    quello 
medcfrmo  anno  lo   Iteilb  Duca  Guelfo  llJ.  giovane  di  Ipiriti  cccelfi , 
/«/j,   6?  o^mni  Populo  flebili   mtrte  praventus  ^  apud  Altorfenfe  Canobium 
Jeputtus  eft .  In  lui  ebbe  fine   la   famou  ed   antichiflìma    P'amiglia  de' 
Principi  Guelfi,  fé   non  che  fors' anche  eia  in  vira  Cunegonda  lua  So- 
rella, Moglie  di  AibeìtQ  Azzo  II.  iMarchcfe,    Progenitore  de' Princi- 
pi Ellenfi.  Da  quello  Matrimonio   era  nato   un   Figliuoloy  appellato 
Guelfo  IP".  E  contuttoché  i  Monaci  di  Weingart,  o  fia  delle  Vigne, 
in  Altorf,  prevalcndoù  del  momento  felice  della  mortai  malattia  d'ef- 
fe Guelfo  IV.  r  avellerò  indotto  a  lafciar  tutti  i  fuoi  Stati  e  Beni  del- 
la Sucvia,  che  erano  di  grande  elteniìone,  al  lor  Moniftero:  pure  £r- 
mengarda  Madre  di  lui  tuttavia  vivente,  chiamò  in  Germania  il   Ni- 
pote Guelfo  IV.  Figliuolo  della  Figliuola  e  del  Marchefe  Azzo^thr.- 
te  probabilmeote  conolcere  informe  e  nullo  il  Telbmcnto  del  Figliuo- 
lo ,  fece  pallare  in  elio  fuo   Nipote  tutta  l'ampia  eredità  della   Cafa 
de' Guelfi.  Ecco  le  parole  dell' Urfpergenie:  Mater  ejufdem  (di  Guel- 
fo 111.   Duca  )  hanc  dijiributtonem  fieri  non  permifit  ;  fed  potius  de  Italia 
revocavit  Filiitm  prafati    Azzonis  Nepotem  fuurn    JVclphonem  ^artum^ 
eufnque  heredem  omnium  pojifionum  ejujdem  generis  irijiituit .    Altrettanto 
ha  la  Cronica  di  W  cini^art  prcflb  il  Leibnizio.  E'  punto  importante 
alla  Stona  dell'Italia  e  della  Germania,  perchè  il  Sangue  de' Principi 
Ellentì  per  mezzo  di  quclto  Principe  fi  propago  e  divenne,  ficcome 
dfrcmo,  glorioliilìmo  in    Germania,   diiccndendo   per   diritta   linea   da 
elio  Gucijo  11^.  la  Reaie  ed  hictcoral  Cala  di  Biunsvic ,    ficcome   da 
un'altro  Figlio  d'elfo  Marchete  Azzo  la  Linea  de' Marcheli  d'Eftc. 
Qiundo  mancafle  di  vita  la  luddctia  Cunegonda.,  Moglie  del  Marchefe 
Alberto  Azzo,  non   l'ho  potuto  Icuprue .    iien  so   che   fu   fcppellita 
nella  Badia  della  Vangaclizza  prcllo  ali' Adigctto,   pofieduta  per   più 
{j^  Anti^H.  Secoli  da  i  Monaci  Camuidolclij  e  il  fuo  Epitaffio  a  me  comunicato 
\[1t\T^'    dal  celebre  Letterato  Don  Guido  Grandi  Camaldolefe,  fu  già  da  m? 
%)ch'ronk.  dato  alla  luce  («) .  Abbiamo  dalla  Cronica  antica  di    Parma  (^),   che 
Parmtnfe      quella  Città  nel  di  di  S.  Lorenzo  di  quell'anno  rellò  da  un   tcrribii 
r.ix.Ktr.    incendio  in   gran   pane   conlumaca.    Fu  anche   guerra   fra  i   Pifani   e 
i^)' Annali!  Lucchcfi  v  Ptji^^ti  '^"'0  -vicemnt  i.'los ,  le  crediamo  a  gli  antichi  Annali 
Pifani  To.     di  Pifa  (0,  c  la  battaglia  luccedettc  in  Luogo   detto  Vaccoli   prefib 
ri.  it.tr.  Ita-  j,  Lucca .  Scrive  ancora  il  Dandolo  (d) ,   che  riulci  a  Domenico  Con- 
jil'"'-  tareno  Doge  di    Venezia   di   riportare    (probabilmente  m  quell'aniK)) 

i^chromict'  dall' Impcradorc  Arrigo  la  conferma  de' patti  antichi  col  Regno  d' 1- 
rtm.  XII.     lalia. 
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Anno  di  Cristo  mlvf.  Indizione  ix. 
di  Vittore  II.   Papa   i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia    i. 

DEGderò  1'  Imperadore  irrigo ^  che  Papa  Vittore  andaflc  a  ritrovar-  Era  Volg, 
lo  in  Germania,   e  qucfti    v'andò,    ricevuto    con    fommo    ono-  Anno  1056. 
re    in    Goslaria,   {")   dove   infieme  celebrarono   la  fefta  della  Nativi-  W  <^'""''- 
ta  di  Santa  Maria  con  pompa  mirabile,  perche  v    intervennero  quafi  „anni  con- 
tutti  i  Principi  Tcdefchi  si  Ecclefiaftici  che  Secolari,  e  il    Patriarca  tra&ì  m 
d'  Aqwìcja. .  Ma  qucfl'  Anno  riufcì  ben  funefto  per  varj  difaftri,  cioè  chronko. 
per  la  morte  di  molti  di  que'    Principi,   per  la   carcftia,   che   afflifle  •  *'{'*"'."'^ 
non  poco  1  Popoli,  per  gli  aitari  della  guerra,  che  andavano  alla  peg-      tamtcrtus 
gio,  e  per  una  diflenfione  col  Re  di  Francia  .  Ne  concepì   V  Augu-  Scafnabur- 
i\o  Arrigo  non  poca  malinconia,  dopo  di  che  fu  aflalito   da  una  feb-  S'"f"  !" 
bre  perniciofa  ,  che  in  fette  giorni  il  fece  pafTarc  all'altra  vita  nel  di    ^  Z'"r7ii  „s 
f.  di  Ottobre  jaffillito  fpczialmente  dalla  prefenza  del  Romano  Pon-  scotu!  in 
tefice  .   Era  egli  in  età  di  trcnranove  anni  ,  ne  mancò    prima   di    mo-  chrtmco. 
rire  di  perdonare  ad  ognuno,  dr  reftituire   il   maltolto,  e  di   chiedere 
perdono  a  tutti  .  Dodcchino  fcrive  (^),  eh'  egli  in  jecore  cervi  moriem  ^^]„^*"^'" 
comederat  .  Forfè  allora  corfe  il    fofpetto    di    veleno  ,    facile   a   nafcere  chronico 
nelle  morti  imnoature  de  i  Regnanti  .  Raccomandò  egli  a  tutri  i  Prin-  ad  Ann. 
cipi  ,  ma  principalmente  al  fonimo  Pontefice  Vittore  il   picciolo   fuo  i^o^- 
Figliuolo  irrigo  IV.   di  età  d'anni  lei,  mettendolo  fotro  la  protezio- 
ne della  Chiela  Romana  .  In  fatti  contribuì  non  poco   il   Papa,  affin- 
chè il  Re  fanciullo  fofìe  di   nuovo  eletto  e  confermato   Re  di   Ger- 
mania .    La  cura  e  tutela  di  lui    reftò   col   configlio  e   confentimento 
de'  PriìuatL  appoggiata   all'  Imperadrice  jìgrtefe ^   Principefla  di  molto 
feano,  e  di  non  minore  pietà,  che  fi  diede  ad  allevarlo  con  faggia  e 
profittcvol'  educazione  .  Nla  convien  pure  dirlo  per  tempo  :  la  morte 
troppo  frettolofa  di  Arrigo  III.  e  la  minorità  del  Re  fuo  Figliuolo, 
furono  il  principio  d'  immenfi  malanni  si  in  Italia,  che  in  Germania, 
e  di  un'  orribile  fcnnvolgimento  di  cofe,  con  eflerfi  fpczialmente  fciolco 
il  freno  alle  in^,iaftizic,  alle  ribellioni,  alle  guerre  civili.  E  qui  comincia 
il  periodo  di  'rtwcnimenti,  che  fecero  a  poco  a  poco  mutar  faccia  anche 
all'  Italia  ficcome  andremo  vedendo  .  Per  allora  la  favia  condotta  dell' 
AugulU  Agnefe  impedì,  che  non  feguifTe  tumulto  o  novità  alcuna  j  ma 
non  andò  molto,,  che  tolte  a  lei  le  redini   del  governo,  fi  fcatcnarono  i 
vizj,  ne  ci  fu  più  ritegno  all'  inondazion  de* mali,  allo  fconccrto  dei  Re- 
gni .  Che  Arrigo  IV.  per  elrzione  o  precedentemente  proccurara  dal 
Padre,  o  dopo  la  di   lui    morte    ottenuta,   cominciafTe    tofto  benché 
non  coronato  a  dominare  in  Italia ,  ^\  raccoglie  da  varj  atti  di  giurif- 
dizionc  da  lui  efercitui  in  quelle  contrade  .  Neil'  Anno   p.'-efente  (f),   (e)  -^»"?«. 
imperanti  ,Domnus  Enricus  filini    quondam    Domni  Chonradi  Jmperatoris  ff"/^^.    '^' 
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K»A   Volg.  ylnno  Decimo^  die  quartodecimo  Menfe  Geauarius,  Indifìione  Nma^  Wil- 
ANN01056.  la  inclita   Contcfla,  relillA    quondam  Domni   Ugo  glorioftffimo ^  qui  fuit 
Dux  y  Marchio  ,  manomette  Clariza   figliuola   di    Uberto    da   Caltel 
Podcrofo  .  Per  quanto  io  credo,  qucft'  Ugo  Duca  e  Marchcfe  già  de- 
funto^ era  (lato  Duca  di  Spolcti  e  Marchcfe  della  Marca  di  Camc- 
(«)  v^htll.     rino,  ficcome  accennai  all'  Anno    102.8.    Rapporta   l'  UghcUi  (a)  all' 
2t»l.  s<xcr.     Anno  prefente  un  Diploma  dato  dal   (opradetto  Arrigo  Imperadore  in 
T.  /.  in  Efi-  favor  di  Bernardo  Vcfeovo  d'  Afcoli  ,  le  cui  Note  cronologiche  afFai- 
fctf.   AftM-  j.^  guade  fon  tali  :  Datunt  FI.  Kakndas  Junii    Jnno  Dominici   Incar- 
nationis  MLFI.  IndiEìionc  IX.  Jitrio  Domni  Henrici  Tertii .  Ordinai ionis 
ejus  XXV III.  Regni  vero  XFIII.   Jmperii  II.   (  o   pure  XI.  )   ASum 
Florentia  .  Ma  quel  Diploma  farà  dato  Beli'  Anno  precedente  fui  fine 
di  Maggio,  allorché    Arrigo  fu  in  F'irenze  ,  e  a  tenore  di  ciò  fi  deb- 
bono acconciar  quelle  Note  . 

Anno  di  Cristo  mlvit.    Indizione  x. 
di  Stefano  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  i. 


Un. 


(b)  Ldmhir- 
tm    Stafna- 
bur^enfii    in 
Chrtnic». 
(e)  Sigebir- 
tHs  in  Chr. 


(d)  Alberi. 
<us  Mona- 
thus  in  Chr. 


(e)  Petrus 
Damiani 
Ili.  I.   Efi- 


(0  Uihell. 
Itdl.  Sacr. 
Tom.  V.  Af- 
fina. Efi- 
fcop,  Afcu- 
lan. 


PEr  tutto  il  verno  fi  fermò  Papa  ì^ittore  in  Germania,  (^)  ed  in- 
fieme  col  fanciullo  Re  Arrigo  IV.  folcnnizzò  la  fella  del  fanto 
Natale  in  Ratisbona  .  Opera  fua  fu  per  tedimonianza  di  Sigebcrto 
C'^),  che  nel  prclente  Anno  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  e  Goffredo  Du- 
ca di  Lorena,  compariflero  ad  una  gran  Dieta  tenuta  in  Colonia,  e 
quivi  foflcro  rimtfiì  in  grazia  del  Re  ,  e  dell'  Impcradrice  fua  Madre. 
In  tale  occafione  Goffredo  i.^)  ,  liberamente  riebbe  la  Ducheffa  Bea- 
trice fua  Moglie,  e  con  efio  lei  fé  ne  tornò  al  governo  della  Tofca- 
na,  e  de  gli  altri  Stati  d'Italia.  Anche  il  Pontefice  Vittore  li.  do- 
po avere  colla  fua  prudenza  mclTo  qualche  buon  feièo  alla  quiete  del- 
la Germania,  fen  venne  in  Italia  .  Da  una  Lettera  a  lui  feruta  da  S. 
Pier  Damiano  (0  fi  raccoglie,  eh'  elTo  Papa  portò  fece  un' ampia  au- 
torità e  plenipotenza,  per  regolar  gli  affari  del  Regno  Italico  ,  e  man- 
tenerlo alla  divozione  del  picciolo  Re  Arrigo  .  Introduce  cflo  Pier 
Damiano  Grillo  Signor  noftro  a  parlargli  cosi  :  Ego  te  quafi  Patrem 
Imperatoris  effe  confiitui  ^c.  Ego  claves  tetius  ffniverfalis  Ecckfia  mea 
tuis  manibus  tradidi  (3c.  Et  ft  pauca  funt  ijla.^  etiam  Monarcbias  addidi . 
ìmmo  fublato  Rege  de  medio ,  totius  Imperii  vacantis  tibi  jura  permifi  . 
Prima  ancora,  cioè  nell'  Anno  precedente,  e  vivente  1'  Augullo  Ar- 
rigo ,  era  ad  effo  Papa  raccomandato  e  commeffo  il  governo  d'  Italia, 
in  pruova  di  ciò  rcfta  un'  Atto  pubblicato  dall'  Ughelli  (/),  cioè  un 
Placito  tenuto  da  effo  Papa  Vittore  II.  in  Comitatu  Aprutienfi  ante  Ca- 
Jlrunt  de  la  Vitice ,  ab  Incarnatinne  Domini  noftri  Jcfu  Chrifti  Anni  funt 
Mille  fimi  ^inquagefmi  Sexti.,  6?  dics  ijìius  (  parola  fcorretta  )  ^  Men- 
fts  Julius  per  IndtElione  Nona  .  Quivi  egli   è   chiamato   ViElorius   Scdis 
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JpojìoUc<e  Pr£ful  Urbis  Rom£  Dei  gratin  Itali<s  egr egius  unìvcrfali  PP.    Era    Volg. 
regimine  fiuccjjus ^  Marcam  Firmanam  £s?  Ducatùm  Spoletinum  .  Non  fu-  Annoioj;. 
Tono  copiate  colla  dovuta  atiei.zion  quelte  parole,  ma  affai  tralparifce 
che  erto  Pdpa  avea  il  governo  o  di  tutta  l'  Italia  ,  o  almeno  della  Mar- 
ca di  Fermo,  e  del  Ducato  di  Spolcti  .   Ed  acciocché  lì  conoica,  chi 
foiTc  tuttavia  il  Sovrano  di  quegli  Stati,  fi  ofTcrvi,  che    il   Papa  fecit 
mittere  lùindsri  de  parte  Regis  Enrici^  (3  de  ftia  parte  &c.  ut  fi  qui  re- 
bellis  aut  cotitemptor  exfliterit  &c.  fcìat  fé  compojìtururn  ad  partzm  Carr.e- 
r<e  Regis  Libras  qui^ii'iiiginta  ^  ^  ad  partem  Camera  fux  alias   quìnqua- 
gÌKta  Libras  Scc.  Gi-i  fi  accennò,  che  nei!'  Anno   lOf  j-.   Federigo  Fra- 
tello dei  Duca  Goffredo  avea  veltito  V  abito  Monaltico  in  Monte  Ca- 
lino .  E,ra  venuto  Papa  Virrore  a  Firenze  ,  colà   invitato  dai    Duca  , 
e  per  atteilaco  di   Leone   Otlienfe  (<»),    Federigo,   che  più' non   avea  (a)  Lio  o- 
paura  del  defunto    Impcradore^  fi    portò  anch'  egli  a  Firenzj,  per  far  ft"nfisl.  i. 
le  fue  doglianze  contra  di  TraJ'mondo  Conte  di  Chieti,  da  cui  era  Ita-  ''*^'  ^'^' 
to  empiamente  fvaligiato  nel  fuo  ritorno  da  Coftantinopoli  .  Trafmon- 
do  fu  fcovnunicato  dal  Papa,  e  per  ottener  1'  afibluzione,   relbtui  non 
fole  tutto  il  rapito,   ma  ancora  il    Caftéllo   di    Fnfii  ,   già    ialciato   al 
Moniitcro   Cufinefe  dalla  di  lui  Moglie.   Quindi  fu  mofia  lite   contra 
di  Pietro  eletto  Abbate  d'  c{^o  Monillcro,  e  fpcdito  colà  Umberto  Car- 
dinale per. elaminar  l'elezione  di  lu.  .   Avendo  egli  rinunziato,    i   voti 
de'   Monaci,   probabilmente  per  infinuazione  dello  (teflò  Cardinale,  fi 
unirono  ad  eleggere  il  (addetto  Federigo^  pcrfonaggio  per  altro  di^nif- 
fimo  di  quel  minifiero,  perche    dotato   di    Rciigiofa    j  erfczione    e   di 
Angolari  virtù  .   Né  mancò  il  Duca  Goffredo  di    procacciargli    anche 
de'  più  fplendidi  on'iri  .  In  ctlctto  il  Papa  nelle  quattro  Tempora  di 
Giugno  creò  cflo  Federigo  Cardinale   del   titolo   di    San   Grifogono  , 
confermando  nello  itcìro  tempo  a  lui  il  grado  di    Abbate,  e  alla    Ba- 
dia Cafinefe  tutti  i  fuoi  Priviiegj  con  Bolla  pubblicata  dal  Padre  Ma- 
billone  {ó)  .  (b^  ^^^,-11^ 

Fra  poco  fi    partì  alla  volta  di  Roma   il  novello  Porporato   per  ^nnal.  Be- 
quivi  prendere  ì!  poflefib  della  fua  Chiefa  titolare,  quando  eccoti  pò-  ««''"'?'»• 
chi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  colà  giugnervi  anche  Bonifazio  Cardinale  ^'"'^  'Y'  '" 
e  Vcfcovo  d'  Albano  colla  nuova  ,  che  Papa  Fittore   era  mancato  di 
vita  in  Firenze  nel  dì  z8.  di    Giugno  .    Commciarono  dunque  i   Ro- 
mani a  trattar  dell'  elezione  del  Succelfore,  e  nel  di  2.  d'  Agofto  con 
voti  unanimi  dei  Clero  e  Popolo   reitò   eletto   il    medefimo    Cardinal 
Federigo  ,  che  adunfe  il  nome  di  Stefano  IX.  perchè   correva    in    quel 
di  la  Feda  di  Santo  Stefano  Papa  e  Martire  .   Lamberto    da   Scafna- 
burgo  {e)  notò  come  cofa  confiderabile  1'  unione  ed   allegria   de'  Ro-  (e)  tambcr- 
mani  in   tal  congiuntura  con  dire  :  Nec  q-ùfquam  fané  multis  rciro  an-  ''"  Scafna- 
nis  Utioribus  fufragiis,  majore  ornuium  exlpecìatione^  ad  regimen  proceff'e    '"'^S"'I>' '" 
rat  Romanie  'Ecclcfi^  .  Applicofll  tolto  quello  zelaDtifiìmo  Papa  alla  ri-  ^*""'"'"' 
forma  della  difciplina  EccleCailica  con  tenere  p;u  d'  un  Concilio,  do- 
ve condannò  i  maritaggi  de'  Preti  Latici,  le  Nozze   illecite,  le   Si- 
monie, ed  altri  pubblici  e  comuni  difordini  di  quc'  corrotti   Secoli  . 
torà.  FI.  V  Per 


F.  R  A    Volg. 

Anno  1057, 


(a)    R«- 
tnujliiui 
Satcniia- 
Kus    Chro- 
mc.  1.    VI',. 
Rer,  Italie^ 


(b)  Lui  US 

Protof.atj. 
in  Chr  onici. 

(c)  Gujiltl. 

jlf'Aiui     t.   i, 

focmat . 


(d)  Lambtr- 
tus  Sciifnd- 
hurgciiju  in 
Cbrotuti . 


(e)    Johann, 
La:i.:ltnjis 
in  l'it.S.  Pe- 
tti  Duiniu- 
m  ciip.  6. 


(f)    Arttiqu. 
Italie.  Dif- 
Jtrt.  70. 
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Per  la  feda  di  Santo  Andrea  fi  portò  a  Monte  CaGno,dovc  con  tut- 
to vigore  cercò  di  fvellcrc  1*  abufo  de'  Monaci  proprietarj  .  Tornato 
a  Roma,  quum  Romana  fcbre  jamdudum  langueret  ^  s*  aggravò  talmente 
il  fu  >  maL-  Circa  la  fetta  del  Tanto  Natale,  che  credette  d'  efTere  giun- 
to al  fine  de'  funi  giorni  .  Allora  fu,  che  col  configlio  de'  Priori  e- 
lefie  Abbite  di  Monte  Cifino  Defiderio ^  uomo  incomparabile,  ed  u- 
no  de'  v'iù  fplcndidi  ornamenti  di  quel  (acro  Luogo,  con  dichiararlo 
anche  fuo  Nunzio  alla  Corte  dell*  imperadore  d'  Oriente,  inviandolo 
colà  inficme  con  Stefano  Cardinale^  e  Mainardo  pofcia  Vefcovo  di 
Selva  Candida  .  Abbiamo  da  Rom^.dd^  Salernitano,  (<»)  che  in  queft' 
Anno  ternùnò  i  fuoi  giorni  Goffredo  Conte  de'  Normanni  ,  lalciando 
per  fuo  fucccfTore  Ba^elardo^  o  fia  Abailardo  fuo  Figliuolo,  valorofo 
Milite  .  Ma  Roberto  Guifcardo  ^  Fratello  di  Goffredo,  la  cui  ambizio- 
ne non  conobbe  mai  limici,  s*  impadronì  di  tutti  i  di  lui  Stati,  e  ne 
cacciò  via  il  Nipote  .  Qiiello  Goffredo,,  il  cui  nome  e  alterato  nel  te- 
iVo  di  Romoaldo,  altro  non  è  che  Unfredo  Conte  e  Capo  de'  Nor- 
manni in  Puglia,  del  quale  abbiam  favellato  più  volte  in  addietro  La 
fua  morte  è  riferita  all'  Anno  'precedente  da  Lupo  Protofpata  ('0  .  Gu- 
glielmo Puglicfe  aggiugne  (f)j  che  Roberto  Guifcardo  dopo  i  fune- 
rali del  Fratello 

yid  Cahbros  rediit ,  Cariati  protinus  Urbem 
Obfidet  ^  hac  capta  reliquas  ut  terreret  Urbes  . 

Qusflo  affcdio  appartiene  all'  Anno  fegucnte  .  Nel  prcfente  (-0 
cominciarono  i  Baroni  della  Saflonia,  ficcome  mal  fodisfatci  del  defun- 
to Imperadore  Arrigo  ,  a  macchinar  delle  novità  contra  del  di  lui  Fi- 
gliuolo Arrigo  .  Accolfero  con  grande  anfietà  Ottone  Fratello  di  G«- 
glielmo  Marchefe,,  e  trattarono  infino  di  alzar  lui  al  Trono,  e  di  levar 
di  vita  il  Re  fanciullo  .  Diedefi  principio  alla  follevazionc  ,  ma  rima- 
fto  elHnto  in  un'  incontro  il  fuddetto  Ottone  ,  per  allora  fi  quoto  il 
tumulto,  mi  continuò  ncll'  animo  de'  SalToni  la  mcdcfima  avvcrfionc 
ad  Arrigo  IV.  In  queH'  Anno  ancora  il  nuovo  Papa  Stefano,  ben  co- 
nofccntc  della  rara  virtìi  e  Letteratura  di  Pier  Damiano  ,  dall'  cremo 
il  chiamò  a  Roma,  e  1'  alzò  al  grado  di  Cardinale,  e  di  Vefcovo  d' O- 
ftia  (0 .  Ripu:^nò  forte  ad  accettar  quelle  Dignità  il  fanto  Monaco  , 
con  rcfitìcre  finche  potè  alle  preghiere  d' cfib  Papa,  e  di  molti  Vc- 
fcovi  j  mi  r  intimazione  della  fcomunica,  fc  non  ubbidiva,  quella  fu, 
che  in  fine  1'  efpugnò  .  Provvide  ancora  eflò  Pontefice  la  Chicfa  va- 
cante di  Lucca  di  un  Vefcovo,  che  poi  divenne  celebre,  cioè  di 
Jtnfelmo  da  Badarlo  Milancfc,  il  qual  pol'cia  nella  Sedia  di  San  Pietro 
fu  thiamuo  Aleffandra  li.  Circa  queft'  Anno  parimente  ebbe  comin- 
ciamentn  lo  Scifm.»  del  Clero  di  Nlilano,  di  cui  parleremo  negli  An- 
ni fegucnti  .  Una  B>)lla  del  fuddetto  Pontefice,  data  non  già  nell'  an- 
rKJ  loj-S.  ma  bcnsi  nel  prcfente  lofj.  fu  da  me  pubblicata  (/,),  in 
cui  determina  ,  che  gli  Ecclefiaftici  non  fieno  tirali  al  Foro  Secolare,. 

nò 
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ne  fieno  loro  impofte  gravezze  da  i  Laici  .  Le  Note  fon  qucflc  :  Dei-  Ei-a  Volg. 
tiim  Roma  per  mantim  Humbertì  [anUte  Ecclefi£  Silva  Candida  Epìfco-  Anno  1058. 
fi  {3  Eibliothecarii  fan^a  Romana  (^  Jpojlolica  Sedis ,  ^rmo  Pontifica- 
tus  Domai  Stepbani  Noni  Papa  Primo,  XV.  Kalendas  Novembris .  In' 
eli&ionc  Undecima,  cominciata  nel  Sercembre  .  A  queil'  Atto  interven- 
nero Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  Benedetto  Vcfcovo  di  Vcictri,  Boni' 
fazio  Vcfcovo  d'  Albano,  Umberto  Vefcovo  di  Selva  Candida,  Pietro 
Vefcovo  Lavicano,  cà  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono  delia  fanta  Ro- 
mana Chiefa  . 

Anno  di  Cristo  mlviii.  Indizione  xi, 
di  Benedetto  X.  Papa  i . 
di  Arrigo  IV.  Re-  di  Germania  e  d'  Italia  3. 

SE  avelie  Dio  conceduta  più  lunga  vita  al  Pontefice  Stefano  IX.  po- 
tevano afptctarfi  da  lui  di  grandi  imprefe  non  meno  di  Pietà,  che 
di  Politica  .  Racconta  Leone  Marlicano  («),  cb'  egli   mandò  ordine  a  fa'^  Le»  o- 
Monte  Calino  di  portare  con  gran  fretta,  e  di  nafcollo  a  Roma  tutto  fi'">fi' 
il  Ttloro  di  quel  facto  Luogo  in  oro  ed  argento,  promettendo  in  brc-        ^•(■99- 
ve  di  rifare  il  danno,  e  con  ufura  .  11  motivo  di   tal  novità  era  igno- 
to ;  ma  fu  creduto,  eh'  egli  fofle  dietro  a  mettere  nel  capo  del  Du- 
ca Goffredo  fuo  Fratello  le  corone  del    Regno  d'  Italia,  e  del   Ro- 
mano Imperio  .  Difponebat  autem  fr atri  fuo  Duci  Gotifredo  apud  Ttifciam 
in  colloquio  jungi ,  ciquc ,  ut  feiebatur  ,  Imperiakm   Corona7n  largir i  ;    de- 
mum  "vero  ad  Normannos  Italia  expellendos ,  qui  maxima  illi  odio  crani ,  a- 
na  cum  eo  reverti  .    Ma  1'  uomo   propone,  e  Dio  difpone  .  Non  tbbc 
egli  tempo  da  effettuar  quello  difcgno,  il  quale,  fé   pure  è   vero,  a- 
vrebbe  portato  una  gran  taccia  al  nome  fuo  preffo  la  nazione  Germa- 
nica, ma  farebbe  forfè  (lato  la  falute  dell'  Italia,  con  rifparmiarle  tanti 
fconcerii  ,  che   pofcia  avvennero  per  cagione  di  un   Re  Fanciullo  al- 
lora, e  poi  carico  di  vizj  .  Fu  portato  al   Papa  il   Teforo   Cafincfe  , 
ma  ben  mal  volentieri  ,  da  i  Monaci  .  Una  vilione  raccontata  al  Papa 
e  gli  fcrupoli  infoiti  nella  di  lui  delicata  cofcienza  ,   furono  cagione  , 
eh'  egli  ordinaffe,  che  tutto  qucll'  oro  ed  argento  folle   ricondotto  al 
Tuo  Moniilero  .  Maggiormente  intanto  fi  aggravava  la  di  lui  malattia  j 
e  però  unito  il   Clero  e   Popolo   Romano,   l'obbligò  a  promettere, 
che  in  cafo  di  fua  morte  non  pafrerebbono  all'  eiezione  del  nuovo  Pa- 
pa, finche  non  foffc  tornato  di  Qcxraznìz  Ildebrando  Cardinale  Suddia- 
cono della  Chiefa  Romana,  e  Abbate  di  S.  Paolo,  chiamato  da  Lam- 
berto {b)  -vir  (3  elequentia  (^  facrarum   Literarum  eruditione   valde  ad-   „.. 
tnirandus  .  Era  quitti  (tato  inviato  per  comun  parere  da  Roma  all' y'»?-  tj^  s!"fn7- 
peradrice  Jgnefe  per  gli  affari  e  bifogni  occorrenti  di  queJli  pericolofì  burgenfis  in 
tempi  .  Andoffcne  poi   il   Pontefice   Stefano   a   Fiicnze   in   Tofcana  a  chronico. 
trovare  il  Fratello,  e  vi  trovò  anche  la  morte,  che  il  portò  a  miglior 

V  i  vita 
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Fra    Volg.  vita  nel  dì  19.  di  Mirzo  ,  aflìftito  nella  malattia  dal  fanto  Abbate   di 
Anno  1058.  ciugnì   Ugo.  Dio  onorò  la  fua   fepoltura  con  vaij  miracoli  .  A  qucfta 
nuova   il  Popolo  Romano,  che  non  s'  era  mai    faputo   accomodare  ad 
aver  Pontefici  Tedelchi,  e  fpczialmente  eletti  dall'  Impcradore,  tutto- 
ché i  cinque  ultimi  venuti  di  colà  fodero   Itati  perfonaggi  fanti,  o  al- 
meno affai  benemeriti  della  Chicfa.  Romana  :  fece  tolto  un  gran  bro- 
glio  per  creare  un  Papa  Romano  .  Gregorio   Figliuolo   d'  Aiberico  ,• 
Conte  Tufcolano  o  fia  di  Frafcn'i,  unito  con   altri   potenti    di    Roma 
^*)  ^'*  ""     (")■,  e  guadagnata  con   danari  buona  parte  del  Clero  e   popolo  ,  corfe 
fijeajis  j^  tempo  di  notte  con  affai  gente  armata  alla  Chicfa,  e  quivi  tumul- 

tuanamente  recc  eleggere  Papa  Giovanni  Fejcovo  di  Veletri,  (oprano- 
minato  poi  Mincio  (  parola  forfè  tratta  dal  Franzefe  Aiince ^  che  figni- 
fìcava  Leggiere  e  Balordo^  e  potè  dar  1'  origine  alla  parola  oggidì  ufa- 
ta  di  Mincione^  Mir,chio»e  )  il  quale  affunfc  il  nome  di  Benedetto  X. 
Era  uomo  privo  affatto  di  Lettere  per  attcftato  di  S.  Pier  Damiano. 
A  qucfta  (regolata  elezione  ,  contraria  a  i  facri  Canoni,  e  fatta  anche 
fcnza  il  confentimcnto  della  Corte  Germanica,  cioè  centra  del  giura- 
mento intorno  a  ciò  prellato  al  defunto  Imperadore  Arrigo  ili.  e 
contra  del  forte  divieto  fatto  dall'  ultimo  defunto  Papa  Stefano  IX. 
a  quella  elezione,  dilli,  con  tutto  vigore,  fi  oppcfe  il  fuddctto  S. 
Pier  Damiano  Velcovo  d'  Ollia  con  gli  altri  Cardinali  .  Protcllarono, 
intimarono  fcomuniche  ;  ma  indarno  tutto  .  Furono  eiTi  allretti  a  fug- 
girfcnc,  e  a  nafconderfi  per  timor  della  vita  ;  e  il  Popolo,  giacche 
non  {\  porca  avere  il  V'eicovo  Olticnfe,  a  cui  apparteneva  la  confe- 
crazion  del  nuovo  Pontefice,  per  forza  obbligò  1'  Arciprete  d'  Odia, 
uomo  ignorante,  a  confecrar  quello  illegittimo  e  Simoniaco  Papa  : 
cofa  anch'  ella  affatto  ripugnante  alla  difciplina  della   Chiefa  . 

Giunto  in  Germania  r a vvifo  della  morte  del  Papa,  e  nello  ftcffo 
tempo  quel  della  novità  commeffa  in  Roma,  non  tardò  l' Impcradricc 
Agnefe  a  rimandare  in  Italia  il  Cardinale  Ildebrando  con  ordine  di  an- 
dar di  concerto  col  Duca  Gotifredo  ,  per  provvedere  a    quelli   difor- 
dini.  Intanto  arrivò  a  quella  Corte,  per  attellato  di    Lamberto,   un' 
Ambafccria  di   que' Romani,   che   non   aveano   acconfentito  all'intru- 
fione  di   Mincio,  rapprcfentandofi  pronti  ad  offcrvare  verfo  il  Re  Fi- 
gliuolo quella  fedeltà,  che  aveano  mantenuta  verfo  l'Augullo  fuo  Pa- 
dre, e  pregando  caldamente  il  Re  di  mandar  loro  quel  Papa,  che  gli 
piaccffe,  perchè  ognuno  abborriva  l'intrufo.  Si  tratto  dunque  di  eleg- 
gere un  Pontefice  legittimo,  e  s'  accordarono  infieme  nella   Città   di 
ib)  Cardi-     Siena,  dove  fu  celebrato  un  Concilio,  i  Primati  tanto  Romani,  che 
Kal.Aragon.  Tcdclchi,  {.b)  per  alzare  al  Trono  Pontificio  Gherardo  y^efcovo  di    Fi- 
in  Vita  Ni-  fgnzc,  di  nal'cita  Borgognone,    perfonaggio  per   fenno,   e    per   ottimi 
p  "/  T^  III.  coftumi  degno  di  sì  fublime  Dignità.  Si  attcfe  nel  rimanente  dell'anno 
js^tr.'  iialic'  a  preparar  la  forza,  e  a  far   negoziati   per   atterrar   l'ufurpatorc   della 
(e)  Gauj'rìd.  Cattedra  di  S.   Pietro:  il  che  ebbe   compimento   nell'anno  feguente, 
MaUnrrt      ficcome  diremo.   Nel  prcfente,  per  tellimonianza  del   Malaterra   (0, 
ìth'i  e  -Ko  f"  ^'■'^^  Calabria  una  terribil  care  Illa  e  mortalità.  Era  già   venuto  in 
■  ■  ■  ^  '  Ita* 
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ìiiìVìA  Ruggieri ,,  minor  Fratello  di  Roberto  Gulfcanlo,  giovane,  che  per  Era  VoU. 
valore,  per  eloquenza,  per  accortezza  non  avea  pari  .  Si  diede  anch'   Annoion?. 
egli  col  confenfo  del  Fratello  a  far   delie  conquilie  nella  Calabria,  la 
metà  della  qual  Provincia  gli  fu  o  promclTa  o  conceduta  da  elfo  Ro- 
berto .  In  quell'anno  ancora  il  mcJefimo  Roberto,  vcdendofi  falito  in 
tanca  potenza,  Tde^nò  d'aver  piìi  per  Moglie  Alberada^  che  gli  avea 
partorito  un  Figliuolo  appellato  Marco ^  e  con  altro  nome  Boamondo^ 
Principe,  che   divenne   col   tempo   aflai   celebre   e  gloriofo.    Trovate 
perciò  ragioni  o  prccefti  di  parentela,  la  ripudiò}  ed  anfìofo  di  nozze 
più  illulhi,  prele  per  Moglie  Sigelgaita   pjgiiuol?   del   defunto   Guai- 
mario  Ik".   Principe  di  Salerno,   Ma   Guglielmo   Puglicfe   (")   rifeiifce  {x)  GuilUl- 
ail'anno  J'cguente  quelle  Nozze,  alle  quali   a   tutta   prima   Gifolfo  II.    "'«^ -^A'<'»-f 
allora  Principe  regnante  di  Salerno,  e  Fratello  di    Sia:cljaita,    G    mr>-    '  *"  ''"""' 
ftrò  renitente  V  ma  poi  condifccfe  ,  per  non  tirarfi  addofTo   la   nemici- 
zia  di  quella  fiera  Nazione,  e  perche  guadagnò  nel   contratto   alcune 
Cartella.  In  quell'anno  F.  Idus  Junii.,  ludidlione  XI.  dimorando  in  Fi- 
renze il  Duca  Gotifrcdo,  accordò  a  i  Canonici  di   Arezzo  la  fua  pro- 
tezione .  ih)  Diedero  unitamente  tal    Privilegio   Gottifredus  divina  fa-   (b)  Antiqu  . 
venie  clementia  Ditx  ^  Marchio^  y   Bcatrix  ejus  conjux .    Parimente  il   i!"'-''-  ^>f- 
mcdelìmo  Duca  Xf-^I.  Xalendas  Januariiy  Indizione  XII.  cioè  a  dì   17.  •/"■'•  '"'• 
di  Dicembre  dell'anno  prelente,  mentre  rifcdeva  in  giudizio  intus  ca- 
fa.,quaefi  Sala  de  Palai  io  de  Civitalem  Lucenfe.,  confermò  ad  Anfelmo 
Fejcovo  di  Lucca  che  fu  poi  Papa  Alejfandro  II.    la   Chiefa   di    Santo 
AlelTandfo,  (5*  mifit  hannum  Domai  Imperaloris  (benché  non  peranchc 
Arrigo  IV.  godelle  quello  titolo)  fuper  eodem  Anfelmo   Epifcopus   per 
maggior  ficurczza  di  lui. 

Anno  di  Cristo  mlix.  Indizione  xii. 
di  Niccolò  II.   Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  4. 

SUI  principio  di  quell'anno  il  nuovo  eletto  Pontefice,  che  alTunfe, 
pofcia  il  nome  di  Niccolò  II.  s'inviò  da   Firenze  alia  volta  di  Ro- 
ma, fiancheggiato  dalie  milizie  di  Goffredo  Duca  di   Lorena   f.    Tofca- 
na.  Principe  allora  potentilfirao   in    Italia.    Fermoflì   a   Sutri,    perche 
la  poflanza  de' Conti  di  Tufcolano  era  grande  nella  Città.   Quivi  raunò 
un  Concilio  di  Vcfcovi  per  trattare  cella  depofizion  di    Mincio,  o   fia   , 
di  Benedelto  X.  falfo  Pontefice.  (0   Non  afpettò  Mincio  la  forza,  ma  ^^li^^l,''^,,^ 
fpontantainente  depofe  le   infcgne  Pontificali,  e  fi   ritirò  alla    piopria  in  vna  Ni~ 
cafa.  Ciò  intefo,  l'eletto  Papa  Niccolo,  tenuto  configlio   co    i    Cai-   colai  u. 
dinali,  fcnza  accompagnamento  di  Ibldatefche,  e  con  tutta  umiltà  cn-   ■''•  '•^'•J"- 
tro  in  Roma,  dove  accolto  onorevolmente  dal  Clero  e   Popolo  fu  in-   ^'"''  ""  '' 
ironizzato:  dal  qual  tempo  ha  principio    l'Epoca  del  fuo  Pontificato. 
Da  lì  pofcia  a  pochi  giorni  fi.  prefcotò.  a'fuoi  piedi  Mincio,  chiedendo 

per- 
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Kr*  Volg.  perdono  con  allegar  per  ifcufa,  che  gli  era  (lata  ufata  violenza,  con- 
ANN01059.  fcfTando  nondimeno  il  fuo  fallo   per  aver  mancato   al   giuramento.    In 
pena    del    fuo    reato    reftò   degradato  dall'  Ordine    Epifcopale   e   Sa- 
cerdotale, e  confinato  in   fama    Maria    Maggiore.    Fece   pofcia   Papa 
Niccolò  un  viaggio  nella  Marca  di  Camerino  fui  principio  di  Quarc- 
fi'na,  e  in  tal  occafione   creò   Cardinale   Dcfìderio  infigne    Abbine  di 
Montf  Cafino.  Trovoflì  il  medefìmo  Pupa  in  Spoleti  FI.  Nonas  Mar- 
(a)  chrcnic.  tii ^  e  quivi  confermò  i  Privilcgj  al  Monidero  del  Volturno  («) .  Er.t 
VultKn:enf.    egli  FJ/I.  Jdus  /ì/ijr/// in  Ofimo ,  dove  ì'ecz  la  fuddetta  grazia  a  Mon- 
n  ^' ì^l      te  Cafino.  Raunò  pofcia  un  numerofo  Concilio  di  cento  tredici  Vc- 
(bTr.  "j.y.    ^"^"^'^  "^"^  Bifilica  Lateranenfc   (^),   correndo   il    Mefc   d'Aprile,   in 
cónciìier.      cui  fu  ftibiliro   un    falutevol  decreto   intorno  all'elezione   de   i   Ro- 
Laihì  mani  Pontefici,  da  farfi  in  Roma  principalmente  da' Cardinali ,   e  poi 

fag.  1099.    j^]  rp(}jjnre  Clero  e  Popolo,  faht  debito  honere  (^  reverentia  dilefìi  Fi- 
Hi  noP.ri  Ilcnrki,  qui  impriefeiitiatum  Rex   habetur^  (^  futurus   Impera- 
ter  Dco  concedente  fperatur ,  ficut  jam  fibi  concejjìmus ,  ^  Succefforibus  il- 
lius^  -qui  ab  ^poftolica  Sede  perfeitaliter  hoc  jus  impetraverint .  Nella  Cro- 
^FÌrfJnft""'  "''^s^fl  Moniftero  di  Farfa  (0,  di  me  data  alla  luce,  fi  legge  quello 
p  u  T.  il.  Incererò  più  copiofo,  che  nella  Raccolta  de'Concilj,  perché  v'ha  il 
lur.  ititlic.   catalogo  di  tutti  i  Cardinali  e  Vefcovi  afiillenti  al   medefimo   Conci- 
lio. E  quivi  fi  Ifgge  qualche  giunta  alle  fuddettc    parole,   cioè  ficut 
jam  mediante   ejus   Nuntio   Loa^obardia   Cancellaris    TV.    concejjìmus^   (^ 
JucceJJorum  ihius  ^  qui  ab  hac  Apvjìolica  Sede  perjonaliter  hoc  jus  impetra- 
-verint .,  ad  conjenfum  nova  ele£lionÌ5  accedant .  Quel  Cancelliere  dovrebbe 
tflcre  Ifibertus^  cioè  Giberto,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Ravenna  ed 
Antipapa,  ma  che   non   era  già   allora    Arcivefcovo  di   Ravenna,   in 
gui fa  che  quel  TVibcrtus    Jrcbiefijcopus ,   che    fi   legge   nelle   fottofcri- 
zioni,  farà  A  rei  l'efcovo  d'altra  Chiefa,  fé  pur  quel  nome  non  è  fcor- 
rctto.  Forfè  ivi  era  fcricto  fVldo,  cioè  Guido  Arcivefcovo  di  Milano. 
In  quella  maniera  il   Papa  rimife  ne' tei  mini  dell'antica  confuetudinc, 
da  noi  per  più  Secoli  oflervata,  l'elezion  de^ Romani   Pontefici,  con- 
fernirindola  a  i  Cardinali  e  al  Clero  e  Popolo   Romano,    ma   con   n- 
ferbarne  i' approvazione  al  regnante  imperadore,  prima  di  confecrarlo. 
Prcvalendofi  in  oltre  della  minorità  del  Re  Arrigo,  fece  diventar  que- 
flo  un  Privilegio  perfonale,  accordato  dalli  l'anta  Sede  aU' Imperado- 
rc:  il  cht  non  s'udi  mai  in  addietro.  E  i  Greci,  e  i  Franchi  e  i  Te- 
deichi  Augufli  finqui  aveano  Ibllcnuto,  che   quella   folTe   una   prero- 
gativa dell'alto  loro  dominio  in  Roma,  e   in   concedere  gli   Stati   al 
Romano  Pontefice  fi  nfcrbavano  per  patto  quello  da  lor  pretefo   di- 
ritto .   Non  potea  però  pretenderlo  Arrigo  IV.    perchè   fin   qui   egli 
non  era  impcradore.  Vero  è,  che  vedremo  da  qui  a  non  molto,  che 
fu  rivocato  anche  quello  medefimo  Decreto  di  Papa  Niccolo  II.  In 
elfo  Concilio  Romano  Berengario  abiurò   per  la   prima   volta   la   fua 
(d^  cariin.  Ercfia,  e  furono  proibite  non  meno  Jc  Simonie,  che   i    Mitrimonj, 
dt    Aragtn.  ^  f^^  'j  concubinati  de  i   Preti .  Abbiamo  dalla  Vita  di   quello   Pontc- 
Rer'^iJ'k  ficc  (d)  raccolta  dal  Cardmale  Niccolo  d'Aragona,  che  i  Normanni 
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gli  fpedirono  Ambafciatori  con  pregarlo  di  venire  in  Puglia,  promet-  Era  Vo]g. 
tendogli  ogni  foddisfazione .    V'andò  in  fatti    Papa    Niccolò    dopo    le  Anno  1059. 
Fcftc  di  Pafqua,  e    per   atteftato  di    Leone  Oltienfe   W,   e   di   Gu-  /_j^  ^^^  q, 
gltelmo  Puglicfe  (*),  celebrò  un  Concilio  nella  Città  di  Melfi  in  Pu-  fiierrjh 
glia,  e  non  già  in  Amalfi,   come  han  fuopolto  alcuni,  /.  3.  <■«/..  i:;. 

(b.l     Guil:e.- 

.Prafulibus  centum  jus  ad  Synodale  mcatis .  ^'".  1>ì"m.' 

Namqus  Sacerdotes ^  Levita^  Ckrictts  omnis 
Hac  regione  palam  fé  conjugio  fociabant . 

Intervenne  a  quel  Concilio  anche  Riccardo  I.  Conte  d'Avcrfa, 
che  poi  fu  Principe  di  Capua  colPerpulfioiie  di  Landolfo  F.  Quelti 
era  di  Nazione  Normanna,  e  Cognato  di  Roberto  Guifcardo  mercè  del 
matrimonio  contratto  con  Fridefinna  di  lui  Sorella.  Pafso  il  Papa  a 
Benevento,  e  fuori  di  quella  Città  fui  principio  d'Agofto  tenne  un 
altro  Concilio,  di  cui  (i  vede  fatta  menzione  nella  Cronica  fuddetta 
del  Moniliero  di  Volturno.  Fra  gli  altri,  che  vi  fi  trovarono,  Ci 
conta  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono.  Ma  dopo  quefto  Concilio  egli 
ci  comparifce  davanti  promofTo  a  piìi  alto  grado,  cioè  creato  Cardi- 
nale Arcidiacono  della  fanta  Romana  Chiefa.  In  una  Bolla  fpcdita  dal 
medefimo  Papa  Niccolò  II.  nel  dì  14.  d'Ottobre  del  prefcnte  anno 
in  favore  del  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Perugia,  e  pubblicata  dal  ,.^  „  ,, 
Padre  Margarino  (0,cgli  d  fottotcrive:  Hildebrandus  quali sam^ue  Jr-  c!ifi>u.rT 
chidiaconus  faneta  Romana  Ecclefia .  tow.  Ti. 

Dopo  quefti  Concilj  attcìe  il  vigilantiflìmo  Papa  a  Ihbilirc  un  <-')«/.  icrx. 
accomodamento  co  i  Normanni.  In  vece  di  volerli  nemici,  da  uomo 
faggio  le  li  fece  amici  j  e  il  tempo  molhò  i  frutti  del  fuo  fenno, 
perchè  i  Normanni  divennero  lo  feudo  de' Romani  Pontefici,  e  li  fo- 
Itennero  in  più  occafioni,  e  li  mifero  in  piena  libertà  e  indipendenza  da 
gì' Imperadori.  Concedette  dunque  Papa  Niccolò  in  Feudo  a  Ro- 
berto Guifcardo  gli  Stari  da  lui  conquidati  in  Puglia  e  Calabria,  e 
il  rcllo  che  fi  potefle  da  lui  conquiitare  non  folo  in  quelle  contrade, 
ma  anche  in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Puglia ^  Calabria  e 
Sicilia.  Guglielmo  Pugliefe  anch' egli  Icrive: 

Robertum  donai  Nicolaus  honore  Duccjli  ; 

notizie  nondimeno,  che   è   difficile   d'accordarle   con    Leone   Ofticn- 
fc  (-a),  il  quale  lafciò  Icritto,  che  Roberto  dopo  la  prefa  della  Città  ('^'^  ^''  o- 
di  Reggio  in  Calabria,  ex  tunc  coepit  Dux  appellari .   Anche   il    Mala-  f""^"  ^f'- 
terra  IcriiTe  lo  itellb.  Reggio  fu  prcfo  folamente  nell'anno  ro6o.  Co-    '  ^'  '"     ' 
munque  fia,  vien  riferico  dal    Cardinal    Baronio  (0   il   giuramento   di   {e.Saron.in 
fedeltà,  che  elfo  Roberto   pretto   al   fuddctto    Pontefice,   con   obbli-   -^"nulth. 
garfi  di  pagare  ogni   anno   alla  fanta   Sede   dodici  denari   di   moneta  ^'^«f^,^ 
Pavcfe  per  ogni  paio  di  buoi.  Cercano  alcuni,   con  qual  titolo  Papa 
Nicolaodefle  tale  mvellitura  a  i   Normanni,  che  fu  la  primordiale 
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elei  Regna,  appellato  oggi-V:  di  Napoli,  e  v' aggiugncfle  anche  Fa 
Sicilia,  lu  cui  confervavano  il  loro  diritto  i  Greci  Impcradori  .  Certo 
è,  che  in  quelli  tempi  fi  flicea  molto  valere  la  Doiiazion  di  Coltin- 
tino,  nata,  per  quanto  fi  può  credere,  nel  Secolo  Ottavo  dell'Era 
no  lira  volgare.  Né  forl>  per  l'ignoranza  d'allora  alcuno  s'accorge» 
va,  ch'ella  folle  un  Documento  apocrifo,  talmente  che  8.  Leone  IX. 
Papa  nella  lungi  Lettera  lcritt;i  a  Michele  Gerulario  Patriarca  di.  Co- 
(lanrinopoli  nell'anno  lOfj.  («)  cioè  pochi  anni  prima,  la  produilb 
quafi  n:tta,  e  m-.itfiraamente  cjuelle  parole:  Tarn  Palatium  mlìrum., 
(j'ia-m  Romi'.nam  Urhem .,  ^  cmties  Italice .^  Ctu  Occidentalium  vegionum 
Fr<rjÌKCias.,  Loci.,  ^  Chitates  ftepefato  bcatijffìmo  Pontifici  i3  Patri  no- 
jlro  Sil'vejìro  muverpils  Papec  contradentes  atqtie  relinijuentes  ^  ei  vel  Sue- 
cefflribus  ipfius  Pontificihus  potefìntem  6?  dìììonem  firmam  Jmpùi-iaii  ceit' 
/ara  per  hanc  Divalem  juffìonem  y  Pragmaticum  conftttutum  decerr.tmtts 
difponefido.,  atque  juri  fanSìa  Romana  Eccìefite  concedimtts  fermanfurct. 
Fece  anche  gran  calo  di  tal  Donazione  alcuni  anni  dappoi  S.  Pier 
Damiano  in  va\  (uo  Dialogo  {b) ,  Non  c'è  ora  pcrfona  dotta,  the 
non  l'appia  c(?cre  quella  una  fsttura  de' Secoli  portcriorij  ma  noi  ia- 
pc:mo,  ne  fc  ti' accorgcano  i  Romani  di  quclH  tempi.  Sembra  anco- 
ra, clic  circa  quelli  medefimi  tempi  follerò  dati  fuori  con  delle  giunte 
i  Diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  i.  e  di  Arrigo  L  AugulH  in 
favo.'-e  della  Chicfi Romana, dove  e  parlato  di  Benevento,dclla  Calabria, 
della  Sicilia,  e  d'altri  pae[ì,  coerentemente  agriinercfìl  di  quelli  tempi, 
ma  con  difcordia  da  quei  de'  Secoli  precedenti.  Potrcbbcfi  credere, 
eh-:;  su  cali  fond.im.enti  fi  piantalTe  il  principio  de  i  diritti,  che  da 
aliora  hnquà,  cioè  per  tanti  Secoli  gode  la  Sede  Apoftolica  fopra  le 
due  Sicilie,  nelle  quali  ha  ftabilito  una  sì  autentica  e  giulta  ro\  ranità 
e  prelcrizione,  contra  di  cui  non.fi  può  allegare  ragione  alcuna.  Ol- 
tre di  che  può  anche  darfi,  che  non  mancafiero  al  Pontefice  Niccolò 
II.  altre  piii  fuilillcnti  ragioni  di  dedizione  Ipontanca  ,  e  di  cefiìone 
anche  dalla  parte  dell'  Imperio  .  Certamente  per  attcHato  di  Ermanno 
Co:  tr.tcoC'),  Arrigo  1 1.  Imperadore  avea  conceduto  al  Tanto  Papa  Leone 
1 X .  pleraaue  in  Ulty.i  Romanis  partibus  ad  fuum  jus  pertineatia  prò  Ci- 
fatpuiis  in  concambiiim  daùs .  Comunque  fia,  noi  Tappiamo  da  S.  Pier 
Dannano  {à) ^  che  la  Corte  Germanica  con  alTai  Vcfcovi  nel  Conci- 
liabf^lo  di  Biiì'e.!,  dappoiché  pafso  a  miglior  vita  Papa  Niccolò  IL 
ca'sò  omnia .^  qua  ab  co  fueruiit  flafuta.,  e  perciò  rella  luogo  di  du- 
bita e  ,  che  m  Germania  fofle  difapprovato  quello  fatto  di  Papa 
Niccolò.  Diede  anche  lo  Hello  Pontefice  i' Invtllitura  di  Capua,  e 
del  Tuo  Principato  a  Ricc.irdo  1.  i»)  Cognato  di  Roberto  Guilcardo, 
tuttoché  non  ne  folfe  peranche  in  polVclib.  Ciò  fatto,  perchè  non 
polca  loffenrc  il  magnanimo  Papa,  che  i  Capitani  e  potenti  Romani, 
e  mafiìmamcnte  i  Conti  di  Tulcoio,  o  fieno  Tufcolani,  avellerò  occu- 
pato tanti  beni  pammonnli  e  StJti  dt-lla  Chiefa  Romana  con  tener 
anche  in  certa  guifa  come  fchiavi  i  Pontefici  Romani:  (/)  cominciò 
a  valerfi  del  flagello  de' Normanni  ItclTi,  per  mettere  in  dovere  que' 

No- 
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Nobili  fuoi  ribelli .  "Ritornato  dunque  a  Roma,  fpedì  un  efercito  di  E«a  Voi". 
quella  gente  masnadiera  addoflo  a  Paleftrina,  a  Tufcolo,  ora  Frafca-  Anno  1059. 
ti,  a  Nomento,  a  Galeria.  Furono  tncflì  a  facco  tutti  quo' luoghi  fino 
a  Sutri,  e  forzati  quc' Nobili  all'ubbidienza  del  Papa,  e  con  ciò   li- 
berata Roma  dalla  lor  tirannia. 

Abbiamo  dal  Continuatore  d'  Ermanno  Contratto  (<*),  che  in  W  Ctntì- 
queft'anno  orto  inter  Mediolanenfes  (^  Ticinenfes  bello  ^  multi  ex  utra-  '"*"*"',  ■w^''- 
fue  parte  ctciderunt .  Di  quella  guerra  fece  menzione  Arnolfo  Sto-  '^^aa\nchr 
fico  Milanefe  (^  de'  correnti  tempi,  con  dire,  che  i  Pavefi  non  i,b)  Amuìf. 
vollero  ricevere  un  Vcfcovo  dato  loro  dal  fanciullo  Re  Arrigo,  tut-  ■W'/»r.  Mt- 
tochè  folle  Itato  anche  confecrato  dal  Papa.  Altrettanto  fecero  poco  '^"'^'"'-  ^-  3- 
apprelTo  parimente  gli  Alligiani,  con  rifiutare  un  Vcfcovo  da  loro*'**''  '* 
non  eletto.  Per  «ntercffi  ancora  civili  la  dilcordia  avea  avvelenato  il 
cuor  de' Pavefi  e  Milanefi .  Gran  tempo  era,  che  fra  quelle  due  Città 
populatilfime,  e  le  maggiori  del  Regno  d'Italia,  bolliva  una  fegreta 
gara  ed  invidia,  ancorché  ognun  fapelTe,  che  Milano  andava  innanzi 
a  Pavia.  Niuna  d'elle  volea  cedere  all'altra:  e  quindi  per  cflere  con- 
finanti, nafcevano  bene  fpeflb  ammazzamenti  d'uommi,  faccheggi  ed 
incendj .  Si  venne  ad  una  palefe  rottura.  I  Pavefi  conofcendofi  infe- 
riori di  forze,  alfoldarono  delle  truppe  foreftiere,  e  diedero  il  guafto 
a' confini  del  iMilancfe.  Ufcirono  in  campo  anche  i  Milanefi,  avendo 
tirati  in  loro  lega  i  Lodigiani)  ed  ancorché  parte  della  loro  Armita 
fotte  r  Jrcivejcovo  Guido  guerreggialTe  in  altre  parti ,  pure  vennero  ad 
un  facto  d'arme,  che  riufcì  fanguinofiflìmo  per  l'una  e  per  l'altra 
parte,  fpezialmente  per  la  morte  d'alJaillìma  Nobiltà. Rellò  il  campo  in 
potere  de' Milanefi .  Il  luogo  della  Battaglia  fi  chiamava  fin  da' vecchi 
tempi  Cfl»;/»<>A/er/o.  Sicché  noi  cominciamo  a  vedere  le  Città  di  Lombar- 
dia far  Leghe  e  Guerre, e  mctterfi  in  libertà:  il  che  andò  a  poco  a  poco 
crefcendo  j  tutti  effetti  della  minorità,  cioè  dell'  impotenza  del  Re  Arrigo 
IV:  Eva  negli  anni  addietro  nato  in  Milano  un  grave  Scisma,  che  ogni  di 
più  andava  prendendo  fuoco  j  perciocché  principalmente  nel  Clero  di 
quella  infigne  Città  s'era  introdotto  l' abufo,  che  i  Preti  e  Diaconi  alfai 
notoriamente  prendevano  Moglie  :  il  che  in  buon  linguaggio  vuol  di- 
re ,  che  vivcano  nel  concubinato  .  Quello  morbo  era  familiare  per 
r  Italia  ,  ed  aveva  infettata  anche  la  ItcHa  Città  di  Roma  :  colpa  per 
lo  più  de'  Vcfcovi ,  poco  attenti  alla  lor  greggia  ,  e  talvolta  ancora 
tinti  della  medefima  pece  .  L'  efempio  della  Chiela  Greca  facca  lor 
credere  lecito  l'  ammogliarfi,  fenza  volere  far  caio  della  Difciplina 
collantemente  oficrvata  fin  da  i  primi  Secoli  della  Chiela  Latina  ,  in 
cui  fu  fempre  vietato  a  i  Preti  e  Diaconi  il  prendere  Moglie,  o  fé 
prima  l'aveano,  l'ufo  delie  medefime  .  Contra  di  quelli  incontinen- 
ti e  fcandaiofi  Mini  Uri  dell'  Altare,  a'  quali  benché  impropriamente  fi 
attribuifce  T  Erefia  de'  Nicolaiti,  alzò  bandiera  Arialdo  Diacono, uo- 
mo zclantiffìmo  dell'  onor  di  Dio  e  della  Tua  Chiefa,  ed  egli  fu  che 
commoll'c  il  Popolo  conerà  di  loro  .  Guido  Arcivefcovo  ,  fautore  de* 
Preti,  nel  Concilio  di  Fontaneto  profferì  fentcnza  di  fcomunica  con- 
Ttm.FL  X  tra 
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F.nk  Volg.  tra  di  Arialdo,  e  di  Landolfo  nobile  Laico  fuo  Collega  .  Ma  qucfto 
Anno  1059.  non  fervi  fc  non  ad  accrefcerc  il  tumulto  e  V  ira  di  una  parte  del  Po- 
polo •  Arnolfo,  e  Landolfo  feniore,  Storici  Milanefi  di  quefti  tempi 
(»\  ^r>f«//.  («),  ed  Avvocati  dcir  incontincnxa  del    Clero   Arabrofiano  d'allora, 
V  LandHi-    diffufamentc  parlano  di  quella  Tragedia  .  Ora  1'  indcfeflb  Papa  Nic- 
m'/'""^    ^°'°  '  informato  da  più    parti  di  così   ftrcpitofo  difordine,   fpedi   in 
d'di  iv'  qucft*  Anno,  fé  pure  non  fu  nel  6ne  del  precedente,  due  fuoi  Legati 
f.tr\  juUc\   a  Milano  per  cercarne  i  rimedj  .  Quefti  furono  Pier  Damano^  faoto 
e  celcbratiflìrao  Cardinale  e  Vefcovo  d'  Oftia,ed  Jn/elmo  da  Badtgt» 
Milancfe  ,  già  creato  Vefcovo  di  Lucca  .  Andarono  elfi  anche  per  if- 
radicare  il  vizio  della  Simonia,  di  cui  era  patentemente  reo    l*  Arci- 
vcfcovo,  giacche  egli  a  niimo  conferiva  gli  ordini  EcclcGaftici  tenz» 
farft  pagare  .  Trovarono  effi  delle  oppofizioni,  e  conerà  di  loro  fi  ven- 
ne anche  ad  una  follevaiione   de'  parziali  de  gli   Ecclefiailici  -Puro 
per  la  faviezza  ed  eloquenza  del  Damiano  quctati  i  rumori,  qucU'  Ar- 
civefcovo  confefsà  il  fuo  fallo,   ed   accettò   la  penitenza  impoftagU  . 
Così  fecero  anche  gli  altri  con  rcftar  proibita  da  lì  innanzi  la  Simo- 
nia, e  1' aramogliarfi  dei  facri  Miniftri  dell*  Altare  .  Vien  diftcUmen- 
te  narrato  quefto  fatto  dal  medcfimo  S.Pier  Damiano  m  una  |ua  Re- 
(h\  ntTH,     Iasione  W,  e  a  lungo  ne  parlano  il  Cardinal  Baronio  (0,  e  il  Pun- 
I>amì4nì       ccUi  («0  •  Dopo  quello  V  Arcivefcovo  Guido  andò  al  Concilio  Ro- 
opuicul.  j,    mano,  dove  ebbe  buon  trattamento  dal  Papa,  alla  cui  delira  fu  po- 
<S)B»r»n,u,  ft„^  p  giurata  a  lui  ubbidienza,  (e  ne   tornò    lieto  a  cafa  .   Ma  Pier 
iualàc        Damiano  in  ricompenfa  delle  fue  fiitiche  fu  fpogliato  dal  Papa  de   fuoi 
id)  PHrìciì.  Benefizi,  e  ricevette  altri  affronti,  perii  quali  modcihniente  diman- 
lius  v,u  s.  dò  licenza  di  rinunziare  al  fuo  Vefcovato  d'  Oftia  .   Neil'  Anno  pre- 
f'^'^n'-ir,  Tentc  ,  fecondo    Guglielmo   Pugliefe  (0,  Roberto  Guifcard*   Duca  d» 
jLSi  1   Puglia  s'  impadronì  delie  Città  di  Cariati ,  Roffano,  Cofcnza ,  e  Gè- 
r,mat.  '   '  raci  nella  Calabria  .  E  Gotifredo  Duca  di  Lorena  e  Tofcana ,  lontola- 
to  Dux  àf  Marthio  con  Jrnaldo  Fefcovo  e  Conte  tenne   due   Placiti 
nel  Contado  di  Arezzo,  jinno  Dominicét  JncarnatioHis  MLIX.  Regnati- 
(f)  jtHtì,u  ti  Henrico  Rege,  Menfe  Juni»  ^  Indmione  XIII.  (/)  Dal  che   fi   racco- 
luìk.  D,f.  glie,  che  Gotifrcdo  avca  molto  bene  aflunto  il  governo  dcUi  Tolca- 
f,rt.6.cir  na,  e  il  titolo  di  Marchefe  di  quella  Provincia»  e  che  non  ne  fone  gì» 
femplice  amminiftratore  a  nome  della  Moglie,  e  di  Matilda  iua  fi- 
gliuola ,  come  ha  creduto  taluno .  Itx  oltre  ne  ricaviamo,  eh  egli  ri- 
conofceva  per  Re  d'  Italia  Arrigo  IV.  In  uno  d'  elfi  Documenti  com- 
parifcc  Rainerius  filius  Ugicionis  Ducis  y  Marcbionis,  cioè  di  quell  Uguc 
^  ciane  ^  che  a'  tempi  di  Corrado  I.  Augufto  era  ftaio  Duca  e  Marche- 

fe dclU  Tofcana . 


Anno 
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Anno  dì  Cristo  mlx.  Indizione  xiii. 
di  Niccolò  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  y. 

FEcc  il  Pontefice  Niccolò  o  fui  fine  del  precedente,  o  fui  principio  Fra   Volg. 
di  queft'  Anno,  una  fcappata  a  Firenze,    quando  fuflìfta  una  fua  Anno  1060. 
Bolla  in  favor  delie  Monache  di   Santa    Felicita    ^/.   Idus  Januarii , 
rapportata  dall'  Ughclli  (<»)  .  Portatofi  poi  al  Monillcro  di  Monte  Ca-  (,)  j^^,;; 
fino,  quivi  creò  Cardinal  Diacono  OiffrZ/fo  Figliuolo  di  Odcri fio  Conte  leal.  s*(r. 
di  Marfi  .  Dcpofe  angelo  Vefcovo  d'  Aquino,  e    in   luogo  fuo   ordinò  r#;»,  iii. 
Martini  Monaco  Cafinenfcdi  nazion  Fiorentino.    Anche  Pietro  altro 
Monaco  di  quel  Moniftero  di   nazion  Ravennate  ,  fu  confccrato   Ve- 
fcovo  di  Venafro,  e  d'  Ifernia  .   Ed  allora    fu,   fecondo  Leone   O- 
fticnfe  (*),  eh'  egli  creò  Duca  di  Puglia,  Calabria,  e  Sicilia  Roberto  (b)  Im 
Guifcardo  .  Nuli'  altro  di  rilevante  ,  operato  da  quello  valorofo   Pon-  ^fi''"'fi' 
tcficc  neir  Anno  prefente,  è  giunto  a  noftra  notizia,  fc  non  che  egli  ;,^'^!'"^'  jj. 
andò  ti  Moniftero  di  Farfa  ,  dove  nel  Mcfc  di   Luglio  confecrò  varj 
Altari,  e  diede  poi  a  quel  facro  Luogo  la  conferma  de'  Privilegj  C^ ) .  (e)  Antiqu. 
Intanto  Stefano  Cardinale  da  lui  fpedito  in  Francia  tenne  un   Concilio  ^'•''"-    ®'/" 
nella  Città  di  Tours  {<i)  ,  dove  alcuni  Canoni  fpettanti  alla   Difcipli-  (d/'il^^j 
na  Ecclefiaftica  furono  pubblicati  .  Per  quanto  s'  ha  da  Guglielmo  Pu-  conal. 
gliefe  («),  fi  fcoprì  forfè    ncU'  Anno  prefente  una  congiura  di   dodici  r«»j.  ix. 
Conti  contra  del  fuddetto  Roberto  Guifcardo,  ordita  ipczialmente  da  ^^  Guillul. 
Goffredo,  Gocc  ino,  e  Abailardo,  Normanni  nobili,  tutti  malcontenti  p^^"^'   '  *' 
di  lui,  perchè  egli  tutto  volea  per  sé  .  Abailardo  fra  gli  altri.   Ni- 
pote d'  elfo  Roberto,  non  potea  fofferire  di  vederfi  fpogliato  da  elfo 
fuo  Zio  de  gli  Stati,  che  erano  di  Unfredo  Conte  fuo   Padre  .   De* 
congiurati   cni  fu  prcfo  ,  chi  fi   falvò  colla  fuga  .  Ma   io  non  accerto 
che  m  queft*  Anno  fuccedcfle  tale  attentato,  perchè  Guglielmo  narra  i 
fatti  fenza  afTegnarne  il  tempo.  Sotto  1' Anno  prefente  bensì  raccontali 
Malaterra  (/),  che  i  due  Fratelli  Roberto  Guifcardo  e  Ruggieri,  anlanti  ^^  M^f"'' 
dietro  alla  conquifta  di  Reggio,  Capitale  della  Calabria,  fi  portarono  terra  Uù^'t. 
nel  tempo  di  Stace  all'  aficdìo  di  quella  Città  .  Refifterono  un  pezzo  cap.  3. 
i   Greci  padroni,   ma  in  fine  a  patti  di  buona  guerra  fi  arrenderono, 
e  quel  prefidio  pafsò  a  Squillaci  .  Fu  quefto  Caltello  aflcdiato  anch' 
cffo,  ed  obbligato  alla  refa  da  Ruggieri  .  Nella  Cronichetta   Amalfi-  (a)  ahùciu. 
tana  {g)  abbiamo  di   più  :  cioè  che  il  Guifcardo  ridufTc  in  fuo   potere  italu.  r.  /. 
anche  la  Città  di  Cofcnza  ;  con  che  tutta  la  Calabria  venne   fotto  il  P*S-  *i3- 
dominio  di  lui,  ed  allora  fu,  eh'  egli  ,  fecondo  il   fuddetto    Malater- 
ra, prefe  il  titolo  di  Dnca  .  Leone  Oftienfe  (^)  è  del  medefimo  Tenti-  (h)  Le»  o- 
mcnto,  ficcomc  dicemmo,  con  aggiugnere,  che  il  Guilicardo  dopo  la /«"yì^'i*. 3. 
prcfa  di  Reggio  venne  con  tutte  le  fuc  forze   in   Puglia   addofTo  alla  '"P-  ^^-  ' 
Città  di  Troja,  e  fc  ne  impadronì .  La  Cronichetta  d'  Amalfi  mette 

X  z  pri- 
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Era  Volg.  prima  la  prcfa  dì  Troja,  e  poi  della  Calabria  .  Con  quefti  sì  profpe- 
Annoioóo.  rofi  fuccefli  camminava  a  gran  pafTì  la  fortuna  e  il  valore  del  Guif- 
cardo  ,  e  veniva  mancando  il  dominio  de'  Greci  in  quelle  parti  .  Gio- 
(i)  europa-  vanni  Curopalata  (a),  Autore  per  altro  poco  conol'cence  ,  onde  fccn- 
lat*  io  Hi-  defle  Roberto  Guifcardo,  confeffa,  che  dopo  la  perdita  di  Reggio  al- 
'^"'-  ITO  non  reftava  in   roano  de'  Greci,   che   Bari,   Idro,   Gallipoli,  Ta- 

ranto ,   Brindifì,  ed  Hora,  cioè  a  mio  credere  Oria,  con  altri  Caftel- 
Ictti  .  La  gloria  nondimeno  dì  tante  conquide  de'  Normanni  in  Cala- 
bria è  dovuta  in  parte  a  Rugyìeri  di  luì  Fratello,  altro  Eroe  di  quel- 
la Nazione  e  Famiglia  .  Due  Bolle  di  Papa  Niccolò  II.  date  nel  Me- 
fe  dì  Maggio  dell'  Anno  prefente,  in  conferma  de'  Privilcgj  dell'  in- 
figne  Moniftcro  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia ,  fi  leggo- 
(bì    SulUr.  no  nel  Bollarìo  Cafincnfe  (^).  Ho  anch'  io  dato  alla   luce   un    Docu- 
caftntnft^       mcnto  (f)  fcritto,^««o  ab  Incarnatione  Domini MLX.  ipfodieCalendas De- 
101.  cr  103.  (emhris  Indizione  Xlll.  da  cui  apparifcc,  che   nella  Città   dì   Firenze 
(e)  jtntiqu.  ante  prafentia  Domni  Nicholai  Papa  Sede  SanEli   Petri   Romanenfn   Ec- 
itéiK.   Dif-  clejiée  ^  6f   Ildibrandus  Ahhas  Monalìerio  San&i  Pauli,  Guglielmo  Con- 
firt.  ^^.        jg  fopranominato  Bulgarcllo  reftituifce  alcune  Caltclla  a  Guido  refca- 
vo  di  Volterra  .  Ma  è  da  vedere,  fé  quella  Carta  appartencflc  piij  to- 
fto  al  primo  dì  di  Dicembre  dell'  Anno  precedente,   in  cui   poteva  e. 
fole  va  anche  più  ordinariamente  correre  1'  Indizione  XIIL  Al  vedere 
che  Ildebrands  è  chiamato  folamente    Abbate  di  San  Paolo  ,    potrebbe 
far  fofpettare  adoperato  qui  1'  Anno    Pìfano  . 

Anno  di  Cristo  mlxi.  Indizione  xiy. 
di  Alessandro  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e   d'  Italia    d. 


I 


N  queft'  Anno  ancora  il  Pontefice  Niccoli)  II.  volle  vifitar  la  Chìe- 
fa  di  Firenze,  eh'  egli  aveva  ritenuta  e  governata  anche  durante  il 
fuo  Pontificato  ;  ma  quivi  venne  a  trovarlo  la  morte  circa  il  dì  zi.  di 
Luglio  :  Pontefice  benemerito  della  Santa  Sede,  e  degno  di  maggior 
vita.  Tanto  più  fu  deplorabile  la   perdita  dì   lui,  perchè   le   tennero 
'  dietro  de'  graviffimi  fconcertì,  che  furono  preludj  anche  d'  altre  mag- 

(d)  ti*  giorì  calamità  .  Attella  Leone  Ollienfe  (^0  che  gran  diffcnfione  e  tu- 
oftitnfis  multo  ìnforfe  in  Roma  intorno  all'  elezione  di  un  novello  Papa  j  ed  è 
Ub.  3.  e.  11.  certo,  che  reftò  vacante  la  Sedia  di  S.  Pietro  circa  tre  Mefi  .  V  c- 
ra  un  partito,  che  tenca  per  1'  oflcrvanza  delle  prerogative,©  prctcfc 
o  accordate  al  Re  dì  Germania  Arrigo  ;  ed  un'  altro  ,  che  cfcludeva 
ogni  dipendenza  da  lui  .  Di  queft'  ultimo  probabilmente  era  capo  l'in- 
trepido Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  della  finta  Romana  Chicfa  , 
a  cui  non  piacque  mai,  che  gì'  Imperadorì  aveflcro  ingerenza  alcuna 
neir  approvazione,  non  che  nell'  elezione  de'  forami  Pontefici  .  Capi 
dell'altro,  per  quanto  ragionevolmente  va  conjeiturando  il  Cardinal 

Baro- 
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Baronio,  erano  i  Conti  di  Tufcolo,  o  fia  di  Frafcati  ,  mal    foddisfatci  Era  Volg. 

di  quanto  avea  operato  contra  di  loro   il  defunto    Papa    Nicoiao  .  Se  Anno  io6r. 

Vogliamo  afcoltarc  il  Continuatore  di  Hermann©  Contratto-  (<»),  dopo  ^*^  ^'"*^" 

la  morte  d' effb  Papa,  Romani  Coronante   fj?  alia    munera   Enric»   Rtgi  ,„anni  Cfn- 

trafmiferunt ^  eumqtie  prò   eligendo  fummo    Pontifìce  ìnterpellaverunt .  Tale  traili  in. 

fpedizione  dovette  cffere  fatta  dalla  fazione  de'  fuddetti  Conti  Tufeo-  ohronit^^ 
lani  .  Non  mancò  il  Collegio  de'  Cardinali  di  (pedire   anch'  cflb  un' 

ambafciata  alla  Real  Corte  di  Germania  C^),  e  fu  fcelto  per  tale   in-  (b)  Pttrm 

cumbcnza  Stefano,  uno  de'  più  accreditati  fra  loro,  in  cui  concorreva  Damiani 

Ofuf,.  4., 

Nobili tas,  gravitas  ,  pr abitai^  (^  mentis  acumen. 

Andò  quefti,  ma  per  la  Gabbala  e  malvagità  de'  Cortigiani,  fette 
giorni  paleggiò  1'  anticamera  del  Re ,  fenza  poter  vedere  la  di  lui 
faccia,  ne  prefcntargli  le  Lettere  credenziali  .  Veduta  eh'  egli  ebbe 
qiiefla  mal  aria,  fe  ne  tornò  indietro  a  Roma,  dove  rapprefentò  1'  in- 
civil  trattamento,  che  gli  era  (lato  fatto  .  Allora  fu,  che  il  Cardina- 
le Ildebrando,  tenuto  configlio  con  gli  altri  Cardinali,  e  co  i  Nobili 
Romani  del  fuo  partito,  propofe  di  eleggere  Papa  4nfelmo  da  Bada- 
gio^  di  patria  Milancfe,  e  Vefcovo  allora  di  Lucca,  uomo  di  gran 
bontà,  e  zelo  Ecclcfiaftico,  e  che  forfè  non  s'  afpertava  quella  pro- 
mozione .  Chiamato  da  Lucca  a  Roma,  venne  immediatamente  con- 
fecrato  ed  intronizzato  col  nome  di  Àlejfandro  II.  fenza  voler'  ifpet- 
tare  confenfo  alcuno  da.1  Re  Arrigo  .  E  qui  appunto  tornarono  i  Ro- 
mani ad  efercitare  1'  intera  loro  libertà  nel!'  clezion  de'  fommi  Ponte- 
fici, con  ricuperare  eziandio  l'altra  di  non  afpettar  l' aflenfo  de  gli 
Augufti  per  la  confccrazione  ;  indipendenza  mantenuta  poi  fino  a  i  dì 
nollri,  quando  per  tanti  Secoli  addietro  forco  gì'  Imperadori  Greci, 
Franchi,  e  Tedefchi  era  durato  il  coftumc,  o  diciamo,  fé  così  fi  vuo- 
le ,  r  abufo,  che  1'  elezione  bensì  reftafle  libera  al  Clero  e  Popolo  Ro- 
mano, ma  che  non  fi  devcnific  alla  confccrazione  ferAa  il  beneplacito 
e  r  approvazion  de  gU  Augufti  .  Avea  il  folo  predefunto  Arrigo  li. 
fra  gì  Imperadori  oltrepaflato  i  confini  de'  fuoi  predecefibri,  con  ob- 
bligar'i  Romani ,  che  ne  pur  potclTero  eleggere  il  novello  Papa  fen- 
za il  coni'entimento  fuo  .  Da  Niccolò  II.  era  ftato  ultimamente  cor- 
retto quello  cccclfo,  con  tornar  le  cofe  al  rito  antico  .  Ma  i  Romani 
offcfi  del  poco  conto,  che  s'  era  fatto  alla  Rcgal  Corte  di  Stefano 
Cardinale  loro  Ambafciatorc,  né  pur  vollero  accomodarfi  al  decreto 
d'  effb  Papa  Niccolò  ,  decorofo  anche  pel  Re  Arrigo,  perchè  rifolu- 
ti  di  rompere  ogni  catena  ,  e  di  ricuperar  la  piena  lor  libertà  in  fare 
i  Papi  ,  praticata  fcmpre  mai  ne'  primi  quattro  Secoli  della  Chiefa  . 
Ne  già  operarono  fenza  aver  ben  preparati  i  mezzi  umani  da  foftener 
la  loro  rifoluzione .  Era  in  loro  favore  Gotifredo  Duca  di  Tofcana,  Prin- 
*cipe  allora  potcntiflimo  in  Italia  .  Faceano  anche  capitale  del  foccorfo 
de'  Normanni,  che  avcano  giurata  fedeltà  alla  Sede  Apoftolica  ;  e  più 
ne  faceano  di  Riccardi  Principe  di  Capoa,  divenuto  anch'  elfo  Vaffal- 

lo 
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Eh  a  ▼o'g.  lo  della  Chicfa  Romana  .  Sappiamo  da  Leone  Ofticnfe  (-•),  che  Be- 
Ann*  io6t.  ji^giJQ  Abbate  di  Monte  Calino  e  Cardinale  se  n'  andò  in  tal  congiun- 
^àìtnlìt  l^\  ^"'"^  ^  Roma  CHtn  Principe  .  Credette  il  Cardinal  Baronio  (^),  che 
taf.  lì.  quefto  Principe  fofTe  Roberto  Guifcardo  .  Ma  fi  dee  intendere  di  Ric- 
(b)  iATt».    cardo^  nel  cui  Principato  era  Monte  Cafino  .  Roberto  s' intitolava  al- 

"f /•*  fi-  ^'*  ^°'^*  -Ówf» ,  e  non  Principe  . 

,€UjiMjti(.  Qj.^  appena  giunfe  alla  Corte  Germanica  l'avvifo  dell'eletto  ed 

intronizzato  JUfftndro  II.  che  Ylmperadrice  Agnefg  ne  rellò  forte  ama- 
reggiata, ci  fuoi  Miniftri  diedero  nelle  fmanie,  efagcrando  l'affronto 
fatto  al  Re  col  non  aver  voluto  afpettare  il  Tuo  aflcnfo,  e  coU'eflerfi 
;meffbfotto  i  piedi  il  Decreto  di  Papa  Niccolò,  fui  quale  (unicamente 
fi  potca  fondare  la  pretenfion  di  Arrigo  :    giacche   folamentc   chi   era 
Impcradore  coronato,  avea  in  addietro  avuta  mano  nell' approvazion 
de' Papi  eletti,  e  non  già  chi  era  unicamente   Re  d'Italia,  come  in 
quelli  tempi  veniva  riconofc>ato  Arrigo  IV.  benché  non  peranche  a- 
vefle  ricevuta  la  Corona  di  quefto  Regno.  Degno  nondimeno  di  of- 
fervazione  e,  che  in  alcune  Lettere  e  Diplomi  Arrigo  IV.  non  per- 
anche Impcradore,  ufa  il  titolo  di  Romanorum  Rex:  il  che  vuol  figni- 
~~       ficare  qualche  cofa,  ne  fi  truova  ufato  da' Tuoi  prcdecefibri  .  Accadde 
in  quefto  mentre,  che  i  Vefcovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di  Papti 
Niccolò  lì.  fecero  broglio  fra  loro  per  aver' un  Papa  di  tempra  men 
rigorofa  de' precedenti  zelantiflìmi  Papi,  il  quale  fapeffc  un  po'  più  com- 
patire le  lor  fimonie  ed  incontinenze,  con  dire  una  ridicolofa  propo- 
fi^ione,cioè  che  il  Papa  non  (i  dovea  prendere,  »iji  ex  Paradif»  //•«- 
(e)  Cardi-   lia^  cioè  della  Lombardia  {') .  Spedirono  a  tal  fine  in   Germania  al- 
niil.di.Ara-  ^^^^  dell' Ordine  loro,  affinchè  fi  maneggiaftcro  per  ottener  quefto  in- 
^Uxaudri     tento.  Ora  trovandofi  un  gran  caldo  in  quella  Corte,   e   foffiando   in 
jj.  Part.  1.  quel  fuoco  Ugo  Bianco^  gii  Cardinale,  e  poi  ribello  della  Chief*  Ro- 
to»», ni.     mana,  non  fu  loro  difficile  il   proporre,  e   far  dichiarare    Papa,   cioè 
«er.  UaÌK.    Antipapa,  contra  tutte  le  regole  nella  Fefta  de'fanti  Simone  e  Giuda, 
Cadaloo,  chiamato  C«^«^,  Vcfcovo  di  Parma,  uomo  ricco  di  facoltà, 
ma  più  di  vizj,  che  fi  dicca  condennato  in  tre  Concilj  a  cigion  della 
fua  vita  troppo  contraria  al  carattere  di  facro  Paftore.  Ne  fecero  per- 
ciò gran  fcfta  tutti  i  Simoniaci  e  Concubinnrj  di  Lombardia.  Le  fcene 
occorfe  dipoi  fi  veggono  defcritte  dalla  penna  fatirica  di  Benzone,   il 
quale  s'intitola  Vefann  eC Alba  nel  Monferrato,  ma  Vefcovo  Scifma- 
tico,  che  forfè  non  dovette  mai  efTerc  ricevuto  da  quel  Popolo,  e  per- 
ciò né  pur  fu  conofciuto  dall' Ughclli .  Era  coilui  gran  partigiano  dell' 
Antipapa  Cadaloo.  Il  Panegirico  da  lui  fatto  ad   Arrigo   IV.    che  fii 

(d)  mnVt-  .dato  alla  luce  dal  Mcnchcnio  (^,  e  da  me  vien  creduto  la  Itcfla  Ope- 
«ixf  B.er.  fa,  che  Gualvauo  Fiamma  W  circa  l'Anno  ij^f.  citò  fotto  nome 
Cnmtnt-^      di  Chronica  Benzonis  Eptfcopi  Albenfis^  e  una  ftomacofa   Satira   contra 

(e)  c«4/vd- di  Papa  AlcfTandro  li.  e  d'Ildebrando  Cardinale,  foltegno  in  quefti 
ntui  Flam-  tempi  della  Chicfa  Romana,  da  mciterfi  coli' altra  infame,  e  piena  di 
ma  in  Poli-  bugie,  che  abbiamo  di  Bcnnone  fallo  Cardinale,  e  ribello  della  Chiefa 
tia  Mita,    j^yn^jna.  Narra  cflb  Benzonc  d'cflcrc  Itato  inviato  per  Ambafciatorc 

del 
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del  Re  Arrigo  a  Roma,  per  intimare  a  Papa  AlcfTandro  la  ritipata  Era  Volg. 
dal  Trono  Pontificio,  ma  con  trovar'ivi  chi  non  avca  paura.  In  tale  ■^'"^° 'o'^'- 
(lato  erano  gli  affari  delia  Chiefà  Romana  in  quefti  tempi . 

Intanto  dopo  la^onquirta  della  Calabria  il  valorofo   Conti  Rug- 
gieri miravA  con  occhio  di.  cupidigia,  ed  infìeme  di  compafTiooe  la  vi- 
cina mifera  Sicilia  pofta  fotto  il  giogo  de  gli   empj   Saraceni ,  e  co- 
minciò a  meditarne  la  conquifta.  W  La  buona  fortuna  portò,  che  G' (,j  Gaufri- 
rifugiò  prefTo  di   lui  in  Reggio  Benhumena,   Ammiraglio  Saracena  dus  MaU- 
dclia  Sicilia,  malrraLiato  e  perfeguitato  da  Bennameto  uno  de' Principi  «*rra  Hi.  i. 
di  queir  Ifola.  Qucftì  gli  fece  conofcerc  affai  facili  i  progrcfli  in  Si-  *'^„J;„„„, 
cilia,  da  che  cfTa  era  divifa  fra  varj  Signorotti  Mori,  ed  offerì  il  fuo  j„  ^j^^  ^. 
ajuto  per  l'imprefa.Rugg'Cri  adunque  fui  fine  del  Carnevale  dell'anno  ral>.  aìfiii* 
prefentc  con  Ioli  cento  fcflanta  cavalli  pafsò  il  Faro  per  ifpiar  le  forze  "/""^  ^*- 
dc'Mori  neir  Ifola,  diede  una'  rotta  a  i  Meflìncfi  ;  fece  gran  bottino  *'*"'• 
verfo  Meiazzo,  e  Ramcta-,  poi  felicemente  fi  ricondufTc  in  Calabria  ^ 
dove  per  tutta  il  Mefc  di  Marzo  e  d'Aprite  attefe  a  far  preparamenti 
per  portare  la  guerra  in  Sicilia.  A  quefla  danza  invitato  il  Duca  Ro' 
berta,  Guifcardo  fuo  Fratello  (A),  colà  fi  portò  con  buon  nerbo  di  ca-  (b)  MtU- 
valleria,  ed  anche  eoa  un'Armata  navale.   Prefentivano  veramente  i  t^rMiH.  i.. 
Mori  U  difpofizionc  de  i   due  Fratelli   Normanni,   e  però   aecorfcro  **'* 
di  Palermo  con  una  flotta  affai  più   numerofa  per  impedire  il  loro 
palfaggio .  Ma  l' ardita  Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro 
fito  pafsò  lo  Strctxo,  e   trovata   Medina  con  poca  gente,   perchè  i 
piÌL  erano  iti  nelle  navi  Morcfche,  fé  ne  impadronì  :  il  che  fece  riti- 
rar le  navi  nemiche,  e  lafciò  aperto  il  paffaggio  a  quelle  di  Roberto 
Guifcardo,  il  quale  colà  sbarcò  colle   fue   foldàtefchc.    Nel   reflo   di 
Gaufrido  o  fia  Goffredo  Malaterra  qucfta  sì   gloriofa  conquifla,  per 
cui  dopo  zp.  anni  fi  rialberàla  Croce  nella  Città  di  Meflìna,.fi  vede 
riferita  all'anno   precedente    1060.    Ma  io  credo   fallato   quell'anno, 
portando  la  ferie  del  racconto,  che  la  prefa  di  Meflìna  accadeffe  nell' 
anno  prefente.  Venne  poi  un  groffo  efercito  di  Mori  e  Siciliani  rau- 
nato  da  Bennameto  ad  affalirc  il  picciolo  de' Normanni,  ma  reftò  da 
cffi  sbaragliato  colla  morte   di   dieci   mila  di   quegl' Infedeli.    Non   è 
già  vietato  il  credere  affai  meno .  Diedero  il  facco  dipoi  i   due   Fra- 
telli. Principi  Normanni  a  varie  Caflella  e  Contrade  di  qucll* Ifola  fino 
a  Girgenti  colla  prefa  di  Traina,  finche  venuto  il  verno  fi  ritirarono 
a  quartieri .  Se  crediamo  a  Lupo  Protofpata  (^),  in  quefl'ànno  ancora:  (e)  Lupui 
Roberto  Guifcardo  s'infignorì  d'Acerenza.  Ma  probabilmente  ciò  av-  frttojpat» 
venne  l'anno  antecedente  al  vedere,   che  quello  Scrittore   mette  all'  "»c*r#»«». 
anno  feguente  l' innalzamento  al  Pontificato  di  Alcifandro  IL  che  pure 
appartiene  all'  anno  prefente . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mlxii.  Indizione  xr. 
di  Alfssandro  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  7. 

EuAVolg.  VT  Uir  altro  avea  fatto  nel  verno  di  queft'anno  l'Antipapa  Cadaloo, 
Anno  1061.  1.^  che  ammaffar  gente  armata  e  danaro  per  paflare  a  Roma  con  di- 
fegno  di  cacciarne  if  legittimo  SiicccfTor  di  S.  Pietro,  e  di  farfi  con- 
»«4«r*H«r-  fecrare,  fé  -crediamo  al  Continuatore  d'Ermanno  Contratto  W  .  Al- 
pianni  Con-  cuni  il  pretendono  già  ordinato  Papa,  perché  Vefcovo  egli  era,  e 
traffi  in  che  avefTc  affunto  il  nome  di  Onorio  II.  ma  ne  mancano  le  pruove.: 
chrtmt*.  E  s'egli  non  mutò  nome,  legno  è,  che  né  pur  fu  colle  cerimonie  or- 
dinato Pontefice .  Con  tali  forze  arrivò  Cadaloo  a  Roma  nel  di  14. 
d'Aprile  (Benzene  fcrivc,  che  vi  giunfe  mi.  Kalendas  Jprilis)  e  fi 
accampò  coll'cfercito  fuo  ne' Prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  Papa 
Q>)p*'^^^-  AleJJandro  II.  a  noi  conferyata  dal  Cardinal  d'Aragona  (^)  troviamo, 
"Jr'àgtn.vis.  ^^^  mo\ù  Capitani:  c  Nobili  Romani  guadagnati  coli' oro  fi  dichia- 
AUxan'dri  rarono  del  partito  di  Cadalooj  e  ciò  vien  confermato  da  Leone  Ofticn- 
II.  part.  I.  fé  (f),c  dall' Autore  di  un'altra  Vita  di  efTo  Papa  Aieflandro  ('^),da 
Tom.  III.  (.yj  impariamo,  che  molti  giorni  dopo  la  efaltazion  d'  eflb  Papa,  Ro' 
(e)  Lto  '  f^^^'ì  quorum  mala  conjttetudo  femper  fuit .,  eum  odio  habere  coeperunt  ^  e 
oftimfis  furono  eflì  gl'incitatori  della  venuta  di  Cadaloo.  Uno  de' principali, 
Uh.  3.  #.  ir.  ma  volpe  vecchia,  era  Pietro  di  Leone,  la  cui  Famiglia  fece  anche 
{A)Vtt.Mt-  jjipoi  gran  figura  in  Roma.  Da  Benzene  W  è  chiamato  Giudeo:  il 
p.i/t  HI.  ^^^  probabilmente  vuol  dire,  che  era  nato  tale,  ma  poi  fatto  Cri- 
s^tr.' Italie,  rtiano.  Non  mancavano  in  Roma  a  Papa  AlelTandro  de  gli  aderenti  ed 
(e)  Bim.oin  affezionati,  e  vcrilimilmentc  aveva  egli  anche  proccuiato  de  gli  aiuti 
fantgync.  da  Riccardo  Pri/icipe  di  Capu2 .  Si  venne  dunque  ad  una  battaglia,  che 
T.i.Sier.  riulci  languinola,  e  hni  colla  peggio  della  fazione  del  legittimo  Papa. 
Gir m.  Min-  Poco  nondimeno  duro  l' allegrezza  di  Cadaloo,  perche  chiamato  a  Ro- 
cbtnii.  ma  Getifredo  Duca  di  Tolcana,  comparve  colà  in  aiuto  del  Pontefice 

Alcfl'andro  con  si  numerofe  (quadre  e  forzi*  tali,  che  reflò  come  af- 
fediato  1'  Antipapa,  e  le  volle  ulcirne  falvo,  gli  convenne  adoperar  pre- 
ghiere e  groffi  regali  col  Duca,  il  quale  fi  contentò  di  lafciargli  aperta 
la  porta  per  tomarfcne  libero,  ma  fpogliato,  e  colla  telta  balla  a  Par- 
ma. Benzene  defcrive  a  lungo  quclti  fatti,  ma  le  con  fedeltà,  noi  fa- 
prci  dire.  Certamente  da  S.  Pier  Damiano  vien  l'ofpettato,  che  il  Duca 
Gotifredo  non  opcraflc  con  tutta  lealtà  ed  onoratezza  o  in  quella,  o 
nelle  fcgucnti  congiunture.  All'incontro  Benzene  fcrive,  che  il  mc- 
defimo  Duca  xccc  venire  i  Normanni  a  Roma  a  difcfa  del  Papa,  Ca- 
merinam  (^  Spoletum  invaftty  (il  che  è  degno  d'attenzione)  p/ures  Co- 
mitatui  just  a  mare  tyrannice  ufurpavit .  Per  totam  Italiani ,  quoi  voluti , 
ad  Regis  inimicitias  incitavit .  Aggiugne  in  oltre,  efier  egli  (lato  que- 
gli, che  mofic  Annone  Arci'vej'eo'-jo  di  Colonia  a  rapire  il  giovinetto  Rt 

Arrt- 
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Arrigo.  E  Lamberto"  da  Scafnaburgo  («)  oiTcrva,  come  fofTif  fcanda-  Era  Volg. 
lofo  il  rederc,  che  laddove  anticamente  fi  fuggivano  i  Vcfcovati,  ora  ^^n^o  lo^Szl 
fi  faceano  battaglie,  e  fi  fpargeva  il  fangue  Cnlliano  per  confeguirli  :  'f^^^'Zl"' 
e  vuol  dire  del  Papato.  Ho  detto,  che  ÀiM»ne  rapi  Arrigo  IV.  In-  é'urg^KfisV» 
torno  a  che  fi  ha  da  fapere,  che  finquì  elfo  Re  era  ftato  lotto  il  go-  chranko. 
verno  àtW  Imperadrice  Agnefe ^  la  quale  regolava  gli  afFiri  unicamcnfc 
col  configlio  di  Arrigo  Fefcovo  di  Augulta,  perfonaggio  ben  accorto, 
che  ad  cfclufion  de  gli  altri  pretendenti  avea  fapuco  introdùrfi  nella 
grazia  di  lei.  Era  favia,  era  pia  Principefia  Agucfe:  tuttavia  non  potè 
fchivar  la  maldicenza  de  gii  altri  Principi  invidiofi  dell  i  fortuna  dc.l 
Vefcovo  Augulbno,  perchè  fparfero  voce  d'illecita  familiarità  fra  lei 
e  quel  Prelato.  Il  perchè  Annone  Arcivefcovo  di  Coionia  col  con- 
fcnfo  di  moki  altri  Principi  tolfe  all'Augufta  Madre  il  giovinetto  Ar- 
rigo, ed  afTunfe  colla  di  lui  tutela  il  governo  de  gli  Stati.  La  ma- 
niera da  lui  tenuta  per  far  quello  colpo,  la  fapremo  fra  poco,  richie- 
dendo ora  la  voce  fparfa  contro  l'onore  del' Imperadrice  Agnefe,  ch'io 
premunifca  i  Lettori  con  avvenirli  della  malvagità,  che  allora  più  che 
mai  era  in  voga.  Facile  è  l'oflervare,  che  i  tempi  di  guerra  fon  tempi 
di  bugie}  mi  non  fi  può  dire  abbaltanza,  quanto  larga  briglia  fi  la- 
fciafle  in  quefte,  e  nelle  fcguenti  difcordie  fra  il  Sacerdozio  e  l'Im- 
perio alla  bugia,  alla  fatila,  alla  calunnia.  Le  più  nere  iniquità  s'in- 
ventarono e  rparfcro  de  i  Papi,  de' Cardinali,  de'Vcfcovi  da  chi  era 
bro  contrario}  ed  altre  vicendevolmente  fi  fpacciarono  da  i  mal' af- 
fetti contra  di  Arrigo  IV.  e  di  tutti  i  fuoi  aderenti.  Però  (là  a  i  pru- 
denti Lettori  il  camminar  qui  con  ^ran  riguardo,  predando  folaminte 
fede  a  ciò,  che  fi  truova  patentemente  avverato  dalla  mifera  coftitu- 
zion  d'allora. 

Né  già  fi  può  fallare  in  credendo,  che  Arrigo  IV.  fi  fcopri 
col  tempo  Principe  d'indole  cattiva,  incorante  e  violento,  e  che  tutti 
i  Vizj  pre(cro  in  lui  gran  piede  per  qualche  difetto  della  Madre }  ma 
più  per  l'educazion  IcguentC}  e  che  la  vendita  de' Vefcovati,  delle 
Abbazie,  e  dell'altre  Chicfc,  cioè  la  Simonia,  era  un  mercato  ordi- 
nario di  que'  sì  fconccrtati  tempi,  per  colpa  ipezialmente  della  Corte 
Regale  di  Germania,  in  cui  più  potea  l'amore  dell'oro,  che  della 
Religione,  e  troppo  regnava  l'abulb,  non  però  nato  allora,  di  ugua- 
gliar lo  fpiritua^e  al  temporale.  Ora  o  fia,  che  i  maneggi  fcgreti  della 
Corte  di  Roma,  o  quei  del  Duca  Gotifrcdo  difponcflero  in  Germa- 
nia un  ripiego  per  liberar  la  Chicfa  dalla  vefiazionc  dell'indegno  Ca- 
daloo,  o  pure  che  il  fuddetto  Annone  Arcivefcovo,  Prelato  tenuto  in 
concetto  di  fanta  vita,  con  altri  Principi  lo  trovafTe  ed  efcguific,  per 
mettere  fine  allo  Scisma:  certo  è,  che  in  quell'anno  elfendo  ito  efib 
Arcivefcovo  pel  Reno  a  vifitare  il  Re  Arrigo,  giovane  allora  di  circa 
tredici  anni,  dopo  il  definare  l'invitò  a  veder  la  nave  funtuofiflìma, 
che  l'avca  condotto  colà.  V'andò  di  nulla  fofpettando  il  femplice  gio- 
vanetto, ed  entrato  che  fu,  fi  diede  tofto  di  mano  a  i  remi.  Sor- 
prefo  da  queft'aito  il  picciolo  Re,  temendo  che  il  couduceffero  a 
Tom.  VI.  Y  mo- 
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EiiAVolg.  morire,  fi  gittò  nel  fiume,  raa  fu  falvaijo  dal  Conte  Ecberto,  cbe 
ANNoioói,  faltò  anch' cfTo  nell'acqua.  Su  quella  nave  adunque  pacificato  con  ca- 
rezze fu  condotto  a  Colonia,  dove  reftò  fttto  il  governo  di  quel  fag- 
gio Prelato,  al  quale  da  ^Principi  ne  fu  accordata  la  tutela.  L'Im- 
peradrice  Agnefe  trafitta  da  qucfto  inafpettato  colpo  e  ravveduta  de' 
falli  commefll  in  patrocinar  l'Antipapa,  determinò  di  dare  un  calcio 
al  Mondo;  e  pafTando  dipoi  a  Roma,  accettò  la  penitQnza,  che  gli 
fu  data  da  Papa  Aleflandro  If.  Per  teftimonianza  di  S.  Pier  Da-^ 
(^  Pttrus     miano  C"),  non  tardò  1' Arcivcfcovo  di  Colonia   Annone  a  dare,   per" 

Damiani  .      r  <  n       .,^1  •    <-  •         1   \ 

Ofufc.  IV.     <1U'nto  era  in  fua  mano,  la  pace  alla   Chiefa}    perciocché  raunato  un 
V  in  opu-    Concilio  in  Osbor,  dove  intervennero  lo  (lefTo  Re  Arrigo,  e  una  gran 
ftul.  xym.  copia  di  Vefcovi  Oltramontani  ed  Italiani,  nello  ftelfo  dì  i8.  di    Ot- 
tobre, in  cui  Cadaloo  era  (tato  nell'anno  precedente  eletto  contro  i 
Canoni  Papa,  fu  egli  anche  dcpofto  ,    o  per  dir  meglio  riprovato   e 
condennato.  Avea  precedentemente  il   medefimo  Pier  Damiano  fcritta 
una  Lettera  di  fuoco  al  predetto  Cadalo© ,  chiudendola  con  alcuni  vcr- 
£»i//  20  ó-  ^'  ^  dicendo  in  fine  (*);  Diligtnter  i^tur  int.-iiJey  quod  dh»\ 

in  Ofufdtl. 

xviu.  Fumé»  vitti  velata  mtrs  improvi  fa  propìafJMt  j 

Iriìmi»et  expleti  pr^epes  tibi  terminus  Jtvi. 
Non  ego  te  fallo  :  capto  morieris  in  anno . 

VilTe  anche  dopo  1*  Anno  predetto  Cadalo©  .  Pier  Damiano,  veg- 
gcndo,  che  non  avea  colto  nella  predizione,  cercò  uno  fcampo  con 
dire,  eh'  egli  s'  era  intefo  della  moite  civile,  cioè  della  di  lui   depor 
Czione,  e  non  già  della  morte  naturale.  Se  i  fuoi  verfi  ammettano  ta- 
le fcappata,  noi  tocca  a  me  il  giudicarne  .  Certo  confefTa  egli  ,  che 
per  quello  gli  fecero  le  rifa  dietro  i  fuoi  avverfarj  .  Levò  ancora  eflb 
Arcivefcovo  Annone  il  pofto  di  Cancelliere  d'  Italia  a    Guiherto^  che 
parimente  col  tempo  divenne  Arcivefcovo  di  Ravenna  ed  Antipapa  , 
e  lo  diede  a  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  uomo  nondimeno  m^icchia- 
to  anch' eflo  di  vizj  :  il  che  fa  conofcere,  che  il  Re  Arrigo,  benché 
non  per  anche  coronato  in  Italia,  pur  ci  era  riconofciuto  per  Padrone. 
Non  so  io  già,  fé  in  quefti  tempi  fia  ben  regolata  la  Cronologia 
(e)  "Lupus     di  Lupo  Protofpata  .  Ben  so,  aver  egli  fcritto  (f),  che  Roberto  Guif- 
Prottffata     fardo  Duca  s'  impadronì  in  queft'  Anno  della  Città  d'  Oria  ,  e  di  nuo- 
tnckronicp.  y^  p|.gfg  Brindifi,  e  lo  fteffo  Miriarca  (  forfè  il  fuo   Governatore-  ) 


E'  da  vedere  ancora,  fé  appartenga  all'  Anno  prefente,  come  ha  il  tc- 
[à)  Gaufrii.  fto  di  Gaufrido  Mataterra  (^),  la  difcordia  inforta  fra  cflb   Duca  Ro- 
ualattrr*    bctto,  e  il  Conte  Ruggieri  .  Benché  Roberto  promefib  aveflc  ad  cflb 
//*.  i.  «.  II.  |-y^  Fratello  di   cedergli  la  metà  della  Calabria,  pure  noa  fi   veniva 
mai  a  quella  fofpirata  ccflìone  .  A  riferva  di  Melito,  che  era  in  man 
di  Ruggieri,  in  tutto  il  redo  delle  conquide  l'ambiziofo  ed  infaziabil 
Roberto  la  ficca  da  Signore  .  Però  Ruggieri  prefa  occafione  dal  re- 
cente fuo  Matrimonio,  (fece  iftanza  a   Ruberto  per  1'  efecuzion  delle 
promcQc ,  a  fine  di   poter  dotate   dcceutcmentc  la  nuova  fua  fpofa 

Erim- 
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Erimberga,  chiamata  da  altri   Delizia^  o  Giuditta  .  Ricavandone   folo  Era   Vola, 
parole,  e  non  fatti,  fi  ritirò  forte   in  collera    da  lui,  e   gl'intimo    la  Annoioóz.' 
guerra,  fé  in  termine  di  quaranta  giorni  noi  foddisfacca  .  La  rifpofta, 
che  gli  diede    Roberto,   fu  di   portarfi   coli'  Armata  ad   aflcdiarlo   in 
Melito  .  Ma  con  tutte  le  prodezze  fatte  dall'  una  e  dall'  altra  parte  , 
nulla  profittò  Roberto  .  Anzi    Ruggieri  ufcito  una  notte  di   Mclito 
gli  occupò  la  Città  di  Gierace  per  trattato  fatto  con  q«e'  Cittadini  . 
Allora  Roberto   tutto  fumante  d'  ira  corfe  all'  aifedio  di   Gierace  >   e 
ficcomc  perfonaggio  d'incredibile  ardire,  una  notte  ben  incappuccia- 
to (  che  già  era  in  ufo  il  Cappuccio  anche  fra  i   Secolari  )  fegreta- 
mcnte  fu  introdotto  nella  Città  da  uno  di  quc'  potenti  Cittadini  per 
nome   Bafilio  .  Per  fua  difavventura  refto  fcoperto,  e  prefo  a  funa  di 
Popolo  }  vide  poco  dipoi  trucidato   Bafilio,    impalata  fua   Moglie,  e 
fi  credeva  anch'  egli  fpedito  .  Con  belle  parole  gli  riufcì  di  fermar  la 
furia  del  Popolo,  e  fu  cacciato  in  prigione  .  Ne  andò  la  nuova  all'e- 
fercito  fuo  ;  ma  non  fapendo  che  fi  fare  1  fuoi  Capitani  per  liberarlo, 
miglior  configlio  non  feppero  trovare,  che  di  fpedirne  incontanente 
1' avvifo  al  Conte  Ruggieri,  fcongiurandolo  ,   che  accorrefle  per  (ai- 
vare  il  Fratello  .  Non  fi  fece  pregare  il  magnanimo  Ruggieri}  corfe 
torto  co'  fuoi  a   Gierace,   e   chiamati   fuor  della  Città  i  Capi,   tanto 
difle  colle   buone  e   colle   minaccie,   che   fece   rimettere  in  libertà  il 
Fratello  .  Quello  accidente,  e  la  collanza  di  Ruggieri  produfle  buon 
effetto,  perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gii  accordò  il  dominio 
della  metà  della  Calabria  .  Pafsò  dipoi  Ruggieri  in  Sicilia,  dove  cf- 
fendofi   ribellato  da  lui  il  Popolo  di  Traina,  fece  delle   maraviglie  di 
patimenti  e  di  bravure  centra  di  que'  Cittadini,  e  de'  Saraceni  accorfi 
in  loro  ajuto,  tantoché  ne  riacquillò. veramente  ia  fignoria.  Crede  Ca- 
millo Pellegrini  («),  che  Riccardo  I.  Conte  di  Averla,  Figliuolo  di  Afci-  (a)  camill. 
littino  Normanno,  e  non  già  Fratello  di  Roberto  Guili:ardo   Duca,  Peregnnius 
come  immaginarono  il  Sigonio,  e  il  Padre  Pagi   all'  Anno    1074.  oc-  ^'fi-  ^'''"- 
cupafle  fin  l'Anno  lOfS.  il  Principato  di  Capoa,  citando  fopra  di  ciò  ^'^^Z""^"" 
r  Olticnfe  C^) .  A  quel!'  Anno  ancora  nella  Cronichetta  Amalfitana  (f)  (b)  Leo  o- 
è  fcritto,  che  Riccardo  fu  creato  Principe  di  Capoa  infieme  con  luo  liitnfi$  chr. 
Figlio  Giordano.  Certo  e   bcnsi  ,   che   Niccolò    li.    Papa  nell'  Anno  '■  3-  <••  i<^.  ' 
lOfP-  gli  concedette  l'  inveftitura  di  quel  Principato,  ma  non  appari*  j^a//f "r^  / 
Ice,  che  ne  fofle  allora  totalmente  in  polTefio  .  Imperocché  è  da  fa-  pn^.  ijj] 
pere  ,  che  fecondo  il  fuddctto  Oftienfe,  invogliatofi  tempo  fa  Riccar- 
do di  quella  bella  contrada,  meflo  1'  afiedio  a  Capoa,  vi  fabbricò  tre 
Badie  all'  intorno  .  Ma  Pandolfo  V.  Principe  ,  che  v'  era  dentro,  col- 
lo sborfo  di  fette  mila  Scudi  d'  oro  1'  indufle  a  ritirarfcne  .  Mancato 
poi  di  vita  efib  Pandolfo  (  non  so  in  qual'  Anno  )  e  luccedutogli  Lem- 
dolfo  V.  fuo  Figliuolo,  eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle  fue  armi  fotto 
Capoa  .  Tanto  la  ftrinfc  ,  che  (\  venne  nell'  Anno  prefente  ad  una 
Capitolazione,   per  cui  Landolfo  fé  n'  andò  via  ramingo,  e  i  Cittadi- 
ni riceverono  per  loro  Principe  Riccardo;  m*  con  ritenere  in  lór  po- 
tere le  porte  e  k  Torri  della  Città  .  DilTìmulò  per  allora  1'  accorto 
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Er*  Volg.  Riccardo,  e  contcntoflì  di  quello  .  Poi  rivolte  le  fue  armi  all'  acqui- 
Annoioóz.  Ilo  delle  Città  e  Caftella  di  quel  Principato,  gli  riufcì  nello  fpazio  di 
quafi  tre  Mefi  d'  infignorirfi  di  tutto  .  Ciò  fatto,  intimo  a'  Capuani 
la  coiifegna  delle  Torri  e  Porte,  e  perchè  gliela  negarono,  (Irctia- 
mcntc  alTcdiò  quella  Città  .  Spedirono  bensi  i  Capuani  al  Re  Arrigo 
in  Germania  il  loro  Arcivefcovo,  per  ottener  foccorlb  j  ma  non  a- 
vcndo  egli  riportato  fé  non  parole,  furono  dalla  fame  aftrctti  a  far  le 
voglie  di  Riccardo  ^nne  Domimae  Incarnatioms  MLXU.  quum  jam 
per  decem  circiter  ^nnorum  curricula  Normannis  viriliter.  repugnaffcnt  .  Pe- 
rò quantunque  eHllano  più  Diplomi  di  quefto  Principe,  da'  quali  co- 
rta, aver  egli  aflunto  fin  dell'  Anno  iof8.  o  lOfo.  il  titolo  di  Prin- 
cipe di  Capoa  ,  con  affbciar  ancora  Giordano  1.  fuo  Figliuolo  al  do- 
inmio,  nientedimeno  folaincntc  in  queft'  Anno  egli  ottenne  la  piena  e 
libcia  fignoria  di  quel  Principato  .  Cosi  cefsò  di  regnare  anche  ivi 
la  fchiatta  de'  Principi  Longobardi,  e  fcmpre  più  crebbe  la  potenza 
de'  Principi  Normanni  .  Da  li  a  poco,  attaccatofi  una  notte  il  fuoco 
alla  Città  di  Tiano,  probabilmente  con  premeditato  configlio,- v'  ac- 
corfe  nel  mattino  fegucnte  Riccardo,   e   colla   fuga  di   quc'  Conti  fc 

(a)  XornuAÌ-  ne  impoflefsò  .  Parimente  Icrive  Romoaldo  Salernitano  (") .  che  in 
iui  s»krm-  queft'  Anno  cflb  Principe  intravit  terram  Campania ^  obfeditque  Cepera- 
*Tom  Vii.  "'"*5  y  ufque  Soram  divaftando  pervenit  .  Ci  ha  confervata  l'  Autore 
Ker.    Italie,  della  Cronichctta  Amalfitana  (^)  una  notizia,  ciocche  per  ordine  dell' 

(b)  Antiiju:  Imperadorc,  Goti/redo  Marchefc  e  Duca  di  Tofcana  col  Tuo  efcrcito 
Italie.  T.  1.  venne  centra  di  Riccardo,  e  che  feguirono  fra  loro  varj  fatti  d'  armi 
f*!-  i'3-       prcfib  di  Aquino  ,  in  guifa  tale  che  fu  obbligato  Goiifrcdo  a  tornar- 

fenc  indietro  con  poco  Tuo  gufto  e  men  guadagno  , 

Anno  di  Cristo  mlxiii,  Indizione   i. 
.di  Alessandro  II.  Papa  3 . 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia  8, 

.  .  T^Ioriva  in  qucfli  tempi  Giovami  Gualberto  Abbate,  Iftitutorc  de' 
plrmenfi!'^'  -T  Monaci  òi,  Vallombrofa  (0  ,  pcrfonaggio  di  fonamo  credito  per 
i»yit.s.Ji-  la  fantità  de'  fuoi  coftumi,  non  meno  entro  che  fuori  della  Tofcana  . 
hun».  Guai-  Era  ftaio  crealo  Vefcovo  di  Firenze  Pietro  di  nazione  Pavefe  ;  e  percioc- 
^"^likxSdn  ^^^  allora  dapertutto  facea  grande  ftrepito  il  vizio  della  Simonia  ,  i  Mo- 
eii,um  '"'  naci  Vallombrofani,  fofpcttando,  eh'  egli  fofic  entrato  nclb  Sedia 
XolUnd.  Epilcopale  mediante  il  danaro,  cominciarono  a  diffamarlo  per  Simo- 
dd  diim  11.  niaco,  e  molfero  un  gran  tumulto  nel  Popolo  di  quella  Città  .  An- 
?A)^Andreat  ^^^^  Monaco  Genovele  (i)  lalciò  fcritto,  che  portatofi  da  Roma  a  Fi- 
\}anHt^ft'Vn  renze  Teuzone  Mczzabaiba  per  vifitare  il  Vefcovo  luo  Figliuolo,  i 
rit.  s.  J>-  furbi  Fiorentini  con  interrogazion  fuggcftiva  gli  dimandarono  ,  quan- 
kìfinisGHal-  to  avcffc  pagato  per  ottener  la  Mitu  a  Pietro  y  e  che  il  buon  Lom- 
*'"'•  bardo  confcOaffc  d'  avere  fpcfo  tre  miia  Libre  in  regalo  al  Re  ^m- 
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go  IV.  per  fortire   il  fuo  incento  .   Ma  avendo  quello  Monaco    fcricta  Era   Volg. 
quella  Vita  nell'  Anno  141P.  ficconac  ofTervò  il  Padre  Guglielmo  Cu-   Anno  1063. 
pero  della  Coaipagnia  di  Gesù  ,  e  nulla  di   quefta  importante  partico- 
larità parlando  gli  Autori  piià  antichi ,  ^\  può  ben  foipenderne  la  cre- 
denza .  Era  dubbiofa  la  Simonia  di  quel  Vefcovo,  e  tale  non  farebbe 
(tata,  fé  fi  folle  potuto  allegar  la  confeflìon  di  fuo  Padre  .    Certo,  e, 
che  i  Monaci  fuicitarono  fieramente  il  Popolo   contra  del  Vefcovo,  e 
andarono  sì  innanzi,  che  .S".  Pier  Damiana  moflo  dal    fuo  zelo    impu- 
gnò la  penna  contra  di  loro  .   Anche  il  Duca  Gotifredo  foltcneva  il  Ve- 
fcovo, e  minacciava  di  far  ammazzare  e    Monaci  e  Cherici  ,  che  con- 
trariafTero  a  quel  Prelato,  egli  levaflero  T  ubbidienza  .  Fu  inviato  ap- 
punto colà  dal  Pontefice  AleJJ'andro  eflb  S.  Pier  Damiano  per  proccu- 
rar  di  ertinguerc  un  sì  pericolofo  incendio  .    In    vece  di   pacificar  gli 
animi  di  quella  gente,  diede  ania  a  que*   Monaci  di  fparlare  anche  di 
lui,  quafiché  foffe  fautore  de'  Simoniaci)  e   fpezialmeote  gli  tagliò  i 
panni  addoflb  uno  de'  più  arditi  di  loro  per  nome  Tcuione  ,   ubbria- 
ca di  uno  zelo  indifcreto  .   Ma  qui  non  finì  la  faccenda,  ficcome  ve- 
dremo .  Benché  in  Germania  fo(Te  (lato  riprovato    l'  Antipapa  Cada- 
loo,  pure  collui  non  fi  arrendeva  in  Italia  .  Anzi  nell'  Anno   prefen- 
tc,  raunata  nuova  gente,  e  de  buoni  contanti,  fpalieggiato  da  i   Ve- 
fcovi  allora  fregolati  della  Lombardia,   fi  avviò  di  nuovo  alla  volta  di 
Roma,  fperando  maggior  fortuna,  che  nell'  Anno  precedente  (<») .  Ci   „]i^//^^a- 
fu  fofpetto,  che  Gotifredo  Duca  di  Tofcana  fegretamente  il  favorif-  go».  in  vit» 
fc  .  Certo  è,  che  non  gli  mancarono  alTìftenzc  in   Roma   fterta  ,  per-  Aiextnd.ii. 
che  molti  de'  Nobili  Romani   fi   dichiararono  per  lui  .   Gli  fu   dun-  -''•  ^'  ^-  ■"/• 
que  aperto  1'  udito  nella  Città  Leonina,  anzi  dicono,  che  gli  fu  con-  ^"^i,g^Q."' 
legnata  anche  la  Fortezza  di  Cartello  Santo  Angelo  .  Tempore  poft  a-  fiienfis  chr. 
Ho  quorumdam  ex  Urbe  epe  ^  co  ufi  Ho  Romam,  quam  novam'perhikent  ,fn-  l-  i-  (■  10. 
grejj'us^  conjcendit  Arcem  Crefceniii  ;  così  ancora  Arnolfo  Storico  Mila- 
nele  (^),  che  allora  fcriveva   le  Storie  lue  .  Ma  ciò  pare,  che  facce-  HiflÓrMt- 
defie  in  altta  forma,   ficcome  dirò  .  Sappiamo  bensì,   eh'  egli  s'  im-  dieUn.  l.  3. 
padroni  al  fuo  arrivo  della  Bafilica  Vaticana,  ma   non  già  rella  noti-  *"/•  17 • 
zia,  eh'  egli  vi  prcndeffe  colle  cerimonie  il   manto  Papale   fecondo  il 
collume,  perchè  appena  s'  udì  in   Roma,    come   egli   v'era  entrato,, 
che  la  mattina  fegucnte  diede    all'  armi   il  Popolo   Romano,  e  corfo. 
colà  in  furia,  tal  terrore  cacciò  in  corpo  a  i  foldati  di  lui,  che  pre- 
fero vilmente  la  fuga ,  e  lafciarono  il  loro  Idolo  folo  foletto ..  Sarebbe 
caduto  Cadaloo  in  mano  de'  Romani,  fé  non  folTe   ftato  Cencio   Fi- 
gliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  uomo  di  perduta  cofcienza,  che  allo- 
ra r  accolfe  nella  Fortezza  di  Crefcenzio,  cioè  in  Cartello  Santo  An- 
gelo, e  gli  prumifc  aflìllcnzu.  Qiiivi    rcftò    l'Antipapa  aflcdiato  dai- 
Romani  per  ben  due  anni,  con  fofFcrirvi  ftenti  ed  affanni  incredibili: 
degno  pagamento  della  fmodcrata  ed   empia  fua  ambizione .  Un  Con- 
cilio di  cento  Vefcovi  fu  in  queft'  Anno   tenuto  da   Papa   Alcflandro 
li.  dove  furono  fatti  varj  Decreti  contri  de'  Simoniaci,  e  de'  Preti  con-  ,. 
cubinarj  .  Ne  cfiftono  alcuni  Atti   prcflb   il   Cardinal   Baronio   (0,  e  AnnaL'Eu^ 
nelle  Raccolte  de'  Concilj  .  Jntan- 
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Intanto  in  Germania  crcfcevano  gli  abufi,  profittando  ogni  pre- 
potente dell'età  immatura  del  Re  Arrigo  IV.  (a)  L'  educazione  di 
iUi  fu  fui  principio  appoggiata  a  gli  Arcivefcovi  di  Colonia  e  Ma- 
gonza  ;  cioè  ad  annone  Sigefredo  .  Ma  loro  tolfe  la  mano  Adelbert» 
Arcivelcovo  di  Brema,  che  coli'  arte  dell'  adulazione  fi  rende  arbitro 
del  giovanetto  Re,  ed  occupò  in  tal  maniera  due  delie  migliori  Ab- 
bazie di  Germania  .  Per  far  poi  tacere  gli  altri,  due  ancora  ne  diede 
air  Ardvefcovo  di  Colonia,  che  non  li  lece  fcrupolo  di  quclto,  ed 
una  a  quel  di  Magonza  ,  ed  altre  a  i  Duchi  di  Baviera,  e  di  Suevia, 
cioè  ad  Ottone  e  Ridolfo  .  Così  mal  allevato  il  Re,  non  é  maraviglia 
fc  andò  crefccndo  in  que'  vizj ,  che  tanto  diedero  poi  da  fofpirare  a  i 
buoni  .  Secondochè  abbiamo  da  Lupo  Protoipata  (*} ,  in  queft'  Anno 
Roberto  Guifcardt  Duca  di  Puglia  e  Calabria,  tolfe  ai  Greci  la  Città 
di  Taranto .  Ma  ne  pure  flava  in  ozio  il  valorofo  Conte  Ruggieri  di 
Jui  Fratello  in  Sicilia  .  Per  «tettato  del  MalaterraCO,  in  quelto  mc- 
dcfimo  Anno  formarono  i  Mufulmani  Mori,  e  i  Siciliani  un  potente 
efercito ,  e  vennero  ad  accamparfi  predo  al  fiume  Ceramo  .  Erano 
circa  trenta  cinque  mila,  e  il  Conte  non  avea  che  cento  trentafci  ca- 
valli, o  fieno  pedoni  da  opporre  a  sì  gran  piena  .di  gente  .  Contut- 
tociò  implorato  1'  ajuto  di  Dio,  e  fpedico  innanzi  Serlone  fuo  Nipo- 
te, diede  loro  addolfo,  e  in  poco  d'  ora  milc  in  ifcempiglio  e  fuga 
qucgl'  Infedeli  .  Fu  detto,  che  comparve  un  uomo  di  rilucenti  armi 
gucrnito  fopra  bianco  cavallo,  con  bandiera  bianca  fopra  d*  un'  afta  , 
che  fi  caccio  dove  erano  più  folte  le  fchiere  de'  nemici ,  e  fu  credu- 
to S.  Giorgio  .  Quindici  mila  di  coloro  nmafero  cdinti  fui  campo  j 
noi  di  feguente  volarono  i  Criltiani  alla  caccia  di  venti  mila  pedoni  , 
che  s'  erano  ialvati  colla  fuga  nelle  montagne  e  nelle  rupi,  e  per  la 
•maggior  pane  gii  uccifcro  .  Si  può  ben  temere,  che  Gaufrido  Mala- 
terra  Monaco,  il  quale  foiamente  per  relazione  altrui  feri  fi  e  quelle  co- 
le dopo  molti  anni,  fi  lafciafle  vendere  delle  favole  popolari  in  for- 
mar quello  racconto,  che  ha  troppo  dell'  incredibile,  e'd  egli  per- 
ciò fé  volle  concepirlo,  fu  obbligato  a  ricorrere  a  i  miracoli  .  La  vit- 
toria lìondirocno  e  fuor  di  dubbio }  le  fpaglie  de'  nemici  furono  fen- 
za  mifura  j  e  il  Conte  avendo  trovato  fra  ejTe  quattro  Camelli,  li  man- 
dò in  dono  a  Papa  Aleflandro,  il  quale  fi  rallegrò  aflaidìmo  di  così 
profperofi  avvenimenti  contra  de'  nemici  della  Croce,  fpedì  anch'  e- 
gli  a  Ruggieri  la  bandiera  di  S.  Pietro,  per  maggiormente  animarlo 
a  profeguir  quell'  imprefa .  Trafficavano  in  quelli  tempi  i  Mercatanti 
Pilani  m  Sicilia,  e  malTimamentc  in  Palermo,  Città  Capitale,  e  pie- 
na allora  di  ricchezze  .  Avendo  cfli  ricevute  varie  ingiurie  da  que' Mo- 
ri,  raunarono  una  poflente  flotta  per  farne  vendetta,  ed  cfibirono  la 
loro  alleanza  al  Conte  Ruggieri  per  aflcdiar  Palermo,  ellì  per  mare, 
ed  egli  per  terra  .  Ma  perciocché  non  potè  cosi  pretto  Ruggieri  ac- 
cudire a  queir  imprcfa,  a  vele  gonfie  andarono  c(lì  ad  urtar  nella  ca- 
tena, che  ferrava  ii  Porto  di  Palermo,  e  la  ruppero.  Entrati  nel  Por- 
to, le  crediamo  a  gli  Annali  Pifani  C-^),  Ctvitatrm  ipjam  ceperunt  .  Ma 

ciò 
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ciò  non  fallì fte  .  Il  Malatcrra  ci  aflìcura,  effèrc  accorfa  tanta  moki-  EraVoI». 
tudine  di  Mufulmani  e  Cittadini  per  difefa  della  Città,  che  i  Pifani  AMN01CKÌ3. 
contenti  di  portar  via,  come  in  trionfo,  la  catena  fpezzata,  fé  ne  tor- 
narono a  cafa  .  Egli  è  bcns!  fuor  di  dubbio,  eh'  effi  trovate  in  quel 
Porto  fei  navi  di  ricco  carico,  cinque  ne  diedero  alle  fiamme^  e  la 
più  ricca  feco  menarono  a  Pifa,  del  cui  immenfo  tcforo  lì-  fervirono 
dipoi  per  dar  principio  alla  magnifica  fabbrica  del  loro  Duomo  .  Di 
quefta  gloriofa  imprefa  refta  tuttavia  la  memoria  in  verfi  incifa  in 
marmo  nella  facciata  di  quel  macftofo  Tempio,  che  fi  legge  ftampa- 
u  preflb  molti  Sciittori  .  Ne  quivi  fi  parla  della  prefa  della  Città  di 
Palermo,  ma  sì  ben  delle  navi  bruciate,  e  della  ricchiflìma  roenam 
via  :  con  aggiugnere,  che  sbarcati  dipoi  i  Pifani  fuor  di  Palermo  , 
vennero  alle  mani  coli'  Armata  de'  Saraceni ,  e  ne  fecero  un  gran  ma- 
cello :  dopo  di  che  alzate  le  ancore  fc  ne  tornarono  tutti  feueggian- 
ti  a  Pifa .  Andò  pofcia  il  Conte  Ruggieri  con  dugentofoldati^  o  fie- 
no cavalli,  a  bottinare  vcrfo  la  Provincia  di  Grigenti  :  che  quefto  ert 
U  fuo  meltiere,  per  poter  pagare  ed  alimentar  la  fua  gente.  Parte  de' 
fuoi  cadde  itv  un'  irabofcata  di  fettecento  Mori,  che  loro  tolfe  la  pre- 
da, e  li  mife  in  fuga  .  Ma  fopragiunto  Ruggieri  sbaragliò  i  nemici, 
e  ricuperata  la  preda,  atlegramente  la  condulTe  a  Traina  .  Dovette  in  ■ 
quefto  Anno  Riccardo  Principe  Normanno  di  Capoa,  infignorirfi  an- 
cora della  Città  di  Gaeta,  perchè  da  lì  innanzi  egli  e  Giordano  fuo 
FigUuol  ne  i  Diplorai  fi  veggono  intitolati  Du:hi  di  Gaeta  . 

Anno  di  Cristo  MLx^v^  Indizione  11. 
di  Alessandro  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia  9.. 

FU  creduto  in   addietro,  che  correndo  qucft'    Anno,   jlnnane  Arci-' 
vefcovo  di  Colonia  fòfTc  fpedito  a  Roma,  per  terminare  lo  Scifma, 
che  fulFeguentementc  foffe  tenuto  il  famofo  Concilio  di  Mantova  ,  in 
cui  feguì   la  total  depreflìonc  di  Cadaloo  .   Ma   Francefco  Maria  Fio-  /^n  j-;^^,„. 
rentmiC"),  e  pofcia  piìi  fondatamente   il  Padre   Pagi  W,   han   dirao-  tini  Memer. 
Arato,  doverfi  riferire  all'  Anno  1067.  tali  fatti  .  Perchè  nulladimeno  di  Mttiide 
Latnbcrto  da  Scafnaburgo  C^)  parla    fotto  queft'  Anno  dell'  andata  di  'j*-  '■ 
eflo  Annone  a  Roma  ,  fu  il  Pagi  d'  avvifo  ,    che  due  volte   egli  im-  clìth^^^'»! 
prcndefle  tal  viaggio,  l'  una  in  quefto  e  l'  altra  ncll'  Anno  fuddctto  .  yinnàl.  Sn- 
Mà  il  racconto  di  Lamberto,  fé  fi  avefle  da  attendere,   porterebbe,  ronii. 
che  Annone  foffe  venuto  molto  prima  di  queft'  Anno,  da  che  egli  ("^^  Lambtr- 
fucceflìvamente  narra,  che  Cadaloo    dopo  la  partenza  di    Annone   in  ^bùrgenns"'' 
Italia  tentò  la  fua  fortuna  coli'  armi  conira  di  Papa  Aleflandro..  Né  chronit». 
ci  refta  vetìigio  di  azione  alcuna  fatta  in  quèfta  prima  pretefa  venuta 
di  Annone  .  Però    quanto  a    me  credo,,  che  quefto   Scrittore   imbro- 
gliane qui  il  fuo  racconto,  e  che  non  s*  abbia  a  credere  fé  non  un  fol 

viag- 
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Eia  Volg.  viaggio  di  lai,  del  quale  piulcrcmo  all'  Anno  io6j.  E  tanto  più  per- 
AMN01064.  che  tuttavia  fcguitarono  in  queft'  Anno  i  Romani  a  tener  bloccato  e 
riltretto  Cadaloo  in  Caftcllo  Sane'  Angelo  .  Se  fofle  venuto  a  Roma 
Annone  con  commilTioni  del  Re,  avrebbe  mcflb  fine  a  quella  gasa  . 
Per  le  notizie,  che  accenna  il  fuddctto  Fiorentini,  vegniamo  in  co- 
gnizione, che  Papa  Aleflandro,  il  quale  imitando  gli  ultimi  fuoi  Pre- 
deceflbri,  riteneva  tuttavia  il  Velcovato  di  Lucca,  fi  ■portò  nel  pre- 
fcntc  Anno  a  vifitar  quella  Chiefa  ,  e  quivi   fi   fermò   per  piìi    mefi  . 

(a)  Ptilt-  Tolomeo  Lucchefe,  Vcfcovo  di  Torcello,  (a)  racconta  una  particola- 
mtuj  Lu-  rità  degna  d'  oficrv^azione,  cioè  che  quello  Papa  ptr  maggior  fua  fi- 
naf"if"iii-  ^^''^2^*  ^  ritirò  in  tempi  tali  a  Lucca  con  accordar  varj  Privilegj  al- 
fior.  Ecclif.  la  mede  fi  ma  Città  .  Nam  primo  tribtiit  et  'Bulloni  flumbeam  fro  Si^ilh 
W.  19. T.ri.  Communitatis ^  ut  hahet  Dux  F'eneiorum  (  1'  ufavano  anticamente  anche 

■  *«■•  •'''»''<■•  altri  Principi  .  )  Ecclefiam  Sar.&i  Martini  (  Cattedrale  di  Lucca  )  fpe- 
ciali  decorat  gratta ,  ut  Cammcos  dtóite  Ecclcjt<e  mitratos  habeat  in  Procef- 
ftone  reguhm ,  £9"  ficut  Cardìnales  incedant ,  ficut  Ravenna ,  (^  in  Ecdefi» 
Sanili  Jacobi ,  qua  Compoftellana  vocatur  .   Ampliò  Benedetto  XIII.  Pa- 

Ea  in  quelli  ultimi  tempi  la  dignità  di  quella  Chiefa  con  dare  il  tito- 
>  di   A  rei  vcfcovo  al  fuo  facro  Paftorc  .  fn  qucft'  Anno  ancora  Dome- 
nico Contareno  ^  intitolato  Dei  grati  a  Fenetia   Dalmatlaque  Dux.,   impe- 

(b)  Ant'tqH.  rialis  Magijler  W  infieme  con  Giovanni  Abbate  del  Moniftero  de'  fanti 
Italie.  Dif'  Ilario  e  Benedetto,  fituato  in  territorio  Olivolenfi  [uptr  flurnen ^  quod di- 
fert.  6j.        ^.^^^  Hune^  concede  1'  Avvocazia  di   quel  facro   luogo   ad   Uberto  da 

Fontannivc  .  Dal  che  fi  raccoglie,  che  Oiivola,  Città  un^  volta  Epi- 
fcopalc  ,  era  in  terra  ferma  .  In  qucft'  Anno  ancora  Adelafia.,  o  fia  A- 
deìaide  Marchefana  di  Sufa,  e  Vedova  di  Oddone.,  o   fia  Ottone  Mar- 
chefe,  fondò  il  Moniftero   di   Santa    Maria    di   Pinerolo   per  1'  anima 
(e)   Guttht-  fua  C^)j  y  'Manfredi  Marchionis  Genitoris  mei  ^  (^  Adalrici  Epifcopi  Bar- 
non  Hifior.    bani  mei,  (^  Berta  Genitricis  mea,  (^  anima  Domni  Oddonis  Marchio- 
EccUf.  ^-^  f/jj.-  ^g^  ^^j^^  exitHS  fit  mihi  l/idus  &Cv   Lo  Strumento   fu    ttipu- 

lato  Anno  Domini  nojìri  Jefu  ChrijTi  MLXJF.   Oliavo    die    Menfts  Se- 
pembris  nella  Citta  di  Torme.  Perché  non.avea  peranche  Arrigo  IV. 
Re  ricevuta  là  Corona,  perciò  di  lui  non  fi  fa  memoria  alcuna  né  in 
quello  Documento  ,  ne  in  molti  altri  d'  Italia  .  Abbiamo  poi  da  Lu- 
(d)  Luput      F'o  Protofpata  (''),  che  in  quell'  Anno  la  Città  di  Patera   venne  alle 
Prittffatx      mani  del  Duca  Roberto  Guilcardo  nel   Mefe  d'  Aprile  .  Falsò  egli 
inchrmict.  dipoi  con  alquante  Soldatcfche  in  Sicilia   in  ajuto  del  Conte  Ruggie- 
ri fua  Fratello  .   Uniti  amcndue  fcorfero  fenza  contrailo  1'  Ifola,  de- 
predando il  pacfc,  e  piantarono  1'  afi'edio  a  Palermo  .  Gran  guerra  fe- 
cero alla  lor  gente  le  Tarantole  ,  e  dopo  aver  confumato  tre  mefi  m- 
utilmciitc  fotto  quella  Città,  lì  ritirarono,  ma  ricchi  affai  di  bottino. 


Anno 
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-Anno  di  Cristo  mlx\\   Indizione  iii. 
di  Alessandro  II.    Papa    j. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia    io. 

DOpo  aver  foifcrto  r  Antipapa  Cadaloo  infiniti  incomodi  ed  affanni  Era  ,  Volg. 
per  due  aani  nel  Callello  di  Santo   Aiìgelo,  perciiè  ivi  aifcdiaco   Annoici?!. 
Tempre  o  bloccato  da  i  Romani:  forfè  perchè  fi  slargo   it    blocco,  o 
altra  via  per  fuggire  fc  gli  aprì,  cercò  nell'anno  preicnte  di  metterfi 
in  libertà  («0-  Ma  gli  convenne  comperarla  con  trecento    libre   d'ar-   (a>  cardì- 
gento  da  quel  mcdeiimo  Cencio  Figliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  che  valis  de  A- 
fin' allora  l'avea  falvato  dalle  mani  del    Popolo   Romano   con    riceve-   'igom.  in 
rarlo  in  quella  Fortezza.    Però   fvergognato   fcgretamente    ne   ulti,  e  ^^'^^^"f'^^ 
malconcio  dj  fanità,  e  fcnza  foldi  con  un  Icmphce  ronzino,  e  un  foio 
famiglio,  tanto  cavalcò,  che  arrivò  a  Bcrccto  lui  Parmigiano,  né  più 
gli  venne  voglia  di  veder  l'acque  del  Tevere.  Racconta  Leone  Ollicn- 
fe  W,  che  circa  quelli  tempi   Barafone  uno  de  i   Re   della   Sardegna  (b)  Ltt  o- 
fcce  dianzi  3.  Defidcrlo  Cardinale  ^à  Abbate  di  Monte  Cafino,  per  aver  ìi'tnfis  l.  3. 
de' Monaci  da  fondare  un   Monillero  nelle  fue  contrade.  Lo    zciancif-  <■''^  ^3- 
limo  Abbate  fopra  una    nave  di    Gaeta   v'invio   dodici   dc'fuoi    Rcli- 
gioiì  con  un  Abbate,   ben    provveduti    di    facri   arneli,   di    Libri,   di 
Reliquie,  e  d'altre  fupcUcttili .   Ma  i  Pifani,  maxima  Sardorum  invidia 
f///(3/',  prefero  e  bruciarono  quella  nave,  e  tutto  tollero  a  i  poveri  Mo- 
naci. Ci  fa  ben  veder  quello  fatto,  che  i   Pifani  non  peranchc  ligno- 
reggiavano  in  Sardegna.  Barafone  ne  dimandò,  e  n'ebbe  foddi.sfazioii 
da  loro  j  dopo  di  che  ottenne  due  altri   Monaci  da  Monte  Calino,  co' 
quali  fondo  un  Monillero.   Altrettanto  izz^:.  un'altro  Re  di  queii'llola 
chiamato  Torchitorio ^  colla  fondazion   d'un' altro  Moniltcro.   Pofcia  il 
Papa  e  il  Duca  Gotifredo  tanto  operarono,   che   >    Pilani   iòdisfccero 
ai  Moniftero  Cafincnfe,  e  gli  promifero  in  avvenire  rilpetto  ed  amici- 
zia. L'aver  taluno  creduto,  che  folamcnte  nel  Secolo  leguente  1  Giu- 
dici della  Sardegna  prendcflero  il  titolo  di  Re,  viene  fmentiio  da  quciti 
Atti,  e  da  altre  piuove  da  me  recate  nelle  Antichità  Italiane  (f ) .  Un'  (e)  Amlyt. 
altro  fatto  vicn  raccontato  da  cflo  Oilienfe,  che  ci  fcrvirà   a   far   co-   ^''''"^-    ^'f- 
nofccre  la  diverfità  delle  cofe  umane.   Perche  erano  nati  de  gli    fcon-  J'^''  ^'  ^ 
certi  nel  Moniitcro  dell' Ifola  di  Tremiti,  dipendente   dal   nobilidìmo 
di   Monte  Cafino,   il   faggio   e   fanto    Abbate    Defiderio   ne    levo    via 
Adamo  Abbate,  e  diede  quell'Abbazia  a  Trasinondo  P'igliuolo  di  Ode- 
nfio  Conte  di  Marfi .  Furono  imputati  quattro  Monaci  IVemitenfi  da 
i  lor  compagni  d'aver  tentata  la  ribcilion  di  queii'llola.  Di  più  non 
ci  volle,  perchè  il  giovane  Trasmondo  Abbate  facelfe  cavur  gli   oc- 
chi a  tre  d'cflì,  e  tagliare   ad  uno    la   lingua.    Al   cuore   dell'Abbate 
Cafincnle  Defiderio,  uomo  pieno  di  manfuctudinc  e  di  carità,  fu  una 
fciica  la  nuova  di  quello  eccello,  sì  per  la  disgrazia  di   chi   avca  pa- 
Tom.  FI.  Z  rito 
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Era  Volg.  tito,  come  per  la  crudeltà  di  chi  avca  dato   quell'ordine,  e   princi- 
Anno  1065.  paimcnte  poi  per  l'infamia  di  quel  facro  Luogo.    Pero  frcttolofamentc 
accorle  cola,  mifc  fono  afpra  penitenza  Trasmondo,  e    pofcia  il  cac- 
ciò di  colà.  Ma  quel,  che  e  da  llupire,  divcrfo  fu  il  fcntimcnto  d' //- 
delirando  Cardinale  ed  Arcidiacono  allora-  della   fanta    Romana    Chiefa, 
che  tu  poi   Papa  Gregorio   VII.  Sollennc  egli,  che  Trasmondo  aveva 
operato  non  da  crudele,  ma  da  uomo  di  petto,  con  aver  trattato,  co- 
me fel  meiitavano,  qu;;' maligni  j  e  gli   conferì   anche   in   premio    una 
migliore   '\bbazia,  cioè  la  Caiauricnlc}  anzi  da  li  a  r>on  molto  il  fece 
ancora  Velcavo  di  Bulva.   Era  allora  il    Cardinale    Ildebrando    il    mo- 
bile principale  della  Corte  Pontificia.  Nulla  fi  facea  fenza  di  lui,  anzi 
pareva,  che  tutto  fode  fatto  da  lui:  tanto  era  il  fuo  fenno,  l'attività, 
e   Zflo,   con    cui    operava,,  benché    fofie   affai    piccolo   di    datura,   e 
l'apparenza  del  corpo  non  rilpondcire  alla  grandezza  dell'animo.  Giac- 
ni'4s  An'nal.  ^^^  ''  Cardmiil  Biionio  {a)  non  ebbe  difficultà  a  produrre  alcuni  acuti 
kctU]..  ad     vcrfi  di  S^  Pier  Damiano,   ne  pur' 10  l'avrò  per  qui   replicarli.    Cosi 
Ann.   loói.  egli  fcrivcva  al  mcdcfimo   Ildebrando,  fuo  fingolare  amico: 


Papam  rite  colo ,  fed  Te  proflratus  adoro . 
Tu  facis  hunc  Dominum .  Te  facit  ille  Deunt. 


In  utv' altro  Di  dica  anche  piìi  pungente   dice  dello   {tcfla  ìlde- 
brand© : 

Vìvere  vis.  Roma  ?  darà  depromiìo  voce  r 

Plus  Domno  Pap<t ,  quam  Domno  pareo  Papa . 

Il  che  ci  fa  conofcere,  chi  fofle  allora  il   Padrone  di  nome,,  e 
chi  di  fatti  in  Roma. 
ti  ^tTaini  ^"  '"  1'^'^'^*  ^""°  ^*"°  Cavaliere  il  Re  Arrigo  IF.  {h)   cioè   ri- 

btirgenjis  in  ccvcttc  egli  l'armi  militari  dalle  mani  dell' Arcivelcovo  di   Brema  con 
cbronico.      quella  ioicnnità,  che  era  da  nrolti  Secoli  in  ulo,   e   duro   molti    altri 
dappoi.    E  fin  d'allora,  fi  fcoprì  il  fuo  mal    talento   comra   di   Annone 
Arrivefcovo  di  Colonia,  poiché  gli  (lava  l'eropre  davanti  a  gli  occhi  il 
pencolo  corfo',  allorché  quel  Prelato  il  rapi  alla  Madre.   Ma  per  buona 
fortuna  effa  fua  Madre,  cioè   V  Imperadrice  Agnej'e  y  avendo   fatta   una 
fcappatada  Roina  in  Germaivia,  queto  per  allora  l'animo  vendicuivo 
din  JWrilj-'"  *^^'  Fighiiolo.    Attekro    nell'Anno   prcfcntc  (<■)  i   due   Fratelli    Nor- 
ttrra  iib.  i.  manni ,  Roberto  Duca.,  e  Ruggieri  Conte  ad  cfpugnar  qualche  Callello, 
*"?■  37-         che  turt.wia  fi  fntracva  al    loro   dominio   nella   Calabria.    Colto    loro 
quattro  Mefi   Tafiedio  del  folo  di  Argel,  e  convenne  in  fine   ammet- 
tere quegli  abitanti  ad  una  difcrcta   capitoLizione ,   In  quelli    tempi    il 
fopradetto  infignc  Abbate  di   Monte  Cafino  e  Cardinale  Dcfidcno  at- 
{i'^'Lto         tefe   indefcn"amcnte   a   fabbricare   una   funtuofa   Bafilica  in.  quel   facro 
o/tii-iis         Luogo  (^)  ;  al  qual  fine  chiamò  dalla  Lombardia,  da  Amalfi,  e  da  al- 
♦  iS^er/ia   ^"  pacfi,  e  fin  da.  Coftantinopoli,  de  1   valenti  Artefici  di   Mufaici^ 
■     ■     ''•  di 
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di  Marmi,  d'oro,  d'argento,  di  ferro,  di  legno,  di  gcflo,  d'avorio,  Era  Vo1^. 
e  d'altri  hvorien  :  il  che  fervi  ancora  ad  introdurre,  o  a  propagar  quelle  Annoioój! 
Arci  in  Italia.  Troviamo  eziandio,   che   nell'anno    pretcntc    Seguitava 
la  Città  di   Napoli  a  riconofccre  la  fovranicà   de' Greci    Auguiii,   ciò 
apparendo  da  una  conccflìon  di  beni  (a)  fitta  da  Giovami  II.   Arcivc-  (a>   Anùc^u. 
fcovo  di  quella  Città,  e  da  Sergio  F.  il  quale  fi  vede  intitolato  Emi-  ^''"''f-    -D'/- 
r.cntìfimus  Conful  (J  Dux ,  alque  Domini  gratia   Magijìer   Milìtiim .    Lo  ^"''-  ^• 
Strumento  fu  ftipuiato  Imperante  Domino  noflro  Duce  Cohft.intino  magno 
It}2peratore  Anno  quinto  ^  die  XXII.  Menfis  Jttlii,  IndiSlionsTertt'i^  Nea- 
poUs .  So  tali   Noce  non  fon  fallate,  prima  di  quei  che  credette  il  l->a- 
dre  Pagi  (i),  Coftantino  Duca.  afccCe  fui  Trono  di    Coitan'inopoli .    A  „. 
quell'Anno  ancora  appartiene  un  Placito  pubblicalo  dal  Campi  (O.c  w    ^y'*\ 
tenuto  nel  di  primo  diLugho  in  Piacenza  nella  Corte  propria  di  Ri-  iaron. 
naldo  Medo  del  Signor  Re,  dove  in  judicio  refidebat  Domnus  Dionifius  (<^)  Ca-mpx 
Epifcopus  fanfla   Piacentina  Ecclcfia ,  6?  Comes  vius   Comitatu   Piacenti    ^^'"'-  ^'  '''"' 
no ^  five  Mijj'iis  Domni  Regis  una  cum  Domnus  Cuniberto  Epifcopus  fancla  Zl'peldk'  '' 
Taurincnfis  Ecclefìa  &c.  Serva  ancora  quell'Atto  a  comprovare  il   do- 
minio del  Re  Arrigo,  tuttoché   non  per  anche   Coronato,    in    Italia; 
e  che  anche  il  Vefcovo  di  Piacenza  al  pari   di  tanti   altri    Prelati   era 
divenuto  Conte,  cioè  Governatore  perpetuo  della  fua  Città. 

Anno  di  Cristo  mlxvi.   Indizione  iv. 
di  Alessandro  II.   Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  11. 

Dimentico^  ben  prefto  Riccardo  Principe  à\  Capoa  d'cffere  VafTallo 
della  fanta  Sede,  e   di   aver  giurata   fedeltà   ad   clTa   lotto    Papa 
Niccolò  II.   Egli  a  guifa   de   gli   altri    Principi    Normanni,   che    mai 
non  C\  quetavano,  finché  non  avcano  alTorbito  chi    llava   loro   vicino, 
e  dopo  CIÒ  penfavano  ad  ingoiar  gli  altri,   a' quali  s'erano   apprcHati  ; 
veggendo,che  tutto  gli  andava  a  ieconda,  cominciò  anche  a  fendere 
le  lue  conquide  fopra  le  Terre  immediatamente  fottopofte  nel  Ducato 
Romano  a  i  Papi.   E,  Lupo  Protofpata   fcrive   W,   ch'efìo    Riccardo  ,jy.  £„.,,^ 
intravit  Terrum  Campania,  obfeditque  Ceperanum,   è?  comprehendit  eum^  fLofp.t"ta 
^deva/lapido  ufquc  Romam  pervenit .  Accollato  che  fi  fu  a  Roma  (0,  '»  chronìct . 
pretele  d'edere  dichiarato  Patrizio,  cioè  Avvocato   della   Chiefa    Ro-  (e\  ^'o 
mana:  Dignità   fino   da' tempi   di   Pippino   Re   di    Francia   confervata  %'r"£l 
fempre  ncgl' Imperadori;  e  Dignità,  che  portava  feco  il    primato,   o  W.  j.  V.  ij. 
almeno   gran   confiderazione   nell'elezione   de' Romani    Pontefici.    Di 
quella  mena  fu  avvertito  il  Re  Arrigo  IP',  e   per   abbatterla,   ed   in- 
lìcmc-  con  difegno  di  levar  dalle  muu  rapaci  de' Normanni    le    Terre 
di  S.  Pietro,  e  di   prendere  in  tal'occafione   la   Corona  dell'Imperio 
dalle  mani  del  Papa,  uni  inficme  una  forte  armata,  e  giunfe   fino  ad 
Augulta,  nloluto  di  calare  in  Italia.  Il  collurae  era,  che  il  Marchefc 
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Era  Volg.  di  Tofcana,  allorché  il  Re  Germanico  tra  per  venire  in  qiiefle  parti, 
ANv\oiodó.  andafic  ad  incontrarlo  colle  fue  milizie.  Alpectò  Arrigo    per  qualche 
tempo,  che  il    Duca   Gotifredo  comparifle;    ma   non   veggendolo    mai 
venire,  anzi  avvitato,  ch'egli  era  ben   lontano  di   là,   tra   il  difpeuo 
conccputo  a  cagione  di  quella  mancanza,  e  fors*  anche  per  qualche  Co- 
lpetto della  fede  di  lui,  dcfiltc  dalla  fua  fpedizione,  e  le  ne  tornò  in- 
dietro.  Intanto  efTo  Duca  con  poflcnte  efercito  era  corlb  a  Roma  per 
reprimere  l'infolenza  di  Riccardo  e   de' fuoi   Normmni.    Tale   era   il 
credito  del  Duca  Goffredo,  tali  le  forxe  lue,  che  i  Normanni  sbigot- 
titi Ci  ritirarono  più    che   di   fretta,   abbandonando   la   Campania   Ro- 
mana, fé  non  che  Giordano    Figliuolo  del  fuddetto  Riccardo   con  un 
buon  corpo  di  gente  fi   fortificò  in  Aquino    per   far   iella   all'Armata 
nemica.  PrefentolTi  GifFredo  co' fuoi  circa  la    rtictà  di    Maggio  fotto 
quella  Città,  accompagnato  in   quella   fpedizione   dallo   fleflo   Papa  e 
da  i  Cardmali,  e  per  dicidotto   giorni    llette   accampato   intorno  alla 
medefima,  con  efiere  fuccedute  varie  prodezze  sì  dall'una  parte,  come 
dall'altra.  Ma  per  accorrezz^x  d;  Guglielmo  Teltardita,  che  andò  in- 
nanzi indietro,  fi  conchiufc  un  abboccamento  fra  elfo  Duca   Goffre- 
do, e  Riccardo  Principe  al  Ponte  già  rotto  di  Santo   Angelo  di  To- 
dici.   Fama  corfe,  che  il   Duca  più  da  una   groffa   fomma   di   danaro, 
che  dalle  parole  di  Riccardo,  fi  lafciafie  ammanfarcj    e    però   da  li  a 
poco  piegate'le  tende,  fé  ne  tornò   colla   fua   gente   in   Tofcana.    Si 
lafciò  vedere  in  quegli  ftclTi  giorni    una   gran   Cometa,   di   cui    fanno 
menzione  altri  Storici  fotto  il  prcfentc  Anno,  e  mollrò  la  lira   lunga 
^>  Rù-         coda  per  più  di  venti  giorni.    Romoaldo    Silernitano   W,   che   lotto 
m-ta'Ms        quello  mtd^fimo  Anno  parla  del  predetto  Fenomeno,  aggiugne,   che 
^"Irchrón      Roberto  Guifcardo  circa  gli    fteffi   giorni   cepit   Civitatem   f^eflts^   apprt- 
T"vi'i"'Rtr    benditqus  ibi  Catapanum  nomine  Kurìacum  {cioè  Cm^co)  .    NciU    Cro- 
ùalka'r.      '  niclietta  Amalfitana  {b)  l'acquifto  della  Qttà  del   Vallo  è  tnafportato 
(W   A^itliu.  neir  Anno  feguente,  e  quel  Catapano  vien'ivi  chiamato  Bennato.   Ab- 
;m;;c.  r.  ;.  ^^.^^^  ^^  Gaufrido  Malaterra  (0  ,  che  in  quelli  tempi   il   Conte  Rug- 
Ccf  Ga-^'-ri.  gieri  faceva  continue  fcorrerie  in  Sicilia  addolTo  a  i  Mori,  con  ripor- 
ti; Muli-     tarne  quafi  fempre  buon  bottino,  e  con  tale  fpcditezza,  che  non  pò- 
urrj.  Uh.  i.   j^.^  elTerc  mai  colto   da   loro .    Fabbricò   eziandio   la   Fortezza   di    Pc- 
"^-  ^^-        trclia  con  torri  e  ballioni:    fortificazione,  che   fervi  a   lui   non   poco 
per  conqui Ilare  il  redo  della  Sicilia.  . 

Finqui  avea  tenuto  faldo  contra  del  Clero  concubinario  di  Mila- 
no, e  contra  de'  Simoniaci  Jrialdo  Diacono  di  quella  Chiefa,  non  già 
Fratello  di  un  Marchefe,  ma  bensì  di  chi  portava  il  fopranome  di 
Marchcfe  ;  Ecclcfiallico  pieno  di  zelo  per  la  Difciplina  Ecckhalbca, 
e  che  inficme  con  Erhvihaldo  Nobile  Laico  commoveva  il  Popolo 
eontra  de'  Cherici  fcandalofi,  e  contra  dello  ftelTo  Jrci-oefco-vo  Guido. 
Pafsò.  Arialdo  a  Roma,  e  tali  doglianze  e  pruovc  dovette  portare  cen- 
tra d' eflb  Arcivcfcovo,  fautore  de'  Preti  concubinarj,  e  creduto  Si- 
moniaco, che  il  Pontefice  AlelTandro  II.  fulminò  la  fcomunica  con- 
tra di  lui.  Tornato  Arialdo  a  Milano  ^  e  divolgatc  le   ccnfure,  gran 
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tumulto  ne  fuccedette  nel   dì  della  Pentecoilc,  perchè  ito  alla  Chicfa   Era  Vc% 
r  Arcivefcovo  iollevoflì  contra  di  lui!,   o  pur   prcfc   l'armi    in    favore  AnsoicCó. 
d' Ariaido  quella    Plebe,  che   teneva  il  di   lui   partito,  e  dopo  aver 
baftonato  1'  Arcivcfcovo,  e  lafciatolo  come  morto,  corfero  tutti  a  da- 
re il  facco  al  di  lui    Palazzo  (a) ,    Quello   accidente   fvcgliò    non   poca  M  -^rnalf. 
commozione  ne'  Vaflalli   ed   altri   aderenti    dell'   Arcivefcovo,    i    quiU  "^f^J^   i^'' 
riiolverono  di  farne  vendetta   fopra  Ariaido  .  Non  veggendofi  egli  (1-  ^,,^    /g.  " 
curo,  travcftito  fé  ne   fuggi,  ma  non   potè  lungo  tempo   fottrarfi  alle 
ricerche  de'  fuoi  perfecutori  .  Tradito  da  un  Prece,  predo  il  quale  fi 
era  rifugiato  ,  fu  meflb  in  mano  de'  foldaci  dell'  Arcivefcovo,  che  con- 
dottolo fui   Lago  JV'laggiore,  quivi  crudelmente  gli    levarono    la  vita 
nel  dì  i8.  o  pure  ,  come  altri  vogliono  ,  nel  dì  17.   di    Giugno  dell' 
Anna  prefente  .   Non    mancarono  miracoli  in  atteilazionc  della  gloria, 
eh'  egli  confcguì  in  Ciela,  e  fu  poco  dipoi  regillrato  fra  i  Santi  Mar- 
tiri dalla  Sede  Apoftolica  .  Abbiamo  la  fua  Vita  fcritta  dal  beato  An-  ...    ,    . 
drca   Vailombrofano  fuo  Difcepolo  >  e  il   Puricelli    (^),  Scrittore   ac-  1,}^  ^'ds'"ss 
curatiflìmo  e  benemerito  delia  Storia  di   Milano,  diede  tutto  alla  luce,  Ariaido  o?- 
ed  iilullrò  i  fatti  si  d'  elfo  Arialdt»,  che  di  Erlembaldo  .  Vegganfi  an-  utrlcmb.ii- 
cora  gli  Atti   de'  Santi  Bollandiani  (f)  .    Arnolfo,   e    Landolfo    feniore  '^?  ' 
Scolici    Milanefi   di  quelli  tempi  ,  fvantaggiofamente   parlano   d'  elTo  ''^anifotum 
Ariaido,   perchè  avvcrfarj  di  lui,  e  protettori  del  Clero,  allora  rrop-    B:lla>/di 
pò  fcoltumato  .  In  quell'  Anno  ancora  pafsò  alla   gloria   de'  beati    S.    "^  '^'"«ly, 
^eohaldo  Romito   Franzefc  della  fchiatta  nobile   de'    Conti    di    Sciam-    '^"''^"■ 
pagna  .  Succedette  la  fua  morte  nel  Luogo  di  Solaniga  preflo   a    Vi- 
cenza ,  dove  per  più  anni  egli  era  dimorato,   mrnando  una   vita   au- 
itera  in  orazioni  e  digiuni  .   11  facro   fuo  Corpo  fu  rapito  da  i  Vicen- 
tini, ma  neir  Anno  1074.  furtivamente  tolto,  fu  portato  al    Monifte- 
ro  della  Vangadizza  predo  1'  Adicetto,  dove   è  oggidì  la  Terra  del-    w)  Mahill 
la  Badia  .   Abbiamo  la   fua   Vita  W,  fcritta  da  Pietro  Abbate  di  quel   bicui.  Be- 
facro  Luogo,  e  perfona  contemporanea,  che  aflìftè  alla  di  lui  morte,  'f'^"^'»-  •5. 
Ne  parla   anche   Sigeberto  (.-),  oltre  a  molti  altri  .   In  queft'  Anno  an-  ''"'''•  "•, 
cora  non  potendo   più   foiVcrirc  i  Vefcovi   e   Principi   della   Germania  \^,„  i^^^chr 
(/),  che  yjdelberto  Arcivefcovo  di    Brema,   uomo    pien    d'alterigia,    fi   (f)  Lambsr- 
abulaffe  dell'  afccndcnte  prcfo  fopra  il  giovane   Re  Arrigo    coli'  ope-  "■'    Scafna- 
var  tutto  di  cofe,  che  gli  tirarono  addolTo  l'  odio  di  tutti  :   congiura-   ^'!^V-^'-[  '" 
ti  in  Triburia  intimarono  ad   Arrigo  o  di  depor   la   Corona,    o  di    li-      """•"■ 
cenziare  da  sé    Adelbcrto  .    Perch'  egli  volle   fuggire  ,   gli    mifero    le 
guardie  intorno,  e   poi  vituperofamente  cacciarono  1'  Arcivcfcooo  Bre- 
menfc,  e  fu  confegnato  il  Re  fotto  il  governo  di  Annone  Arcivefcovo 
di  Coionia,  e  di  Sigcfredo  Arcivefcovo  di   Magonza  (^) .   Annone   attefe  inmen'/h 
ad  innalzar  tutti  i  Tuoi   Parenti   ed   amici    alle   prime    Dignità,   e    fra   nifi.  iib.  3: 
gli  altri  promoire  alla  Chicfa  Archicpifcopale  di  Treveri,   che   venne  "^"^  37- 
a  vacare  in  queil'  Anno,  Canone,  cioè  Corrado  fuo   Parente,  e  gli  fe- 
ce dar  i'  Anello  e  il  bafton  paftoralc  dal  Re    Arrigo,  con  inviarlo  po- 
fcia  a  Treveri  per  cfTer  ivi  intronizzato  .  Redo   talmente   disgullato  ed 
irritato  il  Clero  e   Popolo  di  qpella  Città,  per  vederli   privato   dell' 
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Era  Vojg.  antico  fao  diritto  d'  eleggere  il  proprio  paflore,  che  diede  nelle  fma- 
ANN0IC06.  ,„c  e  ne  avvenne  po.,  che  arrivato  colà  Conone,  Teoderico  Conte 
e  xMaggiordomo  della  Chiefa  di  Trcveri  gli  fu  addoflo  con  una  m  ino 
d'  armi.ti,  e  dopo  qualche  mefe  di  prigionia,  il  fece  precipitar  giù  dn 
un  alta  montagna,  dove  lalcio  la  vita  .  Fu  questi,  non  so  con-e  ri- 
guardato dipo,  qiul  Martire  j  e  Lamberto  (crive,  che  alla  fua  tomba 
lucccdeano  raokiliiini  miracoli  .  Ma  non  dovette  far  grande  onor  ali* 
Arcivefcovo  Annone,  che  fu  poi  anch' egli  venerato  per  Santo,  una 
promotion  tale  ,  perche  mgiuriofa  a  quel  Popolo,  e  contraria  ai  fa- 
cri  Canoni  . 

Anno  di  Cristo  mlxvii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  li.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'   Italia    11. 

NOn  meo  che  Milano  era  in  confufione  la  Città  di  Firenze  in  que- 
lli giorni  a  cagion  de'  Monaci  Vallombrofani,  che  follcneano  aver 
Pieiro  da  Pavia  Fejcovo  confcguita  quella  Chiefa  coli'  ajuto  della  regina 
pecunia.  Per  raectcrc  fine  a  si   lunga  diircnfione,  che   avea  già   par- 
tonto  vjrj  fcandali,  ebbero  le  parti  ricorlo  a   S.   Giovanni  Gualberto 
Fece  cgii  quanto  fu  in  fua  mano  per  indorre   il  \'ci"covo  a  confelTarc 
il  fuo  fallo,  ma  indarno  .  Propofe  dunque  la  fpenenza,  o   fìa  il  Giu- 
dizio del    fuoco  ;    che  allora  fimili  modi  di  tentar   Dio  non  erano  vie- 
tati, anzi  parea  talvolta,  che  Dio  gli  autcnticafle  coi  Miracoli.  Quc- 
fta   frcgolata  piuova  nondimeno  non  avea  voluto  concedere  nell'  An- 
no antecedente    V-à^^-A.  Àie Jj andrò  II.  in  occii(ìone  di  vifitar  la  Tofcana . 
Comandò  durque  i'  Abbate   S.  Giovanni  Gualberto,  che  un  Tuo  Mo- 
naco dabbene,  appellato  Giovanni,  padafle  pel  fuoco  ,  e  con  tal  pruo- 
va  chiari0e,  fé  Pietro  era    Simoniaco  sì  o   nò  .    A   due   catalte  di  le- 
gna preparate  per  tal  funzione  fu  attaccato  il  fuoco,  ed   allorché  era 
ben  form-rito  ed   alto  il  fuoco  ,   animolamcnte   vi   palso   per   mezzo  il 
Monaco  Giovanni  co'  piedi  nudi  fcnza  nocumento  alcuno,  e  lenza  che 
(a)  KfiHol.    ne  pur  reitafle  bruciato  un  pelo  del  Tuo  corpo  .   \\  futo  prodigiolo  fi 
Pcpuli  Fio-    vede  defcritto  dal  Popolo  Fiorentino  in  una  itttera  (<»)  a  Papa  Alcflan- 
'^l""a'ndf    ^'^°'  "'^'^'"'^^  anche  dal  Caldina!  Baronio  (^),  il  quale  giudicoilo  acca- 
p/pamin     ^^^^  "^'1'  A""<*  '°<5j.  Ma  il  Padre  Mabillone  (e)  (copri  con  altre  me- 
Vita  s.^o-  morie,  che  tal   pruova  accadde   nel  Mefe  di    Febbrajo  nel    Mcrcordì 
har.nis  della   prima   fcttimana   di   Quarefima   dell'    Anno   prefcnte      in  cui   la 

?C)'RÌ'r!nin  ^^'"l"^    "^'^^    "^'    '^'    ^-  ^^   '^P"*''^  '    '^   V^lCOVO     PlCIfO    fi     Sa,'  chc     ptcfo 

^.nnal.  Fc(.  ^,  ^°"^*^  Motialtico,  in  quclio  piamente    termino  i  iuoi   giorni,   e    che 
lo    Malìil.  'I   Monaco  Giovanni  fu  dipoi  creato  Cardinale  e  Vefcovo  d'  Albano 
^.r.ual.    ir- appellato  da  1>  innanzi  Giovanni  Ignco^  quafi  uomo  di  fuoco,  o  ufcito 
l'd'huni       *^^'^  l'uoco,  e  adoperato  dalla  Sanca  Sede  in  ambafccric  di  grande  im- 
Annum.       Portanza . 
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Tuttavia  durava  1'  oftinazion   dcir  Antipapa  Cadaloo,  e  fé    non  Era  Voìg. 
potea  far  guerra  coli'  armi  al  legittimo  Pontefice  AlelTandro  li.  gliela  ^^^-  '^67. 
facea  colla  difunion  delle  Chicfe  ,  feguitando  alcuni  Vefcovi  ,  e   fpc- 
zialmente  Arrigo  Jrcivefcovo  di  Ravenna  a  foftencre  la  di  lui  fazione  .  Per 
terminare  quelia   abbominevol  gara  ,  e  per  ialvare  con  quiiche   appa- 
renza il  rlecoro  della  Corte  Germanica,  fu  data  1'  irvcumbenzj  ad  An- 
none Jrcivefcbvo  di  Colonia  di  venire  in  Italia  .  (.")  Palso  egli  per  Lom-  ,^-.  ^,^^^2. 
bardia  e  Tolcana  a  Roma  lenza  fermarli,  e  quivi  ammedo  all'  udien-  card:». 
Za  del  Papa  in  preicnza  de*  Cardinali,  con    aria    manfucra   e   mndefta  de    Aragon. 
dilFc  :  Come  mai.,  0  Confratello  Alejfandro ^  avete  'voi  ricevuto  il  Papato  '"  '^''j".  ^''' 
fenza  ordine  e  confentimento  del  Re  mio  Signore  ?  Lungo  tempo  èy  che  tale  ^,  j   j-  jjj 
licenza  s'ottiene  da  i  Re  e   Principi  .   E   qui    cominciando   da  i    Patnzj  ^,r.    Italie. 
de'  Romani,   e  da  gì'   Imperadori  ,  alcuni   ne   nomino,   per    ordine  e 
confcHio  de'  quali  erano  faliti  gli  Eletti  fuUa  Sedia  dr  S.  Pietro  .   Al- 
lora laltò  fu  il  Cardinale  Ildebrando  Arcidiacano  co  i  Vefcovi  e  Cardi- 
nali, e  dilFe  all'  Arcivcfcovo,  che  fecondo  i  Canoni  non  era   pcrmcf- 
fò  a  i  Re   d'  aver  mano  nell'  elezione  de  Romani   Pontefici,  e  adduf- 
fc  molti  telH  de' fanti    Padri,   e    maflìmamente   1'  ultimo   Decreto   di 
Papa  Niccolò  II.  fottofcritto   da   cento    tredici    Vefcovi,   di    maniera 
che   r  Arcivcfcovo  reltò  ,  o  molbò  di  rcflar  foddisHitto  :    benché  ve- 
ramente né  pur  folTe   itato  oflervato  il  Decreto  d'  elfo  Niccolò  Pon- 
tefice .   Dopo  di  che  pregò  il  Papa  di  voler  tener  per  quella  caufa  un 
Concilio  in  Lombardia,   per  quivi   giuttificar   pienamente    1'  elezione 
fua  .  11  che  quantunque  parclfe  contro  il  coftume,  e   contrario  al  de- 
coro d'  un  Romano  Pontefice,  tuttavia  confiderara  la   cattiva  coltitu- 
zion  de'  tempi,  e  per  delìderio  di  dar  la  pace  alla  Chiefa,   fu  accor- 
data e  fcelta  la   Città  di    Mantova  per  celebrarvi  il  Concilio.  Che  in 
quell'  Anno  fofle  il  medefimo  celebrato,  e  non   già   nel    IC64.    come 
altri   ha   creduto  ,  1'  hanno   già  dimoltrato   Francefco    Maria  Fioren- 
tini W  ,  e  il  Padre  Pagi  (0  coli'  autorità  di  Sigebcrto  ,  e  di  Landol-  JJ^  ^^""l^ 
fo  juniore  Storico  Mtlancle  .  Egli  e  da  d<jlere,  che  non    fieno  giunti  dìMatildt' 
fino  a  i  dì  noltri  gli   Atti  di  quel  Concilio  .  Pure  fappiamo  ,  che  v'in-  l.b.  i. 
terveiìflcro  tutti  i  Vefcovi  di  Lombardia  ,ecccttoché  Cadaloo,  il  qua-  i'<^)  P'tg'»* 
le  benché  ne  aveflc  l'ordine   dall'  Arcivcfcovo  di    Colonia,    non   ardi  "^^j^'^'//^] 
di   prelcntarfi  a  quella  facra  Afi"emblea,  dove  il   Pontefice    Alcfiandro  'nartì/ì. 
IL  talmente  provò  la  legittimità  della  fua  elezione  ,  e  rilpofe  alle  ca- 
lunnie inventate  da  i    malevoli  centra  di  lui,  che  i  Vefcovi   di    Lom- 
bardia di  fuoi  avverfarj,  che  erano  prima,  gli  diventarono  amici  ed  ub- 
bidienti. Fra  l'altre  cole  quei,  che  veramente  in  Lombardia  erano  rei 
di  Simonia,   aveano  oppolto  il  medefimo  vizio  all'  elezione  di  lui.  Lo 
attelta  anche    Landolfo   Icniorc  (^),   ma  con  una   man   di    favole,   che  (d)  LanduU 
non   occorre  confutare,  perché   {mentite  dall'  evidenza  .  Il  Papa,   i'e~  fas  jcmor 
condo  il  collume  de'  fuoi   PredeceiTori  fi  purgò  da  quefta  taccia   col  "'fi"''-  ^ 
giuramento  ;  e  bifogno  ne  pur  ve  n'  era,  perch'  egli  fu  Papa  di  lom-  caT"i^,' 
ma  virtù  e  di  raro  zelo  contro  la  Simonia,  ed  eletto  fpezialmente  per 
cura  del  Cardinale  Ildebrando ,  cioè  del  maggior  nemico  ,  che  fi  a- 
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I-.RAVolg.  vcfic  in.-vi  qucll' efccrabil  vizia,  Refto  dunque  atterrato  CaJaloo  ,  il 
jìkno'oj;-  quilc  nondimeno  per  tcftimonianza  di  Lamberto  (a) ,  finche  viflcjoon 
(a)  Lambir-  y^.^y\\^.  p„jj  cedere  all'  empie  lue  prctenfioni  . 

'l",t!nf"'ìn  1^1  Mantova  paCsu  Papa  AlclTandro  alU  fua  Patria    Milano  ,  do- 

c'hronict.       Ve  fi  itudiò  di  rlfofm.ir  gli  abufi  per  quanto  potè  ,  e  di  mettere  pace 
fra  il  Clero  e   Popolo.    A    tal    fine  quivi   laiciò,   o   pure   mandò   due 
(b^  ■^f'ii'f-  Cardinali  (/>)  cioè  Mainardo  Fefcovo  di  Selva  Candida,  e  Giovanni  che 
a1^».  f*'^  fecero  nel  di  primo  d'  Agollo  alcune  utili  e  favic  Conltiiuzioni  con- 
ca/». 19.        tia  de'  Simoniaci  e  Chenci  concubinarj,  e  promolfero  la  pace  e  con- 
cordia fra  i  Cittadini  .  Lcggonfi    tali   Colhtuxioni    ne  gli    Annali  del 
Cardinal  Baronie  ,  e   nelle  Annotazioni   alla   Storia    di    Arnolfo    Mila- 
tei  KtruM     "^'*^  ^^^  •   ^^   y^^^  nondimeno  non  prelc   piede  in  Milano.    Erkmhal- 
lui.  r.  IV.  dtì  Cotta,  uomo    Nobile  e   potente,  afiiitito    dal  braccio  di   Roma, 
ÌH-  3^-        Icguitò  a  far  afpra  guerra  all'  Arcivefcoxo  Guido  ^   con   pretenderlo    si- 
moniaco ed  illegittimo  Paftore  :  il  che  continuò  gli  fconcerti,  deferir- 
ti da  Arnolfo  e  da  Landolfo  fcniore  ,  Storici  Milanefi  di   quelli  tem- 
pi,  ma  parziali,  come  già  abbiam  detto,  de'   Preti  concubinarj  ,  e 
miilìmamcntc  il  fecondo,  ne'  cui   fcritti  la  bugia  e  l'  infoicnza  trion- 

(d)  L«ndul-  ^'^  Qi,e(h  fra  l'altre  cofe  feri  ve  GO,  che  Erlembaldo  ftbiwet  vexil- 
'^iu/o"""m-  ^'^f"  1  f^iJiiffi  (  cavalleria  )  Ci?  peditei  ,  exinde  qui  fcalas  ad  capiendas  do- 
dioian.  i.  -.  ffios,  machina fquc  diverfas  ordinavit  ;  profterea  èa/iftas  ac  fundibuìarios 
(jp.  19.        Scc.  Quelli  avvenimenti  ci  fanno  aflai   conofccre,  che   allora   xMilano 

non  dovea  hfciarfi  regolare  da  Minillro  alcuno  del  Re,  e  chea  poco 
a  poco  il  Popolo  s'  incamminava  a  quella  libertà,  che  vedremo  andar 
crciccndo  nt-  gli  anni  feguerui  .    Nella  Vita  di  Papa   Aleflandro  IL  a 

(e)  Rrr  lu-  noi  confcrvata  da  Niccolo  Cardm.ìlc  d'  Aragpna  (0,fi  legge,  che 
in.  T.  ìli.  dopo  il  Concilio  di  Mantova  elfo  Pontefice  le  ne  ritornò  tutto  lieto  a 
Pjrf.  1,        Roma,  e  che  nello  ftcilb  tempo  i  Normanni  occuparono  la   Città  di 

Capoa,  e  che  Ildebrando  Cardinale  chiamò  in  ajuto  Goffredo  Duca 
di  Tofcana,  il  quale  accorfo  con  un  immcnfo  clercito,  e  colla  Con- 
tcda  Matilda  fua  Figliallra  ricupero  efl"a  Città  di  Capoa,  e  la  reflituì 
alla  Chicfa  Romana  .  Potrebbe  ciò  far  credere  tenuto  il  Concilio  di 
Mantova  prima  delf  Anno  prelente,  gucchc  abbiam  veduto  fucccdu- 
ta  nel  prcfente  Anno  la  guerra  della  Campania  .  Ma  non  è   ficuro  in 

ta  Ca- 


quclln  il  racconto  di  quello  Scrittore,  da  che  egli  fa  ricuperata 
poa  ,  quand' è  fuor  di  dubbio,  che  Riccardo  Pnncifc  di  quelle 
trade  Icouito  ivi  a  tener  tua  fignona,  ne  l'  Odienlc,  Scrittore  di 


e  con- 
auc- 


-gli 

Iti  tempi,  da  alcun  fegno  ,  che  Capoa  venifle  in  potere  della  Chiefa 
Romana  .  Forfè  vuol  dire,  che  Riccardo  di  nuovo  fi  accordo  col  Pa- 
pa, e  gli  giurò  omaggio  anche  per  la  Città  di  Capoa  .  In  fatti  fi 
leg'ge  una  Bolla  d'  cHo  Papa  in  favore  di  Jifano  Arcivcfcovo  di  Sa- 
!f'  vihtll  Ifrno^  pubblicata  dall'  UghcUi  (/J,  e  data  Capus  ÌF.  Idus  Otlobris  ^ 
lìgi  s.icr.  per  manus  Petri  Sancii  Romana  Ecclefue  Subdiacom  6?  Btblisthecain  , 
itrii.  VII.  ylnno  FU.  Ponttfuatus  Domni  AlcxAndri  Papx.,  IndiSiione  VII.  Cre- 
ìn  Architpì-  jvttr  il  Sigonioj  chc  tal  .Documento  apparteneffe  all'  Anno  feguente 
/,;,.  Saar-  g  _  j  ^^^^^  fcrjtto  nell'  Ottobre  deil'  Anno  prcfente  .  Ora 
«'""'•  da  eflb 
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da  eflo  apparifce,  che  il  Papa  entrò  in  Capoa,e  pacificamente  vi  di-  Era  Voìg. 
moro  j  ma  quivi  continuò  anche  Riccardo  il  Tuo   dominio  .  La  guer-  Annoicó;. 
ra  fatta  dal   Duca  Gotifredo  in  Terra  di    Lavoro,    abbiam  veduto  di 
fopra,  che  è  riferita  nella  Cronichetta  Amalfitana  all'  Anno  lOfS.Fin- 
qui  la  Città  di  Bari,  Capitale  della    Puglia,  anzi  de   gli    Stati,   che  ;*^\,^T" 
avcano  già  in  Italia  gì'  Imperadori  d'  Oìientej    Città    forte,  e   Città  in'clroitkt 
piena  di  ricchezze,  avea  fuggito  il  giogo  de'  Normanni  .  Ma  da  gran  {h)  Anonym. 
tempo  vi   facea  1'  amore  Roberto  Guifcardo  Duca,  e  V  Anno  fu  quello,  ^'^renfis  m 
ch'egli  né  determinò  la  conquida  .  Però  con  un  copiofocfercito  per  ter-  '"^    """,' 
ra,  e  con   una  notta  navale  per  mare  h  porto  ad  alTediarla  .  Non  con-  urrà  iìh.  z. 
cordano  gli  Autori  nell'  aflegnar  1'  Anno  in  cui   egli    diede    principio  <j/.  40. 
a  queir alfc'dio.  Lupo  Protofpata  We  l'Anonimo  Barenfe  (^)  di  ciò  par-  (^)  Rc'-i^tl- 
lano  all'  Anno  fcguente,  e  per  quello  che  andremo  vedendo,  dee  pre-         ^'^''"'' 
ponderare  1' afTerzion  loro  a  quella  di  Gaufrcdo  Malaterra  (0,  e    di  To'm.''vu. 
Roraoaldo  Salernitano  (<^),   che   lo   mettono   in  qucll'   Anno.    Leone  Rer.    ualU. 
Oftienle  (0  Scrive,  che  Roberto  prima  di  mctterfi  a  così  difficile  ini-  (^.)  ^^o  ^- 
prefa,  s'  era  impadronito  della  Città  d'  Otranto  .  Si  rifero  a  tutta  pri-  f"^-^\    f 
ma  i  Baritani  della  venuta  dell*  efercito  nimico  >  e  con  ingiurie  e  col  {f)AnnalC 
far  mollra  delle  lor  cofe  più  preziofe,  fi   faceano  beflPe  de  i  Norman- y?<j  saxt. 
ni  .  Ma  Roberto  fenza  curarfene   punto  ,   attendeva  a   preparar  tutto  *«''"'^«* 
quanto  parca  più   fpediente  per  vincere   una  si   orgogliofa   Città  .    In  ^j°"fl^"' 
qucft'  Anno  (/)  il  Re    Arrigo   IV.  celebrò  le  fue  Nozze  in   Tribuna       MÌerkus 
con  Berta  Figliuola  del  già  Oddone ,  e  della  cckbve  yide/aide  Marche-  Monachits, 
fi  di  Sufa  .  Pietro  Marchefe,  Fratello  d'  clTa  Berta,  per  quanto  s'ha  ^  "'"•. 
da  un    Documento  rapportato   dal   Guichcnon  (^),  tenne  un   Placito  ^^|,  ^HiÙr 
ncir  Anno  1064.  nella  Villa  diCambiana  .   Ma  riufcì  ben  infelice  il  Ma-  "ctHeallg!"'' 
trimonio  fuddetto,  perchè  troppo  era  già  alterato  da*  vizj  1'  animo  di  '^<  '^  Mai- 
quefto  Re  .  /"»  lieSavo- 

yi  Tom.  III. 

Anno  di  Cristo  mlxviii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  II.   Papa    8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia    13. 

NOn  avca  di  buona  voglia  il  Re  Jrrigo  prefa  per  Moglie  la  Regim 
Berta,  e  ne  cominciò  ben  pretto  a  far  conofcere  a  lei,   anzi   al 
Pubblico  tutto,  l'averfione.  Se   fi  ha  da  credere   a  Brunone   Sento- 
re delia   Guerra   Saflbnica   W,  Autore   contemporaneo,   ma   nemico  (h)  «»/»W-» 
d'cfib  Re,  e  parziale  de' SafToni ,  da  cui  non  difcorda  Bertoldo  da  Co-  ■^'"'  ^''' 
llanza  (»),  già  Arrigo  era  arrivato  ad  una  ftrana  sfrenatezza  di   coCtu-  Fnhir^m 
mi,  e  perduto  nella  libidine,  fenza  curarfi   più   della   Moglie,   tutto-  (i)  Berthll- 
che  giovane,  bella,  e  l'avia,  e  cercando  in  tutt'aìtre  parti  paftura  alie  ^"^  1^""- 
fue  voglie  impudiche.  Cominciò  pertanto  a  defiderare  di   liberarfi  lìn  ■^^'""""fi' . 
quefto  legame,  e  gli  cadde  in  penfiero  di  far  tentare  da  un  fuo  con-  '"    ^  '^"""^ 
fidente  i'oneltà  di  cfla  Regina.  Con  tale  audacia  e  coftanza  coltui  ne 
Tom.  FL  A  a  par- 
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E**  Vnlg.  parlò  a  B«rta,  ch'ella  i*^ avvide,  non  poter  egli   fenza   confentimentd 
Anso  1068.  ^^i  Rg  Marito  tenerle  di  sì  fatti  ragionamenti.  Moftrò  dunque  d'ar- 
renderli, e  concertò  di  ammetterlo  nel  buio  dcMa  notte.   Ciò   rife- 
rito ad  Arrigo,  all'ora  prcfifla  venne  con  coflui  o  per  forprcndere  la 
Moglie,  ed  aver  legittimo  motivo  di  fepararfeney  ovvero  con  penficr 
di  levarle  la  vita.  Per  paura,  che  appena  introdotto   nella  camera  il- 
compagno,  fi  ferrafTe  l'ufcio,  volle  egli  eflcre  il  prinw  ad  entrare,  e 
fa  ben  riconofciuto  da  Berta,  che  tolto  diede  di  catenaccio  alla,  porta 
ed cfclufc  l'altro,  infingendoli  di  non  conofcere  il  Marito.  Erano  prc-^ 
parate  tutte  le  fue  Damigelle  con  baftoni  e  fcanni,  che  le  gli  avven- 
tarono addolTo,  gridando  la  Regina:  y^h  figliuolo  di  rea  femmina,  come 
hai  avuto  tanto  ardire  di  entrar  qua?  Fioccavano  le  ballonate,  e  bench* 
egli  dicefle  d* eflcre  il  Re,  Berta  replicava,  ch'egli  mentiva,  perchè 
fuo  Marito  non  avea  bifogno  di  cercar  furtivamente  ciò,  che  gli  era 
dovuto  di  ragione.  Infomma  tante   gliene  diedero,    che   il   lafciarono 
mezzo  morto:  ed  egli  fenza  palefare  ad   alcuno   quello    accidente,   e 
fingendone  altra  cagione ,  per  un  mefe  attefe  a  guarire  in  letto.  Così 
operava  o  almen  fi:  dicca  che  opcraflc  lo  fconfigliato  Re,  il  quale  ol- 
tre a  gli  ecceflì  della  fua  libidine   commetteva  ancora  di   quando   in 
quaiulo  delle  crudeltà,  e   fece   quanto  potè   per  disguftare  i   Popoli 
della  Turingia  e  Saflonia  :  il  che  fu  principio  d'afpre  guerre  in  quelle 
contrade.  Ciò  nondimeno,  che  maggiormente  dilpiaceva   al   Romano 
Pontefice,  e  a  lutti  i  buoni,  era  il  vender  egli  pubblicamente  i  Vc- 
fcovati  e  le  Badie  a  chi  più  offeriva j  e  a  più  d'uno  lo  ftcflb  Bene- 
fizio, e  a  gente  anche  per  altro  indegna  del  facro  miniftero. 

Atte  ita  il  Fiorentini,  fondato  (u  molte  Carte  cfiftenti   nell' Ar- 
^)  Ji««ji/.  chivio  Archiepifcopalc  di  Lucca,  (*)  che  il  Pontefice  Aleflandro  \l. 
"         ''■    fi  trattenne  in  Lucca,  cioè  nell'antico  fuo  diletto  Vefcovato,  ch'egli 
tuttavia  governivi,  fui  pincipio  di  Luglio  fitto  al  principio  ài  Dicembre, 
In  un  continuo  allarma  erano  in  quelli  tempi  i  Saraceni    e    i    Po- 
poli reftati  lor  fudditi   in  Sicilia,  perchè  1*  indcfcflb    Conte    Ruggieri 
ora   in   quella,  ora  in  quella   parte,   faceva  delle  fcorrcrie  ,  e   met- 
teva tytto  ilpaefc  in  contribuzione.  Non  fapendo  efli  come  più  vivere 
in  mezzo  a  tanti  affanni ,  fecondochè  lafciò  fcritto  Gaufredo  Malater- 
ta  (^),  mifero  infiemc  un  grofio  efercitoy  ed   in  quell'  anno  allorché 
l'.'^i'tatf 41  ^"gg'^"  comparve  verfo  Palermo  a  bottinare,  gli  furono  addoflb  all' 
*   "  improvvifo  nel  Luogo  di  Micbelmir,  e  il  ferrarono  da  tutte  le  parti. 

Alla  villa  di  coftoro  il  Conte,  animata  con  breve  ragionamento,  e  fchie- 
rata  la  fua  picciola  Armata,  la  fpinfe  contro  a  i  nemici,  e  tal  macello 
ne  fece,  che  (fé  pur  fi  ha  in  ciò  da  credere  all'cfaggcrazione  di  quello 
Storico)  non  vi  reftò  chi  potelTe  portarne  la  nuova  a  Palermo.  Tro- 
varonfi  fra  il  bottino  de  i  Colombi  chiufi  in  alcune  fportcUe,  e  Rug- 
,  gieri  chicftone  conto,  venne  a  faperc,   eflcre  ufo   de' Mori   il   portar 

fcco  tali  uccelli,  per  potere,  allorché  il  bifogno  lo  richiedeva,  infor- 
mar la  Città  degli  avvcnÌRKnti,  con  legare  al  collo,  o  fotto  l'ali  d'cfli 
un  polizzinojC  dar  loro  la  libertà.  Dura  tuttavia  quell'ufo  in  alcune 

par- 


Mimir.  di 


(b)  M/iU- 
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parti  del  Levante ,  e  celebre  fu  fra  j  Romani  nell'aflcdio  di  Modena.  Fr*    Volg. 
Fece  il  Conte  fcrivcre  in  Arabico  in  un  poco  di  carta  il  fucccflb  in-  Annoio68. 
felice  de'  Mori ,  e  i  Colombi  fciolti  ne  portarono  tofto  a   Palermo  la 
■nuova,  che  empiè  di  terrore  e  pianto  tutta  quella  Cittadinanza.  Ab- 
biamo da  Lupo  Protofpata  W,  che  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Pu-  (»)  zufus 
glia  in  queil'amio  aflediò  la  Città  di  Moniepelolb,  e  veggendo,  che  Pritojfat* 
indarno  vi  fpendcva  il  tempo,  andò  con  pochi  fotto   Obbiano  ,  o   fia  'l^'^^t^""'",'^ 
Giano,  e  l'ebbe  in  Tuo  potere.  Romualdo  Salernitano  C^)   lo   chiama  ^usslTer-^ 
Ariano.  Pofcia  per  tradimento  di  un  certo  Gotifrcdo  s'impadronì   da  r.tmnus 
ii  a  non  molto  anche  di  Montcpclofo.  Olferva  ii  Malarerra  (f),  che  ^"^^  y^- 
quella  Città  era  di  Goffredo  da  Converfano,  Nipote  dello  llcflb  Ro-  f^j'^J^f^jj 
bcrto,  perchè   Figliuolo   di   una   Tua  Sorella,  il  quale  valorofaraentc  uaUtirrà  ' 
Tavea  con  altre   Cartella  conquillato  fenza  aiuto  del    Duca,  e   però  //*.  z.  e.  39. 
non  fi  credeva  obbligato  a  fervirgli,  come  il  Duca  cfigcva.  Mal'am- 
bizièn  di  Roberto  non   folca  guardare   jn   facci.i   ne  a   parenti   né  ad 
amici,  e  però  gli  tolfe  quella  Città,  benché  dipoi  gliela  rendcfTc  coti 
giuramento  d'omaggio.  Si  può   nondimeno  dubitare,  che   per  conto 
del  tempo  lì  fia  ingannato  il  Protofpata i  imperocché   tanto  il   Mala- 
terra,  quanto  Guglielmo  Pugliefc  {<i)  rapportano  quefto  fatto,   prima  ^^^  Guil'el- 
che  Roberto  jmpre«dcfle  l'aflèdio  di  Bari,  a  cui,  liccomc  abbiam  ve-  /;j   ,  '""^ 
duto,  egli  diede  principio  nell'anno  precedente,  e  continuoUo  ancora 
nel  prcfcnte.  Tuttavia  anche  Romoaldo  Salernitano  lotto   quell'anno 
rifcrifcc  laprefa  di  Montepelofo  nel  di  6.  di  Febbraio,  correndo  l' In- 
dizione Sella. 

Anno  di  Cristo  mlxix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  li.  Papa  9. 
dì  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  14. 

ARrivò  in  qucft'anno  il  giovatiil  furore,  e  ravverfiorrc  conccputa 
dal  Ri  Arrigo  contra  di  Berta  Tua  Moglie,  (0  a  trattare  di  ri-  (e)  lamber- 
pudiarlaj  al  qual  fine  adefcò  con  varie  promeflc  Sigefredo  ArtPuefcQVo  '!"  ^^^'f""- 
di  Magonza,  per  averlo  favorevole  in  quello  affare.  Perchè  non  v'era  chflnicl  '" 
legittimo  alcun  fondamento  di  divorzio,  s'inorridirono  a  tal  propoll- 
zione  gli  altri  Vefcovi  e  Magnati .  Pertanto  fi  determinò  fli  tenere 
un  Concilio  in  Magonza,  nella  fcttimana  dopo  la  fella  di  San  Miche- 
le, dove  fi  rifolvcrcbbe  ciò,  che  folTe  di  dovere.  Avvitato  intanto 
Papa  Aìejfandro  li.  di  quello  moftruofo  dilegno  del  Re,  per  impe- 
dirlo, fpedi  fuo  Legato  in  Germania  San  Pier  Damiano .,  che  benché 
oppreflb  da  gli  anni,  ed  anche  mal  foddisfatto  delia  Corte  di  Roma, 
pure  non  ricusò  di  alI'umeTC  quello  faticotò  viaggio  ed  impiego.  L' ar- 
rivo del  Legato  raifc  in  cofternazione  il  Re,  e  guadò  i  difegni  del 
Concilio,  e  tutte  le  mifure  dell' Arcivefcovo  di  Magonza.  In  Fran- 
coforte diede  Arrigo  udienza  al  Legato  Apollolico,  che  gli  efpofe  gii 
*  A  a  a  oidi- 
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Era    Volg.  ordini  del  Papa  di  guardarfi  da  si  fcandalofa  azione,  troppo    riprovata 
ANN01QÓ9.  da  i  facri  Canoni,  e  obbrobnofa  alla  gloria  di  fua  Macltà  .   A  tenore 
del  Legato  parlarono  ancora  qu.ifi  tutti  i  Principi  di  quell' AlTcmblea, 
in  giiila  che  per  neccffiià  e  vergogna,  ma  fempre  di  mal  cuore,  Ar- 
rigo Imontò  dalla  fua  prctcnfione,  dicendo,   che   avrebbe   fatto   forza 
a  fc  (leflb  per  portare  quel  pefo,  giacché  non  avca  la  maniera  di  fgra- 
varfene .  Che  da  li    innanzi   pafTaflc   buona   armonia   fra   eflb    Re  e  la 
Moglie  Berta,  fi  può  riconolccrc  dall' avergli  ella  partorito  Figliuoli, 
e  dall'averle  coftantcmente  feguitato  ne'fuoi  viaggi.    Continuava   in- 
tanto l'alTedio  di  Bari,  che  con  gran   vigore   veniva   difefo   da' Citta- 
dini, e  da  Stefano  Patcrano  Ufiziale  fpcditovi   da   Coftantinopoli,   ed 
uomo  di  molta  probità  e  Valore.  Ma  né  pur  ceflava  Roberto  per  mare 
e  per  terra  con  quante  macchine  da  guerra  erano  allora  in  ufo  di  tor- 
mentare la  Città,  adoperando  anche  larghe  promefl'e  e  fiere  minaccie, 
tutto  nondimeno  fcnzA  far  frutto.  Veggendo  i  Baritani,  e  il  loro  Go- 
vernatore tanta  oftinazione  in  Roberto,  e   che   la   vettovaglia  andava 
fcemando  di  troppo,  fi  avvifarono  di  liberarfi  in  altra  maniera  da  quc- 
Ao  pertinace  nemico .  Trovavafi  in  Bari  un  Sicario,  uomo  di  non  or- 
dinario ardimento,  che  prcfe  l'aflunto  di  tendere  infidie  al  Duca  Ro- 
W  G«»j-       berto,  e  di  levargli  la   vita  (") .    Altro    non   era   il   padiglione   d'elfo 
/Jjlié  1       Roberto,  che  una  baracca  o  capanna  formata  di  travicelli,  e  circon- 
Gaùfriius  data  da  rami  d'alberi  fronzuti.  Eflendofi  l'aflaffino  finto  uno  de'luoi, 
xiaUterra     vcrfo  la  fera  mentre  il  Duca  era  per  andare  a  cena,  di  dietro  ad  cfTa 
Uh.z.t.ii.  capanna  gli  tirò  una  faceta  avvelenata,  che  gli  toccò    bensì    le   velli, 
ma  non  già  il  corpo,  ed  ebbe  quell' aflailìno  la  fortuna  di  faivarfi  colla 
fuga  nella  Città.  Servi  qucfto  accidente   per  aprir  gli   occhi   a   Ro- 
berto e  a'fuoi,  i  quii    tolto   chiamati  i    muratori,   gli   fecero   fabbri- 
care una  cafa,  dove  egli  potcfle  dimorar  con  ficurezza. 
(b)  s'tftn.  ^  quell'anno  il  Sigotiio  {b)  rifcrifce  un  Concilio,  tenuto  da  Papa 

de  Regno  1-  AlclTandro  in  Salerno,  al  quale  oltre  a  molti    Vefcovi  ed    Abbati    in- 
tal'u  lik.  9.  ter  vennero  anche  Gifolfo  Principe  di  quella  Città,  Roberto  Guifcardo  Du- 
ca, e  il  Conte  Ruggieri  fuo  fratello.  Ma  ne  in  quell'anno,  ne  in  quel 
Luogo  fu  celebrato  un  tal   Concilio,  fé  è   vero,   cpme   io  credo,  il 
^itMl^ff'     Documento  recato  dall' Ughclli  (0,  che  e   l' unico- tellimonio   a  noi 
Toni.  7^'i»    'Citato  di  quella  facra  adunanza.  Parla   ivi   il   Pontefice   del    Sinodo, 
jirchitfift.     qH<£  Scxto  Pontificatus  Hoflri  Jnno  apud  Melphim  celebrata  ejl  in  Eccle/ia 
SAlirnit.        beati  Pefri  Apojìolorum  Principisi  qu£  e[ì  ejufdem  Civitatis  Sedes  Epifco- 
patus ,  die  Calendarum  Auguftarum ,  a  cui  furono  prefenti  i  fuddetti  Prin- 
cipi. V."  Amo  fello  di  Papa  AlclTandro  correa  nel  dì  primo  d' Agolto 
dell'anno  \o6-j.  fé  pur  egli  contò  gli  Anni  dal  di  della  fua  introniz- 
zazione. E  in  Melfi ^  e  non  già  in  Salerno,  fi  dice  tenuto  quel  Con- 
cilio. In  quelli  tempi  fi  vivea  fcomunicato   dal   Papa   Arrigo   Arcive- 
ficovo  di  Ravenna,  per  la   cui   riconciliazione   inutilmente   aveva  ado- 
perato i  fuoi  buoni  ufizj  San  Pier  Damiano  appreffo  il  Romano  Pon- 
tefice.  Peggio  anche  paflava  in   Milano   a    Guido   Arcivefcovo^    perche 
jEr/c-w^^iWtf  Cotta,  Nobile  zclaniillimo,  dopo  avere  ricevuto  da  Roma 
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la  bandiera  di  San  Pietro,  coli' armi  temporali  gli    facca   guerra:    del  Era  Volg. 
che  parlano  gli    Storici    Milancfi    Arnolfo   e    Landolfo   fcniore .    Ora,  Anno  1069. 
Ciccomc  ofTervò  il  Puricelìi  («),  nell'anno  prelcnte  accadde,  cfie  tre-  ^.  purUtl- 
vandofi  quel  Prelato,  ficcomc  pcrfona  creduta    Simoniaca,   anguUiatn  /;„,  ,„  yjf^ 
da  tanti  affanni,  ed  oramai  per  le  m^httie  e  per  la  vecchiaia  in  pcf-  s.  Htrlcm- 
fimo  (lato,  s'indud'e  a  rinunziar  la  Chiefa  a  Gotifredo  Suddiacono,  uno  *"''''  *•  ^8. 
de  gli  Ordinarj,  cioè  de'Canonici  della  Metropolitana,  il  quale,   in- 
viato l'anello  e  il  Paftorale  in  Germania,  mediante  lo  sborfo  di  buona 
fomma  di  danaro,  fu  approvato   per    Arcivefcovo  di    Milano  dal   Re 
Arrigo,  ma  non  già  dalla  Sede  Àpoftolica,   la  quale   fulminò   centra 
di  lui  le  facre  Ccnfure,  e  né  pur  fu  accettato  dal  Popolo    Milancfe. 
Era  feguita  fra  lui  e  Guido  una  convenzione  verifimilmente  di  pagare 
al  vecchio   una   ragionevol   pendone.    Ma  avendo    Erlembaldo   mofle 
l'armi  anche  centra  di  quefto  Simoniaco  Succcflore  della  Cattedra  Am- 
brofiana,  e  mancando  a  lui  i  mezzi  da  foddisfare  al  convenuto.  Guido 
accordatofi  con  Erlembaldo,  tentò  di  ripigliare  1' Arcivefcovato,  e  fc 
ne  tornò  a  Milano,  dove  burlato  mifcramente   terminò    pofcia  i   fuoi 
giorni  nell'anno  1071.    Efì'endo    morto   fenza    prole,    Erbcrto   Conte  e 
Principe  del  Maine  in  Francia,  s'  impadronì  di   quella   Provincia  G«- 
glielmo  il  Conquitt.itore,  Duca  di  Normandia,  e  poi  Re  d'Inghilter- 
ra.  Ma  que' Popoli  malcontenti  di  avere  un  t^\  padrone,  chiamarono 
alla  fignoria  di  quegli  Stati  il  Marchefe  Alberto  Jzzo  II.  Progenitore 
de' Principi  Eftcnfi  .  S'ha  dunque  a  lapere  per   teftimonianza   di   Or- 
derico  Vitale  (^),  che  fcrivca  le  fue   Storie   circa   l'anno    11 30.    che  (b)  Orderì- 
elTo  Erbcrto  ebbe  tre  Sorelle .  Una  earum  data  ejì   Jzzonì  Marchifo  '•*',  yi'aiis 
Liguria,  cioè  al  fuddetto  Marchefe  Azzo  .  Il  fuo  nome  fu  Garfenda,  y^'J^'  ^"^' 
ficcome  ho  dimoftrato  altrove  {e).  Dal  primo  Matrimonio  con  Cane-  {ci  A„ttchi- 
^o«//<»  de' Guelfi  avea  quello  Principe  avuto  un  Figliuolo,  cioè  Guelfo  tà  Eftenfi 
ly,  che  vedremo  in  breve  creato  Duca  di  Baviera,  Alcendente  della  ^-  •'•  '•  3- 
Real  Cafa  di  Brunswic.  Da  quell'altro  Matrimonio  colla  Principefla 
del  Maine  ricavò  due  Mafchi,  cioè  Ugo  e  Folco ^  dal  fecondo  de' quali 
viene  la  Ducal  Cafa  d'Elle.   Abbiamo  dunque  dalle  Vite   de' Vcfco- 
vi,  date  alla  luce  dal  Padre  MabiUone  f</),  che  forfè  circa  quelli  tempi  (^^    MaIìU. 
i  Primati  del  Maine  mittentes  in   Italiani^   Athonem  quemdam  Marchi-  ^"^  fji 
fium  iumUxore  fjf  f>7;o,   qui  vocahatur  Hugo.,  venire  fecerunt .,  fequc  ^  <«>.  33.  ' 
Civitatent,  (^  tot^m  ftmul  regioncm   eidem   Marchi/io   tradiderunt .    Andò 
il  Marchefe  Azzo,  s' impadroni  di  tutto  il  Maine,  e  vi  lafciò  Signore  {^) -^«tìchì' 
il  Figliuolo  Ugo.  Ma  nel  1072..  di  nuovo  s' impadroni  di  quel  Ptin-  *pa^iJ\.. 
cipato  il  fuddetto  Re  d'Inghilterra  Guglielmo.  Di  ciò  ho  io  parlato  i^{)'jintiq.' 
più  diffuiamcntc  nelle  Antichità  Eftenfi  (e).  A  Giovanni  Duca  di  A-  italk.To.i. 
raalfi  (/)  lucccdettc  ncU*^anno  prefcnte   Sergio  fuo  Figliuolo.  /"»!•  *"• 
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Anno  di  Cristo  mlxx.  Indizione  vi  11. 
di  Alessandro  II.  Papa   io. 
di  Arrigo  IV".  Re  di  Germania  e  d'Italia  15". 


Ita  A  Volg. 
Anno  1070. 

(a)  Btrtold. 
Conftan- 
titnjis  in 
Cbronìco . 

(b)  Fiorcnt. 
Memor.  di 
Matilde 
ìli.  .1. 

,(r)  Mibill. 
■in  uinnal. 
Sentdiclin. 
(d  )  Lamher- 
tus    Scafna- 
hurgtnjis  i» 
Chronici> . 

(e)  Sigeb. 
in  Chronic. 

(f)  annali- 
fi  a  Saxo  »- 
fui  Eccar- 
dum  Tom.  I. 
Ctrp.  Hìft. 

(g)  Baron. 
in  Ann*l. 
Ecclepafl. 
(h)  fagius 
Md  jtnntl. 

li)  .L^bit 
ntva   Bi- 
btiot.  To.  l. 
fS-  345- 


(k)  anuht- 
h»n    Hifttir. 
it  la   MAÌf. 
de  Savaye 
Tom.  l. 
(1)  Vgbell. 
Jtal.   Sdcr. 
Tom.    ir.  i» 
Epifto».    A- 
ftenf. 


MAncò  di  vita  Gotifredo  Barbato  Duca  di  Lorena  e  Tofcana,  m» 
non  è  sì  facile  1'  accordar  gii  Scrirtori  intorno  all'  Anno  dell» 
ftia  morte  .  Bertoldo  da  Coltanza  {a)  la  m^-tre  nell'  Anno  1069  focce- 
duta  nella  Vigilia  del  fanto  Natale  :  nel  che  è  feguitaro  dal  Fiorenti- 
ni nelle  Memorie  di  Matilda  (^),  e  dal  Padre  Mabillone  (f).  M« 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (i),  Sigeberto  (*) ,  V  Annalisa  SafTone  f/> 
ed  altri,  a'  quali  aderì  il  Cardinal  Baronio  (j?)  col  Padre  Pagi  {h)  U 
rifenfcono  all'  Anno  pretcnte  .  E  fé  fi  poteffe  con  Franchezza  ripofa- 
rc  fopra  una  memoria  informe  recata  dallo  (leflb  Fiorentini,  fi  do- 
vrebbe credere  veramente  paflato  all'  altra  vita  nell'  Anno  préfente  . 
Ma  non  fcmbra  fin'  ora  ben  decifo  quefto  punto  .  Anche  la  breve 
Cronica  di  San  Vincenzo  di  Metz'(/)  all'  Anno  1069.  riferifce  la  di 
lui  morte  .  Vo  io  credendo  derivata  quefta  fconcordanza  de  gli  Sto- 
rici dall'  Anno,  che  terminava  colla  Vigilia  del  fanto  Natale,  comin- 
ciando il  nuovo  nel  dì  fcguente  .  Dovette  mancare  qucfto  Principe 
nella  notte,  che  divideva  l'uno  Anno  dall'altro.  Preflo  gli  Storici 
fuddetti  egli  fi  truova  ornato  di  molti  elogj  ,  e  fu  da  taluno  appella- 
to Getifredo  il  Grande  ^  a  diftinzione  de  gli  altri  Duchi  di  Lorena  di 
quello  nome.  Mori  appunto  .in  Lorena,  ed  ebbe  fepoltura  in  Ver- 
dun, con  laiciar  Vedova  per  la  feconda  volta  Beatrice  Ducheffa  àìTo- 
fcana,  e  un  Figliuolo  di  lui  nato  dalle  prime  nozze,  per  nome  G»- 
zelone ,  o  fia  Gotifredo ,  giovana  di  gran  talento  ,  ma  gobbo  -,  il  che 
fervi  a  lui  di  fopranomc  per  diltinzionc  da  gli  altri  .  Ó  fia  che  viven- 
te il  padre,-  o  che  dopo  la  fua  morte  fi  conchiudefle  l'  affare,  cer- 
to è,  che  fra  quello  giovane  Principe,  cioè  Gotifredo  il  Gobbo,  e 
la  CtnteJJa  Matilda^  unica  Figliuola  di  Bonifazio  già  Duca  e  Marche- 
fe  di  Tofcana  e  della  fuJdctta  Beatrice,  feguì  matrimonio-,  e  noi  ve- 
dremo in  breve  quello  Principe,  già  fucceduto  al  Padre  nel  Ducato 
della  Lorena,  cfercitar  anche  in  Italia  1'  autorità  di  Duca  d»  Tofca- 
na per  ragione  di  Matilda  fua  Moglie .  Non  erano  peranche  divenuti 
-ereditari  1  Ducati,  e  gli  altri  governi  d'  Italia,  talmente  che  le  Don- 
oc  ancora  vi  fuccedeflcro  j  ma  la  potenza  e  la  collituzion  de'  tempi 
avea  giù  introdotto  qucflo  collumc  .  L'  abbiamo  pari-mente  o(?crvato 
in  AdeUide  Marcéefam  ài  Sufa,  PrincipelTa  d'  animo  virile  .  Vicn  cre- 
duto dal  Guichcncm  (*),  che  a  quella  Adelaide  appartenga  una  me- 
moria riferita  dall'  Ughelli  (0,  ed  eflratta  dalla  Cronica  ari  Moni- 
llcro  di  Fruttuaria,  cioè  la  fcguente  :  //««o  Domini  MLXX.  Menft 
Maio  capta  fuit  y  <«««i/i  Civitas  Àfienfu  ab  Jlaxia  Comitijfì  Jflenfi  : 
nella  quale  occalionc  il  fuddetto  Ughelli  fu  d'  «wifo,  che   Adelaide 
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faccfTe  ricevere  a  quel  Papolo  per  Tuo  Vcfcovo  Girlemo  ,  fin   qui  ri-  E«a   Vo!g. 
gettato  da  gli  Artigiani.  Leggefi  una    fimil   memoria  nelle  Croniche  ànaoioTo. 
d'  Afti  (a),  ma  con  diverfirà,  diccndofì  ivi  ,  che  la  Città  d'  Arti  fu  f^-^  chron. 
prefa  in  queft'  Anno,  Nom  Kalendas  Maii  a    Comitijfa   Alaxi»;   (^  ab  Afttnfe    i». 
ea  tota  fuccenfa  fuit  de  Anno  MXCI.   decimo  quinto    Kalendas  Aprilis  ;  x'-  Rtr.   i~ 
Of  eodem  Anno  dicla.  Comitijfa  obiit  .  Alaflìa  e    Adelaide  forte   lo   ftefTo^  taiuar.. 
nome  -,  ma  fc  è  vero  quello  incendio,  non  dovette  già  que (lo  entrare 
nel  catalogo  de'  Tuoi  clogj  .  In  queft'  Anno  ancora  diede  fine  a'fuoi 
giorni  Qdelrico  Duca  e  Marchefe    di  Carintia  (^)  .   Soleva  in  addietro  (b)  Lamber- 
andare  unito  col  governo  della  Carintia  quello  ancora  della  Marca  di  *^'  ^^'f"",- 
Vcrona  }  ma  non  so  dire,  s'egli  godefle  nello  fteflb  tempo  di  quc-  chrlmct."* 
fta,  né  chi   foffè  ora  Prefidente  d'  cfla  Marca  .  Ebbe   per  fuccefibrc     Annatìft* 
Bertoldo^  o  fia  Btrtolfo  .  Ne  fi  dee  tacere  per  gloria  dell'  Italia,  che  ^"'^o  "f*^ 
in  queft'  Anno  da  Guglielmo  Re  d'  Inghilterra,  e  Duca  di   Norman-  ^""j'^"^^ 
dia,  fopranominato  il  Conquiftatore,  fu  creato   Arcivefcovo  di   Can-  «;^<,^.    * 
turberì,  e  Primate  dell'  Inghilterra  il  Beato  Lanfranco  ò'\   nazion  Pia- 
vcfe,  perfonaggio  celebre  nella  Storia  Ecclefiaftica  non  meno  per-  la 
fua  Letteratura,  che  per  le  fue  gloriofe  azioni  .  Appoggiato  il  Sigo-  .  .     . 
nio  (0  alle  Croniche  moderne  di  Pifa  fcriflc,  che  in  queft'  Anno  i  Pi-  j^  j^^'*^  j. 
fani  portarono  la  guerra  in  Corfica  :  del   che    ofFefi  i   Genovcfi  con  tal.  lib.  4. 
dodici  galere  andarono  a  bloccar  la  bocca  d'  Arno  >  ma  ufciti  in  ar- 
mi i  Pil'ani  ne  prefero  fette  nel  di  di  San  Sifto  d'  Agofto  .  Non  fo-  ... 
no  indubitate  cotali  notizie  .  Gli  antichi  Annali  di   Pifa  i<i)  altro  non  pjjaoi'Tl," 
dicono,  fé  non  che  forfè  gran  guerra  fra  i  Pifani  e  Genove  fi  .  L' a-  vi.  Rerum 
vidiià:  del  commerzio  diede  moto  all'  invidia,  all'  odio,  e  pofcia  alle  •''-•'«'"■• 
guerre  fra  qucfte  due  N-azioni  ;  e  andando  innanzi  ne  vedremo  de' la- 
griraevoli  effetti  .  Ne  pur  lafciò  paflare    l'  Anno  prefente  Papa  A- 
Itffandro  fenza  rivedere  la  fua  diletta  Chiela  di  Lucca,  dove  fecondo 
le  memorie  allegate    da  Francefco  Maria   Fiorentini  («■)  nel   di    6.   di  (e)  rUrtn- 
Ottobrc  biennemente  confecrò  la  Cattedrale  di  San  Martino,  nova-  tini  Memor. 
mente  fabbricata  in  quella  Città  e  confermò  i  privilegj  a  quel  Vefco-  ^'  M.*tiidt 
vate  .  ''*•  '• 

V  ha.  chi  crede,  che  in  queft'  Anno  giugneflc  Roberto  Guifcar- 
do  Duca  ad  infignorirfi  della  Capital  della  Puglia,  cioè  di  Bari  .  (f)  ^P  ^'*f'''' 
Già  cominciava  ad  aflbttigliarfi  forte  la  vettovaglia  in  quella  Città ,  e  ,,"t/i  libVx. 
Roberto  più  che  mai  fi  moftrava  rifoluio  di  forzarla  a  cedere  .  Spe-  cap.  43. 
dirono  perciò  que'  Cittadini  un  MelTo   a    Coftantinopoli   con   lettere      CuHtitlm. 
compaffionevoli  a  Romano  Diogene  Imperadore  per  implorare  foccorfo  .  ■^f^'*'  ^- 3- 
Ne  lo  chicfero  in  vano  .  Romana  meffh   infieme  una  buona  flotta  di' 
navi  con  foldatefche  e  viveri,  ne  diede  il  comando  a  Gbcelino  Nòr- 
matino,  che  difguflnto  e  ribello  del  Duca   Roberto,   era  alcuni   anni 
prima- paflato  alla  Corte  Imperiale  d'  Oriente,  ed  avea  fetta  ivi  gran 
fortuna  colla  fua  bravura.  Tornato  il    Me/To  a  Bàri,  e  fegretamentc 
enriato  rietnpiè  d'allegrezza  quel  prima  difperato  Popolo   coli' avvifo 
del  vicino  ajuto,.  e  loro  ordinò  di  ftare  attenti  per  fare  de'  fuochi  la 
notte  ,.  allorché  fi  vcdcffe  avvicinare  la  flotta  de'  Greci  .Ma  s'  affret- 
tato- 
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Ekk  Volg.  raiono  cHì  di  troppo.  La  ItelTa  notte  cominciarono  ad  accendere  de' 
ANK01070.  fuochi  nelle  torri  e  in  altri  (iti  della  Città  ^  il  che  oflcrvato  da  i 
Normanni,  fervi  loro  d'  indizio,  che  afpettaflero  in  breve  qualche  a- 
juto  per  mare  .  Per  buona  ventura  il  Conte  Ruggieri  alle  premurofe  i- 
Ihnzc  del  Fratello  Roberto  era  anch'  egli  dalla  Sicilia  venuto  a  quell* 
afTedio,  menando  feco  un  podcrofo  naviglio  .  Fu  a  lui  dat»  commif- 
fion  di  vegliare  dalla  banda  del  mare,  né  pafsò  molto,  che  fi  videro 
da  lungi  moki  fanali,  fegni  indubitati  di  navi,  che  venivano  alla  vol- 
ta di  Bari  .  Allora  l'  intrepido  Ruggieri,  imbarcata  la  gente  fua,  con 
leonina  ferocia  volò  incontro  ai  Greci,  i  quali  credendo,  che  1  Ba- 
ritani  per  1' allegrezza  venifsero  a  riceverli,  non  fi  preparaiono  alla 
difefa  .  Andarono  i  Normanni  a  urtar  si  forte  ne'  legni  nemici,  che 
una  delle  navi  Normanne,  dove  erano  cento  cinquanta  corazzieri,  lì 
rovefciò  ,  e  redo  con  gli  uomini  preda  dell'  onde  .  Ma  il  valorofo 
Ruggieri  adocchiata  la  Capitana,  perche  portava  due  fanali,  andò  a 
dirittura  ad  invertirla,  e  la  fottomiìe  con  far  prigione  il  Generale  Go- 
celino,  che  poi  lungamente  macerato  in  una  prigione  ,  quivi  mifera- 
mente  morì  .  Qiiella  prela,  e  l'  avere  affondata  un'  altra  nave  de' Gre- 
ci, mife  in  rotta  e  fuga  tutto  il  rimanente  con  gloria  fingolarc  de' 
Normanni ,  che  in  addietro  non  s'  erano  mai  avvifati  d'  efler  atti  a  bat- 
taolie  navali,  e  cominciarono  allora  ad  imparare  il  meftitre  .  Ne  di 
più  vi  volle,    perchè  i    Cittadini    di    Bari   crattafiero   e   concludeffcro 

(a)  Lubus  la  refa  della  Città  al  Duca  Roberto,  che  tratto  amorevolmente  non 
PrttofpMta  folo  c(fi,  ma  anche  la  guarnigion  Greca,  e  il  lor  Generale  Stefano, 
inchronicé.  q^^  rimandar  poi  tutti  effi  Greci   liberi  al   loro  pacfe  .  Se  veramente 

(b)  Pégius  j^  queft'  Anno,  o  pure  nel  feguentc,  Roberto  Guifcardo  facefic  co- 
Li  ^'w  sì  importante  conquida,  ^\  è  dilputato  fra  gli  Eruditi.  Chiaramente 
B^nn.  fciive  Lupo  Protofpata  (<»)  i  eh'  egli  entrò  vittoriofo  in  Bari  nel  dì 
(c  Mala-  jj.  (j«  .aprile  dell'  Anno  1071.  e  a  lui  fi  attiene  il  Padre  Pagi  W  , 
terra  l.i.  con  oflervare,  chc  per  teftiraonianza  di  Guglielmo  Pugliefe  ,  durò 
IS'  plresrrì-  ^^e  anni  quell'  afledio,  e  che  per  confcguente  elfo  dovette  aver  prin- 
niu,  nifi.  cipio  nell'  Anno  1068.  Gaufrcdo  Malaterra  (0  all'  incontro  fcrive  , 
Princii>.  (,|,e  g.^,.;  venne  alle  mani  di  Roberto  ncU'  Anno  prefcntc  1070.  e  Ca- 
Lungobard.  ^,  ^j^  Pellegrini  («^)  fi  fottofcrifle  a  tale  opinione  .  Stimò  il  Padre  Pa- 
mia^Tus  gipoco  ficurala  Cronologia  del  Malaterra,  fenza  ofiervare  ,  che  non 
salerniu-  e  di  miglior  tempra  quella  di  Lupo  Protofpata,  da  che  troviamo  da  cffo 
nns  ckrott.  Storico  porticipaia  di  un  Anno  la  caduta  dal  Trono  di  Romano  Dio- 
T.  vu.  Rtr.  ^^^  Au'^urto  .  Anche  Romoaldo  Salernitano  nella  Cronica  fua  (e)  , 
ÙYAniiqu  ficcome  ancora  la  Cronichetta  Amalfitana  (/)  mettono  (otto  queft'  An- 
lialic.  T.  I.  no  la  prefa  di  Bari  .  Tuttavii  l'  autorità  dell'  Oltienfe  {g)  Icmbia  ba- 
t'g-  ^lì•  Itantc  a  decidere  quello  punto  j  cioè  a  pcrfuadcrfi,  che  veramente 
^ì^'r  neir  Anno  feguente  il  victoriofo  Roberto  dopo  un  afledio  di  circa 
uÌ'Y"  30  quattro  ami  mettelTe  il  piede  in  Bari  .  Vedremo  in  breve  ciò,  eh'  c- 
(h)  Lambir-  gli  ne  dice  .  Vennero  in  qucft'  Anno  a  Roma  per  artcftato  di  Lam- 
tut  scafns-  berto  (-&),  gli  Arcivefcovi  di  Magonza  e  Colonia  Sigcfredo,  ed  Jnn»-  • 
b.4rj<-njis  ;»  ^  ^j  Ermami»  Fefcovo  di  Barabcrga  .  Probabilmente  ci  conta  fivolc 
ChréHic».  1  quello 
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quello  Storico  con  dire,  che  Ermanno  accufato  di  Simonia,  con  pre-  Eh*    Voi?. 
ziofi  regali  placò  il  Papa  .   Alcffandro  ,  Pontefice  di  rara    virtù ,  non  Anno  107?. 
era  perlbnaggio  da  lafciarfi  in  tal  guifa  fovvertirc  .    Aggiugnc  quello 
Storico,  che  a  tutti  e  tre  poi  fece  effb  Pontefice  un  acerba  ripren- 
fione  ,  perché  Sitnoniacamente  vendefTcro  gli  Ordini  facri  .   Non  do- 
vea  peranche  Annone  Arcivcfcovo  cfTcre  giunto  a  quella   Santità  ,  di 
cui  parlano  gli  Storici  de'  Secoli  fuflcguenti  .  Era  in  quelli  tempi  un 
gran  faccendiere  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  e  Cancelliere   di    Arri- 
go IV.  Ke  di  Germania  e  d'  Italia.  Da  lui  ottenne  egli  nell*  Anno  pre- 
lente  vari  Calali  podi  nel  Contado  di  Vercelli  per  la  fua  Chiefa,  W  (,^)   Amiqu. 
con  eflcr  ivi  cfpreflo  donato  mcora  fervttium,  quod  pertinet  ad  Cerni-  ^f'^"\  ^^''' 
tatum  :  il  che  fa  intendere,  che  fi  andava  Tempre  più  pelando   e  Imi-  /<i^.  738; 
nuendo  1'  autorità  e  il  provento  fpettante  a  i  Conci  Governatori  delle 
Città,  di  modo  che  a  poco  a  poco  fi  ridufie  quafi  in  nulla  il  Diftrct- 
to  di  cfle  Città,  e  la   Signoria  de' Conti  uibani  .    Ma   da  che   fi  mi- 
fcro  in  libertà  le  ftefic  Città,   colla   forza,    ficcome   vedremo,    ripi- 
gliarono e   fottomifcro  al  loro  dominio  non  meno  i  Conci  tCBritoriali, 
ed  altri  Nobili  poflrdenti  Cartella  indipendenti  dalla  lor  giurisdizione, 
ma  Itefcro  le  mani  anche  alle  Cartella  pofiedute  dalle   Chicfe  . 

Anno  di  Cristo  mlxxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  II.  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia    ló. 

L'  Intrufo  e  Simoniaco  Arcivefcovo  di  Milano  Gotifredo  ,  giacche 
era  rtato  rigettato  dal  Popolo,  {b)  con  molti  fuoi  fazionarj  an-  (M  Amuìf. 
do  a  ritirarfi  in  Cartiglione ,  Cartello  pel  fito  montuofo,  per  le  f''/?"--  ■"«- 
mura  e  torri,  e  per  altre  fortificazioni  creduto  allora  incfpugnabile  ,  f"/""'/  ^' 
circa  venti  miglia  lungi  da  Milano  .  Ne  ulciva  fpeflo  la  fua  gente  a 
provvederfi  di  viveri  alle  fpcfe  de'  confinanti,  col  commettere  an- 
cora non  pochi  ammazzamenti  .  Non  volendo  il  Popolo  di  Milano 
tollerar  più  quefto  aggravio,  mifcro  infieme  un  efercito  ,  e  con  tut- 
to il  bifognevolc  paflarono  ad  aflcdiar  quella  Rocca  ,  riioiuti  di  libe- 
rarfi  da  quella  venazione  .  Mentre  durava  un  tale  afledio,  o  acciden- 
talmente, o  per  opera  di  qualche  fcellcrato  ,  fi  attaccò  il  fuoco  in 
Milano  in  tempo  appunto  che  foffiava  un  gagliardiflìmo  vento,  nel 
ai  19-  di  Marzo  dell*  Anno  prefcnte  .  Fece  un  tenibil  guarto  l'in- 
cendio ,  riducendo  in  un  mucchio  di  pietre  una  quantità  immenfa  di 
cafc,  ed  anche  di  facri  Templi,  fra'  quali  fopra  tutto  fu  deplorabile 
la  rovina  della  Bafilica  di  S.  Lorenzo  ,  una  delle  più  belle  d'  Italia  , 
di  maniera  che  Arnolfo  Iftorico  efclamo  con  dire  :  O  Templum,  cui 
nulìunt  in  Mundo  fmile  !  Nelle  Storie  Milanefi  quefto  orribilefinccn- 
dio  fi  vede  appellato  il  Fuoco  di  Caftiglione  .  All'  avvifo  di  si  fiera  ca- 
-amica  h  maggior  parte  de'  Milanefi  ,  che  erano  all'  alTcdio  di  Cafti- 
Tom.  Vj.  B  b  glio- 
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glione^  corfc  alla  Città  per  vifitar  le  fuc  povere  Famiglie  :  del  che, 
accortili  gli  affediati ,  e  cercato  qualche  rinforzo  d*^ amici,  dopo  Paf- 
jua  fecero  una  vigorofa  fortita  addoflo  a  i  pochi  rimarti  a  quell'  af- 
cdio  .  Ma  Erlemhaldo  eoa  tal  valore  foftenne  gii  afìalti,  che  furono 
obbligati  a  retrocedere  .  Dopo  di  che  Gotifrcdo  non  veggcndofi  più  fi-  - 
curo,  fi.  fece  condurre  altcovc  :  con  che  ccfso  la  guerra  contra  di 
quel  Cartello  .  Eflendo  poi  mancato  di  vita  in  qucfto  medefimo  An- 
na il  vecchio  Arcìvefcovo  Guido  ^  Erlcmbaldo  andò  difponendo.  k  co- 
fc  per  far  eleggere  un  SuccefTore  ,  dopo  aver  fatto  giurare  il  Popolo 
di  noa  mai  accettare  il  Simoniaco.  Gotifredo  >  e  proccurò  che  da 
Roma  vcniffc  uà  Legato  ,  per  dar  maggior  pelo  a  tale  elezione  .  A- 
vca  r  infaticabil  Abbate  di  Monte  Catino  Defideria  già  compiiua  la 
febbrica  della  Tua  magnifi^ca  Bafilica,C«)e  dcfidcrtndo  di  confecrarla 
con  ifpccial  onore,  invitò  a  tal  funzione  il  buon  Papa  Aleflandro  , 
che  non  mancò  d'  andarvi  .  Incrrdibile  fu  il  concorfo  de"  Popoli  a 
quella  divota  folennità  .  Fra  gli  altri  vi  fi  contarono  dicci  Atcivefco- 
vi,  quamntaquattto  Vefcovi  ,^  Riccarda  Principe  di  Capoa,  con  Gwr- 
dano  fuo  Figlio,  e  Rainslfo  fuo  Fratello,  Gifalfo-- Principe  di  Salerno 
co'  fuoi  Fratelli,  Landolfo  Principe  di  Renevcmo,  Sergi»:  Dura  di  Na- 
poli, e  Sergio  Duca  di  Sorrento  (*)  .  Nam  Dux  Robertui  Panormum 
eo  tempore  oppugnabcit .,  ideoque  tamx  folemnitatl  interejfe  non  potuit. ,  co- 
me fcrive  r  Ollienfe  .  Segui  la  fuJdetta  confccrazionc  nel  primo  gior- 
no di  Ottobre  >  e  però  qucfto  paflo  dell'  Qftienfe  ci  dee  convincere, 
che  ncU'  Anno  predente  e  non  già  nel  precedente  1070.  fi  arrende  al 
Duca  Roberto  la  doviziofa  ed*  importante  Città  di  Bari,. e  che  pcircon- 
fcgucnte  fono  fcorretti.  i  tcfti  del  Malaterra ,  e  di,  Romoalda  Salerni- 
tano . 

Haflfv  dunque  a  faperc^  che  appcn*  (t  fu  impadronito  il  Duca; 
fuJdctto  di  quella  Città  nell'  Aprile  del  prefence  anno,  ed  ebbe  dato 
(erto  a  quel  governo,  che  per  le  iftanzc  del  Conte  Ruggieri  fuo  Fra- 
tello, a  cui  era-  principalmente  dovuta  la  gloria  di  una  tal  conquilta, 
egli  fi  difpoft  a  pafTare  in  Sicilia,  per  formare  l'afledio  di  Palermo, 
Capitale  di  quell' Ifola  infigne.  Le  difTcnfioni  e  guerre  civili  inlbrtc 
fra  gli  rteflì  Mbri,  che  aveana  in  addietro  facilitato  a  Ruggieri  il 
conquiftar  ivi  non  poco  paefe,  animarono  maggiormcrHe  i  due  Nor- 
manni Eroi  a  tentar  così  bella  imprefa  per  accrcfcere  in  uno  rtclTo 
tempo  il  loro  dominio,  e  liberar  dal  giogo  Saracenico  quell' antichif- 
fima  ed  illuftrc  Città.  Lo  ftcflb  Malaterra  W,.  da  cui  non  difcorda 
Guglielmo  Pugliefe  (0,.  aitelta,  che  Roberto  dopo  la  prefa  di  Bari, 
hrevi  iterum  expeditionem  ver  fui  Salernum  fummovet  ^  e  che  cflcndo  di- 
morato ne'  Mefi  di  Giugno  e  Luglio  in  Otranto  per  fare  i  prepara- 
menti della  nuova  guerra,  fi  portò  dipoi  a  Reggio,  di  Calabria,  e  indi 

paf- 

(*)  Imperocché  il  Duca  Roberto  in  fuel.  tempo  combatteva  Palermo ,  e  per' 
ciò  non  potè  ejj'tt  frefentt  s  sì  grande  folennità  . 
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pafsò  in  Sicilia,  fingendo  di  voler  andare  contro  l' Ifola  di  Malta.  A   Era  Volg, 
tal-fine  sbarcò  a  Catania,  dove  i\  trovava  il  Coqtc  Ruggieri,  Città,  Anno  1071. 
che  fecondo  l'Oftienfc  (")  fu  da   loro   fottomefla  in   quell'anno;    ma  j.  . 
poi  con  tutte  le  forze  di    terra  e  di   mare  eccolo   piombare  addofTo  ojlienfis 
alla  Ciirà  di  Palermo,  afltdiandola  da  tutte  le  parti.  Anche   la  Cro-  caronte. 
nichctta  Amalfitana  ha,  che  il  Guifcardo  dopo  aver  prefo  Bari,   inde  i^ì-c.i6. 
movens  exercitum  in  Siciliam  ire  pr^paravit  (  forfè  properavit  )   obfiditque 
Pamrmum.  L'anno  fu  qucfto,in  cu»  U  nobiiifljoia  Cafa,  appellata  poi 
d'Eltc,  vide  uno  dc'l'uoi  Principi  Itabilito  in  uno  de' primi  gradi  d'o- 
nore, e  di  potenza  in   Germania.    Già  dicemmo  all'anno   loff.   che 
Guelfo   IF.  Figliuolo  del  Marchefe   Alhert9  Azzo   II.  e  di  Cunegonda 
de^  Guelfi,  fu  chiamato  in  Suevia  a  prendere  l'ampia  eredità  de' l-'rin- 
cipi  Guelfi,  (0  mijjis  in  Jtaliam  Legatis  da  Jniiza  Avola  (ùa  materna,   (b)  Alkn 
Accadde  per  teftimonianza  di  Bertoldo  da  Coftanza  (f),  di   Lambcr-   ^''fp'rgm- 
to(^),c  d'altri  Scrittori,  che  Ottone  Duca  di  Baviera  nell'anno  pre-  {cVifr/w 
cedente  fi  ribellò  contra  al  Re  Arrigo,  e  per  qucft;»  cagione  fi  cfpolc  ctn/lan. 
ad  un'afpra  guerra.   Avea  Guelfo   IV.   ipofata  una  figliuola  d'cflb  tienfis  in 
Duca;  però  coli' armi,  e  in  quante  altre  maniere  potè,  aiutò  per  un  f^''"^'"; 
pezzo  il  Suocero.  Ma  allorché  vide  andare  a  precipizio  gli  affari  di  ,^]  ''scaf- 
lui,  pensò  a  i  cafi  proprj,  né  rifparmiò   oro,  argento,   e   beni  allo-   bnrgenlis'^iK 
diali  a  fin  di  ottenere  dal  Re  qucll'infigne  Ducato,   maggiore  allora  chrenU». 
di  gran  lunga  che  oggidì.  In  fatti,  per  valermi  delle  parole  del  lud- 
detto  Lamberto,  e  dell'Annalisa  Saffbne   (0,   per   interpofizione   di   /^n  _^„„^;;, 
Rodolfo  Duca  di  Suevia,  cognato  del  Re  Arrigo  IVelf  vir  itlujiris,  a-  fta  saxo  A- 
«r,  i3  hclUcofus  y  jilius  Azzonis  Marchiami   Italorum^   Ducatum  Bava-  pud  Eccard. 
ri£  fufcepit .  Da  quello  Prmcipe,  che  fece  tanta  figura,  e  cotanto   fi   ^'""-  ^- .. 
fegnalò  nelle  guene  di  quelli  tempi,  vien  a  dirittura  la  linea  Eltenfe     "^^'  "'^' 
Guelfa  de  i  Duchi  di   Bruns^vich,  Luneburgo,   Wulfembuttel,   che 
air  Elettorato  Germanico  oggi  unifcc  la  Corona  del  Regno  della  gran 
Bretagna.  Cosi  il  Marchefe  Alberto  Azzo  11.   tuttavia  vivente   vide 
(labilità  ed  innalzata  in   Germania  la   diiccndenza  fua,  la  quale   pur 
tuttavia  gloriofamente  (i  mantiene  e  fiorifcc  anche  in  Italia  nelP altra 
Linea  de' Marchefi   d'Elle,    Duchi   di    Modena   &c.   difcendentc  da  (()  DanJul. 
Felce  Marchefe,  Fratello  del  medefimo  Duca  Guelfo.  Oltre  a  qucft'   '^^  chr,nici 
anno  non  arrivò  la  vita  di  Dtmenico  C«ntareno  Doge  di   Venezia  (/),  Re7.  uàliC' 
ed  in  fuo  luogo  fu  alzato  al  trono  Ducale  Domenico  Silvio  ^  e  col  con- 
falonc  dato  gli  fu  il  pofleflo  della  Dignità. 
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Anno  di  Cristo  mlxxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  II.   Papa    ii. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania    e  d'Italia  17. 

Era  Volg.  T)Ortò  opinione  Girolamo  Roflì  («»),  feguitato  anche  in  ciò  dall' U- 
Anno  1071.  X.  ghclli  (^)>  che  jfrrigo  Arci-vefcovo  di  Ravenna  deffe  fine  alla  fua  vita 
H'/J*"^»"'  nell'anno  1070.  Il  Cardinal  Baronio  {(■)  credette,  che  nell'anno  prc- 
■vtnn'.Uh'%.  fcntc.  Ma  più  probabile  a  me  fembra,  che  prima  di  quell'anno  egli 
(b)  Vghtìl.  sloggiaflc  dal  Mondo j  perciocché  Tappiamo,  che  effendo  morto  fco- 
ita\.  s»cr.  municato  effb  Arrigo,  i^)  e  trovandoli  il  Popolo  di  Ravenna  incorfo 
^""ji^'h'  '"  ™°'^^  Ccnfure,  Papa  Ale[fandro  giudicò  bene  d'inviar  colà  San 
'iLavtnn.  ^'"^  ^"W/"»»*»  Ravennate  di  Patria,  tuttoché  avanzato  forte  nella  vcc- 
{()Bartit.in  chiaia ,  per  dar  fello  a  quella  sì  fconccrtata  Chiefa.  V'andò  il  fanto 
jtnnai.  Ecc.  uomo,  fu  con  grande  allegria  ricevuto,  riconciliò  tutto  quel  Popolo, 
{d)  MU  g  dopo  aver  trattato  d'altri  affari,  fi  rimife  in  cammino.  Ma  appena 
KtÙaud.'"  giunto  ad  un  Moniftero,  pollo  fuori  delia  Porta  di  Faenza,  quivi  fu 
aiiitmxi.  prefo  dalla  febbre ,  che  ogni  di  piti  invigorendofi  il  fece  padare  a  mi- 
ntruarii.  glior  vita  nel  di  Zi.  di  Febbraio  dell'anno  prclcnte  {') .  Quelli  viaggi 
{e)  ìtrfìd.  ed  azioni,  eligendo  tutti  del  tempo,  a  me  fanno  credere,  che  almeno 
titnfi'itt  nell'anno  precedente  lo  fcomunicato  Arrigo  cclTairc  di  vivere.  Fu  poi 
chrontct.  fuflitiiito  in  fuo  luogo  per  elezione  del  Re  Arrigo  Guiberto  dianzi  fuo 
Cancelliere  in  Italia,  uomo  picn  d'ambizione,  e  nato  per  flagello  della 
Chiefa  di  Dio.  Papa  Aleflandro,  che  affai  ne  conofceva  lo  fpirito  tur- 
bolento, mal  volentieri  condifcefc  a  confecrarloj    ma  fecondochè    Ila 

(f)  yiictl.  Scritto  nella  Vita  d'elfo  Pontefice  (/),  gli  prediffe,  che  dalla  fanta 
C4rdin»l.  Scdc  riceverebbe  il  galligo  delle  Tue  voghe  ambiziole.  Ho  detto,  che 
de  AraitHia  £)jq  chiamò  a  sè  San  Pier  Damiano:  debbo  ora  aggiugncre,  che  mancò 
*xtindri  j/'  •"  '"'  ""  S'"''"  'ume  cd  ornamento  della  Crillianica,  mercé  della  fcien- 
Pdf*.  za  e  del  raro  zelo,  che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  otfcrvo,  e  tuttavia  fi 

offcrva  ne' Libri  luoi,  vivi  tedimonj  ancora  di  un  feliciflìmo  e  piiffimo 
Ingegno,  ne' quali  folamente  fi  può  dcfiderare  più  parfimonia  nelle 
Allegorie,  e  più  cautela  in  credere  e  fpàcciar  tante  Vifioni  e  Mira- 
eoli,  alcuni  de' quali  poffbno  anche  far  dubitare  de  i   veri.    Abbiamo 

(g)  ^rnulf.  da  Arnolfo  Storico  Milancfe  C^)  di  quelli  tempi,  che  nel  prefcnte  aivno 
dfi"'  ì^'  ^>'^'^^'^^<^'>  1  Capo  in  Milano  della  fazione  oppolla  alla  Simonia  e  all' 
*lf.  »3.    ^    incontinenza  del  Clero,  alla  prefcnza  di  Bernardo  Legato  della  Sedia 

Apodolica,  e  nel  dì  dell'Epifania,  fece  eleggere  da  i  fuoi  parziali 
Arcivcfcovo  di  Milano  Attone^  o  fia  Azzo^  tantumtnoda  Clerùuvt  y  ac 
tenera  atattjuvenculum,  invito  Clero ^  {5?  multis  ex  P apulo .  Perchè  que- 
llo novello  Arcivelcova  venne  poi  approvato  da  Papa  Gregorio  t^II. 
il  Puricclli  fu  d'avvifo,  ch'egli  non  potefle  avere  si  poca  età,  come 
fuppooe  Arnolfo,  il  qual  pure  era  allora  vivente,  e  fcrivcva  di  quelli 
fatti.  Ma  oltre  al  potcrfi  dire,  che  Juvenculus  non  vuol  dire  età,  che 

cfclu- 
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cfcluda  il  Vcfcovato,  le  fcabrofc  congiunture  d'allora  dovettero  giù-    Era  Volg. 
ftificare  l'aver  eletto  Arcivcfcovo  chi  fi  potcaj  perchè  i  più  faggi  ed  Anno  1071. 
attempati   verifimilmcnte   fuggirono  una  Dignità   acCoropagnata  da  i 
pericoli  di  disgultare  il  Re,  e  d'incontrar  la  pcrfecuzione  della  fazion 
parziale  del  Re  medefimo .   Infatti  poco  duro  l'allegrezza  di  Attone . 
Mentre  egli  pafl'ava  co'fuoi  ad  un  lauto  convito,   con   cui    fi    voleva  • 

folennizzarc  l'acquitlodi  si  riguardevole  Mitra,  fu  in  armi  la  fazione 
contraria,  ed  entrata  nel  Palazzo  mife  tutto  foflopra.  Si  nafcofe  At- 
tone a  quelto  rumore}  ma  Icoperto  e  prelo  fu  indegnamente  trattato 
anche  con  delle  percofl'e .  E  fé  volle  falvar  la  vita,  gli  convenne  falire 
in  pulpito  nella  Chiefa,  e  con  alta  voce  rinunziare  all'elczion  fatta 
di  lui.  Si  nafcofero  tutti  i  fuoi  fautori}  il  Legato  Apoltolico  anch' e- 
gli  corfe  gran  pericolo,  perché  gli  furono  (tracciate  le  vedi,  laonde 
malconcio  fi  lottrafle  alia  furia  del  Popolo,  in  tal  confufione  era  la 
Città  di  Milano.  Gotifitdo  ed  Attone  fuori  di  Milano  non  confecra- 
ti,  e  fenza  goder  le  rendite  della  Chiefa,  gran  tempo  dettero  cam- 
pando del  proprio,  e  chiufi  nelle  lor  Cale  di  campagna,  intanto  fi 
tenne  in  Roma  un  Concilio,  in  cui  venne  approvata  l'elezione  di 
Attone,  e  fcomunicato  Gocifrcdo. 

Neil' Agollo  dell'anno  precedente  fu,  ficcome  dicemmo,  intra- 
prcfo  l'affedio  di  Palermo' dagl'invitti  due  Fratelli  Normanni  Robert» 
e  Ruggieri.  Seguirono  molti  dlTalti  e  fatti  d'aimi  fotto  quella    Città. 
Venne  anche  in  foccorfo  de'  Palermitani  un   groflo   rinforzo   di    Mo- 
ri ;  (")  ma  non  attcntandofi^  coloro  di  afialire  per  terra  l' efercito  Cri-  (,)  cuìlliel- 
ftiano,  vollero  tentar  la  loro  fotuna  per  mare.  Gl'intrepidi  Normanni  mus  uipulut 
accettarono  la  sfida,   e   nella   battaglia   navale    menarono   cosi    ben  le  ^'*-  3- 
mani,  che  riufci  loro  di  prendere  alcune  delle   navi    Morefche,   altre  ny**'!'"* 
Ite  affondarono,  e  il  reilante  d'eflc  fu  coltretto  alla  fuga.  Dopo  cin- 
que Mefi  dunque  di  faticofo   afledio,   Roberto  fece   dare   un   di   due  • 
furiofi  ma  finti  afl'alti  da  due  parti  alla  Città  nuova  porta  nella  Peni- 
fola;  ed  egli  allorché  vide  ben   impegnati  i   Cittadini  nella  difela  di 
que'due  fiti,  diede  co'fuoi  una  fcalata  ad  un  altro  fito,  e  foriunau- 
mcnte  v'entrò  colla  fua  gente.  Ritharonfi  perciò  i  Palermitani  e  Mori 
nella  vecchia  Città,  e  conofccndo  che  non  v'era  più  Iperanza   di  re- 
fiftere  a  quello  torrente,  la  mattina  feguente    i   Primati   dimandarono  ,^.  ^ 
di  capitolare.  Cioè  cfibirono  la  rcfa  della   Città,   purché  a  i    Muiul-  prfttfpau 
mani  (e  tali  dovcano  eflere  quafi  tutti  allora  que' Cittadini  o  Siciliani  ìnchrcnir,. 
o  Mori)  foflc  perracflb  di  vivere  liberamente  nella  lor   i-egge  Mao-  W    Ar.or.-j. 
mettana.  A  braccia  aperte  fu  accettata  la  loro  efibizione  colla  condi-  ^l'apud'^'pe'- 
zione  fuddetta,  laonde  il  Duca  e  il  Conte  vittoriofi  prefero  il  poflefso  regrìn. 
di  quella  nobil  Città,  non  già  nel  Mefe  di  Giugno,  come  ha  il  tcfto  (d)  Romual- 
fcorretto  di  Lupo   Protofpata  (^)j   ma   bensì    nel   di    io.    di   Gennaio  ''*'  Salir- 
dell'anno  prefcntc,  e  dopo  foli  cinque  mefi  d'aflcdio,  come  ha  l'Ano-  "«»>  V// 
ntrao  Barcnfe  C'^),  con  cui  va  d'accordo  Romoaldo  Salernitano  {d)  .  J^icdc  Rer.    Italie. 
dipoi  Roberto  Guifcardo,fecondochc  lafciò  fcritto  Leone  Oltienie  (0,   (^)  ^"  P- 

l'invcrtitura  di  tutta  la  Sicilia  al  Come  Ru^iyen.  luo   Fratello»  rite-  ^'''f" }■  3- 

°°  '  c»p.  16. 

nen- 
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Eh  A  Volg.  ncndo  nondimeno  in  Tuo  potere  la   metà  di   Palermo,  e  di    Mcflìiw. 
Anno  1071.  Ma  per  quanto  ofTcrvò  f  Abbate  Caiufi  C'»),  nobile  Storico  dcìic  cofc 
^sttr^'dì'ii-    ''^  Sicilia,  in  quciV'uliimo  punto   non    li   appofc  al   vero   l'Oltienle, 
ci"^ Par.  II.  perchè  Roberto  fi  rifcrvò  il  pieno  dominio  delle  luddette  due  Città, 
(b)  Antìqu.  e  il  rcfto  Concedette  al  Fratello.  La  Cronichetta  Amalfitan:t  (^),  che 
Ualic.Tt.  I.  air  anno  feguente  rifcrifce  la  conquida  di  quella  Città,  aggiggne,  che 
U)  f^oì'tat   il  Guifcardo  di  colà  portò  a  Troia  varie  Porte  di  ferro,  e  molte  Co- 
Memcr.  di     lonne  di  marmo  co'lor  capitelli  in  fegno  della  fua  vittoria.  C»  acccr» 
Maiild.l.x.  tano  le  memorie  citate  dal  Fiorentini  (f),   che   in   quefl'anno  ancora 
(d)  Antiqu.  pjpg  Aleflandro  ibggiornò  in  Lucca  nel  Mele  d' Agollo,  e  ne  i  tre 
W'rì^'xi        ^E""^"^'-  V^edefi  parimente  un  Placito  M  tenuto  da  Beatrice  Du(]}ejpi 
'"  •  ^  '       <Ji  Tofcana,  e  da  Matilda  fua  Figliuola  nel  territorio  di  Chiufi,  Jnnu 
Dominici  Incarnationis  Milk  fimo  jeptuageftmo  fecundo^  Septimo  Idus  Jw 
nii,  IfìdiSitne  Decima^  al  quale  intervennero  i  due  Conti  d«  Chiufi  Ri- 
nicri  e  Bernardo  co  i  Vefcovi  di  Chiufi  e   di   Siena.    Finì   di   vivere 
{c)Ldmt€r-  in  ^iclfanno  («)  Adalberto  .Arcivefcovo  di  Brema,  che  fin  qui  era  fiato 
tui  Sc*fn*'  primo  Miniftro  del  Re  irrigo  IF.  perfona  già  in   odio  a  tutti,   per- 
iurgtnfis  in  che  o  Complice  o  autore  di  molte  iniquità  da  effb  Re  comnicfle.  Fi^ 
Cbr$inf0.      ^Qjj^Q  jj  rigida  continenza,  e  celebrava  la   Mcfia  con   gran   compun- 
zione e  lagrime,  ma  fcnza  awcdcrfi,  che  la  molta  fiia   alterigia,  va- 
nità, ed  altri  vizj  offufcavano  di   troppo  e-  guaftavano  le   file   poche 
virtù  .  Tanto  il  Re  Arrigo  pregò  y^nnone  Jrcivefcovo -ài  Colonia,  Pre- 
lato di  rara  probità,   che   volefic   aflumerc   il   mcdefimo  grado,   che 
<)uaniunquc  non  poco  egli  ricufaflc,  pure  v'acconfijnti.  E   in   eff'etto 
cominciò  il  pubblico  govecno  fiotto  quello  infigne  Prelato  a  prendere 
miglior  faccia  colla  retta  amminiftrazione  della  giufiizia,   col  gaftigo 
de  «cattivi ,  e  con  altri  ottimi  regolan?enti .  Ma  duro  ben  poco  quefto 
fcreoo .  Troppo  violento,  troppo  avvezzato  al  mal  fare  era  il  Re  Ar» 
•  rigo.  Fugli  ancora  fiippofio^  che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  fuo  Cognato 
macctiinaflc  contra  la  fua  Corona,  ed  era  per  vederfi  una  fcena  eguale 
a  quella  della  Baviera.   Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire  in  Germania 
V  Imptradrice  Agtieje  fua  Suocera,  quella  cosi  efficacemente  s'intcrpofe 
tra  il  Figliuolo,  e  il  Genero,  che  ne  fe^uì  per  ora  la  pace. 

Anno  ^di  Cristo  mlxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  VII.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia  18. 

NOn  potè  molto  durarla  Annone  /frcivefcovo  di  Colonia  alla  Cor- 
te del  Re  Arrigo  (/).  Egli  edificava  con  una  mano,  e  il  Re  di- 
ibid.  Itiuggcva  con  tutte  e  due  .  Però  non  potendo  più  fopportare  le  fi-e- 

golatczzc  del  Re,  facendo  valere  la  fcufa  della  fua  avanzata  età,  tan- 
to ditfe  ,  che  ottenni;  di  potcrfi  liberar  dalla  Corte,  e  di  ritirarli  alla 
fua  Chicfa  .  Allora  fu  che  Arrigo  vcdendofi  come  tolto  di  fotto  all' 

Ajo, 
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Ajo,  lafciò  la.  briglia   a  tutte  le  fuc  paflloni  ,  dandoli  maggiormente  Era  Volg. 
in  preda  alle  lafcivir,  e  nulla  curandofi,  fé  riduceva   alla  dilperazionc  Anno  1073. 
i  Popoli  della  Turingia^  e  Sall'onia,  con  fabbricar  tutto  dì  delle  Roc- 
che in  quel  faefe  ,  con  pefmcttere  alle  giurnigioni  di  prendere  colla 
forza  il  follentaniento  da  i  poveri  villani,  e  eoa  proteggere   le    prc- 
tcnfioni  dell'  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  che  volea  contro  il  coftuanc 
elìgerc  le  Decintc  da  que'  Popoli  .   Andarono  perciò  delle  gravi  do- 
glianze a  Roma  contra  di  Ari%o,  ed  crpoftc  furono   tutte  le  di   lui 
infamie,  e  fpeziabncntc  la  vendita  delle  Chief?  -,    il   che   fopra   tutto 
difpiaccva  al   Romano  Pontefice  .  Quindi  cominciarono  i  Saffbni  a  ri» 
bcUarfi  ,  voltando  1'  armi  loro  contro  delle  Fortezze  fabbricate  in  lof 
pregiudizio"  dal  Re  .  Si'  aggiunfe  ,  che  Ridolfo  Duca  di  Sucvia,   Ber' 
tolfo  Duca  di  Carintia,  e  il  tto vello  Duca  di  Baviera    Guelfo   IV'.    (<»)  (•)  BenelJ. 
vcggendo  fprezzato  alla  Corte  il  favio  ed  onorato   lor  parere,  fc   ne  ^'"fi'"'- 
ritirarono.  Jn  lomma  1    indomito  cervello  e  furor  giovanile  di  Arrigo,,  cAr(»„,„ . 
tutto  andava  facendo  per  perdere  1*  amore  non   nven  de*  Grandi    che 
de   i  piccoli,  e  per   mettere  la   confufione   in   Germania  :   il   che  pur 
troppo  gli   venne  fatto.   FnEanto  Papa  AlcfTandro  ,  fé  dobbiam  crede- 
re all'  Urfpergenfe  (»,  fpedi   Lettere  ad  eflb  Re,  (i)  vocantes  eum  ad  n^s^  Ahbas 
fathfaciendum-  prò  Simoniaca  Hterefi ,  aliifque  mnnullis  emendatione  dignis^  Urffergmf. 
qux  de  ipfo  Roma  fuerant  audita  .    Ma  non  potè  il  buon  Pontefice  A^  '»  chronif. 
leffandro  profcguir  più  oltre  quefti  difegni,  perchè   Dio  il  chiamò'  a 
se  nel  dì  21.   d'  Aprile  .    Pontefice  per  la  fua  Pietà,  Umiltà,   Elo- 
quenza, e  Zelo,  non  inferiore  ai   miglior* (0.  Si  raccontano   ancora  (e)  Marìan. 
varj  miracoli  operati  da   E>io  per  interceffione  di  lui  .    Appena  fu   nel  Scotus  in 
giorno  feguente  data  fepoltura  al  defunto  Pipa,,  i   Cardinali  con  tut-  ^''^""''' 
to  il  Clero   e    Popolo  concordemente  acclamarono   Papa   il  Cardinale  p^ui.  sen- 
Ildebrando^  che  prefe  il  nome  di  Gregorio   VII.  e   fi  rendè-  poi   cele-  r\td.  in  vit, 
brc  a  tutti  i  Secoli  avvenire  .  Refiftè  egli,  finché  potè,  ma  bifognò  Grtgor.  va.. 
darla  vinta  al  quafi  furor  del  Popolo,  che  non  ammife  dilazione  .  Ne  *^  "'"• 
ci  volea  di,  meno  in  quefti  tempi  sì  fconcertati  della  Chiefa  di   Dio  ,, 
che  il  petto  forte  di  quello  virtuofa,  dotto,  ed  incorrotto  Pontefice,, 
per  correggere  fpezialmentc  gli  abufi  delle  Simonie,  e  dell'  inconti- 
nenza del   Clero  ,  che    troppo   piede  aveano-  prcfo  dapertutto  .    Non 
volle  omettere  il  faggio  Eletto  tutti  i  riguardi   dovuti  al  Re  Arrigo,, 
per  proccurare ,.  fé   mai  era  podìbile,  di  mantener  la  concordia,,  e  per 
cfeguir  in  parte  anche   il    Decreto  di  Papa  Niccolò  II.  nel  quale  an- 
ch' egli  aveva  avuta  mano.  Cioè   fpedi  tofto  i  fuoi  Mcfii  in  Gcrma-  ,^^  cardin 
nia  coir  avvifo  al  Re  della  fua  elezione,  e  per  quanto  fi  ha  dalla  Vi-  de  Aragon.' 
ta  di  lui  ,  a  noi  confervata;  da  Niccolò  Cardinal  d'  Aragona  («'jj.prc-  in  vita^cre-* 
gandolo,  come  avca  fatto  anche  San  Gregorio  il  Grande,  di   pre-  Sf^'j  ^'^■ 

°  n'  ibidem.. 


(i)  chiamandolo  a  fodisfare  per  ìa   Ere/ia  Simoniaca,  ed  alcune  »Ure  cofe 
degne  di  emenda ,  che  di  ejfo  fentite  fi  erano  in  Roma . 
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E»  A  Vole.  ftur  1'  afTcnfo  a  tale   elezione  .  (i)  ^od  fi  non  faceret ,  certum  fibi  eff'et^ 
Anno  1073.  quodgraviores  6f  miniifejìos  ìpftus  excejfus  ìmpunitos   nullàtems  tulcrarct . 
Se  e  vera  U  parlata  di  quello  cenoic  (  del  che  potrà  talun  dubitare  ) 
bifogna  ben  tiire,  che  il  Re  Arrigo  dovette  qui  fare  urwgrande  sfor- 
zo al  Tuo  mal  talento  per  confentire.,  ficcome  è  cerco,  che  contenti  , 
(«)  Lamhr-  ^^    p^p   j,qj,,   ^qUo  .    Lamberto  da    Scafnaburgo    (.a)  ,   fcnza    parlare 
^iùrgenfis"in  ^^'  Mc^  fuddecti,  e  dopo  avere   cfakato  1'  integrità  e  1'  altre  virtù  , 
chrtgiu.      che  concorrevano  in  quello  Pontefice^  feri  ve,  che  il  di  lui  inflcflìbi- 
le  zelo  ed  ingegno  aci%  fece  paura  a  i  Vefcovi,  che  fi  trovarono  allo- 
ra alla  Corte j  ben  confapevoli  di  varj  lor  mancamenti,  de'  quali  po- 
teva egli  un  giorno  chiedere  conto  .  Perciò  tfortarono  Arrigo  di  di- 
chiarar nulla  r  elciionc  di  lui,  giacché  fatta   fenza  conofcenza  ed  or- 
dine fuo  .   Ma  dovette   prevalere  il   parer  de'  più   faggi,   e    il   Re   fi 
contentò  d'  inviare  a  Roma  il  Coitte  Eherardo  con  ordine  di  conofcc- 
re,  come  era  palTato  il  fatto,  e   fé  trovafie  già  confccrato  il  Papa  no- 
vello ,  di  proteftare  di  nullità  di  qualunque  atto  fatto.  Andò    quello 
ufizialc,  fu  cortefcmente  accolto,  dimandò  conto  dell'  operato  j  e  l'e- 
letto Pontefice  rifpole,  che  contro  fua  volontà  e  non  ottante  1' oppo- 
•llzione  fua,  era  ftato  eletto  dal  Clero  e  Popolo}  ma   che    non   s'  era 
lafciato  sforzare  a  prender  anche  1'  ordinazione,   volendo  prima  elTcrc 
afllcurato,  che  il  Re  e  <  Principi  Germanici  avclTero  predato  1'  allen- 
fo  all'  elezione  fua  .  Qucfla  umile  rifpofta,  rapportata  al  Re  Arrigo, 
il  foddisfcce,  e    però  diede   collo    ordine,  che  folTe   confccrato.  (z) 
Et  flatim  Gregorium  Fercellehfem  Epifcopum  Italici  Regni  Cancellarium  *d 
Urbem  tranfmi/ìt ,  qutttenus  au&oriiate  Regia  Electionem  ipfam  confirmarety 
y  Confecrationi  eJHS  intere ffe  Jluderet  .  Lamberto  fcrive,  eh'  egli  fu  con- 
fccrato Bcir  Anno  fegucnce   nel  giorno    della    Purificazione  di    Sanca 
Maria  .  Ma  e  un  errore  a  mio  credere  de'  fuoi  Copi  Ili  .  Tanto  dalla 
Vica  di  lui   confervata  dal   Cardinovi  d'  Aragona  ,  quinto  dal  Regiltro 
Co)  Tom  X  ^^^^^  Lettere  del  medcfimo  Papa  (*),  chiaramente  colla,  che  fu  ctle- 
ConcìUtr.    '  brata  la  di  lui    confecrazione  nella  Fella  de'   Principi  de  gli  Apoftoli, 
Labbì.  cioè  nel  di  zp.  di  Giugno  dell'    Anno  prefcnte  . 

Già  aveano  prcfc  1'  armi  i  Popoli  della  SafTonia  e  Turingia,  per- 
chè niuna  giuftizia  poteano  ottenere  dal  Re  .  Ed  egli  inviperito  vo- 
lea  proced«re  colla  forza  j  ma  gli  Arcivefcovi  di  Colonia  e  Magon- 
za,  i  Vefcovi  d'  Argentina  e  Vormazia  ,  e  i  Duchi  di  Baviera,  di 
Suevia,  dell'una  e  dell'  altra  Lorena,  e  di  Carintia ,  ricufarono  di 
fomminiftrar  gente,  non  parendo   loro  convenevole  di  andare  all'  op- 

prcflìo- 

(1)  Lo  che  fé  non  faceffe ,  teneffe  per  certo  ^  che  in  niuna  maniera  tolere- 
rthbe  impuniti  i  piii  gravi  e  manifefti  [mi  ecceffi  . 

(l)  E  fttbito  mandò  a  Roma  Gregorio  Fefcovo  di  F'erce/li^  Cancelliero  del 
Regno  Jtalico^  che  con  autorità  Regia  confermale  F  ifitffa  tlezitne^t 
intervenijfe  alla  di  Lui  canfecrazione  . 
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preflìone  di  Popoli  innocenti  .  Non  ittettc  per  quello  Arrigo  di  mar-  £r*   \  oì*, 
ciare  armato  conerà  di   que'  Popoli  ;  ma  più  di   quel   che   credeva  li  AsNorc»;;j. 
trovò  forti  e  rifoluti  di   vincere  o  di  morire  .  E  intanto  fra  varj  Prin- 
cipi della  Germania,   ftomacati  di  tanti  vizj   di  Arrigo,  fi  comincia- 
rono delle  fcgrctc  pratiche  per  liberare  il  Regno  da  un  Re,  che  ten- 
deva alla  fua  diftruzione  .  Nel   precedente  Anno  era  venuto  in   Italia 
Gozeloncy  o  fia  GotifredoW   Gobbo,  Duca  di  Lorena,  tra   il  quale,  e 
Matilda  Centejfa  e   infieme    Duchefla  infigne  di  Tofcana,  già  dicem- 
mo contratto   Matrimonio  .  Si  difpuca   da  varj  Scrittori,  fc  fra  efli  fi 
conferve  il  Celibato  :  quidione  difficile  a  rifolvcrfi  fenza  chiare  tcfti- 
monianze  de  gli  antichi,  da  chi  è  troppo  lontano  da  que'  tempi  .  Io 
quefti  governavano  la  Tofcana  e  gli   altri   Stati    del  fu  Marchefe  Éo- 
nifazio  la  Dutbejfa  Beatrice^  e  la  fuddetta  Centejfa  Matilda  fua  Figliuo- 
la .  Ora   che  Matilda,  morto  che   fu   il    padrigno    Goffredo,   comin' 
ciaflc  ad  efercitarc  o  fola  o  coUs  madre   Beatrice  la  fuddetta  autorità, 
la  deduco  da  un  Placito  tenuto  dalla   medcfima   in   queft'  Anno   C«) ,  (a)  Ahù^ik 
Sexto  Idus   Fehruarii,  IndiSlione  Undecima^  extra  muros  Lncenfis  Civita-  Italie.    Dif- 
tis  in  Burgo^  qui  vocatiir  San6li  Fridiani  .  Ivi  cffa  è  intitolata  Domna  ■f"'*-  ^°- 
MaEiilda  Matchionijfa ,  hac  Ducatrix ,  filia  bona  memoria  Bone  fatti  Mar- 
chionis  .  K  oflervabile  in  quel    Documento  ,  che   Flaiperto   Giudice 
vien  chiamato  Mijfus  Domini  Imperatoris  -^  e  pure  Arrigo  IV.  non  era 
giunto  peranche  alla   Corona  dell'  Imperio  ,  né  s'  intitolava   Impcra- 
dore  .  Il  NoCAJo,  ufato  a  quefta  antica  formola,    non   dovette  badar 
molto  al  Titoìario  d'  allora  .  Un'  altro   Placito  tenne  in  <\nciV  Anno 
la  Ducheffa   Beatrice  {b)  in  Civitate   Florentia  infra  Palatium  dt  Domo  (b)  ibidem 
SanSli  Johanni^  cioè  nel    Palazzo  del    Vcfcovo  .    La   Carta   è    fcrirta  ^'/«'''-    ^^■ 
^nno  Domini  ncfiri  Jefu  Chrifii  Septuageftmo  Secuudo  poji  mille  ^  ^into 
Kaìendas  Martii^  Indizione  undecima  .   Qui  e  adoperata    1*  Epoca  Fio- 
rentina, che  comincia  1'  Anno  nuovo  nel  di  2f.  di  Marzo  ;  e  1'  Indi- 
zione XI.  fa  conolcere,  che  fi  parla  dell'  Anno  prcfente  1075.  il  qua- 
le fecondo  lo  ftile  Fiorentino  era  tuttavia  Anno  lo/z.  In  eflo  Docu- 
mento fi  vede  intimato  il  bando  Domni  Regis,  e  non  già  dell'  Impe- 
radore  .  Troviamo  poi  la  Duchefla  Beatrice  (e)  ciim  preclara  Filia  mea  (c^  ^b-  ^'*f- 
Matilda  ncH'  Anno   prefcnte.  Indizione    XI.   in  die   Sabbati,   quod  eft  f""'-  "• 
quarto  Idus  Ju'gufti ,  in  feftivitate  Sanili  Laurent ii  Martyris ,  che  fa  u- 
na  donazione  al   Moniftcro  di  San  Zenone  di  Verona  .  Lo    Strumen- 
to fu  fl:ipulato  in  Monafterio  Sanai  Zenonis  in  /iefe^orio  .    Diflì  venuto 
in  Italia   Gotifrcdo  il  Gobbo  prima  dell*  Anno  prcfente  .    Ne  fa  fede 
un    altro  Placito  riferito  dal  Fiorentini   (^0,  e  tenuto  dulia   Duchefla  (j)  rìcrtnt. 
Beatrice  in  Civitate  Pifenfe  in  Palatio  Domni  Regis,  una  cttm  Cottifre-  Afptndic. 
do  Duce  dsf  Marchiane,  XV l.  Calendas  Febraarii,    Indizione  XI .   È  di  ^fw^r.  * 
qui  ancora  impariamo,  che   il  Giovine    Gotifredo   in   vigore   del   fuo  ^•""^• 
Matrimonio  colla  Contefla  Matilda  fu  anch'  egli  ammeflb  al  governo  ^'^'  '^''' 
della  Tofcana ,  e  degli  altri  Srati  .  Leggcfi  poi  una  Lettera  (0    a  lui  (eì  Gngor. 
fcritta  dal  nuovo  Papa  Gregorio  eletto,  in  cui   gli  fignifica  la  fua  t-  ^/''- '•  '•  £- 
lezione  ,  e  il   buon  animo  ed  aftìsito  paterno  ,  eh'  egli   tuttavia  con-  ^'^°^'  *" 
Tom.  FI.  Ce  fer- 
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Ea*  Volj.  fervava  verro  del  Re  Arrigo  .  Pruova  il  Cardinal  Bironio  («),  che  in 
uTsArTn'^  qu'-ft'  Anno  elfo  Papa  andò  a  B-ni;vento,  dove  Landolfo  FI.  Principe 
Ann"''''  '^'  qut^ll*  Città  gli  predò  giuramento  di  f.-deltà  e  vafTallaggio  .  PaCsò 
HccUfiaft.  anche  a  Capoa,  dove  Riccardo  I.  Principe  fece  un' acto  firailc  per  ri- 
conofcerc  fuo  Sovrano  il   Romano  Pontefice  . 

Anno  di  Cristo  mlxxiv.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  VII.  Papa  z. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia  19. 

A   Bbiamo  dalla  Vita  di  San  Gregorio  ni.  nella  Raccolta  di  Nicco- 
S  p^'i        -^  ^°   Cardinale  d'  Aragona  (^),  eh*  cfTo  Pontefice   fpedì    in   Ger- 
T.  ni.'       m*nia  1'  Imperadrice,  non  già  B.  ma  yf.  cioè  Agnefe  Madre  del  Re 
Arrigo,  con  Gherardo  Vefcovo  d'  Oitia,  Ul>erto  Vefcovo  di    Palellri- 
na,  Rinaldo  Vefcovo  di  Como,  e  col  Vefcovo  di  Coirà.  Tale  fpe-^ 
(0  J«r/W- '^'*'°"^'  P^""  ^tteftato  di  Bertoldo  da  CottanzaCO,  e  di  Lamberto  da 
dns  Con-       Scafnabyrgo  {d)  appartiene  all'  Anno  prefente  .  l'urono  quelli    Legati 
ftantienfis      ben  accolti  dal  Re  dopo  Pafqua  in  Nurcmbcrga  y  clpofero  le  paterne 
'"   C^''"^"-  ammonizioni  di  Papa  Gregorio  j  ottennero  che  fofTcro  cacciati  di  Cor- 
Li   sca/na'-  ^^  cinque    Nobili   Cortigiani  già    fcomunicati  ;   ma   poc'  altro   di  fo- 
kuritnps  in  ftanza  .    Diede  ben  buone   parole  il   Re,    e   proroiic  d'  emendarfi  j 
chronict.      pofcia  li  rifpcdi  con  tutto  onore  e  ben   regalati  .   Centra  de'    Sall'oni- 
feguitava  intanto  il  maltalento  del  feroce    Re,   i  cui  atti  ed  avveni- 
menti fi  veggono  diffufamente  fcritti  dal  fuddctto  Lamberto  .  E  ben- 
ché il  Papa  Ti  fofle  efibito   mediatore   per  comporre  quelle  rabbiofc 
differente,  e  s'  affaticaffero   anche  varj    Principi   della  Germania  per 
indurlo    a    placarfi  ,  egli    non    la    fapcva  intendere  .    Perchè  le   for- 
ze allora    gli    mancarono  ,    infine    come   tirato    pel    capcftro   accon- 
feptì  alla  pace,  e  con   delle    condizioni   di  fuo    poco    onore,    eflcn- 
dofi  ftabilito  in  quell'  accordo,  che  ii  fmantellerebbono  tutte  le  For- 
tezze  da  lui   fabbricate    in  pregiudizio  di    que'  Popoli  .   Moflo  an- 
che una   furiofa  lite  al   fanto    Arcivefcovo  di  Colonia  Jnm>te^  e  po- 
chi erano    que*  Principi  ,    eh'  egli   non  credeflTe   fuoi  nemici ,  o  non 
facelfe   tutto   il    poflìbile    per    inimicarfeli  .     Tenne    in   queli'  Anno 
il    Pontefice  Gregorio   VIL    un  gran    Concilio    in    Roma,  al   qua- 
le intervennero  aflaiflìmi  Vcfcovi,  ed  in  oltre,  come  s'  ha  da  Cencio 

(e)  C4rdi-  Camerario  prcHo  if  Baronio,  e  dal  Cardinal  d'  Aragona  (0  egregia  Co- 
n*ììs  di  A-  mitiffa  Mathildis  ,  Jczo  Marchio ,  ^  Gi/ulfus  Sa/ernitams  Princeps  no» 
ragtnia  i»  clefuefe  .  Parlafi  qui  del  famofo  Marchefc  Jlberto  Azzo  IL  Progtnito- 
Vil'yu"^''  ""^  '^^^^^  due  Linee  de' Principi  di  Brunswich,  e  d'Elle.  Anche  il  Pa- 

(f)  Grtgor.    p»  luddetto  fcrifie  in  quell'anno  (/)  a  Beatrice   Ducheffa  di   Tofcuna, 
VII.  ut,  1.  clic  il  Marche/e  y1zz9  avca  promclTo  al  Papa  nel  Sinodo  di  rendere  coo- 
^y?«i.  9.      to  tj^[  fyo  Matrimonio  con  Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Fefcovo  di  Pa- 
via e  Vedova  del  Matcbefe  Guido ^  divcrfa  da  Matilda  la  gran   Con- 
te fla 
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tclTa  e  DuCheffa  di  Tofcana.  Secondo  le  mie  conghlettUfc  doveva  ef-  Era  Vnig. 
fere  premorta  a  quello  Principe  la  Concefla  G ar fenda  iwi  feconda  Mo-  Anno  1074. 
glie,  ed  celi  volle  prenderne  la  terza,  cioè  la  luddetta   Matilda  (<«) .  ^v  ;^^""'.''"' 
Ala  riputanuoli   eglino   Parenti,  ne   tu  portata  la  denunzia  a  Roma.  j>ar.  i.  e.  ±. 
Fece  il  luo  dovere  il   Papaj  ma  non  Tappiamo  qual  fine  avefl'e  un  tal 
affare.  Cerco  e,  aver  fallato  alcuni  Scrittori  della  Vita  della  gran  Con- 
tclFa  Matilda,  in  credere,  che  di  lei  parlaffe  il  Papa  in  quella   Let- 
tera. Ora  in  elfo  Concilio  {b)  fu  pubblicata  la  depofizione  de' Preti  Qj\^  Lambir. 
coticubinarj  i  decretato,  che  niuno  potelTc  afcendere  a  gli  Ordini  fa-  scafnxbur- 
cri,  fé  non  prometteva  la  Continenza  >  e  fulminata  di  nuovo  con  ter-  imjis  in 
nbili  anatemi  la  Simonia.  Portati  in   Germania  quelli  Decreti,  gran  ^^'''""<^* ■ 
rumore  ne  fece  il   Clero  diflbluto  di  quelle  contrade  }  e   pertinaci  in 
Voler  follenere  1'  inveterato  abulo,  eccitarono  anche  de  i  fieri  tumul- 
ti conerà  di  que'   Vefcovi,  che  fi  accinfero  a  pubblicarli  ,  e  a  farli 
accettare  .  Parimente  fappiamo,  che  in  quello    Concilio   il   Pontefice 
Gregorio  pubblicò  la  Icomunica  (0  contra  di  Roberto  Guifcardo  Du-  {e)  Cardi- 
ci di  Puglia,  non  eia,  come  fuppofc  il  Cardinal  Baronio,  pcrch'eyli  do-  ""''^  Z^'  ^T 
po  la  pietà  di  Salerno  avelie  portata  la  guerra  contro  la  Campania,  fupra. 
e  meilo  V  afsedio  a  Benevento,  efsendo  più   tardi  luccedute   tali  itn- 
prefc  .  Vo  io  tofpettando  più    toilo,  che  citato  Roberto  Guilcardo  a 
rinovare  il  giuramento  di  fedeltà,  e  a  prendere  1'  Inveftitura  de*  luci 
Stati,  come  aveano  fatto  i  Principi  di  Benevento  e  di  Gapoa,  ne  com- 
parendo ,  fi  tiralse  addodb  le  Cenfurc  della  Sede  Apoilolica  .  In  una 
Lettera  feruta  a  B.atrice  e  a  Matilda  nel!'  Ottobre  fcguente  lo  Hel- 
lo Papa  Gregorio  fij^nifica  loro,  che  Roberto  prometteva  di  prella- 
rc  il  fijddetto  giuramento  . 

Era  tornato  il  Duca  Roberto  dopo  la  pre'fa  di    Palermo,   por- 
tando fcco  un  gran  tcloro  in  Puglia  alla  Città  di    Melfi   (^),   dove  i  W   GuìUel- 
Baroni  tutti  concorfcroT a  baciar  quell'invitta  mano,  e  a  congratularfi .  |^*^  ■^/'«'«' 
Ma  fra  e  Ili  non  comparve  Pietro  Normanno,  che  dominava  in  Trani, 
ed  in  altre  Terre,  ne  avea  dianzi  volato  condur  le  fue   genti   all'im- 
prcfa  di  Palermo,  fpacciandofi  indipendente  dal   Duca.    Ma   Roberto 
non  potca  fofferire,  chi  in  quelle  parti  non  pii;gava  il  capo  a    i    fuoi 
voleri,  e  noi  riconolceva  per  padrone.  Fece  dunque  l'affedio  di  Tra- 
ni, e  l'obbligò  alla  refa.  W  L'cfcmpio  di  quetta  Città  fu  feguitato  ^g-,  chrtnk. 
da  Giovenazzo,  da  Bufiìglia,  e  da  altre  Terre.  'l'uttavia  fatto  in  una  jtmalfitan.' 
baruffa  prigione  cflo  Pietro  fperimentò,  che  la  magnanimità  non   era  lom.  t.  uin- 
r ultima  delle  virtù  di  Robeito,  perche  riebbe  la  libertà,  ed   anche  'J"-  ^'^'''■''• 
le  fue  Terre,  a  riferva  di  Irani,  con  obbligo  di  riconofcerle  in  vai-  '"'^'   ^'^' 
fallaggio  dal  Duca.  Anche  Ruggieri   Conte  di   Sicilia   (/),  anfiofillìmo  (f)   caufrì- 
di  aggiugnere  alle  fue  conquille  r  importante  Callello  di  San  Giovan-  d»'  Mai»- 
fii,  con  fortificare  un  vicino  Caftcilo,  cominciò  a  Itrigncrlo,  ben  per-  '^'7"  ''*"  3- 
fuafo,  che  Pacquillo  di   quella   Fortezza  gli   faciliterebbe   quello   del 
rimanente  della  Sicilia.  Intanto  i  Corlari  1  uiiefini  sbarcati  a  Nicotera 
nella  notte  della  Viglila  di  San  Pietro,  parte  di  que' Cittadini  uccife- 
ro,  parte  colle    Donne  e   co'figliohni  condullbro   fchiavi.    Era    llato 

Ce  i  nell'an- 
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Era  Volg.  nell' alino  precedente  conferito  il  Vcfcovato  di  Lucca  ad  Aitfeìmo  Ni- 
Anno  1074.  poje  del  defunto  Papa  AlcfTandro  li.  e  di  Patria  fenza  dubbio  Mi- 
jaiiefe,  uomo  di  fama  vita,  e  di  si  eminente  prudenza,  che  Papa  Gre- 
gorio VII.  il  deputò  pofcia  per  Conlìgliere  dcUu  Contefla  Matilda, 
e  il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Lombardia.  Merita  ben  quello  illuftrc 
perfonaggio,  che  fé  ne  faccia  menzione.  Sua  cura  tolto  fu  di  volere 
riformar  gli  abufi  introdotti  fra  i  Canonici  della   Cattedrale   di    Luc- 

(a)  Ad^i  ca,come  s'ha  dalla  di  lui  Vita  {a);  fcritta  da  un  Autore  contcmpo- 
nanàìorum  ranco,  cioè  dal  fuo  Penitenziere:  abud,  che  erano  in  quelli  tempi 
^'ìT^  aliai  familiari  anche  nell'altre  Chiefe  d'Italia-,  ma  per  quante  clorta- 
Is.  liart.  ^'0"i  c  minaccie  adoperalTe,  nulla  potè  ottener  da  elfi.  A  qual  pre- 
cipizio fi  conduceflero  qii^fgli  Ecclcfiallici  per  quello  affare,   lo   vc- 

(b)  B»rtH.     dremo  a  fuo  luogo.  Credette  il  Cardinal  Baronio  (^),  che   in   qucll' 
F  J*r"/»'      anno  folTero  eglino  citati  al  Concilio  Romano  >  ma  ciò  avvenne  molto 

•^  più  tardi.  E'  anche   degno  d'oflervazione,   che    llranamcnte   profpe- 

rando  i  Turchi  neir  Imperio  Crilliano  d'Oriente,  Gregorio  VII.  volle 
commuovere  i  Principi  e  i  Re  d'Occidente  a  formare  un'. Armata  da 
(e)  Crtgtr.  fpedire  colà  per  opporli  a  i  progrelfi  di  quc' Barbari  (f)i  ma  niun 
TU.  lib.  1.  fuccelTo  ebbero  le  di  lui  premure.  Qiielia  è  la  prima  volta,  che  lì 
epifi.  ■il.  V  cominciò  a  parlar  di  Crociate  contro  gl'Infedeli  d'Oriente.  Scriflc 
'  '  ancora  Papa  Gregorio  delle  Lettere   fulminanti    contro   Filippo   Re  di 

Francia  a  cagione  di  molti  fuoi  eccelli,  fra' quali  entrò  quello  d'aver 
cftorte  immcnfe  forame  di  danaro  a  i  Mercatanti  Italiani,   che  trovò 
iti  a  una  Fiera  di  Francia.    Durava  tuttavia  la  pia  frencfia  di   rubare 
i  Corpi  de' Santi,  anfando  tutti  di  aver  prelTo  di  sé  quc*  facri  depolìti . 
In  quell'anno  appunto  riufcì  a  i  Monaci   della  Vangadizza  full' Adi- 
getto  di  rubare  a  i  Vicentini  il  Corpo  di  San  TeohaUo  Romito,  che 
gìÀ  dicemmo  morto  nell'anno  io6<S.    Portato   il   facro   pegno   al   loro 
W   -M'^'^i-  Monillero,  ficcarne  colla  dalla   Storia  della  fui  Traslazione   C'^),   fu 
nTdffiin^'è    ^^°  onorato  da  Dio  con  aflai  miracoli,  con  elTcrfi   anche   trovato  ad 
j»4r/.  ».    "    eifi   prcfentc  il    Marchcfc   ^liberto   Azza   IL    Progenitore  della   Cafa 
d'Eftc  (1).    Centìgit^   iìlufirem  virum  yfzonem  Marchiomm .,  iliius  vide- 
ìictt  Menajlerii  Pojfejforem^  advenire  ^  ^  ftcut  ante  gefta  fola  auditu^  fic 
ladem  vifu  cognofcere .  Da  li  a  qualche   tempo   arrivò   alla   Vangadizza 
Rodolfo  Fratello  <lel  medefimo  Santo  per  ottenerne   delle   Reliquie, 
e  ne  fece  premurofe   illanze   al    Marchefe    Azzo  .    Ma  quelli    rifpon- 
dea,  (i)  fé  ntlle  tanti  pretii  thgfauro  Regienem  fuam  depauperare  ^  tj?  «- 
Henam  ditare .  YmAmcnic  gliene  concedette  una  parte.  Nel  Diploma, 
con  cui  Arrigo  IV^.  nell'Anno  1077.  confermò  gli  Stati  ad  elfo  Mar- 
chefe 

(i)  Accadde,  che  nilu/lre  uomo  Azzo  Marchefe ,  cioì  il  Poffeffort  di  quel 
Menijìero  venne ,  e  vide  quello  che  avanti  uvea  fentito  dire . 

(i)  di  non  volere  impoverire  di  uh  tefore  di  sì  gran  prezzo  il  fuo  Paefe, 
ed  arricchirne  ime  d' altrui . 
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chefe  jfzzo ,  ed  a  t/^o,  e  a  Folco  Tuoi  Figliuoli,  fìccome  io  altrove  {")   Era  Volg. 
ofTervai,  fi  vede  il  Monifìero  della  Fangadizza^  ogg'di  bella  Terra  ap-  Anno  1074. 
pcilata  la  Badia,  pofleduto  allora  dalia  Cafa  d'Elle.  Ma   io   non   av-  ^^^  ;!«""*'- 
vercii,  che  anche  quello  b-:t  palio  egregiamente  compruova  la  venta  /),  ;.  f/^_ 
d'elfo  Diploma,  perchè  quel  buon  Principe   fommamente   fi  rallegrò 
dì  avere  ottenuto  il  facro  Corpo  di  San  Tcobaldo,  quod  fé  fuaque  Di- 
tionis  Populum   in  adventu    beati  (y    omr.i  laude   cele  brandi  ,    Cunfejforis 
Teobaldi  vifitaverit .    Ed  ecco  dove  era  allora   il    principal    foagiorno 
del  Marchefe  Azzo  Efteoie.  Le  premure  di  Papa  Gregorio  VII.  fe- 
cero, che  in  quell'anno  nel  Mefe  di  Settembre  Domenico  Silvio  Doge 
di  Venezia  e  Duca  della  Dalmazia,  fece  un  aflegno  di  beni  alla  Chiefa  itaiì^*'^'*' 
Patriarcale  di  Grado.  Il  Diploma,  fottofcritto   da  i    Vefcovi   Suftxa-  Dijfirt.  y, 
ganci ,  fu  da  me  dato  alla  luce  (  ^  ) , 

Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  VII.  Papa   3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  io, 

UN  altro  ìnfigne  Concilio  Romano  nel  fine  di  Febbraio  fii  in 
quell'anno  celebrato  da  Papa  Gregorio  FU.  (^),  in  cui  lo  ze-  W  ^""'^ 
lantifllmo  Pontefice  per  la  prima  volta  pubblicamente  proibì  fotto  pena  y^^  ^ 
di  fcomunica  le  Invelliture  de'Vcfcovati  e  delle  Abbazie,  che  i  Re 
davano  a  gli  Ecclefiallici  con  porgere  Toro  il  Paftorale  e  l'anello. 
S'era  da  molti  anni  introdotta  quefta  novità,  e  coll'cficre  divenuta 
dipendente  dalla  volontà  de' Sovrani  temporali,  che  in  quc* tempi  c- 
rano  di  cofcienza  guafls,  la  collazion  delle  Chiefe  e  Dignità  Eccle- 
fialliche,  s'era  aperta  una  larga  porta  alla  Simonìa.  In  fatti  fi  con- 
ferivano quelle  da  i  Re  a  chi  le  comperava  colla  lunga  fervitù  alle 
Corti,  o  colle  adulazioni,  e  più  fovente  a  chi  più  largamente  offe- 
riva regali  e  danaro.  Venivano  con  ciò  a  cader  bene  fpcflb  le  Chiefe 
m  mano  di  chi  meno  le  meritava,  rcftando  neglette  le  perfonc  degne. 
Furono  anche  in  elfo  Concilio  confermati  i  Decreti  contra  de'  Che- 
rici  concubinarj  .  Di  nuovo  eziandio  fu  fcomunicato  Roberto  Gtdfcardoy 
il  quale  in  quelli  tempi  tenea  fegretc  pratiche  col  Re  Arrigo,  e  nello 
fteflb  tempo  dava  buone  parole  ni  Papa  di  volcrfi  fuggcttare  a  tutti 
idi  lui  voleri.  Ora  il  Decreto  fuddetto  intorno  alle  Inveftitiire,  fic- 
conae  parea,  che  fminuilTc  di  troppo  l'autorità  già  ufurpata  da  i  Mo- 
narchi, così  fu  la  fcintilla,  che  accefe  dipoi  la  funefta  guerra  fra  il 
Sacerdozio  e  l'Imperio.  Sulle  prime  non  ne  firce  doglianza  o  rifen- 
tiracnto  alcuno  il  Re  Arrigo,  perchè  incerto  dell' efito  della  guerra 
da  lui  imprcfa  contra  de'SalTbniv  anzi  fcrivea  Lettere  di  tutta  fora- 
BielTione  e  buona  volontà  al  Papa.  Appena  ne  ufcì  egli  vittonofo,. che 
cominciò  i  fuoi  ftrepiti  contro  la  Sede  Apoftolica.  Mofie  egli  dun- 
«|uc  nell'Anno  prefcnte  le  fuc  armi  contro  i   Popoli   della  Sallonia  e 

Tu- 
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KnAVolg.  Turingia  («),  dopo  aver  tanto  operato  colle  lulìnghe  e  promefTc,  che 
Anno  107 j.  avca  tirato  nel  luo  partito  i  pnmi  Principi  della  Germania,  cioè  J^i- 
(ì.)  Lambir-  ^glj-g   2)«f«  di   Sucvia,   Guelfo  Duca  di   Baviera,   Goffredo   il    Gobbo 
Ti!rti'nfis"\'n  Duca  di  Lorena,  e  Bertoldo  Duca  di  Carintia,  i  quali  accorfcro  tutti 
chronico.      Colle  lor  genti  a  lecondarlo  in  quell'impreh.  Verfo  la  mera  di    Lu- 
Btrttldut  glio  fcguì  una  ianguinofifUma  battaglia  fra  rcfercito  di  Arrigo  e  quel 
Ctnflantt-     jj^' Safloni ,  e  fu  difputata  un  pezzo  la  vittoria)  ma  in  fine   andarono 
tnj,  I»      ''•  j-otti  i  Safl'oni,  con  clTere  nondimeno  coftato  caro  qucfto  trionfo  all' 
Armata  Regale,  in  cui  peri  molta  Nobiltà  rpezialmentc  della  Bavier» 
e  Sucvia.  Fama  fu,  che  rcftaflero  fui  campo  circa  venti  mila   perfo- 
ne.  Furono,  ficcome  diffi,  cagione   quelli   fortunati   fuccefli,  che  i\ 
Re  Arrigo, dianzi  cotanto  raantueto  col  Romano  Pontefice,  prendcff!? 
.un' altr'aria,  e  cominciale  a  farla. da  fprczzante,  con  ammetter'anchc 
alla  fua  Corte  e  familiarità  que'  Miniftri ,  che  dianzi  erano    flati  fco- 
municati  dalla  Sede  Apoltolica.  Intanto  i  Safloni   non   lafciavanc*  in- 
tentato mezzo  alcuno  per  ottener  pace  e  grazia  dal  Re,  il  quale  fem- 
pre  più  infellonito  centra  d'cHì,  e  gonfio  per  la  pafTata  fortuna,  nulla 
meno  macchinava  che  l'intera  loro  fchiavitù  e  rovina.  Però  a  fine  di 
eflerminarli  intimò  una  nuova  fpcdizion   centra  di    loro,  eà   era   con 
Jui  Goffredo  Duca  di  Lorena  con   si   groflo   corpo  di   gente   fcelta, 
(b)  Lamber- che  Uguagliava  il  retto  dell' efercito  del  Re  C^) .  Ma  gli  altri  Duchi, 
tus  Scafila- 1  (*)  Radulfits  Jcilicet  Dux  Smvorum^  JVelf  Dux  Bajoariorum^  Berthol- 
chfomti  "*  '^"^  ^"^  Curentinorum ,  Regi  auxilium  fuum  fetenti  denegaverant  :  pani- 
tentes,  ut  ajebant ,  Juperiori  expeditione  in  irritum  fufi  tanti  fanguinis^  of- 
fenfi  etiam  Regis  immiti  atque  implacMli  ingenio  ^  cujus  iracundia  incen-' 
dium  me  lacrima  Saxonum ,  nec  inundantes  ca'cnpis  Thuringi<e  rivi  fangui- 
nis  rejlinguere  potuij/ent .  Ciò  non  otlante  s'interpolerò  tanti  per  la  pa- 
ce, che  I  SalTbni  s'arrenderono  alia  volontà  d»l  Re,  il   quale   cacciò 
in  cfilio  la  maggior  parte  de  i  lor  Capi  e   Baroni,  e  trattò   il   refto 
alla  peggio. 

Succedette  in  queft' anno  nel  Martedì  fanto,  giorno  50.  dì  Mar- 
zo, un  nuovo  terribile  incendio  nella  Città  di  Milano,  defcntto  da 
(e)  Arnulf.  Arnolfo  MilanefeCO,  Scrittore  di  vifta.  E  fu  come  cofa  miracolofa, 
Hilier.  Mf  perchè  inforio  nell'aria  un  vapore,  che  vomitava  fiamme,  attaccò  il 
diolan.  l.  4.  fuoco  alle  cafe,  che  s'erano  ialvatc  nel  precedente  incendio,  e  alle 
M/.  8.  g,^  rifabbricate:  con  divario  nondimeno  daìl' altro,  perche  quefto  di- 
Urufle  più  Chicfe,  e  fra  l'altre  le  due  Bafiliche  Metropolitane,  cioè 

la 

(*)  Ridolfo  cioè  Duca  di  Suevia ,  Guelfo  Dufa  di  Baviera ,  Bertoldo  Duca 
di  Caiinti.i ,  avcano  negato  il  loro  ajuto  al  Re  che  glie!  chiedeva ,  do- 
lendo/i, come  dicevano^  di  tanto  f angue  inutilmente  fparfo  mU' antece- 
dente fpcdizioae^  offe  li  ancora  dal  crudo  ed  implacabile  genio  del  Re, 
deità  di  cui  ira  l' incenato  eftinguere  non  avt(jerf)  potuto  ne  le  lagrime 
di'  Sajj'oni  ,  ne  i  rivi  di  [angue  che  inondavano  i  campi  della  1u- 
riiigia . 
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h  mirabil'efliva  di  Santa  Tecla,  e  l'invernale   di    Santa   Maria,   con  EnAVolg. 
queUe  di  San  Nazario,  e  di  Santo  Stefano.  Il  dmno  di  quella  Città    Anno  1075. 
tulfcredibile.  Non  ottante  sì  terribil  disgrazia,  Erkmbaldo  feguitava 
a  far  guerra  al  Clero  incontinente  di  qaella  Citta,  ed    impedì  anche 
nell'anno  prefente  il  Battefimo  folenne,  che  fi  folca  fare  in   tutte  le 
Cattedrali  nel  Sabbato  Santo.  Irritati  per  quefto  i  Nobili,  e  guada- 
gnata parte  della  Plebe,  vennero  alle  mini  colla  gente  di    ErlembaN 
do,  ed  egli  in  quella  zuffa  reftò  mono,  e  fu  poi  riguardato  qual  Mar- 
tire, e  riconofciuto  per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con  varj  miracoli 
onorata  la  di    lui    fepoltura  .    Il   PuriccUi   ne  fcrifTe   la   Vita .    Dopo 
ciò   il  Popolo  di    Milano,   il  quale  efaminati   ben   quelli   fatti,   pare 
che   già  avcfle  aflunta  qualche    forma  di   Repubblica ,    ma   con    ri- 
conofccre   tuttavia  il  comando   e   1'  autorità    del    Re    Arrigo  ,    unito 
col   Clero,   fpedi   un' ambafciata  al   Re   medefimo  per  avere  un  Ar- 
civefcovo   ('»)  .    Giacche  egli  era  pentito  di   aver  dato   per   Arcive-  (.-^  jj^^ 
fcovo  a   i    Milancfi    Goffredo,   fu  da    lui    eletto    'fedaldo    Suddiacono  W. j.  m/. j. 
Milanefe,  che  era  fuo  Cappellano,  e  il  mandò  a  Milano,  dove  trovò 
buona  accoglienza  non  roen  preflo   il   Clero,   che    preflb   il    Popolo, 
avido  femprc  di  cofc  nuove  .  Si  videro  allora    in  un    medefimo   tem- 
po, e  non  fenza  fcandalo,  tre  Arcivefcovi  di  Milano,  cioè    Gotifredt 
co  nfc  e  rato,  ma  cfiliatoj  Attone  foftcnuto  e  confecrato  da  Papa  Grego- 
rio VIL  e  vivente  in  Roma;  e  Tedaldo  ultimamente  fopraeletto  a  gli 
altri  due.  Fece  quanto  potè  il  Papa  per  impedire  la   confecrazion  di 
Tedaldo i  ma  i  Vefcovi  Suffraganei  attaccati  al  Re  Arrigo,   ad   onta 
di  lui  il  confecrarono .  Corfe  in  queft'anno  un  gran  pericolo  lo  ftefib 
Pontefice  Gregorio.  (0  Aveva  egli    pubblicata  la  fcomunica   contra  j^tf^^"pi, 
di  Cencio  Figliuolo  di  Stefano  già  Prefetto  di  Roma,  ma  non  già  a  fanus,  er 
mio  credere  Prefetto  anch' egli  d'efTa  Città,  uomo  prepotente  sì  per  Card'm.  de 
la  fua  Dignità  e  nafcita,  come  per  le  fue  grandi  ricchezze, ufurpator  ■^j'^go»-  '» 
de' beni  delle  Chiefe,  ed  amico  del  Duca  di  Puglia  Roberto  Guifcardo .  ^^^  Grtgor. 
litigato   coltui   dalle    fegrete    infinuazioni   di    Guiberto    Arcivefcovo    di       iamber- 
Ravenna,  che  già  afpirava  al  Papato,   allorché   Papa   Gregorio  nella  tus   scafna- 
noite  del  fanto  Natale  di  quello,  e  non  già  del  feguente  anno, -ce-  i>»ntnfis  in 
lebrava  la  Mefla  a  fanta  Maria  Maggiore,  entrato  con  gente  armata,  ^  '''»'>"'■ 
il  prefe,  e  fiaccatolo  dal  facro  Altare,  feco  il  traHe  ad  una  fua  Tor- 
re.  Paolo  Benriedenfe  (0  aggiugne,  che  cflo  Papa  riportò  una  ferita  (e)  faitlus 
in  quella  funefta  occafione.  Si  fpnrfe  toflo  per  la  Città   la   nuova  di  Bennedenf. 
tanta  empietà,,  a  cui  tutti  inorridirono^  e  il  Popolo  Romano  dato  di  'cnJor   vii 
piglio  all'armi,  fatto  il  giorno,  in  furia  corfe  alla  Torre  di  Cencio,  p,  j,  'fom. 
e  quivi  con  fuoco,  con  catapulte,  e  con  altri  ingegni  di   guerra  co-  ///.  Rtr.  /- 
BÙnciò  a  batterla  sì  force,  che  Cencio  prevedendo  in  breve   la   prò-  '""«'"■• 
pria  rovina,  fi  gittò  a' piedi  del  Papa,   implorando   non    che   miferi- 
cordia,  aiuto  per  falvarfi  .  Allora  il  clementiflìmo  Pontefice   aff^accia- * 
rorfi  ad  unafincllra,  fece  fermar  gli  afPalti  e  Tira  del  Popolo;  e  tratto 
dalla   Torre  fc    ne   tornò    fra    le   acclamazioni  di    tutti   a    terminar   l.i 
Mcffa  a  Santa  Maria  Maggiore:  fegno  o  che  non  era   ferito,   o   che 
la  faita  dovette  cflcr  ben  leggiera .  Fu- 
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E«A  Volg.  Furono  poi  dal  Popolo  devaftati  e  confilcati   tutti   i   beni    dell' 

Anno  1075.  enipio  inlìenie  e  pazzo  Cencio,  che  ebbe  la  fortuna  di  poter  fygflirc 
colla  Moglie  e  co' Figliuoli.  Gli  aveva  il  Papa  impofto  la  pcni^iza 
(a)  Amulf,  ^^  fare  il  viaggio  di  Gerulalcmme.    Arnolfo    Milanefe   W,   Scrittore 
Bìftor.    Me-  di  quelli  tempi,  ci  aflìcura,  non  cflere  paJTato  l'anno,  che  collui  mori 
dioUn.  l.  j.  fofFocato.  da  un'ulcera  nella  gola.  Lo  attcita  anche  Bertoldo  da  Co- 
?h(  B     Id   It^ó'^a  ^^)5  con  dire,  che  Cencio  ne'primi  Meli  dell'anno  1077.  andò 
Conftln-    '  a  Pavia  menando  feco  prigione  Rainaldo  Fefcovo  di  Como,  per  eflcre 
tienfis-in       ficompenfato  dal  Re  Arrigo.  E  che   quivi   morendo   all'improvvifo, 
Chronico.      trovò  quel  guiderdone,  che  meritavano  le   di   lui  fcclleratezzc .    Ap- 
prodarono inafpetcaiamente  in  queft'anno  i  Mori  in  Sicilia  alla  Città 
(e)    Caufri-  di  Mazzata  (f),  e  trovando  i  Cittadini  mal  preparati  a  quefta   vifita, 
iui  Mala-    entrarono  per  forza  nella  Città.  Pofero  anche  l'afledio  al  Caftello  G- 
terra  ili,  3.  tuato  nella  pianura  della  Città ,  e  vi  fletterò  fotto  ben   otto  giorni . 
*'•/•  9-         Informato  ài  ciò  il  Conte  Ruggieri  entrò  di  notte  con  uno  duolo  d'ar- 
mati in  eflb  Cartello,  e  la  Icguente  mattina  ufci  addoflb  a  i  nemici. 
Moltiflimi  di  coloro  rellarono    fui    campo,   gli   altri   incalzati,   come 
poterono  il  meglio,  fi  falvarono  alle  navi.   Se  fi  ha  da  preltar  fede  a 
(d)  Armala  gli  Annali  Pifani  («^),  nella  Fella  di  San  Siilo  di  Agofto  dell'anno  prc- 
pijani  T.  6.  lente  prefero  i  Pilani  la  Città  d' Almadia,  ed  obbligarono  Firmino  Re 
Rer.    lulu.  j'g(fa  a  pagar  tributo  da*  lì  innanzi  a  Pila,  {jf  coronarti  Romano  Impe- 
ratori affignaveruHt .  PolTiam  fidarci   poco  d'efll   Annali,   ne' quali  all' 
anno  1077.  ^i  torna  a  dire,  che  i  Pilani  prefero  Almadia  in    Affrica, 
e  ci«  parimente  nel  di  di  San  Siilo.  Ed  altri  Annali  Pifani  riferifcono 
quello  fatto  all'anno  1088.  dove  ne  tornerò  io  a   parlare.   Trovavafi 
nell'anno  prefentc  Beatrice  Duchejfa  di  Tolcana  in  San  Ccfario  diltretto 
^ualk^^T-    ^'  Modena,  dove  nel  di  8.  di  Giugno  (<?)  compofe  una  difi^erenza  in- 
/«rf.  5.         forta  fra  Eriberto  re/covo  di  Modena  ed  Alberto  di  Bazovara    per   la 
Canonica  di  Città  nuova.    Lcggefi    parimente   un    Placito   tenuto   da 
ella  Beatrice  (/),  appellata  ^/ono/#w«  Comitiva,,  e  da  Matilda  fua  Fi- 
fertat   in      gliuolai«  Civitate  Flerentia  in  via  prope  Ecclefta  Sanili  Salvatoris  juxta 
Palatio  de  Domui  San&i   Battijla,   Anno  ab  Incarnati'une  Domini  noftri 
(g)  chron.     Jefu  Chrifii  Stptuageftmo  ^into pofi  Mille,,  Nonas  Martii,  Indidione  Ter- 
Amalfitan.    tiadecima .  Qiii  è  r  anno  Fiorentino .    Se  s*  ha  da  credere  alla  Croni- 
^ui'tat^uaì  «ghetta  Amalfitana  C?),  nell'anno  prefente  Roberto  Guifcardo  s'jmpa- 
fag.  ti4.      droui  della  Città  di  Santa  Scvcrina  in  Calabria. 

Anno  di  Cristo  mlxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia   ii. 

• 

rV  fopra  gli  altri  funcfto  l'anno  prefrnte,  perche  principio  dell' ab- 
bomincvol  guerra  fra  il  Sacerdozio  e   l'Imperio.    Finqui  avca  il 
Pt-ntcficc  Gregorio  ufatc  tutte  le  maniere  più  cltìcaci,  ma  infiemc  dol- 
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ci  p^r  impedir  la  rottur:i,  laido  nondimeno  in  voler  abolita  l'empia  Era  Volg. 
ufanza  di  vendere  i  Vcfcovati,  ed  cleguito  il    iriccreto  formato  con-  Anno  1076. 
tra  le  Invcllicure  delle  Cliiels  due  da  i  Principi  Laici.   Ma  il  Rt  Ar- 
rigo mfiipcrbito  f  er  li  buoni  fuccclìì  della  guerra  di  SafTonia  più  che 
mai  continuava  il  commerzio  Simoniaco,  e  comunicava  con   gli  fco- 
municati  dalla  lanca  Sede.    In  una  Leiccra  fcritta  a  di  8.  di  Gennaio 
dell'anno  prefcnrc  (<»),  con  elio  lui   (ì    doleva  il  Papa,  perché  avcde  (a)  Grtur, 
dato  contro  le  promclTc   l'  Arcivefcovato  di    Milano  a  Tedaldo^  ed  in  f'^'- '•  i- H- 
okre  conferite  le   Chicfe  di   Fermo  e  di   Spoleci  a  perlbne  incognite  f'^°^'  '°' 
al  medclimu  Papa:  legno,  che  il  Ducato  di  Spoleti,  e  li  Marca  ap- 
pellata già  di  Camerino,  e   tilvolta  di    Fermo,  o  di    Ancona  ,  erano 
ritornati,  dopo  la  morte  di  Goffredo  Barbato  Duca  di  Lorena  e  To- 
fcana,  all'ubbidienza  del  Re  Arrigo.  Ora  il  Pontefice  Gregorio,  lìc-  / 

come  perfon<iggio  di  cuore  intrepido,  non   mancò  di   Icrivergli  delle 
Lettere  pm  vigorofc  delle  paflace,  e  di  avvertirlo,  che  s'egli  non  mu- 
tava regillro,  tarebbe  forzata  la  fanta  Sede  ad  cfcluderlo  dalla  comu- 
nion  de' Fedeli.  A  quello  fine  gl'invio  nuovamente  de  i  Legati,  che 
furono  accolti  con   difprezzo.    Fece    l'infuriato    Re   tenere  una   gran 
Dieta  in  Vormazia  nella  Domenica  di    Scttuagefima,   dove  interven- 
nero tutti  i  Vefcovi  ed  Abbati  mal  intenzionati  vcrfo  il  Papa.   Soora- 
giunle  ancora  Ugone  il  Bianco  Cardinale,  che  di  nuovo  ribell.icofi  dalla 
Chiefi  Romana  comparve  colà  con  Lettere    finte  del  Senato    Roma- 
no, de' Cardinali,  e  d'altri   Vefcovi,    che   richiedevano  la  dcpofizion 
di  Gregorio  VIL   e  l'elezione  di  un  nuovo  Papa.    Di    più    non  oc- 
corfe,  perchè   il  Re  Arrigo  in  ella  Dieta  co  i  Vefcovi   luddctti  for- 
malTero  un  Decreto,  in  cui  dichiararono  illegittimo  Pontefice  e  fco- 
municato  Papa  Gregorio.   Dopo  di  che  (^)  fpedì  Arrigo  i  (iioi  Mcffi  (h^  Btrulii. 
con  Lettere  in  Lombardia,  e  nella   Marca  di  F'ermo   per  fignificare  ^.'"/^""r 
:i  tutti  la  rifoluzion  prefa,  e  per  Ibmmuovere  ciafcuno  contra  di  lui.  'Q^rtnhl 
Fu  eziandio  data  ad  un  Rolando  Cherico  di  Parma   l'incumbcnza  di 
portare  alla  Chiefa  Romana  uni  Lettera  fulminante,  e  un  ordine  l'pc- 
dito  in   qualità  di    Patrizio  a  Papa   Gregorio  di   fccnderc  dal   Trono 
Pontitìzio,  per  dar  luogo  all'elezione  d'un  altro  Papa.   Arrivò  quello 
Rolando  a  Roma  in  tempo,  che   fi  celebrava  im  Concilio  numerolb 
nella  Bafilica  Latcranenfe  ('),  ed  entrato  nella  latra  AlTcmblea  ardi-  (0  v»u\uf 
tamcnte  dopo  aver  prcfentate  al  Papa  le  Lettere,  con  alta  voce  gl'in-  ^""'["^^'^'f- 
timo  di  lalciare  in  quel  punto  la  Cattedra  Pontificia,  e  al  Clero  Ro-  'ln,"yii'^' 
mano  di  portarfi  per  la  Pentecolle  alta  Corte,  per  ricevere  dalle  ma-  <■«/.  6^.  ' 
ni  del  Re  un  vero  Papa,  perche  il  prefcnte   era  un  lupo.  Alzoffi  al- 
lora Giovami  Fefcovo  di  Porto  gridando,  che  fofie  prefo  quel   teme- 
rario j  e  il  Prefetto  di  Roma  colla  milizia,  fguainace  le   fpade,    cor- 
fero  (opra  di  lui  per  levarlo  di  vita}  e  l'avrcbbono  fatto,  fé  interpo- 
ilofi  il  Papa  non  l'avcfle  falvato  dalle  loro  mani.  Ventilata  dipoi  nel 
Concilio  la  caufa,  ed  animato  il  Pontefice  dall' affillenza  della  Duchejfa 
Beatrice^  e  della  Contejfa  Matilda^  che  llcndevano  la  lor  poffanza  lo- 
pra  bulina  parte  d'Italia  e  dalla  dilpofizione  in  cui  fapca,   che  erano 
tom.  n.  D  d  i  più 
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Era.  Volg.  i  più  riguardevoli  Principi  della  Germania,  dichiarò   fcomunicato  e 

Anho  1076^  accaduto  dal  Regno   Arrigo   IV.    con  allolvcrc   tutti  i  di  lui   fudditi^ 

dal  giuramento  di  fedeltà:  rifoluzionc,  che  quantunque  non  praticata 

da  alcuno  dcTuoi  Predeccflbri,  pure  fa  creduta  giuda  e  ncceflaria  in 

quella  congiuntura^ 

Mori  nell'  anno  prcfente  fui  fine  di  Febbraio,   e  di  morte   vio- 
lenta, Gozelone^  o  Cui  Goffredo  il  Gobbo,  Duca  di  Lorena  e  Tofcana, 
(i)  Lambir-  da  noi  veduto  Marito  della  Contcfla  Matilde  («) .  Ita  egli  una  notte 
ttts   scjfn*-  al  luogo  adattato  per  gli   bifogni   del   Corpo,  che   dovca  ben   clTerc 
^/^i"'fi'  '"  fabbricato  alla  balorda.,  da  un  uomo,  che  flava   in  aguato  (  fu  detto 
^trihsìd'us     P*^*"  0'''^'Dc  di  Roberto  Conte  di  Fiandra)  «li  fotto  con*  uni  freccia  fusi 
Cer.ftan-        mortalmente  ferito  nelle  natiche,  che  fecondo  Lamberto  da  lì  a  fette 
ticnfis  in       giorni ,.0  fecondo  Bertoldo,  la  ftefla   notte  gli  convenne   morire,  ed 
Chr>nico.       j^chc  fcnza  i  Sacramenti,  fé  fi  ha  a  credere  a  Brunone  Scrittor  della 
iW/.  Saxoa.  gu^crra.  di  Salfonia  .    Per  la  fua  bravura  e   prudenza   vicn.  lodato   non 
poco  da  effi>  Lamberto,   Fu   gran   partigiano  del   Re   Arrigo  IV.   e 
però  fofpctto  e  poco  caro  a  Papa  Grcgoria  VII.  e  a  Beatrice  e  Ma- 
A4    ^r'"d'''  ''''^**  ^*  potea.  ben  rifparmiarc  il  Fiorentini  W  di  farlo  anche  autore 
MAtild:  l.u  àcìh  nera,  congiura   ed    infolenza  di   Cencio   Romano  contro  la  facra 
perfona  di  Papa  Gregorio,  perche  neflun  giiillo  fondamento   di  que* 
fta  taccia  a  noi  porge  l'antica  Iftoria.  Eflcndo  egli  morto  fenza  pro^ 
le,  Arrigo   invellì    del    Ducato- della  Lorena  Corrado  fuo  proprio  Fi- 
gliuolo, e  diede  \x  Marca  d' Anvcrfa  a  Goti/redo   Figliuolo  del  Conte 
Euftacfrio,,  e-  Cugino  del  defunto  Gotifredo,  il  quale  col  tempo   di- 
venne Re  di  Gerulakorme-.   Redo  con  eia  fcnza  Marito  la  ContelTa. 
Matilda;,  e  non  andò  molto,  ch'ella,  fi  vide   tolta  anche   la  Madre  . 
Terminò,  il  corfo  di  fua  vita  la  Duchclfa  Beatrice  nel  dì   18.  d'Aprile. 
<c)  Dpniz.».  nella.  Città,  di  Pifa,_.  come.  coda,  da  L  verfi.  di.  Donizonc:  (0. 
in  yit..  M»-- 

'iL'ìf'in'  '"  Offo  decemque  dies  /ìprilis  dum  finir  tre- 

Cbrifti  poli  ortum  vera  de  Fìrgine  corpus. 
Anno  Milltm.  bis.  Terno.  Septuageno  .. 


t^pt  ro.. 


PrincipefTa.  di-  gran  pietà,.  dV  egual'  prudenza,,  e  d'"animovirirc,, 
che  fi  tenne  ferapre  attaccata  alla  fanta  Sede,  ma  fertza  perdere  il  ri- 
fpctto  al  Re  Arrigo ,^  anzi  con  eflcre^  mediatrice  di  concordia  e  pace 
fra  lui  e  il  Pontefice  Gregorio..  La  maggior  glòria  nondimena di  Bea- 
trice fu,  l'aver  meda  al  mondo,,  e  mirabilmente  educata  in  tutte  le 
Virtìi,,  e  nella  cognizion  delle  varie  Lingue  \z..  Conte Jfa  Matilda  y  la 
quale  rimada  fola  al  governo  della  Tofcana,  e  de  gli  altri  aviti  fuoi 
Stati,  cominciò  a  fìr  conofccre  i  fuoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzio- 
ni, che  andrò  da  qui  innanzi  accennando .  Né  fi  dire  tacere,  che  il 
Monaco  Donizone  s'adirò  centra  di  Pifa,  perchè  quivi,  e  non  in  Ca- 
nofla,  fu  fepellita  la  Duchcda  Beatrice.  I  fuoi  verfi  ci  faran  conofce- 
<d)  id:.ihid>.  re  ,  come  allora,  fioflè  mercantile  la  CiitÀ.  di  Pifa  («^^  : 

-  •  -  Dolor 
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■Fk*    Vòlg. 

.._---     Dolor  heic  me  fuuilitus  urit,  ^  JINN01076. 

:^um  tenti  Urhs  illam^  qua  non  ejì  tam  bene  digna, 

^ui  pergif  Pifas ,  videi  illic  monflra  marina  . 

H<ec  Urbs  Paganis,  'tur chi s^  Libycis  quoque,  Parth'ts^ 

Strdida  .  Chaldai  [uà  luflrant  littora  tetri . 

Sordibus  a  cun&is  fum  munda  Canoffa ,  Jepulcrì 

^dtqus  Jocus  pulcher  mecum .  Non  expedtt  Urbes 

;^£rere  perjurss,  patrantes  crimina  j>/ura. 

• 
Che  voglia  dire  con  quelle  ultime  parole  Donizone,  non  fi  pitè 
ben  intendere.  Ma  ben  fi  capilie,  che  Più  era  in  quelli  tempi  un 
faraolo  Emporio,  e  Porto  franco  ,  dove  erano ammcfli gl'Infedeli  Orien- 
tali ed  Aflricjni:  il  che  parve  a  Donizone  un' indignila,  e  perciò  più 
meritevole  ia  fua  Patria  Canofia,  per  cagione  della  iua  purità  in  ma-  , 
icria  ài  Religione. 

Le  determinazioni  prefe  in  Roma  conrra  del  Re  Arrigo,  quelle 
furono,  che   finirono  di  determinare  i  primi  Principi  della   Germania 
a  ritirarfi   dal  ile   Arrigo  fcomunicato,  e  a  feriaracotc  diviiarc  de  i 
mezzi  di  rimcrtorc  la  quiete  in  quelle  contrade  (<») .  E  giaccìié  vcdca-  (,)  lam- 
no  più  che  mai  olbnato  il  Re  nclie  lue  vioìcnze,  e  in  altri  vizj,  paf-  bert.  Sca/- 
farono  a  liberar  fc  Iteffi  e  i  Popoli  da  un  Principe,  nato  folamcnrc  per  niturg.  in 
rendere  infelici  i  Itioi  ludditi .   1  pnmarj  dunque,  clie  T  abb^ndonaro-  gf^'htìdùt 
no,  furono   Ridolfo   Duca  di   Sue\'ia,  Bertoldo   Duca  <ii    Canntia,   e  ctnjlarn'h- 
Giielfo  Duca  di  Baviera,  il  cui  Padre,  cioè  il  Marchefe    Alberto  ylz-  tnfis in  chu 
zo  IL  Signore  d'Elle,  dijlovigo,  e  d'altri  Statini  Italia,  parziaìif- 
fimo  fu  fcmpro  anch'egli  della  lanta  Sede,  e  dovea  ben  promuovere 
gì' interclTi  d'cfla  prclTo  il  Figliuolo  Duca.   Andò  a  dilmifura  crefcen- 
do  il  loro  partito,  e  v'entrarono  moltilfimi  Vefcovi .  In  una  Dieta  da 
elfi  tenuta  in  Triburia   dopo  la  metà  d'Ottobre,  dove   intervennero 
anche  i  Legati  dell»  fanta  Sede,  fu  progettato  di  creare  un  nuovo  Re 
Arrigo  venuto  alla  Villa  di  Oppeneim,  fra  cui  e  Tribuna  fcorreva  il 
Rpno,  a  fine  di  fchivar  l'imminente  nembo,  fpediva  di  tanto  in  tanto 
Legati,  con  promettere  emcndazion  di  vita,   foddisfazioni ,  bentfizjj 
e  perché  niun  fi  fidava  di  un  Principe,  che  tante  volte  avea  manca- 
to alle  promclTe,  e  venivano  rigettate  le  di  lui  belle  parole:  non   la- 
fciò  egli  indietro   fommufionc  e  preghiera  alcuna  per  placarli.  Final- 
mente gli  fu  accflrdaro  del  tempo,  e  conchiulo,  che  al  Romano  Pon- 
tefice farebbe  rimclTo   quello  afFire,  e  che  eiTo  Papa  farebbe  pregato 
di  trovarfi  in  Augulta  per  la  Purificazione  di  Santa  Maria j  ed  elimi- 
nate le  ragioni  dell'una  e  delP altra  parte,  fi  itarebbe  al  giudicato  di 
fua  Santità,  con  altre  condizioni  da  cleguirfi  al  prclenre,  che  io  tra- 
lafcio.  N:in  cosi  fecero  i  più  de' Vefcovi   di    Lombardia   {b) .    Erano  ny\  carilin 
flati  eglino  fcomunicati  infiemc  con  Guiberto  Ardvefcovo   di   Ravenna  dt    Am^on. 
nel;'uhimo  Concilio   Romano,  e  da   Papa  Gregorio,    Però  elio  Gui-  '"  f''"  cl>f- 
berto,  e  Tedaldo  Arcivefcovo  di  Milano  con  altri  Vcfcovi  Scilmatici,  *'"^*  ^^^' 

D  d  £  rau- 
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LuA  Volg.  raunato  un  Conciliabolo  in  Pavia,    fcomunicarono  anch' cHì    lo    flefTo 
AKN01076.  Papa  .Gregorio.  Quello  partito  a  se  favorevole  in  Italia  fece  rifolvc- 
re  il  Re  Arrigo  di  non  afpetrare  in  Germinia  la  venuta  del  Pontefice 
Romano,  mi  di  portarfi  egli  a  dirittura  ad  implorare  la  di  lui  miferi- 
cordia  di  qua  dall'Alpi.  E  tanto  più  credette  migliore  qucfto  fpedien- 
tc,  perchè  temeva  di  foccomberc  nella  Dieta  Germanica  alla  folla  di 
tanti  accufatori  delle  fue  enormità,  delle  quili  ben  fapcva  di  non  avere 
fcufa}  e  che  gli  riufcirtbbe  più  facile  lungi  da  rami  fuoi  avvcifarj  di 
/;uadagnare  n  Rommo  Pontefice.   Ma  perciocché  i  Duci  di  Baviera, 
Suevia,  e  Ci*rintia  aveano  chiufi  con  gente  armata  i  pafll  ,  per  li  quali 
fi  cala  in  Italia,  egli   colla    Moglie   Berta^   e  col   picciolo    Figliuolo 
If'n^^sc'r     ^*"''^''»  accompagnato  di  pochi,  prcfc  il  cammino  della  Borgogna  (<») , 
?.<ji«r.?.  ,»    e  celebro  il  fimo  Natale  di  Befanzone.  Continuando  pofcia   il  viig- 
chr»,tice.       fiJo  (*)  ?«««'«  locum^  qui  Cìvìs  (ìicituf  ^  "venijfet,  ohvium  habuit  Socrtim 
.     yi""»  (cioè  yidelaide  Marchefana  di  Sufa)  filiumque  ejus   Jtnedeum  no- 
mine^ quorum  in  illis  regionibus  y  autotitas  cìariffima  (^  pojfejjìonti  am- 
flijfim<g^  l^  romen  cekberrimum  erat .  Non  faprei   dire,  fc  qui  fi   parli 
della  Terra  di  Civafca .  Fu  onorevolmente  ricevuto  da  cflì  Arrigo  IV". 
ma  fé  volle  continuare  il  viaggio,   gli    convenne   conceder  loro   cin- 
que Vcfcovati  d'Italia,  contigui  ai  loro  Stati:  feinz  di  che  non  vo- 
Icano  lafciarlo  paOarc.   Parve  ciò  duro  al  Re,  ma  i  Tuoi  interciTi   più 
(h)    G;t:cic-  prcmurofì  il  fecero  cedere  a  tali  iftanze.  11  Guichenone  (^)  pretende, 
ioi:  dt  la      che  quarti  \'cfcovari  fofTcro  in  Borgogna >  e  forfè  ìì  Bugey .  Ala  Lam- 
^Sav'" T  I   ^^'^'^  chiaramente  fcrivc  quinqus   Italia   Epifcopatus .   Talmente   era  in 
-^^■"J"    ■    •  qucfli  tempi  crcfciuta  la  fama  e  potenza  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di 
Puglia,  Calabria,  e  Sicilia,  che  Michele  Duca  Imperadorc   d'Onenic 
concertò  di  avere  una  di  lui  Figliuola  per  Moglie  di  Colanti  no  Duca 
Porfirogenito  Augulto  fuo  Figliuolo,  e  Collega  nell'  Imperio.    Gio- 
iL^r'x*!  ^'^"."'  '■^«"ara  attella  (0,   che  la  Figliuola   fu  condotta  a  Coftantino- 
i/.;^/.  iss!  poli»  e  fecondo  l'ufo  dc'Grcci,  le  fu  pollo  il  nome  di  Elcna.  Lupo 
auiiiitlm.       ProtoJpata  {•i)  nota  anch' egli  fotto  l'anno  prefente  le  fuddetce  Nozze. 
A^^mc.  3.   Ed  aggiugnc,  che  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  e  Fratello  d'effo  Robcr- 
Mi^iterri      ^^  ^  f^^^  prigione  un  Nipote  del  Re  d'Affrica,  che  era  venuto  in  Si- 
{à,  Lu.'Hs      cilia  a  Mazzara  Comandante  di  cento  cinquanta  legni.   Ma  quella  farà 
protof:>ara      l'imprefa  midtfima,  che  il  Malaterra  (••)  mette   fotto   1'  anno  prcce- 
"tchrcnicit.  dente,  e  per  confeguente  potrebbe  anche  edere  accadutoli  Matrimo- 
f.lr/f^il'\    "'"    nobilifììmo   della   Figliuola   di  Roberto   Guifcardo   in   eflb   anno. 
(f ;  R;mt-  '  l^cfto  io  in  dubbia,  fé  in  qu-'fti  tempi  il  medefimo   Roberto   faccfTc 
ald.   salern.  l'imprcfa  di  Silcroo,  coni;  vuole  Romosldo  Salernitano   (/),  o   pure 
^,!',V"\,^'''     "^^  feguente  ,  dove  ne  parleremo.   In  Sicilia  avea  lafciato  eflo  Conte 
"  Ruggieri  per  fuo  Luogotenente    Ugo  di  Gircea,   Marito  di  una   fua 

Fi- 


VI!.     T.trum 
Jtaii:/ir. 

Malalirrt 
Ili.  3.  e.  10. 


(*)  ejfendo  arrivato  a  Givi  {forfè  Civafco)  videfi  venire  intotttro  la  fu% 
Suocera ,  ed  il  fuo  Figlio  Amadeo ,  de'  quali  in  quei  paefi  e  P  autorità  era 
chiarij/ima,  e  le  poffejjtom  ampijfime^  e  celebratijjìmo  il  ntme  . 
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Figliuola  baftarda.  Quefti  vogliofo  di  fegnalarfi  con  qualche  bella  im-  Eka  Voìg. 
prcfa,  benché  ne  avefle  un  divieto  dal  Conte,  inficme  con  Giordano  Ann©  1077. 
Figliuolo  anch' eflb  illegittimo  d'cflo  Ruggieri,  diede  addoffb  a  Bena- 
vere Saraceno  Governatore  di  Siracufa.  Ma  caduto  in  una  imbofcata 
vi  lafciò  la  vita  co'fuoi,  e  Giordano  appena  fi  ("alvo  con  pochi.  Af- 
frettò per  quella  disavventura  il  Conte  Ruggieri  il  (uo  ritorno  in  Si- 
ciha,  e  fece  per  allora  quella  vendetta  che  potè,  con  dare  il  facco  a 
qualche  Cafteilo  e  paefe  de'  Mori  vicini . 

Anno  di  Cristo  mlxxvii.  Indizione  XV. 
di  Gregorio  VII.  Papa   5. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia  11. 

SEcondo  il  concerto  s' era  mcflb  in  viaggio  il  Pontefice  Gregorio  con 
difegno  d'andare  alla  Dieta  già  intimata  da  tenerli  in  Augufta  pel 
principio  di  Febbraio  di  quell'anno  («) .  Uno  de' più  atroci  verni,  che  ^/'■''  "'"'"' 
mai  fieno  ftaii,  fi  provava  allora  in   Lombardia.    Contuttociò   l'ani-  ^'/t^rirlfit 
inofo  Pontefice  fi  mife  in  viaggio,  e  fcortato  dalla    Conteff'a   Matilde^  in  chrouko-. 
arrivò  fino  a  Vercelli:  quando   eccoti   nuova,   che    il   Re   Jrrigo   eia      Cariinal, 
giunto  in  Piemonte.  In  fatti  dopo  incredibili  patimenti  aveva  egli  va-  ^'_  ^'''K''- 
licate  le  Alpi  piene  di  ghiacci  e  nevi,  e  corfo  più  volte  pericolo  della  l^*,'i 'nT*^ 
vita  colla  Moglie  e  col  Figliuolo}  ma  per  timore,  che  paflafle  l'anno 
dopo  la  fcomunica  contra  di  lui  fulminata,  egli  fi  efpcfe  ad  ogni  ri- 
fchio  e  fatica,  tantoché  pervenne  in  Italia  .  Sparfafi  la   fama   del   fuo 
arrivo,  corfero  a  vifitarlo  ed  onorarlo  i  Vefcovi   Simoniaci   di   Lom- 
bardia, e  i  Conti}  ed  in  breve  fi  vide  alla  fua  Corte  un  confluflb  in- 
numerabil  di  gente.  Ora  non  fapendo   il    Papa,   fc   Arrigo   vcnifle   o 
con  buona,  o  con  cattiva  intenzione,  tenuto  configlio,  giudicò  bene 
di  retrocedere,  e  di  ritirarfi  colla  Contefla  Matilda  alla  di  lei  inefpu- 
gnabil  Rocca  di  Canoffa  fui  Reggiano.  Colà  comparvero   molti  Ve- 
Jcovi  e  Laici  di  Germania,  venuti  per  difallrofe  ed   inufitate    ftradc, 
a  chiedere  l'^flbluzion  della  fcomunica,  e  dopo  qualche  giorno  di  peni- 
tenza l'ottcr.nero.  Vi  comparve  anche  il  Re  Arrigo,  e  f^tta  chiamare  la 
Contell'a  Matilda  ad  un  abboccamento  (  *) ,  eam  precibus  ac  fromijfionihus 
onerata)»  adPapam  transmifit^i^  ctm  ea  Socrumfuam  (Adelaide  Marchela- 

na 

(*)  incaricatala  di  ftippliche  e  di promtjfe  ìa  inviò  al  Papa^  e  con  ejfa  la. 
fua  Suocera,  e  't  Juo  Figli»,  Az%o  anco  Marchefe,  e  V  Abbate  Clu- 
niacenfe,  ed  alcuni  altri  de' primi  Principi  d' Italia^  de' quali  l' auto- 
rità appo  di  quello  ejjere  di  gran  pefo  non  dubitava ,  fupp'.icando  d" ef- 
fere  aljoìuto  dalla  fcomunica,  affinchè  ciecamente  non  fi  credeje  a'  Prin- 
cipi della  Germania ,  che  fi  erano  infiammati  ad  accufarlo  pili  per  h 
fitmtlo  deir  invidia ,  ehe  per  zelo  della-  giufiizia . 
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]:  K  A  Volg.  na  di  Su^a)  Filiumque  ejus  {Amedeo)  ^zzonem  etiam Marchiofiem ( di]  -qmlc 
Annoio;7.  abbiani  detto, che  dilctnidt;  la  R.calCala  d'  R  unswich,r  la  Ducale  d'E- 
iì:  )  ^  Jbbatem  Cluniacenfcm  (  Ugo),  iff  a//oj  mnnullos  ex  primis  ItAÀx 
Principibus^  <juorum  aucluritaterfi  magni  apud  eum  momenti  t£'e  non  ambi- 
gebat ^  obfecrans^  ut  Excommunicatione  abfolveretur,  ne  Principibus  Teu- 
tonicis^  ^ui  ad  accufandum  tum  fiimuls  invidia  magis  quant  zelo  ju fittile 
txarfijent  ^  Jemere  fides  huberetur .  Somma  tanca  fi  duro  da  tutti  per 
muovere  il  Papa  a  commiferazione  ed  accordo.  Lalcioflì  in  fine  pie- 
gare, purché  Arrigo  deponcfle  Je  Regali  mfcgne,  e  delTe  veri  (et^ni 
di  penumeiito.  Segui  pertanto  quella  fcena,  che  fece  allora  e  dipoi 
grande  Itiepito,  e  farallo  anche  ne' Secoli  avvenire.  Cioc  fu  ammclTo 
Arrigo  entro  la  feconda  cinta  di  muro  di  quella  Rocca,  che  tre  ne 
avca.  Quivi  fcompagnato  da  tutti,  fcnza  alcun  legno  dell'^fTcr  fuo 
di  Re,  con  vcUc  di  lana^  co' pie  nudi,  nientrc  un  ccccflìvo  freddo 
regnava  fopra  la  terra,  rellò  un  giorno,  e  poi  l'altro,  ed  anche  il 
terzo,  con  farlo  ivi  digiunare  iino  alia  fera.  Tempo  viene  talvolta, 
<càe  la  Superbia,  primo  mobile  ile  i  Rc^nanti^  cede  il  trono  all' la- 
fa)  Veniz.*    ££j5,eflc .  Dopo  i  tre  dà ,  e  come  fcrive  Doniionc  i.a)  ; 

thdiì.  iib.  i.  ,1/-  /■  rv  ,     , 

cai.  i.  jìate  dtes  Jeftem^  quam  finejn  janus  haheret ^ 

Ante  fuam  faciem  coHceffit  Papa  lenire 

Regem ,  cura  pìantis  nudis  a  /rigore  capti$. 

Cioè  nel  dì  Zf.  di  Gennaio  diede  il  Papa  udicnta  ad  Arrigo,  che  pro- 
filato a'Ui<ìi  piedi  diro-indò  .railcricordia  dc'fuoi  falli.  Celebrò  il  Pon- 
ii-iìce  ia  Mtm,  e  prcfa  la  farra  Oi'lia  nelle  maf>i,  perche  i  fuoi  ne- 
mici !'■)  Ipacciavano  per  Simoaiacanicntc  afcelo  al  Papato,  fi  purgò 
da  quella  calunnia.  Éfibi  ad  Arrigo  di  fare  altrettanto,  ^'cgli  iì  cre- 
deva innocente,  e  non  reo  di  tante  accufc  prodotte  centra  di  lui  .  Ma 
egli  con  s  arie  Iculc  le  ne  guardò .  F'u  pofcia  al  pranzo  col  Pontefi- 
ce, il  <}ualc  i*  avca  ben  aflbluco  dalia  fcomunica,  ma  con  lafciare  in 
folpefo  l'affare  del  Regno,  e  rimettere  ai  Principi  Germanici,  e  ad 
una  l^icta  il  decidere,  s'egli  dovcfle  deporre  la  Corona,  o  pure  ri- 
tenerla. D'ipo  ciò  il  Papa  venne  a  Reggio,  dove  fi  trovava  Guiberto 
jlrcivejcovo  di  Ravenna,  il  più  maligno  de  gli  avverfarj  del  Papa,  con 
gii  altri  Vcjcovi  Simoniaci,  alpetiando  il  compimenxo  delle  promefic 
di  Arrigo. 

Convien  ora  fapere,  cflcrfi  appena  intefo   in   Lombardia,  come 
(■bì  Ltmbir-  ^xx  partalo  il  congreflb  del  Re  coi  Papa  in  CanolTa,  U')   che   infinite 
tus    ScAj'na^  mormorazioni  ed  mlolcnze  [\  fparfero  non  men  contva  dello  fteflb  Pon- 
chrlnùff.'"  tcfice,  trattiuidolo  da  Tiranno,  da  Omicida,  da  Simoniaco,  quanto 
contra  d'  Arrigo,  perche  «i  vilmente  fi  foflir  ùiggcctato  ad  un  si   in- 
degno tratttmcnto.  Fu  propoito  di  creare  Corrado  Fii^liuoJo   d'. Arri- 
go, benché  di  tenera  eia.  Re:  luui  fuggivaivj,  o  vilipendevano  Ar- 
rigo i  e  le  Città  gli  ferravano  le  porte  in  faccia.  Ora  tra  per  quefto, 
e  perchè  non  già  di  buon  cuore,  ma  per  ncccflìti  de' fuoi  affaii,  egli 

avca 
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avea  fatta  quella  concordia  col  Papa,  fé  ne  penti  egli  ben*  prefto. 
Gli  ftava  a'  fianchi  il  fuddctto  Guiberto  con  altri  Vcfcovi  fcomuni- 
cati,  a' quali  non  fu  difficile  il  fargli  ritrattare  il  fatto,  e  ricominciar 
lo  fprezzo  delle  condizioni  già  accettate,,  e  la  nemicizia  col  Papa.  In 
quefta  maniera  ricuperò  Arrigo  a  poco  a  poco  la  buona  grazia  de' Ve- 
fcovi  e  de'  Pòpoli  della  Lombardia .  (-»)  Ma  non  potè  ottenere  dal  Papa 
la  licenza  d'elfere  coronato  Re  d' Italia  colla  Corona  Ferrea  in  Monza  . 
Riafl'unfe  nondimeno  le  Infegne  di  Re,  benché  fi  fofic  obbligato  col 
Papa  di  vivere  in  maniera  privata,  finche  in  Germania  fofie  decila  la 
di  lui  caufa .  Un  Tuo  Diploma  da  me  pubblicato  W ,  cel  fa  vedere 
in  Pavia  nel  dì  j.  d*  Aprile  dell'anno  prefentc.  Se  s'ha  a  credere  a 
Donizone  (0,  egli  tentò  ancora  di  tirare  il  Papa  ad  una  conferenza, 
con  difegno  di  prenderlo.  Ma  avvercicanc  la.  Contefla  Madida,,  fece 
fventare  la  mina,  e  condufle  il  Papa  alle  montane.  Fece  Arrigo  pren- 
dere anche  Geraldo  Vefcovo  d'Oltu,  mandato  dal  Papa  per  fuo  Le- 
gato a  Milano.  Di  tutto  quefto  andò  avvifo  in  Germania.  Non  volle 
poi  Arrigo  portarfi  alla  Dieta  incimata  a  Forcheim ,  come  avea  data 
parola^  Vi  fi  trovarono  bensi  i  Legati  del  Papa,  e  quivi  i  Duchi 
Ridolfo,  Guelfo,  Bertoldo,  gli  Arcivefcovi  di  Magonza  e  di  Madde- 
burgo.,  e  i  Vefcovi  di  Virtzburg,  di  Metz,  e  d'altre  CHiefeji  quali 
trattarono  della  maniera  di  rellituir  la  pace,,  come  cflì  credevano,  o 
almcn  defideravano,  alla  Germania}  e  fu  rifoluto  di  cercare  un  nuovo 
Re.  («')  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  Duca  di  Suevia,  tuttoché  egli  re- 
fi ftcfìe  un  pezzo  ad  accettar  quella  pcricolofa  Dignità.  A  buon*  conto 
nello  fteflb  giorno  della  fua.  confccrazione,,  che  fu  il  di  i6.  di  Marzo 
dell'anno  prcfente,.  (*)  fi  (òllcvò  contra  di  lui  una  fcdizione  in  Ma- 
gonza.  Quel  che  è  piò  ftrano,.  apparifce  dalle  Lettere  di  Papa  Gre- 
gorio  (/),  che  effb  Pontefice  non  approrò  rclczioa  di  Ridolfo,,  e  fi 
rifcrbò  la  conofccnz»  di  tal  caufa,.  per  decidere  a  chi  de' due  conten- 
denti foffc  dovuta  la  Corona  V.  del  che  poi  fece  gravi  doglianze  la  fa- 
zione à:!ci^o  Ridolfo,  fcrivcndonc  almedefimo  Papa.  Ricorfe  in  quelli 
tempi.  Arrigo  al  medcfimo  Pontefice,  implorando  il.  fuo  aiuto  contra 
di  Ridolfo  uturparore  della  Corona.  Ebbe  per  rifpofta,  che  non  fi 
potea  foddisfarlo,  mentre  efib  Arrigo  teneva  tuttavia  prigione  San  Pie- 
tro nel  fuo  Legato  Geraldo,  \\  quale  poi  diede  fine  alle  fue  mifcrie, 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  fui  principio  di  Dicembre  dell'anno 
prcfente.  Ora  il  Pontefice  dopo  elTerfi^  fermato  per  tutto  Giugno  in 
BibiancUo,  Carpineto,  e  Carpi  Terre  del  Reggiano,  aHora  della  Gon- 
telTa  Matilda,  e  in  Figheruolo  fui  Pò,  chiarito- abbalVanza,  che  l'ani- 
mo di  Arrigo  lungi  dall'cflcrfi  mutato,  era  difpofto  a  far  peggio,  s'in- 
camminò per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma.  Il  Re  Arrigo  anch'cgli 
fcppe  trovar  via  di  penetrare  in  Germania,,  dove  raunato  un  picciolo 
E(ercito,-cominciò  la  guerra,  contra  del  nuovo  Re  Ridolfo.  (^)  Morì 
nel  dì  14.  di- Dicembre  in  q;ae^'  unno  V  Imperadrice  Jgnefe  fua  Madre 
in  Roma,  lafciando  dopo  di  sé  il  concetto-  di  molta  Pietà  e  Pruden- 
za.  Mancarono  anche  ìq  queft' anno  di  vita  Sigeardo  Patriarca  à'  Aquì- 

Icia 


E»  A    Volg. 
Anno  1077. 


(a)  Paulut 
Benritd.  in 
Vie.    Grc^or. 
VII.  cojCió. 

(b)  ^ntiq. 
Italie.    Dif' 
[trt.ll.pag. 
948. 

l,c}   Donix.» 
tib.  2.  C4/>.  I. 


(f.y  Bruni 
MijSùr.    Bell, 

(e)  Btr- 
th'Ad.     Cen- 
fi.i),tienfis 

in   Chron. 

(f)  Gn|»r. 
VII.    Ut.    4. 
F.l>ijloL   13. 
i4-i8. 


(g)    Strtold. 
Conftau- 
tunjis  in 
Chrtnice . 
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Rrk  Voi»,  leia  (a  cui  Ri  furrogaco  yfrrigo  Canonico  d'Augufta)  ed  Imbricone  Fé- 
ANNoio77./(;tìz;o  d'Augniti,  fautore  di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  far  più  tu- 
more-, fu  la  morte  di  Gregorio  V'efcovo  di  Vercelli,  Cancelliere  in 
Italia  d'eflo  Re.  Aveva  egli  intimata  una  Dieta  del  Re^no  da  tc- 
nerh  ne' Prati  di  Roncaglia  circa  il  di  primo  di  Maggio  dell'anno  av- 
venire, con  difegno,  fé  mai  potea,  di  deporre  il  Papa;  ma  una  morte 


(a)  Lupuf 
Pratoffata 
in  Chronict 


improvvifa  prima  di  quel  dì  troncò   le   Tue  trame,  e   fcnza  lafciareli 
tempo  di  pcnucnia. 

Secon.lo   Lupo    Protofpata  (4)    in   queft'anno   Roberto   Guìfcardo 
Duca  di  Fugha  fece  l'acquifto    importante   della   Città  e  del  Frmci- 
pato  di  Salerno.   Ma  per  conto  dell'anno  e  da  maravigliarfi,  come  co- 
Qò)  Antn-iw.  tanto  dilcordino  fra  loro  gli  Scrittori.  L'Anonimo   Calìnenfc  W   ac- 
CAf,r.cnf>s      ccnna  quello  fatto  all'anno  lo/f.  Romoaldo  Salernitano  (0   all'anno 
'("c-^Ro"'"'  ^°7<J-  Quantunque  io  non   vegga   ftabili   nella  lor  Cronologia  qucftt 
wu^Uks'       -f^uwn,  torte  per  difetto  de' loro  tetti  alterati  da  i  Copilli:  pure   tli- 
s.iier.vian.     DIO  più  verHJmile,  che  all'anno  prcfcnte  s'abbiano  da  r-ferir   tali  av- 
inckron.       vcmmcnti  per  le  ragioni,  che   andremo  adduccndo  .    Erano  in   quelli 
(d)  Gai'        ^'^'^P'  S*'  ''^™3'fi""'  *o"o  Gifolfo   Principe  di  Salerno  (J),  ed  aggra- 
lUimus'A-    ^■'■'"  '^^  '"'  f^ltre  >l  dovere  e  coilumc  con  de  i  tributi.    Ricorfero  ctTi 
^uius  Ub.  3.  a  Roberto  Guikardo,  che  a  bocca  aperta  (lava  afpVttandp   l'oppor- 
tunità, e  uno  fpeciofo  pretclto  per  iniìgnorirli  di  quel  nobile   paclc. 
Avendo  egli  prcfa  ben  volentieri  la   lor   protezione,  fece   con  amba- 
fciata  fapere  a  Gifolfo  fuo  Cognato,  che  trattafle  più  umanamente  quel 
Popolo,  Sdegoofamente  gì:  rifpofe  Gifolfo.   Allora  Roberto,  che  avca 
delle  nimicizie  con  Riccardo  I.  Principe  di  Capoa,  (tabili  con  cflo  lui 
pace,  e  fra  le  condizioni  gl'impole  di  aiutarlo  ncll'imprefa  di    Saler- 
no.   In  fatti   amendue  colle  lor  forze,  e  colle  macchine 'militari  pofe- 
ro  l'afledio  a  Salerno  per  terra  e  per  mare.  Abbijmo  da  Pietro  Dia- 
(eì  Piirus     cono  (')  Continuator  deli' Odienfe,  che  prefcntita  quefta  guerra  Papa 
ch"''caP>t.   Gregorio,   che  amava  non  poco  Gifolfo,  gli  fpedì  Defiderio  Abbate  ài 
Monte  Calino  per  clonarlo   a  trattar  di  pace;  ma  che  Gifolfo  ne  pur 
gli  volle  dare  rifpofta.   Dappoiché  fu  intiaprclo  l'alFedio,  tornò  1' Ab- 
bate Cafinenle,  e  fatto  abboccar  Riccardo  Principe  di  Capoa  con  Gi- 
folfo, gli  configliarono  tutti  di  venire  a  concordia  col  Duca   Rober- 
to. Egli  più  che  mai  pertinace  nulla  fi  curò  del  loro  parere.  Crebbe 
la  fame  nell'all'ediata  Città  a  tal  fcgno,  che  il  povero  Popolo  fi  ridufTc 
a  cibarfi  delle  cain,  più  immonde;  e  non  potendo  più  reggere,  apri- 
rono le  porte  a  i  Normanni  o^avi  tempore  Menfis .  Ritiro^  il  Principe 
Gifolfo  nella  Torre  o  Rocca  fortiflìma,  fabbricata  fui  la  cima  del  mon- 
te. Stretto  ancor' ivi,  finalmente  fu  forzato  a  renderli  a  patti  di  buo- 
na  guerra,  ed  ebbe  la  libertà  d'andarfene.  Soggiugne  Pietro  Diaco- 
no, che  Papa  Gregorio  il  tecc  Governatore  della  Campania  Romana. 
Do-pó  il  prefà  di  quitta  Città,  che  era  allora  delle  più  belle  e  dcli- 
zirlc  d'Italia,  e  celebre  fpczialmcnte  per  la  Scuola  della    Medicina, 
cola  per  qucito  concorrendo  anche  gli  Oltramontani  bifognofi  di  gua- 
rigione :  il  Duca  Roberto  vi  fece  fabbricar  nella  pianura  un  Callcllo 

inC' 


lem.    Ili, 


Annali    d'  Italia.  7.17 

inerpugnabile .  Anche  nella  Croniclictta  Amalfitana  GO  1' acquilto  di  Era  VoJg. 
Salerno  è  attribuito  all'anno  preientc .  Dicdefi  ad  e(7b  Duca  dpchc  Anxoic:-. 
Amalfi,  Città  allora  mercantile  al  fommo,  piena  d'oro,  piena  di  Po-  !■=>),. ^'^''?«- 
polo  e  di  navi.  Di  ella  cosi  (ci ive  Guglielmo  Puglicft  {b):  pa^'.^zil/' 

(b)  Gu'il- 
Huc  i3  Àlexandri  diverfa  feruntur  ab  Urbe  '"^'»-   -^.f«- 

Regis  y  Antiochi.    Hac  (ratibus)    freta  plurima  tranfit .  ^"^  ''*•  3' 

His  (an  heic?)  ^rabes,  Jhdi ,  Siculi  Hofcanttir^  ^  uifri: 
ILfc  gens  eft  totum  prope  ncbUitata  per  Orbem^ 
Et  tnetcatìda  ferens^  (^  avians  mercata  referre . 

Gaufredo  Malatcrra  CO  aggiugne,  che  nel  tempo  medcfimo  dell'  (e)    Gaufri- 
affedio  di  Salerno,  il  Duca  Roberto   entiò  in   pofleflo   d' Amalfi,   ed  '>•'!  J^i'ùa- 
ebbe  al  fuo  fervigio  parte  degli    llclTi    Amalfitani'  centra  di    Salerno  .  '"''"''  ^'^-  3- 
Meritano  ben  più  fede  tali  Autori,  che  la  Cronichetta  Amalfitana,  in  ''^'  ^' 
cui  all'anno  1074.   é  riferita  la   prela  di  Amalfi,  con  dirfi  ivi  ancora, 
che  efiendo   morto  Sergio   Due»  di  quella   Città,   gli    lucccdette    Gio- 
v.mni  fuo  Figlio,  ma  per  poco  tempo,  perchè  ne  fu  fpogliato  da  Ro- 
berto Guifcardo. 

Abbiamo  aacora  dal  fuddetto   Malarerra,  che   in   qucft' anno  il 
Conte  Ruggieri  aflediò   per  mare  e  per  terra  in  Sicilia  Ja  Città  di  Tra- 
pani  ,  e  la  ^orzò  alla  refa .  V'eggonfi  varj  Atti  di  Airigo  IV.  e  de"  ùioi 
Miniltri,  prima  ch'egli  tornafTe  in  Germania.  Cioè  confermò  egli  al 
Monderò  di  San  Salvatore  di  Pavia  i  fuoi  beni  W,  ;//.  Nonas  ylpri-  (d^  B«//<,r. 
//■;  Jnrw  ab  Incarnatione  Domini  nofiri  Jefu   Chrijìi   MLXXFU.    Indi-  c»iintnf. 
elione  Xr.  Anno  atitem  ordinationis  quidem  Domnì  Hcnrici  Quarti   Rcgis  '^'"'-  "■ 
XXFL  Regni  vero  XXJF.  A£lum  Papia .  Trovavafi  egli   in  Piacenza  cavk"'' 
Xlll.  Kalendas  Manti ^  dove  tenne  un  Placito  C'),  e   giudicò   in   fa-  (e)  c»mpi 
vore  di  quella  Cattedrale.  Probabile  è  ancora,  che  appartenga  a  qucft'  ¥'»■  ^'^'f 
anno  il  Diploma  da  me  dato  alh  luce  (/),  in  cui   conferma  Ugoni  (^  ""''■  J:  ■'• 
Fulchoni germanis ,  Aczonis  Marchionis  Filiis,  cioè  del  Marchefe  yizzo  li.  ^//'^.'rchi 
Progenitore   do' Principi    Eftenfi,  i  loro   Stati,   pofti    ne' Contadi   di  ì«  B^nfi 
Gaveho^  Padova^  Ficenza,  Ferona,  Bre/cia^   Cremona,   Parma,  Luni-  Ptr.i.c.j. 
giana,  Arezzo,  Lucca,  Pifa,  Piacenza,  Modem,  e  Tortona-,   fra' quali 
Ipezialmente   vengono   annoverati    Efle ,    Rovigo  ,   Montagnana  ,    Cafal 
Maggiore  del  Crcmoiu-fe,  Pontremoli  della  Lunigiana,  e  la  Terra  Ober- 
tenga  m  Tofcana,  de' quali  Stati  ho  io  abbaftnnza  favellato  nelle  An- 
tichità Eftenfi.  Tre  Piaciti  ancora  tenuti  da' Tuoi  Miniftri  in  Verona 
e  in  Padova  fi  truovano  da  me  pubblicati  nelle  Antichità  italiche  (g) .  f^  ^„,;>„ 
Ma  quel,  che  e  più  gloriofo  per  la'nobilifilma  Cafa  d'Elle,  in  queft'  Jtaiicarum  ' 
anno  (s'io  ben  mi   appongo)    Roberto   Guifcardo    Duca,   dopo   aver  J^'/"-'-  9- 
maritata,  come  già  accennammo,  una  Figliuola  nclì' Imperador  d'O-  ^~  J'' 
riente,  un'altra  ne  diede  ad  Ugo   Figliuoìo  del   lopradetto   Marchefe 
Azzo.  Ne  fa  menzione  Guglielmo  Pugliefe  (f>)   con  dire,   che  dopo  (h)  CnUUl- 
la  prcla  di  Salerno  venne  il  Duca  alla  Città  di  Troia,  e  che   ferma-  '"'"  ^/«"" 

toh   ivi  ,  '.  l.Potmat. 

l'orn.  FI.  E  e  No- 
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Era   Volg. 

Anno  1077.  NobiFis  advenit  Ltmbardus  Marchio  quidam^ 

Nobilibus  patria  muttis  comitantibus  illumi 

Axo  vocatus  erat .  Secum  deduxtt  Hugonem 

Illujlrem  natum.   Ducis  ut  Filia  detur 

Exigit,  in  Sponfam.  Comites  ^  Procerefque  vocari 

^aque  facit  fuper  his  Dux  confulturus  ab  urbe  , 

Horum  confiliis  Roberti  Filia  Nato 

Traditur  /jxonis  &c. 

Pofcia  aggiugne,  che  fi  fecero  di  gran  fcfte  e  conviti  per  quelle 
Nozze,  e  che  Roberto  follccito  tutti  i  fuoi  Bironi  a  regalar  gli  Spofi; 
il  che  non  eflcndo  (tato  praticato  nelle  Nozze  della  precedente  Fi- 
gliuola, rattriftò  que' Nobili .  Tuttavia  contribuirono  tutti,  e  molto 
più  fece  egli  . 

Is  GéHeram  donans ,  addens  fna ,  cli^f  pdtata 
yid  fua  cum  magno ,  Patrtrnque  rtmifit  honore . 


In  qual  credito  fofTe  allora  la  Cafa  d'Ette,  fi  può  abbaftanza  dedurre 
anche  da  quello.  Cefsò  di   vivere  nel  Novembre  di  quell'anno  Lan- 
-  delfo  VI.  Principe  di  Benevento  (-»),  laonde  Roberto  Guifcardo  Du- 

%ud  Jérc-    "»  vogliofo  anche  di  quella  conquida,  fi  portò   all'alTcdio  di  quella 
/rìaÌHt».  '     Città.   Se  poi  meritano  fede  gì' imbrogluti  Annali  Pifani  (*),  quel  Po- 


(a)  ChroHÌc. 


(b)    Annàl.  polo  unito  co'Genovcfi,  pafiato  in    A^frica,  vi    prcfe  duui   magmficas 
Pifani  T,.      Civitates  Jlmadiam  6f  Sibiliam  in  die  Sanai   Sixti.    Io         " 


iLua'/"*  una  Siviglia  è  in  Ifpagna.  Che  un'altra  ne  fofie  in  Affrica,  non  l'ho 

(e)  Trinci  per  anche  letto.  Il  Tronci  (0  ne  parla  all'anno    1087.  e  dice,   che 

jlttn»i.    Pi-  prcrcro  le  Città  di   Damista^  è  di  Libia:  tutte  notizie,  che  nwncano 

f^"'  di  ficuri  fondamenti.  Vcggafi  l'anno'ioSS.  al  quale  fi  dee  riferire  si 


fatta  imprefa. 

Anno  di  Cristo  MlXxviii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  23. 

TAnto  il  Re  irrigo,  quanto  il. nuovo  Re  Ridolfo,  fi  ftudiavano  di 
aver  favorevole  nella  loro  terribil  gara  il  Romano  Pontefice,  e  a 
(d)  fMHtkt     qucilo  fine  gli  fpcdirono  i  loro  Legati  («^) .  Papa  Gregorio  perciò  tcn- 
f^yilaOrt-  "'^  ""  Concilio  in  Roma  nella  prima   fettimana  di   Quarefima  ,  dove 
lorilviL'  cffendo  concorfi  circa  cento   tra  Arcivefcovi  e  Vefcovi  ,  fu   Ilabilito 
di  fpedire   in    Germania  i  Legati    Apollolici   per  conolcerc  ,  da  qual 
parte  foflc  la  ragfotìe   t  il   torto.  Qiiivi   ancora  furono  di  nuovo  ico- 
rounicati  Tedaldo,  appellato  da  alcuni  Tebaldo  Arcivelcovo  di  Milmo, 

Cui- 
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Guìbtrto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Ugo  Bianco  Cardinale   ribello  della  Era  Vojg 
Chiefa  Romana  con  altri  V>;(covi .   Degno  di   offcrvazionc    G   e  ciò  ,   ^'^^-  1078. 
che  fcguitano  a  dire  quegli    Aiti  C»)  :    Excom>nun(camus  omncs  North-  /^j  c^„^,_ 
nimnoSf  qui  invadere  Terra/ti  S^nEli  Petri  hibormit  ^  vuieiicet  Marchiam  Uar.    Latti 
Firmana.m ,  Ducatum  Spoletanum  ;  (^  eos ,  qui  Eeneventum  objìdent ,  ^  qui  r*;».  x. 
invadere  i^  depraedari  nituntur  Campaniam^  'i3  M-iritim^,^  atqùi  Sabmos^ 
necnon  i^  qui  lentant  Urbem  Romanam  confuridere .  D\  qui    pun   appari- 
re, che  la  Marca  di  Fermo,  o   Ila  di   Camerino,  o  d'  Ancona,  e  il 
Ducato  di  Spolcti,  erano  o  poflcduti  dalla  Chiela  Romana,  o  aimcn 
pretcfi  di  Tua  ragione  dal  Papa;  il  che,  come   fofle   (iicccduro  ,   non 
l'ho  potuto  finora  conofccre.   Dcbbonii  ancora  notar  quelle   partile; 
£jf  eoi^  qui  Betieientum  obftdent .  intorno  a  che  convien'ora  dire,  che 
sbrigato  dalla  conquilta  di    Salerno  il   Duca   Roberto^   mal   foddisfatto 
del   Romano   Pontefice ,   che  dianzi    1'  avea    fcomunicato ,    cominciò 
nell'anno  precedente  la  guerra  contra  le  Terre  della  Chiefa  nella  Cam- 
pania ih).  Fu  perciò  di  nuovo  pubblicata  la  fcorounica  contra  di  lui,  (h)  Petrus 
e  del  fuddetto  Riccardo,  e  Papa  Gregorio  colleflo  exercitu  fupcr  eos  ire  i3i^-c.  Uh.  3. 
difponit^  come  s' ha  da  Pietro  Diacono.   Ciò  riferito  al  Duca  Rober-  chroì*it. 
lo  fi  ritirò  in  fretta  col  Principe  Riccardo  a  Capoa,  e  andò  a  met-  "^^'  ■*^' 
tere  l'aflcdio  a  Benevento,  nel  mentre  che  Riccardo  Frinci[>r  di  Ca- 
poa imprefc  quello  di  Napoli.  Tutto   ciò  avvenne  nell'anno   antece- 
dente. Continuò  Riccardo  l'afl'edio  di  Napoli  per  molti  mefi,  ed  avea 
anche  ridotta  quella  Città  a  mal  partito  (<■),  quando  fopragiuntagli  la  W  Camìì- 
morte  nel  di    IJ.   d'Aprile,   liberò  i  Napoletani   dalle   fuc  branche  .  '"*  ^."'fS^i- 
Fu  Principe,  per  attcltato  della  Cronichetta  Amalfitana   W,   alto  d'  ITfronfll' 
Itatura,  di  bell'afpetto,  di  gran   coraggio   ed   avvedutezza,  -benigno  (d)  Antnì. 
co  i  fedeli,  terribile  contro  i  perfidi  e   ribelli.    Ebbe  per  fucceuore  ift^ic-  T.  i. 
nel  Principato  di  Capoa  Giordano  l.  fuo  Figliuolo.  Ci  fa  affai  inten- 
dere il  fuddetto  Concilio,  che  nel   principio    della  Quarefima   tutta- 
via durava  l'afledio  di  Benevento,  fatto  dal  Duca  Roberto:  perlochc 
fu  di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  fComunica.    Ma  appena  Gior- 
dano fu  fucccduto  ;il  Padre,  che  inforfe  la  difcordia  fra  il   Duca  Ro- 
berto, e  lui.  Abbracciò  clTo  Giordano  la  difefa  delle  Terre  della  Chiefa 
e  de' Beneventani  ('),  da' quali  ebbe  un  regalo  di  quattromila  e  cin-  (e")  Pttrut 
quecento  Bilanti,  o  vogli^m  dire  Scudi  d'oro.  Ufcito  perciò  in  cam-  C>'<'«""*'  _ 
pagna,  fecondochè  s'ha  da  Pietro  Diacono,  fece  ribellare  4iiolu  de'  ^^''''"-    ^'■'• 
Conti  e  Vaflalli  contra  di  Roberto,  arrivò  fotto  Benevento,  e  diltruire  ^'  "^"  '*^* 
tutte  le  fortificazioni  fatte  dal  Duca  per  prendere  quella   Città.   Bari 
con  Trani  ed  altre   Città  fi  ribellarono  al   Guifcardo  .    Abailardo  (uo 
Nipote,  perché  Figliuolo  di  Uufredo,  al  quale  avea  Roberto  occu- 
pata tutta  l'eredità,  fu  uno   de'  più   vi^goroil   congiurati  contra  dello 
Zio  Guifcardo.  Seguirono  perciò  varj  incontri  d'armati,  e  varj  aflcdj 
raccontati  da  Guglielmo  Pugliefe  (/),  dopo  i  quali  finalmente  fu  fatta  (H  Cuìlhel- 
pace  tra  effb  Roberto  e  Giordano  .  Servi  quella  concordia  per  abbat-  "''^'  A*»'"* 
tere  tutte  le  Ipcranze  del  Nipote  Abailardo,  il  quale  le   ne   higgi   a 
Collantinopoli,  e  quivi  diede  fine  alla  vita.  Ricuperò  Roberto  Bari, 

Eez  Tra- 
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Trani,  Santa  Severina,  e  ralcre  Terre  W,  che  s'erano  ribellate.  Afcoli , 
Monte  di  Vico,  ed  Ariano  ritornarono  alle  mani  lue,  ed  era  per  fare 
altri  progrcflì,  quando  Dejhhrio  Abbate  di  Monte  C.iGno  s'intcrpofc, 
e  trattò  di  pace  fra  il  Ponrcrice  e  lui.  Abbiamo  dilla  Vita  di  Grego- 
rio Vii.  Papa,  a  noi  tra.nindata  da  Nicco'.o  Cardinale  d'Aragona  (^), 
che  (*)  venerabilii  Pontifex  receptis  nuntiis  Roberti  Guifcardi  egregi!  Nor- 
mannorum  Ducis  ^  verfus  ApuUam  poft  Oclavas  Pe.itecojies  iter  arripuit  ^ 
(^  cum  ipfo  apud  Aqui.mm  coUoquium  habiiit .  Congrua  itaque  ab  eo  Jatis- 
faSlione  fufcepta, ,  prius  a  vinculo  excommunicationis  eiim  abfòlvit ,  (^  con- 
fequenter  fidelitatem  (^  hcmagium  ejui  recepii .  Pojìmodum  vero  jam  aJU'um- 
tum  in  fpeciaìem  beati  Petri  Militem ,  de  totius  Apulix  l^  Calahri£  Du- 
catu  per  vexdlum  Sedis  Apofloltc<e  invefii-vit .  Guglielmo  Pugiiefe  fcri- 
ve,  che  quello  abboccamento  e  concordia  fegui  m  Benevento,  e  non 
già  in  Aquino;  ed  eflerc  corla  voce,  che  il  Papa  per  im.'egnar  me- 
glio nella  Tua  difcfa  Roberto  Guifcardo,  gli  fece  fperare  la  Corona  del 
Regno  d' Italia  (0  : 

Romani  Regni  fibi  promifijfe  Coronarti 
Papa  ferebatur . 

Parimente  Riccardo  Cluniaccnfe  C^)  conferma  quefta  voce  con 
aflerire,che  Papa  Gregorio  aveva  intenzione  di  crear  Imperadore  eflb 
Roberto,  o  Boamondo  Tuo  Figliuolo.  Tornava  il  conto  ad  eflb  Pon- 
tefice nel  pericolofo  cimento,  in  cui  egli  fi  trovava  per  la  ncmicizia 
del  Re  Arrigo,  non  Iblo  di  non  aver  nemico  il  potentiflìmo  ed  in- 
vitto Duca  di  Puglia,  ma  anche  di  averlo  amico  e  difenlorc  ne'bi- 
fogni.  11  tempo  fece  vedere,  che  fenza  quello  appoggio  minacciava 
rovina  il  iuo  Pontificato . 

Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  fi  compierono  ncll'  Anno  pre- 
cedente, e  nel  prefcnte.  Siccome  vedremo,  parte  d'eili  appartiene 
all'anno  feguente  107^.  Certamente  fi  allontanò  dal  vero  il  Cardinal 
Baronio  (f),  allorché  pofe  l'afledio  fuddetto  di  Benevento  nell'anno 
1074.  Già  abbiam  veduto,  che  nel  Concilio  Romano  dell'anno  pre- 
fcnte fi  fa  menzione  del  medefimo  afledio,  non  peranchc  fciolto.  Ma 
né  pure  il  Padre  Pagi  (/)  colpì  nel  fcgno,  allorché  prctcfe,  che  ncll' 
anno  1077.  Roberto  Duca  ti  abboccaflc  col  Papa,  e  ne  riportaflc  l'af- 
foluzione.  Papa  Gregorio  per  lutto  il  Giugno  del  1077.  fi  trattenne 

nelle 


(*)  il  venerabile  Pontefice  ricevute  le  nuove  di  Roberto  Guifcardo  egregi» 
Duca  de'  Normanni .^  s'incamminò  verfo  la  Puglia  dopo  T  ottava  di  Pen- 
tecojìc ,  €  con  ejjo  tenne  colloquio  preJJ'o  Aquino .  Ricevuta  adunque  da  lui 
una  congrua  fodisfaxicne .,  prima  lo  Jciolie  dal  vincolo  della  /comunica.,  e 
dipoi  accettò  la  Jua  fedeltà  ed  omaggio .  Indi  poi  già  prefolo  per  ijpeciale 
Difenfore  di  S.  Pietro^  per  mezzo  del  FeJJtllo  della  Sede  Apojloiica  lo 
invefiì  del  Ducato  di  tutta  la  Puglia ,  e  Calabria . 


Annali    d'  Italia.  xzi 

nelle  montagne  del  Reggiano,  ficcarne  coda  dalle  Lettere  d'effb  Pon-  Era    Volg. 
tcfice.  Nel  dì  ix.  d' Agofto  era  in  Firenze,  e   nel    primo  giorno   di  ANN01073. 
Settembre  in  Siena.  Ma  abbiam  veduto,  che  Papa  Gregorio  (i  molfe 
di  Roma  po/i  Oiìavas  Penteeoftes^    per  andare   ad    .equino   a  tratrar  di 
pìce  con  Roberto.  Edendo  venuta  ì' Ottava  della  Pentccolte  nell'anno 
1077.  prima  della  metà  di    Giugno,   come   potè  egii    mai    pall'ar   da 
Roma  ad  Aquino  in  quel  tempo,  Te,  fìccome  abbtam  detto,  egli  per 
lutto  Giugno  fi  fermo  in  Lombardia?    Adunque   la   riconcilkzion   di 
Roberto  dee  efTere  fucceduta  più   tardi,   e   vedremo,    che  non   s'in- 
gannò il  Baronie  in  differirla  lino  all'anno  1080.  Oltre  di  che  Lupo 
Protofpara  W  all'anno  1078.  fcrive:  Robertus  l>ux  obfedh  Bentventum^  C»)  ^upus 
feri  ejus  obfidio  diffip.-ita  ejì  a  Rodalphe  Pipino  Cornile  (cioè,    come    Iti-  ^'■oteffata 
mò  il  Pellegrini  (^),  da  Rainolfo  Zio  del  Principe  di  Capoa  Giorda-  '(b)^J""^'" 
no)  Gf  boc  anno  ebiit   Richardus   Princeps^   mentre  aflediava   Napoli .  ^^ìk. /«'ìvo- 
Anche  Romoaldo  Sakwiitano  ('),  e  l'Autore  della  Cronichetta  Amai-  tis  ad  Pro- 
filana  (•!<)   attettano,   che    Riccardo   mori    durante   qucli'ali'edio   I?idt-  "fP"""'' ■ , 
Biotte   Prima,   cioè  nell'anno    prcfentc .   E  che  Anno  primo,  P<>ftì"'f'''i  dui'ì'aT'r'-' 
cepit  Salernum,  Robertus  Dux  Betieventum  ohjedit  .  Certo  e,  che   nello  r>,tanus  in 
ftcfTo  tempo  furono  fatti  que'duc  adèdj,   e  pero  nell'anno   prcfence.  chrmico, 
H  che  vien' ancora  confermato  dall'antica  Cronichctra  di  Santa  Sofia,  ^""-  ^^^f- 
pubblicata  dal  luddetto  Pellegrini  (0,  dove   fi    legge:    Robertus  Dux  f^T"  i»"//»" 
obfedit  Beneventum  XI T.  Kalendas  Januarii ,  ufque  Vi.  Idus  /iprìlis ,  unde  \talk.  ToJ'i. 
expulfus  eli  cum  omnibus  Jais   Indizione   1.    L'  Indizione    Prima   correa  (e)   Peregri- 
nell'anno  prefente .  Ora  etìcndo  fuori  di  dubbio  l'aggiultamcnto  del  ""*/  ^^'fi": 
Papa  eoa  Roberto  Guifcardo,  ieguito  dappoiché   fu   fciolto   l'adedio  LamTaTd. 
di  Benevento,  per  confcgutncc  non  nell'anno  1077,  come  immagino 
il  Padre  Pagi,  ma  molto  pili  taidi  fi   dee   credere   lucccduto.   Final- 
mente fi  noti,  che  l'Autore  cella  Vita  di  San  Gregorio  VJL  (/)  ci  (f)  C'"''^'- 
fommmiltra  il  fiì»  per  accertarfi  dell'anno,  in  cui  fegui  l'accordo  fud-  """    'p'^J 
detto.  Cioè  ferire  egli,  che  fra  i  due  Re  contendenti  Arrigo   IV.  e  Tom.' iii. 
Ridolfo,  horribili  bello  acriter  utrinque  commijfo,  ciefa  funt  multa  mitlia  Rer.    Italie. 
hominum  bine  inde.  Soggiugnc  appredb;   Et  iterum  peccatis  exigentihtis 
inter  eofdem  Reges  hotribiliter  eji  pugnatum,  ubi  maxima  virorum  fortium 
multitudo-  cecidit .  Sj-edi  Papa  Gregorio  i  luoi  Legati  in  Germania  per  * 

quecnr,  le  mai  era  pofllbile,  cosi  atroce  tempella.  Ma  i  due  Re  ven- 
nero alla  terza  battaglia.  Iterum  inter  eosdem  Reges  atriter  eft  pugna- 
tum ,  y  multa  mil.ia  hominum ,  maxime  Bobemorum ,  c^fA  funt . 

Dopo  qu  Ih  tragici  avvenimenti  continua  quell'Autore   a   dire, 
che  Papa  Gregorio  portatofi  ad  Aquino  fece  l'accordo  con  Roberto 
Guifcardo.  Non  eflendo   fuccedute   tali    battaglie,    le    non   nell'anno 
prefente,  e  nel  io8o,  nel  quale  ancora  furono  fpediti   in    Germania  i 
i'uddetii  Legati:  verniamo  in  fine  a   conofcere,   che   nell'anno    Itcfib 
1080.  come  volle  il  Baronio,  Roberto  Guifcardo  tornò  all'ubbidienza  conflln-  °' 
del  Romano  Pontefice.  Abbiam  detto,  che  fuccederono    fanguinofif-  ttenj'.  chrt- 
fimi    fatti   d'armi   fra   Arrigo   e    Ridolfo    in    Germania.    Ne!    pvimo,  "•<■•  ^»5«y?. 
per  tcilimonianza  di   Bertoldo   {g)  ,    redo    vincitore    e    padrone    del  V""'  ''  ^'''' 

cara» 
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Era  Voi?,  campo  Ridolfo;  e  nel  fecondo  accaduto  nel  di  17.  d'  Agofto  di  qucfl' 
Anno  1078.  anno,  la  vittoria  rcllò  incerta,  offendo  collita  la  vita  a   più    migliaia 
di  perfonc.  Fra  gli  altri  vi  fu  uccifo  ffernero  Arci\fcfcovo ,  di    Mad- 
dtburgo,  e  prcfi  Bernardo  Arcidiacono  delia   Chiefa  Romàna,   Sige- 
fredo  Arcivefcovo  di  Magonza,  e  Adalberto  V^efcovo  di  Vormaiia  :  il 
che  non  fi  può  mai  intendere  fenza  orrore,  non  cflcndo  le  guerre  e 
le  battaglie  un  mclher  convenevole  a  pcrfone  Ecclefiaftichc  .  L' Au- 
(»■)  cir»«if.  t"i'c  '^^il^  Cronica  di  Maddcburgo  preffo  il  Mcibomio  (o)  ,  e    l' An- 
MagAibuT-    nalilh  Saflbne  {.■>)  pretendono,  che  quella   feconda  battaglia   riufciflc 
ltn[t  T.   II.  molto  pili  favorevole  a  i  Saffoni  e  a  Ridolfo,  che   ad   Arrigo.  Vcrfo 
Zmum"'    l'^gn'^^aiui  elfo  Re  Arrigo,  rinforzato  di  gente   portò  la  guerra  ne 
Qy)"*Annalì-  g'»  Stati  di  Guelfo  Duca  di  Baviera,  e  di  SeuoUlo  Duca  di   Carintia, 
/?d  iaxo  a-    tutti  e  due  fedeli  fautori  del  Papa  e  del  Re    Ridolfo   (0.    Nel   qual 
fHd  Eccard.  tempo  venne  a  morte  cflb  Duca  Bertoldo  con  grave  danoo  del   lue 
cLfiJn-       P^''t't°-  '°  queft'anno  poi  Ruggieri   Conte  di    Sicilia  per  terra  e   per 
tinfis  i»       mare  bloccò  i^)  la  Città  di  'laormina,  e  dopo  molte  fatiche  fé  ne  im- 
chromco.      padroni.  Tenuto  fu  un  altro  Concilio   in  Roma  da   Papa   Gregorio 
(d)  Gaufrid.  <iopo  la  metà  di  Novembre,  in  cui  troviamo  fulminate  molte  fcomu- 
liÌ''^V'"'     "'cbc,  e  nominatamente  contra  Niceforo  Botoniata.  Imperador   di    Co- 
ca/, ij.        llantinopoli,  che  aveva  ufurpato  quel  Trono  a  Michele  e  a  CoJìaiHin$ 
Porli rogenito.  Genero  dei  Duca  Roberto,  la  cui  Figliuola  fu  riman- 
data al  Padre.  Per  quelli  si  frequenti  Concilj  di  Papa  Gregorio   do- 
veaoo  poco  attendere  alte  lor  greggic  i  l'acri  Pallori .  Intervennero  a 
queft' ultimo  i  Legati  de  i  due  Re  contendenti,  promettendo   amen- 
due  di  fare  una  Dieta,   dove  fi  deciderebbe  la  lor  controverfia. 

Anno  di  Cristo  mlxxix.  Indizione   11. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  24. 

IN  quell'anno  ancora  Papa  Gregorio  celebrò  nel  nìefe  di  Febbraio  un 
numcrofiffimo  Concilio  in  Roma  W,  dove  intervenne  1'  Ejcfiarca  Be- 
i4Ì*i'r."y.  rengar!o,c  ritratto  le  pervcric  fue  iJottrine  intorno  al  S.Tcramento  deli' 
Altare  .  Furono  confermate  le  lacrc  Ccnlure  contra  Tedaldo  Arcivefcovo  di 
Milano, iSVgf/r«i/e  Fefcovo  di  Bologna,  Rtiando  Vefctvo  di  Tiivigi,e  con- 
tra i  Vefcovi  di  Fermo  e  Camerino. Trovoflì  alla  mcdefima  (aera  Aflcm- 
blea  Arrig9  novello  Patriarca  di  Aquileia,  il  quale  quantunque  promoflb 
a  quella  Chiefa  da  Ariigo  IV.  pu;c  umilmente  fi  luggetto   alla   Sede 
ipcardin»-  Apoitoliea,e  promilc  di  non  aver  comunione  con  gente  Icomunicata. 
.Lt'  '^Z'  Si  dolfcTo  in  quel   Sinodo  del   Re  Arrigo  i  Legati  del  Re   Ridoilb, 
Crcgur.  VII.  a  cagion  dcllc  gucrrc  c  violenze,  eh  egli  promoveva  in  Germania.  (/) 
tg)  paulits     Perluche  il  Pontefice  Gregorio  dclUnò  per  luoi  Legati   al    Congrcffb 
Bt.rudinf.     jg  tenerli  in  Germania  Pietro  Igneo   Cardinale   e    V'clcovo  d'Albano, 
C^lr  vu.  Odehico  fefcovo  di  Padova  (Paolo  Bcnriedcnlc  feri  ve  (^),  clic  fu  Aie- 
mano 
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mano  Vcfcovo  di  Pa/Tavia)  e  il  fiiddetto   Patriarca   d''Aqiiilea.    Anda-  Era  Voi.». 
rono  cflì -,  ma  perche  non   vollero  alle   iftnnze  d'Arrigo   (comunicare  Anno  1079, 
il   Re  Ridolfo,  fenza  frutto  fé  ne  tornarono  a  Roma,   con  riferire   al 
Papa  la  difubbidienz;i  d'cfTo  Arrigo,  e  l'ubbidienza  del  Re  Ridolfo.. 
Era  intenzione  del  Pontefice  di  vrcsferirfi  egli  in    ptrfona   in   Gcrm.i- 
nia,  per  decidere  quello  fpaventofo  litigio}  ma  il  Re  Arrigo   troppo 
diffidando  di  lui,  a  quclVo  non  volle  dar  mano.  Continuò  in  queft'anno 
la  guerra  fra  cfTì  Re   W .    Ridolfo  andò   contro   la   Veftfalia,   e   co-  (a)  Annaii- 
ftrinfe  quc' Popoli  alla  fua  ubbidienza.    Anigo  portò   la  guerra   ncìh  ft'' Saxo  a- 
Suevia  centra  di  Ridalfo .   Aggiugne  il  Cronografo  SafTonc   C*),   che  f"^  rh"'^'^' 
bellum  fit  iterum  ìnter  Rodulphum  @  Henricum  byeme  nimis  a/pera,  ubi  graphurì'a- 
in  primo  congrejfu  Saxones  (unici  con  Ridolfo)  terga  vertunt .    Ma   uno  xo  «pud 
fquadron  d'cfli  Saffbni,  mentre  gli  altri  erano  occupati  nella  mifthia,  Leibnitìum . 
diede  il  facce  a  gli  alloggiamenti  del  Re  Arrigo.    In  quefta   maniera 
fi  andava  defolando  la  mifcra  Germania  per  l'arrabbiata  contefa  di  que' 
due  Regnanti .  Per  altro  non  doveccc  fuccedcre  alcun  fatto  ftrepitofo, 
al  vedere  che  Bertoldo  da   Coftanza  non   ne   parla.    Gli    Annali    Pi» 
fani  (<■),  che  non  meritano  a  mio  credere  gran   Fede   nelle   cofe  anti-  .  .  . 

che,  mettono  fotto  quell'anno  la  guerra  fra  i  Pifani  e  Genovefi.  Da  p/r^aj""!' 6. 
i  primi  fu  abbruciata  la  Terra  di  Rapallo,  ed  incontrateff  le  lor  flotte  Rer.    ualU, 
nel  dì  15.  di  Maggio,  la  Genovefc  Ci  falvò  colla  fuga.  In  quell'anno 
ancora  Lupo  Protofpati  (''')  fcrive,  che  sntravit  Petronus  (Pietro  vien  ,,-. 
chiamato  da  Guglielmo  Puglicfe)  in  Tranum .  Et  Barum  rebellavit ,  eje-  prltoffìll 
fio  exìtide  Pr afide  Ducis .  Ba  Bajaiardus  filius  Umfreda  comprehendit  A-  in  chrtnk» . 
Jvulum .  Però  fé    foffe    (labile   l'aflcrzionc  di   quefto    Ifforico,    noi  a* 
vremmo,  che  parte  di  que' fatti,  che  ho  riferito  nell'anno   preceden- 
te, prefì  da  Pietro  Diacono,  (urebbono  da  attribuire  ali'aftno  prefen- 
te.  Ma  airo(rervare,  ch'cflb  Lupo  racconta  come  fucccduca  in  que- 
fto  medefimo  anno  la  caduca  di  Michele  Duca  dal   trono   di   Coftanti- 
nopoli,  e  l'ufurpazione  di  Niceforo  Botoniata^  che  pur  fi  crede  creato 
Imperador  d'Oriente  nell'anno  precedente:    fi   potrebbe   reflar  dub' 
biofo  intorno  al  tempo  di  tali  fatti .  Ma  1'  Anonimo  Barenfe  (0  prelTo  (e')  Rtrum 
Camillo  Pellegrini,  dopo  aver  narrata  all'anno    1078.    l'afTunzione  al  ualictrum 
Trono  del  Botoniata,  anch'egli  nel  prefente  1079.  fcrive,  che  Merife  ^*'"'  ^' 
Februarii  die  III.  fiante  rebelia-vit  Bari  ab  ipfo   Duce  ^   £5?   dirutum   Ca- 
flelU  de   Portano-va .    Nella    Ilcfla   giiifa   l'Autore   d'un'antica    Croni- 
chetta  Normannica,  da  me  data  alla  luce  (/),  parla  di  que'fatti.  Anno  vf)  i^'d"» 
MLXXIX.  Petronius  Comes  inlravit  iterum  Barim .  Abagilardus   Comes  ^'*^'  *^^' 
(Nipote  di  Roberto  Guifcardo)   ivit  fuper  Troiam,   (^  fugavit   Boa- 
mundum  filium  Roberti  DuciS'.,  £5?  obfedit^  6?  cepit  Afculum .    Et   iterum 
Robert  US  recuperaiit  eum .  P6[tea  faElum  efl  pr^lium  ibidem ,  i^  fugatus 
efi  Abagilurdus  cum  militibus  Juis.,   ^  fugit  in   Coftantinopollm'^   £5?   ibi 
mortuus  eft  inimicus.  Duci  Roberto  ./Ecco  dunque,  che  gli  avvenimenti 
raccontati  tutti  in  un  fiato  da  Pietro  Diacono,  Continuatore  della  Cro- 
nica Cafinenfc,  fuccederono  in  parte  nell'anno  prefente,  e  fra  quelli 
la  ribellione  di  Bari .  Ancora  al   Conte  Ruggieri  fi  ribellarono  in  Si- 
cilia 


Era  Volg. 
ANN01079. 

(a)  Gaujre- 
dus   Maia- 
terra  iti.   3. 
taf.   2.0. 

(b)  Artticfu. 
Italie.  Dif- 
/trt.  19. 


{c)  Antichi- 
tà Efienfi 
Par.  1.  (.  7. 


(d)  Greg$r. 
VII.  Epijl. 
II.  lib.  9. 


(eì  GiiiU 
lielm.    Afu- 
lus  lib.  4. 
Anmym.  di 
gefi.    Ctmit, 
Barcin.    a- 
pud     Balut, 
(f)  Pagius 
Cri:i(.  ad 
Annal.   Ma- 
Tjtn. 


214  Annali     d'  Italia. 

cilia  le  Terre  di  Jato,  e  Cenili.  (•<»)  Le  aflcdiò  egli  amendue  nello 
lleiro  rerapo,  e  coftrinfe  quegli  abitanti  ad  implorare  il  perdono ,  che 
non  tu  loro  negato . 

Confermo  in  quell'anno  il  Re  Arrigo  i  fuoi  Privilegi  alU  Chicfa 
di  Padova,  e  al  Vefcovo  Olderico  con  un  Diploma  {b)  dato  A'.  Ka- 
lendas  Jugtifli.^  IndiSlime  II.  Jnno  De'mmca:  Incarnationis  MLXXf^IllI. 
Anno  autem  Regni  Domni  Regis  Henrici  piarti  XXIII.  ./liluyn  Ratis- 
pene .  Nella  copia,  di  cui  mi  fon  fervito,  il  leggeva  D.  Paduana  Ec' 
c!eft<e  Epifcopus .  Ma  fi  dee  fcrivere  Uld.  cioè  Ulderkus .  E  di  oui  può 
apparire,  che  ciTo  Olderico  non  fu  fpcdico  per  Cuo  Legato  dal  Pon- 
teiìce  Gregorio .  Ho  io  parimente  pubblicata  una  Convenzione  fe- 
guita  nel  di  ji.  di  Maggio  (f)  inter  Marchionem  Azonem,  ^  Ugonem 
£5?  Fulconem  germanos.,  FUios  ejufdem  Marcbionis  ^izouis,  e  il  Capitolo 
de' Canonici  di  Verona,  in  vigore  di  cui  eiTi  Canonici  diedero  a  li- 
vello al  Marchefe  e  a' fuoi  Figliuoli,  la  Corte  di  Lufia,  Villa  di 
f rande  eftenfìone.  Si  vede,  che  il  Marchefe  Azzo  Eftenfc  penfava  a 
ene  ftabiliie  ed  ingrandire  in  Italia  i  Figliuoli  del  fecondo  Matri- 
monio, gi:icchè  Guelfo  ir.  Figlio  del  piimo  letto,  e  Duca  di  Ba- 
viera, era  giunto  ad  ima  riguardcvol  potenza  in  Germania.  Quello 
Ugo  è  il  mcdefimo,  che  avca  fpcfata  la  Figliuola  del  Duca  di  Puglia 
Roberto.  Raccogliefi  poi  da  una  Lettera  Icritta  da  Papa  Gregorio  a 
Defiderio  Abbate  di  Monte  Cafino  (^),  che  Arrigo  IV.  anch' egli  fi 
maneggiò  per  ottenere  una  Figliuola  d' elfo  Roberto  Guifcardo  Duca 
in  Moglie  di  Corrado  fuo  primogenito,  con  cfìbirfi  d'invertire  Ro- 
berto della  Marca  di  Fermo,  6?  Rex  Duci  Marchiani  tribuit .  Ma  il 
faggio  Papa  dovette  fare  m  maniera,  che  quello  trattato  andò  per 
terra.  Ne  fi  dee  tacere,  che  (probabilmente  in  quell'anno)  eflb  Duca 
Roberto  maritò  un'altra  Figliuola  con  Raimondo  II.  Conte  potcntif- 
finio  di  Barcellona,  e  d'altre  Città.  Ne  parla,  oltre  ad  altri  Autori, 
Guglielmo  Puguclc  (f)  come  di  un  fatto  accaduto,  prima  che  fe- 
guilfe  la  concordia  fra  il  Papa,  ed  elfo  Duca: 

Partibus  E/peri^.,  quem  Barci'ona  trcmebat , 
Fenerat  infignis  Comes  hanc  Raymundtti  ad  Urbem-, 
Ut  mptma  Ducis  dctur  fibi  Fiìia ,  pofcif . 

» 

Il  Padre  Pagi  (/)  credette  contratto  quello  matrimonio  prima 
dell'anno  1077.  Ma  le  fon  ben  concertati  i  tempi  di  que' fatti  preflb 
il  fuddetto  Storico ,  tali  nozze  debbono  appartenere  all'anno  prefente. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mlxxx.  Indizione  iii. 
di  Gregorio  VII.   Papa   8. 
di  Arrigo  IV.  Re- di  Germania  e  d'Italia    ij. 

CRcbbero  in  qucft'anno  gli  affanni  alla   Germania  e  all'  Italia  per  Era  Volg, 
la  funcftiflima  guerra  inforca  fra  il  Sacerdozio,  e  fra  i  due  emuli  Anno  loSc. 
Re  irrigo  e  Ridolfo.  11  primo  figurandoli  di  trovar*  a  dortnirc  i  Saf- 
foni,  nel  di  17.  di  Gen'Taio  dell'anno  prcfente  andò  colla  fua  Armata 
ad  aflalirli  (<») .  Si  fece  un  fanguinofo  fatto  d'armi,   in   cui   (che  che  (a)  Berthtl- 
nc  dica  la  Cronica  Auguftana)  fu  obbligato  ad  una   vergognofa   fuga  ^"'  c»h- 
Atrigo  con  tutti  i  fuoi .  Ridolfo  ne  fpcdì  per  mezzo  de'  Tuoi   Legisti  -(^^'^l^J^^/' 
a  Roma  la  lieta  nuova,  ed  infieme  fece  cfporre  le  doglianze  fue  con-  siitnìnill. 
tra  di  Arrigo,  che  fcmprc  più  fconvolgeva  e  defolava  la  Germania,  sdì.  stt- 
c  moftravali  disubbidiente  al  Romano  Pontefice.   Diedero  motivo  tali  >"»' 
avvifi  e  lamenti  a  Pap*  Gregmo  di  apertamente  dichiararfi  in  favore 
del  Re  Ridolfo.  Perciò  nel  Concdio  VII.  tenuto  in  Roma  nel  di  p. 
di  Marzo,  dopo  avere  rinovatc  le  fcomuniche  contra  gli  Arcivefcovi 
di  Milano  e  di  Ravenna,  dichiarò  legittimo  Re  del    Regno   Germa- 
nico Ridolfo,   e   fulminò  la  fcomunica,  e  la   fentenza  di  dcpofizionc 
contra  di  Arrigo  ufando  le  più  forti  efprcffioni,  per  elprimcre  in  ciò 
l'autorità  de'fommi  Pontefici,  e  colla  llcffa  franchezza  dicendo:  Ipfe 
Autem  Henricus  cum  fuis  fautoribus  in  omni  cengreffione   belli  nullas  vireSy 
ttultamque  in  vita  fua   viEìoriam  obtineat .    Mandò  eflb    Papa  a  Ridolfo 
una  Corona  d'oro  dove  fi   leggeva  quefta  Ifcrizione: 

PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRUS  DIADEMA  RODVLPHO  . 

Effendo  volata  in  Germania  la  nuova  di  quefta  rifoluzione  (é),  creb-  (j,)  MarìAn. 
bc  a  difmifura  la  rabbia  del  Re  Arrigo,  né  mancarono  perverfi  Con-  statuì  in 
figlieri,  che   il  trafiero   all'ultimo  de  gli  ccccffi .    Fece  egli    pertanto  chronico. 
raunare  un  Conciliabolo  di  trenta  Vefcovi  Scifraatici,  e  di  molti   Si-  '~''',l,-'"' 
gnori  sì  di    Germania,   che  d'Italia,   fuoi   fautori,   in  Brixen,  o  fia  chron. 
Breflanone  fui  Tirolo,  e  gl'indufTe  con  empia  ed  affatto  irrcgolar  prò-  si^ebm.  in 
cedura  a  dichiarar  deporto  Gregorio  VII.  dal  Papato,  e  ad   eleggere  ^Ironie.   & 
in  fuo  luogo  Guiberio  Arcivefcovo  di  Ravenna,  già   più  volte  fcomu-  "  '' 
nicato,  il  quale  affunfe  dipoi  il  nome  di  Clemente  III.  Era  cofiui  Cit- 
tadino di  Parma  di  gran  nobiltà,  e  da  molti  vien  creduto  della  nobil 
Cafa  di  Correggio.  Scrive   Donizone  (f),  che  di  tre   Figliuoli  di  Si-  W  o»»'*» 
gefiedo  Lucchefe,  Afceudentc  della  Gontefia  Matilda,  %Udls  l^'z 

cap.  I. 
Fiunt  Parmeiìfes  duo  Frafres ,  ambo  potentcs . 

Dat  Guibertkiam  minimus ,  primus  BartitinatH^ 

Progenies  antbas  grandes ,  £3*  homre  micantes . 

Tom.  VI.  Ff  Da 
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Era    Voi».  Da  effa  fcliiatta  Gibcrtina  fcmbra  che  difcendeflc  il  fu'ìdctto  Antipa- 
AnmoioSo.  pa.  Afpirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di  San  Pietro  eflo  Guiber- 
to,  uomo  quanto  privo  dsllo  fpirito  Ecclefiaftico,  altrettanto  provve- 
duto di  mondana  po'itica.  Il  primo  de'kioi  penficri  era  l'ambizione, 
ru'iimo  il  tiinore  di  Dio.  L' efaltazionc  di  quello   mal  uomo  l'uccc- 
dette  nel  dt  Zf.  di  Giugno.    Nel   decreto  di  tale   elezione,   rappor- 
ta) Urfper-    '^'^^  '^'*'^'  'abbate   Urfpergenfe  C"),    (ì  fpacciarono   non   poche    ftoma- 
lenfis  tn       chcvoli  calunnie  centra  di  Papa  Gregorio,  fuggeritc  da  Ugo  il  Bianco 
chronic».     Cardinale  fromunicato,  e  che  fi  leggono  anche  nell'empia  diceria  dello 
fcisraatico  Bsnnone .  ScriTe  diooi  Arrigo  »llo  Hclfo  Gregorio  Ponte- 
fice, e  al  Popolo    Romano   Lettere   infami   per  avvifarli   dell'  Idolo, 
ch'egli  aveva  introdotto  nella  Cafa  di  Dio.  Fu  inoltre  fpedito  in  Ita- 
lia il  novello  Antipapa,   per   tirare  nel   fuo   partito  tutti  i  Simoniaci- 
e  i  nemici  del  vero  Papa,  ne  a  lui  fu  difficile  di  trovarne  molti,  e 
di  mettere  inGeme  un'Armata. 

Il  prcfentimento  di  quefto  colpo,  e  gli  avvifi  di  quel,  che  an- 
dava (uccedendo  in  Germania,  quegli  fproni  dovettero  clTerc,  che  fi- 
nalmente induffero  ed  affrettarono  Papa  Gregorio  a  rilafciare  la  fua 
feverità  contra  di  Reberte  Cui/cardo  Due*  di  Puglia,  Calabria,  e  Si- 
cilia, e  ad  accordarfi  con  lui.  Roberto  anch' egli  fi  trovava  in  qual- 
che difordine  per  le  molte  Città,  che  gli  s'erano  ribellate,  e  gli  era 
utile  l'accomodarfi  a  i  voleri  del  Papa.  Però  il  Pontefice  fofi  oB^vas 
Petitecofies ^  circa  il  dì  7.  di  Giugno,  ficcome  abbiara  detto  di  fopra, 
(b)  c»rdìn.  andoflene  ad  Aquino  (^),  accompagnalo  da  Giordano  Prindpe  di  Ca- 
dt  Araiott.  poa^  e  quivi  riconciliatoG  con  Roberto,  l'aflblvè  dille  cenl'urc,  e  die- 
'torH'yn''  ^^8^'  l'Inveftitura  di  tutti  quegli  Stati,  che  gli  erano  ftati  conceduti 
■  da  Nicolò  II.  e  da  AlefTandro  II.  Pontefi<:i  prcdecelTori  con  aggiu- 
gnere .  De  illa  autem  terra ,  quam  injufìc  tenes ,  ficut  ejì  Salernus ,  £5? 
Amalia  ^  fjf  pars  Marchia  Firmane  ^  mru  tt  fatìtnUr  fnfiimo  i»  confi- 
dentia  Dei  omnipotentis  ^  tua  bonitatis  &c.  Probabilmente  quello  era 
flato  il  punto  prmcipale,  che  avea  finquì  ritardata  la  pace  fra  loro. 
Giurò  all'incontro  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa  il  Duca  Roberto,  con 
promettere  ancora  di  pagar  ogni  anno  alla  Chiefa  Romana  dodici  de- 
nari di  moneta  Pavefe  per  ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i  fuoi  Stati.  Già 
s'è  a  mio  credere  afTai  dimoftrato  di  fopra  all'anno  1078.  non  fuffi- 
llere  l'opinione  del  Padre  Pagi,  che  tal  riconciliazione  feguifle  nell' 
anno  1077.  e  dar  forte  quella  del  Sigonio,  e  del  Cardinal  Baronio  , 
da' quali  fu  riferita  al  prefentc  anno  ic8o.  Aggiungo  ora,  che  gli  Atti 
d'efTa  Inveflitura,  e  del  Giuramento  di  Roberto,  fon  polli  fra  le  Let- 
tere del  Libro  Ottavo  di  Gregorio  VII.  che  riguardano  gli  altari  di 
queft'anno.  E  nella  Lettera  fcttima  d'cfTo  Libro  il  Pontefice  dà  av- 
vifo  a  tutti  i  Fedeli  di  aver  parlato  cum  Duce  Roberto^  ^  Jordane  , 
eaterifcjue  potentioribus  Nortmannorum  Principibus,  che  gli  avcano  pro- 
mcffb  foccorfo  contra  di  ognuno  in  difefa  della  Chiefa  Romana,  con 
palefar  eziandio  la  rifoluzione  prefa  di  marciare  con  un'  Armata  conerà 
di  Ravenna,  per  liberar  quella  Cbicfa  e  Ci«à  dalle  mani  dell'  empio 

Gui- 
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Guiberto,  già  alzato  dalla  perfidia  al  facrilcgo  grada  di  Antipapa.  Fi-   Era  Volg. 
nalmcnte  abbiamo  dalla  Cronlchetta  Normannicu  da  me  pubblicata  (<>),  AnnoioSu. 
che  Anna  MLKXX.   Robertus  Dux  Amicatus  e/ì  cum  Gregorio  Papa  in  %\^^J^^"- 
Menje  Junio  ^  ^  confirmata  fuit  ah  ilio  oinnis  Terra,  quarn  ha'oebat  R»'  rom.  y.  ' 
bertui  Dux  in  Apulia,  Calabria,  (^  Sicilia.  Guglielmo  Puglicfe  anch'  R->r.    italk. 
egli  narra  (^)  focto  il  prcleiue  anno  la  concordia  luddettaj  anzi  la  fa  Ì^S- ^l'^- 
fucccduta  dopo  la  morte  del  Re   Ridolfo:   nel   che  egli   s'inganna.  i,'„;''^'J[„j 
Dalla  llcfla  Cronichetca  abbiamo,  che  il    Duca   Roberto  ncH'  Aprile  pc.mat.l.l.. 
di  quell'anno  ricupero  la  Città  di   Taranto,  e  Callellaneta.   Prcfcn- 
toflì  ancora  coli'clèrcito  fotto  Bari,  e    colia  fuga  di  Petronio  Conte 
tornò  ad  impadronirfcnc .  Fece  anche  lo  Iteffb  della  Città  di  Trani  . 
Notizie  tutte   confermate  da    L.upo   Procofpata  (f),    e  dall'  Anonimo  (c>  lupus 
Barcnfc  (,d) .  Era  già  liato,   ficcome  accennai,  da  Niccforo  Botoniata  Pntcfpata 
precipitato  dal  Trono   Imperiale  d'Oriente   Michele  Parapi.iacio  con '"'-''"'''"'" ■ 
Cojiaiitino  fuo  Figliuolo,  e  Genero  del  Duca  Roberto,  ed  obbligato  ^^^^  Ba"eV- 
a  prendere  l'abito  di  Monaco.    Una  curiofa  fcena  avvenne  in  quell' /ù  afmd  Pt'- 
anno.  Eccoti  comparire  in  Puglia  davanti  al  Duca  Roberto  un  uomo  regnn, 
vilmente  veftito,  che   fi  fpaccia   per   Michele   Impcrador  depodo,  e 
chiede  aiuto  contro  l'occupator  dell'  Imperio,  fpezialmentc   rappre- 
fentando,  che   la   fua  rovina  era  proceduta  dalla   parentela   contratta 
con  elfo  Roberto,    Principe  troppo  odiato  da' Greci.  Fu  accolto  con 
grande  onore,  veftito  d'abiti  Imperiali  j  e  trionfalmente  condotto  per 
la  Città.  Credette,  o  mollrò  di  credere  il  Duca  Roberto,  che  coltui 
veramente  fofie  il  depollo  Michele.  Anna  Comnena  (e)  Ibftienc  nella  (e)  An»£ 
fin  Scoria,  che  quella  fii  una  finzione,  pioccurata  da  Roberto  llelFo,  Cemmna 
Principe,  che  in  aftuzic  politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò  '",  ^^'<*""^- 
pretcfto  di  aflalirc  la  Monarchia  de' Greci.   Gaufredo    Malatcrra  (/),  A-'  c^w/ri- 
tuttoché  Normanno,  pure  anch' egli  inclina  a  credere,  che  quello  Mi-  dus  Maia- 
chele  foflc  un  tiro  di  politica,   e  una  fantafima,  atta  a  commuovcic  ''«'''■'«  ''*•  3- 
i  Popoli  alle  imprefe,  che  Roberto  sbrigato  dalle  gueiTe  civili  anda-  ^'f'  '3- 
va  già  macchinando,  e  alle  quali  cominciò  nell'anno  prefente  a   prc- 
pararfi.  Da  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  (|)  H    fcorgc,   che  anche  (^"i    Gngor. 
a  lui  fu  fatta  credere  la   venuta   in  Italia  dell'  Augnilo   Michele,    il  y-  '-8. 
Malatcrra  fuddctto  mette  la   comparla  di  quello   fantoccio  nell'  anno  ^f'^'^-  ^• 
tojj.  ma  i  più  nell'anno  prefente   io8o.  Nel  quale  comparve  in  Si- 
cilia  Raimond$  Ctnte  di  Provenza  a  chiedere  per  Moglie  Matilda  Fi- 
gliuola primogenita  del  Conte  Ruggieri.  Furono  con  gioiofa    folennità 
celebrate  quelle  Nozze,   e  lo  Spolo  contento  condulie  la  Moglie  alle 
fuc  contrade.  Ebbero  maniera  i  Saraceni    di    rientrare   in   quell'anno 
nella  Città  di  Catania  per  tradimento  di  Bcncimino  Govcrnator  d'efla, 
Mululmano  di  profcflìone,  ma  creduto  di  gran  fede  da  Ruggicii.  Udi- 
ta quella  difpiaccvol  nuova,  non  perde  tempo  Giordano  Figliuolo  del 
Conte  Ruggieri  ad  accorrere  colà  con  un  picciolo  corpo  di  cavalle- 
ria. Trovo  fchierati  i  Saraceni  fotto  quella  Città,  gli   ana.li    con    in- 
credibil  valore,  e  talmente  li  riempiè  di  terrore,  che  non  crcdcndofi 
ficuri  né   pure   nella   Città  ,   1'  abbandonarono  con  ritirarfi  in   Sira- 
cufa.  Ffi  In- 
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Era  Voi».  [ntatìto  in  Germania  avvene  una  tcnibil  mutazion  di   cofc   (») . 

U)"Ma^a'  ^^^.^^  ^^-  '^^  0"obrc  fcgui  la  quarta  battaglia  campale  fra  i  due  Re 
nli  ScftuT'  ■^'^^'è" ■>  ^  Rid'jlfo .  Gran  varietà  fi  truova  fra  gli  Scrittori  nella  dc- 
in  chroHic.  fcrizion  d'efTa,  chi  follcnendo,  che  furono  mclìì  in  fuga  i  Safloni,  e 
Berthoidus  chi  cflcrfi  dichiarata  la  vittoria  per  loro  .  Qiiel  che  é  certo,  in  quel 
conlianti-  conflitto  reftò  mortalmente  ferito,  e  di  li  a  non  molto  mori  il  Re 
B^ùncui-  ^^'M^-  L'Autore  della  Vita  di  Arrigo  IV.  preffo  il  Rcubero  {b) 
jitr.  Bell.  pretende,  ch'egli  fofle  uccilo  da'fuoi  medefimi  foldati,  guadagnati 
saxon.  <r  con  danaro  dal  Re  Arrigo.  Quello  colpo  fconcercò  (ommamente  gli 
"!*['.  a  affari  della  Lega  Cattolica  non  folo  in  Germania,  ma  anche  in  Italia, 
Vii.  Hennó  ^^  ^fpofe  alle  dicerie  de'niraici  il  Pontefice  Gregorio  VII.  Se  mc- 
IV.  apud  rita  fede  Sigeberto  (<^),  avea  predetto  effb  Papa,  che  in  quell'anno 
ntubtrum.  farebbe  morto  il  falfo  Re,  intendendo  di  Arrigo,  ma  in  vece  fua  finì 
^*^^  ^'^'^'r  di  vivere  il  Re  Ridolfo.  Potrebbe  cflcre  una  favolai  ma  certo  egli 
(A)  Grtgor.  fcrivendo  a  tutti  i  Fedeli  (^),  avca  fatto  loro  fperare,  nefandorum 
vn.  Uh.  8.  perturiationem  merita  mina  cito  fedandam ,  i3  fanta  Ecdejioe  pacem  (J 
Efiftol.  7.  fecuritatem  {ftcut  fjf  de  divina  clementia  confidentes  promittintus)  proximt 
^  9-  Jìabilicndam .  Si  raccoglie  lo  flellb  da  altre  lue  Lettere.    Pero   fecero 

grande  fchiamaz7.o  i  partigiani  d'Arrigo  per  l'avvenimento  tutto  con- 
trario alle  promelTe   o   fperanzc    Pontificie .    Loro   ha   già   rifpofto   il 
{t)B»ron.in  Cardinal  Baronio  (0,  e  meritano  intorno  a  ciò  d'cflcr  lette  anche  le 
'ti\''r-ur"  '"'fl<^^»°"'  dell'Abbate  Flcury  (/) .  A  qucfto  infauflo  accidente  un  al- 
Hift.^'Eui.    "''^  ^^  "^  aggiunfe  in  Italia.  Rifoluta  la   celebre    Contejfa   Matilda  di 
T.  xiii.       foltcncr  gì' mteredì  del  Romano    Pontefice,   e   di   tentare   fecondo   il 
dans  ia  pri-  concerto  fatto  di  cacciar  da  Ravenna  l'Antipapa  Guiberto,  avea  rau- 
fation. .         „^jg  )g  Cyg  for2,e  nel  territorio  di  Mantova,  Citta  allora  a   lei   ubbi- 
diente .  Ma  fii  anche  in  armi   quafi   tutta  la   Lombardia   in  aiuto  di 
Arrigo,  e  con  un   potente  efcrcito  fi  portò   alla   Volta,    l^uogo   del 
{g)  ttrtiìd.  Mantovano,  {g)  Quivi  vennero  alle  mini  le  due  Armate,  e  a  quella 
Ctnfian-       ^jj^jj^  Conteffa  toccò  la  rotta  nel  di   if.  di  Ottobre,  cioè  nel  giorno 
CAreoiM.      ftefib,  in  cui  fegui  l'altro  infelice  conflitto  della  Germania,   dove  il 
Re  Ridolfo  perde  la  vita.  Leggefi  parimente  nella  Vita  di  Gregorio 
(h)  Cardìn.  VII.  W,  che  dopo  la  morte  di  Ridolfo   eiolutis  paucis   diebus^   Ikn- 
rt'^Gr^Tr  >i'i^  fil'"^  'jf^  (<^i  Arrigo  W .)  cum.exercitu  illuftm  Comitijfx  Mathil- 
yii.p"t!^Ì-  dir  pugnavi  t .  Et  quia  ^  ficut  fieri  folet  ^  vahus  eji  eventus  belli,  viSloriam 
■Xtm.  ni.  "  babai  t .  Che  Enrico,  o  fia  Arrigo,  fia  quello  Figliuolo  del  Re    Ar- 
K$r.  itaiK.    rigo  IV.  non  truùvo  io  Scrittore,  che  me  l'additi.  Forfè  quello  (dice 
(i)    ri$rint.  il  Fiorentini  (0),  che  fitnza  nome  prejfu  Doninone   morì  pai   neW  ajfedio 
Mtmor.di     di  Montebello .  Ccnzmcmc:  non  fu  Arrigo  V.  pofcia  Imperadore,  pcr- 
Matùd.l.i.  ^^^  ^j  ^j.^jj.  i^^jQ  folamcnte  nell'anno  feguente .  A  me   è   ignoto,   fé 
Arrigo  IV.avelTe  de'Figliuoli  biliardi.  Nondimeno  improbabil  cofa 
non  farebbe,  che   ne   avcfl"e   avuto.    F"ece"  in   quell'anno   la   (uddetta 
Contcfla  Matilda  una   Donazione  al  Monillero  di   San  Profpcro,   og- 
(k)  Jrn\<ìn.  gidì  di  San  Pietro,  de' Benedettini  di  Reggio.   La  Carta  fu  fcritta  (^J 
haììcarum     j„„j  ^/,  Jncarnatione  Domini  nofìri  Jtfu   Cbrifti   Mille/imo  Oóluageftmo , 
Dijftrt.   XI.  ^-g  2X.  Men/is  Dccembris,  IndiUioue  fertia.  L'Indizione  corre  qui  lino 

al 
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al  fine  dell'anno}  ma  porrebbe  dubitarfi,  che  foflc  qui  adoperato  l'anno  Era  Voi?. 
Pi  (ano,  e  che  lo  Strumento  apparrcnefrc  all'anno  precedente,  nel  cui   AnnoicSì. 
Settembre  cominciò  a  correre  V  Indizìom  III.  Tenne  in  oltre  efla  Con-   ,  . 
teffa  un  Placito  in   Corneto,    Terra   del   Contado   di    Tofcanella,  {a)  )*^„„^/' ' 
FU.  Kalendas  J^rilts  Mi&icae  HI.  dove  decife  la  lite   d'una.  Chicla  Stmiicltù. 
m  favore  di  Berardo  Abbate  di  Farfa . 

Anao  di  Cristo  mlxxxj.  Indizione  iv» 
di  Gregorio  VII.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia  i6. 

INfuperbico  il  Rt  Arrigo  per  le  felicità  nel  precedente  anno  occorfe 
all'armi  fue,  calò  nel  prcfcnte  con  molte  forze  in  Italia  W,  e  (ìc-  (b)  Strteld. 
Come  uomo  infaticabile  e  fervido  nel  merticr  della  guerra,  dopo  aver   c^njlan- 
cclcbrata  la  Palqua  in   Verona,  s'inviò  a  Ravenna,  dove   fi   preparò  'i'!*^" ■'" 
per  pallare  a  Roma,  nngcndo  di  voler  pace,  ma  conligliatamentc  per      Annalifta 
tentare,  fé  potea,^  d'intronizzar  nella  Sedia  di  San   Pietro   lo  fcomu-  Sax». 
nicato  Guibcrto.  Confcfsò  in  una  fua  Lettera  Gregaria  VII.  (0,  che  ("^J    Gnior. 
la  maggior  parte  de'fuoi,  atterriti  dalle  profperità  d'Arrigo,  il   con-  £»^i   ,' ^' 
figliava  di  far  pace,  e   maffimamente,   perchè   Arrigo   prometteva   di 
gran  cofe.  Eravi  anche  apparenza,  che  la  Conteffx  Matilda^,  quafi  unico 
antemurale  della  parte  Cattolica  in  Italia y  per  difetto  non  già   di  vo- 
lontà, ma  di  forze,  avtfic  da  cedere  alla   potenza  d'Arrigo.    Con- 
luttociò  mirabil  fu  la  coftanza  ed  intrepidezza  di  Gregorio >  né  fi  la- 
fciò  egli  mai  piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo  a  lui  fra  i  mezzi  umani 
faceva  la  fperanza  d'cflcre  foccorfo  da  Roberto  Cui/cardo,  e  il  vedere 
i  Romani  concordi  per  foftenerlo .  Se    fi    ha  a   credere  a  gli   Storici 
Fiorentini,  Arrigo  aflediò  inutilmente  Firenze  dall' Aprile    fino   al  dì 
ri.  di  Luglio.  Il  Villani  (ff)  fcrive,  che  nel  dì  iz.  d'Aprile  terminò  /j>  g,-^„^,. 
queir afTedio.  Comunque  fia,  certo  è,  che  comparve  circa  la  Pente-  ni  vHlati 
colle  cdll'cfercito  e  coli' Antipapa  a  Roma  il  Re  Arrigo.  {()  Trovò  W.  4.  e.  13. 
quella  Città. ben  difpofta  alla  difefa,  e  fu  non  men  egli  che  Guiberto      yirnrmratì 
onorato  di  quanti  ingiuriofi  titoli  e  villanie  feppe  inventare  la  facirica  rtn.\(\IX 
facondia  di  quel  Popolo.  Accampofiì  nel  Prato  di  Nerone,  afpcttando  (z)" cardìn. 
pure  di  far  qualche  bel  colpo-,  ma  inutilmente  tutto,    perchè   odiato   àt   Ar.i^on. 
da'  Romani  tutti .  Intanto  gli  aderenti  Tuoi  di  Lombardia  faccano  guerra  ''""  ^'"'i'"'- 
alle  Terre  della  Contcfla    Matilda,  dev.iftando  paefi ,  aflcdiando   Ca-   ^"' 
ftella,  ma  con  ritrovar  dapcr:utto  nelle  di  lei  genti  il  coraggio  della 
medefima  Principefla.  Ne  fa  menzion  Donizonc  (/),  ma  con  tacerne  (f)  Do»;*» 
una  a  lui   fvantaggjol'a ,  difcopcna  nondimeno  dall'avveduto   Fioren-  '\Jj''v^*' 
tini  {g) .  Cioè,  che  in  quelli  tempi  cotanto  prcvalfc  in  Lucca  la  fa-   \L    j  '  '  *' 
Zione  de  gli  Scismatici,  illigata   principalmente   da   alcuni    fcapeltrati  (g)   Fitrent. 
del  Clero,  che  quella  Città  fi  ribellò  alla  ConteiTa  Matilda,  e  fi  diede  -A^'^or.  di 
ad  Arrigo.  Ciò  fi  ricava  da  i  Diplomi  d'eflo  Re  dati  in  quell'anno  ■*''"''''•  ^- i • 
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Era  Volg.  a  quc' Cittadini,  e  alle  Chiefe  d'cfTa  Città,  de' quali  fa  anche  mcn- 
AnnoioSi.  zione  Tolomeo  da  Lucca  (<«).  Di  quella  ribellione  eziandio  (limo  af- 
Luctnf'jbi-  '^curati  dall'Autore  della  Vita  di  Santo  Anfclmo  Vcfcovo  di  Lucca, 
il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato  dalla  lua  Sedia,  e  fi  ricoverò 
fotto  la  protezion  di  Matilda,  fenza  piii  potere  ricuperar  quella  Chie- 
fa,  in  cui  fu  intrufo  al  difpetto  de  facri  Canoni  un  Pietro  Diacono 
fiero  fomentatore  del  partito  del  Re .  Intanto  i  SafToni ,  e  vari  Prin- 
cipi e  Vcfcovi  di  Germania,  co' quali  Arrigo  aveva  indarno  trattato 
di  tregua,  per  potere  con  più  ficurczza  far  guerra  a  Papa  Gregorio, 
tennero  una  folenne  Dieta,  (^)  con  eleggere  m  cfTa  un  Re  nuovo, 
cioè  ErtMaiìHO  di  Lucemburgo  Lorenefe,  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo. 
Non  è  in  quello  luogo  da  feguitare  il  Baronio,  ne  il  Padre  Pagi,  che 
fidatili  di  Mariano  Scoto,  della  Cronica  d'Ildcsheim,  e  di  qualch' al- 
tro minore  Storico,  differirono  fino  all'anno  feguentc  la  promozione 
di  Ermanno.  Bertoldo  da  Coftanza,  uno  de' migliori  Scrittori  di  quelli 
avvenimenti,  ci  aflìcura,  ch'egli  fu  promofib  alla  Corona  in  quell' 
anno.  Cosi  ha  anche  Sigebcrto  (f),  così  la  Cronica  d' Augulla  C'^), 
e  quel  che  più  importa,  Brunonc  Storico  contemporaneo  della  guerra 
di  SalTonia  (^) ,  e  che  ne  termina  la  dcfcrizione  in  quell'anno,  Icrive, 
che  i»  Natali  Satini  Stephani  Prctomartyris^  a  Sigefiedo  Moguntina  Se- 
H'.fior.  BtU,  dis  Archiepijcopo  Hermannus  in  Regem  venerabiliter  efl  un^us ,  quum  jam 
SdxoM.  MLXXXll.  Annui  Incarnationìs  Dtminica  fuijjet  inceptus .   Comincia- 

vano i  Tedefchi  nel  Natale  del  Signore  l'anno  nuovo.  Perciò  alcuni 
Autori  mettono  il  principio  del  fuo  Regno  nell'anno  fegucnte,  perch' 
egli  fu  coronato  nella  Fella  di  Santo  Stefano.  Mariand  Scoto  ne  gli 
ultimi  tre  anni  della  fua  Cronica  ha  de  gli  anacronismi,  che  non  fi 
polfono  falvare.  E  forfè  quella  è  una  giunta  fatta  da  qualche  penna 
polleriorej  e  pure  egli  fi  fcuopre  mal  informato. 

Ora  per  diilurbar  la  Dieta  e  l'elezione  fuddctta,  che  diffi  fatta 
nella  Vigilia  di  S.  Lorenzo  di  quell'anno,  erano  accorfi  i  Principi 
fedeli  ad  Arrigo  con  alTailfime  fquadre  d'Armati.  L'efcrcito  loro  di 
molto  fuperava  in  nuniero  quello  di  Ermanno.  Contuttociò  paflata 
la  fella  di  San  Lorenzo,  il  novello  Re  infieme  con  Guelfo  Duca  di 
Baviera  all' impTovvifo  andò  ad  alTalirli  nel  Luogo  di  Hixiet,  cele- 
bre -per  una  gran  giornata  campale  de'nollri  giorni,  e  li  IconfilTe. 
Afl'ediò  dipoi  Augufta,  e  non  potendola  vincere,  fi  nvolfe  ad  altre 
P'rtiti  di- ila  Germania.  Finalmente  ben  accolto  da  i  SafToni,  nella  Fella 
di  Santo  Stefano  di  quell'anno,  ficcome  dilli,  da  Sigefredo  Arcive- 
fcovs  éi  Magonza  ricevette  la  Corona  e  la  conl'fcrazion  Regale.  Men- 
tre fé  ne  Itava  attendato  l'efcrcito  di  Arrigo  intorno  alla  Città  Leo- 
nina, valorolamcnte  difefa  da  i  Romani,  cominciò  l'aria,  anche  al- 
lora inalTana  di  quc' contorni,  a  far  guerra  a  lui,  e  a'iuoi  loldati .  Non 
poche  migliaia  vi  lafciarono  per  le  infermità  la  vitaj  laonde  non  po- 
tendo egii  reggere  a  quella  perfecuzione,  giudico  meglio  di  Icraic 
il  campo,  e  di  ritornartene  in  Tolcana.  Dalle  memorie  del  Fioren- 
tini iuddctio  coda,  ch'egli  tutuvia  dimorava  all'allcdio  di  Roma  nel 

di  2j. 
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dì  z^.  di  Giugno.  Pofcia   fi  truova  in  Lucca  nel  di  if.  di   Luglio.  E«  a  Vo!g. 
Un  luo  Diploma  da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  C")  ccl  Akno  ro8i. 
fa  vedere  ivi  nel  di  19.  d'eflb  Mele  di  Luglio.  Di  là,  fé   vogliamo  ;^^/^f "^j^V. 
Ilare  all' aflerzione  di  Girolamo  Rodi  (^),  fi  ridufle  a  Ravenna,  e  '\n  fcrt.^i.pag. 
quelle  pirti  rvcrno.  Fu  in  quefti  tempi,  ch'egli  tentò  di  tirar   dalla  949. 
fua  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia,  con  proporre  il  matrimonio  di  (bì  r«ì««j 
Cotrado  Tuo  Figlio  con  una  Figliuola  del  mcdefimo  Roberto^  Ma  il  ^l^'^'ny 
Duca  licite  forte  nell'unione  col  Papa.  Niuno  aiuto  nondimeno,  ben- 
ché richiello,  potè,  o  volle  dare  allo  ftefib    Papa,   perchè  allora   ad 
altro  non  miravano  le  fue  valle  idee,  che  a  ftcndere  le  fue  conquide 
nell'Imperio  de' Grecia  forfè  con  ifperanza  di  farfi  Impcradore  d'O- 
riente.  Pi  quello  fine   (tee  un  gran  preparamento  di  navi  e  di  gente 
in  Brindifi  e  m  Otranto,   e   con  quella   podcrofa    Armata  dopo   aver 
dichiarato  Principe  di  Puglia  r  Sicilia,  e  fuo  erede  il  Figlio /?«^^/>r/, 
mofie  centra  de' Greci,  menando  feco  il  fuo  creduto  finto  Impcradore 
Michele  .  S' impadronì  dell' Ifola  di  Corfìi ,  prefe  Botontrò,  e  la  Val- 
Iona,  e  s'inviò  per  mettere  l'afledio  alia  forte  Città  di  Durazzo.  Anna 
Comnena  nella  fua  Alcflìade  fcrive  (0,  che  la  di   lui   Armata  navale  W  ^'""' 
patì  una  fiera  burafca,  e  che  vi  perì  gran  copia  di  gente  e  di  navij  ^^Ux'iadl  r 
ma  che  nulla  potendo  atterrire  il   cuore   intrepido  di    Roberto,   egli     MaUterrn 
continuò  il  tuo  viaggio  centra  di  Durazzo.  Seco  era  Boamendo^  a  lui  /.  3.M/.  14. 
nato  dalla  prima  Moglie,   che  nel  valore  e  nella  maeftria  della  guer- 
ra ,    benché  giovane,   compariva   veterano,    eletto   perciò   Generale 
dell' Armata  dal  Padre.  Fu  dunque  dato  principio  all'afledio  di  quella 
Città.  In  quello  medefirao  anno    avendo  yikffio   Comneno   guadagnato 
in  fuo  favore  l'efcrcito  Greco,  fu  proclamato  Impcradore  nel  di  primo 
d'Aprile  in  Andrinopoli  {.d)     e  paflato  a  Coftantinopoli,  quivi  fi  fece  ;     ^"It^-L 
loiennemente  imporre  la  Corona   Imperiale.   Trovavau   allora   grave-  Anna  Com- 
menta opprcfib  l'Imperio  Orientale  da  i  Turchi,   che   aveano   eletta  mena  jile- 
per  lor  Capitale  Nicea,  e  vivamente  era  minacciato  da  Roberto  Gui-  '""^-  ''^- '• 
feardo  nella  Dalmazia . 

Fece  egli  perciò  pace  co' Turchi,  e  per  refiftere  al  Guifcardo, 
fpedì  Lettere,  o  Ambaiciatori  al  Papa,  al  Re  Arrigo,  ed  anche  a  quafi 
tutti  i  Principi  d'Occidente,  fenza  che  alcuno  voleffe  alzare  un  dito 
contro  a  i  Normanni.  I  foli  Veneziani,  fempre  finquì  uniti  co' Gre- 
ci, in  aiuto  di  lui  concorfcro  con  un'Armata  navale.  Guglielmo  Pu- 
glicfc  (*)  ci  fa  conofcere  con  un  fuperbo  elogio,  come  già  fofic  ere-  f*^]  ^"'Js^. 
ìciuta  fin  d'allora  la  potenza  Veneta,  con  dire  d'effa  flotta:  ìLt^'ìb.  4 

-----     Illam  populofa  Fenetia  miftt  ^ 

Imperli  prece ^  tlivts  opum,  dive fq uè  virorum  y 

^a  finus  yldrìacis  interlitus  ultimus  undis 

Subjactt   Àrdruriy .  Sunt  hujus  mania  gentis 

Circumfpena  mari  ^  nec  ab  adibus  alter  ad  tedes 

jilterius  tran/ire  poi  e  li  ^  nifi  lintre  vehatur  . 

Semper  aquis  habitant .  Gens  nulla  valeHtior  ijìa 

JEquereis  bellis ,  ratiumque  per  te  fuor  a  duSlu .  Col- 
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Era  Volg.  Colla  bravura  e  fpericnza  di  qucfta  gente  non  era  da  mettere  a 

Anno  1081.  fronte  l'armata  maritima  de' Normanni}  però  non  e  da  miravigliarfi  , 
fc  da  eflì  afTaliu  ne  re  Ito  fconfitta,  e  fu  in  pericolo  di  lafcwrvi  la  vita 
lo  itclTo  Boamondo  Figliuol  di  Roberto.    Buon   foccorfo  di  vettova- 
glie recarono  i  V^eneti  vincitori  all'aflcdiata  Città.  Ma  non  per  que- 
llo il  Duca  Roberto  punto  fi  fmarrì,  ne  perchè  la  pcfte  entrata  ne' 
cavalli  della  fua  .Armata  ne  facefle  ftrage,  defiflé  punto  dall' imprcfa  . 
Fece  fabbricar  nuovi  legni,  fece  venir  nuove  genti,   e  più    che   mai 
con  torri  e  macchine  militari  tornò  a  lempcllare  la  Città  di  Durazio. 
Ma  eccoti  nel  Mele  d'Ottobre  lo  ftcflb  Imperadore  Aleffio  in  pcrfona 
con  una  formidabil  Armata  di  Greci,  Turchi,  ed  altre  Nazioni,  vc- 
(a)  rttrui     nÌTC  al  (occorfo .  V  ha  de  gli  Autori  ("),  che  fanno   afcendcre  fino  a 
X)M«»«i       cento  fettunta  mila  l'cfcrcito   de' Greci .   Quel   cenU  vi  è  di   più.    Il 
chr.  cafìtt.  MaLatcìTa  (*)  in  fatti  parla  di  foli  fettanta  mila .  Non  più  di  quindici 
(h^  uala-     *"''*  "*^  aveva  Roberto,  ed  altri  fcrivono  anche  molto  meno.  Si  vcn- 
ttrr*  Uh.  1.  ne  ad  una  terribil  battaglia}  vi  fecero  i  Normanni  delle  prodezze  inu- 
c*p.  17.        dite,  talmente  che  Anna  Comnena  Figliuola  del  fuddetto  Alcffio,  tut- 
toché cotanto  fparli  della  nafcita  e  delle  azioni  del    Duca   Roberto  , 
pure  non  potè  di  meno  di  non  riconolcerc  in  lui  le  virtù  de'bcUicofi 
Eroi.  Sbaragliarono  i  Romani  l'Armata  Greca,  e  nel  conflitto  peri- 
rono circa  cinque  o  fei  m.ila  pcrfone  dalla  parte  d'  Alcffio,  e  fra  quc- 
ftc  il  giovane  Cof.antir,»^  Genero  del  medefimo  Roberto,  dianzi  dallo 
fcaltro    Aleflìo  reltituito  a' primieri  onori,    Rcdovvi    morto  ancora  il 
finto  Imperadore  Michele.  Innumcrabila  e  ricchiffima  preda  toccò  a  i 
vincitori,  ed  Alcffio,  che  in  una  Terra  vicina   ftava  afpettando  Pav- 
vifo  della  rotta  di   Roberto,  tenendofcla   come   in    pugno,   avvertito 
dell' efito  contrario,  diede  di  fpioni  alla  volta  di  Coftantinopoli .  Dopo 
quella  felice  imprcfa  tornò  il    Duca   Roberto  a  mettere    1'  interrotto 
affedio  a  Durazzo,  ridendofi    di  que' Cittadini,   che    vantavano   pofto 
(e)  Albtrit.  qjjpj  nome  alla  lor  Città,  perchè  era  Piazza  dura  ed  inefpugnab ile  (f)} 
tnChrollco.  ^d  anch' egli  fchcrzando  dicea  d'aver  nome  Durando,  e  che  fé  n'ac- 
cor'^crcbbono  i  Durazzelì,  perchè  farebbe  durar  quL-U'affirdro,  finche 
gli  averte  ammolliti  e  domi.   Sotto  quella  Città  pal'sò  egli  rutto  il  fc- 

(d)  Lufus  gucnte  verno.  Lupo  Protolpata  {d)  mette  qucfta  campai  battaglia  fotto 
i^cìr'nU*    l'ari'io  fcgucnte,  perchè  incomincia  l'anno  in  Settembre}  e  quella  fuc- 

cedctTc  nel  giorno  di  San  Luca  nel  Mcfe  dH)ttobre.  Intanto  il  Co»t4 

(e)  Anony-  Ruggieri  {<)  in  Sicilia,  edcndofi  a  lui  ribellata  la  Città  di  Gcraci  , 
m%s  saren-  ^^jj^  f^^^  collrinfc  quel  Popolo  a  tornare  all'ubbidienza  fua.  Forti- 
inZluvT'  fico  eziandio  con  Torri  il  recinto  di  Mcffina.  Vcdcfi  dato   in^queft' 

anno  dal  Re    Arrigo  un    Diploma  in   favore  del    Moniftcro   di   Santo 

(f)  jlntinu.  Eugenio  pollo  nel  Contado  di  Siena  0),  indizione  ^arta^  HI.  No- 
italic.  Dif-     ^^^  Junii.  Jtìum  Rorme-.  il  chj  ci  porge    motivo   giuito  di  credere, 

^^'        che  anche  Siena  fcgu-talfe  l'elcmpio  di  Lucca,  con  ribcllarfi  alla  Con- 
tcfla  Matilde,  e  daHi  al  mcdelimo  Arrigo.   Anche  G;ugurta  Temali  {g) 

(g)  Tomti[i  é  di  parere,  che  i  Sanefi  feguitaflcro  il  partito  d'elio  Re  Arrigo. 
ìft,r  iisìt-   c    ,y     p,ù  d'uno  Storico,  che  in  quell'anno  la  Regina  Unta,  partorì 
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ad  Arrigo  il  fecondogenito,  che   fu  poi   Jrrigo  F.  fra  i  Re,  e  il  IV.  Era  Voi», 

fra  gì' Imperadori .  Erafi  già  impadronito  d'AfcoJi  il  Duca  Roberto.  AnnoioSt, 
Qualche  tumulto  o  fedizionc  dovette  nell'anno  nrefcnte   fuccederc  in 

quella  Citta,  perciocché  fappiamo  da  Romoaldo  Salernitano  W,   che  (»)  v.smu- 

accorfo  il  Principe  Ruggieri^  Figliuolo  d'  eflb  Duca,   fece   fmantellar  aU.   saUnt. 

le  mura  di  quella  Città,  e  diede;  il  fuoco  alle  cale.  Sotto  quell'anno  C'^on.  x,, 

ancora  narra  Alberico  Monaco  de' tre  Fonti  W,  che  Matilda  Marche-  ^f':-  ''"''"* 

/ana  di  Tofcana  concedette  al  Vefcovo  di  Virdun  la  Badia  delle  Mo-  (b)  Ai'beric. 

nache  di  Guifa,  a  lei,  come  fi  può    credere,    pervenuta   per  eredità  Monachus 

della  Duchclli  Beatrice  fua  Madre.  Certamente  ella   pofledeva  di  là  ^^l"-  ff"^ 

da' monti  molti  beni,  e  Stati  di  ragione  d'efla  fua  Genitrice.  Ltiintt. 

Anno  di  Cristo  mlxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  VII.   Papa   io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia    ir. 

VErfo  il  principio  dell»  Primavera  di  quell'anno   terno  di   nuovo 
il  Re  /Irrigo  col  fuo  Antipapa  a  Roma,  e  ftrinfc  un'altra  volta 
d'afTcdio,  o  pili  tolto  con  u:t  blocco,  la  Città  Leonina,  premendogli 
forte  di  poter  mettere  il  piede  nella  Bafilica  Vaticana.  Poco  faftidio 
a  lui  recava  in  Germania  il  competitore  £r>«tf««(j  dichiarato  Re,  per- 
chè per  teftimonianza  dell'  Annalifta   SafTone   C^),  e   del   Cronografo  {e)  An*»li^ 
Salfone  (</),  eflb  Ermanno  (•)  tam  fuis  quam  alienis  coepit  in  brevi  de-  ft"  Saxo. 
fpelìus  baberiy  ne  fi  sa,  ch'egli  faceflc   imprcfa  alcuna  nell'anno  pre-  iA)  chnnt- 
fente.  Ma  né  pure  Arrigo  riportò  frutto  alcuno  da  quello  nuovo  ten-  ^xo.'*'  '"*' 
tacivo  (e).  Fece  ben  egli  da  un  traditore  attaccar  fuoco  alla    Bafilica  {c)BtnhoU. 
Vaticana,  fperando  che  i  Romani  arcorrcndo  all'incendio  abbandone-  Confiastì- 
rebbono  la  guardia  delle   mura.   Ma  avvertitone    Papa  Gregorio,  or-  '"^'  '"  *'*''• 
dinò  torto,  che  maggiormente  fi  armiffero  i  podij  e   confidato  nell' 
aiuto  di  Dio,  e   nella  protezion   di    San   Pietro,   fece   il   fegno   della 
Croce  l'opra  le  fiamme,  e  quelle   ceflarono.    Abbiamo  dalla  Cronica 
di  Farfa  (/),  che  nel  dì  17.  di  Marzo  efib   Arrigo  andò  a  vifitarc  il  ^pl^.^f'""' 
celebre  Moniftero  di  efla  Farfa,  ricevuto  ivi  con  tutto  onore  da  quc'  p  ù  t.  11. 
Monaci,  i  quali  punto  non  badavano  alle  fcomuniche  Pontificie,  e  ten-  Rtr.    itélit. 
nero  fempre  con  effo  Re,  perché  quello  era  Moni  fiero   Regale  o  fia 
Imperiale.  Fu  da  i  raedefimi  ammeffo  alla  Confraternità,    e  alla  par- 
ticipazion  delle  loro  orazioni:  rito  antichilfimo  dell'Ordine  Beneditti- 
no.  Aflediò  egli  il  Caftcllo  di  Fars,  e  lo  rcdkui  M' ^hbate  Berardo. 
Fece  dipoi   prigione   Bomzene  Fefcovo  di  Sutri^    perfonaggio   celebre 
non  men  per  le  fuc  difavventure,  che  per  la  fua  Letteratura,  reftan- 
Tom.  VI.  G  g  do 

{*)  tmto  da'/uoi^  quanto  dagli  altri  ctmincih  1*  breve  ad  ejfere  difprez- 

zat»  . 


Fra  Vo^g. 

Jiélic.  DiJ- 
j'ert. 

(W  Cariìin. 
de  jirarotia 
in  Vtt.  Gre- 
gorii  VII. 

(c"l  Gaufrìd, 
Maiaurra 
l.  3.  e.  i8. 

Guillidm. 
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(d)  Anony- 
mus  Bartn- 
fis  apud  Pe- 
re grirèium  . 


(e)  Ann» 
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do  tuttavia  alcuni  Opufcoli  fiin  manufcritti,  unode'qasli  cioè  de  Ec- 
clcfiajìicis  Sacramentis ^  è  (lato  da  me  dato  alU  luce  {a) .  Fu  egli  dipoi 
creato  V^cfcovo  di  Piicenzn,  mi  da  gli  Scifrintici  rellò  un  giorno  bar- 
baramente trucidato.  In  quell'anno  ancon  il  timore  dell'Aria  maci- 
na de' contorni  di  Roma  fece  dopo  Paiqaa  tomaie  Arrigo  con  pochi 
verfo  !a  Lombardia  (^).  Lafciò  nondimeno  l'Antipapa  Guiberto  ia 
Tivoli  coH'eferciro,  acciocché  continuiire  il  blocco  di  Roma,  con 
farlo  divenire  di  filfo  Papa  vero  Generale  d'  Armata.  Oftinatamente 
inrjnto  profe^uì  il  Duca  Roberto  Guifcardo  anche  nel  verno  1'  afTedio 
di  Dnrazzo  nell' Albania  (<■) .  Accadde,  che  un  certo  Domenico  No- 
bile Veneziano  ebbe  de  i  dispaili  in  quella  Città  di fefa  allora  dal  va- 
lorofo  duolo  de'Vencziani .  Qiiefti  perciò  cominciò  una  trama  col  GuH"- 
cardo  per  renderlo  padrone  della  Città;  con  fard  prima  accordare  in 
Moqlie  una  Nipote  del  Duca,  ed  altre  vantaggiofe  condizioni .  Andò 
si  felicemente  innanzi  il  trattato  («^),  che  nella  notte  del  di  8.  di  Feb- 
braio dell'anno  prefentc,  fcaiate  le  mura,  i  Normanni  furono  intro- 
dotti nella  Città .  Reflò  prigione  il  Figliuolo  del  Doge  di  Venezia 
con  altri  molti  Veneti,  e  con  affai  loro  navi,  e  tutto  il  circonvicino 
pacfe  in  potere  di  Roberto . 

Ora  Aìeffio  ^luiuflo  non  Capendo  piìj  che  argine  mettere  al  tor- 
rente impetuofo  di  quello  Conquiflatnre  (^) ,  fncdi  uì'amb  ifceria  con 
ricchi  regali  al  Re  Arrigo,  per  impegnarlo  a  fare  una  divcrdonc  con 
portare  la  guerra  in  Puglia,  rapprefcntandogli  h  facilità  delle  conqui- 
fle,  mentre  le  forze  di  Roberto  erano  oltre  mire,  e  promettendogli 
mari  e  monti  per  quello  benefizio.  O  ^\x  che  Arrigo  acccttaffe  1'  of- 
ferta, o  che  Aleffìo  facefTc  fpargerne  la  voce  con  politica  finzione  ; 
ne  fu  ben  torto  fpcdito  l'awifo  al  Duca  Roberto.  Egli  allora  cono- 
fcendo  neceffaria  la  fui  prefenza  in  Italia,  lafci.ato  ai  Figliuolo  Boa- 
mondo  il  comando  dell' cfercito,  tornoffirne  in  Puglia,  ed  attcfe  a  rau- 
nar  eente  per  tutti  i  bifogni.  Primi  della  Tua  venuta,  pare,  che  ac- 
cadeffe  quanto  vien  narrato  da  Guglielmo  Pugliefe  (/').  Cioè  che  il 
Popolo  della  Città  di  Troia,  dove  fi  trovava  il  Prìncipe  Ruggieri  Fi- 
gliuolo del  Duca,  fi  ribellò,  e  cofiirinfc  il  Principe  a  nfugiarfi  nella 
Rocca,  alla  quale  tofto  fu  meffo  l'affedio.  In  aiuto  ancora  de' Troiani 
accorfe  il  Popolo- d' Afcoli,  irritato  forte  per  l'afpro  trattamento  fatto 
nel  precedente  anno  da  cffb  Ruggieri  alla  loro  Città .  Ma  venuto  da 
più  parti  foccorfo,  il  Principe  fece  una  si  vigorofa  (ortita  dalla  Roc- 
ca, che  gli  riufci  di  difpergere  quella  ribellione.  Collo  la  vita  ad  af- 
faiffìmi  di  quelle  due  Città  l'ardito  ed  infelice  lor  tentativo.  Aveva 
intanro  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ig)  raccomandato  il  governo  delle  fuc 
conquiftc  in  quell' Ifola  a  Giordano  Tuo  Figlio  baftardo,  perche  prcf- 
fanti  affari  il  richiamavano  in  Calabria.  Lafciatofi  l'ambiziolo  giovane 
pervertire  da  i  configli  de  gli  adulatori,  iT  mife  in  poffiiffb  d'alcune 
Cartella,  e  tentò  di  occupar  Traina,  dove  era  il  Teforo  del  Padre  j 
ma  quert' ultimo  non  gli  riufci.  All'avvifo  di  tal  novità  ritornò  frct- 
tolofamcntc  Ruggieri  in  Sicilia  i  invitò  al  perdono  il  mal  configliato 

Fi- 
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Figliuolo}  e  fatti  abbacinare  dodici  de' piti  colpevoli,  lafciò  il  gover-  EsAVolg. 

no  della  Sicilia  a  più  fidata  perfona.  Tornato  che  fu  in  Lombardia  il  Annoio82« 

Re  Arrigo,  per  teftimonianza  di  Donizone  (a),  e  di  Lupo  Protofpa-  ,^-.  jy^^j^^ 

ta  ('!'),  (i  diede  a  far  guerra  alla  Conte ff'a  Matilda^  principale  follegno  /„  y,,   ^y^- 

della  parte  Pontificia  in  Italia.  Aveva  ella,   per  cosi    dire,   una  felva  thild.Ub.  i, 

di  Fortezze  nelle  montagne  di  Modena  e  Reggio.  Cunofla,  Bibianeilo,  'fP-  '• 

Carpineta,    Monte   Baranzone,    Montebelio,   ed   altri    fimili    Luoghi  p]^^^!"l^ 

montuofi  di  fua  ragione,  aveano  Rocche  fortiflìme,  delle  quali  reità  inchriintc». 
tuttavia  qualche  veftigio. 

In/uperabiUa  Loca  funi  Jìbi  plurima  fixa  : 

COSI  fcrive  Donizone .  Con  tale  attenzione  e  valore  accudiva  a  tutto 
l'Eroina  Contefla ,  che  potè  ben  egli  dare  il  guaito  al  paefc,  e  for- 
mar de  gli  affedj,  ma  fenza  che  gli  veniffc  fatto  di  conquiftare  alcu- 
no de'fuci  forti  Caltclli  .  Soccorreva  ella  nel  mede  limo  tempo  con 
danari  Papa  Gregorio,  che  troppo  ne  abbifognava,  per  tbltcnerfi  con- 
tro l'efercito  dell'Antipapa.  E  fu  in  quella  cccafione,  e  nell'anno 
prefcnte,  che  ella  Contefla  con  Anfdmo  Fefcovo  di  Lucca,  feacciato 
dalla  Tua  Chicfa,  e  vicario  del  Papa  in  Lombardia,  richietero  al  Mo- 
niltero  di  Canofta  il  fuo  Teforo  per  li  bifogni  delia  Chiefa  Roma- 
na ('•) .  Non  ebbe  difficultà  1' Aljbate  Gherardo  co  i  Monaci  a  con-  W^""""' 
cederlo.  Confillé  eflo  in  fettccento  libre  d'argenco,  e  in  nove  libre  paJ.^'-s^'t^ 
d'oro,  che  furono  inviate  a  Roma.  Ma  la  pia  Contefla  non  mancò 
di  dar  qualche  compenfo  a  quel  Monillero,  con  alìcgnargli  alcune 
Chiefe,  e  fargli  pofcia  altri  bcnefizj.  Facilmente  i  Principi  del  Secolo 
mettcano  allora  le  m«ni  fopra  i  Tefori  delle  Chicle  ;  ma  pochi  imi- 
tavano Matilda  nell'  indennizzarle  in  altra  guifa  , 

Anno  di  Cristo  mlxxxiii.  Indizione  vl 
di  Gregorio  VII.  Papa  ii. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia   28. 

• 

IN   quell'Anno  ancora  per  la  terza  volta  ritornò  il  Re  Arrigo  fotto 
Roma  con  ilperanza  d'entrarvi  un   giorno   colla   forza,  o   almeno 
con  intenzione  di  llancare  i  Romani,  e  d'indurii  a  quuiche  capitola- 
zione {à) .  Fece  alzare  un  Cartello  in  faccia  alla   Città    Leonina,  che  (^^  sertli*i- 
infcftava  molto  i  Romani  difenfori  d'ella  Città.  Certamente  s'ingan-  dui  can- 
nò Bertoldo  da  Coltanza,  Autore  per  altro  affai  cfatto  di  quelli  tem-  ftanuenfis 
pi,  in  credere,  che  l'Antipapa  Guiberto  fofle  conlecrato  Papa,  ed  in- 
tronizzato nel  prefente  anno.  Ciò  avvenne  nell'anno  fcguentc .  Qiiand' 
anche  Arrigo  in  quell'anno  fi  folle  impadronito  del    Vaticano,  certa- 
mente non  mifc  piede  nella  Bafilica  Lateranenfe,  neceflaria  per  intro- 
nizzare un  Papa.  Vero  e  bensì,  ch'egli  cominciò  de'  trattati  fegrcti 

G  g  i  co  i 


in   Chronic. 
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Er*  Volg.  co  i  Nobili  Romani,  impicgundo  con  gli  uni  l'oro,  e  l'ingorde  pro- 
ANN01083.  mefTe  con  gli  altri,  in  maniera  che  a   nicrva  di    Gijslfo   già    Principe 
di  Salerno,  eflì  convennero  di  far  tenere  al  Papa  nel  Mele  di  Novem- 
bre venturo  un  Concilio,  dove  fi  dibattcflc  la  caufa  del  Regno   con- 
troverfo,  ed  ognun  fi  acquei  ifle  alla  dctcrminazion  di  quella  lacra  Af- 
Icmblca.  Promil'e  Arrigo  di  lai'ciar  libero  a  tutti  il  cammmo  per  intcr-, 
venirvi.  TornolTcne  perciò   egli  in   Lombardia,  e  fece   venire  a  Ra- 
venna il  Tuo  Antipapa.  Ma  non  mantenne  dipoi  la   parola,  perciocché 
ftfcc  prigioni  i  Legati  de' Principi  Tcdelchi  iuoi  nemici  j  trattenne  in- 
oltre Ottene  Vefcov»  d'OlHa,  Legato  della  fanta  Sede,  e   mole' altri  j 
impedì  ancora,  che  Ugo  Arcivefcovo  à\  Lione,  ylnfelmo  l^efcove  à\  Luc- 
ca, e  Rinaldo  Vefcovo  di  Como  non  potcìrero  intervenire  al  Concilio 
(a")  taWt     Suddetto.  Fu  nondimeno  celebrato  cfio  Concilio  (")  nel  dì  10.  di  No- 
Concilicr.      vcmbrc,  e  da  tanti  fu  pregato  il  Pontefice  Gregorio^  che   fi  aflenne 
Tom.  X.       dallo  fcomunicar  di  nuovo  Arrigo  j  ma  con  tal  forza  parlò  della  Fede 
e  Morale  Criftiana,  e  della  coftanzi  neccflaria  nella  pcrfccuzionc  pre- 
fentc,  che  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti.  Scomunicò  folamcntc 
(b)  Card.de  chi  aveva  impedito  quei,    che   venivano  a    Roma  W.    Molt^  iltanzc 
Aragonia  in  feceto  i  Romani,  acciocché  egli  accogUefle  Arrigo  lenza  cfigere  tbd- 
^■■'"yn'^'^''  disfazione.  Ma  egli  faldilfimo  negò  di  farlo,  quando  Arrigo  non  fod- 
disfacefle  per  le  oHFefe  fatte  a    Dio  e  alla   Chicfa.    Si   venne  allora  in 
cognizione,  ch'elfi  Romani   aveano^ nella   State    precedente   contratta 
obbligazione  con  giuramento  di  fare  in  maniera,  che  il  Papa  gli  defl'c 
la  Coronai  e  non  vnlcndola  dare,  ch'elìi  eleggcrebbono  un  altro,  che 
gliela  defle,  con  difcacciarc  lo  ftefTo  Gregorio  Papa.   Né   egli,   né  i 
iuoi  familiari  avcano  finquì  potuto  difcopnr  quello  arcano.  Si  ricorfe 
dunque  ad  un  fottìi  ripiego,  cioè  che  non  avendo  i  Romani  promeflo 
di  dare  ad  Arrigo  la  Corona  con  folennità,  poteano  rilponderc  d'cller 
pronti  a  fargliela  dare  dal  Papa,  qualora  il  Re  defle  legni  di  vero  pen- 
timento j  f?  nò,  che  il  Pontefice  con  una  fune  gliene  manderebbe  giìz 
uoa  da  Callello  Santo  Angelo.    Né  l'uno  ne  l'altro  piacque  ad  Arri- 
go} e  però  i  Rommi  protellarono  d'eflerc  alToluti  dalla  lor  promclTa, 
e  dal  giuramento  a  lui  fatto,  e  fi  unirono  di  nuovo  a   foltencr   Papa 
Gregorio.  In  qucfti  infelici  tempi  reftarono  pochiffimi   Vefcovi  uniti 
al  partito  d'eflo   Pontefice,  e  quelli  ancora  per  la  maggior  parte  cac- 
ciati dalle  lor  Chiefe .  11  rifugio  di  tutti  era  allora  la  Conrefla  Matil- 
da. Arrigo  tornato  dipoi  fotto   Roma,   celebrò  il  fanto   Natale  apud 
(e)  Uri  pi  r-    Satt(l!*m  Petrum,  come  ha  1' Urfpergenfc  (f  ) . 

gtnfis  in  Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (d),  che  elio  Arrigo  dopo  aver  prefo 

chmnicD.  e  diftrutto  il  Portico  di  San  Pietro,  (crific  a  Deftderit  infignc  Abbate 
(d)  Petrus  j,  Monte  Cafino,  perchè  vernile  a  trovarlo.  Non  fapendo  l'Abbate, 
^'hrm^'ca-  ^^^  titolo  dargli,  non  gli  rirpofe  .  Un'altra  Lettera  più  forte  e  mi- 
finen/.lib.-^.  nacciofa  gli  fcriflc  Arrigo,  comandandogli  di  piefentarfi  a  lui  in  Far- 
*«/-.  30.  fa.  Rifpofc  allora  Defiderio  alfai  cautamente,  con  addurre  per  iua 
fcufa  i  pericoli  del  viaggio  per  cagion  de' Normanni}  e  intanto  figni- 
fico  a  Papa  Gregorio  quanto  gli  accadeva,   per  fapere,  come   fi   a- 
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vcfTc  a  regolare}  ma  Gregorio  niuna  rifpofta  gli  diede.    Sopravenute  Er*  Volg. 
poi  altre  lettere  più  t'ovmidabili  di  Arrigo,  che    minacciavano   h    ro-  Anno  1083. 
vina  del    Monillero,    Defiderio   andò    fino   ad    Albano,   e    trattò    con 
Giordano  Principe  ò'\  Capoa,  ma  (landò  fcmprc  laido  in  non  voler  giu- 
rare fedeltà  ad  Arrigo,  e    ricevere  dalle  mani  di    lui    la    Badia,    ben- 
ché Badia  Imperiale.  Se  Giordano  non  avede   fmorzata   l'ira   d'Arri- 
go    era  quella  per  ii'coppiarc  in  danno  del   Monittcro.   Ma  mifc   egli 
sì  buone  parole,  ch£  Dcfidcrio  Fu  ammeli'o  all' udien^a  del  Re.   AH' 
iftanza  di  prendere  da  lui  il  Btfton  Palloralc  rifpofe,    che   quando    la 
Maeftà  fua  avclfc  ricevuta  la   Corona   Imperiale,  allora  cfl'o    Abbate 
rifolvercbbc  o  di  ricevere  da  lui  la  Badia,  o  di   rinunciarla..   Ed   cC- 
fcndofi  fermato  più  giorni  in  Corte,   ebbe  di  gravi  difputc  coli' An- 
tipapa, e  con  lo  ftcifo  Vefcovo  d'Oftia   ritenuto  da  Arrigo,  intorno 
al.  valore  del  Decreto  di  Papa  Niccolò  II.    ch'eflì  voleano   far   vale- 
re, ed  egli  lo  follencva  per  cofa  ingiufta,  e  pazzamente   fatta,   ben- 
ché fatta  da  un  Papa,  e  da  un  numeiofo  Concilio.  Non  finì  la   fac- 
cenda, che  Defiderio   ottenne   da    Arrigo   il    Diploma   confcrmatorio 
de  i  beni  del  luo  Moniftcro  con  Bolla  d'oro,  ed  impetrata  licenia  fc 
ne  tornò  al  Tuo  Monittero.  Avrei  volcuiicri  veduto  quello   Diploma 
per  conofcere,  a  qual'antio  veramente   appartenga   quello   fatto.    Ma 
o  c(7b  é  perito,  o  il  Padre  Gattola  non   giudico    bene   di    darlo   alla 
luce  nella  Stona  fua  del   Moniftcro  Cafincnfe.  Erali    ribellata  a   Ro- 
berto Guifcardo  Duca  la  Citta    di    Canne.    Sono   concordi    Guglielmo 
Puglicfe  («)  ,  Lupo  Protoipata    (^>,    l'Anonimo    Barcnfc  (0,   e    Ro-  (a)  GuilUtl. 
moaldo  Salernitano  {d)  in  ifcrivere,  che  Roberto  nel  Maggio  dell'anno  mus  Apuiui 
prclentc  vi  nr.fe  l'affedio.   Prcl'a   poi   nel    Mele   di    Giugno,   o    pure  '*<'»'"• '•4- 
nel  dì  IO.  di  Luglio  quella  Terra,  la  diilrulTe  affatto.  Aggiugnc  efl'o  pr,f'o'rpaL 
Anonimo,  che  il  Duca  luddetto  afflilìc  non  poco  il    Popolo   di    Bari  inchnnict. 
cnn  una  elorbitante  contribuzione  loro  impolta,  e  col  carcerar  molti  (O    Antny- 
di  que' Cittadini .  E  Lupo  fcrivc,  che  i  Romani  erano  in  procinto  di  '""'^"n»/. 
darli  al  Re  Arrigo:  il  che  fapuco  da  Roberto,  inviò  a  Roma  trenta  tr^„i„^'"' 
mila  feudi  d'oro,  e  coli' applicazione  di  quello   rimedio  tenne   quell'  (d)  RomoaU 
anime  venali  attaccate  al  partito  del  Papa  e  fuo.  Temeva  egli,    che  ^«'  Salir- 
prevalendo  l'ami  d'Arrigo,  fi  volgeflcro  poi  centra  delle  fue  conqui-  '"*/""*?  "» 
Ite.  Né  fi  dee  tacere,  the  per  tclhmonianza  di  Pietro  Diacono,  Gior-  T»m'"r]ì 
dano  Principe  di  Capoa  provvide  anch'egli  a'fuoi   intereflì   con   pren-  Ktr.  Italie. 
derc  dal  Re  Arrigo  l'mveftitura  Ji  quel  Princip.uo,  mediante  lo  sborfo 
di  gran  quantità  di  danaro,  adattandoli  alle  fcbrofe   congiunture  di 
quelli  tempi.  Ma   il   Moniftcro  di    Monte    Cafino,  fpcttante   al  di- 
itrctto  del  Principato  medclimo,  fu  riicrbato  lotto   il  dominio,   o  fia 
fotto  la  protezione  de  gì' Imperadoii,   Era  rellato    in    Albania   al   co- 
mando dci-lI' Armata    Normannica   Boamondo,   prode   Figliuolo   primo- 
genito di  Roberto  Guifcaido.   Anna  Comnena  fcrivc  (0,  ch'egli  oc-  W  ■^t'"' 
cupo  e  fortifico  la  Città  di   Giovannina.    Venne   l' imperador  Greco  ^"^"''*^ 
-Jiejfio  nel  Mefe  di  Maggio,  per  opporfi  a  i  di  lui  progrcflì ,    ma   in 
due  battaglie  rcftò  fconfitto.  Avendo  poi  fatto  calare  m  aiuto  fuo  uà 
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Era  Volg,  poflcnte  corpo  di  Turchi,  gli  riiifcì  di  fconfiggcre  i  Romani,  che  af- 
ANNoiob4.  iediavano  Larifla .  Ricupero  «nche  la  Città  di  C.iltoria  dianzi  p  re  fa  da 
(ì)  sUard  Boamondo.  In,  queil'anrjo  per  iuceiìaco  di  Sicardo  (a),  la  Contefla 
ehr.T.vii.  Matilda  aflediò  Nonaniola  nel  Contado  di  Modena.  E'  da  credere, 
Mtr.  Italie,  che  quello  inlìgne  Moniftcro  per  cflere  Imperiale,  feguitafle  le  parti 
del  Re  Arrigo. 

Anno  di  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  VII.  Papa   iz. 
di  Arrigo  IV.  Re  29.  Imperadore   r. 

^)  Ahhm     -QEcondochc  abbiamo  da  Anna  Comnena  W,  il  Greco  Imperadore 


S 


m  ,  0|  Aleffio  fuo  Padre  avea  inviato  al  Re  ^irrigo,  cento  quaranta  quattro 

mila  Scudi  d'oro,  e  cento  peize  di  fcariatto,  per  indurlo  a  muovere 

(e)  Serthtl-  guerra  al  Duca  Roberto.  Ma  per  quanto  l'crifle  Bertoldo  da  Colknza  CO, 
Jus  Con-  Arrigo  fi  fervi  di  tutto  quell'oro  per  abbagliare  e  euadaynar  il  balFo 
in  chrtnìc.  "opolo  Romano  m  tuo  ravore.  Vero  e  raccoruarli  dalT  Annalilla  Sai- 
Cd)  Annali-  fone  {d) ^  ch'egli  fui  principio  di  Febbraio  entrò  nella  Campania,  e 
fla  Sax*  a-  prefe  gran  parte  della  Puglia.  Ma  di  ciò  niun  altro  Storico  parla. 
fud  Efcari.  Pofcia  fu  da  gli  Ambalciatori  Romani  invitato  ad  entrar  pacificamente 

in  Roma.  Gli  fu  in  fatti  aperta  la  porta  Lateranenfc  nel  Giovedì  pri- 
ma delle  Palme,  cioè  nel  di  zi.  di  Marzo  di  quell'anno,  con  che 
egli  fi  mife  in  poficlTo  del  Palazzo  Lateranenfe,  e  di  tutti  i  Ponti,  e 
preflb  a  poco  d' ogni  Luogo  forte  di  Roma .  Ebbe  tempo  il  Ponte- 
fice Gregorio  di  falvarfi  in  CallcUo  Santo  Ang»io.  E  perciocché  la 
maggior  parte  de' Nobili  teneva  pel  Papa,  volle  Arrigo  da  efll  cin- 
quanta oltaggi .  Nel  dì  feguente,  come  lafciò  fcritto  1'  .Abbate  Urfper- 
tnchr»ni^'  ge"'c  (*■)»  fece  accettare  dal  Popolo  il  fuo  Antipapa  Guibertoj  e  que- 
lli nella  ieguente  Domenica  delle  Palme  fu  poi  confecrato,  non  già 
da  i  V^efcovi  d'Ollia,  di  Porto,  o  d'Albano,  a' quali  appartiene,  ma 
bensì  da  i  V^efcovi  di  Modena,  e  di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da 
Collanza,  o  pure  da  quei  di  Bologna,  Modena,  e  Cervia,  come  s'ha 

(f)  Cardi-  'lalla  Vita  d'eflb  Papa  Gregorio,  (/)  confervata  a  noi  dal  Cardinale 
nulli  de  A-  d'  Aragona .  Altri  danno  quello  brutto  onore  a  quel  di  Cremona  in 
ragonta  in  vece  di  quello  di  Cervia.  Guiberto,  fé  non  prima,  adunle  allora  il 
^li%n^'^''  "°™c  '^i  Clemente  III.  Venuto  il  giorno  fanto   di    Pafqua,    cioè  nel 

di  51.  di  Marzo,  l'Antipapa  ed  Arrjgo  s'incamminarono  alia  volta  di 
San  Pietro,  ma  fi  trovò  una  fquadra  di  gente  fedele  al  Papa,  che 
voile  impedire  il  lor  pafl'aggio,  ed  uccile  o  feri  quaranta  de  gli  En- 
rjciani .  Contuttociò  nella  Bafilica  Vaticana  ricevette  Arrigo  dalle  mani 
del  facrilego  Antipapa  la  Corona  Imperiale,  e  il  titolo  d' Imperadore 
Augullo.  Tale  il  chiamerò  anch'io,  come  han  fatto  tanti  altri,  quan- 
tunque illegittimo  Imperadore  ,  perché  unto  e  coronato  da  un  ufur- 
patore  del  Romano  Pontificato  j  giacche  né  pure  i   Romani   potcano 

pri- 
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privare  di  quefto   diritto  il   Papa   kgittimo   tuttavia   vivente.    Afcefe   Era    Vo!g. 
polcia  Arrigo  nel  Campidoglio,  atterrò    tutte    le    cafe   de'Corfi,    co-  Anno  1084. 
minciò  ad  abitare  in  Roma,  come  in  fiu  propria  cala.  Vi  reftava  arii- 
Cora  il  Septifoiio,  creduto  da  alcuni  il  Scptizonio,  antico   e    maelle- 
vol   Maufoleo,  dove  s'era  fatto  forte  Rullico  Nipote   di    Papa   Gre- 
gorio. A  quello   flto   mifc    Arrigo    l'afledic^,   e   cominciò    con    varie 
macchine  a  batterlo;  ma  eccoti  una  nuova,   che  gli  fece  mutar  pen- 
ficro.  Allorché  vide  il  Pontefice  Gregorio,  quanto  poco  egli  fi    po- 
tefle   fidare  del  Popolo  Romano,  e    fu   adrctto  a   ricoverarfr  in   Ca- 
ftello  Sant'Angelo,  imraantenente  fcrilTe  e  fpedi  Medi  al    Duca   Ro' 
berlo  Guifcardo^  ricordandogli  l'obbligo,  le   promeffe,   e   la  congiun- 
tura prefl'ante  di   recargli   ioccorfo .    Quello   badò,   perchè   Roberto, 
il  quale  fi  trovava  allora  in  Puglia,  e  non  già  in  Albania,  alicfiifle  un 
copiofo  cfercito,  capace  di  foccorrere  il  Papa.  Dopo  di   che   fi    mifc 
animofamente  ih  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Informato  di  quella  fpe- 
dizjone  («)  Dejtderio  Abbate  di  Monte  Ca  fi  no,,  ne  fpedi  toiio  l'avvifo  (al  Petrus, 
fcgretamente  a  Papa  G-rcgorio  per  fargli  conolccre  vicina  la  fua  libe-  -Diif.    chr. 
razione,  ed  anche   fegrctamente   all'  Augnilo    Arrigo,   acciocché    egli  ^"fi"-  ^-  3- 
prendelfe  la  riloluzione,  che  in  fatt»  prefe.  Non   fi   può   negare:  (,!>),  (b1  P«n- 
qua'fi  tutto  il  Popolo  Romano  era  per  eflb  Arrigo,  ed  aveva  aflediato  '["^f"',  -p*-. 
il  Papa  in  Cartello  Santo  Angelo,  con  aliarvi  un  muro  incontro,  ac-  Grèrèr  vii 
ciocché  niuno  potelTe  entrarvi   od   ufcirne.    Contuctociò   né   pure   fi'-   p.i.t.iu. 
dandoli  Arrigo  di  una  Città,  chiamata  Fenale  dallo  lleflb  Autore  della  ^*''-    it*Vtc, 
Vita  di  Gregorio  VII.  e  trovandofi   ivi   con   poca   guarnigione   delle 
fue  genti,,  determinò  di   sloggiare.  Veniva  (0    Roberto   con  grande  (e)  Cuìllitl. 
sfoizo  di  milizie,  cioè  con  fei  mila   cavalli,  e   trenta   mila   fanti,   ed  mus  Apulut 
oltre  a  ciò  il  folo  fuo  nome  e' Va  riputazione  d'invitto  Capitano  valeva^- 4- •P»»»»'»/. 
un  rtiezzo  efercito:  laonde  non  parve  bene  ad    Arrigo  di  afpettarlo. 
Tre  giorni  dunque,  prima  che  Roberto  arrivafle  ,  fece  una   bella   al- 
locuzione a  tutti  i  Romani,   con  efpor  loro  la  neceflltà  di  venire  per 
juoi  affari  in  Lombardia,  pregandoli  di  aver  cura  della  Città,  e  pro- 
mettendo di  far  per  loro  delle  maravigliofe  cofc  in  ritornando .  Quindi 
fi   ridufTc   coir  Antipapa  a  Civita  Callellana,   e  di    là  s'inviò    verlo 
Siena. 

Non  mancavano  a   Papa   Gregorio  aderenti   in   Roma,   fpezial- 
menie  fra  la  Nobiltà.   Scrivono  alcuni,  che  per  concerto  precedente-  * 

mente  fatto,  e  fuggerito  da  Cencio  Confole  de' Romani,  fu  attac- 
cato in  pili  luoghi  della  Città  il  fuoco,  e  mentre  il  Popolo  fi  tro- 
vava impegnato  per  cftinguere  l'incendio,  Roberto  fu  mefib  entro  la 
Città  per  la  Porta  Flaminia'.  Altri  dicono,  che  dopo  efier  egli  entra- 
to, i  Romani  prefero  l'armi  contra  di  lui,  ma  fenza  potergli  nuoce- 
re. Ed  egli  all'incontro  diede  alle  fiamme,  e  diftrufle  affatto  tutta 
la  parte  di  Roma,  dove  fon  le  Chiefe  di  San  Silvcflro,  e  di  San  Lo- 
renzo in  Lucina,  o  pure  tutto  il  Rione  del  Laterano  fino  al  Colif-  (à) Berthold. 
feo.  Anzi  fecondo  Bertoldo  da  Cofianza.C'^),  diede  il  facco  a  tutta  la  ^!>"/f'"'- 
Città ,  eia  maggior  parte  d'efla  ridufle  in  mucchi  di  fallì,  con  ifver-  c/lrf»»v"* 

go- 
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Era  Vo!g.  gngnar  le  donne,  e  le  Monache  liefTc,  e  commettere  tutti   gli   altri 
At4noioì>4.  eccedi,  che  accompagnano  un  laccheggio  militare.  Landolfo  Seniore 
(a)  Landul-  Storico  Milanelc  di  quefti  tempi  (a)    ci   lafciò   un  orrido  ritratto   di 
fus    fiaior.    quello  fatto:  e  non  è  da  maravigliarfene,  perché  Roberto  meno  fcco 
nifi»r.  Me-  una  gran  quantità  di  Saraceni   a  queir  imprclj,  nemici  del  Ciiltiane- 
diolan.  l.  4.  fjmoy  c  nati  per  ilierminar  ogni  cola.  Romoaldo  Salernitano  fcrille  (i), 
'"'(b)^ Ko-v    <^'^'^g'*  incendiò  Roma  dal  Palazzo  Latcrancnfe  fino  a  Callclìo  Sant' 
mualdus  ''    .Angelo:  il  che  forfè  non  merita  molta  credenza.   Ne  tardò  Roberto 
ialirnitan.    a  prcfentarfi  davanti  ad  cflb  Caftcllo,  e  a  liberare  il  Papa  con  rimct- 
«»   chronu.  tcrl^  nel  Laterano.  Goffredo  Malatcrra  notò  C^) ,   che   Roberto    con 
Ktr   itaiù.    una  fcalata  entrò  in  Roma,  liberò  il  Papa,  e  condulfelo  al  Latitano, 
(e)  Caufrt-  Da  lì  a  tre  di  i   Romani    prefcro   l'armi   contra  de' Normanni .    Ro- 
</«j  Mala-     berto  allora  gridò  Fuoco^  e  perciò  la  maggior  parte  della  Città  rcftò 
ttrra  iit.  3.  Incendiata,  e  i  Romani  per  forza  fi  acconciarono  col  Papa.  Fermollì 
dipoi  per  alquanti  giorni  in  quella  Città  il  Duca  Roberto  j    nel   qual 
tempo  fece  fchiavi  affaiflìmi  di  que' perfidi  Cittadini,  ed  altri  ne   ga- 
ftigò  con  varie  pene.    Lo  ftcfib  Papa  tenne  l'ultimo  de'fuoi  Concilj 
Remani ,  dove  fulmine  di  nuovo  la  fconiunica  centra  di    Guibcrto  e 
di  .Arrigo.  Pai'tiflì  finalmente  di  Rgoma  il  Guifcardo,  e  fecondo  1*  Au- 
(i)  CarJiit.  torc  della  Vita  di  Papa  Gregorio  (<^),   lafciò   cflb   Pontefice   nel   Pa- 
Ji  Araginia  lazzo  Laterancnfe .  Ma  più  pcfo  ha  qui  da  avere  l'aflcrtione  di  Pietro 
**oJ"viT*'  Diacono,  di  Pandolfo  Pifano,  di  Lupo  Protofpata,  e  d'altri,  che  ci 
''"^'       '       afficurano,che  il  Pontefice  non  credcndofi  ficuro  fra  gì' incollanti  ed 
infedeli  Romani,  irritati  ancora  dall' afpro  trattamento  fatto  in  quefta 
congiuntura  a  loro  e  alla  Città,  fc  n'andò  con  efib  Roberto  a  Monte 
Cafino,  e  di  là  alla  forte  Città  di    Salerno.    Non   potè   di    meno   lo 
llefib  Malaterra  di  non  alzar  la  voce   contra   di    Roma   allora   si    in- 
grata ad  un  Pontefice  di  Virtù  cotanto  eminenti,  con  dire    fra  l'al- 
(e^  MtU-     u-c  cofe  (•-): 

xtrra  iìb.  3. 

*'■  ^  ■  Legei  tUiS  depravata  piena  falfitatìhus . 

In  te  cunlfa  prava  vigent,  luxus,  avaritia^ 
Fides  nulla  ^  nullus  ordo .   Pefiis  Simoniaca 
Gravai  amnes  fines  tuos .  CunSla  funt  venali» . 
Per  te  rmt  facer  Orde ,  a  qua  primam  prodiit . 
Non  fufficit  Papa  unus  :  binis  gaudes  infulis . 
Fides  tua  folidalur  fumptihus  exhibitis . 
Dum  Jìat  ifte ,  pulfas  illuni  ;  hoc  ceffante  revocas  > 
Ilio  iftum  minitarls .  Sic  intples  m%rfupias . 

In  quelli  medcfimi  tempi  non  iflavano  in  ozio  i  partigiani  d' Ar- 
rigo in  Lombardia,  pacfc  dove  pochi  fi  contavano  aderenti  al  Papa. 
Softencva  nondimeno  qucft' altro  partito  vigorofamente  la  Contejfa  Ma- 
tilda^ Principefl'a  nell'amor  della  Religione  a  niuno  feconda,  e  lupc- 
riore  al  fuo  fciTo  nella  Politica,  e  nella  conofcenza  dell'Arte  milita- 
re. Un  fatto  avvenne,  che  recò  a  lei  gran  gloria,  e  rincorò  chiun- 
que 
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Quc  mantcncv.i  buon  cuore  per  la  parte  Pontificia.  Donizone  (a)  pj-  e«a  Vo!g? 
re,  che  lo  riferifca  ad  alcuno  de  gli  anni  fcguenti.    Ma  Bertoldo   da  ^nnoio84. 
Collanza  W,  e  l'Autore  della   Vita   di   Santo    Anfelmo,   ne   parkino  )^ V;f ''!/*- 
alP"anno  prefentc .  Cioè  non  fu  sì  torto  giunto  in  Lombardia  Arrigo  thildis  t.  2. 
IV.  che  ordinò  a  i  Vefcovi  e  Marchefi  di  mettere  infieme  un  buon  cai>.  ^. 
elcrcito  con  voce  (finta  o  vera  non  so)  di  voler  tornare  alla  volta  di  (b    BerteU. 
Roma.  1  fatti  furono  diverfi.  Moffe  egli  nuova  guerra   alla   Conterta  ^"fff"^ 
M.uilda,  e  fpedì  quell'cfcrcito   fui  Modenefe,  da  cui  fu  imprefo  Taf-  chronicc. 
fedio  del  Cartello  di  Sorbara  .   Benché  la  Contefla  tanta  gente  non  avcffe 
da  poterfi  cimentare   con    si  poderofa    Armata,   tuttavia   avendo  dalle 
fpie  intclo,  che  quegli   afledianti  fenza  curarfi  di  guardie  fé  ne  ftavano 
alla   balorda  nel  loro  campo  fotto  Soibara,  una  notte,  quando  mcn  fc 
l'alpcttavino ,   mandò   le   fuf  inilizie  ad  artalirli.    Ne   npo-tò   (forfè 
nel   Mcfc  di    Luglio)  un'infigne  vittoria  >  fece  prigione   Eherardo  Fe- 
fcovo  di  Parma  con  cento  de' migliori  foldati,  fei  Capitani,  più  di  cin- 
quecento cavalli,   aflaiiTime  armature,  e  l'equipaggio   del   campo   de* 
nemici.   Il  Marche/e  Ohato  Generale  di  quell'armi   con  aliai  ferite  fi 
diede  alla   fuga;  e  Gandolfo  Fefcovo  di   Reggio,   fcappato   nudo,   per 
tre  di  rtctte  nafcofo  in  uno  fpinaio.   In  quc rt' anno  ancora  (jaf/Zb  Z)«f« 
di  Baviera,  prcfa  la  Città  d'Augurta,  e  cacciatone   Sigefredo   Fefcovo 
Sciimntico,  pofe  in  quella  Scàxz  fflgoldo  Faftore  legittimo .   Ma  Arri- 
go, che  era  nel  di  ip.  di  Giugno  in  Verona,  ed  ivi  confermò  i  Pri- 
vilegi a  que' Canonici  (f),  ed  avea  nel  dì   17.  confermati  i  fuoi  Beni  /.-,  y  y^^ 
al  Moniftero  di  San  Zenone  (^),  effendo  pafTato  fui  principio  d'Ago-  itji.  saù. 
fio  in  Germania,  ed  avendo  affcdiata  la   medcfima  Città  d'Augulta,  T»»».  v.in 
la  cortrinfe  anch' egli  alla  refa.  Da  che  fu  sbrigato  da  gli  affari  Ponti-  ^P'f"P-  '''- 
ficj  Roberto  Guifcardo  (f),  venne  a  trovarlo  Boamondo  fuo   Figliuo-   7^\^[^y,i„„ 
lo,  per  ottener  foccorfo  di  gente  e  di  danaro,  perchè  l'efercitodi  lui  ualk.    Dif- 
hfciato  in  Albania,  non  correndo  le  paghe,  minacciava  di  rivoitarfi,  fft.  13. 
e  V  Imperadore  Alejfìo  fogrctnmente  avea  Fatto  offerir  loro  di  f^jddisfarli .  '^^  Ann» 
Era  in  collera  Roberto  conrra  di  Giordano  Principe  ò'i  Capoa  (/),  per-  2ux'tadì  < 
che  avefTc  ricevuta  da  Arrigo  l' Inveditura  de  gli  Stati,   e  gli  moffc  ({^.Guilliel- 
guerra  per  quello,  con  dare  a  ferro  e  fuoco  parte   del  di    lui    paefe  .  w»'  Apuius 
Forfè  pafsò  l'affare  di  concerto  fra   loro,   acciocché   Giordano  aveffe  ''*•  5" 
un  apparente  motivo  di  rinunziare  all'aderenza  dell'  Imperadore,  e  di 
riunirli  con  Papa  Gregorio,   ficcome  in  effetto  fegui .  Goffredo  Ma- 
latcrra  fcrive,  che  querta  morta  di   Roberto  contra  di    Giordano   ac- 
cadde molto  prima,  ch'egli   andarte  a  liberar  il    Papa   dall' adcdie   di 
Roma.   Fece  Roberto  confccrare  da  cfl'o  Pontefice  la  magnifica  Chie- 
fa,  ch'egli  avea  fabbricata  in  Salerno;  e  ciò  fatto  atrcfe  ad  una  nuova 
ftrepitofa  fpedizione  in  Albania  contra  del  Greco  Augurt--».  Sai  prin- 
cipio dunque  dell'Autunno,  feco  conducendi  anche  /i«^^/m  altro  fuo 
Figliuolo,  con  una  poderofa  Armata  navale  di  gente  e  di  cavalli  palsò 
il  mare  (^) .  Nel  Mefc  di  Novembre  venne  a  battaglia  colla    Flotta  (??  ^^"^ 
de' Greci  e  Veneti  con  tanto  vigore,  che  la   sbaragliò  ;    prefe  alcune 
delle  loro  navi;  due  con  gli  uomini  tie  nftondo;  da  due  mila  n'ebbe 
Tom.  VI.  H  h  pn- 
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B-K*  Volg.  prigionieri i  ed  alcune  migliaia  d'uomini  dalla  parte  d'eflt  Greci  e  Vc- 
AknoioSs,  nc-ii-ini  vi  perirono.  Anna  Comaena  Icrivc,  che  due  vittorie  control 
Normanni  aveano  prima  riportato  in  quell'anno  i  Veneziani:  del  che 
niuna  menzione  vien  fatta  da  gli  altri  Storici.  ConfelTa  dipoi  cfla  Illo- 
rica  la  tcrribil  rotti  lliddetta,  loro,  data  dal  Guilcardo,  la  qual  fu  ca- 
gione, che  fi  fcioghefTe  V  a/Tcdio  di  Corfù ,  gt^  incominciato  da  i  Greci . 
Sverna  in  quelle  parti   Roberto,   m>acchinanJo   Tempre   maggiori   im- 
(z)  Ti/tndul.  prcle  contra  del  Greco  .Augulto.  Abbiamo  dal  Dandolo  (<»),  che  /-O"- 
in  ch.on.      tale  Fìlcdio  con  prcvalerfi  della  dilgruzia  fucceduta  alla  Flotta  Vtne- 
Tom.  XII      t^^  fpcdita  in  favore  de' Greci.,  fufcita  l'odio  del   Popolo  Veneto  con- 
ta  ic.  j|.^  jj  £)gffi^„ii-i^  Silvio  loro  Doge}  ed  aggiunti  poi  donativi  e  promcfle, 
tanto  fece,  che  elfo   Domenica  fu  dcpulto.   Dopo  di  che  fu  egli  fu- 
ftituito  nella  mcdelìma   Dignità.  Apprcfla  Icrive,  avere  Vitale  inviati 
a  Collantinopoli   i  Tuoi   Legati,  che  gli  ottennero  liiW  Augujìo  AleJJìo 
il  titolo  di  Protofebalto .   Perloché  da  li  innanzi  il  Doge   V'encro   co- 
minciò ad  intitolarli  Dux  Dahnatia  (^  Croatia^  (^  Imperialis  Protofc' 
vctfloi .  Confermò  in  quell'anno  Arrigo  Imperadore  tuiti  i  iuoi  Pnvi- 
rVii  eh         '^SJ  ^  ''^"'  ^  Moniftero  di  Farfa,  come  colla  dal  luo  Diploma  infe- 
Farfenfe""'^^^^  nella  Cronica  Faifcnfe  (l>y.   Que' Monaci  riconofccano  allora  per 
p.  II.  T.  II.  Papa  Giliberto,  e  tenevano  faldu  il  partita  d'Arrigo. 


Rei:.    Italie. 


Anno  di  Cristo  mlxxxv.  Indizione  viii.. 
di  Gregorio  YIK   Papa    15. 
di  Arrigo  IV.  Re  30.  Imperadore  2. 


D 


Imorava  tuttavia  ir^  Salcrna  Papa   Gregorio^  quanda  volle    Iddio 

_      liberarlo  dalle  tribulazioni  del  Mondo  cattivo,  e  chiamarlo  a  mi- 

(ci  p^aiUus     pjior  vita  CO.  Cadde  celi   infermo  nel  Mefe  di  Maggio,   ed   interro- 

i»  l'iij         g=ito  chi.  egli  dclignalTc  per  fuo  bucccliore  m  tempi  t.mto  turbati  della 

Gngor^yji.  ChLcfa,  tre  ne  nominò,  cioè  Defiderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Monte 

Cafino,  Ottone  ^efcovo  d'Oilia,  ed  Ugo  Ardvejcovo  di  Lione.   Perchè 

i  due  ultimi   erano    fuori   d'Italia,   coafiglio   di   eleggere    Defiderio  . 

Fattagli  iftanza  di  dar  l'alfoluzione  e  benedizione  a   gli   fcomunicati, 

rifpofe,.  che  a  riferva  di   Arrigo,  e  dell' Antipapa  Guiberto,  e  de'prin- 

.  cipali  fomentatori  di  quello   Scifma,    la   concedeva   a  gli    altri  tutti  . 

tus  m^chr   ^'^''°  ^''^'^  Creduto  falfo  il  dirli  da  Sigcberto  (^),.  ch'egli  rimettclTc  in 

fui  grazia  Arngo.    L'ultime  fue   parole   furono:    Dilexi,  jujlitiam^  £3" 

odivi   iniquitatem :  propterea  morior  in   exfilio.    Nel  di    Zf.  di    Maggio 

pifso  egli  alla  gloria  de'  Beati  :    Pontefice   onorato  da   Dio  in    vita   e 

dopo  morte  da  varj  miracoli,  e  perciò  rcgidrato  nel  catalogo  de' Santi . 

Innumerabili  contradittori  ebbe  egli   vivente,  altri    non   pochi   ne  ha 

avuto  anche  a  di  nodri .  Quel  che  è  certo,  tante  calunnie  divolgate 

contra  di  lui,  fono  parentemente  fmentite  dalla  vita  incorrotta,  ch'egli 

fempre  menò,  e  dal  fuo  zelo  per  la  puritì  della  Difciplina  Ecclefia- 

llica 
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ftica.  Se  poi  i  mezzi  da  lui  adoperati  per  ottenere  quello  lodevol  fi-  E«a  Volg. 
ne,  fieno  anch' eflì  tutti  degni  di    lode,   alla    vencrazi  >n    mia   vcrfo   i  Anno  1085. 
Capi  della  Chieta  non  conviene  efaminirlo,  ne  alla  mia  tenuità  di  vo- 
lere decidere.  Fu  dita  fepohura  al  (Iicro  Corpo  del  defunto  Pontefice 
nella  Ciiicfa  di  San  Matteo  di  Salcrn--»,  e  i   Cardinili,   conofccndo  il 
bifogno  della  Chiefa,  tutti  rivollero  gli  occhi  fopra  il  fuddctto  Abbate 
CafiKcfe  DeftJerìo  W,  uomo  incomparabile   per  la  Tua   faviczza  e  pu-  „•  ^"'''" 
ricà  di  coitumi,  ed  amico  di  tutti   i  Principi.    Ma   ritrovando    in  lui  chr°"car,), 
una  ripugnanz.1  indicibile  a  quello  pefo,  ancorché  avefTcro  implorato  i-  3.  t.  6j! 
l'aiuto  di  Giordano  Principi  di  C.ipoa,  e  d'altri   Signori,  pafsò  il  re- 
fto  dell'anno  fenza  che  fi  deffe  un  nuovo  Paftore  alla  Chiefa  Roma- 
na.  Nello  ftefib  di  if.  di   Maggio  cefsò  ancora  di  vivere   Tedaldo^  o 
fìa  Teb.ìldo  Arcivefcovo  di   Milano,  Capo  e  colonm  m.ielìrade  ali  Scif- 
inatici  di  Lombardia  (A),  mentre  era  in  Arona,  Terra  della  fui  Chiefa  (b)  Berthtl 
fui  Verbano,  cioè  fui  Lago  Maggiore,  e  non  già  polla  fra  Como  e  Conftan- 
Bergamo,  come  immaginarono  i  Padri  Papebrochio  e  Pagi,   Ebbe  per  '''"/•  '» 
fuccem^re  jinfcIfKo  da  Rbo .   Nega  eiTo  Padre  Pagi  (0,  che  quello  nuo-  ^^^'"•'"- . 
vo  Arcivefcovo  ff>ire  eletto  dall'lmperadore  Arrigo-,  o  fé  pur  fu  eletto  Cri,fc''^à7 
dal  Clero  e  Popolo  Mjlanele,  prendere  da  Arrigo  l' Invellitura,  con  ^nnaL  sa- 
allegare  Bertoldo  da  Coltanza  là  dove  fcnve,  che  dopo  la  morte  d'erto  '"'"*• 
Tedaldo  la  Chi.  la  di   Mil.mo  erigere  caput  coepit^  excuffbque  e  cervicibus 
juio   Schifmatìcorum  ^   Catholicttm  fibi  delegit   Jtitiflitem^  Anfclmum  ejus 
mmiais  -tenium.   Ma  quelle  fon  paiok  del  Cardinal  B.ironio  (^),  e  non  <d) B^ro». ,» 
già  di  Bertoldo.    A  il' incontro  Landolfo  iuniore  (<■),    ficcome   oflcrvò  ■^''"''''-  ^tc. 
il  Signor  Saffi  CO,  chjiramcnre  l'crive,  che    Anfelmo  fu    invelino   da  ('*^  •''""''''• 
Arrigo.   Vedremo  ben  poi  lo  ItelTo  Arcivifcovo  abbracciare  fra  qual- Ci^f-'^' 
che  tempo  il  partito  de' Cattolici-,   ma  quello   non    fa,   ch'egli   tulle  '•  9-  r.' y. 
prime  non  nccvefle  dalle  mani  dell' Imperadore  il    Ballon    Pallorale  .  ^"'-  ""'"'' 
Mancarono  ancora  di  vita  i  Vcfcovi  Scifmatici  di  Parma,  di  Re-^gio     •^'  ■S"^'-^ 
di   Modena,  e  di  Piltoiaj  e  perché  in  quelli  tempi  la  Contefa  Matilda  'LZlm 
ricupero  non  poco  della  lua  autorità,  furono  provvedute  le  tre   ulti- >»'»r. 
me  Chiefe  di  Pallori  Cattolici  . 

Stava  intanto  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  facendo  maravi- 
gliofi  preparamenti  di  navi  e  di  gente  colla  valla  idea  di  portar  la 
guerra  nel  cuore  del  Greco  Imperio,  e  di  mettere  almeno  in  contri- 
buzione 1  Luoghi  maritimi  di  quella  Monarchia;  ma  abortì  ogni  fuo 
difcgno,  perche  pailato  in  Ccfalonia  per  prendere  la  Città  di  queir 
Itola,  infcrmatofi  quivi  terminò  i  fuoi  giorni  nel  di  17.  di  Luglio. 
Con  che  venne  meno  uno  de' Principi  più  memorabili  della  Storia 
Normannica  ed  Italiana,  che  da  picciolo  Gentiluomo  era  pervenuto 
ad  eflcre  come  un  Re  col  fuo  infaticabil  valore,  colla  fua  accortezza, 
e  con  altre  Eroiche  doti,  mifchiate  nondimeno  con  una  fmodcrata  am- 
bizione, e  con  gli  altri  Vizj  de' Conquillatori,  che  palTano  per  Virtù 
ne  gli  occhi  del  Mondo,  ma  non  già  in  quelli  di  Dio.  Pv}  multo-  (gì  Senold. 
rum  pauperum  6?  divitum  opprcjfionem  ^  cujas  avariti^  nec  Sicilia  me  Ca-  Cor.fian- 
labrta  Juftcit ^  tini  egli  di  vivere,  come  fcnlTe  Bertoldo  da  Collanza  C^)    '''"fi' .'" 

Hhi  g^f^-cw,«. 
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Era  Volg.  Secondo  l'ufo  de' Secoli  barbari  non  mancò  chi  attribuì  la  Tua  tnorte 
Ann.  ro8j.  al  veleno,  fattogli  dare  o  AìW  Imperadore  Alejfto^  o  da   Sichelgaita  Du- 
vitafis'^r"-'  '■''^^^  '"^  Moglie  W.  Reità  quitta  voce  diltrutta  da  Guglielmo   Pu- 
Hi/ic'r.        '  gliele  (*),  da  Romoaldo  Salernitano  (f),  e  da  altri,  che   cel   rapprc- 
Atbcrìc.     lencano  mancato  di  morte  comune.  Trovaronfi  alla  morte  di  lui  pre- 
Mon^chHs      fenti  la  (tclTa  Duchefl'a  con  Ruggieri  fuo  Figliuolo,  e  ^oaOTO»</o  nato  a 
Cb)aHi'l'"''  '^^''''^"'to  dal  primo  matrimonio.   Avea  Sichelgaita  già  fatto   dichiarar 
liitm.  Aiu-  t'rincipe  &  Erede  de  gli  Stati  il  Tuo  Figlio  Ruggieri,  fopranominato 
Ifi  iib.  j.     Borfa:  pure  temendo,  che  i  Popoli,  udita  la   morte   del    Marito   tu- 
(c  Romuaì-  multualTero,  o  pure  che  Boamondo  diipuiafle   la   fucccflìone   ad   eflb 
US  Salcr-     j-      p',plio,  ficcome  in  fiUti  avvenne:  frettolofamentc  ripalso  in  Italia 
chr.  2   VII.  (opra  la  miglior  Galea  di  qucll  Armata,  con  riportar  leco  il  cadavere 
B.ir.  Italie,    del  defunto  Conforte  .   Prima  nondimeno   di    partirfi   dalla   Ccfalonia, 
eflo  Principe  Ruggieri  parlò  all'cferciio,  e   trovò   tutti   difpolli   alla 
fedeltà  verfo  di  lui .   Ma  non  fu  si  tofto  egli  allontanato ,   che   quafì 
foffe  caduto  il  Mondo  nella  pcrfona  di  Roberto  Guifcardo,  tutta  quell' 
Armata  forprelh  da  panico  fpavcnto,  lafciando  armi  e  bagaglio,  corfc 
alle  navi,  e  come  potè  il  meglio  fé  ne  venne   alla  volta  d'Otranto. 
Già  toccavano  i  lidi  della  Puglia,  quando  inforta  una   fiera   tempclla 
ingoio  molte  di  quelle  barche,  e  gran  quantità  di  gente.  Ruppcfi  la 
ttcfl'a  Galea,  che  portava  il  cadavero  del  Guifcardo;  e  quello  andò  ia 
mare,  da  dove  con  fatica  ricuperato,  fu  poi  fcppcHito  nella  Città  di 
Vcnola.   Durazzo  e  l'altro   pacfc    già    conquillato   da    Roberto,    non 
tardò  a  rimctterfi  fotto  il  dominio  del    Greco    Augufto.    Fu   procla- 
mato Duca  Ruggieri  in  Puglia,  Calabria,   e    Salerno  j    ma   Boamondo^ 
filo  FrutcUo  maggiore  di  cià,  non  potendo   fo (ferire   di   vederli    così 
efclulo  dall'eredità,  benché  primogenito,  appena  fu  anch' egli  tornato 
ia  Italia  ,  che  iì  diede  a  far  gente  e  movimenti  contra  del    Fratello  . 
In  Germania,  dove  fi  trovavano  V  Impcradore  Jrrigo ^  e  il  Re  £rwi3«- 
»o,  nulla  fcgui  di  memorabile  nell'anno  prefcntc  .  Tenuto  fu  un  Con- 
cilio in  QLiintilineburgo  dal  già  liberato   V'ei'covo  d'Oilia  nella  fctti- 
(dì  utr-        mana  di  Hafqua  («^^  ed  in  elfo  profferita  la  {"comunica  contra  d'alcuni 
thoii.    Co»-  Vclcovi    Simoniaci,  con  altri    ordini    fpcit.uni    ali' Ecclefiullica   difci- 
ftar.ucnfis      pi, na.  V'intervenne  lo  Itcffo  Re  Ermanno  co' Principi  leguaci .  Rau- 
*^ AnZv.ifta  oarono  dipoi  i  partigiani  d'Arrigo  anch' efli  un  Conciliabolo  in    Ma- 
S^t.  gonz.i ,  e  ritorfcro  le  ceofurc   contro   la   parte   contraria.    Ebbe   ma- 

niera in  quell' Anno  eflb  Arrigo  di  tirar  dalla  fua,  buona  parte  de'§af- 
foni:  cosj  belle  furono  le  proraelTe,  che  loro  diede  di  un  buon  trat- 
tamento. Ma  quello  fconfìgliato  Principe  tardo  poco  a    fiir   conofce- 
re,  che  la  volpe  muta  il  pelo,  e  non  il  vezzo;  e   però   fu   in   breve 
rigettato  e  cacciato  da  chi  gli   avea   predata  ubbidienza .    Era  in  Ra- 
tisbona  efTo  Arrigo  nel  dì  p.  di   Novembre  dell'anno  prefente,  fé  vo- 
(t\    SulUr  gl'ain  credere  al    Diploma,   con   cui   egli  confermò  i  Privilegi   delle 
cafimnf.    '  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  CO  dato  F.  Idus  Novembns  .inno 
■u-n.  II.       Dominici  Incarnationis  MLXXXV.  Indicìione  VII.  Anno  autem    Domni 
conftim.     jjg„rici  Rtgis  ^uar/iy  Imperai  ori  s  Tertii,  Ordinat'mis  ejus  XXXI.  Re- 
"^'-  gnan-^ 
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gHuntìs  quidem  XXIX.  Impera  -vero  III.  A£ìmi  Rdtifponce .   Ma  c'èbat-  Era  Voi;;. 
taglia  tra  quelle  Cronologiche  Note,  e  l'ultime  indicano    l'anno    fc-  A\.noic&j. 
guente  io8(5.  Bensi   Liutaldo   Ducei   renne   un  Placito   in   Padova   nel 
di  5.  di  Marzo  {a)  in  cui  Alilone  f^efcovo  di  quella  Città  ottenne  fen-  (,■)  jinùqn. 
tenz-i  favorevole  per  alcuni    beni    della    Tua  Chiefa.  Fu,  ficccmc  ve-  itaiu.  Dij- 
drcmo,  Liutardo  Duca  di  Cariniia,  e  che  fofle  ancora  Marchefe  della  '*'''•  ^8. 
Marca  di  Verona  in  quelli  tempi,  può  rifultare  dall'atto  fopradcito.  ^^^  ji„ralis 
Oltre  a  Bertoldo  di  Collanza,  gli  annali  Pifani  fanno  menzione   (y)  di  p;y-„,j  'j-  c_ 
una  terribil  carcltia,  che  unita  colla   Pcftc  nell'anno  prcfcnte  popolò  Rtr.  .iialk. 
di  cadaveri  le  fcpolturc. 

Anno  di  Cristo  mlxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Vittore  III.   Papa   i. 
di  Arrigo  IV.  Re   31.  Imperadore   j. 

COnofcevafi  molto  pregiudiziale  alla  Chiefa  Cattolica,  e  più  a  Ro- 
ma, la  oramai  troppo  lunga  vacanza  della  Sede  Apollolica.  Però 
i  Vefcovi  e  Cardinali  della  Sanca  Chiefa  Romana  fi  unirono  vcrfo  la 
fella  di  Pafqua,  (-)  e  fecero  fapcre  a  Deftderiu  Abbate  di  Monte  Ca-  W  Purut- 
fino,  e  Cardinale  di  venire  a  Roma  unito  a  gli  altri  Cardinali,  clit  ^'^'r^^^^-^'"''' 
con  cflb  lui  dimoravano,  e  con  Gifoìfo  già  Principe  di  Salerno.  Crc-  ut' l' e.  66. 
dendo  egli,  che  più  non  fi  penfafle  a  lui,  andò  colà  nella  Vigilia  della  o-  jeq. 
Pentecolle.  Sulla  fera  furono  a  trovarlo  e  Vefcovi  e  Cardinali,  e  Laici 
Fedeli  di  San  Inietto  per  indurlo  ad  accettare  il  Papato  ;  ma  egli  pro- 
teftò  di  voler  più  tolto  andar  pellegrinando,  che  di  condifcendcre  ai 
loro  voleri:  e  calo  gli  fiicefiero  qualche  violenza,  fé  ne  tornerebbe 
torto  a  Monte  Cafino  tal  quale  era,  ed  eflì  commettercbbono  con  ciò. 
un'azione  ridicola.  Nel  di  feguente  fi  congregarono  tutti,  e  diedero 
a  Defiderio  la  facoltà  di  nominar  chi  doveflc  empiere  la  Sedia  di  San 
Pietro  i  ed  egli,  col  parere  di  Cencio  Confole  de' Romani,  nominò 
Orione  rejcovo  d'Olba.  Erano  tutti  in  procinto  di  proclamar  Papa 
effo  Veltovo,  quando  uno  dc'Cardinali  fi  oltinò  a  non  volerlo,  con 
allegare  1  Canoni,  da' quali  fi  proibiva-  la  traslazione  da  un  Vefcovato 
ali'uhro,  quantunque  tali  Cllanoni  follerò  oramai  troppo  andati  in  difu^ 
fo .  Qiicllo  accidente  i\i.  cagione,  che  i  Vefcovi  e  Cardinali  col  Clero 
e  Popolo  rifolveflcro  in  fine  di  crear  Papa  per  forza  De  fi  devio .  Prc- 
folo  diuique  l'clelfero,  e  violentemente  gli  raifero  addolfo  la  Cappa 
rolTa ,  ma  non  poterono  già  vcltirlo  colla  bianca:  tanta  fu  la  di  lui 
refiftenzaj  e  gl'impofero  il  nome  di  Fittore  HI.  Il  Prefetto  dell'lm- 
pcradorc,  che  lafciato  in  libertà  dal  Duca  Ruggieri  era  tornato  a 
Roma,  e  in  Campidoglio  efercitava  la  fua  autorità,  adirato,  perchè 
i  Vefcovi  e  Cardinali  ad  iilanza  di  Gifolfo  già  Principe  di  Salerno, 
non  aveano  voluto  confecrarc  l'eletto  Arcivelcovo  Salernitano,  co- 
minciò'notte  e  di  a  perfegijitarli  j  acciocché  non  feguifie  la  confecra- 

iio- 
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Era  Voig.  zioiic  dell'eletto  Papa.  Dovendofi  qucfta  fare  nella  Bafilica  Vaticana 
Ann»  1086.  non  poterono  cffi  aver  libertà  per  celebrarvi  si  gran  funzione.  Perciò 
dopo  quattro  giorni  eflb  Dclìdcrio  ufcì  di  Roma,  ed  arrivato  a  Tcr- 
racina,  quivi  dcpole  la  Croce,  il  Manto,  e  l'aJcre  Infegne  Pontifi- 
cali, rifoiuto  di  voler  piuttollo  andarfcne  pel  Mondo,  che  di  fotto- 
mcttere  le  lue  ('palle  al  pelo  dt;l  Pontificato,  e  fé  hc  tornò  a  Monte 
CaQno,  Per  quante  preghiere  e  lagrime  i  Cardinali  e  i  Vcfcovi  ado- 
pcrafTcro,  rapprcfentandogli  il  bifogno  e  il  danno  della  Chiefa,  noi 
poterono  rimuovere.  E  tuttoché  faccflcro  venire  al  Monillcro  Gior- 
dano Principe  óì  Capoa  con  un  grande  cfercito,  non  ritifci  ad  alcuno 
d'indurre  Dtliderio  a  lafciarG  cenfecrare  .  In  così  fluttuante  Itato 
palso  ancora  l'anno  prefcnte. 

Dominava  tuttavia  in    Mantova   la   Conteffa   Matilda^   e   Ceco    fi 
trovava  l'illurtrc  fervo  di  Dio  /In/etmo^  di  nazion   Milancfc,  Vefcovo 
di  Lucca,  già  dalla  fua Chiefa  fcacciato,  e  Vicario  del  Papa  in  Lom- 
bardia. Ammalatofi  egli  in  efTa  Città,  pafsò  a  miglior  vita  nel  di  18. 
(a)  vita  s.    ^^  Marzo  (<»),  e  alla   fua    tomba   fuccedcrono   non    poche    miracolofc 
Ay.fiìmi        guarigioni:  per  le  quali,  ma  più  per  le  fuc  infigni  Virtù,   fu   anno- 
Lactìijis  in    verato  fra  i  Santi.  Scriffc  molti  Libri,  e   ne   rollano   due,   comporti 
b'^Ù    ^/"'"^d  '"  'i''^^'^ '^^  ^^P^  Gregorio   VII.  contra  dell'  '\iuipipa  Guiberto.  Lcg- 
dìtm    \%^    geli  anche  la  fua  Vita,  fcritta  dal  fuo  Penitenziere,  cioè  da  un    Att- 
Hartn.        tore  contemporaneo.   Éruiii  ne  gli  anni  addietro  ribellati  i   principali 
della  Baviera  a   Guelfo  IF.  loro   Duca,  ed  avcano  abbracciato  il  par- 
„^  ,.   lito  dell' Imperadorc   Arrigo,  {i)   Nella   Palqua   dell'anno   prefcnte    fi 

J-^,fl^^,*.  ■  riconciliarono  con  Guelfo,  ed  abbandonarono  il  partito  Imperiale. 
rn:.  in  chr.  Unitili  pofcia  cfli  Biv^atcfi  co  i  Suevi  e  Saffbni  fi  portarono  ad  alfe- 
sigthert.  m  diare  la  Città  di  V'irtzburg.  Portofiì  colà  Arrigo  con  un  cfercito  di 
^^A^'^'r  ^*^""'^*l>  perfone  tra  fanti  e  cavalli  per  liberarla  dall'alTcdio.  Seguì 
/<z  s»xo  tr  dunque  una  fiera  battaglia  fra  quelle  due  Armate  nel  dì  11.  d' Ago- 
alii.  Ilo.  Rotto  Arrigo  fi  lalvò  colla  fuga,  e  de'fuoi  nmafcro  fui   campo 

più  di  quattro  mila,  e    pochiifini   de' Cattolici ,    acquili    poi    non    fu 
difficile  l'avere  in  lor  balia  quella  Città,  e  l'iotronizzaivi  il  Velcovo 
Cattolico  Adalbcrone .  Ma  non  pafso  molto,  che    Arrigo   tornò  fotto 
(0  Vrfptr-    quella  Citta,  per  qusnto  fcrivc   l' Uripergenfe  (f),  dove  fu  di  nuovo 
lenfis  in        pollo  in  fedia  il  Velcovo  Scismatico.  ElTendofi  poi  portato  eflb  Au- 
Chrtnu.        guilo  vicino  alla  Fella  del  Santo  Natale  all'alTedio  di  un  CaitcUo  in 
Bavirra,  Guelfo  Duca  di  qu-lle  confade,  e  Bertoldo   Duca  di  Suevia 
gli  furono  addoflb,  e  talmente  lo  ilrniu-ro,  che  fé  voile  ulcirnc,  gli 
convenne  prom-ttcre  di  tenere  una  Dieta,  dove  fi    tcrminaire    la  di- 
fcordid  del  Regno. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mlxxxvii.  Indizione  x. 
di  Vittore  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  32.  Impcradore  4. 

VErfo  la  meta  di  Quarcfima  dell'anno- preferite  fi  raunarono  molti  Fr*  Vo!g. 
VcTcovi  e  Cardinali  nella  Città  di  Capoa,  e  vi  tennero  un  Con-  Ann»  1087. 
cilioj  al  i.]uale  prefedette  Defiderio  già  eletto  Papa  ("),  ed  intcrven-  (al  Pttrus 
nero  Cencio  Confolc  colla  maggior  parte  delia  Nobiltà  Romana,  Gior-  lì'tutnus 
dano  Principe  é\  quella  Città,  e  Ruggieri  Duca  di  Puglia.  Vinto  ivi  '-*'■•  ^"'11' 
Djfidcrio  d.ill.e  tante  loro  preghiere,  e  come  io  vo  credendo,  anche  •  3- '■"/• 
dille  promcHc  a  lui  fatte  da  que' Principi,,  e  da  i  Romani,  di  alTiIlcr- 
lo  con  braccio-  forte  contri  dell' ufurpatore  Antipapa,  ripigliò  la  Cro- 
ce e  la  Porpora  y  e  tornato  nel  dì  delle  Palme  a- Monte  Calino,  quivi 
folennizzò  la  Pafqua.  PoTcia  palsò  con  effi  Principi,  e  colla  loro  Ar- 
mata verfo  Roma,  e  benché  forte  forprcfo  da  una  languidezza  di  forze  , 
fi  accampò  fuori  della  Portica  di  San  Pietro.  Dianzi  avea  l'Antipapa 
occupata  la  Bafilica  Vaticana,  e  la  difcndea  con  una  mano  d'armati. 
Fu  cil'a  in  fine  ricuperata  dall'armi  collegate j  e  però  il  novello  Papa 
Vittore  111.  venne  quivi  confecrato  nella  Domenica  dbpo  1' Afccnfionc 
da  I  Vefcovi  d'Oiba,  di  Tufcolo,  di  Porto,  ed'  Albano,  con  gran 
concorfo  del  Popolo  Romano.  Dopo  otto  giorni  fc  ne  tornò  egli  co  i 
luddetti  Principi  a  Monte  Cafino.  Ma  perchè  la  Contefa-  Matilda  co\ 
fuo  clercito  era  giunta  a  Roma,  e  gli  notificò  l'ardente  fua  brama 
d'abhoccarfi  corv  lui,  per  mare  fi  rellitui  colà,  e  (i  fermo  in  San 
Pietro  per  otto  giorni,  e  nel  dì  di  San  Barnaba  coli* aiuto  di  Matilda 
pafiato  il  Tevere  entrò  iiv  Roma,  accolto  da  gran  folla  del  Popolo, 
e  dalla  maggior  parte  della  Nobiltà  .  Cosi  tornò  in  fuo  potere  tutta 
quclU  Citia  con  Caftello  Santo  Angelo,  San  Pietro,  e  le  due  Città 
di  Porto  e  d'Oftia.,  Prete  egli  abitazione  nell' Ifola  del  Tevere.  Ma 
nella  Vigilia  di  San  Pietro  eccoti  comparire  un  MelTo,  che  fi  finfc 
Ipedito  da  Arrigo,  il  quale  intimò  a  i  Confoli,  Senatori,  e  Popolo 
Romano  la  disgrazia  dell'  Imperadore,  fé  non  abbandonavano  Papa 
■Vittore.  Allora  1  volubili  Romani  congiunti  colle  foldatcfche  dell'  An- 
tipapa cacciarono  di  Roma  tutti  i  foldati  del  Papa,  che  fi  ritirarono 
in  Callclio  Sani' Angelo.  Prcfero  anche  tutti  i  contorni  della  Bafili- 
ca  Vaticana,  ma  non  poterono  già  entrare  in  cfia  Balìlica,  in  manie- 
ra che  l' Ajitipapa^che  fpcrava  di  celebrar  ivi  MclTa  nella  Fella  di 
S.  Pietro,  fu  coltrctto  a  celebrarla  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  nelle 
Tom  contigue  alla  Vaticana.  Nella  fera  poi  ne  ulci  la  guarnigion 
Pontificia,  e  Guiberto  nel  dì  feguente  vi  celebrò;  ma  ritirati  fi  i  fuoi, 
nel  giorno  apprclfo  ritornò  quella  Bafilica- alle  mani  di  Papa  Vittore. 
F.ra  ben  compairioncvole  lo  fiato  di  Roma  in  tempi  di  tanca  turbo- 
lenza. Rellituuofi  a  Monte  Cafino  cffo  Pontefice,  pafsò  poi  nell'  Ago- 
Ilo 
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fio  a  Benevento,  dove  tenne  un  Concilio,  condannò  le  Tnvrrtìture 
dare  a  gli  Ecclctiaflici,  rinovò  le  fcomunichc  contra  dell'  Annp^pn 
Guiberto,  e  le  mfdrfirne  ccnfiirc  fulminò  contra  di  Ugo  yircivefcovo 
di  Lione,  e  di  Riccardo  Abbate  di  Mjrfilii,  perchè  npportifi  all'erd- 
tazinn  d'effo  Papa,  s'erano  dianzi  feparati  d.iila  comunion  della  Chie- 
fa  Romana.  Non  potè  già  accadere  fcnzn  fcand^Io  il  vedere,  che 
qiicfto  Arcivefcovo,  propofto  dillo  (IffTo  Papa  Gregorio  VII  come 
pcrfona  de^ni  di  fuccedcrc  -i  lui  nel  Pontificato,  mofTo  poi  da  ambi- 
zione &  invidia,  fi  rivoltafTe  contra  d'cflo  Papi  Vittore,  e  ne  TparlafTc 
ftrnza  ritegno  alcuno.  Refta  tuttavia  una  di  lui  Lettera  fcritca  alla 
ContcfTa  Matilda  («),  dove  tratta  D^fiderio  per  uomo  dominato  dall' 
ambizione,  vanagloriofo,  aUuto,  con  chiamar  nefande  le  di  lui  azio- 
ni, per  le  quali  cagioni  aveva  eflo  Arcivcfcovo  impugnata  )a  confe- 
crazionc  del  mcdefimo,  con  efigere,  ch'egli  prima  cvacuaflc  alcuni 
reati.  Tale  nondimeno  era  Hata  \n  addietro  la  vita  di  Defiderio,  tale 
la  fui  Pietà,  e  il  fiio  Zelo  per  la  Religione,  che  non  fi  dee  preftar 
fede  alle  dicerie  di  qucll'  Arcivcfcovo,  il  quale  h?n  fi  fcoprivn  ,  che 
moriva  di  voglia  del  Pontifi.  ato  Romano,  ne  potea  fofferire,  ch'altri 
l'avelTc  preoccupato.  Menare  fi  celebrava  il  fuJdstto  Concilio,  peg- 
giorò di  finità  Papa  Vittore,  per  cagione  d'uni  gsgliarda  difTcnte- 
ria,  e  però  fi  affrettò  di  tornare  a  Monte  Cafino,  dove  profentò  a  i 
Vcfcovi  e  Cardinali  Ottone  Vefcovo  d'Odia,  configliandoli  di  eleggerlo 
per  fuo  SucccfTorc .  Dopo  tre  giorni,  cioè  nel  dì  \€.  di  Settembre, 
pafsò  a  godere  in  Ciclo  il  premio  delle  fue  fatiche,  con  lafciar  fama 
di  fantiià  preflo  i  buoni,  ma  non  già  prefib  gli  Scifmatìci,  che  fca- 
ricarono  contra  di  lui  non  poche  calunnie,  come  aveano  fntto  di  Gre- 
gorio VH.  le  quali  fi  leggono  nella  Cronica  d'  Augufta  (^)  .  Né  man- 
cano Scrittori,  che  il  dicono  {e)  morto  di  veleno  a  lui  dato  nel  facto 
Calice i  ma  qucib  probabilmente  fu  una  di  quelle  immaginazioni,  che 
facilmente  naiccano  e  fi  dilatavano  in  Srcnli  di  tante  turbolenze.  Papa 
Vittore  III.  fi  acquiftò  credito  anche  fra  i  Letterati  con  tre  Libri 
di  Dialoghi  facri,  i  quUi  fono  alla  luce.  Fu  in  quell'anno  fui  prin- 
cipio d'  Agofto  tenuta  una  gran  Dieta  da  i  Principi  Tcdefchi  dello  due 
fazioni  nella  Città  di  Spira  (^d) .  V'intervenne  anche  V  Auguflo  Arrigo. 
Quei  del  partito  a  lui  contrario  fi  cfibirono  di  riconofcirrlo  per  Re, 
purché  egli  impetraHe  rafTo'uz'on  dalle  fcomuniche.  Ma  perfiftcndo 
egh  in  protcftarfi  non  ifcomunicato,  andarono  in  fumo  tutte  le  fpe- 
ranze  di  quell*  AlTemblea,  ed  ognun  dal  fuo  canto  fi  rivolfc  a  prepa- 
rar armi  per  la  guerra.  Arrigo  colle  fue  armi  tornò  addoffo  a  i  Saf- 
foni,  ma  gli  convcnn"  fuggire,  infeguito  si  da  vicino  dal  Re  Erman- 
no, che  fé  non  era  Egberto  Conti,,  che  per  fua  malizia  il  lafciò  Icam- 
pare,  egli  cadeva  nebc  mani  dc'SafToni. 
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Anno  di  Cristo  mlxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Urbano  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  33.  Imperadore  j. 

Sino  al  dì  8.  di   Marzo  dell'anno  prefente  redo  vacante   la  Sede  Era  Vo!g. 
Apoftolica  00.  Tance  furono  le  iltanzc  de'  Cattolici   Romani  ,  e  (^'"'/^J^°f ' 
maffimametue  della  Conteffà  Matilda,  che  da  varie   parti  dell'  Italia,  Diaconn"' 
ed  anche  di  Oltramonti,  fi  raunò  un  Concilio  in  Terracina,  e  nel  fud-  chr.  cafi- 
dctto  giorno  i  Vcfcovi  e  Cardinali  col  tefto  del  Clero  e  Popoio  con  «'»/"•  '■+. 
voti  concordi  d  unirono  ad  eleggere  Papa  il  Vefcovo  (C  Oflia  Ottone  ,  "/•  ^• 
di  nazion  Franzefe  della  Dioceu  di  Rcms,  al  quale  impoicro  il  nome 
di  Urbano  II.  Era  qucfti  pcrfonaggio  di  gran  vaglia   per  la  fua   Let- 
teratura, mirabile  per  l'attività,  e  di  zelo  incorrotto  per  la  Religio- 
ne e  per  ia  Difciplina  Ecclefiaftica.    Fu   prima   Canonico  di  Rcms, 
poi  Monaco   di   Clugnì,  poi   Vefcovo   d'Odia,  ed    in   fine  Romano 
Pontefice.  Nel  di  ii.  di  Marzo  prefe  egli  il  poflcflb  del  Trono  Pon- 
tificale con  plaufo  di  tutti  i  buoni,  e  dalla  maggior  parte  dell' Euro- 
pa accettato  e   riverito.    Tutto   ciò   abbiamo  da    Pietro    Diacono,  il 
quale  parimente  racconta  (0,  che  Papa  Vittore  III.  prima  di  paflare  (y.  ;^^^ 
a  miglior  vita,  ardendo  di  defidcrio  diveder  gaftigata  la  baldanza  de'  /.  3.  <•.  71. 
Saraceni  AflFricani,    che   con   frequenti   piraterie   infedavano   le  corte 
d'Italia,  e  fapendo  quanta  fofle  la  bravura  e  potenza  de' Pifani  e  Gc- 
novefi  in  mare,  cotamone  quefti  due  Popoli,  ed  altri  non  pochi  dell' 
Italia  a  formare  una  poJcrofa  Armata  navale   contra  di   que' Barbari  . 
Adunque  dopo  la  fua  morte,  e  nell'anno  prefente  fecero  elfi  Criftiani 
l'imprefa  contra  del  Re  di  Tunifi,  ed  efpugnarono  una  Città  con  ta* 
gliare  a  pezzi  cento  mila  Mori}   e  quel   che   fu  più   mirabile,  nello 
Iteflb  giorno  che  fucccdette  la  loro  vittoria,  se  n'ebbe,  e  fé  ne  fparfc 
la  nuova  in  Italia.  Non  han  bifogno  i  Lettori,  ch'io  loro  dica,  che 
la  ftrage  di  tanti  Mori  é  un  ingrandimento  della  fama  facilmente  bu- 
giarda in  fimili  capi.  Anche  Bertoldo  da  Coftanza  C«^)  pari;  di  quello  f^  ierthth- 
fatto  con  dire,  che  i   Pifani  e  Genovefi  ed  altri   molti    Italiani  oftil-  dvs  ctn- 
mente  afTalirono  il  Re  d'AflFrica,  e  dato  il  facco   alla  di  lui  terra,  il  fi^n'i^nfis 
coftrinfcro  a  rifugiarfi  in  una  Fortezza,   e  a  rendei  fi   tributario  della  '"  ^^'''""'- 
Santa  Sede.  Gli  Annali  Pifani  medefimamcnte  (^)  gonfiano  le  trombe  (d)  ^»»«z. 
con  farci  faperc  fotto  l'anno  prefente,  che  Fcccrunt  Pifani  i^  Januen-   Pi/ani  Te. 
fes  fioìum  in  Jffricam^  (^  ceperunt  duas  *nunitifiin*s  Civita fes  (  ^Imadiam  ^^-  .K"'"'» 
e  icritto  di  lopra)  (^  Sibiliam  in  die  Satini  Siati .  In  ^uo  bello  Ugo  f^i-  ■'''''"'"■• 
cecfjfnes  filius  Ugonis  Vitecomitis  mortuus  eft .  Ex  quibus  Civitatibus,  Sa- 
racenis  fere  omnibus  interfeSlis ,  maximam  prtedam  auri ,  (^   ar geriti ,  pal- 
litrum ,  £s?  orHamentorui".  abjlraxcrunt .   De  tfua  pr^eda   thcfzuros   Pi/ante 
Eccìcfu*  Aiverfis  orna»ie»tis  mitabiliter  amplificavcrunt ,  (^  Ucclefiam  Beati 
Sìxti  in  Curie  Fettri  adijicavcrunt .  Pero  s' han  da  correggere  gli  altri 
Torn.  FI.  1  i  Anna- 
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Er*   Volg.  Annali  Pifani,  che  mettono  quella  iraprcfa  all'anno    lòjf.  o  pure  al 
Aknoio88.  1077.  Credono  alcuni,  che  in  Affrica  fofTe  la  Città  dì  Mcadia^  chia- 
mata in  qu'.Oi   Annali  yflmadia^  e  per  errore  Dalmazia.  Ma  che  i  Cri- 
ftiani  prcndeflcro  allora  Siviglia,  Città  che  non  fi  fa  che  fia  mai  (lata 
in  Affrica,  o  Siviglia  Città  di  Spagna,  non  è  punto  credibile,   Pietro 
(a^  Gaufrì-  diacono  parla  d'una  fola  Città.  Goffredo  Malaterra  W  fa- anch' egli 
terra  'uò'^'a    "l'-'O^ionc  di  quella  fpcdizione,   narrando,  che  Pifani  apud  jlfricam  ne- 
("f- ì-    '      gotiando  profìcifcehantur .   ^iafdam  injurias  pajjì ^  <exvrcitu  congregato  ^Ur- 
lem  Regiam  Regis  Tunicii  oppugnante! ,  ufqne  ad  fnajortnt  ttirrim ,  qua  Rex 
defendebatur  ^  capìunt .   Adunque  lo  sforzo  de' Pifani  fu  contra   Tunifi . 
Se  elfi  in  oltre  cfpugnafTero  Meadia,  o  Almndia,  refta  incerto,  quan- 
do per  avventura  Tunifi  e  Afmadia  non  foffero  la   fteffa  Città.    Ag- 
giugne  dipoi,  che  i  Pifani  non  avendo  forze  per  mantener  Tunifi  in 
loro  potere,  fpedirono  a  Ruggieri  Contedi  Sicilia,  con  efibirgli  il  pof- 
fcfTo  di  quella  Città.  Ma  Ruggieri,  fra  cui  e  il  Re  di  Tunifi  paflava 
buona  amicizia,  non  volle   romperla  pe\r  qufefto,  ó   piti  tolto  perche 
conofceva  troppo  diffirile  il  foftener  le  conqiWlle  ncll'  Affrica  .    Però 
il  Re  di  Tunifi  per  libcrarfi  da  i  Pifani  diede   loro  una  gran  forama 
di  danaro,  promifc  di  non  piìi  corfe^giare  fo^ra  le  Terre  d' I calia,  e 
rilafciò  tutti  gli  Schiavi  Crilliani .  Un  tal  raèconto  a  me  fembra  il  più 
credibile  di  tutti .  _    .  . 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra,  che  in  quelli  medefimi  tempi 
il  fuddctto  Conte  Ruggieri  fece  l'imprefa  di  Siracufa.  Sembra  fcor- 
retto  il  fuo  tcfl:o  allorché  mecte  quelli  fatti  fotto  l'anno  io8f.  Anche 
(b)  Lupus  Lupo  Prorofpata  CO,  e  Rnmoaldo  Salernitano  (0  riferilcono  al  pre- 
Pr>,cjPMU  c^^^g  3„„o  j^gg  ,3  prp|-j  ji  Siracufa,  la  quale  per  teftimonianza  ù'cfio 
(e  fi,LT'  Malaterra  accadde  nella  forma  fcguent-e .  Mentre  fi  trovava  m  Pugha 
Aid.  salirn.  o  in  Calabria  il  Conte  Ruggieri'  per  calmare  le  diffcnfioni  mfortc  tra 
chroH.  T,.  \\  Duca  Ru^ieri^  e  BoamoitAo  ^ur)\  Nipoti,  Benavert  Saraceno  cnman- 
K//.  R,r«»,  ^^^^^  jj^  Siracufa  con  una  fquadVa  di  navi  avea  dato  un  gran  guaio  alla 
*^  marina  di  Reggio  e   d'akri    Luoghi  della  Calabria,   con   profanar  le 

Chiefe,  e  condurre  in  ifchiavitù 'la  Monache  e  gli  altri  abitanti .  Per- 
ciò Ruggieri  alleftita  nel  verno  una  numerofa  flotta,  nel  Miggio  di- 
rizzò le  prore  alla  volta  di  Siracufa,  e  per  terra  ipedì  Giordano  iuo 
Figliuolo  colla  Cavalleria.  Ufcitogli  incontro  Benavert  con  cuitc  le 
fue  forze  di  mare,  fi  venne  ad  una  faiaguinofa  battaglia.  Salto  Rug- 
gieri nella  Capitana  nemica,  e  volendo  Benavert  paflarc  '".""  ^Itra 
nave,  cadde  armato  in  mare,  e  vi  fi  affogò.  Ebbe  con  ciò  "ne  il 
combattimento.  Moltiffimi  legni  di  que'  Mori  vennero  in  potere  del 
Conte.  Dopo  di  che  egli  llrinfe  d'affedio  Siracufa,  e  vi  (lette  intorno 
ben  quattro  Mefi .  Per  la  mancanza  de' viveri' a  tale  venne  la  famedi 
quel  Popolo  ollinato  nella  difcfa,  che  alcuni  fi  cibarono  di  cadaveri 
umani.  Finalmente  veggcndo  la  Moglie  del  morto  Benavert  di  pcrato 
il  cafo,  imbarcatafi  col  Figliuolo,  e  co' principali  Saraceni  iri  due  na- 
vi, fece  veli,  e  fi  falvò  nella  marina  di  Noto:  con  che  quella  nobil 
Città  venne  in  potere  del  Conte  Ruggieri.  Fece  egli  nbencdn;e  i  lacrt 
'^  1  eoi- 
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Templi  già  occupati  da  i  Mufulmani,  e  concedette  il  dominio  d'efla  Era  Vo'g. 
Città  al  Fig'iuolo  Giordano.  Se  crediamo  al  telto  di  Lupo  Protofpa-  AnkoioìS. 
ta,  cominciò,  ficcome  ho  già  detto,  in   queft' anno   la  guerra   fra  il 
Duca  di  Puglia  Ruggieri^  e  Boamando  fuo   Fratello   maggiore.  A    me 
fembra  più    verifimuc,  che  le  le  dclFe  principio  molto  prima.  Certo 
è  per  atu'dato  del  Malaterra,  che  Boamondo  s'era    infi^norito   della 
Città  d'Oria,  e  futta  gran  malia  di  gente  infedava  tutte  le  contrade 
di  Taranto  e   d'Otranto.    Romoaldo   Salernitana  fcrivc,  ch'egli  in 
quell'anno  all' improvvifo  comparve  a  Farnito  nel  territorio  di  B.-ne- 
vento,  ed  attacco  battaglia  coli' Armata  del  Duca  iuo  Fratello>  e  fu 
mirubil  cola,  che  quantunque- rcltallero  prigionieri  molti  foidati  d"  cllb 
Boamondo,  pure  a  riferva  u'un  lolo,  niuno  morì  in  quella  zuffa.  Ora 
il  Conte  di  Sicilia  Ruggieri  s'interpole  fra  i  Nipoti,  e  tratto  di  pa- 
ce. Segui   in  fatti  un  accorda   fra  loro,   per   cui  il    Duca  addette  a 
Boamondo  la  fuddcita  Città  d'Oria,  con  Otranto,  Gal.ipoli,  Taian-- 
te,  ed  altre  Tene.  Ma  di  quella  difcordia  feppe    profittare  anche  il 
Conte  Ruggieri  loro  Zio,  perché  \\\  premio  d'aver  prefa  la  difcladel 
Duca  Ruggieri,  ottenne  da  lui  l'intera  fignoria  della   Calabria.  Ro- 
berto Guilcardo  non  gli  avea  ceduto  fé  non  la  metà  del  dominio  nelle 
Tene  di  quella  Provincia.  In  qual  »nno  poi  prccifàmente  lì  Itabililfe 
una  tal  concordia  fra  i  due  Fratelli,- non  pofliamo  accertatamentc  fa- 
perlo.   Mancò  di  vita  in  quell'anno  (»)  V Imperadrice  Berta ^  e  tnilpor-  ^"^  ^trtUU- 
tato  fu  il  fuo  cadavere  alla  Città  di  Spira.  E  i  Salloni  abbracciarono  ^^«^^Tjj 
il  partito  dell' Imperadore  Arrigo:  il  che  fu  cagione,   che  il  Re  Er-  {„  chramcn, 
manna  fi  ritiralle  in  Lorena.  Poco  nondimeno  qucfti  fopravifTc,  per-      Annaliji* 
che  elfendo  all'alTcdio  di  un  Caftello,  colpito  da  un  faflg  nella  teda,  ^"f'"'- 
lafciò  quivi  la  vita.  Altri  mettono  la  di  lui  morte  nell'anno  1086.  o  ^ugu}'an. 
pure  oel  1087.  ma  più  fede  meritano  gli  allegati  Scrittori.  Riufci  an- 
cora a  Guelfo  Duca  di  Baviera  di  prendere  in  qupft' anno  nella  feconda 
Fella  di  Pafqua  la  'Città  d'AuguIla,  e  di  farvi  prigione  Sigefredo  Fe- 
fcovo  Scifmatico .  Poco  poi  dettero  1  Saflbni  a  perhiafione  di  Egberto 
Marchefe  a  ribellarli  di  nuovo  ad  Arrigo}  anzi  lui  fteflb  alTediarono, 
e  fé  volle  liberarli ,  fu  coftretto  a  promettere  molto,  ma  fenza  ch'egli 
fi  crcdefle  poi  tenuto  ad  óffervar  la  parola.  Io  non  so  bene,  fé  nell' 
anno  feguente,  come  ha  l'Annalilla  SalTonej  o  pure  fui  fine  del  cor- 
rente, dal  cui  Natale  Bertoldo  incomincia  il  fuo  anno,  fcguifle  la  rotta 
data  in  Saflbnia  dal  Marchefe  Egberto  al  fuddctto  Arrigo.  Certo  e, 
che  in  quel  conflitto  redo  morto  lo  fcifmatico  Vefcovo  di  Lofanna, 
e  prefo  Liemaro  yircìvefcove  di  Brema.  Ebbe  fatica  a  falvarfi  Arrigo. 
Nella  Viglila  appunto  di  Natale  luccedttte  quella  battaglia. 
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Anno  di  Cristo  mlxxxix.  Indizione  xii. 
di  Urbano  II.   Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  34.  Imperador«  6. 

Era  Volg.  Q  Econdochè  s' ha  da  Bertoldo  da  Coftanza  (-*),  tenne  in   quclt' ann» 
Anno  1089.  t3  Papa  Urbane  un  Concilio   di   cento   quindici   Vcfcovi   in   Roma, 
(a)iimA^W- dove  furono  confermati  i  decreti  de' Pontefici  prcdeccfTori  centra  de' 
Untitnf.  in  Simoniaci,  centra  del  Clero  incontinente,   e  di   Guiberto   Antipapa. 
chrtntcg.     Collui  tuttavia  fi  teneva  fortificato  in  qualche  fito  di  Roma.  Tornati 
in  se  i  Romani,  ed  animati  da  quello  coraggiofo  Papa,  l'afTediarono, 
e  a  tali  Grettezze  fu  ridotto  l'ambiziofo   Guiberto  ,  che  fé   volle  u- 
fcirne,  gli  convenne  promettere  con  giuramento  di  non  occupar  in 
avvenire  la  Sedia  Apoftolica.  Anche   in   Germania   fi  trattò  di   pace 
fra  le  due  fazioni.  S'abboccarono  i  Duchi   e  Principi  Cattolici   collo 
ftedo  yirrigo  IV.  ofFerendofi  pronti  a  ridabilirlo  pienamente   nel   Ró- 
gne, s'egli  abbandonava  l'Antipapa.  Non  era  egli  lontano  dal  farlo, 
ma  riferbandofi  di  aver  l'aflenfo  de' Principi  fuoi  aderenti,  trovò  tale 
fchiamazzo  ne' Vefcovi  Scismaticr  del  Tuo  partito,   pcrluafi  della   lor 
caduta,  fé  quella  concordia  aveva  effetto,  che   andò  per  terra  tutto 
(b")  chrtnt-  ^^^  trattato.  In  quello  medcfimo  anno  (i)  elfo  Augufto  Arrigo  pafsò 
%**fh»s  Sa-  ad  un  fecondo  Matrimonio  con  Adelaide  (chiamata   Prajfede  da  Bcr- 
X».  toldo)  Vedova  di  Utone   Marchefe  di   Brandeburgo,   e   Figliuola   del 

Anndlijld  pj^g  (jgiij  RufHa .  Lc  Nozze  furono  celebrate  in  Colonia.  In  un  grande 
***■  afcendentc  fi  vede  in  quelli  tempi  la  nobiliffima  Cafa  d'Elle.  Aveva 

il  Marchefe  yllberi»  Azza  II.  in  Germania  il  lue  primogenito  Gueif» 
jy.  Principe  bellicofo,  e  forte  foftegno  del  partito  Cattolico,  in  pof- 
feflo  dell' infigne  Ducato  della  Baviera.  Si  ftudiò  egli  d'ingrandir  mag- 
giormente la  di  lui  Linea  con  un  cofpicue  ed  utiliflìmo  Matrimonio, 
e  trattò  con  Papa  Urbano  II.  di  dar  per  Marito  alia  celebre  ContelTa. 
Matilda  Guelfo  P.  Figliuolo  d'eflb   Guelfo   IV.    Fu   la  propoCzionc 
molto  accetta  al  Pontefice,  e  però  indulTe  la  Contcfla  ad  acconfentir- 
'e)ltrtktld.  vi,/<»«/'rc  iacontinentìa^  dice  Bertoldo  da  Coflanza  (f),  quaru  prò  Ro- 
Cinfian-     '  mani  Pontificis  obedientia ,  vìdclicet  ut  tanto  virilius  fan^a  Romanie  Ec- 
titnfis   in     cìcfite  cantra  Scbismaticos  pojfet [ubxenire .  C*^)  Sappiamo  da  Alberico  Mo» 
chronicD.     ^^^^^  ^^  ^  j^g  p^^jj  (,) ^  j,j,c  nell'anno  "precedente   Roberto  primogc- 
irL^*rr"' "ito  »^'  Guglielmo  il   ConquiiUtore,   famofiflìmo   Re  d'Inghilterra,  e 
sigeùertHi  Duca  di  Normandia,   avea  tentato  di   ottenere   per   Moglie   la   fud- 
in  chronic.    detta  Contefla,  ma  non  gli  venne  fatto  .  Gl'intereffi  di  quelli  tempi 
^c)  Aibtrie.  configliarono  il  Papa  e  la  Contcfla  ad  accordarfi  con  Guelfo   V.    per- 
^ItUi  UÀ-    che  così  con  gli  Stati  di  Baviera, in  Germania,  e  con  quei  della  Con- 
iit.  tcfla  Matilda  in  Italia,  e  del  Marchefe.  Azza  Ellenle,  Avolo  paterno 

del  medcfimo  Guelfo  V.  fi  veniva  a  maggiormente  aflbdare  11  partito 
de' Cattolici .  Che  ne  i  Capitoli,  o  nelle  promcfl'c  di  sì  fatto   Matri- 
monio 


Annali    i/Italia.  153 

tnonio  folTe  ftabilito,  che  gli  Stati  di  Matilda  aveflcro  dopo  la  di  lei   Era  Volg. 
morte  a  ricadere  in  cflo  Guelfo  V.  io  non  ne  dubito  punto,  per  quel  AnnoioSp.- 
che  diremo  all'anno  io9f.    Venne  in  fatti  quello  Principe    in    Italia, 
e  ne  feguirono  le    Nozze.  Perchè  dovette  con  gran   fegictczza   con- 
durfi  quello  affare,  l' Imperadorc  Arrigo  folamente  dapo  il  fatto  venne 
a  faperlo.  Ne  arrabbiò,  ragionevolmente  temendo,  che  quelto  nodo 
gì' imbrogliaffc  forre  gli  affari  del  Regno  d'Italia.    Però    fi   diede   a 
far  preparamenti  per  calare  di  nuovo  in  qucfte   parti.    Ne   tardarono 
gli  Scismatici  di  Lombardia  a  prendere  toilo  Tarmi  centra  dello  ftcflo 
Guclfoj  con  poca  fortuna  nondimeno,  perchè  furono  sì  ben  ricevuti 
da  lui,  che  ebbero  per  grazia  di  ottenere  per  mezzo  della   Contefla 
di  lui  Moglie   una  tregua  fino  alla   Pafqua  prcffima  ventura.    Circa 
quefti  tempi  ancora  fi  dee  riferire  un'altro  avvenimento  fpettante  alla 
medefima  Cafa  d'Eftc.  Era  nell'anno    1087.   giunto  al   termine  de' 
fuoi  giorni  il  fuddetto  famofiOìmo  Re  d'Inghilterra  Guglielmo  il  Con- 
quiftatore,  con  lafciarc  il  Colo  Ducato  di    Normandia  a   Roberto    Tuo 
Primogenito,  e  il  Regno  d'Inghilterra  a  Guglislmo   il  Roflo  fuo   Se- 
condogenito. Inforfero  tolto  dilfcnfioni  fra  i  due  Fratelli,  né  mancò 
un  gagliardo  partito  favorevole  a  Roberto   llelFo   in    Inghilterra.    Si 
prevalfcro  dunque  di  tali  torbidi  i  Popoli  del  Maine  in  Francia  per  fot- 
trarfì  all'ubbidienza  del  Re  d' Inghilcerra.  E  perche  confervavano  tut- 
tavia la  divozione  a  i  Figliuoli  del  fecondo  letto  del  Marchcfe   Azzo 
Eftenfc,  e  di  Garfenda  Contejfa^  ultimo  rampollo  di  que' Principi,    li 
richiamarono  per  la  feconda  volta  al  pofieflb  di  quel  Principaco.  Gli 
Atti  de' Vefcnvi  Ccnomanenfi,  dati  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  W,  ipì)  Mtbtìl. 
e  Orderico  Vitale  nella  fua   Storia   (1^),   fcritta  in  vicinanza   di   que'  ^""'"Sf- 
tempi,  fanno  memoria  di  qucfto  fatto.  ihTorde': 

Scrive  fpezialmjntc  Orderico,  che  i  Cenomani  Spedirono  in  Ita-  vitalis  hL 
lia  i  lor  Legati  a  i  Figliuoli   Azzonis  Marcbionis  Liguria^  con  grande  fi'r.   Ecdtj:. 
iflanza,  perchè  paflàflero  in  Francia.  Tennero  quelli  configlio  col. Pa-^'^-^= 
dre  tuttavia  vivente,  e   con  gli   amici.    Tandem  definierunt  ut   Fulco ^ 
qui  natu  major  erat  (fu  il  propagatore  della  Linea  Eflenfe  oggidì   re- 
gnante) Patris  Honorem  (cioè  gli  Stati)  in  Italia  p$ffìderet^  Hugo  au' 
tern  Frater  ejus  Principatum  (del  Maine)  ex  Matris  hereditate  fibi  repo~ 
fceret .   Poitoflì  dunque  Ugo  in  Francia,  e  ritornò  in   poflfcffo  di  quel 
Principato.  Ma  perciocché  era  egli  bensì   nato  di   Ga(a  d'Elle,   ma 
non  avea  ereditato  il  valore  e  le   \  ivtù  de   gli    Eftenfi,  gli  mife   tale 
ipavento  in  cuore  Elia,  Signor  della  Fieche,   con  clagtrargli    le  forze 
'del  Re  d'Inghilterra,  che  l'indufie  da  li  a  non  molto  a  vendergli  quel 
Principato,  e  a  rttornarfenc  carico  di  difonore  in  Italia.  Né  fu  quella 
la  fola    azione   degenerante  d'elfo    Ugo.    Abbiam   veduto,   ch'egli 
prcfc  per  Moglie  una  Figliuola  del  celebre  Duca  Roberto  Guifcurdo . 
Ora  ecco  ciò,  che  ne  fcrive  il  fopra  Iodato  Orderico.  Hic  Filiam  Ro- 
berti tViicardi  Coniugem   habuit .    Sed  generofa  Conjugis  magnammitatem 
vir  ignavus  ferre  no»  valens,  ipfam  repudiavit .  Pro  qua  re  Papa   Ur^a- 
ntis  (II.)  falam  eum  excommunicavit-.  Quella  ed  akie  azioni  jioco  lode- 
voli,. 
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Ir*  Volg.  voli,  che  io  non  tacerò,  del  medefirao  Ugo,  furono  in  fin  cagione, 
ANN010&9.  che  i  luoi  il  cacciarono  di  là  da  i   monti   con   inviarlo   in    Roigogna. 
fr(ito*fpata     Secondo  Lupo  Protofpjta  («),   fu  celebrato  nel   Mefe  di   Secicmbie 
in  chronict.  di  quell'anno  in  Melfi  di  Puglia  un  gran  Concilio  di  Vefcovi,  al  quale 
intervennero  anche  tutti  i  Baroni  di  quelle  parti.  Fu  in  cflb  accettata 
e  giurata  la  Tregua  di  Dio  per  le  neraicizie  private:  del  che  s'è  fatto 
menzione  di  iopra.  Ancorché  Lupo  non  parli  di  Papa  Urbano,  pure 
fappiumo,  ch'egli  prefederte  a  quel  Conci%>,.c  lo  (telTo  Storico  e' in- 
fcgna,  ch'elfo  Pontefice  fi  portò  dipoi  a  Rari,  ed   apprcfl'o    confecrò 
(h)  Romual-  1^  Chiufa  di  Brindifi  .  Attelta  Romoaldo  Salernitano  W,  che  in  quel 
unfchr'in.  Conciiio  Ruggieri  Duca  di  Puglia  giurò  vaflalfaggio  al  Papa,  e  fu  col 
Totn.  vn.  '  Gonfalone  inveltito  del  Ducato.    Morì  in  quell'anno   Sichel^aita   fua 
Ker.    Italie.  Madre,  e  nel  medeiìmo  parimente,  e  non  già  nell'anno  1086.  come 
(e)  Gaufa-  i^j  iìtcllodel  Malaterra  (0,  da  me  creduto  fcorrctto,  Ruggieri  Cont$ 
urrJ^librA.  *^'  Sicilia  mifc  l'afledio  alla  Città  d'Agrigento,  oggidì  Gngenii.  Vi 
tMf.  j.  ftette  fotto  da  quattro  Mefi,  ed  avendola  aflretta  alla  refa  nel  di  If. 

di  Luglio  vi  colle  dentro  i  Figliuoli  e  la  Moglie  di  Camutto  A  mira 
de' Saraceni,  che  furono  da  lui  trattati  con  molta  cortefia,  e  facilita-^ 
rono  pofcia  a  lui  l'acquido  dell'importante  Fortezza  di  Cartello  San 
Giovanni;. al  che  con  tanti  defiderj  e  sforzi  non  era  potuto  giugnere 
mai  in  addietro.  Imperocché  impadronitofi  di  undici  Terre  circon- 
vicine, e  moflb  poi  trattato  di  concordia  col  mentovato  Camutto, 
tanto  operò,  che  il  Saraceno  non  folamente  abbracciò  il  partito  di 
Ruggieri,  ma  anche  la  Rcligion  Crifliana.  Querto-efempio  commoflc 
gli  altri  Mori  a  far  lo  fteflb,  e  a  confegnare  il  fuddetto  Cartello  di 
San  Giovanni  al  Conte  .  Furono  aflegnate  a  Camutto  in  Calabria  molte 
Terre,  ed  egli  finche  viflc,  non  mancò  mai  alla  fedeltà  verfo  i  Nor- 
manni.  Noveiro  Scrittore  Arabe  mette  la  conquifta  fatta  da  Ruggieri 
di  Cartello  di  San  Giovanni,  e  di  Girgcnti,  fotto  il  precedente  anno. 
Mori  certo  nel  prefente  Lanfranco  di  nazion  Pavefc,  gloriofo  Arcive- 
fcovo  di  Canturberì  in  Inghilterra  con  odore  di  fantità,  e  mancò  in 
lui  uno  degl'infigni  pcrfonaggi  di  quefto  Secolo.  Fu  rertitutore  delle 
Lettere  in  Francia,  dtlla  Religione  in  Inghilterra.  In  Piacenza  era 
ft.ito  accettato  per  Ycfcovo  Boniztne^  già  f^efcovo  Cattolico  di  Sutri. 
Non  poteano  accomodarfi  al  fùo  zelo  i  farionarj  Scismatici,  e  però 
crudelmente  un  giorno  gli  levarono  la  vita  con  cavargli  prima  gli 
occhi,  t  poi  tagliarlo  a  pezzi*,  laonde  fu  riguardato  qual  Martire  dalla 
...  ,;  ^^  ^  Chicfa  Cattolica.  Per  tertimonianza  di  Sigeberto  C»^),  cominciò  in 
tifs  tn^chr.'  qucrti  tempi  il  morbo  peftilcnzi.ilc  del  Fuoco  [acro  ad  affliggere  la  Lo-  ' 
rena,  e  fi  iparfe  dipoi  per  la  Francia,  e  per  l'Italia.  Confumava  a 
poco  a  poco  le  carni  dt  1  corpo  umano,  e  riduceva  a  morte  i  pazien- 
ti, facendoli  divenir  come  carboni.  Fu  per  quello  celebre  col  tempo 
la  divozion  de'  Popoli  a  Santo  Antonio  Abbate  venerato  in  Vienna  del 
Delfinato,  dove  ricorreva  la  gente  per  la  guarigione  di  querto  male. 
Edi  qui  ebbero  origine  tante  Chicle  di  Santo  Antonio  Abbate  anche- 
per  le  Citt^  d'Italia,  e  il  dipigncre,  o  rapprcfcntarc  in  altra  maniera 

il  Saa- 
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il  Santo  fnddetto  colle  fiamme  di  fuoco  in  msno,  o  da  un  lato  della  Era  Voi». 
lua  immagine.  Oiicflo  Fuoco  nelle  antiche  fue  Immagmi  ficnificava  ANN01089. 
la  Tua  gran  Carità;  il  Porco  a' piedi  la  vittoria  di  tutti  gli  afl-etti  fen- 
fuali.  Ma  il  rozzo  Popolo  interpretò,  ch'egli  avcflc  particolar  virtù 
contra  del  Fuoco,  e  per  la  falute  de'beftiami .  L'ordine  dc'ReJigiolì 
iftituito  fotte  il  fuo  nome  fu  poi  fuppreflb;  il  morbo  per  mdericor- 
dia  del  Signore  col  tempo  anch' eflo  cefsò ,  ma  ne  dura  tuttavia  la 
memoria  col  nome  di  Fuoco  di  Sant'Antonio,  Santo  venerato  con 
tltra  idea  a  dì  noftri  dal  volgo,  qual  Protettore  e  liberatore  degl'ia» 
ccndj  cagionati  dal  Fuoco  naturale. 

Anno  di  Cristo  mxc.  Indizione  xiii. 
di  Urbano  il.   Papa    3. 
di  Arrigo  1  V'.  Re  35-.  Imperadorc  7». 

SEguitava  bensì  in  Germania  la  diffenfione  e  la  guerra  fra  i  Cat- 
tolici e  gli  Scismatici;  pure  apprendendo  V  Jugufìo  ^Irrigo  ^  che 
r  unione  di  Guelfo  V.  colla  gran  Contejfa  Matilda  potefle  dare  un  tra- 
collo a'fuoi  intereffi  in  Italia,  determinò  di  valicar  l'Alpi,  e  di  por- 
tar loro  addolfo  la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia  con  un  poderolb 
efercito  nel  Marzo  dell'  anno  prefcnte .  Abbiamo  da  Donizone  {a) ,  (>)  !>#«/«.# 
che  anche  prima  Arrigo  avea  danneggiato,  per  quanto  potè,  la  fud-  "l-^ì^' ■^'' 
detta  ContcfTa,  con  torle  in  Lorena  tutte  le  Cartella  e  Ville,  a  lei  ''"''^- ''*•  ^• 
pervenute  per  eredità  della  Duchejfa  Beatrici  iuz  Madre,,»  riferva  del 
forte  e  ricco   Cartello  Biiserino: 


caf.  4. 


'&^ 


Pr^terea  Fillas  ac  Oppida,  tjua  Comitìjf/t 
Hisc  ultra  ynontes  pojfederat  a  Genitrice  y 
^b pulii  omninoy  nifi  Cafirum  Brigerinum  . 

E>a  in  poflcflo  la  Contefla   Matilda  da  gran  tempo  di  Mantova,. 
Città  fignoreggiata  anche  dal  Mmrchefe  Bonifazio  Tuo  Padre.  Ne  imprcfe 
il  blocco  o  raffcdio  Arrigo,  con  dcv.'.rtarne  intanto  il  territorio.  Ririrofli 
la  Contefla  alle  fue  Fortezze  della  montagna  Reggiana  e  Modencfe .  O  fia 
che  Arrigo  non  incraprcndefle  qucll'afledio  si  prclto,  o  che  non  foffe  a 
lui  facile  l'armar  di  gente  tutto  il  largo  circondario  del  Lago,  che  difen- 
de quelh  Città,  n-.i  troviamo  entro  cfla  importante  Città  il  Duca  Guelfo 
colla  Aloglie,  nei  di  17.  di  Giugno  dell'anno  prefente .  Ciò  fi  raccoglie 
da  un  loro  Diploma  (A),  dato  in  Mantova  /^.  Culendas  Juìii  j^nno Domini-  W  Jittìtlti^ 
ex  Incurnationts  Mille  fimo  Nonagcftmo^  Indizione  Tertiadecima^  da  me  ve-  '*  ^-^'"-^ 
duto^s  dato  alla  luce,  con  cui   confermarono  ed   accrebbero  i  beni  e    '"^'  '''^^' 
pnvilegj  al  Popolo  Mantovano:  dettame  di  prudente  politica  per  mag- 
giormLMKe  impegnarlo  ed  animarlo   alla  difcfa  della    Patria.    Anche  il 
Sigonio  ne  fece  mcazione,  nu  con  rapprcfcntarlo  fcritto  nell'/W/z/o- 
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ne  XII.  C")  Il  Rcgiftro,  ch'io  ho  avuto  fotto  gli  occhi,  ha  1'  Indi' 
zione  XHI.  che  corre  nell'anrio  preferite.  Quel  Diploma  ha  il  Icgucn- 
tc  principio:  Guelfo  D;i  gradi  Dux^Manbio,  Àfatbilda  Dei  grada ^ 
fi  quid  efi .  Dovettero  poi  ufcire  di  Mantova  Guelfo  e  Matilda,  e 
fappiamo  da  Donironc,  che  la  ContcfTa  fi  ritirò  alle  fue  Fortezze  nelle 
Montagne}  e  da  Bertoldo  (0,  che  di  grandi  incendj  e  danni  foflFcri- 
rono  in  quelli  tempi  gli  Stati  del  Duca  Guelfo  V.  non  so  bene,  fé 
quei  della  Moglie,  o  dell'Avolo  Marchefe  Azzo .  Ma  Guelfo  niaffi- 
matnentc  per  le  efortazioni  della  Contefla  femprc  (lette  faldo  nell'at- 
taccamento alla  parte  Pontificia,  e  refiftè  alla  forza  nemica.  Irapa- 
droniflì  nondimeno  Arrigo  di  Rivalta  e  di  Govcrnolo,  due  Luoghi 
importanti  del  Mantovano,  e  feguitò  a  tener  chiufi  in  Città  quegli 
abitanti,  a' quali  Matilda  di  tanto  in  tanto  fpcdiva  rinfrcfchi  di  gente 
e  di  viveri.  Per  attcftato  di  varj  Storici  mori  in  qucft'anno  (e)  Lin- 
toldo  Duca  di  Carintia,  uno  de' più  fedeli  aderenti  di  Arrigo.  Egli  e 
lo  ftcflo,  che  vedemnK)  all'anno  io8f.  col  nome  di  Liutalde  tenere  un 
Placito  in  Padova-  Avea  quello  Duca  poco  innanzi  ingiullamcnte  ri- 
pudiata la  propria  Moglie,  e  profane  un'altra  con  licenza  •dell*  Anti- 
papa Clemente,  che  dovca  condifcendere  a  tutte  le  i danze  anche  ini- 
que de'fuoi  partigiani  per  non  disguftarli .  Ditìì  clTer  io  di  parere, 
ch'egli  govcrnalfe  ancora  la  Marca  di  Verona,  Città  in  qucft:  tempi 
fedele  ad  Arrigo.  Ne  farebbe  anche  teftimonianta  un  Diploma  d'clTo 
Augullo,  ch'io  ho  pu"bblicato,  come  fpettante  all'anno  prcfente  (<^), 
ma  fcnza  <<'aminarne  le  Note  Cronologiche,  che  fono  affatto  difectofe. 
Fu  eflb  dato  in  favore  del  Moniftero  Vcronefe  di  San  Zenone.  Anm 
Dominic*  IncartMÙonis  Miììtfimo  Nonagefimo.,  Sexta  Indittiom  Regnante 
Henri  co  Imperatore  111.  Regni  cjus  XXX IF.  Imperii  cutem  FUI.  Hoc 
afìttm  efi  IF.  Idus  Aprilis  Ferente.  Ma  comediflì,  non  so  io  ora  com- 
binar quefte  Note.  Non  farà  originale  quel  Diploma,  ma  un  abbozzo 
mal  fatto,  quantunque  a  prima  villa  autentico  a  me  parcflc.  PrclTo 
Goffredo  Malatcrra  (')  truovafi  cosi  intricata  la  Cronologia  di  Rug- 
gieri Conte  di  SiciHa,  ch'io  non  ofo  dare  per  certo  il  tempo  delle  im- 
prcfc  da  lui  narrate,  meda  in  confronto  con  altri  Storici.  Racconta 
rgli,  che  di  nuovo  fi  riaccefe  la  guerra  fra  i  di  lui  Nipoti,  cioè  fra 
Ruggieri  Duca  di  Puglia,  e  Boamondo .  Accorfe  in  aiuto  del  primo  il 
Conte,  e  dopo  due  anni  di  difcordia  (\  riconciliarono.  Pare,  che  1'  Ano- 
nimo Barenic  (/)  metta  il  principio  di  tal  rottura  nell'anno  io88.  con 
dire,  che  Bari  fi  accordò  con  Boamondo j  e  fé  ciò  fofl'e  ,  nell'anno 
prcfente  fi  farcbbono  quc'Jue  Principi  nmicati .  Soggiugne  il  Mala- 
terra,  che  nell'anno  1089.  tflb  Conte  Ruggieri  (.?)  pa(sò  alle  terze 
Nozze  con  Adelaide.,  Nipote  di  Bonifazio  tamofifìimo  Marchefe  d'Ita- 
lia, cioè,  come  fi  crede,  Marchefe  .del  Monferrato.  Finalmente  fcri- 
vc,  che  nell'anno  prefente  il  Popolo  della  Otta  di  Neto  fi  tiiggcttò 
al  di  lui  dominio:  con  che  niun  Luogo  in  Sicilia  redo,  che  tion  ri- 
conolccfre  la  di  lui  fignoria.  Ereflc egli  varj  Vefcovaci,  fondò  Chicfc 
e  Monillcrj,  promofle  in  ogni  parte  il  culto  del  vero  Dio,  preceden- 
do a 
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io  a  tutti  coU'clempio  della  pietà.  Reftò  nondimeno  in  Sicilia  una  Era  Vo!g. 
gran  quantità  di  Saraceni,  a' quali  fu  permeflb  il  vivere  e  credere  fé-  Ankoiopo. 
condo  la  loro  Legge,  purché  oflervarfero  la  fedeltà  dovuta  al  Sovra- 
no. Paisò  in  oltre  il  Conte  Ruggieri  coli'  Armata  navale  all' Ifola  di 
Malu  nel  Mefe  di  Luglio,  e  milc  l'afledio  alla   Città.   Ha  creduto 
più  d'uno,  ch'egli  s'impadroniflc  di  quell' Ifola  nell'anno  prefentc, 
ma  fenza  fondamento.  Tutto  ciò,  che  guadagnò  Ruggieri  in  tale  fpe- 
dizione,  come  narra  Goffredo  Malaterra  (a),  fu  di   liberar  gli  fchiavi  (»)  rdem 
Criltiani,  e  di  coltrigncre  quc' Mori  a   pagargli   tributi,  e  a  far  fece  ik'd.ttp.  i6. 
lega  con  obbligo  di  aiuto  nc'bifogni .  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pel-    . 
leprini  (0,  diede  fine  alla  fua  vita  verfo  il  fine  di  quell'anno  Gwr^a-   }^,  vlrl^rì- 
no  l.  Principe  di  Capua,  lodato  non  poco  da  Romoaldo  Salernitano,  ntus   Hijtor. 
Ma  di  ciò  parleremo  all'anno  feguentc,  in  cui  foric   fi  dee  riferir  la  frincifum 
fua  morte  .  .  Uni»tArd. 

Anno  di  Cristo  mxci.  Indizione  xiv. 
di  Urbano  II.   Papa   4. 
di  Arrigo  IV.  Re  3Ó.  Imperadore  8. 

Continuò  V  Imperadore  ^rr/j»  oftinatamcnte  per  tutto  il  verno  l'af- 
fedio,  ovvero  il  blocco  di  Mantova.  Trovò  egli  in  fine  il  fegrcto 
di  cfpugnare  una  cosi  forte  ed  importante  Città  con  adoperar  la  po- 
tente mcdiation  dell'oro  e  fovvertire  il  cuore  di  que' Cittadini .  Cen- 
tra d'  eflì  perciò  Donizonc  fcaricò  la  (uà  bile,  chiamandoli  traditori . 
Ne  gli  mancava  ragione,  perciocché  provvedendoli  il  Duca  Guelfo,  e  . 
la  Contejfa  Matilda  di  mano  in  mano  del  bifognevole,  avrebbono  po- 
tuto, volendo  foftener  più  anni  l'afledio,  e  mantener  la  promeffa  fatta 
di  non  aderir  mai -ad  Arrigo.  Entrarono  dunque  l'armi  Tedcfche  in 
quella  Città,  non  già  nel  Sabbato  fanto  a  dì  12.  d'  Aprile,  come  fcriflc 
taluno,  ma  nel  giorno  precedente,  come  ^x  ricava  dal  fuddcto  Doni- 
zonc ,  che  così  parla  (*)  :  (e)  D#»/i# 


Nam  fua  tto&e  Deum  Judas  mercator  Jefum 
Tradidit,  hac  ipfa  fuit  htec  Urbs  Mantua  dièia 
Tradita . 

Ebbe  la  guarnigion  di  Matilda  tanto  tempo,  che  potè  ufcendo 
pel  Lago  in  barche  falvar  le  perlone  e  l'equipaggio.  Il  Cattolico  Vc- 
^9Vo  Ubaldo  le  no  fuggì  anch' egli,  ricoverandoli  prcflb  la  medefima 
Conteflà  rifugio  allora  di  tutti  i  Cattolici  Italiani  perfeguitati .  Arri- 
go dipoi  intronizzò  nella  Chiefa  di  Mantova  ConorKy  cioè  Corrado  Vc- 
fcovo  fcifmatico.  Stefe  inoltre  le  fue  conquilte  con  impadronirfi  di 
tutte  le  Terre  di  là  dal  Po,  dianzi  ubbidienti  alla  fuddetta  Gonteffa, 
cccettochè  di  Piadena,  Patria  nel  Secolo  Decimoquinto  di  Bartolomeo 
Tom.  yi.  Kk  dct- 
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A   L  I   A. 

detto  il  Platina,  Scrittore  celebre  -,  e  di  Nogara,  oggidì  Terra  del 
Vcronefc,  che  tennero  forte  coiura  lo  sforzo  de' Tcdefchi .  Nella  Sta- 
te ancora  avendo  aflediata  la  forte  Terra  di  Manerbio,  oggidi  pò  ila 
nel  diltfctto  di  Brefcia,  colla  fame  infine  la  coftrinfc  alla  re  fa .  Dopo 
la  prcfa  di  M.mtova  fcrive  il  Sigonio  (<?),  che  la  Ciità  di  Fcrrva  , 
ficuita  allora  oltre  Po,  fenza  afpettar  la  forza,  fi  fotiopofe  ad  Arrigo. 
Onde  s'abbia  egli  tratta  quclta  notizia,  non  l'ho  Icopcrto  finora. 
Certo  e,  che  quella  Città  fi  levò  dalla  divozione  della  Contefla  Ma- 
tilda, e  a  fuo  tempo  vedremo,  ch'elTa  valorofamentc  la  ricuperò  i  e 
perciò  non  è  improbabile  la  fua  ribellione  in  quelV  anno,  anno  affai 
favorevole  ad  Arrigo.  Tenac  Papa  t/r^rf»(?  un  Concilio  nell'anno  prc- 
fente  in  Benevento,  dove  (labili  molti  punti  di  Difciplina  Ecck-fia- 
Itica  ,  e  confermò  le  Ceniurc  contra  dell'  Antipapa  Guiberto .  Ma 
mentre  egli  dimorava  in  quelle  parti,  efTendo  crcfciuta  la  baldanza  de 
gli  Scilmatici  per  le  profperità  d'  Arrigo,  i  Romani,  che  mutavano 
facilmente  vela  ad  ogni  vento  (i^),  con  frode  s' ippoireffiirono  de,lla  Tor- 
re di  Crefccnzió,  cioè  di  Cartello  S^ant' Angelo,  e  venne  anche  loro 
in  penfiero  di  diroccarlo  .  Lafeiarono  oltre  a  dio  entrare  in  Roma  il 
fuddetto  Antipapa,  che  forfè  quella  volta» fi  grcdqcre  di  (tabilir  ivi 
per  fempre  il  fuo  trono,  ma  gli  andò  fallita,  ficcorae  vedremo.  Veg- 
gcndo  intanto  Guelfo  IT.  Duca  di  Baviera  la  cattiva  piega,  che  avea- 
no  prefa  in  Italia  gl'intereffi  di  Guelfo  F.  fuo  Figliuolo,  e  della  Con- 
tcfla  Matilda  fua  Huora,  nel  Mefe  d'Agofto  calo  in  Italia,  e  trattò, 
di  pace  vcrifimilmente  per  via  di  mediatori,  coli'  Augudo  Arrigo, 
con  condizione,  che  quefti  abbandonaffi:  l'  Antipapa,  e  riconofceirc 
Urbano  II.  Papa  legittimo,  e  rellituiffc  tutti  i  beni  ingiuftamentc  tolti 
ad  eflb  Duca  Guelfo  fuo  Figliuolo,  e  a  gli  altri  aderenti  tutti.  Ar- 
rigo infuperbito  della  fortuna  prefente,  rigetto  ogni  propofizion  di 
accordo,  di  modo  che  il  Duca  fé  ne  tornò  in  Alemagna,  e  contut- 
toché molti  di  quelle  contrade  in  quelli  tempi  fi  dichiaraffero  del  par- 
tito di  Arrigo,  pure  Guelfo  hfvegiiò  molti  altri  ancora  contra  di  lui, 
e  propofe  ancora  di  creare  un  nuovo  Re:  cofa  che  non  ebbe  effetto 
per  la  pigrizia  e  malevolenza  d'alcuni. 

Per  atteftato  del  medefimo  Bertoldo,  terminò  in  qucft'  anno  i 
fuoi  giorni  Adelaide  Marche fana  di  Sufa  e  di  Torino,  celebre  Princi- 
pefla,  e  già  Suocera  d'Arrigo.  Chi  fucccdeffe  nella  ricca  eredità  de' 
fuoi  Stati,  lo  vedremo  all'anno  fegucnte.  Benché  il  Pellegrini,  ficco- 
me  abbiam  detto,  metta  la  morte  di  Giordano  I.  Principe  di  Capo» 
verfo  il  fine  dell'  anno  precedente ,  affidato  full'  autorità  di  Lupo  Pro- 
tofpataj  eflendo  affai  confufi  i  tedi  di  quello  Storico,  non  fcmbra  affai 
frcura  la  di  lui  afferzione,  da  che  più  chiaramente  Romoaldo  Salerni- 
tano fcrive,  che  Amo  MXCl.  Indinone  XIV.  Menfe  Febraario,  Jor- 
dams  Capua  defun^us  eft  Anno  XII f.  Principatus .  Qiiel  che  è  certo, 
dopo  la  morte  di  Giordano  i  Capuani  fi  ribellarono,  e  cacciarono  fuor 
di  Città  Riccardo  li.  primogenito  ed  erede  del  defunto  Principe  con 
tutti  i  Normanni.  Dal  fuddetto  Bertoldo  da  Coftaoza  è  narrata  lotto 
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queft'anno  quella  ribellione,  fembrando  perciò,  che  anch' egli   diffe-  Era  Volg. 
nlca  all'anno  prefentc  la  morte  di  G'ord-ano.  Per  attcltato  di    Pietro  Anno  1091. 
Diacono  (a)  (ì  ritirò   Riccardo  ad   Averfa  ina   Città  con   Tua   Madre  ,^y^  p^f^^^ 
Gaitelgrima^  Sorella  di  Gilolfo  li.  già  Principe  dt  Salerno;  ed  implò-  r>,ac.  chr. 
rato  l'aiuto  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  venuta  che  fu  la  State,  paf-  Cafm.  l.  4. 
so  con  un  pollcnce  clercito   fotto   C^poa,   mettendo  a  ferro  e  fuoco  "^-  'o- 
tutta  la  campagna.  Seguita  a  dire  eflo  Pietro  Diacono:  fff  tamdiu  eos 
expugnavit ^  ufquequò  Capuani^  mceffjate  coaSii^  predillo  Ricbdrdo  muni- 
tiones  redderent  ^  eumque  recipientes ,  fi  hi  in  Prindpem  coitfecrarent  :  qua  fi- 
che in  quello  mcdefimo  anno  Riccardo  riacquiltalTe  la  fignoria  di  Ca- 
poa .   Ma  quel  //j/;«^/«  confrontato  colle  Storie  di  Lupo  Prótofpata  (*),  p^^^^^^^"^ 
e  di  Romoaldo  Salernitano  (f),  vuol  dire,  che  Riccardo  feguitò  a  far  i„  chrimco 
guerra  a' Capuani,  finche  dopo  gran  tempo,  cioè  nell'anno  105)8.  fic-  (e)  Romual- 
come  vedremo,  li  ridufic  all'ubbidienza  Tua.  Erifi  anche  follcvata  la  ^'f  ''''^"'' 
Città  di  Cofcnza  in  Calabria  contra.del  Duca   Ruggieri,   (d)    Ghia-  ^^'^  ^,j/"' 
mò  queftì  in  fuo  aiuto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  vi  accorfe  con  un  ^tr.    Italie. 
buon  corpo  di  Saraceni,  e  delle  fue  vecchie  truppe.  Fu  formato  l'af.  (d)  auhht- 
fedio,  e  v'intervenne  col  D^ca  anche  Boamondo  fuo  Fratello.  Operò  nan  de  U 
tanto  colla  fua  dellrezza  il  Conte,  che  que' Cittadini  finalmente  fi  ri-  ^^"'Z**  **' 
conciliarono  col  Duca,  il  quale  entrato  nella  Città  ordmò  tolto,  che    '''^''^*' 
nel  colle  fuperiore  fi  piantafie  una  Fortezza,  per  impedir  da  li  innanzi 
una  fimil  prefunzione  di  quegli  abitanti.  Il  Conte  Ruggieri,  che  fcm- 
pre  fapea  pefcare  nelle  disgrazie  del  Duca  fuo    Nipote,   ottenne   an- 
che qucfta  volta  da  lui  per  guiderdone  di  quella  fatica  il  dominio  nella 
metà  di  Palermo:  il  che  ci  fa  conofcere,  che  Roberto  Guifcardo  in 
conqui dandola,  tutta  la  ritenne  in  fuo  potere,  né  già  ne  diede  la  me- 
tà al  Fratello,  come  pensò  Leone  Oltienfe.  Migliorò  dipoi  sì  fatta- 
mente Palermo  per  opera  del  Conte  Ruggieri,  che  ne  ricavava  mag- 
gior profitto,  p«nedcndola  folo  per  metà,  che  quando  interamente  n« 
era  Signore  il  Duca.  Veggafi  ancora  all'anno  11 22..  dove  fi  parla  di 
quello .  Se  folTero  ben  corrette  le  Note   Cronologiche  di  un  Docu- 
mento, da  me   prodotto  altrove  (0,   noi  fiprcmmo,   dove  in  quelli  W  -*»'%«. 
tempi  dimoralTe  la  Contefla  Matilda.  Nella  copia  a  noi  confervata  da  ^'^^"^- ^>J- 
Pellegrino  Prifciani  quella  Carta  fi  dice  data //««o  qb  Incarnatione  Do-    ''"^^' 
Slitti  Milleftmo   Nonagefimo   Primo  ,  die   Mcnfis   Madii ,   IndiSlione  XI [. 
Cum  ejfet  Domna  Matilda ,  gratia  Dei  Ducatrix  (jf  ComitiJJ* ,  Marthio- 
tiis  Bonifatii  Filia,  in  loco  Sandi  Cexarii^  cioè  in  San  Cclario,  diftretto 
di  Modena.  Ma  queìV  Jndizione  XII.  non  conviene  all'anno  prefentc. 
E  trovandofi  allora  colla   Contefla   Ugo  Fe/covo  di    Mantova,  e  Lan- 
dolfo Fefcovo  di  Ferrara,  quelli  due  Pallori,  fecondo  l'Ughelli,  mol- 
to dopo  il  prefentc  anno  furono  promoflì  a  quelle  Chicle  .  Però  10  nulla 
so  accertare  del  tempo,  in  cui  quella  Carta  fu  fedita. 
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E» A  Volg. 
Anno  1091. 


(a)  Dtnìze 
in  vita  Ma- 
thildis   l.  z. 
4»f.  6. 


Anno  di  Cristo  mxcii.  Indizione  xv. 
di  Urbano  II.  Papa   y. 
di  Arrigo  IV.  Re  37.   Imperadore  9. 

PEr  quanto  potè,  fcguitò  ^  Augii  fio  Arrigo  a  guadar  le  Terre  di 
Guelfo  F.  Duca,  e  della  Contejfa  M*tilda .  Ma  non  mancavano  fpiè 
alla  Contefla,  che  di  mano  in  mano  l'avvertivano  di  tutti  gli  anda- 
menti d'Arrigo;  e  perciocché  ella  feppe,  che  nel  tempo  del  verno 
egli  fi  trovava  di  là  dall'  Adige ,  fenza  aver  feco  milizie ,  fpedi  a  quella 
volta  mille  dc'fuoi  combattenti.  Gli  andò  per  otto  giorni  deludendo 
Arrigo,  con  ritirarfi  or  qua  or  là,  tanto  che  potè  raunar  le  Tue  trup- 
pe; e  ciò  fatto  andò  ad  aflalire  all' improvvifo  le  genti  della  Contcfla, 
che  fc  ne  (lavano  fdraiate  nella  Villa  di  Tricontai .  Molti  furono  prefi, 
molti  uccifi;  gli  altri  fi  falvarono  col  favor  delle  gambe.  Donizonc  {") 
attribuifcc  quefto  fatto  a  tradimento  (^  '-^go  'or  Condotticrc,  con 
dire  : 

Proditor  emanfo  fuit  Hugo  mhilis  alvo  ; 

Hanc  cantra  merem  fed  fecit  proditiorum  ^ 

Nam  proba  Ntbilitas  non  turpe  fcelus  patrat  umfuam . 

Non  ho  io  diflìmulato  nelle  Antichità  Eftcnfi,  che  tal  taccia  e 
data  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  li.  Eflenfe,  dovendofi  leg- 
gere e  Manfo  fuit  Hugo .  La  Capitale  della  Provincia  del  Maine  m 
Francia  e  appellata  le  Mam .  Perchè  Ugo,  ficcome  di  fopra  oflervara- 
mo,  era  flato  Signore  di  quel  Principato,  perciò  era  chiamato  Ugo 
del  Manfo.  Doveva  egli  militare  in  favore  del  Duca  Guelfo  V.  Figliuo- 
lo di  un  fuo  Fratello;  e  fc  veramente  egli  foflc  reo  di  quello,  e  fen- 
za fcufa,  io  noi  so  dire.  Ma  fc  fu,  non  è  da  maravigliarfene,  da  che 
abbiam  già  veduto,  come  quello  Principe  in  altre  fue  azioni  degene- 
rò dalla  Virtù  de'fuoi  Maggiori.  Giunta  che  fu  la  State,  Arrigo  colla 
fua  Armata  effendo  venuto  di  qua  dal  Po,  cominciò  la  guerra  contra 
le  Fortezze  della  Contefla  Matilda,  fituate  nelle  montagne  del  Mo- 
(b)B#rr*»U.  dencfe,  facchcggiando  e  incendiando  tutte  quefte  Contrade  {]>) .  Prefc 
CenfiMnt.  jyjontc  Morello  verfo  Savignano  preffo  il  Panaro ,  ficcome  ancora 
tnchronno.  ^^^^^  Alfredo;  indi  miferaiTedioa  Monte  Bello,  oggidì  Montevio, 
allora  del  Contado  di  Modena,  Se  oggidì  del  Bolognefe .  Era  forte 
quel  Caftello  ,  bravi  i  fuoi  difenfori .  L'Antipapa  Clemente  venne  in 
perfona  per  abboccarfi  coli'  Impcradorc,  e  vifitar  quell'afTedio.  Intanto 
perchè  andavano  male  gli  affari  della  Contcfla,  i  fuoi  Baroni  e  Cor- 
tigiani cominciarono  vivamente  ad  efortark  alla  pace,  con  fupporle  , 
che  anche  Arrigo  ne  fofle  vogliofo .  Tanto  la'  tempertarono,  che  fi 
contentò  di  farne  la  propofizione  in  una  Dieta,  tenuta  per  quefto  nel- 
la 
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la  Rocca  di  Carpineta  ad  una  raunanza  di  Teologi .  Eriberto  Fefcovo  Era  Volg, 
Cattolico  di  Reggio  colla  maggior  parte  furono  di  Tenti  mento  ,  che  Ahno  i-opi. 
la  Contcfla  dovefle  cedere  al  tempo,  e  pacificarfi  con  Arrigo,  ma  non 
già  per  darfi  all'  Antipapa  .  Ciò  farebbe  forfè  fucceduro,  fé  non  fi  fofTè 
alzato  Giovanni,  probabilmente  Abbate  del  Moniftero  di  Canofla,  il 
quale  tanto  perorò  contra  di  un  tale  aggiuftamento  con  dare  fperanza 
alla  Contcffa  di  qualche  vicino  foccorfo  dal  Cielo,  che  Matilda  non 
volle  più  fentirnc  parlare,  rifoluta  pia  torto  di  morire,  che  di  far 
patti  con  Arrigo  nemico  della  Chiefa.  Spefe  intanto  eflo  Imperadore 
tutta  la  ftate  lotto  Monte  Bello  (a)  fenza  frufto  alcuno:  sì  gagliarda  \„  ^f"'^\_ 
fu  la  difefa  della  guarnigion  di  Matilda.  Rcftò  incendiata  una  Torre,  ,hild.  l.  z. 
o  fia  altra  macchina  militare  de  gli  afTcdianti,  ed  uccifo  anche  un  Fi-  caf.  6. 
;liuolo  d'eflb  Arrigo,  di  cui  niuna  menzione  fanno  gli  altri  Storici, 
r'^crifirailmente  era  fuo  baftardo.  Portato  il  di  lui  cadavero  a  Verona,  gli 
fu  fabbricato  un  fuperbo  fcpolcro.  Pertanto  veggendo,  Arrigo  eh'  egli 
avea  che  fare  con  una  Fortezza  inefpugnabilc,  fciolfe  l'afTedio,  e  fi 
ritirò  a  Reggio,  dove  fi  fermò  alquanti  giorni.  Pofcia  nel  Mefe  d'Ot- 
tobre fingendo  di  pafsare  a  Parma,  voltò  indietro,  e  andò  a  San  Polo, 
per  vedere  fc  poica  forprcndere  T  importante  Rocca  di  Canofsa,  do- 
ve nell'anno  1077.  abbiam  veduto,  che  brutta  figura  egli  avcafatro. 
Spedì  colà  immantcncnte  la  Contefla  un  buon  rinforzo,  ed  ella  fi  ri- 
tirò in  Bibianello.  Eficndo  inforta  una  folta  nebbia,  allorché  i  nemici 
s'accodarono  a  Canofsa,  la  gente  della  Contcfsa  fu  con  efib  loro  alle 
mani,  e  le  riufci  di  prendere  la  bandiera  Imperiale,  caduta  di  pugno 
al  Figliuolo  del  Marche/o  Oberto .  Chiarito  Arrigo,  che  gittava  i  iuoi 
paflì,  marciò  al  piano,  e  poi  fi  condufle  di  là  dal  Po.  Ogni  dì  s'an- 
dava fminuendo  la  fua  Armata;  e  però  anche  la  Conteffa  pafsò  oltre 
Po,  e  prima  che  terminafle  l'anno,  ricuperò  alquante  delle  fue  Terre 
perdute,  e  fra  l'altre  la  Torre  di  Governolo  e  Rivalta.  Per  quanto 
Ieri  ve  Bertoldo  da  Coftanza,  Papa  Urbano  celebrò  il  Santo  Natale 
dell'anno  prcfente  fuori  di  Roma,  in  vicinanza  nondimeno  d'cfia  Città, 
per  non  aver  potuto  aver  l'ingrefso  nella  Bafilica  di  San  Pietro  >  per- 
ciocché preflb  alla  medeffma  s'era  incaftellato,  cioè  ben  fortificato 
l'Antipapa  Guiberto .  Per  le  memorie,  che  rapporta  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  apparilce,  aver  efib  Pontefice  fatto  nel  prefcnte  anno  un  viag- 
gio a  Salerno,  dove  nel  dì  14.  di  Settembre  confermò  i  fuoi  Privi- 
Icgj  a  Pietro  Abbati  dell' infigne  Moniftero  della  Cava. 

Accennai  di  fopra  la  morte  di  Adelaide  Marchcfana  di  Suf«,  e 
di  Torino .  Convien  ora  aggiugnere  ciò,  che  il  fudderto  Bertoldo  Au- 
tore contemporaneo  fcrive  intorno  alla  di  lei  eredità.  In  Longobardi», 
dice  egli,  Conradus  filius  Henrici  Regis  ^  bona  Jdelheid^  Taurinenfis  Co- 
mitijfa  invaftt ,  qua  ejusdem  Corniti ff^a  Nepos ,  Filius  Federici  Comitis  ha- 
bere  debuit .  E  dopo  aver  detto,  che  quefto  Federigo  Conte  zflaìffimo 
rifplendcva  per  la  fua  Pietà,  e  pel  fuo  cortantc  attaccamento  in  qucfti 
torbidi  tempi  al  partito  Pontificio,  ed  aver  egli  avuto  per  fuoi  Ge- 
nitori Lodovico  Conte,  e  Sofia  Zia  materna  della  Contefla   Matilda, 
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1:ra   Voi»,  ed  efrcie  mancdto  di  vica  nella  Fefta  di   San  Pietro  dell'anno  préce- 

AMN0109Ì.  jente,  foggiugnc:  TIujus  ergo   Filium  ex  tiepte  Domina    JdelheicU  fu- 

fceptum ,  Heiaricus  Rex  cum  Filio   (  Corrado  )  .exheredare  propojiiit  ;   ter- 

ramque  ejus  hojìiliter  invadendo,  ac  circuitiquaque  devajìando,  etiam  Fru- 

Ruarienfi  Monajìerio  multa  mala  intulit .  Di  qui  pertanto  naicc  un  gruppo 

aflai  difficile  nella  Storia  Genealogica  della  Rcal  Cafa  di  Savoia,  e  non 

fufficieniteroente  f«iolto  dal  Guichenon  :  laonde  è  da  afpcttare  qualche 

altro  pili  fperto  Scrittore  il  quale  più  cfattamentc  ricerchi,  e  in  mag- 

-  gior  lume  metta  i  fatti  di  que' Principi,  che   da  tanti  Secoli   in  qua 

con   gloriofa    fucccflìone   illuilrano  1'  Italia.    Per  le   notizie    prodotte 

(a)  Vghtll.  dall' Ughelli  (<»),  fi  Icorge,  che  in  quell'anno,  mentre  Papa  Urbatto 
jtal.  sacr.  dimorava  in  Anagni,  ad  iftanza  della  Contefla  Matilda  erefle  in  Arci- 
jirchièpi'f  vefcovato  la  nobil  Chiefa  di  Pifa,  in  maniera  che  Daiberto,  già  Ve- 
pijan.  fcovo  di  quella  Città,  fu  il  primo  Arcivefcovo  delh   mcdefima,  e  a 

lui  furono  fottopolti  i  Vefcovati  della  Corfica.  Di  ciò  tornerà  occa- 
fion  di  parlare  all'anno  11 18.  Avea  già  concertato  l'Augufto  Arrigo 

(b)  terthpl-  nn  abboccarnento  con  Ladislao  Re  d'  Ungheria  (i),  e  già  erano  vicini 
dus  Con-  gjj  incontrarfi  verlo  il  Natale  del  Signore,  quando  Guelfo  IV.  Duca 
inchronict.  ^'  Baviera  fopragiugnendo  con   varie   fquadre   d'armati   interruppe   il 

loro  congrcfTb,e  fece  tornare  vergognofaraente  indietro  Arrigo.  Scrive 
(e)  Lui>Ht      Lupo  Protofpata  ('),  che   nell'anno  prefentc  per  cflerfi   ribellato   il 
Protofpata     Popolo  della  Città  d'Oria  a  Boamondo  loro  Signore,  quefti  coli' aiuto 
tn  c  rome,    jjg' circonvicini  amici  mifc  l'alTedio  a  quella  Città.  Tanto  ardire  non- 
dimeno e  forza   ebbero  gli   Orietani,   che  il  cacciarono  di   là,  e  gli 
prefero  l'equipaggio  e  le  bandiere .  A  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  la  morte 
^Mafaurr'^'  "P'  '"  ^ucll'anno  Giordano ,  fuo   Figliuolo  baltardo,   {^)   giovane  di 
i.  4.''f.'^i8.    E*"*"  valore,  che  fi  credeva  dcftinato  alla  fucceffion  del   Padre,  giac- 
ché egli  altro  Figliuolo  non  avea  allora,  che  quello.   Ne  fu  inconfo- 
labile  Ruggieri .  Ma  volle  Dio  afciugargli  le  lagrime  con  dargli   nel 
prefcnte  anno  un  Figliuolo  legittimo,  a  lui  partorito  da  Adelaide  fui 
feconda  Moglie.  Effendofi  anche  ribellata  la  Città  di  Pcutarga,  o  Pen- 
targa,  che  dianzi  era  fottopolla  a  Giordano,  Ruggieri  colla  forza   la 
ridufle  alla  fua  ubbidienza  :  il  che  coftò  la  vita  a  gli  Autori  di  quella 
folicvazionc .  Perchè  poi  1' Augullo    Arrigo  dominava  nella   Città   di 
Reggio  di  Lombardia,  quivi  ancora  veniva  riconofciuta  l'autorità  dell' 
Antipapa  Guibcrto.  Reda  tuttavia  una  fua  Bolla,  da  me  data  alla  lu- 
(e)  Antìq.     ce  (*)  in  favore  de' Canonici  Reggiani  colle   feguenti    Note:    Datum 
lulit.   Dif-  0pii^  (jefenam  per  manum  Bernerii  vice  Petri  Gancellarii,  Anno  Dominici 
jtrt.  li.       jftcarnattonis  MXCIL    Jndiclione  Xf^.    Anno  autem  Pentificatus  Domni 
Clementii  Ttrtii  Papte  Filli.  Idibus  Junii. 
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Anno  di  Cristo  mxciii.   Indizione  i^ 
di  Urbano  IT.   Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re   38.   Imperadore   io, 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia  i. 

UN  gran  colpo  venne  fatto  in  quell'anno  ai  Difenfori  della  parte  ^ra  Volg. 
Pontificia,  e  principalmente,  per  quanto  fi  può  fofpettare, v'ebbe  ^'^*^°^°92- 
mano  la   Contesa  Matilda.  Cioè  riufi:ì  loro  d'indurre   Corrado   Primo- 
genito dell'  Augufio  Arrigo  a  ribcllarfi  contra  del  Padre  :  il  che  fucce- 
dette  nell' anno  prcfente,  per  teftimonianza  di  varj  Storici  W,  e  non  ^f^  ^trtheU 
già  più  tardi,  come  volle  Donizone.   Gran  colpo,  difiì,  di  Politica  si,  jUnSnfn 
ma  che  non  fi  può  leggere  lenza  qualche  orrore,  Capendo  noi,  che  i  m  chron. 
Figliuoli  pofTono  bensì,  per   non   confentire  col    Padre   nell'iniquità,       s.gebenus 
lepararfi  da  lui,   ma  non   poterfi   eglino  difpenfare  dall'onorario.    Se  "^H^Z"'"' 
poi  deggia  eiTere  loro  permefTo  di  levar  gli  Stati  a  chi  li  generò,   e  fnchroln» 
d'impugnar  l'armi  contra  di  lui,  lafccrò  io,  ch'altri   ne  giudichi.    I  'ó 

motivi,  che  fecero  rivoltar  quefto  giovane  Principe  contra  del  Padre, 
il  veggono  riferiti  da  Dodcchino,  e  fon  così  orridi,  che  fi  ha  della  ,,.  ,  .... 
pena  a  crederli  veri  W.  Cioè  avendo  Arrigo  conceputo  odio  e  fprczzo  *■  ^ 
di  Adelaide^  (chiamata  Prajfede  da  altri)  fua  Moglie,  la  mife  in  pri- 
gione, diede  licenza  a  moiri  d'ufarle  violenza,  ed  efortò  anche  il  Fi- 
gliuolo Corrado  a  far  lo  (leiro .  Perchè  quelli  ricusò  di  commettere 
quello  nefando  eccelTo,  cominciò  Arrigo  a  dire,  ch'egli  non  era  fuo 
figliuolo,  ma  bensì  di  un  certo  Principe  di  Suevia,  a  cui  portava 
fomiglianti  le  lattczzc .  Ora  che  Adelaide  foOe  maltrattata  dall'  Augu-^ 
Ito  Conforte,  non  (ì  può  controvertere.  Ella  fteffa  in  due  Concili 
accuso  il  Marito  delle  violenze  a  lei  fatte.  Altresì  è  fuor  di  dubbiq,. 
che  Corrado  fu  Principe  umile,  modello,  e  pieno  di  tutta  bontà,  ac- 
cordandofi  tutti  gli  Scricrori  a  confefiarlo  tale}  e  Ci  può  credere, 
ch'egli  folTc  anche  mal  foddisfatto  del  Padre.  Quando  fia  vero,  che  Ar- 
rigo gir proponefTe  il  fuddetto  misfatto.  Ci  meriterebbe  bene  un  Pa- 
dre tale,  che  il  dichiaralTimo  eziandio  pazzo  e  furiofo.  Comunque  fia, 
trovavafi  Corrado  col  Padre  in  Iralia,  e  ficcome  già  dicemmo,  era 
corfo  m  Piemonte  a  metterfi  in  pofTclTo  degli  Staci  della  Contefsa 
Adelaide  Avola  fua .  Si  fervi  di  quella  congiuntura  la  Contefsa  Ma- 
tilda, o  alcuno  dc'fuof  partigiani  per  guadagnarlo,  con  efibirgli  di 
tarlo  Re  d'Italia.  Un  grande  incanto  a  i  figliuoli  d'Adamo  è  la  villa 
d  una  Corona.  Ma  non  andò  si  fegreto  il  maneggio,  che  non  ne  ve- 
mfle  qualche  fnfperto  ad  Arrigo  fuo  Padre.  Perciò  furbefcamentc  chia- 
mato a  se  il  Figliuolo,  il  mife  in  prigione.  Si  sa,  ch'egli  ebbe  ma- 
niera di  fuggirfcne,  e  di  ricoverarfi  prcfso  la  Contefsa  Matilda,  la 
quale  l'inviò  a  Papa  Urbano  per  ottener  l'afsoluzionc  della  (comuni- 
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ca:  il  che  gli  fu  ben  facile.  Fece  gran  rumore  dapertutto  ,  ma  fpc- 
zialmentc  in  Lombardia,  quello  ritirarfi  da  Arrigo  un  Figliuolo,  or- 
nato di  sì  belle  doti}  ed  cfsendofi  ancora  fparfe  le  fopra  accennate 
voci  centra  d'efso  Imperadore,  Ibomacati  non  pochi  abbracciarono  il 
partito  de*  Cattolici .  Quel  che  più  importa,  le  Città  di  Milano,  Cre- 
mona, Lodi,  e  Piacenza,  abbandonato  Arrigo,  fecero  contra  di  lui 
una  Lega  per  venti  anni  avvenire  col  Duca  Guelfe^  e  colla  Contejf* 
Matilda  fua  Moglie:  il  che  diede  un  gran  tracollo  agl'intercfll  e  all' 
cftimazione  d'cffo  Augufto.  Abbiam  già  veduto,  che  Milano,  Lodi, 
e  Paria,  avcano  prefa  qualche  forma  di  Repubblica,  o  fia  di  Città  li- 
bera, governata  da' Tuoi  Cittadini,  e  non  più  da  i  Miniltri  Imperiali. 
Vo  io  credendo,  che  maggiormente  quelle  Città  in  tempi  sì  fconcer- 
tati  flabiliflero  il  proprio  governo,  e  cominciafTero  a  rcggcrfi  co'pro- 
prj  Ufiziali,  riconofcendo  nondimeno  la  fovrana  autorità  di  chi  era  Re 
d'Italia.  L'efempio  d'cfse  a  poco  a  poco  indulTc  dipoi  l'altre  Città 
d'Italia  a  mcttcrfi  in  libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a  Milano,  dove  per  le  mani  à^  Anfelm» 
jlrcivefcovo  Cattolico  di  quella  Città  ricevette  la  Corona  del  Regno 
d' Italia  tanto  in  Monza,  quanto  nella  Bafilica  Milanefe  di  Santo  Am- 
brofio.  Ne  fa  menzione  anche  Landolfo  iuniore  («),  cognominato  da 
San  Paolo,  Storico  Milanefe  di  quelU  tempi,  della  cui  Storia  co- 
minceremo a  valerci,  con  ifcrivcre;  Cono  quoque  Rex  (Conone  e  Cor- 
rado, torno  io  qui  a  ripeterlo,  e  lo  ItefTb  nome)  qui  dura  pater  ejut 
Henricus  viverci^  per  contraGtationem  Matildis  Comitiffa ^  fjf  officium  hu' 
jus  Anftlmi  de  Rode  fuit  corona tus  Modoetia^  e?  in  Ecclefia  fanali  Am- 
brofii  Regali  more.  Scrive  ancora  Bertoldo  da  Coftanza  C^),  che  quella 
Coronazione  fi  fece  annuente  Welpbone  Duce  halite.,  ^  Mathilda  tjus 
cariffima  conjuge .  Appreflo  egli  loggiugne,  che  Guelfo  IF.  Duca  di 
Baviera,  Padre  d'elfo  Guelfo  V.  poco  dappoi  venne  in  Italia  a  vifi- 
tar  quello  Re  novello,  e  ad  offerirli  fuo  fedele  aderente  inficmc  col 
Figliuolo.  Per  quello  inafpettato  accidente  reltò  si  dcprelTo  e  sbalor- 
dito r  Imperadore  Arrigo,  che  lì  ritirò  in  una  Fortezza,  e  quivi  gran 
tempo  li  trattenne  come  pcrlona  privata,  e  fenza  la  Dignità  Regale. 
Anzi  fama  corfe,  efscr  egli  Italo  prelb  da  tanta  afflizione,  che  G  volle 
dar  la  morte,  e  l'avrebbe  fatto,  le  i  fuoi  non  l'avcflcro  impedito. 
Ma  in  quell'anno  terminò  i  fuoi  giorni  il  luddetto  Anfelmo  III.  Ar- 
civefcovo  di  Milano}  e  perciocché  in  quelli  tempi  le  fazioni  contra- 
rie facilmente  faccano  gl'interpreti  de' Gabinetti  del  Cielo,  probabil- 
mente gli  Scismatici  dovettero  attribuire  a  i  giudizj  di  Dio  la  di  lui 
morte,  per  aver  lòllenuto  la  ribellion  d'un  Figliuolo  contra  del  Pa- 
dre. Ma  ricordar  non  occorre,  quanta  fia,  fé  non  fempre,  almen  bene 
fpcflb,la  nollra  temerità,  allorché  vogliam  mettere  mano  ne' configli 
dell' Altiffimo,  e  immaginar  cagioni  fopranaturali  de  gli  avvenimenti 
naturali.  Ebbe  Anfelmo  per  fuccelTore  Arnolfo  Nobile  Milanefe  dalla 
Porta  Orientale,  il  quale  non  pare  credibile,  come  alcuni  hanno  fcritto, 
che  prcndclTc  l' Invellitura  dall' Augullo  Arrigo,  perché  Milano  al- 
lora 
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:v,-!  feguirava  la  parte  del   Romano   Pontefice,   e  del   Re    Corrado.    E» a  Voìg 
Ch'egli  mndimeno  avefle  delle  oppofizioni,  fi  può  dedurre  daircfTcr  ANN01093 
cgii  flato  lolamente  nell'anno  lopf.  confecrato .  S'  dee  anche  avvertire 
per  gloria  dell' Italia,  che  in  quell'anno  Santo  Jnfelmo^  grande  fplen- 
dore  del   Monachismo,  fu  creato   Arcivefcovo  di    Cantorberì,  e    Pri- 
raace  dell'Inghilterra.  Nato  nella  Città  di    Aorta,  abbraccio  nel   Mo- 
niitcrodi  Becco  in  Normandia  la  vita  Monadica,  fu  creato  Abbate^ 
e  poi  contra  Tua  volontà  dal   Re  Guglielmo  II.  alzato  al  primo  feggio 
della  Chicla  Inglcfe.  Provò  egli  dipoi  delle  graviflìme  velfazioni,  che 
fcrvirono  ad   accrcfcere  la   di    lui    gloria   in   terra,   e    più    nel    Cielo. 
Ruggieri   Duca   di    Puglia,   che   avea   prefo   per   Moglie   Adelaide   Fi- 
gliuola di  Roberto  Conte  di  Fiandra,  e  Nipote  di  Filippo  Re  di  Fran- 
cia, s'infeimo  gravemente  in  quell'anno,  talmente  .che  fi  fparfe  nuo- 
va, che  era  mancato  di  vita  {a).  Si^levaronfi  dunque  contra  i  di    lui   C^""  Gaufà- 
Srati  e  Figliuoli  non  folamcntc  Boamondo  fuo  Fratello,  ma  ancora  al-  '^'"  ^'fì'*' 
tri  Baroni    ValTalli  Tuoi.  Riavurofi  egli  da  quella  malattia,  Boamondo  'cap'iT  ^ 
fi  nconcihò  tolto  con  lui;  ma  Guglielmo  di  Grantmaniol  ftando  per- 
tinace nella  ribellione,  obbligò  il  Duca  rifanato  a  procedere   coli' ar- 
mi contra  di  lui.  Colle  milizie  del  Nipote   unì  anche  Ruggieri  Conte 
di  Sicilia  un  buon  nerbo  di  foldati,  co' quali  fu  ridotto  (Juglielmo  a 
fuggirlcne  a  Codaniinopoli  colla  perdita  di  tutti  i  (uoi  Stati.   La  mag- 
gior parte  nondimeno  ne  riebbe  egli  dopo  qualche  tempo   dalla   cle- 
menza del  Duca.   Frofperò  non  poco  in   quell'anno   la   parte   Catto- 
lica non  lolamente  in  Italia,  ma  anche  in  Germania.    Lo  ftefìo   Papa 
Urbano  potè  celebrare  in  Roma  (non  so  in  qual  Chicfa)  con   folcn- 
nita  la  Fcfta  del  Natale,  quantunque  in  quella  Città   tuttavia  dimo- 
raflcronon  pochi  fcguaci  dell'Antipapa.   Il  faggio  Pontefice,  cTie  ab- 
borrivadi  adoperare  il  rimedio  dell'armi  per  cacciarli,  piuttofto  volle 
1  offerirli,  che  inquietare  il  Popolo;  e  tanto  più  perchè  Cartello  Sane* 
Angcb,  oltre  ad  altri  fiti,  reltava  tuttavia  in  potere  di  Guibcrto,  che 
VI  teneva   buona  guarnigione.    Intanto  eflb   Guiberto  dimorava   con 
Arrigo  in  V^erona,  fingendofi  prontifiìmo  a   rinunziare  il  pj-etefo   fuo 
Papato,  fé  in  altra  maniera  non  fi  potea  dar  la  pace  alla  Chiefa.  Ho 
jo  prodotto,  ma  colle  Note  Cronologiche   poco   efiute,   una    Dona-   (^^  -^ntiq». 
zioiie  fatta  in  quert'anno  da  elfo  Arrigo  C^),  dimorante  in  Mantova,  r!;'/"^/'^' 
a  Conone^  o  ha  Corrado  Vefcovo  di  quella  Città.  •'         '' 
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Anno  di  Cristo  mxctv.  Indizione   ii. 
di  Urbano  li.  Papa  7. 
di  Arr^igo  IV.  Re  39.    Imperadore  11. 
di  Corrado  II.   Re  d' Italia  1. 

Anno  1094.  TL  Colo  S'gfbfrro  è  quello  C"),  che  accenna  una  fcorGi  data  in  queft* 
(ai  Sigetir-  1  anno  àzW  Imperadore  Arrigo  nella  Gallia,  cioè  nella  Borgogna  o 
'(h\  '"  ^t\'  ^'^''^"'-  Servì  il  Tuo  allAnranamento  dall'Italia  a  far  crefcere  imilura- 
àus  Ccn-"'^  temente  la  parte  Pontificia  in  quefte  parti,  di  miniera  che  mohiflìme 
fiantienj.  in  Fortezze  fi  ribellarono,  e  prff.ro  l'armi  C">nrri  di  iu' .  Profitconnc  an- 
Chro/iico.      che   Papa  Urbano.    Da  B-rcolJo  di  Collanza  W,  e  da  una  Lettera  di 

(e)  G«/'''</.  Goffredo  Abbate  Viniocinenfe,  cioè  di  Vandomo,  ci  vicn  confcrma- 
na.fts  lib.  I.  ^°  ^'^y  ^"^  '"  quelli  tempi  I  Antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione  nel 
Jij>iji.  8.  Palazzo  del  I.aterano,  ed  era  in  oltre  padrone  di  Cnllcllo  Santo  An- 
gelo, e  della  Bifilica- Vaticana.  Abitava  ali* incontro  quifi  privatamente 
Papa  Urbano  nella  Cafa  di  Giovanni  Frangipane  Nobile  Romano,  la 
quale  dovea  aver  fembianza  di  Fortezza.  Quindici  di  prima  di  [-"alqua 
venne  a  trovarlo  Ferruccio,  lafciaro  dal  fuddctco  Guibcrto  per  culto- 
de  d'cHb  Palazzo  LaTerancnfu,  offerendo  di  dargli  quel  nguardevo'I 
edifizio,  purché  gli  foffe  pagata  ima  buona  lemma  di  danari.  Era  vota 
la  borfa  Pontificia,  e  perciò  Urbano  fi  raccomandò  a  i  V^cfcovi  e 
Cardinali,  che  poco  gli  diedero,  perchè  poveri  anch' effi  a  cagion  della 
perfecuzionc,  e  de' malanni  correnti.  TrovoiTi  per  accidente  in  Roma 
il  fuddetto  Goffredo  abbate  Viodocincnfe,  e  quelli  ciò  udito,  vende 
tofto  i  fuoi  muli  e  cavalli,  e  contribuì  tutto  quanto  l'oro  e  l'argen- 
to che  avea;  e  cr<n  ciò  fi  u'timò  il  mercato  con  Ferruccio,  ed  Ur- 
bano entrò  in  poffeffo  della  Torre,  e  del  Palazzo  Lateranenfe .  Col  no- 

(dì  pagìus.    me  di  queda  Torre  penfa  il  Padre  Pagi  (*/)  difegnato  Callelio  Sant'  An- 
Cntic.  j<»-gelo.   Io  non  ne  fon  pcrfuafo.   Effo  Abb:ite  Goffredo  nella  Lettera  fe- 
T''^  r'>r"A  gucnte  (0  C-i  pregia  d'aver   tolto  a    Guiberto    Lateranenfe    Palatittw  , 
$.  EpifCt  '^"^  P^'"''*'"  P'"  "^^'^^  Torre.  Se  gli  avefle  anche  tolto  CuIIlHo  Sant' 
Angelo,    ficcome    Fortezza  di   maggior  confeguenza,   non   l'avrebbe 
egli  taciuto.   E  Bertoldo  Coflanzienfc  chiaramente  affcrilce,  che  Gui- 
berto ne  era  padrone,   e  che  i   funi    impedivano  il  paffare    per  Ponte 
Santo  Angelo.  Ma  che  vo  io  cercando  conghietture  ?   Il  fuddetto  Ber- 
toldo attefta,  che  anche  nell'anno   1097.    Guiberto  tenea  prefidio  in 
quel  Cartello .   Dimorava  tuttavia  in  Roma   il  Pontefice   Romano   nel 

(f)  c<»«j/>«  dì  19.  di  Giugno,  in  cui  confermò  i  Privilegi  della  Badia  di  Mon- 
jfior.d'  Pia-  tebello  fui  Pavefe.con  Bolla  data  (f)  Rom^e  III.  Kakndas  Juìii,  jinno 
fenza  To.  L  J^amini  Milkrtmo  Nomoefimo  J^uarto,  Indi  filone  Secunda,  Pontificatus 
Ta^D'o^te  ^"^"f  Urbani  II.  Septimo .  Abbiamo  da  Donizone  (^),  che  per  confi- 
W.  i.'^Ts.  gJ'o  <^^11*  Conteffa  Matilda  eflb  Pontefice  determinò  di  venire  in  L.m- 

bar- 
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bardia,  per  maggiormente  fortificare  il  partito  de'  Cattolici,  e  fradi-  Era  Voi», 
care  la  gramigna  Guibcrtina.  Perciò  vcrfo  il  fine  dell'  anno,  per  at-  Anno  1094. 
iellato  di  Bertoldo  {a)  celebrò  il  fanto    Natale  in   Tofcana,  dove   fu  '*  *""f^»W- 
ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  Conrefla  Matilda.  Se  rimafe  Ar-  ^'/^^""c/r 
rigo  lommamcnte  fconcertato  per  la  fuga  e  ribellione   del  Figliuolo 
Corrado  nell'anno  precedente,  reltò  egli    in    quello  anche   oltremodo 
fvcrgognato  per  la  fuga  della  Regina  Adelaide,  o  fi»  PraJJede^  lua  Mo- 
glie. La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona  (^),  ed  avendo  efljltro-  /(,ì    j^onìx.» 
vato  modo  di  far  fapere  le  lue  milerie  alla  fuddetta  ContefTa  Alatilda,  ub.  i.rl^.'g*. 
con  raccomandarfi  a  lei,  fcf^pe  la  Contefla  cosi  ben  menare  un  fegreto       herthtld. 
trattato,  che  nel  verno  di  quell'anno  la  fece  fuggir  dalle  carceri .  Ri-  '^''^• 
fugiolfi  ella  prcflb  il  Duca  Guelfo  F.  il  quale   colla  Conforte  Matilda  satr'^''^ 
le  fece  un  trattamento  da  pan  fuaj  ed  allora  fu  che  efia  Regina  die- 
de fuoco  a  tutte  le  iniquità  e  crudeltà  commcfle  contra  di  lei  dal  be- 
ftialc  Manto,  il  cui  difcredito  certamente  dovette  andar  crcfcendo  alla 
pubblicazione  di  fitti  si  enormi .  Elsendofi  poi  tenuto  un  gran  Con- 
cilio di  Cattolici  Tedclchi  nella  Città  di  Collanza  da  Gebeardo  Fefco- 
i-'o,  fece  la  Regina  fuddetta  cfporre   in  quella  facra  adunanza    le   lue 
querele,  che  mofscro  a  (degno  e  compaflionc  chiunque  laudi.  Intanto 
in  Germania  Guelfo  IF.  Duca  di  Baviera  conchiufe  una  pace  e  Lega 
per  tutca  la  Sucvia,  Francia  Teutonica,  Alfazia,  e  Baviera,  fino  a  i 
confini  dell'Ungheria:  contrade  tutte  parziali  al   vero  Romano    Pon- 
tefice. Scrive  lotto  quell'anno  il  Dandolo  (0,  che  trovandofi   l'Im-  (e)  T>»nd>iU 
pcradore  Arrigo  in  l'nvigi,  Filale  Faledro  Doge  di  Venezia  gli  fpe-  inchrenia, 
di  tre  fuoi  Legati,  che  il  trovarono   molto   favorevole  a  gì'  intercflì  ■^""-  ^^}- 
de'  Veneziani .  Jn  legno  di  che  non  folamente  egli  rinovò  1  patti  an-  *"^'  ■""    " 
tichi  col  Popolo  di   Venezia,  ma  ancora  alzò  dal  facro  Fonte  una  Fi- 
gliuola del  Doge.  Scoprilli  ancora  in   Venezia  il  facro  Corpo  di  San 
Marco  tvangchila,   efscndo  gran  tempo,   che  s'era  fmarrita  la  me- 
moria del  fito,  in  cui  era  feppellitoj  e  di  nuovo  fu  pollo  in  luogo, 
oggidì  aft.uto  Ignoto,  nella  di  lui  Bafilica  :  che   cosi   allora  fi   coltu- 
inava  per  timore  de' ladri  pii  delle  lacre  Reliquie,  che  per  più  Secoli 
non  lafciarono  ripolar  l'ofla   (acre  de' Santi .   Ando  anche  Arngo  Au- 
gutlo  per  fua  divozione  a  vifitare  in  Venezia  la  Bafilica  fuddetta,  e 
dopo  aver  girata  la  Città,  ne  commendò  molto  il  fito  e  il  governo, 
e  concedute  clcnzioni  a  vaij  Mcniltei j  ,  fé  ne  torno    in  terra  ferma  . 
Potrebbe  nondimeno  cfsere,  che  pimia  di  ijueU'anno,  e  in  tempo  di 
maggior  felicità,  Arngo  vifitalse  Venezia.    Abbiamo  anche  un   i-rivi- 
Icgio  dato  in  quello  mcdcfimo  anno  dal  l'opra  lodato  Doge  Fitale  al 
Potolo  di  Loreo,  Caltcllo   fabbricato,  e  ben   fortificato  dallo   lleis» 
Doge . 


L  1  2  Anno 
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Anno  di  Cristo  mxcv.  Indizione   iii. 
di   Urbano  II.   Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  40.   Imperadore   ii. 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia   z, 

AnnoTo*^'^   T>'^^sò  dalla  Tofcana  nel  Febbraio  dell'anno  prcfcnte  in  Lombardia 
NN01095.  y     jj  ]^^^^^^  p^^^  Uri/ano,  e  circa  il  primo  dì  di   Marzo    cclebio    un 
(ai  ubhì      infignc  Concilio  nella  Citta  di  Piacenza  (^) ,  dove  intervennero  diigento 
Conciiwr.        Velcovi  dell' Italia ,  Borgogna  .  Francia,  Alemagna,  Baviera,  e  d'altre 
'itm.  jf.        Provincie,  e  qu.ifi  quattro  mila  Cherici,con  piìi  di  trenta  mila  Lai- 
ci. Si  grande  fu  il  concorfo,  che  non  eflcndovi  Bafilica  capace  di  tanta 
gente,  bilognò  tener  quella  facra  AiTcmblea  in  piena  campagna.  Colà 
comparve  la  sfortunata  Regina  Jdelaide^  e  fi  lamentò  delle   infamie, 
che  le  avea  fatto  (offerire  l'indegno  kio  Contorte  Arrigo.  Non  aven- 
do ella  acconlcniito  a   tali  Icelleratczze,  fu  disobbligata  dal  fiirnc  pe- 
nitenza. Quivi  ancora  furono  lUbiliti  vaij  decreti  riguardanti  la  Difci- 
^  plina  Ecclcfialtica,  che  avea  patito  di  molto  in  qucftì  si  burafcoii  tem- 
pi, e  folenncmcnte  fu   rinovata  la  fcomunica  contra  dell'Antipapa,  e 
dc'Iuoi  aderenti.  Vi   comparvero   ancora  i  Legati  di   yileffio   Comneno 
Imperadore  de' Greci,  con  cfporre   le  di  lui  calde  preghiere  ed  irtan- 
Ze,  per  ottener  foccorfo  contra  de' Turchi,  e  d'altri  Infedeli,  che  già 
avcano  occupata  la  maggior  parte  dell'Imperio  d'Oriente,  e  colle  loro 
fcorrerie  fi  faceano  vedere  fin  l'otto    le  mura  di  Collantinopoli .   Però 
(b)  ìtrthol-   fapa  Urbano  ivi  comincio  a  predicar  la  Crociata  (^),  e  molti  vi  furo- 
iu,i  Con-       no,  che  con  giuramento  s'impegnarono  al  viaggio  di  Oltremare,   per 
Jlanntrifis      militar  contro  de  el' Infedeli.  Fu  in   tal   congiuntura   confecrato    yir- 
noljo  Arcrcejcovo  di   Milano,,  alli  cui  elezione  tanto  tempo  prima  s  era 
opprMto  il  Leg.ito  Apoilolico.  Nel  di  n.    d'Aprile   pal'so    il  Papa  a 
Cremona,  e  venutogli  incontro  il  giovane  Re  Corraci}^  umilmente  ten- 
ne la   Itaft'a  al  Pontefice,  e  l'addcitro.    Gli   prclto  in  oltre  giuramento- 
di  fedeltà,  cioè  di  confervaigli  la   vita,  le    membra,  e  il    Pontificato 
Romano .   Urbano  all'  incontro   il   ricevette    per  Figliuolo   delia   lant* 
Romana  Chiela,  con  promettergli  ogni  aiuto  e  favore  per  fargli  con- 
feguire  il  Regno  e  la   Corona  Imperiale,  purché  anch' egli  rmunziiiffe 
alla  pretenfion  delle  Invelhture  Ecclefialhche .    Inviolfi  dipoi    il  Papa 
per  mare  in  Provenzale  venuto  a  Valenza,  di  là  fpedì  le  Lettere  cir- 
colari per  invitare  i  i-'rclati  ad  un  Concilio  da  tencrfi  in  Chiaramontc 
nell'Ottava  di  San  Martino,  o  pur  ne'giorni  i'eguenti .  Fu  in  fatti  ce- 
{c\  tnhh\     lebrato  quel  Concilio  (f)  al  tempo  deftinato,  coli' intervento  di  tredici 
Conciiicr.       Arcivefcovi,  e  duoento  cinque  fra  Vefcovi   ed    Abbati,    benché   altri 
ne  contino  fin   qu.ittrocento.    Molti    regolamenti  n  kcero  ivi   per    la 
Difciplina  della  Chicfa.  L'alto  nondimeno  più  faraofo  di  quella  infi- 
sse 
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gne  Affemblca  fu  la  propofizione  fatta  di  nuovo  con  più  fer^'ore  dallo  Era  Vo'g. 
zelantiffimo  Papa  per  la  Crociata,  cioè  di  un  arm:imento  per  liberar  Annoic^j. 
Gerufalcmme  dalle  mani  de  gl'Infedeli.  Cosi  celebre  è  quello  avve- 
nimento, COSI  ampiamente  trattato  da  varj  Scrittori  antichi  e  moder- 
ni, che  a  me  ballerà  di  folamente  darne  un  lieve  abbozzo  per  la  con- 
catenazione di  quella  Illoria.  A  si  celebre  movimento  era  già  prece- 
duta la  predicazione  di  Pietro  Romito  Franzefe  C«),  il  quale  dopo  e(-  if^iJ'j'. 
fere  llato  a  vifitare  i  Luoghi  fanti  di  Paleltina,  rapportò  m  Occidente  h.il' Uh.  i. 
Va  perfecuzion  fatta  da  i  MuluhTiani  a' poveri  Crilìiani  in  quelle  con-  cnp.  ir. 
trade,  e  come  rcdalTcro  profanate  le  memorie  della  noftra  Redcnzio-  ^irnardus 
ne.  Portò  egli  Lettere  compallìoncvoli  di  quel  Patriarca  Simeone  al  J  ^''Y  yu 
Papa,  e  a' Principi  d*;!!' Occidente  j  poi  per  l' Italia,  Francia,  e  Germa-  ^er,  i:alic. 
ma  arido  predicando,  e  movendo  grandi  e  piccioli  a  portar  la  guerra  in 
Oriente.  Quello  fu  il  precurfore  di  Papa  Urbano,  ma  potè  più  di  lunga 
mano  refortazione  infocata  d'un  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  per 
commuovere  e  Principi  e  Popoli  a  quell'  imprefa .  Adunque  corfe  a  gara 
gran' moltitudine  di  gente  dopo  il  Concilio  a  prendere  la  Croce,  e  ad 
impcgnarfi  per  h  fpedizione  d'  Oriente,  né  altro  s'udiva  dapertutto, 
che  quella  voce:  Dìo  io  vuoie ,  Dio  Io  vuole.  Né  tanta  commozion  di 
Popoli  nacque  dalla  fola  lor  divozione  j  v'mtervcnne  anche  un  piiflì- 
mo  interefle.  Erano  allora  tuttavia  in  ufo  i  Canoni  Penitenziali  j  ad 
ogni  peccato  era  deftinata  la  fua  penitenza}  e  quelle  lenitenzc  fi  llea- 
devano  bencfpelTo  ad  anni,  e  a  centinaiy  anni,  a  mifura  della  quan- 
tità e  qualità  de  i  reati.  Óra  il  Pontefice  per  animar  tutti  a  prendere 
la  Croce,  concedette  Indulgenza  Plenipa  (cola  allora  raritììma  )  di 
lutte  le  iuddette  pene  Canoniche  a  chiunque  pentito  e  confclìato  im- 
prendelfe  le  fatiche  di  un  sì  lungo  e  fcabrofo  viaggio  a  Gerufalcm- 
me^ Pero  non  è  da  llupire,  fé  allora  si  grande  fu  il  concoiio  d' Ec- 
cleliailici  e  di  Laici  alla  Guerra  (aera,  e  le  anche  tanti  Principi  s'in- 
fiammarono di  zelo,  per  condurre  a  fine  così  gloriofo  difegno  Più 
di  centomila  perfone  prefero  allora  la  Croce,  e  fra  quelli  moltifiìmi 
Monaci  ancora,  che  con  così  beila  congiuntura  fi  rnilero  in  libertà. 
Succedette  in  quell'anno  un  grave  fconcerto  in  Italia,  a  noi  nar- 
rato da  Bertoldo  da  Colbnza  con  quelle  parole  W  :  TVelfloo  Filius  IVel- 
phonis  Ducis  Bajoana,  a  conjugio  Domin.^  MathUdis  fé  penitus  feqiKjìra- 
•vir ,  aUhems  Ulani  a  fé  omnino  tmmunem  permanftfj'e  :  quod  ipfa-  tu  per- 
petumn  rctiaitfet  .^  fi  non  ipje  prior  iilhd  fatis  iiiconf  derate  publicaffet .  Ho 
jo  cercato  altrove  {e)  i  motivi  di  tal  leparazione ,  e  mi  è  Icmbrato  di 
poter  diic,  che  non  iipontaneamente,  né  per  fua  balordaj^gine,  fi  ri- 
tiro Guelfo  F.  dalla  Contelfa  Matilda  nell'anno  prefcntc;  ma  si  bene 
per  dilgulli  a  lui  dati  dalla  Contella  medcfima.  Finché  ella  ebbe  bi- 
fogno  di  lui  nelle  turbolenze  paìTate,  non  gli  fu  Icarla  di  legni  di  vero 
amore  e  llima,  tuttoché  fra  loro  non  palìalfe  commerzio  carnale,  o 
perch'clla  noi  voleva,  0  perché  con  quello  patto  l'aveva  egli  TpoVa- 
ta.  Ma  da  che  ella  vide  dcpreflb  in  Itaiia  Arrigo  IV.  comincio  a  rin- 
crelcerle  di  avere  un  compagno  nel  comando,  e  però  ieppe   ridurre. 

il  Ma. 
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Fra  Volg.  il  -Merico  a  repar.ulì  da  lei.  KoiVanch;:  fi  fcopri  fol.imf'ntB  allora  che 
Anno  1095.  Matilda  nciranno  1^77.  ave^  fitta  una  don.17.ion  folcnne  di  twr'o  il 
fuo  Parrimnnio  alia  Chicfa  Roni.maj  laonde  trovandofi  Guc-lfo  da  tutte 
le  pani  burlato  per  aver  prcfa  una,  che  era  folamcntc  Mr>glic  di  no- 
me-, ed  anche  fenza  fperanza  di  godere  della  di  lei  eredità,  dl^^ul^a- 
tiilimo  da  lei  Ci  congedò.  E  che  nel  contratto  del  di  lui  Matrimonio 
colla  Conrcfla  feguiffe  qualche  patto  di  tal  fucceilìone,  fi  può  racco- 
gliere dal  lapcre,  che  GueJfo  IF.  Duca  di  Baviera  Tuo  Padre,  udito 
cjuefto  divorzio,  volò  in  Italia  tutto  ardente  di  rdegno>  e  per  ouanto 
faccfie,  non  gli  riufcì  di  riconciliar  quefti  due  coniuiiatij  ne  potendo 
egli  digerir  l'inganno  fatto  alla  fua  Cafa  dalla  Contcfla,  dcpo  edere 
per  tanti  anni  Itato  il  principal  fodegno  della  parte  Cattolica,  fi  aittò 
nel  partito  allora  fallito  dell' Imperadore  Arrigo.  Quefta  Tua  rilolu- 
zione,  e  lo  fdcgno  da  lui  moltratp,  fanno  abbaflanza  intendere,  che 
un  gran  torto  gli  doveva  aver  fatto  Matilda.  Unde^  foggiugnc  cfTo 
Hcrtoldo)  Pater  ipfius  (cioè  Guelfo  IV.)  in  Lofi^'obardiàni  nmis  hcite 
a.imo  pervenite  fj?  fruftra  dia  multilìngue  prò  huiufmodi  yeconciliatìoue  la- 
boravit .  Ipfum  etiam  Henricum  fibi  in  adjutorium  adfcivit  cantra  Domi- 
mni  Machtiidam ,  ut  ipfam  Bona  fua  Filio  ejtis  dare  compelleret ,  qu/itnvis 
tiondu-m  iliam  in  maritali  opere^  cognofccrct .  F/  un  fogno  del  Fiorentini 
il  tarfi  a  credere,  che  il  vecchio  Guelfo  prima  del  divorzio  del  Fi- 
gliuolo avcfic  abbracciata  la  fazione  d'  Arrigo  .  L'abbracciò  per  dilpct- 
to,  dopo  eflerfi  trovato  sì  faÉKjnemente  beffato  dalla  Coniefìa  Matil- 
da. Se  fi  notaflero  tutti  i  Vffj  de  gli  Eroi,  per  lo  più  comparirtb- 
bono  non  minori  di  numero  #pcfo,  che  le  loro  Virtù.  Tornarono  i 
due  Guelfi  malcontenti  della  Comcfia  in  Germania,  per  attentato  di 
Bertoldo,  e  fi  affaticarono  non  poco  in  favore  dell' Augullo  Arrigo, 
tutto  nondimeno  indarno,  perchè  il  di  lui  partito  era  oramai  troppo 
fcaduto.  E"  da  offcrvare,  che  Donizone,  troppo  pirziale  della  Con- 
tcifa,  niuna  menzione  fu  mai  di  Gotifrcdo,  né  di  Guelfo,  che  pur 
furono  Munti  di  lei,  mi  da  lei  in  fine  rigettati  e  fprezzati.  Fu  in 
<a)  G»ufrt-  qu- 111  tempi  configliato  Corrado  Re  d'Italia  ad  ammogliarfi  {a).  Papa 
urra^i'^"'  ^'"^''"^»  ^  '^  Contcfla  Matilda  gli  propofero  Matilda  Figliuola  di 
(Tp'i^.^'  ^»gg'ert  Coiue  di  Sicilia,  Principe,  che  potca  dare  una  buona  dote, 
di  LUI  abbilognava  forte  quel  povero  Re,  fmunto  affatto  di  danaio  . 
Lo  iteffb  Papa  ne  fcrifle  al  Conte  Ruggieri,  e  rcffò  conchiulb  il  trat- 
tato.  Spedi  egli  la  Figliuola  con  una  flotta,  e  con  un  ricco  telòro  a  Pi- 
fa,  dove  fi  trovo  Corr.ido  a  riceverla;  e  quivi  con  tutta  onorcvolez- 
za furono  celebrate  le  nozze.  Scrive  bensì  Bertoldo  da  Coffanza,  che 
in  quclti  mcd-fimi  tempi,  l' Imperadore  Arrigo  dimorava  in  Lombar- 
dia, ptfae  omm  Regia  dignìtate  pyivatus^  perche  tutto  il  nerbo  delle 
fuc  nuhzie  era  pallato  lotto  le  bandiere  del  fuddctto  luo  Figliuolo 
Corrado,  e  della  Confcfra  Mutilda  Contuttociò  10  truovo,  eh'  egli 
(h^  j1nii<^u.  nel  di  31.  di  M  iggio  tenne  un  Placito  nella  Città  di  Padova  C^)  coli* 
jtaiicArum  intervento  di  Burcardo^  e  M'^arnerio  Vlarchefi  ;  e  in  cffb  accordo  la  lua 
'il"'-   3'-  pioiczjonc  per  alcuni  beni  al  Moniltcro  di  Santa  Giultina  di  Padova. 

Simil- 
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Similmente  dimorando  egli  in  Garda  fui  Lago  Bcnaco,  nel  di   7.  di  Efa  Vo'g, 

Ottobre  confermò  i  Tuoi    Pnvdegj  W  al    Moniltero  della    Pompofa  ,  An^oicc;?. 

po(to  tra  Ferrara  e  Comacchio,  con  un  Diploma,   le  cui    Noce    non  ^^  nT'"' 

fon  pervenute  a  noi  affai  efattamente    copiate   dall'  Originale .    Tentò  y;,,  ^a-" 

egli  in  oltre,  fecondochè  abbiam  da   Dnnizone  {b)  d' impadronirfi  del  thud.  l.  i. 

forte  Cailello  di   Nogara  coli' aiuto  de'Vcronefi.  L'aflcdiò    in  fatti,  ^"P-  9- 
e  l'aveva  già  ridotto  aU'eftremità  per  la' fame  j.  ma  ciò  udito  la  Con- 
tcfla  Matilda 

A-fox  accerfttos  Motinenfes  corpore  firmoSy 
Eridanum  tranfit . 

E  già   era  in    cammino   per  foccorrere   la  languente    Fortezza  ,     ' 
quando  (or(c  tal  timore   nell'  Armata   d'  Arrigo,   che   tutti  diedero  a 
gambe,  con  abbandonare  armi  e  bagaglio . 

Anno  di  Cristo  mxcvi.  Indizione   iv. 
di  Urbano  II.   Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re   41.   Imperadore  13. 
di  Corrado  Re  d' Italia  4. 

PArte  di  quell'anno  impiegò  l'infaticabil  Papa  Urbano  in  varj  viar^- 
gi  per  la  Città  della  Francia,  de' quali  fa  menzione  il  Padre   Pa- 
gi.  Sollecitò  dapcrtutto  la  Crociata,  e  tenne  in  quelle   contrade   due 
altri  Concilj  nelle  Città  di  Tours  e  di   Nismes,  per  regolar  gli  affari 
Ecclelìadici .   Aveva  egli  già  fcomunicato  Filippo  Re  di  Francia  a  ca- 
gion  delle  Nozze  illegittime  da   lui    contratte,    vivente  la   vera    Mo- 
glie. Si  ravvide   egli,   ed   ottenuta   1' afToluzione   tornò    in  grazia  del 
Papa  e  ddla  Chiela.   Per  attellato  di  Bertoldo  da  Cottanza  CO  venne  [e)  Sirtkdd. 
polcia  nel   Mefe  di  Settembre  in   Italia,  e  predo  Pavia  celebro  la  Fc-  c,'«/J'"«- 
lla  dell' EfaltazÌDn   della   Croce  nel  di  14.   d'elfo    Mefe.    Pretende  il  '■'^'fi' •" 
fuddctto  Padre  Pagi  (^),  non  so  fé  con  buoni  fondamenti,  ch'egli  ca-   fd^'X";, 
lalfe  più  tardi  in  Lombardia.   Gran  concorfo  di   Vefcovi  e   Principi  fu  cnm.  W 
ad  oflequiare  il  buon  Pontefice,    che  da    Pavia    pafso  a  Milano,  e   di  ^ir^al.  Bar. 
là  continuo  il  fuo  viaggio  fino  a  Roma,  dove  gloriofamenre    entrato 
celebro  con    folennirà    magnifica  il    Santo    Natale.    Mercè   dell'armi 
Criltiane,.  che  qui  fotto  accennerò  ,    tutta   quella   Città   s'era    ridotta 
ubbidiente  a  i  iuoi  cenni  a  riferva  del  Cartello   Sant'Angelo,   in    <.ui 
per  attellato  del  fuddctto  Bertoldo  dimorava   tuttavia    la   guarnigione 
deli'  -\ntipapj   Guiberto.  Si  molTe  in  quell'anno  un'infinità  di  Crillia- 
ni  Crocelo^^naii  alla  volta  dell' Oriente,  compolla  della  fchiuma  di  tutti 
i  masnadieri  e  della  canaglia  della  Francia,  Germania,  ed   Inghilrcrra  ,' 
e  con  loro  andarono  femmine  da  partito  feoza  numero .  Un  corpo  d' eOì 
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Era  Voìg.  era  condotto  dal  Romito  Pietro.  La  prima  prodezza,  che  fecero  in 
Ans^o  icfA  Gcrmanu,  fu  di  pcrfcguitare,  fvaligi^re,  uccidere,  o  pur  forzare  quanti 
(.V  yiitert     ^'"^^'  trovarono  ad    abbracciar  la  Religione  di    Grillo  (a)  .    .arrivati 
Jij«. /.  I.'    coll'ìro  in  Unahciia  e  Bulgaria,  tante  ribalderie  e  rapine  commilcro, 
c^p.  M-        clic  que' Popoli  frcfe  l'urmi,  defertarono  tutta  quali' Armata,  di  ma- 
,i!Mm.  niera  che  poche  magliaia  ne  poterono  giugnere  a  Collantinopoli  limo- 
^l,-    ■  finand'i  un  tozzo  di  pane.  Vn  altro  corpo  di  quitta  ciurmaglia  pene- 
trò piìi  avanti  fino  al  pacfe  de'Turchi,c  fu  da  elfi  disfatto.   Un  altro 
condotto  da  Raimondo  Come  di  Sant'Egidio,  pal'sò  perla  Schiavonia. 
M0fll.f1  poi  ncir  Agodo  Gotiffedo  di  Buglione  dal  luo  Ducato  della  Lo- 
rena, Principe  di  rara  Pietà  e  Saviezza,  e  di  egual  valore,   feco  con- 
ducendo una  gran  quantkà   d'altri    Principi  e  Signori  della   Francia 
Fiandra,  e  Lorena,  e  un'Armata   di  dicci    mila   cavalli,  e  di    fettant* 
.mila  fanti,  tutta  gente  a^^gucrnta  e  difcipìinata.  Con  buon  ordine  per 
la  Germania,  e  poi  coli' avere  ottenuto    libero   il    paflaggio  da  Colo- 
mrnno  Re  per  l'Ungheria,  marciò  qui  flo  efercito  alla  volra  di  Coltan- 
tmopoli.  Un'altra  potentiflìma    Armata   condotta    da   Ugo  il  Grande 
Fnitillo  dei   Re  di  Francia,  da  Roberto  Conte  di  Fiandra^   da   Roberto 
Vaca  di  Normandia^  da  Eufl.ichio  di  Bologna^  Fratello  del   Duca  Go- 
(i,1  Gmhtrt.  tifredo,  e  da  alui  Principi  C^),   venne  per  i' Italia,  e  paflando"  per  la 
jibh.  e.  n.  Tolcani,  trovato  -in   Lucca  Papa  Urbano,  ir■ca.^lIninato  verlb  Roma 
""'ril  henus  P''^^^''"°  ^^  '"'  '^  benedizione  (0.  In  pafTando  per  Roma  cacciarono  di 
Carlcttnf!"  ^^  l'Antipapa  Guiberto,  e  perciò  la  Città  fuorché  Callcllo  Sant'Angelo 
cf  aia.   '     tornò  in  potere  del   Papa.   Arrivarono  quelli  Cui    principio  del    verno 
{e)  etto        in   Puglia,  e  convenne  loro  prendere  quartiere   in    quelle    parti,    pcr- 

clfr7"^'6  ^^^  "°"  ^"^^  ^'"  ''^'"P"  '^'  "i-^terfi  in  mare.  Ma  effcndofi  azzardata 
■  il  iuddctto  Principe  Ugo  di  pnfi'are  a  Durazzo,  fu  quivi  fatto  prigione 
da  i  perfidi  Greci,  e  tolto  inviato  a  Coibntinopoli .  Buon  per  lui 
che  da  li  a  flon  molto,  verlb  la  Feda  del  Naiale,  giunfe  in  quelle 
vicinanze  il  Duca  Gotifredo  col  luo  prode  cfcrcito,  che  forzo  V  ìmpe- 
radorc  Alejjìo  a  rimettere  in  libertà  quel  Principe,  e  liabili  poi  varie 
Capiroiazioni  co' Franchi   pel  libero  loro  palTaggio  m  Afia. 

Accadde  in  quell'anno,  che  la  Città  di  Amalfi  fi  ribellò  a  Rw- 

iS)GAufrU  ^*^'''  ^"'^'^  ^^  Puglia,  (d)   Non  aveva  egli  forze   ballanti    per   mettere 

M*lattrra     al  doveic  quella  Cuià ,  e  maflìmamt nte  navi  per  illiignerla  dalla   parte 

l.  4.  <.  Z4.  del  mare.  Raccomandoflì  a  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  fuo  Zio    per   un 

Lupus    Pro-  copiolb  aiutoj  e  quelli  in  fatti  raunato  un  citrcito  di  venti  mila  Sa- 

cifro'"'/'*      '^'^^^i  'uoi   ludditi  in  Sicilia,  colla  giunta  delle   lue  vecchie    truppe, 

e  con  una  buona  Iquadra  di  navi,  accorle,  e  col    Nipote    mile    l'af- 

fcdio  i^er  terra  e  per  marr  a  quella  Città  .   Intanto  -fi  Ipaifo   la    voce 

della  Croci.ita,  e.  de' Franchi,  che  venivano  veifo  la  Puglia   per   paf- 

fHj  Mùa7'  ^"^^  '^  mare .  Trovavafi  a  qucli'  alTcdio  anche  Boamundo  Principe  di  Ta- 

inchronicp.  ranto ,  c  Fratello  del  Duca  Ruggieri.   Invogliatoli  aneh'egli  di  quella 

i^'eirus   Dia-  facra  Spedizione,  e  lopra  tufo  Ipinio  dalla  Iperanza   di    qualche    gran 

(sn.    chron.  conquida  in  Oriente ,  prelc  la  Croce.  (0  II  gran  rumore,  che  faceva 

fT'lai' Il   a'io''^  1^  comraozion  di  tanti  Popoli  per  andare  alla  conquida  di  Gè- 
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rufalemmc,  e  l'efempio  Tuo,  cagion  furono,  che  la  maggior  parte  delle  Era   Volg. 
truppe  sì  del  Duca  che  del  Conce,  aflediaiui  Amalfi  ,»comincia(rt;ro  s  gri-  -Anno  1096. 
dare:  Iddio  lo  'vuole ^  h  vuole  Iddio;  laonde  s'arrokrono  a  Furia  focto  Boa- 
mondo,  per  paflare  inOrientc  .  Fu  quello  inafpcttato  avveninienrc  la  for- 
tuna de  gli  Amalfitani,  già  ridotti  al  verde,  perche  il  Conte  Rugg'cri 
vcggenciO  per  la  mnggior  parte  di!-gu,ito  l'efercito  Tuo,  fi  ritirò  cor.!uio 
e  malcontento  in  Sicilia;  ed  altrettanto  fece  il  fuo  Nipote  Rugd;i'.ri 
con  ritornarfenc  in  Puglia,  lafciando  nella  ricuperata  libertà  la   Città 
d' Amalfi  .  Qiiefto  a  me  fa  credere,  che  non  venti  mila  Saraceni,  co- 
me vuole  il  Protofpata,  ma  affai  minor  numero  di  quegl' Infedeli,  ic^^- 
fero  condocci  a  quell'afTcdio  dal   Conte.  Ccrtamenie"  niun   d'eHì   do- 
vette prender  la  Croce  j  e  venti  mila  di  coloro  erano  un' Armata  fuf- 
ficiente  per  uicitoar   l'imprefa   di   quella  Città.    Accompagnolfi   con 
Boamondo  anche  'Tancredi^  che  divenne  polcia  al  pari  di   lui   ct*'.;brc 
Eroe  nella  Guerra  Sacra,  e^  cui  prodezie  ^\  truovano  di-fr;itte   da 
Radolfo  Cadomenfe.  Nella  Prefazione  alla  Storia  di  quefto  Scrittore 
ho  io  oflervaro  (^),  che  Tancredi  ebbe  per  Padre  Odone ^   o   fia  Ot-  (^-^  j„,^,„ 
un  Buono  Mauhefe,  e  per  madre  Emma  Sorella  del  Du.a   di    Puglia  luui^ram 
Roberto  Guiicardo,   ed   era   perciò    Cugino   di   Boamondo.    Altri   ii  scr^ptoinm 
fanno  fuo  Nipote,  ma  fenza  buon  fondamento.  Ho  eziandio  creduto  '^^"'-  ^' 
affai  probnbile,  che  Tancredi  fofle  di  nazione  Italiano,,  o  alm;n  nato 
in  Italia.  Né  fi  dee  tacere,  che   anche   da   tutte   le    parti   dell'Italia 
ccncorfe  innumerabil  gente  a   quella   facra    imprefa.    Folco,   uno   de 
gli  antichi  Storici  della  Guerra  Sacra  prefib  il  Du-Chcsnc  {b)     fra  le  (b)  D«. 
genti  Crocefegnatc  annovera  chesm  utr. 

Francie. 

^os  Atkefts  pulcher  praterfluit ,  Eridanufque .,  ^""'  ^^' 

^uos  Tyberis^  Macra,  Fulturnus.,  Crujlumiumqut  ^ 

Concurrunt  Itali  ice. 

Pi/ani  ac  Veneti  propulfant  aquora  remis . 

Soggiugnc  più  fotte: 

^i  Ligures,  Itali,  Tu/ci,  pariterque  Sabini 
Umbri .^  Lucani.,  Calabri  fmul ,  atque  SaMli, 
vfurunciy  Felfci,  vel  qui  memorantur  Etrufci; 
^aque  etiam  gentes  fparguntur  in  Apula  rura . 
^ueis  canferre  manus  vifum  efl  in  pnelia  dura , 
Sub  juga  Tancredi  6?  Boamundi  corripuere  ^ 
Et  cantra  Fidti  refugas  patria  arma  tulere . 

Verifimile  nondimeno  a  me  fcmbra,  che  non  tutti  quelli    Italiani   ad 
un  tempo  li  movcfrcro  nell'anno  prcfcnte,  ma  che  continuafle  la  folla 
anche  ne' due  fcguenti .  PafTato  nell'Epiro  Boamondo  con   Tancredi 
ebbe  tollo,  per  attelbto   di    Radolfo   Cadomenfe    (0,    a   fguainar   la  CO  Ridul- 
fpada  co  1  Greci,  che  gli  vollero  contraltare  il  pafTo,  Diede  loro  più  f'"".^"^" 
rom.n.  Mm  d'uni      '"'"f"  '•  ^- 


Era  Volg. 
Anko  1097. 


(a)  I>in du- 
ini in  Chro- 
mc»  T.  Xil. 
Rcr.    Iiaiic. 

(b)  Malvi- 
(ius  Hijicr. 
Bnx,     Tom, 
Xir.  Rtrum 
Ita  licar. 
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d'ima  rotta,  S'impadronì  di  Buon  tratto  di  pacfc,  e  tal  timore  arrecò 
la  di  lui  venuta  alla. Corte  di  Coftantinopoli,  che  Jle^o  Imperadort 
giudicò  meglio  di  procedere  colle  buone  con  un  Principe  si  avvezzo 
alle  vittorie.  Chiamatolo  dunque  alla  Corte,  l' induce  a  prcftargli  o- 
maggio,  e  c<=vcò  di  sbrigarfcne  il  più  predo  poffibile.  Venuto  a  morte 
yitale  Fakdro  Doge  di  Venezia  («)  in  quell'anno,  ebbe  per  fuccef- 
fore  Filale  Michele  iiV  quella  illuftre  Dignità .  Per  acteltato  ancora  di 
Iacopo  Malvezzo  (/>),  nell'anno  prefente  un  terribil  incendio  devaftò 
quali  tutta  la  Città  di  Brefcia, 

Anno  di  Cristo  mxcvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  li.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  4V  Imperadorc   14. 
di  Corrado  II.  Re  cf Italia  j. 


(e)  terihcld. 
C»Sant. 
in  Chrtn. 


(d)  jIhuM' 
lifia    Sax» . 
Abhas  Ur- 
fptriinf.  in 
Chrfo. 


(e)  Antichi 
t*  Kjienji 
f»rt.i.c.  II 


REftò  libera  in  qucft'anno  l'Italia  àzW Itftperaàore  Arrigo.  Veg- 
gendofi  egli  fnervato  e  fcreditato  affatto  in  quelle  parti,  e 
più  che  mai  concorrere  i  Popoli  in  favore  del  Pontefice,  e  del  Re 
Corrado  (uo  Figliuolo  (f),  meglio  (limò  di  ritornarfénc  in  Germania. 
Riportò  indicibil  gloria  la  Conteffa  Matilda  per  quello  fucceflb,  con 
attribuirli  al  di  lei  valore  e  prudenza,  un  tale  abbaffamemo  di  Arri- 
go. Si  trattenne  tutta  la  State  cflb  Auguflo  in  forma  aflai  privata  in 
Ratisbona  e  Nuremberga,  dove  avendo  a  lui  fitto  ricorfo  i  Giudei, 
forzati  nel  precedente  anno  ad  abbracciar  la  Religione  di  Crifto,re- 
ftitui  loro  la  libertà  della  cofcienza .  {d)  Circa  il  principio  di  Dicem- 
bre tenne  una  conferenza  co'  Principi  Tcdefchi  a  motivo  di  trattar 
della  pace,  ma  forfè  principalmente  per  promuover  al  Regno  ^Irrigo 
V.  fuo  fecondogenito ,  giacche  troppo  odio  portava  egli  al  primoge- 
nito Corrado.  Era  già  pervenuto  all'età  di  più  di  cento  anni  il  Mar- 
chefc  Alberto  Jzzo  II.  Eftenfe,  e  conofcendo  approffimarfi  il  termine 
de'fuoi  giorni,  allora  fu,  che  più  che  in  addietro  volle  efercitar  la 
■  fua  pia  liberalità  verfo  le  Chicfe .  {t)  Rcfta  tuttavia  un'  infigne  Do- 
nazione da  lui  fatta  Amo  ab  Incamatìone  Damini  mpi  Jefu  Chrijli 
MLXXXXP'II.  Tertiodecimo  die  introeunte  Mettfe  Aprilis ,  Indilìions 
^ittta.  Cioè  dona  ivi  cinquanta  Pojfejjioni^  con  ifpecificare  il  nome 
di  cadaun  lavoratore  d'effe  al  Moniftero  della  Vangadizza  full' Adi- 
getto,  Luogo  di  fuo  Giuspatronaio,  e  pollo  nc'fuoi  Stati.  L'Origi- 
nale da  me  veduto  nell'Archivio  d'efTa  Badia,  forfè  pafsò  in  mano 
del  Nobile  Veneziano  Giam-Batifta  Recanati.  Intervenne  a  quella 
pia  Donazione  anche  Ugo  fuo  Figliuolo,  trovandoli  eglino  nella  nobil 
Terra,  oggidì  Città,  di  Rovigo,  di  cui  era  elTo  Marchefc  Padrone. 
Ma  non  andò  molto,  che  il  decrepito  principe  fu  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita  con  lafciare  dopo  di  sé  un  gloriofo  nome  fopra  la  Ter- 

s  ra. 
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ra.  Jzzo  Marchio  de  Longobardia  (fono  parole  di   Bertoldo  da  Co-  Era   Volg. 
ftanza  Scrittore  contemporaneo)  pater   fVelphonis   Ducis  de  Bajoari'X^  Annoio^?. 
jam  major  centenario ^  ut  aiunt,  viam  umverfa  terree  anipuit .  Rellarono 
di  lui  tre  Figliuoli  mafchi,  cioè  Guelfo  If^.  Duca  di  Baviera,  ed  Ugo ^ 
e  Folco;  dal  primo  de' quali,  nato  da  Cunegonda  de' Guelfi,  convicn 
qui  ripetere,  che  difccnde  l'Imperiale,  Reale,    Elettorale,   e    Ducal 
Cala  di  Brunswich  ;  e  da  Folco  nato  da  Garfenda  PrincipefTa  del  Mai- 
ne, i  Marchefi  d'Ette,  Duchi  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  &c.  Ho 
io  rapportato  altrove  (")  una  Convenzione,  ilabilita  nel  di  6.  d'Aprile  (a)  n-idcm 
dell'anno  loyf.  tra  i  due  Fratelli   Ugo  e   Folco,  da   cui   apparifce,  cap.  17. 
che  Ugo  Principe,  per  quanto  abbiam  già  veduto,  di    poco   Lodcvol 
condotta,  vende  a  Folco  fuo  Fratello    tutte  le   pretenfioni  fue  fopra 
molti  Stati,  che  il  Marchefe  Azzo  avea   con  varj    Strumenti   ceduto 
al  mcdefimo  Folco.  Contuttocio  Folco  G  contentò  di  laiciar  godere 
ad  cfTo  fuo  Fratello,  e  a'iuoi  Figliuoli  mafchi  legittimi,  ma  con  ob- 
bligo di  V^afiallaggio,  medietatem  Cajìrarum^  £5?  Terra  ^  quie  Azo  Mar- 
chio Genitor  nofler  tenet  a  Mincio  ufyue  ad  yencciam ,  (^  illam  peraonettt 
ceterorum  Cajìrorum  de  alia   Terra  Marchionis   ylzonis   Genìtoris  nojlri . 
Accaduta  dunque  la  morte  del   Marchete    Azzo,    quelh   due   Fratelli 
entrarono  in  poflcflo  di  tutti  gli  Stati  del   Padrone,  cioè   di   un   fic- 
ritiffimo  paefe  dal  Fiume  Mincio  di    Mantova  iino  al  Mare,   che  ab- 
bracciava fra  l'altre  Terre  la  ncbil  d'Elte,  e   quella  di   Rovigo   col 
fuo  Polefine,  Montagnana,  la  Badia  ce.    ficcome  ancora  di   tutti  gli 
altri  fpettanti  al  Padre  nella  Lunigiana  e  Tolcana,  e  in  varj  altri  Con- 
tadi d'Italia  fpccificati  nel  Diploma  d'Arrigo   IV.   nell'anno    1077. 
fenza  contare  quei,  ch'effi  riconolcevano  dalie  Chiefe. 

Erano  quelti  due  Principi  Itati  fempre  collanti  nel  partito  Cattolico 
del  Re  Corrado  contra  dell*  Augulto  Arrigo.  Pero  in  quello  mcdclìmo 
anno  Folco  Marchefe  andò  alla  Corte  del  Re  Corrado,  che  dimorava  in 
Borgo  San  Donnino,  e  nel  dì  zo.  di  Agolto  impetrò  dallo  lleflb  Re  un 
Privilegio ,  da  me  dato  alla  luce  {b) .  Ma  non  palso  gran  tempo ,  che  Guelfo  (h)  Antuh, 
IV.  Duca  di  Baviera  fulcitò  contra  de  i  due  fuddetti  luci  Fratelli  una  gran  Efienfi  p.  i. 
tcmpelta.  Veggendo  il  Marchefe  Azzo  si  ben  provveduto  m  Germania  '"^  ^^• 
elfo  Guelfo  fuo  Figliuolo  del  primo  letto,  avea  irasmeffi  tutti  i  fuoi  Stati 
d'Italia  negli  altri  due  fuddctti  fuoi  Figliuoli,  acciocché  con  ifpicn- 
dore  tiraflèro  innanzi  le  due  loro  Linee  in  Italia.  Ma  non  l'intcfe 
così  il  Duca  Guelfo  lor  Fratello.  Pretcfe  anch' egli  la  fua  parte  ne 
gli  Stati  paterni,  e  perchè  trovò  renitenti  a  ciò  Ugo  e  Folco,  moflc 
lor  guerra  neir anno  prcfente.  Dopo  aver  detto  il  luddetto  Bertoldo, 
che  il  Marchefe  Azzo  mancò  di  vita,  foggiugnc:  Magnamque  guerram 
fuis  Filiis  de  rebus  fuis  dereliquit .  Nam  Welfo  Dux  omnia  Putris  fui  bona^ 
utpote  Matri  ju<£  (Cunegonda)  donata  (il  che  non  menta  fede)  obti~ 
nere  voluit .  Sed  Fratres  ejus  de  alia  Matre  (  cioè  da  Garfenda  )  procrea- 
ti^ noluerunt  fé  penitus  exheredari .  Si  mile  in  procinto  il  Duca  ouclfo 
di  fccndere  in  Italia  colle  lue  forze  per  foilcner  gagliardamente  le 
fue  pretenfioni}  ma  Ugo  e  Folco  anch'elfi  furono  m  armi,  13  adi- 

M  m  i  tum 
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bn*   Volg.  tum  et  in  Longobardiam  prohibuerunt ^  quum  iret  ad  pojjidenàum  :    il   che 
ANM01097.  ci  fa  intendere,  qual  foÓe  la  lor  potenz-,i,  quando  era  ballante  ad  im- 
pedire a  un  Duca  di  Baviera  armato  il  palTaggio  in   Italia.   Allora  fu 
che  Guelfo  fi  collegò  con  Arrigo  Duca  di  Canntia,  e  probabilmente 
ancora  Marchefc  della  Marca  di  Verona,  e  col  Patriarca  d'Aquiieia, 
Fratello  d'elfo  Arrigo  Duca  e  Principe,    Signore   del   Friuli   e   della 
Carniola.  Coli' accrefcimento  di  tante  forze  al  Duca  Guelfo   non   fu 
poi  difficile  il  penetrare  in  Italia,   e   il    portar  la   guerra   contra   de' 
Fratelli.    Sed  Pilii  ejufdem  Marchionis   (  aggiugne    Bertoldo)   de  ali» 
Conjuge  préedi6ìo  Duci  totis  viriùus  refiitere .  NuUadimeno  non  potendo 
elfi  competere  colla  potenza  di   lui,  e  de' Tuoi  Collegati,  Guelfo  he- 
reditatem  Patris  de  manibus  eorum  ex  magna  parte  fili  vendicavit .    Ma 
da  lì  a  non  molto  ricuperò  il    Maichcfe   Folco   gli    Stati    paterni,   e 
dovette  feguirc  qualche  convenzione  fra  effb  Folco,  e  i   Figliuoli   di 
Guelfo  IV.  all'oflcrvarfi,  che  la    Linea   Eltenfc  di   Germania  ptiflc- 
dctte  dipoi  la  terza  parte  di  Rovigo,  ed  cfcrcitò  fignoria  anche  nella 
nobil  Terra  d'Efte.  Non  fi  sa,  cne  divenifle  del  Marchefc  Ugo.   Ho 
.     io  ben  trovato,  che  lafciò  Figliuoli,  a  lui  nati  dilla  Figliuola  di  Ro- 
Maf'Sa     ^"'"'  G"'fi'**'(^o  Duca  di  Puglia.  Abbiamo  da  Goffredo  Malaterra  (-») , 
K  4.  e.  ij.  ^^^  '"  quell'anno  Ruggieri  Conte  di   Sicilia  maritò  una  lua   Figliuola 
con  ColomannOy  appelLito  da  alcuni  impropriamente  Carlo  Manno,  Re 
d'Ungheria.  Le  nozze  furono  con  fingolar  pompa  celebrate  in  Buda 
Capitale  di  quel  Regno.  Fece  quanto  potè  Alejfto  Imperadore  de' Greci 
Principe  accortiffimo,  per  liberarfi  da  gli  cferciti  de'  Franchi    giunti 
^  in  Tracia,  che  ficcano  immenfi  mali  anche  ne' contorni  di   Coltanti- 

nopoli.  Fra  lui  e  i  Principi  di  quelle  Armate  in  fine  fi  ftabilirono  al- 
cune Capitolazioni,  dopo  le  quali  paflati  i  Crilliani  di  là  dallo  Stret- 
to, ed  entrati  in  Afia,  in  una  terribil  battaglia  nel  di  14.  di  Maggio 
fconfiflero  un  immenfo  cfercito  di  Turchi.  S'impadronirono  apprcira 
della  Città  di  Nicea}  e  continuato  il  lor  viaggio,  arrivarono  fino  alia 
Regal  Città  d'Antiochia,  di  cui  mtraprefcro  l'affedio  nel  di  2,1.  d'Ot- 
tobre. Trovandofi  Corrado  Re  d'Italia  in  Cremona  nel  dì  22..  d'efib 
Mefe  d'Ottobre,  confermò  1  Tuoi  Privilegi  a  i  Canonici  di    Cremo- 

(b)  -rf»//>.     na,  ficcome  colla  dal  Diploma  da  me  dato  alla  luce  W,  ip  cui  1'  Anno 
fnlat.61'    -AT/r.  del  Regno  d'cfib  Corrado  non  può  fulllllere.  Termino  il  corfo 

"di  fua  vita  in  quell'anno  Arnolfo  Arcivcfcovo  di  Milano,  e  in   luogo 
fuo  fu  eletto  Anfclmo  di  quello  nome  Quarto.  Secondo  le  Carte  pro- 

(c)  Gukht-  jgjjg  ^jjji  Guichcnon  (0,  fioriva  in  quelli  tempi  Umberto y  o  fia  Ubertu 
mIì/o'»  dt  ii-  Conte,  da  cui  difccndc  la  Rcal  Cafa  di  Savoia.  Truovafi  nomi- 
Savoye  nato  Umbertus  Comes  filius  quondam  Amedei,  ed  altrove  Comes  (^  Mar- 
Ttm.  ni.  chifus .  Quel,  che  pare  Urano,  egli  profcfTa  Lege  vivere  Roman»,  per- 
chè que' Principi  erano  di  Nazione  e  Legge  Salica. 


Anno 
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Anno  41  Cristo  mxcviii.  Indizione  vi. 
di   Urbano  II.  Papa   11. 
di  Arrigo  IV.   Re  43.  Imperadore   ij. 
di  Corrado  li.  Re  d'Italia  ó. 


Fino  a  queft'anno  era  durata  la  ribellion  di  Capoa  centra  tutti  gli  E**  Volg. 
sforzi  di  Riccardo  Tuo  Principe,  che  s'era  ritirato  in  Averfa.  Co-  Anno  1098. 
tanto  fi  raccomandò  quello  Principe   Normanno  a   Ruggieri   Duca  di 
Puglia,  che  quefti,  chiamato  in  aiuto  il  fuo  Zio  Ruggieri  Duca  di  Si- 
cilia, s'  indufl'e  a  formar  nell'  Aprile  dell'  anno   prelente   1'  afltdio  di 
quella  Città  {a).  V'intervennero  il  Duca  e  il  Conte  con  due  poflenii  (a)   Caufrì- 
clercitii  e  Papa  Urbano,  a  fine  di. trattar  pace,  ed  anche,  per  quanto  ^"^  Maia- 
fi  può  conghictiurare,  a  motivo  di  foftcncre  i  diritti  della  (anta  Sede  '^T**,!     '^' 
fopra   quella  Città,  giudicò  bene  di  trasfcrirfi  al  medcfimo  a(rcdio,c 
fi  fermo  affai  tempo  m  quelle  vicinanze .  Anche  Santo  Anfelmo  Arci- 
vefcovo  di   Canturberì  in  Inghilterra  (^),  venuto  in  Italia  a  cagion  delle  W   Eadme- 
violcnze  del  Re  Guglielmo  II.  \\  portò  colà  per  conferire  col  fommo  ""' Anfim' 
Pontefice,  da  cui  non  meno,  chef  dal  Duca  di  Puglia  ,  ricevette  fin- 
golari  onori .  Si   ftudiò  il   buon  Papa  d'  indurre  i  Capoani  a  renderfi 
amichevolmente,  e  ritrovandoli  oftinati  nella  rivolta,  d  ritirò  3  Bene- 
vento. Con  tal  vigore  continuarono  pofcia  i  Principi  Normanni  a  llri- 
gncre  Capoa,  che  quel  Popolo  (0  nel  Mefe  di  Giugno  fu  ailrctto  ad  (e)  Lupus 
clporre  bandiera  bianca,  e  capitolar  la  refa.   Dal  Duca  e  dal  Conte  fu  Prtiofpata 
confegnata  quella  Città   a  Riccardo  II.  Ne  fi  vuol  tacere,  che  Rug-  '»  c^r»n;c. 
gicri  Duca  di   Puglia,   non  già  per  magnanimità  aiutò   Riccardo-  tuo 
Cugino  a  queir imprela,  ma  per  interelle  j  perciocché  Princeps  cauffa 
auxilii,  quod  ab  ipjo  fperabat ,  hoino  Ducis  faSlus  fuit .  Cioè  il  Duca  ob- 
bligò Riccardo  a  riconofcere  da  lui  in  Feudo  la  medefima  Città,  ben- 
ché non  anche  prefa,  e  forfè  tutti  gli  Stati  di   lui  :   alla  quul   rifolu- 
2,ione  non  s'era  giammai  potuto  indure  Giordano  Principe  di  Capoa,  e 
Padre  di   lui,  per  quante  carezza  e  minacele  aveffè  adoperato  per  ot- 
tener quello  intento  Roberto  Guifcardo,   Padre  d'elToDuca  Ruggie- 
ri, e  Zio  materno  del  medefimo  Giordano  .    Nella  Vita  di  Sin  Bru- 
none  W  f\  racconta,  che  durante  l'afledio  d'effa  Città,  avendo  un  tal  (d)  A\u:i 
Sergio  tramata  una  congiura  contra  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia.  San   surìum  ai 
Brunone,  che  in  quefti  tempi  fioriva  in   Calabria,   apparve   in   ionno  ^"^J-^' 
al  Come,  e  l'avverti  dell'imminente  pericolo,  per  la  qual  grazia  eflo   °  '  ^*'' 
Conte  fu  poi  Iibcraliffimo  verfo   de' Monaci   Certofini,   illicuiti   dallo 
ftefib  S.  Brunone  in  quefti  tempi.  Paffarono  dopo  la  conquilb  di  Ca- 
poa il  Duca  Ruggieri,  e  il  Conte  Ruggieri  a  Salerno,  Città  allora,  (e)    Gaufri- 
dove  folca  dimorar  la  Corte  de  i  Duchi  di  Puglia.  Colà  parimente  (0  ^*'  Maia- 
da  Benevento  fi  portò  Papa  Urbano  per  abbocarfi  col   Conte   prima  *''"^'*  '•  ■*■ 

dei      "'^•'^-     ■ 
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E» A  Volg.  del  fuo  paflaggio  in  Sicilia.  E  perciocché  fi  trovò  clTo  Conte  dis<Tu- 
ANNOiopS.  (lato  per  avere  il  Pontefice  eletto  fiao  Legato  in  Sicilia  Roberto  Ve- 
fcovo  di  Traina,  fcnza  precedente  notizia  e  confcnfoUcl  medefimo 
Conte:  a  fin  di  placarlo,  e  perche  ben  fapea,  quanto  grande  foflc  lo 
zelo  della  Religione  in  quel  Principe,  dichiarò  Legato  Aportolico  per 
tutta  la  Sicilia  efib  Conte  e  i  fui  eredi  con  Bolla  data  Salerni  per 
manum  Johannis  JanSlie  Romana  Ecckfix  Diaconi ,  Tertìo  Nonas  Julii , 
Jndi6lione  FU.  (  fi  dee  fcrivere  FI.  )  Pontificalus  Domni  Urbani  Sectitt- 
di  XI.  Di  qui  ebbe  origine  la  decantata  Monarchia  di  Sicilia  (nome 
verannente  ftrano)  cosi  vigorofamcnte  impugnata  dal  Cardinal  Barotiio 
nel  Tomo  Undecimo  della  Tua  Storia  Ecclefiaftica,  Tomo  perciò  con- 
dennato  alle  fiamme  in  Hpagna.  Anche  à'dì  nollri  fotto  il  Pontificato 
di  Clemente  XL  ribolli  quefta  controverfia,  che  fufleguentementc 
ebbe  fine  colla  moderazione  di  alcuni  abufi  introdotti  nel  Tribunale 
di  quella  Monarchia  . 

Andoffene  dipoi  Papa  Urbano  alla  Città  di  Bari,  dove  nel  Mefc 
di  Ottobre  tenne  un   maeftoio   Concilio  di   cento  ottantacinque   Ve- 
(»)  tutus      fcovi   {a).  Comparvero  in  quella  facra  Raunanza  molti  Greci,  e  con 
^n'cbrolkt    ^^°  ^°^°  kg\ì\  una  calda  dilpura  intorno  alla  Procefiìon  dello   Spirito 
Antn-jmiù  Santo  dal  Figliuolo  .  Vi  fi  trovò  prefente  1'  Arcivcfcovo  Santo  /Infelmo^ 
Barenfis        perfonaggio  il  piò  Letterato,  che    fi  avefle   allora  la  Chicfa   Latina  . 
apui  Pe-      Confutò  egli  l'opinion  de' Greci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità 
regnmum,     j^jj^  divine  Scritture,  che  avrebbono  dovuto  coloro  ammutolirfi .  In 
quell'anno   probabilmente  accadde   ciò,   che   narra   Landolfo   iuniorc 
(b)  LaninU  Storico  Milanefe  W .  Per  atteftato  di  lui  il  giovane  Re  Corrado  teneva 
fus  iunior      \^  f^j  CoTte  in  Borgo  San  Donnino.  Avenne  che  pafsò  per  colà  Lipran- 
^i$°Itt    ^'   ^°  P''^^^    Milanele,  gran  partigiana  della  parte    Pontificia,  incamnii- 
Tom.  V.     '  n^to  verfo  Roma,  per  prefentarfi  davanti  Papa  Urbano.  Era  egli  per- 
der.   it»lìc.  foni  famofa  i  perché  nell'anno  lo/f.  gli  Scifmatici  gli  a veano  tagliato 
il  nafo  e  gli  orecchi.  Avendo  voluto  il  Re  vederlo,  fra  l'altre  cofe  gli 
diÀc:   EJfendo  tu  Maeflro  de'Taterini  {coi\  erano  allora  appellati  i  fau- 
tori della  Parte  Pontifizia)  che  [entiniento  hai  tu  intorno  a,   i  Fefeèvi  e 
Sacerdoti .f  che  pojfedendo  tanti  beni  loro  conceduti  da  i  Re,  nulla  poi  vo- 
gliono contribuire  per  gli  alimenti  del  Re?  Probabilmente  quello  Re  piìi 
di  apparenza,  che  di  foitanza,  Ci  d<yvea  trovar   molto  afciutto  e  bifo- 
cnofo  di   moneta  per  vivere  .    Liprando   con   tutta   modellia  e  buon 
garbo  gli  rifpofe,  ma  fenza  faperfi  ciò  che  gli   rilpondeire.    PalTando 
egii  poi  pel  Parmigiano,  fu  prefo  e  fpogliato  da  gli   uomini   di   quel 
Vefcovo,  e  fu  obbligato  a  tornarfcne   indietro.    Corrado   fece   pagar 
buona  fomma  di  danaro  in  pena  da  que'  mafnadieri .  Dopo  un  faticofo 
(e)  chroni-  affcdio  di  nove  Mefi  (f),  e  dopo  aver  disfitti  varj  corpi  di  Turchi, 
irtph.  M*l-  J.JJJ.  volgano  portar  foccorfo  all' aflcdiata  Antiochia,  e  dopo  aver  pati- 
''"cmllitlm    to  quella  Città  una  tcrribil  fame  e  mortalità  di   gente,  riufci   in  fine 
Tyr.  '  all'cfercito  de'Criftiani  Crocefignati  di  entrare  per  intelligenza  di  un 

Btrntrdui  ricco  Saraceno  in  quella  vaila  Città,  e  di  mettere  a  fil  di  Ipada  chiun- 
iht/Aura-  j^Qjj        g  falvartì  colla  fuga.  Il  Principe  Boamondo,  che  da  Ro- 

fmi  fVMi,    *  *  ber» 
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berto  fuo  Padre,  fé  non  altra  eredità,  quella  ebbe  almeno  dell' accor-  Era  Vo'g. 
tczza  e  del  valore,  quegli  fu,  che  per  trattato  fcgrcto  con  un  Ufiziale  Anno  1098. 
Turco,  Criltimo  rinegato,  introdulTe  l'armi  Criftiane  in  Antiochia, 
e  feppe  così  ben  condurre  i  proprj  affari,  che  tutti  gli  altri  Principi 
accordarono  a  lui  il  dominio  di  quella  nobiliffima  Città,  in  cui  egli 
fondò  un  illuftre  Principato .  Ma  poco  flette  a  prefcntarfì  fotto  An- 
tiochia Corbomno  Principe  de* Turchi  con  trecento  fcfTanta  cinque  mila 
armati  (numero  forfè  elagerato)  che  flrettamente  afTcdiò  i  vincitori 
nella  Città  mcdefìma,  e  li  ridufTc  per  mancanza  di  viveri  a  cibarfl  di 
carne  di  cavallo  e  d'afìni,  e  a  morir  non  pochi  di  fame.  Tutto  era 
difpcrazione,  quando  eccoti  un  Prete  Provenzale  riferire,  che  per  una 
rivelazione  di  Santo  Andrea  fi  trovava  in  quella  Città  la  Lancia,  con 
cui  fu  aperto  il  coftato  al  divino  noflro  Salvatore,  e  ne  indicò  il  luo- 
go. Fu  poi  da  i  più  faggi  creduta  quella  un'impoflura .  Verità  non- 
dimeno è,  che  ritrovata  la  prete  fa  Lancia  (che  nulla  più  facile  fareb- 
be flato,  quanto  che  il  porvene  e  fepellirnc  una  a  capriccio)  tal  com- 
punzione, tal  coraggio,  e  rifoluzione  entrò  in  cuore  dell' efercito  Cri- 
iliano,  che  fatta  una  fortita  generate  contro  ali'immenfa  Armata  nemica, 
la  sbaragliarono,  e  mifcro  in  fuga.  Incrcdibil  fu  la  quantità  e  ricchezza 
delle  fpoglie  del  campo.  Sopragiunfe  la  peflc,  che  fece  non  poca 
ftragc  dc'Crilliani}  vjnnero  anche  difTenfìoni  fra  Boamondo,  e  Rai- 
mondo Conte  di  Tolofaj  ma  ciò  non  oflantc  la  cotanto  diminuita  Ar- 
mata de' Crociati  continuò  il  fuo  cammino  alla  volta  di  Gerufalemme, 
con  impofreffarfi  in  andando  di  varie  Città .  Che  la  ConteJJa  Matilda 
fofre  in  quefli  tempi  Governatricc  o  Signora  di  Reggio  di  Lombar- 
dia, fi  può  forfè  dedurre  da  un  Atto,  da  me  dato  alla  luce  C") .  Boi-  (»)  Antìqu. 
liva  lite  fra  i  Monaci  Benedettini  di  quella  Città,  e  gli  uomini  delle  itaUcurum 
Valli  per  alcuni  beni .  EfTendo  ricorfì  gli  ultimi  ad  cffa  Principeffa  ,  ^'-"^''i*  39" 
ordinò  ella  ad  uno  de' fuoi  Giudici  di  ben  ventilar  quella  caufa  ,  e 
d'intimare  alle  parti,  che  f afferò  pronte  alla PugH»^  cioè  alla  pazza  ma- 
niera di  decidere  molte  contro/erfìc,  che  era  allora  in  voga.  Entra- 
rono i  Campioni  nello  fleccato,  e  gran  dire  vi  fu  perchè  quello  de  gli 
Uomini  fuddetti  gittò  fopra  la  tefla  del  Campione  de'  Monaci  un 
Guanto  donnefco  ornato  di  varj  colori^  dando  con  ciò  fofpetto  di  malefì- 
zio.  Tralafcio  gli  altri  ridicolofì  avvenimenti  di  quel  Duello,  che  non 
era  in  quefli  barbari  tempi  riconofciuto  da  i  più  per  una  chiariflìma 
Tcataziooc  di  Dio,  e  però- peccaminofa  nel  tribunale  d'effo  AUiffirao. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxcix.  Indizione  vii. 
di  Pascluale  II.   Papa   i. 
di  Arrigo  IV".  Re  44.  Imperadorc  i6. 
di  Corrado  II.   Re  d'Italia  7. 

Era  Vo1j.  T]' Ra  tornato  a  Roma  nel  precedente  anno  il  buon   Papa  Urbano, 
Anno  1099.  j-^  ^  ^^^  ^^.,^^  p^^^  ^^^^  quivi  folennizzata  la  Feda  del  fanto  Nata- 
(a)  Berthtl-  jg  (^j  ^  perché  gii  era  riufcito  di  rimettere  in  iuo  potere  Caltclio  Sant' 
flanni'niis      'angelo,  finquì  occupato  dal  prcfidio  dell'Antipapa  Giberto.  Niun' altra 
ili  chranUe .  Fortczia  reilava  in  quella  Città,  che  non  folle  dipendente  da  i  di  lui 
cenni,  e  coloro,  che  quivi  tuttavia  fi  trovavano  favorevoli  alla  Fazio* 
ne  Scifmatica,  o  colle  carezze,  o  colla  forza   furono  ridotti   alla  do- 
vuta ubbidienza.  Intimò  egli   un    Concilio  da   tcnerfi  in   Roma  nella 
terza  Settimana  dopo  Pat'qua,  e  in  fatti  quello  fu  celebrato  al  tempo 
prcfiflo  coir  intervento  di  cento  cinquanta  fra   Vclcovi  ed    Abbati,  e 
.col  concorfo  d' innumerabili  Chetici .  Vi  fu  preleote  anche  il  celebre 
Arcivefcovo   Santo   /Infelmo .   Si  rinovò   in   cflo   la   fcomunica  contro 
dell'Antipapa  e  de' Tuoi    parziali;    fi   confermarono   le   ccniurc   contra 
de' Preti  concubinarj  ;  e  fu  fatta  gran  premura  dal  Pontefice  per  nuovi 
aiuti  all'imprefa  di  Terra  Santa.  Ma  da  lì  a  pochi  Mefi   infermatoli 
Urbano  II.  pafsò  in  miglior  paefe  a  godere  il  frutto  delle   lue    Virtù 
dopo  un  Pontificato  infigne  e  gloriolo  d'undici  anfii  e  cinque  Mefi  . 
Succedette  la  morte  fua,  per  atcelhto  di  varj  Scrittori,  nel  di  ip.  di 
Luglio  del  prefentc  anno.  Non  andò  molto,  the  dal  Clero  e  Popolo 
fu  fultituito  neila  Cattedra  di  San  Pietro  Ri  ni  eri  ò\  nazione  Tofcano, 
già  Monaco  Cluniacenfe  e  poi  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  San  Cle- 
mente, che   afTunto  il  nome  di   Pafquale  II.    fu  ordinato    Papa  nel  di 
14.  d'Agoilo,  dopo  aver  egli  fatta  gran  rcllltenza,   per  fuggire  cosi 
cccclfa  Dignità.  Secondo  la  combinazione  de' tempi  non  potè  il  buon 
Pontefice  Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi,  aver  la  confolazionc  di  ve- 
der il  frutto  delle  Tue  Apoiloliche  fatiche  coll'avvifo  d'cITerfi    impa- 
dronita l'Armata  de'Crilliani  Croccfegnati  della  fanta  Città  di  Gcru- 
fakmrae,  dove  fecero  un  gran  maccilo  di  Saraceni.  Cioè  fu  cfla  dopo 
ft")  G»iU       pochi  giorni  d'  afiedio  prcfa  nel  di   i  f .  di  Luglio  di   quell'anno  (^)j 
ulìm^^T'ir.     ma  non  potè,  ililTì,  cosi  importante  nuova,  che  riempi  di  giubilo  tutta 
iib.i.taf.      la  Criftianità,    ritrovar   vivo   eflo   Urbano.  Raunati   nella   conquiltata 
mU'm.  Città  i  Principi  Crillr.mi  dopo  otto  giorni,  di  comun  parere  cicflcro 

Re  di  Gerufalcmme  Gotifredu  di  BugUene  Duca  di  Lorena,  il  più  fag- 
gio, il  più  pio,  ed  anche  il  più  valurolo  fra  cffi .  Diede  egli  nel  di 
lA.  del  feguente  Agofto  una  tcrnbil  rotta  all'immcnfo  elercito  del 
Soldano  d'Egitto  prefib  ad  A(calon.i,  che  veniva  per  foccorrerc  Ge- 
rufalemmc:  con  che  reltò  mirabilmente  coronata  quella  campagna.  .Ma 

per- 
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perciocché  moltidìftii  di  quc' Franchi,  dopo  aver  compiuti  i  lor  voti,  Ex  a  Vo^g. 
fé  ne  tornarono  appreffb   in    Occidente,   reftò  il    novello   Re   appena  Anno  1099. 
con  trecento  cavalli,  e  due  mila  fnnti  :  il  che  fu  cagione,  ch'egli  im- 
plorafle  i  foccorlì  del  Papa,  e  de  gli  altri  Principi  tSiifliani.   Ne  man- 
cò  Papa  Pafqiiale^   informato  del  felice  fucceflo  dell'armi  Cndiane  in 
Oriente,  di  follecitarc  i  Popoli  in  aiuto  de'  Franchi  conqnillatori .  Sem- 
bra a  ir.c  verifimile,  che  prima  della  conquida  di   Geruialcmme  1  Pi- 
fani ,  i  Veneziani,  e  i  Genovcfi,  cadaun    Popolo   colla  fua    flotta,    fi 
movefTc  vcrfo  quelle  parti,  quantunque  forlc  vi   arrivaflero  folamenre  . 
dopo  la  prcfa  d'cHa  Città.   Ne  gli  Annali  Pifani  («)  è  fcritto,  che  di  (^^  -^nnal. 
quell'anno  reftò  bruciata  tutta' Kinjìca^  cioè  una  parte  della  (]ittà  di  t'f""'  ^''' 
Pria,  dove  a  mio  credere  abitavano  i   Mercata;nti  Mori  ,   che   veniva-  luar..  ' 
no  a  trafficare  in    quella   Città  .    Et  Jìolus    Pifanus  in  HierufaUm  ivit 
cum   navibas   centum  z-igìnti  .    De   ejuo  jiolo   Daibertiis   ejufdem    Ecciefue 
ylrcl.iicpifcopus  fuit   Du5i»r   y   Do'àiinus  ,    qui   tunc   temporis   in   HierU' 
falcm  Patruircha   remanfit .    Poicia   all'anno    iroo.    vien   quivi  raccon- 
tata  h  prcfi   di    Oc  ufalemme  Xl'^lII.  Kalendas   yiuguììì  .    Anticipan- 
do i  Pilani  di  nove  Meli  il  principio  dell'anno  no(lro  volgare,  la  prcfa 
di  Gerufalcmme  cade  molto  acconciamente  nel  di   if.  di  Luglio  dell' 
anno  prefentc.  Ma   fecondo  quegli   Annali  s'era  molto   prima  incam- 
minata a  quella  volta  1'  Armata  Pifana. 

Altri  annali  poi  attnbuifconn  principalmente  a  i  Pifani  la  gloria 
del  conquifto  di  Gerufalcmme:  il  che    non    merita   credenza,-  perche 
niuno  di  tanti  Autori  o  contemporanei,  o   vicini  a  quella  rinomata  im- 
prcfa,  vi  parla  de' Pilani.   Anzi  Guglielmo   Tirio  (/')  attefla,  che  fo-  (b)  Gutìlki- 
lamente  vcrfo  il  fine  del  prefente  anno  arrivò  con  de  i  (occovCi  Daim-  ^^'Tyr.l.^ 
bcrto  Jrcivefcoi;o  (ì\  Pifa,  e  Legato  della  Sede  Apoftolica,  il  quale  fu 
anche  eletto  Patriarca  di  Gerufalcmme.  Scrive  il   Dandolo  (0,  che  i  (cn  Vandul. 
Veneziani  milero  infiemc  uno    duolo  di   circa   dugento    Legni-, 'dove  ir.  chrcnUi . 
folto  il  comando  di  Giovanni  Michele  Figliuolo  del  Doge,  s'imbarca-  '^''"*-  ^'"■ 
rono  tutti  i  Crociati,  e   s'inviarono  alla  volta  della  Dalmazia,  e  pò-  ^"''  ^"''"^ 
icia  fvernarono  a  Rodi .  ylfiej^o  Imperador  de' Greci,  nemiciflìrno  in  fe- 
greto  della  Crociata;  fi  adopero  per  farli  tornare  indietro j  ma  inutili 
m  ciò  nufcirono  le  cabbak  fue .  Venne  pofcia  avvifo  a  i   Veneziani, 
che  1  Pifani  con  cinquanta  Galee  navigavano  contra  di  loro,  glorian- 
dofi  di  voler  entrare  in  quel  Porto.   Fra  qucfle  due  Flotte  icgui  una 
zuffa,  e  toccò  a  i  Pifani  di   falvarfi    colla    fuga.    Arrivarono    pofcia  i 
Veneziani  alla  Citta  di  Mira  nella   Licia,  dove,  fc  loro  vogliam  cre- 
dere, trovarono  il  Corpo  di  San  Niccolò    Velcovo,   e    l'inviarono   a 
Venezia,  quantunque  il  Popolo  di  Bari  pretenda,  che  affai  prima  quel 
facro  depofito    paffafle  alla   loro    Città.    Scrivono   ancora   gii    Storici 
Gcnove(i,che  capitata  in  quefli  tempi    la  Flotta  Genovcfe  alia  llcfTa 
Citta  di    Mira,  ne  afporto   le   Ceneri   di    S     Giovanni    Batilta.    Un 
grande  emporio  di  facre  Reliquie  dovev.i  efTere  quella  Città.   Lafcerò 
10  dilputar  fra  loro  qucfti  troppo  pii  masnadieri,  e  feguiterò    a   dire, 
che  la  Flotta  Veneta  giunfe  nel  Porto  di  J^ppe,  Città  già  conquillata 
2^'»-  ^/.  N  n  infie- 
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Era  Volgi  infìeme  con  Geruralemmc  dai  Franchi.  Però  è  dà  credere,   che   gli 
Anno  1099^  a, „jj  portati  per  mare  da  i  Popoli   Italiani  giugneflero  colà  folamcnte, 
dappoiché  Geruralemme  era  caduta  in  potere  de' Collegati  Oltramon- 
tani. Fece  r  Imperadnre  y^m^<?  ly.   fcoppiarc  in  quell'anno  lo  fdcgno 
lui  contra  di  Corrado  (uo  Primogenito,  che  ribello  al  Padre  avca  oc- 
(fl^  jibbas      tupata  la  Corona  del  F^eeno  d'altana.  («)   Raunaia  in  Aquisgrana  una 
inchrtmc».  l^'<"t!'  "i  Principi  Germinici,  quivi  propolc   e   fece  accettar   per   iuo 
Chronogra^CciWf^'X  e  SuccefTore  nel   R.egno   Arrigo   F.    fuo    Secondogenito.    Ho 
phus  Hd-      io  pubblicato  (*)  un   Placito  temuto  dalla  ContefTa  Matilda  in  Firenze 
(b""T''       '^"*"'    D"^'"'^'^   Incarnationis   Mille  fimo   Nonage/imo   Nono,    f^J..  Nonas 
jtjti-.c."  Di/-.  ^^^^"  t  Inài&ione  VI/I.   m  cui   Guido"  Guerra,   da   cui    fi    crede   che 
feri.  41.        dirccndefTc  la  Nobil  Cafu  dc'Ct^nti  Guidi,  celebre  nelle  Htoric,  con- 
cedette a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  quella  Città  alcune  terre.  No- 
tai quel  Placito  come  tenuto   nelTanno   prcfcntc   fenza  cfaminarne   le 
Note  Cronologiche.  Or;i   mi  avveggo,  appartener  eflo  all'anno  lu'fle- 
guente,  indicandolo  V  Indizione  FUI.  Quivi  s'è  adoperato  l'anno  Fio- 
rentino; cioè  tuttavia  in  quella  Città  nel  di   3.  di    Marzo   continuava 
l'anno  lopp   laddove  fecondo  l'Era  Volgare  nel  di  primo  di  Gennaio 
aveva  avuto  principio  l'anno   1100.    Similmente    é    Hata   da   me    pro- 
Cd   Ibidem,  àom  (0  una  Donazione  ^atta  di  elTa  Conttfla  al  Monillcio  di  S.  Sal- 
i);/<r;ia^.  8.  vatore  della  Fontana  di  Taone,  e  fcritta  «^«^ro  ab  Incarnatiom  Domini 
Mille/imo  Nonageftmo  Nono,   Regnanti  Imperatore  Henricus^  Oliavo  Idus 
Sepembris  Indikione  Sextji .  Se  così  ha  l'Originale  (il  che  io  non  pollo 
afferm.ire)  quell'anno   1099..  &rà  L'anno  Filano,  e  fecondo  noi  l'anno 

(d)  viortnt.  1098.  Ma  il  Fiorentini  (^)  accennando  quello  Documento,  legge  /«- 
"^"T;  )  ,    tii^-    FUI.    cominciata   nel    medcfimo    Mcfe   di    Settembre ,   e   però 

quell  atto  e  da  riferire  allanno  prclente  .  Non  e  certamente  lieve  im- 
broglio nella  Storia  quella  diverfità  de  gli  anni  e  delle  indizioni,  che 
comparifce  nelle  Carte  antiche,  ed  è  facile  il  prendere  de  gli  abba- 
gli ,  fé  non,  lì  ha.  molta  attenzione  ad  altri  lumi  della  Storia . 

• 

Anno  6i  Cristo  mc.   Indizione  viii.. 
di  P  A  s  Q_u  ALE  li.  Papa   2. 
di  Arrigo  IV.   Re   4)-.   Imperadore   ijv 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia  8. 

(e)  PanJul  A  B^'^™°  ^^  Pàndolfo  Pifana  (0,  che  fu  fatta  calda,  illanza  dal 
Pifnnn^ ia  '  l\.  Popolo  Romano  a  Papa  Pafquale .,  perché  yenilTe  cacciato  d.i 
»''f./>4/<è;i/.que' contorni  r  Antipapa  Guiberto,  il  quale  per  tanti  anni  avea  trava- 
II.  Par.   1.  gliata  e  tenuta  in  guerra  la  loro   Città,    con   elibire   a   quello   effetto 

iir..  buone  fomme  d'oro  e  d'argento.  Giunlcro  nello  llelTo  tempo  Amba- 
fciatori  di  i?«^g/m  Conte  dì  Sicilia,  che  ammeffi  all'udienza  del  Papa, 
pofcro  a  i  di  lui  piedi  mille  oncie  d'oro.  Animato  da  quelli  impulfi 

ed. 
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ed  aiu:i  il  Pontefice,  fpedì  refercito  centra  di  Giliberto.  Dimorava  Eia  Volg. 
cedui  nella  Città  d'Alba,  e  foftenne  per  qualche  tempo  l'affcdio  d'cfla  Anno  noe 
Vcggendo  poi  dilpcraco  il  calo,  ebbe  maniera  di  fcampare,  e  di  riti- 
rard  in  un  fcrtc  Cartello >  ma  quivi  all'improvvifo  la  morte  il  colfe, 
e  mancò  di  vita  eitmato  nel  fuo  Scisma,  pentito  più  volte  d'avere 
aflunto  il  titolo  di  PontctiLe  Romano,  fenza  però  mai  pentii  fi  daddo- 
vero  per  riconcihariì  col  vero  Vicario  di  Crilto,  e  far  penitenza  de* 
fuoi  enormi  ccceffi .  Colla  morte  Tua  reltò  hberata  la  Chiefa  di  Dio 
danna  gran  pelle,  da  un  terribil  nemico.  Non  reltò  cfTa  nondimeno 
immediatamente  quieta  j  imperciocché  i  feguaci  d'elTo  Guiberto  in  luogo 
di  lui  elcficro  Papa  un  certo  Alberto^  che  nello  ItclTo  giorno  fu  difpa- 
pato .  Laonde  paOarono  all'eiezione  di  un  certo  Teodericoj  e  qiielti  per 
più  di  tre  Meli  fece  fra  fuoi  aderenti  una  ridicola  figura  di  fommo 
Pontefice.  Ma  i  Romani,  o  pure  i  Normanni  milero  le  mani  adui^flb  . 
a  quelli  moUri,  e  confinarono  il  primo  in  S.  Lorenzo  d' A vcrfa,  l'al- 
tro nel  M<:)niftero  della  Cava  preflo  Salerno,  Saltò  su  col  ttmpo  an- 
che il  terzo,  appellalo  Magir.oljo,  che  nel  di  2.  di  Novtmbic  fu  da' 
fuoi  parziali  promolTo  al  Ponuficaio,  e  prcle  il  nome  di  Silvcllro  IV. 
Sigebcrio  ntllu  Cronica  lua  (")  fecondo  l'edizion  del  Mirco  fcrive,  (ì)  sigelm, 
che  elTendofi  coitu)  ritiiato  iii  una  Fortezza  Jieito  caput  (s  RiÉlor  Ro-  >"  ohrc-ico 
manie  miiitia  cum  expeditiurie  Cleri  (^  PopuH  eum  inde  extraxit,  (^  ad  '''.""'•  ^*^ 
Warnerum  Principem  Ancona  tn  Tiburùnam  Urbem  adduxit ,  dove  fu  <ia  '^*'' 
gli  Scism  Itici  creato  Papaj  ma  per  aitcllato  del  medefimo  Scrittore, 
colini  mn  multo  pojì  reprobai ur  a  Romann  ^  (^  fama  nominis  ejus  èva- 
nuit .  Di  ciò  riparleremo  all'anno  iiod.  Sicché  ne  pur  dopo  la  morte 
di  Guiberto  pervenne  ad  una  intera  quiete  Papa  Palquale  .  Ne  fi 
dee  tralafciar  fenza  oflervazione,  che  in  quelli  tempi  la  Marca  d'An- 
cona, non  divcrfa  da  quella,  che  tempo  fa  era  denominata  Marca  di 
Camerino,  o  di  Fermo,  ubbidiva  allora  all' Imperadore  Arrigo  IV, 
Ne  era  Marchete  Guarnieri,  da  cui  probabilmente,  o  da' fuoi  difccn- 
dcnti,  che  portarono  lo  iteflb  nome,  fu  quel  paeie  pofcia  chiamatola 
Marca  di  Guarnieri;  e  quelli  riconolceva  per  iuo  Signore  il  fuddetto 
Arrigo,  come  colta  da  un  pezzo  di  Lettera  da  lui  lenita  al  medefimo 
Augnilo  preflb  di  Sigcberto.  Che  fc  quello  Guarnicri  teneva,  fii. co- 
me abbiam  veduto,  •Jiw//,  anch' egli  dovea  recar  delle  molellic  a  Ro- 
ma e  al   Pontefice  Palquale. 

Abbiamo  dal  fopralodato  Pandolfo  Pifano,  che  il  Papa  non  fo, 
fé  nell'anno  prclentc,  o  pure  nel  lulFeguente,  ricupero  colla  forza 
dell'armi  Città  Caltcllana.  Mode  anche  guerra  a  Pietro  dalla  Colonna 
(il  primo  che  s'incontri  di  quella  nobilifiìma  Famiglia  nelle  Storie) 
perche  aveva  occupata  la  Terra  di  Pavi,  Ipcttante  alia  Chicfa  Roma- 
na .  Tolta  fu  non  loiamentc  ad  efTo  Pietro  la  Terra  fuddetta,  ma  ezian- 
dio Colonna,  e  Zagarolo,  che  erano  di  fuo  diruto:  il  che  ci  fa  in- 
tendere, che  hnn  cominciava  allora  la  Nobiltà  di  quella  Cafa,  &  ef- 
fcrle  venuto  il  Cognome  dal  dominio  della  Terra  di  Colonna,  cht  fu 
poi  loro  reltjtuua.  Poco  poto  godere  del  fuo  nuovo  regno  di  Ceiu- 

N  n  i  lalcm- 
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Kka  Volg.  falcmme,  e  delle  nuove  conquide  da  lui  fatte  l'inclito  e  piiflìmo  Re 
Anno  UDO.  Gotifredo  di  Buglione.  Caduto  egli  infermo  nell'anno  prefcnte,  pafsò 
a  miglior  vita  nel  di  18.  di  Luglio,  lalciando  dopo  di  se  una  nie- 
(a)  G«;7-  mona  piena  di  benedizioni.  (<»)  Accorfo  a  Gerufalemme  Baldovim» 
beim.  Tyr.    luo  Fratello,  fu  con  univerfale  confcntimcnto  eletto  Re,  ed  anche  fo- 

AbbaiUr-  jcnnementc  coronato  nel  di  del  Santo  Natale;  funzione,  da  cui  s'era 

''iMili'ìus  ^'tenuto  ''  buon  Re  Gotifredo.  Landolfo  iuniore  {(>)  Storico  Mila- 
Carr.otcnf.     "eie  Icrive,  che  Anjelmo  IP.  Arcivefcovo  di  Milano  predicò  la  Cro- 

BtiHArdiés  ciata  per  la  Lombardia,  facendo  cantare  una  Canzone,  che  comin- 
Theiaur.  ciava  Ultreja,,  forfè  Franzefe,  e  probabilmente  fignificante  Oltre  già 
%)" LandHl-  /'""'  '^'  ^  Franchi  &c.  \Jx\\  egli  con  ciò  una  grofla  Armata  di  Lom- 
fus  de  s.  bardi  >  e  dopo  aver  creato  e  lalciato  fuo  Vicario  in  Milano  Cnjolao 
Paulo. wft.  (appellato  volgarmente  Groj^olano) ^  che  poco  prima  era  flato  eletto 
Medioian.  ^  conlcciato  V  cfcovo  di  Savona,  alla  tefla  di  quell'efcrcito  s'inviò 
Her.  Italie.  ^"*  volta  di  Colbntinopoli .  (0  Seco  andarono  il  Vclcovo  di  Pavia, 
(e;  orderic.  e  Alberto  da  Biandratc  potentiffimo  Lombardo.  Non  per  mare  da 
v.talis.  Genova  palso  quella  gente,  come  fi  pensò    Trillano    Calco    U),    ma 

-Rad.'.iphns  bensì  per  terra,  atteltandolo  l'Abbate  Urfpcrgenfe  ('),  e  l' Annalilla 
(d)"''Trijlàn.  Sallone  (/)  con  dire  lotto  quell'anno.  Ex  Lamgobardis  cum  Mediohi- 
C:iUh:i!  nenft  ts?  Papienfi  B^pijeepis  ^anqnagi>!ta  millia  ad  Hierojolymitanam  pre- 
Htfi.  Mtd.  feSìionem  fignati.^  in  Bulgaria  Ctvitatibus  hyemaverunt .  Rapporta  il  Pa- 
{fij  Aojas  dre  Bacchini  CO  un' inligne  Donazione  fatta  in  quell'anno  dalla  Con- 
inc'hrtnùa  ^^^^  Matilda,  mentre  era  in  Guattalla,  ai  Monillero  di  S.  Benedetto 
(f)  Annali-  di  Gonzaga,  e  feruta  .^rmo  ab  Incarnatione  DomiP.i  Mille/ime  Centeftmo , 
0a  Saxo.  Indizione  Decima y  Kalendis  Junii .  Ma  non  può  convenire  a  quell'anno- 
^°\/"^l^"*'"  ^' ^^'^'("^^  ^-  e  ^-^^  Fiorentini  (/->)  Tappiamo,  che  la  Contcffa  dimorava 
liren'  Api  ^"  Tofcana  nel  di  7.  di  Giugno  dell'anno  prelente.  Dimorava  anche 
fag.  46.  in  Firenze /'»  Palatio  Domus  (cioè  del  Duomo)  San^i  Jobannis^  dove 
(.h)  Fiortnt.  tenne  un  Placito  nel  di  2,.  di  Marzo,  da  me  dato  alla  luce.  Però 
^l'^'id  l^^  fembra  verifimile,  che  quel  Documento  appartenga  all'anno  iioz.  in 
GUL  veramente  Matilda  fi  trovo  in  Lombardia.  Sccondoché  fcrivc  Ro- 
(i)  Romual-  moaldo  Salernitano  ('),  in  quell'anno  Ruggieri  Duca  di  Puglia  alsediò 
dus  naierni-  e  prefe- la  Città  di  Canola  ,  ch'egli  durante  l'alTcdio  avea  fatto  ci- 
jf"'  ^"'f:"'  gnere  tutta  alU' intorno  con  delle  reti.  Boarnondo  Principe  d'Antiochia 

er.^i_a..{.  j^,  p^jjjgijg  j-cUo  nel  prcfente  anno  prigione  de  1  Turchi:  il  che  riu- 
fci  di  grave  danno  a  gl'intercfli  dei  Cnltianefimo  in  Oriente. 

Anno  di  Cristo  mci.  Indizione    ix. 
di  Pasq_uale  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  4<5.    Imperadore    18. 

Uneftato  fu  Tanno  prcfente  dalla  morte  di  due  illuftrt  Principi 
^  nello  llefTo  Mefc  di  Luglio.  L'uno  fu  Corrado  Re  d'Italia,  Fi- 
gliuolo di  Arrigo  IV.  e  1*  altro  Ruggieri  Conte  di  Sicilia .   Quanto  a 

Cor- 
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Conado  non  (I  fazia  1' Abbaie  Urfpcrgenfe  (j)  con  altri  Storici  di  e-   Era  VoTg. 
falcare  le  di  lui    Virtù.    Niuny   gli    andava   avanti    nella    Pietà,    nella   Annoiì&i. 
Manfuetudme,  nella  Continenza,  di    maniera  che   pareva  un    Angelo   j^'.^,  ''^ 
in  carne.  E  pure  quello  buon  Principe  provò  anch' egli  poco   buona  chrorr'o  . 
formna  preffb  ta  Contetsa  Matilda,  Donna,  che  in  qiicili  tempi  lenza,      Ann^nfia 
ticolo  Regale  facea  volentieri  di  Rcijinii  in   Italia.   Che   dis^t^ulti    ella  ^*** 
deffe  all'ottimo  giovane  Corrado,   non  lì  faj   mi  gliene  diede.   Dap- 
poiché Arrigo  Tuo  padre  non  ebbe  pm  forze   in    Italia,   né    pur   ella 
ebbe  più  bilogno  di  Corrado.   E.  non   fcppc    tacer    Donizone,    che  è 
pure  il  Faneanilta  della  Contella,  quella  venta,   fcnvcndo  W  :  W  ^""••«■fl 

I  °  in  v'ita  AU- 

Jnfra  Chonradtis  Longobardos  Comilatus  ^j*.  j/ 

Duyn  [taret  ^  dijcors  a  M-tthildi  juit  tpfo  , 

Tempore.  Daravit  tnodicum  dij'cordia  talis . 
Nani  petiit  partes  Tufcunas  Rex .  Ibi  tamdem    - 
Nobiiibus  lUidam  facienlibus  expulit  tram . 

Che    Matilda  non    iolamente    fignorcggiafle    in   Tofcana,   e   in   parte 
della  Lombardia,  ma  Itcndtfle  anche  la  lua  autorità  in  Milano,  lì  può 
raccogliere  da  Lundclto  ci  San    Paolo   (0  •    Quivi    tu   eletto    Arcive-  's)  t^indnU 
icovo  Matildis   ComitiJ]'<e  faxore  Landolfo  da  Badagioi  decaduto  que-  "^y/;/*"'!^ 
Ilo,  relio  eletto  e  conlecrato  Anlclmo  IV.  da  Buio,  il  quale    rirga;  dioian.  (.  i. 
Paftorali  per  munus   Matildis    j1bbatijj\e    (  dovrebbe    eflere    Comitijfte  ) 
adhafit .  Collo  fttndere  cosi  le  fimbrie  della  lua    autorità   duvea    Ma- 
tilda annientar  quella  del  Rcj  fois' anche  non  gli  ibmminilbava  quanto 
occorreva  pel  decente  fuo  trattamento.  Però  forte  in  collera  il    Real 
Giovane  lì  ritirò  a  Firenze,  dove  forprefo  da  maligna  febbre  nel  Lu- 
glio di  quell'anno  diede  fine  alla  lua  vita.  Per  tellimonianza  dell' Urf- 
pcrgenfe corfe  qualche  voce,  che  cosi   immatura   morte    folle   prove- 
nuta da  veleno}  e  forfè  ne  fu  da  i  maligni  incolpata  la  medefima  Con- 
tefla  Matilda,  fcrivendo  il  lopra   mentovato    Landolfo:    ^uum  perve' 
tiijfet  Florentiam  Rex  ipje  pruderti  (^  fapiens ,   atque   decvrus  facie    (  proh 
dom!)  adakjcsns^  accepta  poiiune  ab  Aviano  Medico  Matildis  Comitijf^ej 
vitam  finivit .  Le  Virtù  di  Matilda  tali  furono,  che   non    può    cadere 
fopra  di  lei  un  si  nero  folpccto .   Per  quel  che  riguarda  Ruggieri  Conte 
di  Sicilia,  C'^)  anch' egli  nel  medefimo    Mele   fu   raj-ito   dalla   moite>.  (d)  Rj»;«, 
Principe  valorolo  e  gloriolb  al  pan  di   Roberto    Guilcardo   Tuo   Fra-   '"'^'"  •>"»- 
tello  lopra  la  Terra,  ma  più  di  lui    religiofo,   clemente,    liberale,   e  ''^»'"'.«-   ''» 
fpezialmcnte  memorabile  per  aver  liberata  la  Sicilia  dal  giogo  de' Sa-  ^'•"'''"•"'• 
raceni,  e  reltituito  in  clTa  il  mito  del  vero   Dio   eolla   fondazione   di 
tanti  Vcfcovati,  Spedali,  e  Templi  del  Signore.  Lafciò   dopo  di   sé 
due  piccioli  Figliuoli,  Simone  primogenito,  che  fu  riconofciuto  tolto 
Conte  di  Sicilia,  e  di  Caiibna,  e  Ruggieri  nato  nell'anno   top/,  che 
divenne  col  tempo  Re  di  Sicilia:  amcndue  folto  il  governo  della  Con- 
teflà  Adelaide  loro  Madre,   Donna,  che  coU'altengia  univa  una   gran 
fcte  dei  danaro  altrui,  e  però  cagione,  che  in  quc'principj  della  lua 

tute~ 
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E»  A  Volg.  tutela  fucccdefrero  non  poche  fedizioni  fra  i  fudditi   fuoi .   Non  parlo 
Anno  nei.  di  .yn  terzo  Figliuolo  appellato  Goffredo  probabilmente  badando,  pcr- 
.chc  forfè  era  premorto  al   P;;dre. 

In  quell'anno  fui  principio  d'Aprile  Guelfo  IV.  Duca  ài  Bavie- 
ra, per  redimer  i  funi  peccati,  imprefe  il  viaggio  di  Terra  fanra,  e  fi 
(i)  Chrtnif.  unì  con  Gu^i^liclmo  Duca  d*  Aquitnnia  (<»).  Conducevjno  feco  quelli  due 
^^'u/'Hib-    P''"cipi  un'Armata  di  cento  fefTanta  mila  Crociati.    A  quella    prece- 
nuium.         deva  r altra  de' Lombardi,  che  dicemmo  incamminata  Qon  Anfelmo  yir- 
jìlbasUr-  cìvefcovo  di  Milano,  il  cui  difegno  fatto  Tulle  dita,  per  quanto  ne  cor- 
fpergen].  t»    rea  la  voce ,  era  di  voler  conqu'llare  Babilonia,  come  fé    quella  foflc 
una  bicocca.   Ma  tanti  cartelli  in  aria  andarono  ben  pre-Ho  a  finire  in 
(ti)  Kailul-    nulla.   Pallata  che  fu  sì  gran  moltitudine  di  gente   nell' Afia  '(i-),  per 
fhus   Cado-  tradimenti  àeW  Jmperadore  yliejjìo.,  che  pafTava  d'intelligenza  co  i  Tur- 
mn.fis  He      d^^   parte  per  gli  fttnti  e  mancanza  de' viveri,  parte  per  le  fciable  e 
f rf.'/! . ^'"'"    freccic  nemiche, -peri  quafi  tutta.  J^ra  gli  altri   Principi,  che   lafcia- 
(c    iandul-  'O'^o  la  Vita  in  si  sfortunata  fpedizionc  tO,  uno  fu  il    fuddetto    Arci- 
fui  iunior      vcfcovo  di   Milano,  o  fia  ch'egli  moriffe  in   una  zuffa    co' Turchi,  o 
^'fior-    Me-  pure  che  ferito  fuggilTe  a  Coftantinopoli,  dove  Landolfo  da  San  Paolo 
.«an.c.i.  j,;,.jyj^  ^.j^j.  fuccedctte  la  fua  morte.    SalvolTì   dopo  la   rovina  del   fuo 
efcrcito  il   Duca  Guelfo,  e  per  mezzo  ad  infiniti  travagli  ibbe  almen 
la  confolazione  di  arrivare  a  Gerufalemme.  Soddisfatto  ch'ebbe  ivi  alla 
fua   divozione,  fé  ne   tornava  quello  Principe  per  mare  a  cafa-,   ma 
giunto  all'i  loia  di    Pafo,   o  pure    di   Cipri,  e  colto  da  una  mortale 
infermità,  quivi  fini  di  vivere,  e  trovò  la  fua  fepoltura  o  nel  prcfcntc 
o  nel  fuficguente  anno;  Principe  gloriofo  per  tante  fue  militari  impre- 
fe, e  mafiìmamente  per  aver  piantata  in  Germania,  e  lal'ciata  quivi  in 
gran  potenza  una  Linea  di  Principi  Eflenfi,  la  qual  tuttavia  più  che 
mai  fionfce  nella  infigne  Cafa  di  Brunswich,  Wolfembuttel,  e  Lune- 
burgo,  dominanti  anche  fui  Trono  dell'Inghilterra.   Rcllarono  di  lui 
due  Figliuoli  mafchi,  cioè  Guelfo  V.  Marito  della  gran  ConrelTa  Ma- 
tilda, ma  da  lei  feparato,  ed  Arrigo.,  appellato  per  Ibpranome;/ A'fr*. 
Succedette  Guelfo  V.  nel  Ducato  della  Baviera,  e  quelli  poi  fi  legna- 
lo colie  doti  della  Pietà,  del  Valore,   e  della  Liberalità,  come   s' ha 
dalla  Cioiuca  di  Weingart .   In  quìi  anno  egli  tcrminaflc  ì  luoi  giorni 
rclla  tuttavia  allo  l'euro.  Certo  è,   che   vivente  ancora   elfo  Cìuelfo  , 
jlrrigo  luo  Fratello  porto  il  titolo  di  Duca.,  e  ne  vedremo  una  pruo- 
-ya  all'anno  1107.  Truovafi  nel  Maggio  del  prefentc   anno  la  Conteffa 
(d)    »<«*;-  Matiida  in  Governolo  fui  Vantovano  W,  dove  rellitmfcc   al   Moni- 
li/ Sto,,  di    (tcj  di  S.  Benedetto  di  Politone  l' ifola  di  Revere  con  altri  Beni.  Si 
peiiron.lj.  ^^j.,„fg  ^j)g  j^  qurfti  mcdcfimi  tempi  a  ricuperar  la  Città  di  Ferrara, 
lus  ni  cAr«-  ^he  tanti  anni  prima  le  h  era  ribellata}  e  tatto  un  gran  preparamento 
mct  r.  xii.  di  fold.tefche,  chiamati  anche  in  aiuto  i  Vcnczi ini  (*),  e   Ravennati, 
Rer.  Italie,    j^^^g  vi  accorltro  per  Po  con  una  iquadradi  navi,  acli' Autunno  paiS9 

ìtim.  XV, 
F.er.   UmUc. 
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Era  Volg. 
Centra  quam  gentes  numero  fine  duxit  fjf  enfes^  Anno  noi. 

Tufcos ^  Ronnms ,   LingohT-dos  galeatos  ^ 
Et  Ravennates ,  quorum  funt  maxime  Naves . 
Circum^ant  equidem  mult£  maris  atque  carina 
A  Duce  preclaro  transmijpe  p''enetiano  : 

Son  vcrfi  di  Donizone  W,  che  foggiugne,  avere  i  Ferrarefi  alla  (a^i  Dtnìzt 
vifta  di-  tanto  sforzo  prefa  la  rifoluzione  di  arrenderfi  :  con  che    fenza  "»/'>•'•»  Aia- 
fpargimentO'  di  fangue  tornò  quella  Città  fotto^  il  dominio  della  Con-  ''"^'^-  '•  ^• 
teffa  ''f-  '3- 

Anno  di  Cristo  mcii.  Indizione  x. 
di  Pasq_ualf  II. 'Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  47.  ImperaJore  ip. 

CElebrò  in  queft'anno  Papa  Pafquale  un  folenne   Concilio  in  Ro- 
ma nella  Bafilica  Laterancnfe  (^),  in  rui  rinovò  la  fcomunica  con-   (b)  laiiì 
tra  dello  Scifmatico  Imperadore  ^rriro  IF.  e  confermò  i   Decreti  de'  Coacilìor. 
precedenti  fommi    Pontefici   intorno  alla    Difciplina    Ecclefìartica .    In  '^""- -'^• 
Germania  eflb  Arrigo  fui  principio  di  queft'anno,  o  fui  fine  del  pre- 
cedente, raunati  in  una  Dieta  i  Principi  di  quelle  contrtide,  trattò  con 
cflì  di  levar  lo  Scifma,  e  di  reftiruir  la  pace  alla  Chiefa  e  a  i   Popoli. 
Fu  configliato   da   tutti  i  faggi   di   riconofcere    il    Romano   Pontefice 
Palquale,  ed  egli  anche  promife  di  portarfi  a  Roma,  dove  in  un  Con- 
cilio li  elaminaflc  tanto  la  fua,  quanto  la  caufa,  del  Papa,  e  ne  feguific 
concordia.  Ma  l'infelice  Principe  non  attenne  dipoi  la  parola j  anzi  fi 
feppe,  ch'egli  andava  tuttavia  macchin^nvlo  di  creare  un  nuovo  Anti- 
papa: il  che  non  gli  venne  %to  per  difetto  non  già  di  volontà,  ma 
di  potere..  Avea  Papa  Pafquale  inviato  per  fuo  Nunzio  e  Vicario  Re- 
fidente prcfTo  la  ConrcfTa    Matilda  Bernardo  Cardinale  della  fama  Ro- 
mana  Chiefa,  ed   Abbate  di  Vallombrofa,  uomo  di  rara  probità  e  pru- 
denza. Fra  gji  altri  afFari,   ch'egli  trattò  colla  Contcfia,  uno  de' prin- 
cipali  fu  l'ottener  da  efTa  la  rinovazion  della  Donazione  di   tutti  i  fuoi 
beni  alla  Chiefa  Romana.   Gli  aveva  efTa  donati  alla  mrdefima  Chiefa 
fin  lotto  Papa  Gregorio  VII.  ma  per  le  gravi  turbolenze  dipoi  infor- 
te s'era  Imarrito  lo  Strumento  della  medefima  Donazione.   Però  ftan- 
do  efla  Matilda  nella  Rocca  di  CannfT^  nel  dì  \-r:  di  Novembre  d-!l' 
anno  prefcnte  ,  confermò  e  rinovò  (0  per  manum   Bernardi   Cardinalis  {e)  In  App- 
Ì5  Legati  ejufdem  Romanie  Ecckfìce^  la  Donazione  di  tutti  i  fuoi  beni,  P'"'^-  "t^ 
tanto  pofleduti,  quanto  da  poflederfi ,  e   tanto  di  qua,   quanto   di    là  ^"■'^'""» 
da'  Monti,  in  favore  della  Chiefa  Romana  .   Lo  Strumento  rutravia  efi-   'HJ'' 
flente  fi.  legge  in  fine  del  Poema  di  Donizone.   Fra  la  medefima  Con- 
tesa in- quell'anno  nel  di  4.  di  Giugno  in  loco  qui  dicitur  Mirandula, 

e  qui- 
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r.RA  Vo3g.  e  quivi  fece  un  aggiuftamento  (a)  con  Imelda  B^dcffa  di  S.  Sifto  di 
Anno  noi.  Piacenza  per  conto  del  Camello,  e  della  Corte  di  Gtnfhlla.  Appar- 
'Llif.'^Dif-  t^"<^^"  q"'^"^-  "obil  Terra,  oggidì  Città,  al  Monidero  iudJctto  di 
ferì.  71,  ^'  Sirto,  fino  da  i  tempi  dell'  /mp:radrke  ylngilberga.  Fondatrice  del 
fnedcfìmo.  Dovea  Matilda  averlo  occupato,  e  gliel  rcdituì  nell'anno 
prcfentc . 

Lafciò,  come  già  di  fopra  accennammo,  Anfelmo  Arctvefcovo  di 
Milano,  allorché  intraprcfe  i!  viaggio  di  Terra  Santi,  per  fuo  \'ica- 
rio  in    quella  Città  e   Ì)iocefi  Crtfolao,  chiamato    Grojfoìano  dal  Popo- 
lo, a  cui  quel  nome  Greco  dovette   parere   alquanto   (Iraniero.    Egli 
(b)  Land-ul-  ^.j.^  Vel'covo  di  Savona  (^),  uomo  affai  dotto,   i'apca   predicare  al  Po- 
'nifi.  Mtd.     polo,  e  nell  citeriore  attcttava  grande  mortificazione,  lommo  fpiezzo 
t/tf.  4.  del  Mondo,  ulando  velli  grofTe  e  plebee,  e  cibi  vili  dopo  molta  alli- 

nenza.  Un  di  quel  Prete  Liprando,   a  cui   gli  Scis-mitici   avcano    ta- 
gliato iUnalo  e  gli  orecchi,  periona   di  gran   credito  non   meno   nella 
lui  Patria,  che  in  Rema  llcHa,  l'elortò  a  cavarfi  di  doflb  quel  sì  or- 
rido mantello,  e  a  prenderne  uno  più  conveniente  al  iuo   grado.  Gli 
rilpoic  Groflolano  di  non  aver  danaro.   Elibiione  a  lui  in  prelhto,  re- 
plicò, ch'egli  fpif zzava  il  Mondo,  ne   volen  mutar  rcgiltro  .    Allora 
Liprando  gli  difle:   Ih  quejìa  Città  ogni  perfona  civile  ufa  Pelli  di  vaiOy 
di  grifo ^  di  martora^  ed.  altri  crnarneati^  e  ciht prezioft .  Con  quefìi  'vofìri* 
IgruJJolam  abili  'cedendovi  i  f tre  fi  ieri,  ne  vten  dijonore  a  noi  altri:  il  che 
il  ucc  ('iTcrvarc,  come  una  volta  fofle  in  ufo  e  credito  in   Italia  il  ve- 
ftirfi  di  preziole  pelliccic.  Probabilmente  Grolfobno  era  qualche  Ca- 
labrclc,  che  (apea  bene   il  fuo  conto,   ed   anche   fu  intendente  dclja 
Greca  tavella.  Intefafi  poi  la  morte  dell' Arcivefcovo  Anfelmo,  fi  rau- 
nò  il  ''.Icro  e  Popolo  di  Milano  per  eleggere  il  Succcfl'orc  .  Concor- 
revano molti  in  due   Landolfi  Canonici  ordinarj  della  Metropolitana  . 
Groll'olano  (i  oppole  per   motivo   che    foiTero   lontr.ni,    perchè    erano 
iti  in  Terra  Tanca.  Aih<ra  Arialdo  Abbate  di  S.  Dionifio  con  una  gran 
iTjoltuudine  della  Plebe  e  de' Nobili  proclamò    Arcivefcovo  il    mede- 
fimo  Grodolano,  che  con  tutto  il  fuo  (prezzo  del  VJondo  corfe  fubito 
a  metterfi  nella  Sedia  Archicpil'copale .  Spedi  la  parte,  che  non  con- 
correva a  tal  elezione,  i  Tuoi  MelJi  a  Roma   per   impedire,   che    non 
foffe  accettato  per  varj  motivi.    Ma  ricor/ì  i  fautori  di   Groflolano  a 
Berna; do  Cardinale  e   Vicario  del  Papa  in  Lombardia,  quelli  ne  trattò 
colla  Cornelia,  e  tu  nloluco  di  ammettere  la  pcrlona  di    GrofTolano , 
il  quale  alcuni  van  lofpettando  (non   so  fé  con   valevole  fondamento) 
che  fofle  prima  al  pari  di  Bernardo  Cardinale,  Monaco  Valiombrolà- 
no .   Pero  in  fretta  le  n'andò  eflo  Bernardo  a   Milano,  e  portò  la  Stola 
(cioè  il   Pallio)  cht  fu  ricevuto  da  GrofTolano  fra  lo  llrepitoio  piatilo 
,        ,  ,     del  Popolo.  Salito  lo  fcaltro  Groflolano  dove  egli  mirava,  allora  co- 
^^i!^Ahbl't.  mincio  ad  ufar  cibi  delicati  e  velli  prcziofe.   Ma  poco  palsò,  che  Li- 
W«Bi"«i'.      iTando   con  gli   altri   gli  molTe   guerra,   trattandolo   da  Simoniaco,   e 
yin'^uit        perciò  da   Pallore  illegittimo.  Secondo  che   s' ha  dal    Catalogo  de  gli 
JI.2UC.   Dif-  abbati  £j,  Monantola  (O,  e  dal  bigonio,  la  luddctta  Comefla,  mentre 

ftrt.   67.  gf3 
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era  nel  Caftello  di  Panzane,  allora  del  diftretto  di  Modena,  nel  dì  if.  Era  Volg. 
di  Novembre,  correndo  V  Indizione  X!.  donò  al  Moni  Itero  di  Nonan-  ^^^-  i'^3- 
tola  fui    Modenefe,  con  licenza  di   Bernardo  Cardinale  e  Vicario   ge- 
nerale del  Papa  in  Lombardia,  Caitcl  Tcaldo   pollo  in   Ferrara  colla 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Balilla.  E  ciò  in  remiffione  de' fuoi  peccati,  e 
in  ricompenfa  del  Teforo  di  quel  Moniftero,  di  cui  s'era  c^Ta  fervita  ^  ^  _ 
nc'bifogni  delle  paflate  guerre.  Fu  quefto  l'ultimo  anno  della  vita  di  -^ ch"onù$ 
VitaU  Michele^  Doge  di   Venezia  (a).   Ebbe   per  fucce/Torc  Ordelafo  Tom.  xii. 
Faledro.  ■«"••  itaiit. 

Anno  di  Cristo  mciii.  Indizione  xi. 
di  Pasq_uale  II.   Papa   y. 
di  Arrigo  IV.  Re  48.  Imperadore  io. 

AVca  celebrato    Arrigo  IV.    Augufto  la  fefta  del   fante  Natale  in 
Magonza  (*),  e  pubblicamente  fatto  fapere  a  i  Principi  cai  Po-  [^v    ^*''* 
polo,  eh   egli   aveva   intenzione   di  lalciarc  il  governo   del  Regno  ad  ;„  chronic». 
jirrigo  V.  Re  fuo  Figliuolo,  e  di  voler  in  perfona  andare  al  fanto  Se-  otto  Frijtu- 
polcro.  Qucfta  voce  gli  guadagnò  l'affetto  univcriale  dc'Tcdcfcbi  si  i'>-f"  ufi' 
Ecclcfiaftici,  che  Laici,  e   moltiflìmi   fi   dilpofero  ad  accompagnarlo      '•  *•  ^' 
in  quel  viaggio.  Ma  il  tempo  fece  vedere,   ch'egli   non  dovca  aver 
parlato  di  cuore,  perchè  nulla  effettuò  di  quanto  avea  promcdo.  Certo 
e,  che  all'anno  prcfcnte  fi  dee  riferire  uno  (trepitofo  avvenimento  della 
Città  di  Milano,  diffufamente  narrato  da  Landolfo  iuniore  (f),  Stori-  ^p  Landul- 
co  di  quella  Città,  e  di  quefti  tempi.    Era  già   (lato   creato    -'^rcivc- -^j^f^  ^^j^ 
fcovo  Crifolao^  o  fia  Grojfolano .    Il  fopra   mentovato   Prete   Liprando  ucditlan.' 
continuò  a  foflcnere,   eh'  egli   Simoniacamente  era   entrato   in  quella  «•  9-  <^M- 
Chiefa,  e  fi  efibi  di  provarlo   col  Giudicio  del  Fuoco,  che  quantun-  ^"'"^  ^•. 

j   II      /-^L-    r  ■  ...    e         ì-  r  ■  Rtr.  Italie. 

que  non  mai  approvato  dalla  Chiela,  pure  m  quelti  Secoli  (concertati 
non  mancava  di  fautori.  Fece  iftanza  Groflolano,  che  Liprando  defTc 
le  pruove  di  tale  accufaj  ma  non  apparifce,  che  il  Prete  ne  produ- 
cefle  alcuna:  il  che  fa  conofcere  l'irregolarità  del  fuo  procedere .  Ven- 
ne egli  in  fine  alla  pruova  del  Fuoco  j  ed  alzata  nella  Piazza  di  Santo  - 
Ambiofio  una  gran  catafla  di  legna,  lunga  dieci  braccia,  ed  alta  e  lar- 
ga quattro  braccia  più  dell'ordinaria  ftatura  de  gli  uomini,  allorché 
cfla  fu  ben  accefa,  Liprando  vi  pafsò  per  mezzo,  e  ne  ufcì  falvo,  fcn- 
Za  che  nulla  fi  bruciafTe  ne  pur  delle  vefti  Sacerdotali,  ch'egli  poitò 
in  quella  congiuntura,  con  acclamazione  di  tutti  gli  fpettatori .  Veg- 
gendofi  Groflolano  come  vinto,  giudicò  bene  di  ntirasfi,  e  di  andar- 
fene  a  Roma,  dove  fu  graziofamente  accolto  da  Papa  Pafquale .  La 
rifoluzion  di  Liprando  era  già  (lata  difapprovata  da  alcuni  Vefcovi 
Suffragunci  di  Groflolano,  die  fi  trovavano  allora  in  Milano}  molto 
più  difpiacque  alla  fnggia  Corte  di  Roma,  che  fempre  riprovo  i  Giu- 
dizj  di  Dio  non  Canonici,  ficcomc  invenzioni  umane  da  tentar  Dio. 
Tom.  VI.  O  o  E  per- 
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».RA  Volg.  E  perciocché  (ì  trovò,  c!>c  efTcndo  reftato  il  Piers  Liprando  lefo  in 
/iXNoiioi.  una  mano  e  in  un  piede  nella   priijva  ruddctca,   benché  fi  «tribuifTe 
ciò  ad  altre  cagioni»  pure  fumda  indubbio  nella  ftefla  Cirtà  di  Mi- 
lano la  pruova  da  lui  fatta,  e  ne  fuccedette  del  tumulto  colla  morte 
di  molti.  TrovofTl  nel  dì  19.  di  Novembre  la  Conteffa  Matilda  in  Pa- 
^\,"*^/*'r'    ^'**''^  Flonntino  (<»),  dove  concedette  un  Privilegio  a  i  Monaci  di  Val- 
ne"d:£Ttn.  ad  '""i^"'»'*  •  Circa  quefti  tempi  Adelaide  Vedova  di  Ruggieri  Conte  di 
hunc  Ann.    Sicilia,  e  Tutrice  di  Simont  Tuo  Figliuolo,  vcggendo  fprezzato  da' Si- 
(b)  ordine^  ciliani  il  (uo  governo  C^),  pensò  a  rorcificarlo  col  chiamare  colà  dalla 
e''^?  l"'^   Borgogna  Roberto^  Principe  non  men  valoroiò  ,  che   prudente,  a  cui 
" ''"    '^"  diede  in  Moglie  una  Aia  Figliuola.   Il  dichiarò  pofcia  Tutore  del  Fi- 
gliuolo e  Governatore  delTIfola:  il  che  fervi  a  tenere   in   briglia  le 
tefte  calde  di  quelle  contrade. 

Anno  dì  Cristo  mciv.  Indizione  xrr^ 
di  P  A  s  Q^u  A  L  E  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  49.  Impcradore  ii. 

(e)  PagìMs  QEcondochc  oflervò  il  Padre  Pagi  (f),  abbiamo  dalla  Cronica  di  un 
nal^BafcT  Anonimo  di  Trcveri  (<^),  che  nel  Marzo  del  prefcntc  anno  Papa 
{à)  Anony-  Pafquak-  II.  celebrò  in  Roma  un  gran  Concilio,  dì  cui  niun' altra 
mus  Trevi-  menzione  fi  truova  preflb  gli  antichi  Scrittori .  Ma  forfè  non  é  ficu- 
rtnfii  apud  ra  quella  notizia,  e  fi  dee  riferire  all'anno  feguente.  Solennizzò  l'Ini- 
fpkU.7^  "*    P^radore  yfrri^  la  feda  del  fanto  Natale  in  Magonza('),  ed  allora  fu 

(e)  Abb^s  ^^^  Arrigo  F.  Re  fio  Figliuolo  alTimprovvifo  li  ritirò  da  lui,  e  diede 
yrfptritnf.  principio  alla  ribellione  contra  del  Padre,  che  uno  o  due  anni  prima 
»«c/»rfl»;«.  i'avea  proraofTo  al  grado  di  Re.  Dieboldo  Marchefe,  Berengario  Con' 

te,  ed  altri  furono  i  Configlieri  di  tanta  iniquità, y«i  fpecie  ReligioniSy 

(f)  ott*  come  fcrive  Ottone  da  Frifinga  (/).  Han  preiefa  alcuni ,  ch'egli  folTc 
irifingtnfis  a  ciò  moflo  da  una  Lettera  di  Papa  Pafquale,  accennata  da  un  anti- 
Hifer.  lib.^  co  Storico  C^),  in  cui  era  efortato  a  foccorrere  la  Chicfa  di  Dio.  Ma 
ìh^Her^  non  vuoi  già  dir  quello,  che  il  Pontefice  refortalTc  anche  a  rib::llarfi 
mann.  Tor- lontra  del  Padre,  e  a  prendere  l'armi  contra  di  lui.  Senza  quc*  Ito  nero 
nac.  »pud  attentato  poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzione  del  Ponr^rfice  Ro- 
Dacher.  in    mano.  Può   nondimeno   efiere,^  che  di   quello   preteilo  d   valclfero  i 

f""i-  nemici  di  Arrigo  per  rivoltare  contra  di  lui  il  Figliuolo.  Scrive  1' An- 
(h)  Anna-  nalifta  Safl"ane  (/&),  che  il  giovane  Arrigo  fpedi  immantcnente  dopo  il 
ìifia  iAxt.  Natale  a  Roma  i  fuoi  Legati  ad  abiurare  lo  Scifma,  e  a  chiedere 
configlio  al  Papa  intorno  al  giuramento  da  lui  prcflato  al  Padre  di  non 
mai  invadere  il  Regno  fenza  licenza  d*efio  Tuo  Genitore.  Il  Papa  gli 
mandò  la  benedizione  ed  afibluzione,  purché  egli  volefie  operare  da 
Re  giuflo,  ed  efiere  buon  Figliuolo  della  Chicfa  :  il  che  badò  all' 
ambiziofo  giovane  per  dar  di  piglio  all'armi  contra  del  Padre.  Ta- 
cendo nondimeno  l'Urfpcrgenfe,  e  l' Autore  della  Vita  d'Arrigo  IV. 

prcf- 
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prcflo  rUrllifiojCd  altri,  quefta  particolarità,  fi   può  dubitar  della   Era   Volg. 
verità,  benché  da  cffa  né  pur  rifulti  l'approvazione  di  quel  che  fuc-   Annoi  104. 
cedette  dipoi.    Avvenne  in   quell'anno  uno    fcaadalofo  fconcerio  in 
Parma,  riferito  da  Donizonc  (<<) .  Portoffi  Bernardo  Cardhiale  e  Vicario  (a)  ntnìiL» 
del  Papa  in   Lombardia  a  quella  Città  per  la  Fella  dell' Aflunzionc  in  vitaAu- 
della  Vergine,  e  cantò  la  Mefla- nella  Cattedrale.   Dopo  il   Vangelo  '*''''•  '•  i- 
predicò  al  Popolo}    ma  perchè  volle  entrare  a  parlar  con  grave  di-  '''^"  ^^' 
fprezzo  di  Arrigo  IV.  come  Principe  fcomunicato,  trovandoli  in  quell' 
udienza  raoltiflimi  tuttavia  ben' affetti  al  medelimo  Augulto,  s'irrita- 
rono talmente,  che  dopo  la  Predica,  mefla  mano  alle  fpade ,  corfcro 
all'Altare,   e   s'avventarono   al    Cardinale,    il   conduffero    prigione, 
e  fvaligiarono  tutta  la  di  lui  Cappella,   cioè  tutti   i  di   lui  paramenti 
per  la  iMefla.  Fu  portata  quella  dirgultofa  nuova  alla  ConteJJa  Matil- 
da^ che  fi  trovava  allora  nel  territorio  di  Modena .  Raunò  ella  incon- 
tanente quelle  milizie  che  potè,  e  paflati  appena  tre  giorni  dopo  quella 
brutta  fcena,  marciò  alla  volta  di  Parma.  Non  afpettarono  quc' Cit- 
tadini intimoriti,  ch'elTa  arriyafle,   e  confegnarono  a  i    Vaflalli  nobili    - 
della  medcfimfi  il  Cardinale,  colla   reftituzione  ancora  di   tutti  i   fuoi 
facri  arredi.  Altro  male  non  fece  la  Contefla  a  i  Parmigiani,  perchè 
il  piilTìmo  Cardinale  perorò  in  loro  favore.  Jn  quell'anno,   fecondo- 
chè  abbiamo  da  Tolomeo  da  Lucca  C^),  cominciò  ncll' Agollo  la  guer-  ,,,        . 
ra  fra  i  Pilani  e  Lucchcfi,  e  ne   fcgui  una   battaglia,   in  cui»  i  Pilani  Lucinfi,i2' 
ebbero  la  peggio.  Prefero  i  Luccheli  il  Gallello  di  Libiafrartta,  e  ne  Annanbut 
conduflcro  prigioni  i  Caftellani  alla  loro  Città.    Dalie  Carte   riferite  tmibus . 
dal  Padre  Bacchini  W  fi  fcorge,  che  la  fopra  lodata  Contefla  Matilda  .  ,  ^^    ,. 
fui  fine  d'Apiile   tiovandofi   in   Nogara   fui    Veronefe,   confermò  ad  m  ìfiorj'di 
Alberici  Abhcite  A^\  Moniftero  di  San  Benedetto  di  Poliione  varj  Beni.  Poltront 
Parimente  la  medcfima,  mentre  era  a  Cofcogno  Villa  delle  montagne  ndi   Ap- 
di  Modena  nel  dì  if.  di   Settembre,  donò  allo   fteflb   Momltero  h^'"'^'"' 
metà  dell' Ifola  di  Gorgo  con  altri  Beni.  A  tali  donazioni  intervenne 
fem.pre  il  confenfo  del  fuddetto  Cardinale  Bernardo  Vicario  del  Papa, 
trattandoQ  di  difporre  di  Beni  già  donati  alla  Cbiefa  Romana.  Vedefi 
fotto  quell'anno  la  vendita  della  Corte  Firminiana,  fatta  da  Ottone  eletto  ,,-.    .    . 
Arcivelcovo  di  Ravenna  a  Landolfo  Vcfcovo  di  Ferrara  (<^)  .  Per  quanto  uaIU*  Bif. 
s'ha  dal  Roflì  (f),  quelli  dopo  la  morte  dell'  Antipapa   Guiberto  fu  ftrtat.  18. 
intrufo  nella  Sedia  Archiepifcopale  di  Ravenna}   e  da  quello    Atto  fi  (^^  ««i«»x 
raccoglie,  ch'egli  non  avea  trovato  peranchc,  chi  avcflc  voluto  con-  ^li'J^i  ^'*' 
fecrarlo . 
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Anno  di  Cristo  mcv.   Indizione  xiii. 
.  di  Pasclualf  li.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  50.  Imperadorc   12. 

Era  Volg.  'C^.-'^e   il    Pontefice   Pafqutile   atterrar  le  Cale  della  nobil   Famiglia 

Annoiioj.  V   de' Goffi  in  Roma,  forfè  pi-rchc  ridotte  dianzi  in    forma  di  For- 

(a)  ;'W«i-  jezia  {a).  Stefano  Nobil  Romano,  Capo  di  quella  Cafa,  fc  l'ebbe 
in  Vita  Pa-  ^^"^°  *  male,  che  ulcito  di  Roma  fi  tcce  forte  nella  Balilica  di  San 
fchalis  II.  Paclo,  e  nel  Cartello,  che  in  quelli  tempi  abbracciava  cfla  Bafilicà  . 
PMr.i.To.i.  Concorrevano  a  lui  tutti  gli  igherri  e  masnadieri,  co' quali  poi  infcllava 
S.er.  iialft.  ,^q^  (-^Jq  j  contorni    di    Romaj  ma  la  Città  mcdcfima  .    Deftiamcnie 

proccurò  la  Corte  Pontificia  intelligenza  in  effb  Callello,  e  di  rica- 
vare in  cera  la  forma  delle  chiavi  di  quel  forte  Luogo  .  Formatene 
poi  delle  nuove,  coli' aiuto  d'effe  una  notte  furono  introdotte  le  mi- 
lizie Pontificie,  che  dopo  una  vigorofa  battaglia  s'impadronirono  della 
Terra,  con  efrcre  fuggito  Stefano  traveltito  da  Monaco.  Siccome  of- 

(b)  PaiÌHs  ferva  il  Padre  Pagi  {/>)  coli' autorità  di  Eadmero  (f),  fu  celebrato  in 
Critic.  ad  quell'anno  dal  Pontefice  Pafquale  11.  un  Concilio  nella  Bafilicà  La- 
f^"Eadme-  ^eranenf».  Fra  l'altre  materie,  che  vi  fi  trattarono,  abbiamo  da  Lan- 
rut  ittYii»  df>lfo  juniore  W,  che  fu  quivi  agitata  la  caufa  di  Grujjolam  Arcive- 
*.  Anfilmi  fcovo  di  Milano,  il  quale  per  la  Tua  dottrina,  Ipczialmcnte  dimoftrata 
Hi.  4.  in  confutare  lo  Scifma  de' Greci,  s'era  acquiltato  non  poco  onore  alla 
f  ds  Corte  Pontificia.  V'era  in  confronto  di  lui  il  Prete  Liprando,  che  non 
Paulo  nifi,  dovette  poter  provare  1'  imputazione  a  lui  data  di  Simoniaco  ,  Però 
Mediolan.  dopo  aver  GrofTolano  giurato  di  non  aver  forzato  Liprando  alla  pruova 
Tom.  V.  (jel  fuoco,  riprovata  da  1  Padri  di  quel  Concilio,  fu  alFoluto  e  relU- 
«fr.  itAÌtc.    jyjjo  „eii^  fu3  Dignità.  Gli  cadde  in  quell'occafione  di  mano  il  Pa- 

Itorale:  fui  quale  accidente  la  buona  gente  d'allora  formò  varj  Lunarj. 
Ma  non  per  quello  potè  egli  entrare   in  poflcflb  della   Cattedra  fua  , 
ne  di   Callello  alcuno  fpèttantc  al  fuo  Arcivcfcovato:  tanta  fu  la  pof- 
fanza  della  parte  contraria  in  Milano.  V'crfo  il  fine  dell'anno  prefentc 
(e)  litm       pafsò  Papa  Pafquale  in  Tolcana  (0,  ne  so  io  ben  dire,  le  fu  allora, 
ihìàtm.         o  pure  nell'anno  fuflcgucnte,  ch'egli  tenne  un  Concilio  in  Firenze, 
a  motivo  che  il  Vefcovo  di  quella  Città,  uomo  vifionano,  foftencva, 
che  era  già  nato  1' Anticrilto.    Probabilmente  i  trcrauoti,  le   inonda- 
zioni, ed  altri  fconccrti  di  quelli  tempi,  fecero  cadere  il  buon  Prelato 
in  quella  immaginazione,  la  quale  in  varj  altri  tempi  fi  truova  inlorta 
nelle  menti  delle  pcrfonc  pie  e  paurofe.  Si  dii'putò  non  poco  di  que- 
llo j  ma  pei  gran  concorfo  della  gente  curiofa,  che  a  cagion  della  no- 
vità fece  un  grave  tumulto,  converge  interrompere  il  Concilio,  e  la- 
fciar  la  qiii;ìione  indccifa.  La  dccife  poi  il  tempo,  e  fece   conoicerc 
(0   riirtnt.  ^  fcmplicità  del  Irclaco.   Per  le  memorie  accennate  dal  Fiorentini  fi 
>i«mer  </i     ^^^^  ^y^  ^  ^^^  j^  CoHteJfa  Matilda  fi  trovò  in  Tolcana  in  quelli  mede- 
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fimi  tempi,  Tcnza  fallo  per  ftre  buon  crartamento  al  Papa  ito  colà,  il  Fra    Volg. 
quale  llando  in  Lucca  nel  Mefe  di  Dicembre  confermò  i  Privilegi  a  i  Annojioj. 
Canonici  Regolari  di  S.  Frediano >  ed  innamoratofi  della   loro  Rifor- 
ma, che  era  allora  in  gran  credito  la  volle  introdotta  ne' Canonici  della 
Baiìlica  I^atcranenfe .    TornofTene  dipoi  il  Pontefice  a    Roma.    Tenne 
un  Placito  la  fuddctta  Contefla  in  quell'anno  nel  dì  Z5.  d'Ottobre  (<»)  W  -ftntiq. 
in  non  so  qual  Luogo  di  Tofcana,   dove  accordò  la  iua  protezione  a  i   r,rt"' ■j'^ 
Canonici  di   Volterra.   Poflcdeva  in  Lombardia  l'infigne  Moni  fiero  di     ''  ' 
Monte  Cafino  alcuni  Beni,  ad  effb  lalciati  da  Girardo  da   Cuvriago  i 
e  trovandoli  la  fopra  lodata  Matilda  lui   Modenefc  in  S.   Ccfario  nel 
dì  21.  di  Giugno,  Giorgio  Prete  e  Monaco  di  quel   Moni  fiero  impe- 
trò da  lei  il  poffcflo  e  dominio  di  quegli  flabili . 

Dappoiché  il  giovane  Arrigo  V.  Re  ebbe  tirato  nel  fuo  partito 
Guelfo  y.  ed  Arrigo  il  Nero^  Duchi  di  Baviera,  e  i  SafToni,  ed    altri 
Principi,  fentendod  aliai  forte,  cominciò    la  guerra  centra  àtW  Impe- 
radore  Arrigo  fuo  Padre  {b)  .  Belle  erano  le  fue  proiefle,  cioè  di  non  (t)  Abbas 
aver  altra  intenzione,  fé  non   d'indurre  il   Padre  a  riconcilia4 fi   colla  Vrfptrgenfis 
Chiefaj  ma  fotto  quello  prctclto  egli  era  dietro  a  promuovere  gl'in-   ^"'  ^rìfin- 
tereffi  proprj  colla  deprcflìone  di  chi  gii  avea  dato  e  vita  e    Regno.  ^'"^^ '' f'a 
Corrado  fuo  Fratello  abbiam  veduto,  che  occupò  il  Regno   d'Italia;   ux""* 
nmno  nondimeno  fcrive,  ch'egli  portaffe  l'armi  centra  del  Padre.  Ma 
non  così  operò  Arrigo  V.  Dopo   varj  fatti,   ch'io  tralafcio,  marciò 
egli  colla  fua  Armata  fino  al  Fiume  Regen,  che  sbocca  nel  Danubio 
vicino  a  Ratisbona.  Dall'altra  parte  d'eflò  Fiume  s'accampò   coU'e- 
fercito  fuo  1' Augnilo  Arrigo  fuo  Padre,  ed  erano   per  venire  ad   un 
fatto  d'armi.  Non  fi  potè- qui  trattenere  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga, 
Storico  graviflìmo,  dal  prorompere  in  fenfatc  efclamazioni  contra  di  un 
Figliuolo  tale,  la  cui  rifoluzione  non  fi  può  certo   leggere   fenza   or- 
rore, perchè  prcfa  contro  le  leggi  della    Natura,  ed  anche  della  Re- 
liginnCrilliana:  perciocché  fuor  di  dubbio  è,  che  la  fanta  Religione 
di  Crifto  non  approvo  mai  né  appruova  cotale  inumanità .  Ebbe  ma- 
niera il  giovane  Arrigo  di  tirar  dalla  iua  con   promefic   e   lulìnghe   il 
Duca  di  Boemia,  ed  altri  Signori ,^  di  modo  che  il  vecchio  Arrigo  IV. 
fu  forzato  a  fuggirfcne  fegretamcnte .  Seguì  pofcia  un   abboccamento 
in  Eibinga  il  di  13.  di  Dicembre  fra  amendue,  e  fu  determinato   di 
tenere  una  Dieta  univcrfale  del  Regno  a   Magonza   per  la    Fella  del 
fanto  Natale.  Ciò,  che  ne  rifultafle,  lo  accennerò  all'anno   venturo. 
Intorno  a  quefti  fatti  fi  truova  non  lieve    difcrcpanza    fra   gli   antichi 
Scrittori,  parlandone   cadauno   fecondo   le  proprie   paffioni   e   fazioni. 
All'anno  prefente,  o  pure  all'antecedente  appartiene  un  curiolo   Pla- 
cito, a  noi  confcrvato  da  Gregorio  Monaco,  Autore  della  Cronica  di 
Farfa  {e).  Difputofiì   in   Roma   intorno   ad   un   Cartello   occupato  ai.. 
Monaci  da  alcuni  Nobili  Romani.  Allegarono  quefti  ultimi  in  lor  fa-  Furfea^'" 
vote  il  Privilegio  di  Collantino  Magno,  per   cui   appariva,   che   quel  p.  ii/r.  n. 
grande  Imperadore  avea  donato  alla  Chiefa   Romana   tutta   l'Italia,  e  ^"■-  ^'"^f'- 
tutti  i  Regni  d'Occidente.  Prefc  all'incontro  l'Avvocato  de  1   Mo-  f'^'  ^^T' 

naci 
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F.«A  Volg.  naci  a  moftrare,  che  era  fallo,  o  non   fi  doveva  intendere  così   quel 
Annoiioj.  Privilegio,  facendo  coftare,  che  anche  dopo   Coftantino  gli    Au^utti 
avcano  lìgnorcggiato  in  Roma,  e  in  tutxa  l'Italia,    Però   anche   tanti 
Secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  ia  Donazion  ColUntiniana  fi  vede  im- 
pugnata, con  eflere  poi  giunta  in  quelli  ultimi  tempi  ad  cflerc  anche 
ne  gli  fteffi  fette    Colli   riguardata  qual  folcnne  irapoltura  de'  Secoli 
(i)   fìormt.  ^g'ioranti  o  pur  maliziofi.  Secondo  le  memorie  recate  dal  Fiorentini  00, 
Memir.  di  '  Continuò  ancora  in  quell'anno  la  guerra  fra  i  Pifani   e  i    Lucchcfi,   e 
jK<j/iii.  i.  i.  i  primi  per  due  volte  rollarono  fconfitti.  Come  qucftc  guerre  fucce- 
deffcro  fra  i  Popoli  della  Tofcatia,  non  ii  fa  ben  intendere,  perchè  era 
pur  quella  Provincia  fotto  il  dominio  della  Contejpi  Matilda ^  e  Urano 
fembra,  ch'ella  o  permettclTe  tali  fconcerti,  o  non  avclfc  forza  o  ma- 
niera di  calttiar  sì  fatte  faoguinofe  gare . 

Anno  di  Cristo  mcvi.  Indizione  xiv. 
ài  Pasq^ualf  II.  Papa  8. 
dì  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e  d' Italia  i. 

UN'  infigne  raunanza  di    Vefcovi,    Abbati,    Principi,    Baroni  e 
Popoli  del  Regno    Germanico ,   s' era   fetta    in    Magonza    W 
vìfptrV'In    "*^^  Natale  dell'anno   precedente  per  trattare  di   concordia  fra  i  due 
chrlntc».       Arrighi  Padre  e  Figliuolo,  e  fra  gli  Scismatici  e  la  Chiefa  Romana. 
otto  fr;^»-  Dovea,  ^ico,  intervenirvi  U   vecchio   Arrigo,   ma   dal   Figliuolo  era 
tinfn  chr.    trattenuto,  come  prigioniere  in  un  Callello.  Fece  egli  illanza   per  la 
i.  7.  *.  II-  jibertài  ma  i  Principi  temendo,  che  il  Popolo  avvezzo  a  favorir  più 
lui  che  il  Figliuolo,  non  tumultuaffc,  ed  anche   perche  Ricardo   Ve- 
fcovo  d'Albano,  e  Gebeardo  V'elcovo  di   Coltanza  Legati    Apoltolici 
giunti  a  quella  Dieta  aveano  confermata  la  fcoraunica  contra  d'cflb 
Imperadore:  non  permifero,  ch'egli  ycniflc  fino  a  Magonza.  Gli  an- 
darono elfi  incontro  ad  Inghcleim,  e  tanto  gli  dilTero  colle   buone  e 
colle  brufche,  che  rindudero  a  rinunziare  al  Figliuolo   la  Croce,   la 
Lancia,  lo  Scettro,  e  gli  altri  ornamenti   Imperiali,   ma  non  già   la 
Spada,  e  la  Corona.  Non  manca  chi   fcrive,   eflergli    (tate  tolte   per 
fo'za  quelle  divife  della  fua   Dignità;   icrivono  altri,  che   fpontanea- 
nicnic  le  raflegnò .  Si  riconobbe  Arrigo  colpevole  dello  Scisma,  e  de* 
mah  avvenuti  per  tal  cagione,  e  pentito  ne  dimandò   l'afToluzione  al 
Legato  Apoltolico,  il  qulle  giudicò  di  non  aver  facoltà  badante  per 
(ci    An»*y-  rimetterlo  in  grazia  della  Chicla .  Gittoffi  anche  a'  piedi  del  Figliuolo  CO , 
musìnVit.    ricordandogli  il  diritto  della  Natura  j  ma  quelli  ne  pure  voltò  gli  oc- 
Hennci  IV.    ^^^  vcffodi  lui.  Portate  a  Mag<»nza  le  inJcgne  Regali,  fu  confermato 
Re  il  giovane  Arrigo   F.   e  Ipcdita  una  folenne  ambafceria  di  alcuni 
Vefcovi  e  Baroni  a  Roma,  per  comporre  tutte  le  vecchie  differenze, 
ed  invitare  in  Germania  il  Romano  Pontefice.    Ma  questi   Ambafcia- 
ton  Del  pafiare  pel  Trentino  furono  aflaliti  da  no  certo   Adalberto 

Con- 
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Conte  W,  fvaligiatt  e  cacciati  in  prigione,  a  riferva  di  Geheardo   Ve-  Era   "Voi?. 
[covo  di  Colhnza,  che  tenne  altro  cammino,  e  Fatto  fcortare  dalla  Con-  ^^'*'',y°'^' 
telfa  Ma/i/c/.T,  felicemente  arrivò  a  Roma.  Di  quefta  iniquità  awifato  ^^[pireenf. 
Guelfo  F.  Duca  di  Riviera,  corfe  colle  Tue  genti,  e  sforzate  le  Chru-      ahìhiIì- 
fc,  obbligo  effi  malandrini   a  rimettere   in   libertà  que' Prelati  e  Si-  fta  Saxe. 
gnori .   Infanto  il  deporto  fmperadore  Arrigo  fi  ritirò   a  Colonia  e  t 
Liegi,  dove  fu   con  qualche  onore  accolto,  e  di   là  fcrifle   Lettere 
compaffionevoli  a  tutti  i  Re  Criftiani,  lagnandofi  de' trattamenti  a  lui 
fatti  dal  barbaro  Figliuolo,  e  della  violenza  ufatagli  per  detronizzarlo. 
Una  Tpezialmcnte  fé  ne  vede  al  Re  di  Francia,  che  non    fi  può  leg- 
gere lenza  ribrezzo.  TrovTiti  anche  norr  pochi  favorevoli  al  fuo   par- 
tito, e  fpezialmcntc  ^irrigo  Duca  di    Lorena,  ripigliò   il   penfiero   di 
far  guerra.   Ma  prevalendo  le  forre  del   Figliuolo,   e   trovandofi   egli 
ridotto  in  iftato  miferabilc,  pel  crepacuore  infermatofi  in  Liegi,  quivi 
terminò  i  fuoi  giorni  nel  dì  7.  di  Agofto  per  comparire  al  Tribunale 
di  Dia  a  render  conto  di  tanti  fuoi  Vizj,  di  sì  lunga  veflazione  data 
alla  Chiefa,  e  del  tanto  fangue  Crifliano,   fparfo   pe'fuoi   capricci,  e 
per  la  fua  oftinazion  nello  Scisma.  A  lui  eziandio  fi  dee  attribuire  una 
gran  mutazione  feguita  per  fua   cagione   non   meno   in    Italia,  che   irr 
Germania.  Certo  é,  che  il  Regno  della  Borgogna  unito  dall' Impe- 
radoF  Corrado  ì.  alla  Corona   Germanica,  pati   molte  mutazioni    du- 
ranti le  fopra  riferite  turbolenze.  E  da   quelle   parimente   procedette 
l'eflcrfi  buona  parte  delle  Città  di    Lombardia    mefla  in   libertà    con 
formar  delle  Repubbliche,  fenza  più  voler  M'iniftri  di:!  Re,  o  fia  dell* 
Imperadore  al  loro  governo-:  del  che  pnrllrrcmo' andando  innanzi.  Era 
fiato  portato  a  Ravenna  il  cadavero  dell'Antipapa  Giberto,   e    quivi 
fcppellito.  Doi'ette  dipoi   Ravenna  rimetterfi   in  grazia  della   Chiefa 
Romana  i  e  però  in  qucft'anno  andò  ordine  colà  da    Papa   Pafquaky 
che  fofle  diilotterrato  il  fuo  corpo,  e  gittate  l'offa  nel  Fiume  W.  Non  (b)  jikbat- 
mancavano  pcrfone  vane,  o  pur  ben  affette  alla  di  lui  memoria,   che  ^'rfperg.  in 
fpacciavano  come  vedute  al  ìuo  fepolcro  delle  rifplendcnci  facelle  in  cw. 
tempo  di   notte:   il  che   aggiunto  ad   efier  egli  morto  fcomunicato,  p\ranusm 
diede  impulfo  alla  fuddetta  rifoluzione.  Aggiungo,  affinchè  fi  conofca  vìt.Pafchal 
jncglio  la  cabala,  e  malignità,  ed  anche  l'ignoranza  di  quelli  tempi,  il- 
che  furono  divolgati   varj   miracoli  ,   come  fucceduii  al   Sepolcro  di 
quefto  fovvertitore  della  "Chiefa  di   Dio.  Fra  le  Lettere,   a   noi    con- 
fervate  da  Udalrico  di  Bamberga,  e  pubblicate  dall' Eccardo  {e),  una  (e)    Ecc^rd. 
fé  ne  legge,  fcritta  dal   Vefcovo  di   Poitiers  all' Imperadore   Arrigo,  Scrìptor. 
dove  tratta  de  plurimis  Miracuìis,  qu^  divina  Clementia  per  merita  feli-  ^^^-  '*^' 
(is  memorile  Domni  noftri  Clementis  Papa  ad  ejus  Sepulcrum  eft  operata,    '  ^'^'  ^^^' 
a  Johanne  Cafie'lane  Epifcnpo  transmiffa-.   Ma  probabilmente  farà  venuta 
non  da  uno  di  que' Vclcovi,  ma  da  qualche  Impoflorc  quella  ferie  di 
Miracoli,  per  dar  pafcolo  alla  gente  corriva.  Fu  anche  data  fepoltura 
in  Liegi  al  enrpo  del  morto  Imperadore  Arrigo,  ma  dà  li  a  poco  per 
decreto  de' Vclcovi  Cattolici  tolto  fu  di  Chiefa,  e  depofl:o  in  luogo 
non  facro . 

Dopo 
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Dopo  eflere  (lato  circa  il  Mefe  di  Febbraio  a  Benevento  il 
Pontefice  Pafqualc  li.  C")  fi  mifi:  in  viaggio  alla  volta  della  Lombar- 
dia, ed  intimò  un  Concilio  da  tenerfi  nella  nobil  Terra  di  Gualtalla 
verfo  il  fine  d'  Ottobre.  Un  gran  concorfo  di  Vefcovi,  Abbati,  e 
Cherici  ,  mafiìmamente  di  Germania  e  d'Italia,  e  l'ambafccna  del 
novello  Re  di  Germania  /Irrigo  F.  rendè  celebre  quella  facra  Anem- 
blea,  a  cui  fi  diede  principio  ncll'  dì  ii.  del  fuddetto  Mele.  (^) 
Fra  gli  altri  decreti,  per  umiliare  li  Chiefa  di  Ravenna,  furono  fut- 
tratte  dalla  fiiggcxione  di  quell'  Arcivefcovo  le  Chiefe  di  Bologna, 
Modena^  Reggio,  Parma,  e  Piacenza,  e  non  già  di  Mantova,  come 
ha  il  tcfto  del  Cardinal  Baronio  in  vece  di  Modena.  Furono  ivi  ripro- 
vate di  nuovo  le  Inveftiture  date  da'  Principi  Secolari  a  gli  Ecclcfia- 
fticij  formati  varj  decreti  intorno  al  riconciliare  alla  Chiefa  gli  fco- 
municati  ,  e  deporti  alcuni  Vefcovi  Simoniaci,  o  pure  ordinati  nello 
Scisma .  Colà  fi  prefentarono  i  Legati  de'  Parmigiani,  che  già  aveano 
rinunziato  alloScifma,  con  chiedere  per  loro  Vefcovo  quel  medcfimo 
fanto  Cardinale  Bernardo,  che  due  anni  prima  efll  aveano  cosi  mal- 
trattato .  Aggiunfero  preghiere ,  arciochè  il  Papa  volcfl'e  portarfi  a 
confccrare  la  lor  nuova  Cattedrale,  al  che  egli  acconfentì,  ed  ito  colà 
con  gran  lolennità  confolò  quel  Popolo,  e  diede  loro  per  Vefcovo 
il  Cardinale  fuddetto .  Anche  il  Popolo  di  Modena  concorde  con  Do' 
ione.,  Vefcovo  zelantifilmo  di  quefta  Città,  avea  nell'anno  precedente 
cominciata  una  nuova  Cattedrale,  giacché  la  vecchia  minacciava  ro- 
vina. Non  era  peranche  terminata  qucrta  gran  fabbrica,  in  cui  fu  im- 
pieeata  una  prodigiola  quantità  di  marmi  (f  ) ,  quando  l'impaziente 
Popolo  defiderò,  che  fi  trasferifle  colà  il  Corpo  del  fanto  lor  Vefcovo 
e  Protettore  Geminiano .  A  tal  funzione  e  fefta,  che  fcguì  nel  di  jo. 
d'Aprile,  intervennero  tutti  i  Vefcovi  circonvicini  ed  iramenfo  Po- 
polo, accorfo  da  varie  Città  colla  ftcfTa  ConteJJa  Matilda.  Nata  poi 
difputa,  fé  fi  dovciTe,  o  nò,  aprire  1' .'\rca  del  Santo,  fu  rimefia  la 
dccifione  alla  mcdefima  ConrclTa,  la  quale  configliò,  che  s'alpettarte 
la  venuta  in  Lombardia  del  fommo  Pontefice,  già  diiporto  a  far  qucrto 
viaggio  nell'anno  prefente .  In  fatti  arrivo  egli  a  Modena  nel  dì  8.  di 
Ottobre,  predicò  al  Popolo,  diede  Indulgenze,  fece  aprir  l'Arcadi 
S.  Geminiano 5  e  trovato  intero  il  facro  fuo  Corpo,  e  raortrato  al  Po- 
polo, fvegliò  una  mirabil  divozione  ne  gì' innumcrabili  fpettatori.  Dopo 
avere  Papa  Pafqualc  II.  confccrato  l'Altare  nuovo  del  Santo,  ac- 
compagnato dalla  Contefia  Matilda,  e  da  una  gran  frotta  di  Cardi- 
nali,  Vefcovi,  Abbati,  e  Chetici,  s'invio  alla  volta  di  Guaftalla,  do- 
ve, ficcome  abbiam  detto,  tenne  un  riguardcvol  Concilio.  Da  Parma 
pafsò  dipoi  il  Papa  a  Verona  con  difegno  di  continuare  il  viaggio  vcrfo 
la  Germania,  dove  era  invitato,  {à)  Ma  inf'.rto  in  quella  Città  un 
rumulto  conira  di  lui,  ed  avvertito  egli,  che  il.  nuovo  Re  Arrigo  V. 
ficcome  giunto  a  n.->n  aver  più  bifogno  à<-\  Papa,  parea  poco  difpollo 
a  rinunziar  le  Invclliturc  de  gli  Ecclcfiaftici  :  giudicò  meglio  di  paf- 
larc  per  la  Savoia  in  Francia,  dove  in  efFciio  celebrò  il  fanto  Natale 

.nel 
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tiri  Moniilcro  di  Giugni  .  Finì  di  vivere  in  quell'anno,   fcnza  lafciar  Era  Volg* 

dopo  di  sé  Figlruoli  mafchi,  Riccardo  li.  Principe  di  Capoa,  ed  ebbe  Aknouoó. 

per  Tuo  fuccelTore    Roberto   I.   fuo   Fratello   minore.   Truovafi   poi    la 

Conteffa   Matilda  fui  principio  di  quell'anno  in  Quillcllo,  («)  oggidì 

Villa  del  Mantovano  dr  qua  da    Po,   dove   fece   giuitizia   a    Giovanni  C*"*^.-^»"?*- 

Abbate  di  San  Salvatore  di  Pavia,  che  fi  querelo  per  le   violenze   u-   Dt^i'rt    6j. 

fate  da  gli  uomini  di  Rcvcre,  fudditi  d'efla   Gonte(Ta,  alla  Terra  di 

Mclara,  lottopolta  a  quel  Moniitcro.  Era   già   ufcico   dalle   mani    de' 

Turchi  Boamondo  Prittcipe  d'  Antiochia,  dopo  aver  comperata  la  libertà 

-con  promelle  di  una  gran  fomtna   di  danaro.   Non   lapendo  egli   dove 

trovar  tanto  oro,  venne  in  Italia,  (*)  e   palso    in    ^'rancia   nel    Marzo  (Sì  Suger. 

dell'anno  prcfente,  dove  non  folamente  con  lo  fcorrcre  per  varie  Gitta  '"  ^"-    ^'«•* 

■di  quelle  contrade  commofle  moltiffimi   a  prendere   la   Grocc   per   ac-      ]',' j  ■^' 

compagnarlo  nel  Tuo  ritorno  in  Oriente,   ma   anche   prefe   in    Moglie  chesnt.'*' 

Co/Ianza  Figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia,  e  conchiufe  le  Nozze  Ji 

■Cecilia  Figliuola  naturale  d'elìb  Re  con  Tancredi  Tuo  Cugino,  ch'egli 

avca  lafciato  Govcriwtore  d'Antiochia. 

Di  fopra  abbiam  veduto ,  che  in  quelli  tempi   Guamieri  gover- 
nava h  Marca  d'Ancona.  Si  vede  nella  Gronica    Farfenfe    (f)   un   ri-  (e)  Chronìc, 
corfo  a  \m   fatto   probabilmente   nell'anno   prefente   da   i  -Monaci   di  F"'/'''/' 
Farfa  centra  di  alcuni  occupatoti  de' Beni  di  quell' infigne  Momlieroj  j"^  j^' 
flccome  ancora  la  Lettera  da  eflb  Guarnieri  fcritta  in  loro  favore,  co-  j{,r.  nalìc^ 
mandando  auSìoritate  Domni  Imperatoris  prafentis  Serenijfimi  Henrict^  che 
fofle  rispettato  quel  facto  Luogo.   Di   qui,  torno   a   dirlo,   lì    rica-g, 
che  Guarnieri  reggca  quella  Marca  a  nome  dell' Imperadore,   benché 
la  Ghicfa  Romana  la  pretcndelTc  come  Stato  di  fua  ragione.    E   per- 
ciocché egli  s'intitola,  ed  e  intitolato  Guarnerius  Dei  grafia   Dux  (^ 
Marchio^  le  ne  può  inferire,  che   non   la  fola    Marca   d'Ancona,   ma 
snche  il  Ducato  di  Spoleti,  folTcro  a  lui  fottopolli .  Dicemmo  di  fo- 
pra, elTere  (lato  quello  Guarnieri  quegli,  che  promofle  al  Pontificato 
Romano,  cioè  creo  Antipapa  A/(J^/«o//o  col  nome  di  Silveftro  tlL  Ciò 
fuccedette  nell'anno  prefente,  prima  che  il  Papa  venifie  in   Lombar- 
dia, per  attettato  dell' Urfpergen'c  {d)  ^  di  cui  fono  le  feguenti   paro-  (d)  Miai 
le:  Wernhenn  quidam  ex  ordine  Mini/ìerialium  Regis,  qui  Marche ^  qu.^  Vrfftritnf, 
in  parttbus  Aquina  (dee  dire    /Incon^)   pr^erat  ^   quafi  ha:  re  firn   eamdem  "*  ^'"'"^ 
refufcitaturus  y   celieSlis  undecumque  per   Itaìiam   copiis  ^   corruptis    quoque 
multa  pecunia    Romanis  nonaullis^   dum   Dumnus    Àpafìolicus   Beiteventanis 
itnnmdtur  jinibm ^  quemdam  P feudo- Abhatem  de  Farfara  (vuol  dire /'.ir- 
/<a,  ma  lenza  che  fi  lappia,  che  m  quelli  tempi  vi  fofic   un  tale    .Ab- 
bate in  quel   Monidero.  Forle  ne  fu  Monaco.)  proh  nefai!  Cathedra 
SanBi  Petri  impofuit^i^  ipfum  Papam  C^faris  fub  vocabulo  Sylve fri  ap- 
pellavi voluit .   ^d  tarnen  pò  fi  pauluium  tarpa  er,  ut  merebatur,  a  Catho- 
Itits  eiimiriatus ,  -vefanite  ju<s  pra;mium  male  conquifiti ,  pejujqae  difperfi  éc 
ris  retulit .   Nella  Cronica  di  Foffanova  (0   n  m-tte  quello  fjti"  lotto  (e)  chro»^ 
l'aiin'  precedente.  Marchìon  (dice  qu  II'  Aur-re  :n  v^c^-   di    Marchio^  ^"IT*    ^''^■* 
cioè  Guarnieri)  venit  Romam  confemientibas  auibu/dam  Komanis,  & eU-  Tn  ^' 
Tom.  FI.  Pp  lit     ^     ' 
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Erv  Volg.^/V  ^«//««//«w  (tale  probabilmenre  fu  il  fuo  nome)  in  Lupam  (cioè';* 
Anj«ìoiio6.^  Papam)  Sìhe'irum  ad  SanElam  Marìam  Rotiindam  infra  Otìavam  fanEli 
AJartiniyfed  fine  effeclu  reverfus  efì .  L/'dalrico  da  Bambcfj^a  fra  le  Let- 
(a)    F.ccard,_\^^^  ài.  lui  raccolte,  e  date  alla  luce  dall' Eccardo  W,   ne  porta   una 
Scribtor.       "fcritta  in  quell'anno  da  Papa  PafquaU  11.  a  tutti  i  Fedeli  della  Fran- 
tned.  tvi       eia  coU'avvifo,  che  mentre  eflb   l^ontcfire    Itava   nel   portico   di    San 
mT  158.       Pictrcfuon  di  Roma  in  occafione  delia  Dedicazione  della  Bifiiica  Va- 
ticana,  venit  quidam   JVernerius^    Regni  Teutonici  famulus  ^  in   Romana 
Urbis  vicina-,  e  che  queiti   s'era   untto   con   varj    ribelli   della    ChaTa 
Romana,  abitanti  fuori  ed  entro  di  Roma.  Taiibus  fociis  Presbyter  qui- 
dam  Romana  Urbis  advena  fé  cpnjunxit^  de  qUo  vel  ubi  ^  vel  haìicnus  or- 
di/iatus  fit,  ignoramus     Hanc  perfonam  egregiam^  Nigromanticis  ^  ut  dici" 
tur ^  pralìigiis  plenam,  quum  Fideles  noftri^.occaftone  Treuga   Dei  ab'  ar- 
mis  omnino  defiflerent ,  in   Laterantnfem  Ecclefìam  induxerunt ,   £5?   congre- 
gati s  ff^ibertina  fecis.reliquiis,  ei.  Epifcapi  nomen  pernicìojijjìme  indiderunt . 
Soggiu^ne:  ^um  vero  intra  Urhem  die  altero  rediij/'emus ^  monfirum  il- 
lud  turpiter  ex  Urbe  profugiens ,  quo   tranfìerit  ìgnoramus .    Adunque    co- 
ffcW?/'  '^"'  "°°  '^'"^  Abbate  di  Earfii.   Abbiamo  ancora  dal  Dandolo  (*),  che 
Tom.  XII.     '"  quell'anno  in  poco  più  di  due  Meli  accaddero  in  Venezia  due  fu- 
Rer.  Italie,    riofiffimi  incendj,  che  didruflero  molte  contrade  di  quella. nobil  Città, 
perchè  di   materia   combuftibilc   era  fabbricata  la   maggior   parte   di 
quelle  cafe .  S'aggiunfe,  che  la  Città  di   Malamocco  fu  affatto  ingoiata 
dal  Mare,  laonde  il  fuo  Vcfcpvato  venne  dipoi  trafporcato  a  Chioggia. 

Anno  di  Cristo  Mcvir.  Indizione  xv^ 
di  P  A  scLu  A  LE  II.  Papa  9.. 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e    d'  Italia  2, 


V 


Arj  viaggi  ed  azioni  di  Papa.  P  a/quale  in  Francia  in  quell'anno 
fi  pofTono  leggere  nella  Vita  di  Lodovico  il  Groflb  {critta  da 
ic)  Su geriut  Saverio  Abbate  (ò .  Anche  il  Padre  Pagi  C^)  ne  fa  menzione,  lo  tutto 
<heine"'scri~  i^alalcio,  badandomi  di  accennare,  che  il  Re  ylrrigo  f^.  fpedì  una  fo- 
t'or.  Rer.  lenne  Ambafciaia  in  Francia,  per  trattare  con  elio  Papa  dell'affare 
frane.  delle  Invellitute,  perciocché  egli  al  pari  del  Padre  volca  loftencrlc  con- 

(d;  P.7SÌUS     tro  j  decreti  di  Roma.  Il  capo  de  gli  Ambafciatori  era  Guelfo  V.  Du- 
B.arfu""'^''     "  *^'  Baviera,  uomo  corpolento,  e  che  ufava  un  tuono  alto  di  voce. 
Parevano  efli  andati  più  per  intimidire  il  Papa,  che  ^er  trattare  ami- 
chevolmente di  concordia.  E  niuna  concordia  in   fatti  ne   feguì  ,   ma 
folamente  delle  minaccie.  Che  il  Pontefice  ritornaffe  in  quefto  mede- 
niifl'^diPt.  fimo  anno  in  Italia,  fi  raccoglie  da  una  fua  Bolla  (e)  data  Mutine  Ka- 
luon.  new'  t^'^dis.Septtmbris  Indizione  1.  Incamationii  Dominicie  Anno  MCl^Il.  Po:t' 
jtfpp<ì.        tificatus  .autem  Domni  Pafchalis  li.  Papa  Nono .  Era  in  Fiefole  nel  dì  i8. 
di  Settembre.  In  <\nciì' ■inno  \%Conttffa  Matilda  nt\  dì  ip.  di  Febbraio 
trovandoli  nel  Contado  di  Volterra,  tenne  un  Placito,  in  cui  fece  un 

de- 
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decreto  Ì!i  favore  de' Canonici  di  Volterra.   Apparifce  ancora  da  due  Eba  Volg. 
memorie  prodotte  dal  Fiorentini    W,   che   la   medefima   ContefTa   nel  Annoi  107. 
Mele  di  Giugno  mife  l'afTcdio  alla  Terra  di  Prato   in   Toicana  ,   che  (ai   Fisrent. 
s'era  ribellata  a  lei,  o  pure  a' Fiorentini .    Arrivato  in  Toicana  il  (ud-  -Mem  >.  di 
detto  Papa  Pafqualc,  ricevette  dalla  medefima  ContefTa  un  trattamento '■'^'""'^' '"  ^ 
convenevole  alla  dignità  dell'uno,  e  alla   (omma  venerazion  dell'altra 
verfo  i  Vicari  di  Gesù    Critlo.    Fecene   menzione  anche    Doninone, 
ma  lenza  dire,  ch'ella  l'eco  andalTc  a  Roma,  come  alcuno  ha   fiippo-  (b^  Duniz» 
ilo,  in  que'verfi  (0:  in  v:ta  Ma- 


Illic  poft  annum  rediit  retro  Pa/lor  amandus . 
Ejus  ad  obfequium.  Matbildti  mox  reperitur 
Promta^  loquens  fecum .  Romam  rediit  cito  Prafiil. 

Nell'anno  prefente  ancora  pare,  che    vcnilTe  in    Italia  ^irrigo  il 
Nero   Duca  di  Baviera  e  Fritc-llo  del  Duca   Guelfo  {e).   Certamente  è  (e)   jintick. 
fcritta  come  lu^ccduta  in   quell'anno   una    Donazione   da   lui   fatta   ai  hfienji  p.  i. 
Moni^flero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  d'  Elle .  Ma  cffendo  difcorde  *"?•  39- 
dall'anno   tuddetto  V  Indizione  Settima^  non  fi  può  ben  accertare  iltcm- 
po.  Qiitlchec  ficaro,c|aivi  elfo  Principe  è  intitolato  Henricus  Dux, 
Filius  quofidara  duelfonis  Ducis  ,  qui  prefcjfus  fum  ex  Natione  mea    Lege 
vivere  Loml>arderum ,  dccome  per  finn  altri   Documenti   fi  Icoige,  che 
coltumarono  di  profefl'ire  i  Principi  E-llenfi,  da*' quali  egli  difcendeva . 
Fu  llipulato  quello  Strumento  apud  Sanclam  Theclam  de  EJle :  il   che 
fa  intendere,  che  la  Linea  Ertenlc  de  i  Duchi   di  Baviera  riteneva  la 
l'uà  porzion  di  dominio  nella  nol>il  Terra  d'Elle.   In  queftì  tempi  fcri- 
ve  Landolfo  da  S.  Paolo,  ch'egli  era  in  Milano  (<0  Confulum  Epijlo    (d)  iandul- 
larum  dilatar.  La  menzione  de'Confoli  già  introdotti  nel  governo  di  fi*'  j-nior 
quella  Città,  mi  obbliga  qui  di  dire,  clTcre   ciò   una  pruova  chiara  ,  ^'''^,'"^'    ^^'' 
che  i   Milancfi  s'erano  già  sgraviti  de' Minifiri  Imperiali  o  Rcgii,ed     '"•"''•'^^ 
avcano  prefa  la  forma  di  Repubblica,  e  la  Libertà,  con  governarfi  da 
sé  ItcflTi,  lolamente  riconofccndo  la  Sovranità  di  chi  era  Impcradorc^ 
o  pure  Re  d'Italia.  S'è  veduto  di  fopra,  che  quel  Popolo  tanti  anni 
prima  avea  fatta  guerra  co  i  Pavcfi,  e  poi  s'era  elercitato  nelle  interne 
fazioni  e  guerre  civili,   fenza  più  moftrar  ubbidienza  e  dipendenza  dal 
Re  o  fia  da  alcun  Tuo  Miniftro.   L' cflerfi  poi  fconvolta   la  Lombar- 
dia tutta,  per  cagione  d'Arrigo  IV.  aumenrò  l'animo  di  quel  Popolo 
a  metterfi    pienamente  a    Libertà.    Cercando   efiì,    in  qual  maniera   fi 
avelie  a  regolar  la   loro  nuova  Repubblica,   poco  ci  volle  a  metterfi 
davanti  a  gli  occhi  il  metodo  tenuto  da  i  Romani  antichi  nel  gover- 
no di  Roma.  Perciò  crearono  due  Confoli,  che  folTero  Capi  princi- 
pali della  Comunità,  ed  clelTero  altri    Mmilln    della   Gmlhzia,   della 
Guerra,  dilla  Economia.  Credo   io,  che  su  i  piincipj    1' Arcivclcovo 
avelTe  gran  parte  nelle  loro  rifoluzioni,  e  molto  d'autorità  per  rego- 
lar le  faccende.  Formarono  il  Configlio  Generale^  compoilo  di  Nobili 
e  di  Popolo,  che  afcendeva  talvolta  a  più  centinaia  di  perlbne,  Capi 

P  p  i  di 
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Fra  Volg.  di  Famiglie.  Eravi  eziandio  un  Configlio  Particolare  e  Scgrctx),  ri- 
ANN01107.  ilrctto  j' pochi  fcelti  dal  Generale,  il  quale  veniva  appellato  il  Co«- 
figlio  di  Credenza:  col  qual  nome  fi  denotava,  chi  giurava  di  cuHodirc 
il  Icgrcio  de'  pubblici  affari .  Quello  Configlio  Particolare  aveva  in 
roano  l'ordinino  governo  Politico}  ma  la  rilbluzion  delle  cofe  impor- 
tanti, come  il  far  Guerra  o  Pace,  fpcdire  Ambafciatori,  far  Leghe, 
eleggere  i  Conloli,  ed  altri  Miniltri,  era  riferbato  al  Configlio  Ge- 
nerale . 

Tale  era  allora  la  forma  di  quelle  nafcenti  Repubbliche}  e  dico 
Repubbliche,  perche  nello  llcflo  tempo  altre   Città  di  Lombardia  fi 
mik-ro  in  Libertà,  e  prefero  forma  di  Repubblica,  come  Pavra,  Lo- 
di, Cremona,  Verona,  Genova,  ed  altre.    Allorché   s'incontra  nelle 
Città  d'allora  il  nome  di  Confoli ^  fubito  s'intende,  che  qucfte   erano 
divenute  Città  Libere,  le  quali  nondimeno  proteftavano  di  riconofccre 
per   fupremo   lor    Padrone    l'Imperadore  o  fia  il  Re  d'Italia.    Nelle 
Memorie  antiche  di  Pifa  e  Lucca  fcorgiamo,  che  circa  quelli  tempi 
anche  quelle  Città  cominciarono  a  govcrnarfi  co  i  Confoli,  e  s'è  ve- 
duto, che  faceano  guerra  fra   loroj  il    che   indica  la   loro   Libertà,  e 
l'acquiltata  o  ufurpata  parte  del  dominio.  Come  poi   luccedeffcro  ad 
ella  altri  Maichcfi  di    Tolcana,  (cola   che  in  Lombardia   più    non  fi 
ufava)  non  è  si  facile  ad  intendere.  Forfè  l'autorità  de  i  Conti,  che 
più  non  s'incentra  né  pure  nel  governo   delle   Città   principali  della 
Tofcana,  era  paflato  nella  Comunità  di   quelle  Città,  reftando   falva 
folamente  l'autorità  Marchionale.  Probabile  è  ancora,  che  la  Contcfla 
Matilda  ne' tempi  tempeftofi  delle  guerre  pallate  folTe  obbligata  a  ce- 
dere per  accordo  alle  Città  potenti  di  quella  Provincia  parte  delle  fue 
Regalie,  e  tutte  quelle  de' Conti  già  Governatori   delle   Città.    Ab- 
biam  già  veduto,  che  Lucca  e  Siena  s'erano  ribellate  a  Lei,  e   ten- 
nero per  un  tempo  il  partito  d'  Arrigo  IV.    iVIa  appena   quelle  Città 
Libere  fi  fentirono  colle  mani  slegate,  e  colla  balia  di  maneggiar  l'ar- 
mi, che  lo  fpiriro  dell'ambizione,  cioè  la  fere  di  accrefcere  il  proprio 
Stato  colla  dcprcffion  de' vicini,  rillretno  m  addietro  ne' Principi  dei 
Secolo,  occupò   ancora  il  cuore   de' Repubblichilti  .    Ed   appunto    in 
quell'anno  i  Milanefi,   parte   moflì  da  quello   Appetito   innato  negli 
L'omini,  ma  più  vigorofo  ne' più  potenti,  e  parte  attizzati  da  antichi 
t»)  litm       odj,  e  gare,  dichiararono  la  guerra   alla  confinante  Città  di  Lodi  ("), 
ib.  caf.  16.    e  la  ftrinfero  con  forte  alTedio .   N'è  mancava  in  Lodi  ilcfia  chi  fegre- 
tamente  teneva  la  parte  d'cffi   Milancfi.    Oltre  a   varj    Nobili  furono 
foi'pcttati  di  dubbiofa  fede  in  quc' frangenti  Arderico  Vcfcovo  della  me- 
defima  Citta  e  Gaardo  fuoi'ratello.  Se  vogliamo  anche  predar  fede 
(b)  Gualv.    a  Gualvano  dalla  Fiamma  (0,  il  Popolo  di  Pavia  moflc  guerra  centra 
^i.un"tl        *1"^*  ^^   Tortona.  CÓnofcendofi  i  Tortonefi  inferiori  di  forze  a  quella 
r^or.'^T.' XI.   potente  Città,   ricorlcro   per   aiuto   a'MilancG,   co' quali   contrafl'ero 
JUr.    Jialie.  Lega:  il  che  fu  cagione,   che  anche  i    Pavefi  fi  collegalTero  co' Lodi- 
giani e  Cremonefi.  Entrati  poi  nel  Tortoncfc  efiì  Pavefi,  diedero  una 
retta  a  quel  Popolo,  mifcro  a  facco  il  loro  territorio,  riportarono  an- 
che. 
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che  de' vantaggi  conerà  de'Milanefi,  e  in   fine   impadronicifi  di  Tir-  E»*   Volg. 
tona,  la  diedero  alle  fiamme.  Prjte  tali  notizie  Galvano  dalla  Cfonica  AKN01107. 
di  Sicardo   Vefcovo  di   Cremona  (<»),   il   quale  nondimeno  altro   non  ^^^  ^-^^^j 
ifcrive  fé  non  che  incendiarono  i  Borghi  di  Tortona.  Errò  parimente  chr.  i.vi;. 
Galvano  in  credere,  che  tuctavi.i.continuaffe  Corrado  Figliuolo  d' A r-    Rer.    unlk. 
rigo  IV.  ad  eflere  Re  d'Italia.  Giunto  intanto  a  Roma^  Papa  Pafqua-         pa„j„i. 
le  li.  (J>)  trovò  fconcertati  non  poco  i  Tuoi  affari.  Stefano  Curio,  di  f^^  f,fa„,i„ 
cui  s'è  parlato  di  fopra,  avea  ribellata  tutta  la  Maritima,  e  s'era  ben  y„.  Pafch. 
fortificato  in  Ponte  Celle,  e  in  Montalto,  Terre  della  Chiefa  Roma-  n-  P^r.  l 
na.  Spedì  colà  il  Papa  il  fuo  efercito,  che  ripigliò  la  prima  d'cflc  Ter^  ^Z7.' uJlk. 
rC}  ma  non  pouendo  a  cagion  del  verno  fcrmarfi    fotto    l'altra,   dopo 
aver  faechcggiato  il  territorio,  fi  ritirò  a  i  quartieri .   Abbiimo  da  Ro- 
moaldo  Salernitano  (f),  che  nell'anno  prelente  Ruggieri  Duca  di  Puglia 
aflediò  la  Città  di  Luceria,  oggidì    Nocer»,  e   la  nmife  fotta  il  fuo 
dominio-   Finalmente   l'Anonimo   Barenfe    fcrive    (<^)  ,   che    Boamondo  ("^^^  *"''''*- 
Principe  d'Antiochia  tornato  in  Italia   co  i  Crociati  Franzcfi,  e  fatta  1^^"',^l^' 
adunanza  d'altri  Italiani  nel  fuo  Principato  di  Taranto,  con   dugento  chrmic'o. 
navi,  trenta  galee,  cinquemila  cavalli,  e  quaranta  mila  fanti  dal  porto  Tom.  vii. 
di  Brindifi  pafsò  di  là  dall'  Adriatico  alla  Vallona,  e  la  prcfe .  Se  una  f^-.J'"'"' 
tal  Flotta  di  navi  fofTe  badante  a  condur  tanti  Uomini  e  Cavalli,  la-  ^^^  s^/élf. 
fcerò  io  confidcrarlo  a  gl'intendenti.  Forfè  pafTarono  in  più  veleggia-  ,,^«^  pe- 
tc.    Alìcdiò  dipoi  la  Città  di  Durazro,  ma  ritrovandola  ben  provve-  rerrinium. 
duta  di  prefidio  e  di   viveri,   non  gli    riufcì  di    mettervi    il  piede.    Jl 
motivo  di  far  quefta  guerra  ad  un  Imperadore  Crilliano  in  vece  di  por- 
tarla in  Oriente  contra  de' Turchi  ed  altri  Infedeli,  fii  perchè  clTo  Im- 
peradore AieJJìo  Comneno  facea   fegretamente  la   guerra  a  chiunque  de' 
Crociati  voleva   paiTare  per  le  fue  Terre  in  Oriente,  di  modo  che  er.i 
egli  tenuto  per  nemico  piij  pericolofb,  che  gli  lleilì  Turchi.   Di  que-  ^^^  ^hìcW- 
llo  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nella  Storia  Sacra  (^)  e  il  fuddctto  jdymìun. 
Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  nella  fua  Cronica .  ''i-  »• 

Anno  di  Cr  isto  mcviii.  Indizione   i. 
di  Pasq_uale   II.  Papa   io. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germ.  e  d'Italia  j; 

NON  oftante  che   la  prefcnza  del  Pontefice   Pafquule  ritornato  a 
Roma  dovefle  reltituire  la   calma   a   quella  tumultuante    Città  , 
pure  per  atteftato  di  Pandolfo  Pifanc)(/),  tutto  dì  accadevano  ornici-  (f)  Panduk- 
dj,  latrocini,,  e  fedizioni.   I  ribelli  di  fìiori  influivano  a  tenere  inqoic-  f^'^^/'^"^ 
ta  la  medefima  Città.   11  Papa  per  non  poter  di  meno,  andava  pazien-  j^jil'ù  u. 
tando>  né  quello  il  ritenne  dall' intraprendere  il  viaggio  di  Benevento.  ì>.  ii.  jtmi 
Lafciata  dunque  al  Vefcovo  Lavicano  la  cura  dello   fpirituale  di  Ro-   ii'-  Rtr.  jt, 
mai  a  Pietro  di  Leone,  &  a  Leon  Frangipane  quella  del  Politico >  e 
il  comando  dell'armi  a  Gualfrcdo  fuo  Nipocej  fi  portò  a  Benevento, 

dove 
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Ex  A  Volg.  dov-e  od  Mcfe  d'Ottobre  tenne  un  Concilio,  i  cui  Atti  fono  periti  (n\ 

Srrr-  ^'^"°>"  "'  °^"fi°"'^  il  ^^-'i-o  d.  S.  Vincenzo  dei  "Trurnó    ed 
D:aconHs       ^'^  g'^  in  Viaggio  per  tornadcne  a  Roma,  quando  gli  ciunle  nuova 
c^r.  C-.M.  eUcre  quelh  Citta  Iconvoita  per  varie  Icdizionri  formarlcne  dell'altra 
/.  4-  e.  33-.verfo  Atwgni,  Palettrina  e  Tufcoloj  clTerd  ribellata  laS.buu-  e  che 
Tolomeo  nobil  Romano,  d.  cui  dianzi  il   Pontefice  aflaiOìmo  fi 'fidava 
avca  voltata  cafacca,  e  s'era  unito  con  Pietro  dalla  Colonna  Mbateli 
J^arfa  (ina  (i  éte  icxi\tvci  e  coli' jibbate  di  Farfa^  perche  Farfa  allora 
avca  per  Abbate  Beraldo)  di  maniera,  che  non  era  ficuro  i\  pafTo   per 
tornare   a  Roma.    Il    buon    Papa   fenza  punto   sbigottirfi,   chiamo   in 
a.iito  Riccardo  dall' Aquila  Duca  d.  Gaeta,  il  quale  co' Tuoi  uomini  lo 
Icorto  fino  alla  Citta  d  Alba,  dove  fu  ricevuto  con  fomma  divozione 
Di  la  padato  a  Roma,  attcie  a  ricuperare  i  B.ni  della  Chiefa  Roma- 
na.  Concmuiva  Boamondo  Principe  di  Taranto  e  d' Antiochia  le  oftilità 
(b)  Tukhir.  conu-a  dell' Impciadore  Aleffio  {b) .  Qiiclti  non   fapendo   come   Icvarfi 
^//   Huro-  di  dono  quello  ieroce  Campione,  per  atteftato  del  Dandolo  (0    chia- 
^'S;w"     1^°  '"  '"'\=i'"t"'  Veneziani,  i  quali  con  una  poderofiinma  flotta  l'af- 
,nTit     <'"f^^"°-  Ma  appigliatoli  dipoi  a  miglior  configlio,  trattò  di  pace,  e 
tììft.  1.  II.    '"  ""'  ^'^  conchiuic  ,  con  promettere  e  giurare   fopra  le  facre  Rcli- 
(np.  6.  quie  di  far  buon  trattamento  e  difcfa  a  chiunque    pafTarfc    per  li  iuoi 

(a  D^W.  Stati  alla  volta  di  Terra  Tanta.  Dopo  di  che  Boamondo  fi  querò.  e 
tSTu"'  "torn'.flcjic  colla  lua  Armata  ad  Otranto  (d)^  lalciando  m  pace  le  Ter- 
Rcr.  uaiic.  ""c  del  Grcco  Augullo  .  In  quelli  tempi,  le  pur  lumUe  la  Cronologia 
id  ^ncny.  di  Romoaldo  Salernitano  {e),  mancò  di  vita  Guido  Fratello  di  Rua 
rV>""^  gicri  Duca  di  Puglia,  di  cui  non  veggo  menzione  in  altri  Autorf 
JnLm"  ^"'l  P:^'mente  neli;  Agolto  un  Figliuolo  d'-tlTo  Duca,  appellato  CV//- 
(c  Komual.  J'^^'^'^o  ■  Trovavafi  nell'Aprile  di  quell'anno  la  Conteffa  Matilda  m  Go- 
dn?  SaUrni-  »  '  rnolo  lui   Mantovano,  e  quivi  con  pubblico  Strumento   nmife  Do- 

W  K/f '■  '^"Z  ^?/''"  ^'  ''^°.'^'"'  ^^^  '"  P°"'^°  ^'   ^°"^  Santa  Maria,  polla 

L/zM/Zr.    "'•■"''  Montagne  del  Modenefc.  Non  so  io  dire,  fé  all'anno  prefaite, 

(f.  sdiin-      o  P"'e  a"  antecedente  appartenga  una  fua  donazione  fatta  al   Monillc- 

%ard.catha.  fo  di  San  Benedetto  di  Polironc,  e  rapportata  dal  Padre  Bacchini  C^) 

l"r   m'^'"  ^°  l^rumcnto  hi  Icricto  Anno  ab  Incamatione  Dimini  noflri  Jefu  Chri- 

m»f.    ""'     ^'  MCF/J/.  Sextedecimo  die  Menfis  Oaubris  ^  Indizione  Prima  .  Voucb- 

(g)  Batcbì.    bc  cficre  anno  Pilano,  convenendo  più  all'  Ottobre  dell'anno  antccc- 

ni  ijtor:a  di  dcmc  Vlhdizione   Prima.   Se    vogliamo   predar  fede  a  Galvano   della 

i'iiTL       ^^'^'"™*  ^''^   f^guitando  la  difcordia   fra  i  Pavcfi  e  Milanefi  ,   accadde 

(,h)  Guaiva-  ^""^  '"  quell'anno  il  Vcfcovo  di  Pavia,  con  tutto    il  Tuo  Popolo   ar- 

ntus    Flam-  ""•*t"  marcio  alla  volta  di  Milano.  Gli  vennero  incontro  i  Mihnefi  in 

ma  Mani,     campagna  aperta,  ed  attaccarono  battaglia  con  tal  vigore,   che   rotto 

it'/'xì       '''^^^•^'-''t°  Pavefe,  vi  rcfto  prigioniere  il  Vcfcovo  colla  maggior  parte 

^er.'  lu'ìit.  de' luoi,  condotti  polcia  n-llc  carceri  di   Milano.  Furono  dipoi  rimedi 

111  libertà,  ma  con  obbrobriofa  miniera.   Perché  condotti    tutti    nella 

Pijzza,  fu  attaccato  alla  parte  deretana   d'cfiì  un   fafcjo  di    paglia,  e 

datogli  fuoco,  furono  cosi  cacciati   fu^n   delli    Città.    Torno    non'di- 

IPCDO  a  dire,  che  non  ci  poflìarao  aiTjciirar  delU  verità  di  quelli  fatti 

full'  af- 


ì 
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{uH'anerzione  del   folo   Galvano,    Autore  non   aflai   cfatto,  e  troppo  Era  Volg. 
parziale  in  favore  de' "Milancfi  .   Egli  mette  in  quelli  tempi  Arcivefcovo-' '^'^'^'o  ^''^9. 
di  Milano  Giordano,  che  pure  folamente. nell'anno  iti z.  ottenne  quella 
Sedia  . 

Anno  di  Cristo' mctx.  Indizione  11. 
di  Pascluale  II.  Papa    11. 
di  A  R  R I G  oi  V..  Re  di  Germani  e  d' Italia  4. 

FOrfe  a  quell'anno  fi  dee  riferire  ciò  che  narra  Pandolfo  Pi  farro  C")  j?]  ^^^^^ 
nella  Vita  di  Papa  Pafquale:  cioè  ch'egli  ricuperò  molti  beni  del-  p  ;.  7-.  m_ 
la  Chiefa  Rotnana,  e  fra  quelli  la  Città  di  Tivoli,  il  quale   acqui'ft'o   Rer.  Italie. 
nondimeno  collo  la  vira  ad  affaiflìme  perfone .  Ciò  fatto,  fall  nel  Cam- 
pidoglio ,  e  commofle    il  Popolo    Romano   contra  di   Stefano    Corfo  , 
occupacorc  di  Montalto,  e  d'alrri  pan-imoni  di  S!  Fierro.  AfTediò  di- 
poi, e  prefe  a  forza  d'armi  ella  Terra  di  Montalto,  le  cui  Torri  fu- 
rono Ipiarrate;  e  tal  terrore  mife  in  cuore  df  quc' Tfrannctti ,  che  tutti 
rellituirono  fenza  l'ufo  d'altra  forza  il  maltolto,  e  diedero  oftaggi  con 
promeda  di  non  vendicarli,  e  di  non  ufurnare  in  avvenire  i  beni  di  S. 
Pietro  e  dell'altre  Chiefe .  Per  gloria  dell' Italia  non  fi  dee  tacere,  che 
nel  dì  21.  d'Aprile  dell'Anno  prefente  fu  chiamato  a  miglior  vita  pieno 
di  meriti   Sanro  Anjelmo    Arcivicfcovo  di  Canturberì  ,  e  Primate  dell' 
Inghilterra,.  Italiano  di  nafcita  {b) ,  Mancò  in  lui  un  gran  lume  delk^  f''^  „''""'''* 
Chiefa  di   Dio,  ed  uno  de' più  illuftri  edotti  Vefcovi  di  quell'età,  ='  *^„yj'/^j .  ' 
i  cui  Libri  di  molto  è  tenuta  la  Teologia  Scolaflica,  perchè  principal-- 
mente   da  lui.  fu  introdotta,. e  cominciò  da  lì  irmanzi  ad    eflere   colti- 
vata  con  grande   applicazione   nelle   fcuole  di  Parigi  e  della  Franria  . 
Dimorò    in   quell'Anno  la  Contejfa   Matilda  in  Lombardia,  verifimil- 
mentc  atterKiendo  a  premunirfi,  e  a  ben  provvedere  le  fue  Fortezze, 
perchè  già  fi  p#efentiva,  che  avefTe  da  calare  in  Italia  il  Re  irrigo  V. 
Egli  era  giovane,,  gli.  bolliva   il  fangue  nelle  vene,  e  non  era  ignoto, 
ch'egli  al  pari  del  Padre  ftava  forte  nelli  pretenfion  d'elle  Inveftiture 
Ecclefialtiche.  Da  i  Docunrenti  rapportati  dal  Padre  B'achini  (O.  noi  „^  ^^f^^j;'' 
comprendiamo,  ch'efia  fi  trovò  ora  in  Gonzai^a^  ora  al   Ponte  de^  Duca:  p-^n^^  „,/^- 
fu  i  confini  del  Modencfe  e  del  Ferrarefe,  con  f\r  delle   donazioni    al  Af^tndh. 
Moniltero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  .  Ho  anch' jo   pubblicato  uno 
Strumento  fcritto  Anno  Dominici  Nativitatis  MCIX.   Pafchalein  tlpo- 
fiolatu  Anno  X.  Regnante  Henrico   plinto   quondam   ITenrici    Imperatori s 
FilWf.Anao  Tertio,  /ndtSìione  Secunda,  da  cui  apparifce,,  che  la  mede- 
flma  Contefla  W,  foggiornando  fui   Modenefe  in  S.   Ccfario,  rilafciò'  (d)  Ant!^. 
molte  Terre  a  Landolfo  Fejcovo  ò\  Ferrara.  E  in  un  altr'  Atto  CO  efen-   italk.    Dif^ 
tò  dille  Albergarie  Gibeito  da  Gonzaga .   Menzionar!    fi  truovnno    in  Z^''"'^-   4i. 
quelli  tempi  i  Nobili  da   Gonzaga,  da' quali  fi  può   credere   che  di-  ^j^^tae.' io. 
fccndefle  qucila  Cafa,  che  nel  1 32,8.  cominciò  a  fignoreggìare  in  Man- 

lova 
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Aiolan.  e.  li. 


3  04  Annali     d' Italia. 

rnva.  Aveano  i  Genovefi  prrft.ito  non  poco  aiuto  ne  gli  anni  addietro 
A\ì  guerra  facTJ  d'Oriente  CO  Con  una  tìotia  di  fettantn  l-c??^!  iffi- 
ilcrono  cllì  «on  tal  vigore  ucU'ann.i  prefente  Baldo'uino  Redi  Gerufa- 
Icmmc-,  che  in  mano  lui  pervenne  la  Città  di  Tripoli.  Altri  metto- 
no prima  di  quell'anno  una  tale  conquida.  Da  varie  Carte  prod<ìttc 
dai  Guichvnon  .{b)  •yegniamo  in  cognizione,  che  in  quefti  tempi  fiori- 
va Amedeo  Conrc  di  Morienna,  Progenitore  della  Rcal  Cala  di  Sa- 
voia. Kgii  è  appellato  Amedeus  fiUus  Uberti  Comiiis,  e  talvolta  intito- 
lalo Morianenfts  Comes  ^  Màrchio.  Ma  per  mancanza  d*  Anuchi  Sto- 
rici rdtar.o  molto  allo  fcuio'  le  azioni  di  quefto  Principe,  e  de' tuoi 
Prcdecedori .  Secondo  il  Sigonio  («^),  in  quclt'anno  fuccedcttc  la  guerra 
tra  i  Crcmontfi  e  Brcfciani.  Io  ne  parlerò  all'anno  (eguente .  Vuole 
ancora  il  Campi  (<^) ,  die  nel  prefente  anno  efli  Brefciani  uniti  co' Mi- 
laiìcC  s'impadroniflcro  della  Città  di  Lodi.  Accorfi  con  grandi  forze  i 
Ctcmoncfi  collegati  de' Lodigiani,  gli  obbligarono  ad  abbandonarla. 
Ma  ad  afficurarci  di  tali  fatti  non  balta  l'autorità  de' moderni  Scrittori. 
E'  Iblamcntc  tuor  di  .dubbio,  affcrcndolo  Landolfo  da  S.  Paolo  (0 
che  i  Milantfi  fcguitarono  a  far  guerra  a  Lodi,  e  che  in  aiuto  di 
quella  Città  furono  i  Pavc.fi  e  i  Cremonefi .  Aggiugnc  eflb  Landol- 
fo, che  circa  quelli  tempi  tornato  da  Roma  Grojelano  Arcivcfcovo  di 
Milano,  perchè  non  ricevuto  dal  Popolo,  afidò  a  piantarfi  in  Arona 
Terra  e  fortezza  della  fua  Chiefa  fopra  il  Lago  Maggiore  .  Ma  fu  con- 
figliato di  Icvarfcnc,  e  di  far  più  tolto  il  viaggio  di  Terra  Tanta;  ed 
egli  r  intraprefe  con  lafciare  fuo  Vicario  in  Milano  Arderico  Vcfcov.o 
di  Lodi  . 


Anno  di  Cristo  mcx.  Indizione   iii. 
di  Pasq^ualf  li.   Papa   12. 
òx  Arrigo  V.  Re  di  Germ.  e  d' Italia   y. 


(f>  Jlnnal. 
HiUe>iieim 
4.-«V  Liib- 
nitiHtn . 


(^    Danìx.» 
in  vita  Ma- 
tbdd.   M.  X. 

(h  Abias 
Vrfftrgenf. 
in  Chronice. 


AVeva  nell'anno  addietro  il  Re  Jrrigo  V.  per  tcftimorrianza  dell' 
Annalifta  d'Ildcsheim  if)  inviati  a  Roma  Federigo  .Arcivcfcovo 
di  Colonia,  Bruttane  Arcivctcovo  di  Trcveri.^  ed  altri  Principi  (lioi 
Ambafciatori  a  trattare  con  Papa  Pafquale  11.  dell»  fua  venuta  in  Ita- 
lia, per  ricevere  la  Corona  Imperiale.  Le  rilpolle  del  Papa  furono, 
ch'egli  il  riceverebbe  come  Padre  con  tutto  amore,  purché  il  Re  dal 
fuo  Canto  fi  moftralTe  Cattolico  Figliuolo,  e  Difenfor  deiU  Chicla,  e 
amator  della  giuliizia.  Non  erano  i  Legati  fuddetti  prob<.bilmente  par- 
titi pcranchc  da  Roma,  quando  il  Pontefice  nel  dì  7.  di  Marzo  del 
prefente  anno  tenne  un  gran  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe,  in 
cui  furono  rinovari  i  Decreti  contro  le  Inveftiture  prctcfe  da  i  Re  . 
Fur-mo  (tIì  Amb.ifciatori  fuddetti  nel  ripalTare  per  Lombardia,  a  vjfi- 
tar  la  Centejfa  Matilda.,  che  li  regalò  da  pari  lua  ig) .  Intanto  il  Re 
Arrigo  lolcnuiziando  in  Ratisbona  la  Fella  dell'Epifania  {^) ,  pubbli- 
cò 
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cò  alla  prcfenza  de'  Principi  Germanici  In  rifoluzionc  Tua  di  calare  in  Era   Volg. 
Italia  a  fin  di   prendere   dalle   mani  del  Ibmmo   Fontcfice    la   Corona  Anso  me. 
dell'Imperio,  e  di  dar  buon  fello  al  Regno  dell' Italia,  dimoltiundoli 
fpeziaUnente  pronto  a  far  tutto  ciò,  che  gli  fuggenva  il  Papa  per  la 
difcfa  della  Chiefa.  Fu  da  tacci  lodato  il  di   lui  penlìero,  e  quantun- 
que una  gran  Cometa  appariflc  in  quelli  tempi,  la  cui  vifta  il  volgo 
fuol  d'ordinario  ricevere  come  preduiiice  di  malanni,   pure  con  alie- 
gria  fi  actefe  per  lei  mefi  a  pagar  le  contribuzioni,  e  a  preparar  l'Ar- 
mata, che  dovea  fcortare  il  Re  in  quello  vip.ggio.    Provvide  in  oltre 
il  Re  d'uomi^ii  fcienziati,  ed  atti  all' ammmiUrazion   della  giuftizia, 
e  a  foftencic  i  dirirci  Regali  j  e.  fra  quelli  li  conto    un   certo   David 
di  nazione  Scoto,  che  fcriflc  dipoi  con  limpido  llilc  tutta  quella  Ipc- 
dtzione.  L'Abbate  Urfpergenfe  ebbe  fotto  gli  occhi  la  di  lui  Storia, 
ma  quella  non  e   giunta   fino  a  i  di    noltri.    Adunque   circa  il  Mefe 
d'Agollo  fi  mofle  il  Re  Arrigo  alia  volta  dell'Italia.  Con  parte  del 
ftio  potente  crercico  tenne  egli  la  via  della  Savoia,  e  felicemente  arri- 
vò ad  Ivrea.    Nel  din.  d'Ottobre  egli  eia  in  Vercelli,  dove  confer- 
mò a  Giovanni  Abbate  del  Monillcro  Ambrolìano  di  Milano  tutti  i 
fuoi  Privikgj  con  Diploma  C")  dato  ly .  Idus  OSlobris   IndtÉiione   HI.  (al   Puriui: 
Regnante  Hcnrico  ^into  Rege  Romamrum  ^nno  IF.  Oidinationh  tjui  X.  ^<:..Am:nt. 
Pervenuto  a  Novara,   trovando  quel    Popolo   rt.lillente   a  tutto   ciò  ,  ^'^^^^^^^^^ 
ch'egli,  pretendi  VA,  diede  alle  tiamm;  queh' infelice  Città,  e  fece  di-     '" 
roccar  le  fue  mura,  per  mettere  con  quello  ipcctacolo  di  crudeltà  su 
i  principj  terrore  a  tutti  gli  altri   Popoli.  Lo  Hello   trarumcno  fece 
alle  Callclla  e  Terre,  che  non  furono  ben  puntuali  a  gli  ordini  fuoi. 
Scrive  il  Sigonio  W,  che  Arrigo,  pafsò  a  Milano,  dove  dalle   mani  . 

di  Crifolao^   o  fia   Groffolano    Arcivclcovo,   fu   coronato    colla   Corona  ^^  !«'"'/- 
Ferrea.   Si  fondò  egli  qui  su  quanto  fenile  Galvano  Fiamma  (0  circa  tal.  ih.  io! 
l'anno  ij'jf.  H-gli  veramente  narra,  che  venuto  Arrigo  a  Milano  prefc  (ci  Guul- 
ivi  la  Corona  del  Regno  d'Italia  da  Giordano  Arcivelcovo,  li    quale  ^"«"'^  <'* 
l'accompagnò   fino  a  Roma.    Tucte    quelle    nuUadimcno   fon    favole  .  j^^J^'''J""* 
Ninno  de  gli  antichi  parla  di  quella  Coronazione,  ed  elprefl'amentc  la  FUr.  e.  160. 
niega  Donizone  Storico  de' tempi  preienti,  con  ilcrivere,  che  tutte  le 
Città  della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo  vafi  d'oro   e  d'argento, 
e  danari  j  e  che  la  loia  Città  di   Milano  noi  volle  riconolcere  per  Pa- 
drone, né  pagargli  contribuzione  alcuna  U)  :  (d)  Do^/t» 
Aurea  vafa  fibi ,  nec  hoh  argentea  mifit  m  vita  Ma- 
Plurima  cum  multis  Urbs  omnis  deniqiie  nurnmis .                            thiid.    l.  i. 
Nobilis  Urbs  fola  Aiediolunum  populofa  ^''^'  '  ' 
Non  fervivit  et ,  nummum  neque  contuli t  aris . 
Ecco  dunque,  che  non  può  Ilare  la  Coronazione  fuddetta .  Né  allora 
Gr<?^/aK(3  foggiornava  in  Milano,  perchè  ito  in   Terra  fanta}  ne  Gior- 
dano peranche  era  llato  eletto  Arcivefcovo  di  Milano.    Pafl'ato   il   Po 
venne  il  Re  Arrigo  a  Piacenza,  dove  fu  accolto  da  que' Cittadini  con 
allegrezza,  ed  onorato  di   fupcrbi   regali.    L'altra   parte   dell' efercito 
fuo,  che  era  calata  in  Italia  per  la  Valle  ài  Trento,  arrivò  apud  Fi- 
Tom.  FI.                                           Qj\                                 run- 


3o6  Anna-li    d*  Italia. 

Eia  Volg.  runcaUty  fecondo  il  concerto,  e  quivi  fi  unì  coirakra  Armata,  e 
uTAlbl?'  "llo^c'^o  Re.  E*  fcorrctto  qui  il  tede  dell* Urfpergenfc  (<»),  e  dee 
vrfpcrgtnf.    ^"^  '*P'^  Runchalìa^  cioè  ne' prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove 
in  chronic».  alU  Venuta  de  i  Re  ed  Imperadori  fi  fole»  celebrar  la  Dieta  Generale 
del  Regno  d'Italia,  concorrendovi  tutti  i  Principi,   Baroni,  Vaflalli, 
e  Miniftri  delle  Città.  Si  dee  credere,  che  veramente  anche  in  que- 
lla occafionc  fi  celcbrafle  la  Dieta  Generale  del  Regno,   perche   Ar- 
rigo per  tre  fettimane  fi   fermò  in  quelle  parti.  Ottone  Frifingenfe 

(b)  ott$  fcrive  (*),  ch'egli  diede  la  moftra  al  fuo  efercito  prcflb  il  Po,  e  che 
^chl"^^  vi  fi  trovarono  trentamila  foldati  a  cavallo  fcelti,  fenza  gl'Italiani, 
ttl  i±    '   concorfi  a  fcrvirlo.  Venne  dipoi  a  Parma.  Sprezzava  Arrigo  tutte  le 

Città  Italiane. 

La  fola  Matilda  CoHteJfa  gli  dava  dcirapprenfibne,  perche  ben 
confapevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato  contra  dell'  Augufto 
Arrigo  IV.  luo  Padre.  Ed  ebbe  ben  la  Contefla  la  prudenza  di  non 
volerfi  portare  alla  Corte,  né  metterfi  a  rifchio  di  qualche  fgarbo,  'o 
violenza.  Molti  Principi  e  Baroni  oltramontani  fi  portarono  a  vifitar- 

(c)  D»»;*^  la  {()^  per  conofcere  in  lei  una  perfona  fuperiore  al  (uo  fcflb,  e   di 
*  ^*  *^'  '  ■  tanto  credito  per  tutta  l' Europa .  TrattoflT  dunque   fra  efla  e  il   Re 

per  internunti$s  ài  pace  e  concordia.  Preftò  ella  ad  Arrigo  tuti  gli  of- 
lequj  dovuti  al  Sovranoi  ed  Arrigo  a  lei  confermò  tutti  gli  Stati  e 
diritti  ad  efla  competenti.  Mathildam  C»mit'tJ/am  per  iniernuntios  fihi 
fubjeElam  gratta  fua  £5?  propriis  juftitiis  dtnavit  :  fono  parole  dell'  Urf- 
pergenfc .  E  Donizone  fcrive,  che  la  Contefla  per  trattare  di  quefto 
accomodamento,  dalla  Fortezza  di  Canofla  pafsò  a  quella  di  Bibia- 
nello,  oggidì  Bianello,  ed  aver  ella  promeflà  fedeltà  al  Re  contro  a 
tutti,  fuorché  contro  al  Romano  Pontefice.  Indi  fui  principio  di  Di- 
cembre il  Re  Arrigo  per  la  llrada  di  Monte  Bardone,  o  fia  di  Pon- 
tremoli,fi  mofle  coli' efercito  alla  volta  della  Tofcanaj  e  perche  cad- 
dero immcnfe  pioggie  in  quel  tempo,  molta  gente  e  cavalli  perirono 
nel  paflaggio  dell'Appennino.  Gli  fece  refiftenza  la  fuddctta  Terra 
di  Pontrcmoli  Terra  forte  per  la  fua  fituazione,  e  per  le  altiflìme  fue 

(d)  antichi-  Torri ,  probabilmente  fpettante  allora  a  i  Principi  Ellenfi  {d) ,  e  non 
'tìr^ic      8»à  alla  Contefl*a  Matilda.  Per  forza  fé  ne  impadroni,  e  la  devaftò. 

.  e.  7.  Qjyj^j-g  finalmente  a  Firenze .  Quivi  con  ammirabil  pompa  folcnnizzò 

la  fcfta  del  fanto  Natale .  Tutte  le  Città  della  Tofcana  non  tardarono 

a  mandargli  Ambafciatori,  regali,  e  contribuzioni.   Con  che   cuore, 

S  ^pifìnt  "°'  ^°-  Pandolfo  Pifano,  Scrittore  di  quefti  tempi,  chiama  eflb  Ar- 

in  vitapa-  r'go  CO  exterminatorem  terrte ^  e  mandato  dall'ira  di  Dio  in  Italia i  con 

/(halis  u.     aggiugnere ,  eh'  egli  (*)  Civitates  multas  (^  Cajira  in  itinert  dolo ,  pa- 

cem 
♦ 
(*)  molte  Città  t  Caftelli  nel  viaggi»  per  inganno,  face  mofirando,  rovinò ^ 
«i  lafciò  di  diflruggere  le  Chiefe  ;  ne  lafciava  di  prendere  i  Rtligiofi  t 
Cattolici  uomini  che,  potè  a  ritrovare ,  quelli  poi   che  non  poteva  avere  ^ 
no»  ce  Java  di  fcacciarli  dalie  proprie  fedi . 
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E  a*   Volg. 
Anno  i  iia 


(1)  Cualvt- 
nus  Fiam- 
ma Manif. 
Fior.  T.  XI. 
Rer.  Italie. 


(b)  SicarJ. 
in    Chronic. 
Tom.  VII. 
Rer.  Ita  Hi. 

(c)  Land»l- 
fus  junior 
Hill.  Mei. 
caj>.  17. 


cet»  olìenJendo.f  fuhvertit^  Ecckftas  deflruere  non  cejfavìt;  Reìigiofos  ac 
Catbolicos  viros  capere.,  quos  invenire  poterai^  nullo  modo  dejìfiebat ;  quos 
vero  habere  non  poterai,  a  propriis  fedibus  pellere  non  ccffsbat .  Tale  era 
quel  Principe,  di  cui  fi  fcrvirono  i  Tedcfchi  e  gl'Italiani  per  atter- 
rare Arrigo  di  lui  Padre,  e  che  peggiore  del  Padre  fi  diede  poi  a 
conofccre,  Gccotnc  maggiormente  andremo- vedendo.  Sembra  a  me 
più  probabile,  per  non  dir  certo,  che  nell'anno  prcfente,  prima  che 
arrivaffe  in  Italia  il  Re  Arrigo,  rucccdeifc  la  guerra  fra  i  Cremonefi 
e  Brclciani .  La  racconta  appunto  lotto  quell'anno  Galvano  dalla  Fiam- 
ma con  dire  (^),  che  riufci  a' Cremonefi  di  dare  una  rotta  al  Popolo 
dì  B/efcia.  Ma  venuti  i  Milancfi  in  foccorfo  de' Brefciani,  si  fatta- 
mente inc.dzarono  i  Cremonefi  vincftori,  che  lì  mifcro  in  fuga,  e 
per  più  miglia  fcguitandoli,  fecero  d'eflì  non  poca  ftragc,  mafllma- 
mentc  allorché  furono  ridotti  al  iìume  Oglio..  La  Ycrità  di  quello 
fatto  e  confermata  da  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona,  di  cui  fono  queftc 
parole  (*)  :  Anno  Domini  MCX.  fuit  bellum  inter  Medielanenfes  y  Cre- 
monenfes  a-pud  Brixianorium  ^  Cremonenfibus  perniciofum .  E  molto  più  da 
Landolfo  da  S.  Paolo  (O,  che  fcrive,  eflcrfi  rallegrati  i  Mìlanefi  dcJl' 
ordinazione  dì  cinque  loro  Nobili  Canonici  della  Cattedrale,  fatta  nel 
Mefe  di  Giugno  >  e  che  etìam  majori  gaudio  gavifi  funt ^  qui»  in  iffo 
Menfe  fufceperunt  triumplium  de  Cremonenfibus  viSìis  ts?  fuperatis  apud  Bri- 
xianerii  campum .  Quello  nome  di  Brixianorium ^  temo  io,  che  dcfle 
occafionc  a  Galvano  Fiamma  di  credere,  che  i  Brefciani  avellerò  parte 
nel  fuddetto  avvenimento.  I  due  Autori  fuddetti  non  parlano  le  non 
di  guerra  fra  i  Milanefi  e  Cremonefi,  In  quello  fteflb  anno  Papa  Pa- 
fquale  II.  faggiamente  temendo  qualche  violenza  dal  Re  Arrigo,  di- 
fpofto  a  calare  in  Italia,  andò  nel  Mefe  di  Giugno  verfo  Monte  Ca- 
nno (<<);  e  chiamati  a  sé  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  e  Rebtrto  Principe 
di  Capua,  con  tutti  i  Conti  della  Puglia,  flabill  un  trattato  con  lo- 
ro, che  ognun  d'eflì  prenderebbe  l'armi  in  difefa  del  Pontefice,  fc 
venìfle  il  bifogno .  Tornato  a  Roma  fece  giurare  a  tutti  i  Baroni  Ro- 
jnaDÌ  ài  fare  altreuwto. 

Anno  di  Cristo  mcxi.  Indizione  iv. 
di  pASCLUALE  IL   Papa   13. 
di  Arrigo  V.  Re  6.   Imperadore  i. 

ABbiamo  da  gli  Annali  Pifani  <<?),  che  il  Re  Arrigo  V.  o  fui  fine 
del  precedente  anno,  o  fui   principio   del   prcfente,   cum  magno  W  JlnnuUi 
ixercitu  Pifas  -venit ,  (^  fecit  pacem  inter  Pifanos  ù?  Lucenfes  ;   in  qua  ^'^'""  ^*- 
guerra  Pifani  dtvìcerunt  Luctnfes  ter  in  campo ,  ^  Caftellum  de  Ripafra-  Vcar^."^  '"' 
fìa  recuperaverunt .,  l^  Rtpam,  unde  Jis  fust^   retinuerunt .    Pafso  ad  A-  (f)  ó//« Fri- 
rezzo,  e  trovò  della  difcordia  fra  i  Cittadini  e  il  Clero.  (/)  La  Cat-  i»"!'»/' 
tediale  di  S.  Pietro  era  fuori  della  Città .  Il  Popolo  la  voleva  den-  ^^'''  ^'*'  '' 

Q.qi  tro,       *''•'* 


(i)  fttrus 
X>ìaconus 
Chr.    Capn. 
1.4.  taf.is- 


Eh  A    Volg. 
JWko  mi. 


(ì)  Ahbas 
Vrfpajcnf. 
in     Chr.itic. 
(b     Uodc- 
(hinus   in 
Ap'^endtc. 
ad    Mariajt, 
Scottim . 
(C)    Uriperg. 
in  Chronieo. 

(d)  Ulto  Fri- 
png.  in  Chr. 

(e)  Petrus 
Diacsnxs 

in     Chronic. 
Cafinenf. 
{  f    Paitdul- 
fus  Pifanus 
in  Vit.   Pjf- 
cfjalis    II. 
(g)    Baron. 
in  Annal. 
ffdtfiaft. 
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ero,  fecondo  l'ufo  dell'altre  Città  d'Italia,  e  però  h  diftruflero.  Ef- 
fendo  ricorlì  i  Cherici  ad  Arrigo,  prcfe  U  loro  parte,  e  forfè  perchè 
il  Popolo  non  moftrò  prpntezzi  ad  ubbidire,  o  perché  fece  re  li  (lon- 
za, li  Re  barbaro  quivi  ancrira  lai'ciò  lagrimevoli  legni  della  fui  fie- 
rezza, con  far  abbattere  le  mura,  e  le  torri  altUlìme  d'cfia  Città,  e 
fpianar  buoni  parte  delie  cafe  cittadinefche  .  Con  quelli  bei  prepara- 
menti arrivò  ad  Acquapendente,  (")  dove  ricevette  i  funi  Ambafcia- 
cori  tornati  da  Roma  con  quei  del  Papa,  che  portavano  buone  nuove 
di  concordia.  Continuato  il  Viaggio  fino  a  Sutri,  giunfcro  altri  Legati 
del  Papa  con  regali  e  propofiziom  di  concordia, e  promcirc  di  dargli  l'Im- 
periale Diadema.  Ma  non  andò  molto, che  quclto  bcU'aipetco  di  cgfc  fi 
converti  in  una  luttuofa  e  fcandaioTa  fcena  v  nel  racconto  della  quale  gli 
Scrittori  Renani  ne  attr.buiicono  la  colpa  ad  Arrigo,  e  gli  Storici  Te- 
deichi  ai  m.-defimi  Romani .  Una  Lettera  delio  llcflb  Arrigo  predo  Do- 
dCs-hino  W,  l'Abbate  Urfpergcnfe  (f).  Ottone  da  Fnfinga  {-i).,  Pietro 
Diacono  (»),Pandolfo  Pifano(/),c  gli  Atti  rapportati  dal  Cardinal  Baro- 
nie (^)  parlano  di  qucfta  Tragedia,  ma  non  tutti  con  egual  tenore.  Qiiel 
che  é  certo,  Arrigo  fi  moftro  riloluto  di  non  voler  cedere  al  diritto  da 
lui  pretefo  di  dar  le  Invcftiture  a  gli  Ecclclìaltici ,  non  volendo  ef- 
fere  da  meno  di  tanti  funi  Predecellbri .  All'incontro  il  Papa,  fapen- 
do  qujnto  difcapito  era  provenuto  alla  Chiefa  di  Dio  dall'  ulo  o  fia 
dall' abufo  di  tali  Inveltiture  per  le  frequenti  Simonie,  che  fi  com- 
mettevano, non  era  men  forte  in  volerle  abolite.  Non  i\  fa  inten- 
dere, come  cflb  Pontefice  non  avefle  meglio  concertati  gli  affari, 
prima  che  gli  arnvade  addoflo  Arrigo  col  nerbo  di  tanti  armati .  O 
fu  egli  mal  l'crvito  da  i  fuoi  Legati,  o  burlato  dalle  belle  parole  d'clFy 
Re.  Comunque  fia,  veggcndo  egli  si  forte  Arrigo  nelle  lue  preten- 
fic.ni,più  torto  che  confentire  alle  m'^dcfiroe,  s'indutfc  egli  ad  una  llrana 
rifoluzione,  che  propofia  al  Re,  né  pure  gli  parve  credibile,  e  fu  nondi- 
meno da  lui  accettata.  Cioè  che  il  Papa  con  tutti  1  fuoi  rinunziercbbc  al 
Re  tutti  gli  Stati, e  tutte  le  Regalie, che  gli  tcclefiallici  avcano  avuio  e 
liconofcevano  dall'  Imperio  e  dal  Regno  fino  da' tempi  di  Carlo  Magno  j 
e  di  Lodovico  Pio  ,  e  d'  Arrigo  I.  con  ifpecificare  le  Città,  i  Ducati^  i 
Comitati,  le  Zecche,  le  Gabelle,  i  Mercati,  le  Awocazie,  le  .'vlili- 
2ie,  le  Corti,  e  Cartella  dell'Imperio:  giacché  a  cagion  di  quelle 
Regalie  il  Re  pretendeva  di  continuar  l'ufo  delle  Inveftiture.  Ed  cfTo 
Re  vicendevolmente  rinunzierebbe  all'ufo  d'invertire  i  Vefcovi  e  gli 
Abbati.  L'accordo  fu  fatto,  dati  dall'una  e  dall'altra  parte  gli  ortag- 
gi.  Anche  oggidì  fi  ha  pena  a  credere,  che  un  Pontefice  arrivarte  a 
promettere  una  sì  fmifurati  cefllone .  Nella  Domenica  adunque  della 
Quinquagefima,  cioè  nel  di  iz.  di  Febbraio,  fi  moffe  il  Re  Arrigo 
alla  velia  della  Citta  Leonina,  per  trovare  il  Papa,  che  l'afpettava 
co  i  Cardinali  fuoii  della  Jìafilica  Varicana  (è).  Furono  mandati  ad 
incontrarlo  fino  a  Monte  Mario  gli  Ufiziali  della  Corte  e  della  mili- 
zia colle  loro  mlcgne,  e  un'infinita  moltitudine  di  Popolo,  portante 
.  corone  di  fiori,  palme,  e  rami  d'uibero  .  Avanci  alia  Porta  compar- 

i  vero 
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vero  i  Giudei,  e   nella    Porta   i   Greci,   che    canravano   nel   loro    Un-  Era  To!g. 
guaggio,  e  faceano  plaufo  al  futuro  Imperadore.   V'intervennero  an-   Annoi  ni. 
Cora  j  Monaci  ("),  e  cento  Monache  con  lampade  o  doppieri    accefì,  ,,  ^^.  ;^ 
e  tutto  il  Clero  in  Pianete  e  Dalmatiche.  Con  qucfta  maeltofi   prò-  ,•;,  yjf  j^,. 
ceflìonc,  fpargendo  intanto  gli  Ufiziali  del   I?.c  gran  copia   di    danaro  thild.lib.z. 
alla  Plebe,  arrivò  Arrigo  alla  Bafilica  Vaticana;  (b)  ma  non  volle  en-  ^j*/"-  '8. 
trare,  fé  prima  non  fu  confegnata  alle  fuc  guardie  ogni  porta  e  luogo  vj  pifa"' 
forte  della  mcdefima.  Predò   Arrigo  al  Papa  gli  atti  di  riverenza  do-  j„  vìt.  Paf- 
vutij    il  Papa  l'abbracciò  e  baciò;  ed  amenduc  entrati  per   la   Porta  chalis  ii. 
d'argento,  arrivati  che  furono  alla  Ruota  del  porfido,  fi  mifero  a  fe- 
dere nelle  fedie  preparate . 

Allora  fu,  che  il  Pontefice  fece  iftanza  ad  Arrigo  di  cfeguir  le 
promefl'c  della  rinunzia  alle  Inveftiture.  Il  Re  fi  ritirò  co' fuoi  Ve- 
fcovi  e  Principi  nella  Sagreftia  per  confultar  con  effi;  ed  allora  fuc- 
cedette  un  gran  tumulto,  reclamando  tutti  i  Vcfcovi,  che  era  un'em- 
pietà ed  ercfia  il  volere  ipogliar  di  tanti  beni  tutte  le  Chiefe.  Arrigo 
nella  fua  Lettera  preflo  Dodcchino  pretende,  che  l'efibizione  di  le- 
var le  immenle  Regalie  a  i  Pallori  delle  Chiefe  venifTe  dal  Papa,  e 
folTe  un  tiro  politico  ,  per  ricavare  dal  Re  la  rinunzia  delle  Invedi- 
lure,  e  nello  ileflo  tempo  concitare  contra  di  lui  l'ampliflìmo  Ordine 
de  gli  Ecclefiatlici .  Pandolfo  Pifano  ed  altri  pfr  lo  contrario  fcrivo- 
no,  che  la  propofizione  fofie  fatta  dal  Re,  il  quale  con  qurfto  tiro 
penfafle  a  carpir  la  Corona  Imperiale,  ottenuta  la  quile  era  poi  fa- 
cile il  continuar  le  inveftiture  ,  pfrchc  la  Repubblica  Ecclefi^llrica 
non  vorrebbe  mai  abbracciare  il  partito  di  rilafriar  tanti  Stati  e  Beni 
air  Imperadore.  Ottone  à\  Frifings  fcrive,  avere  Arrigo  fatta  iftanza 
per  l'efecuzion  del  trattato,  alla  quale  era  difpoftiflìmo  dal  canto  fuo 
il  Papa;  ma  che  non  potè  quegli  cfeguiHo  per  li  troppi  richiami  de^ 
Vcfcovi.  Comunque  fia,  certo  è,  che  un  gran  bisbiglio  e  furore  Ct 
follevò  in  tutti  i  Velcovi  si  Italiani  che  Oltramontani  all'intendere 
una  cotanto  infopportabil  condizione  di  rinunziare  gli  Stati;  laonde 
fra  il  Pontefice  e  il  Re  inforfe  difcordia,  non  volendo  il  primo  co- 
ronar l'altro  fcnza  la  rinunzia  delle  Inveftiture,  né  volendo  il  Re  ri- 
nunziare, fé  non  gli  {{  manteneva  la  parola  data  di  reftituir  tutti  i 
Beni  Regali.  Non  fi  fa  intendere,  come  niuno  allori  proponcOe,  o 
fé  fu  propofto,  come  non  fofte  accettato  il  ripiego  pofcia  ufato,  e 
tuttavia  oflcrvato  in  Germania,  cioè  di  lafciar  libere  le  elezioni  de' 
Vefcovi  e  de  gli  Abbati,  con  che  reftava  falva  la  libertà  della  Chie- 
fa,  obbligando  poi  gli  Eletti  a  prendere  l'Invcftitura  de  gli  Stati, 
ma  non  delle  Chiefe  dall' Imperadore,  o  fia  dal  Re  d'Italia.  Ora  il 
Re  Arrigo  veggcndo  a  terra  il  trattato,  e  faldo  il  Papa  in  negargli  la 
Corona,  andò  nelle  furie.  Ne  gli  mancarono  empj  Configlieri,  il 
primo  de' quali  fu  Alberto  allora  Cancelliere,  pofcia  Arcivcfcovo  di 
Magonza,  uomo  icellerato,  che  Io  fpinfero  a  far  prigione  il  Papa  con- 
tro il  giuramento  fatto  di  nulla  intentare  contra  la  di  lui  perfona  e 
dignità:  il  che  venne  con  incredibil  tumulto  efegiiito .  Fu  confegnato 

li 
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Era  Volg.  il  Pontefice  ad  Ulrico  Patriarca  d*  Aquilda,  che  il  cuftodifle  fotto  buon» 

Annoiiii.  guardia.  Quella  violenza  non  folanicnte  fu  riprovata  da  tutti  i  buoni, 

e   tnaflìmamcntc  dall'  Arcivefcovo  di    Salisburgo  ,   con   ritchio  anche 

della  Tua  vita,  ma  reziandio  irritò  sì  fattamente  il  Popolo  Romano,  il 

quale  in  tal  congiuntura  fi  fece  conofccrc  fcdclifllmo  aL  Papa  fuo  Si- 

fnore,  che  corfc  a  fvenarc  quanti  Tedefchi  fi  trovarono  nella  Città. 
,  dopo  aver  tenuto  tutta  la  notte  un  gran  Configlio,  la  mattina  fc- 
guentc  ufcirono  eflì  Romani  arditamente  coli*  armi  addoflb  all'efercito 
Tcdefco,  alloggiato  entro  e  fuori  della  Città  Leonina,  che  non  s'a- 
ipettava  una  vifita  sì  fcortcfe.  Quanti  ne  trovarono,  tutti  Ji  mifcro 
a  fil  di  fpada.  Affalirono  dipoi  il  quartiere  dello  fteflb  Re,  il  quale  u- 
fcitodi  letto,  €  fcalzo  tuttavia,  (alito  a  cavallo  fece  di  molte  pro- 
dezze, ma  corfe  gran  pericolo  della  vita,  perche  gli  ammazzarono  ti 
cavallo  folto,  e  il  ferirono  anche  in  faccia.  Salvollo  Ottone  Conte 
di  Milano,  o  per  dir  meglio,  Fktctmes^  come  Landolfo  da  S.  Pao- 
lo, più  informato  di  quello,  lafciò  fcritto,  con  dargli  il  proprio  ca- 
vallo} ma  fatto  egli  prigione,  e  condotto  in  Città,  fu  quivi  mcfTo  in 
brani  dall' infuriata  Plebe.  Armati  fi  intanto  i  Tedefchi  s' oppofcro  ali* 
empito  de'  Romani  -,  fcguì  gran  battaglia ,  grande  ftragc  dall'  una  e 
•dall'altra  parte,  rinculando  ora  gli  uni,  ora  gli  altri.  Penetrarono  i 
Romani  fino  nel  Portico  di  S.  Pietro  i  ma  perchè  fi  perdcrono  a  fpo- 
gliare  i  forzieri  de' Tedefchi,  ebbero  ben  da  pentirfcne:  perchè  rac- 
colti i  Tedefchi,  e  Lombardi  li  mifcro  in  fuga,  con  reftarne  afTaiflìmi 
vittima  delle  fpade ,  o  annegati  nel  Tevere .  L' attefta  anche  Donizone 
con  dire,  che  i  Romani  quafi  furono  vincitori  de  i  Tedefchi  ; 

Std  flagrant  trga  fumis  horum  quippe  zabernas  j 

Infimul  ex  arntii  £5?  dcnariis  onerati 

Plus  adamant  nummum ,  quam  Mlum  vincert  fumtuìn . 

Venuta  la  notte,  e  tenuto  Configlio  in  Roma,  fu  rifoluto  di 
procedere  di  nuovo  nel  di  feguente  contra  de'  Tedefchi .  Ne  venne  fcn- 
torc  al  Re  Arrigo,  il  quale  credette  meglio  fatto  di  ritirarfi  colla  fut 
gente  lungi  da  Roma  nella  Sabina,  ed  anche  con  fretta,  lafciando  in 
dietro  parte  dell'equipaggio  della  fua  Armata.  Seco  conduflc  l'inno- 
cente Papa  Pafquale  prigione,  con  cui  eflcndo  (lati  prefi  Bernardo  Car- 
dinale e  Vefcovo  di  Parma,  e  Bonfignore  Vefcovo  di  Reggio,  in  lof 
favore  parlò  con  vigore  Ardoino  da  Palude  Nobile  Reggiano,  e  Meflb 
della  Contefia  Matilda  con  ricordare  ad  Arrigo  i  patti  fatti  con  efia  . 
E  non  parlò  indarno,  perchè  il  Re  per  amore  della  medefima  Contefia 
li  rimife  in  libertà.  L' Urfpergenfe  ci  vuol  far  credere,  che  Arrigo 
jtpoftolicum  fecum  duxit ^  £3*  eo^  ^uo  potuti^  bonore  tenuit .  Ma  Pandolfo 
Pilano  ed  altri  narrano,  ch'egli  cultodito  fotto  Ilretta  guardia,  fece 
non  pochi  patimenti  per  fcfianta  e  un  giorno,  detenuto  nel  Cartello 
di  Tribucco  con  fei  Cardinali,  e  che  gli  altri  Cardinali  furono  impri- 
giotuti  in  un  altro  Caltcllo.  O  fia,  come  vuol  Pietro  Diacono,  che 

Arri- 


Annali    d'  Italia.  jh 

Arrigo  intimidiflc  il  Papa  col  minacciare  a  lui,  e  a  tutti  i  prigioni  la  E«l»   Volg. 
morte i  ovvero,  come  altri  ha  voluto  (<»),  che  Arrigo  fi  gittaflc  a' pie-  Ankoiiu. 
di  del  Papa,  e  il  fupplicafle  di  perdono  e  di  pacej  o   pure  che  non  [*]  -'«'m- 
vcggendo  ne  il  Papa,  ne  i  CardinaH,  che  feco  fi  trovavano,  maniera 
di  acconciar  quella  cfecrabil   rottura,   finalmente  cfib   Papa  picgaffc 
l'orecchio  ad  un  aggiuftamento :   certo  e,  che   quello  fuccedette ,  e 
quale  il  volle  Arrigo. 

Condifcefc  dunque  il  Pontefice  Pafquale  IT.  ma  con  protcfta  di 
farlo  violentato,  e  per  liberar  tanti  prigioni,  e  i  Romani  da  ulteriori 
vefiazioni,  che  liberamente   e 'fcnza  Simonia  fi  doveficro  eleggere  da 
lì  innanzi  i  Vefcovi  ed  Abbati  coli' afienfo  dell' Imperadorej  e  che  gli 
Eletti  prendcffcro  il  Paftorale,  e  l'Anello,  cioè  l' Inveftitura  da  lui, 
fcnia  la  quale  non  potcfTcro  eilerc  confecrati .  E  che  il  Papa  giuraflc 
di  non  fare  vendetta  alcuna,  ne  di  adoperar  ccnfurc  per  l'ingiuria  fatta 
»  lui,  &  a  i  fuoi}  e  l'Impcradore  fcambievolmente  promettefle  di  la- 
fciare  in  libertà  tutti  i  prigioni,  e  di  confervare  o  reftituire  tutti  i  beni 
occupati  alla  Chiefa  Romana,  fra' quali  per  teftimonianza  di  Pietro  Dia- 
cono W  furono  nominatamente  efpreflc  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Si-  (b)  Petrus 
cilia,  e  il  Principato  di  Capua.  Ottenne  in  oltre  Arrigo,  che  fi  pò-  Dìaconns 
tcflc  dar  fepoltura  in  Chiefa  al  corpo  di  Arrigo  IV.  fuo  iPadre,.giac-  ^Aro».   c*- 
chè  fi  fecero  venire  in  campo  perfone  atteftanti,  efier  egli  morto  con  ■'^''"'■'^ 
atti  di  vero  pentimento.  Così  feguì  la  pace,  dopo  la  quale  il  Papa  fo- 
knneracnte  coronò   Iraperadore   Arrigo  nella  Bafilica  Vaticana,  con 
iftare  intanto^  ferrate  le  porte  di  Roma,  acciocché  ,   niun  de' Romani 
vcniflc  a  difturbar  la  funzione.  Il  giorno  precifo,  in  cui  feguì  quella 
Coronazione,  finquì  e  (lato  controverfo.  Donizone   Autore  di  queftii ,  «  _    . 
tempi  fcrive  di  Papa  Pafquale  (0:  inKfuM^- 

«     thild.  Hi.  2.. 

Dum  Fejìum  P  afe  ha  venite  trihuit  fibi  pacem^  taf.  i%. 

Urbem  RomuUam  fibi  fubdens^  (^  Diadema 
Jpfius  capiti  ponens ,  unguit ,  benedixit . 
Ùltima  lux  Menfts  primi  tutte  Pafeha  revexit, 
Numinis  Undecima  Centum  pojl  Mille  fub  .Anno . 

Ci  fa  veder  qui  Donizone  tuttavia  confervata  la  Sovranità  Im- 
periale in  Romaj  ma  ficcome  già  accennai  nelle  Annotazioni  al  di  lui 
Poema,  e  da  ftupire,  come  egli  dica  caduta  in  quell'anno   la  Pafqua 
nel  di  ultimo  di  Marzo,  quando  e  fuor  di  dubbio  ,  ch'efla  s'incon- 
trò nel  di  1.  d'Aprile.  Per  altro  anche  Rogerio  Hovedeno  (^),  e  Si-  ^m  ife.v,4e^ 
gebcrto  (e)  fcrivono,  che  nel  giorno  di  Pafqua  fu  conferita   la  Corona  »»»   AnnAl, 
ad  Arrigo  V.  All'incontro  il  Padre  Pagi  (/)  pretende  ciò  fatto  nella  f^rt.  i. 
Domenica  in  Albis,  cioè  a  dì  9.  d'Aprile,  ma  fenza  recarne  alcuna^^^  */^'*"''' 
loda  pruova ,  e  col  correggere  a  luo  piacimento  gh  antichi  Scrittori .  (t)  farius 
A  me  fcmbra,  non  dirò   folo   probabile,    ma  «erto,   che  la  funzione  Critk:  B»' 
fuddetta  feguifle  nel  Giovedì  dopo   l'Ottava  di   Pafqua,  cioè  nel  di  '"'"'• 
ij.  d'Aprile,  giorno  delle  Idi.  Chiaramente  lo  atte  Ita  l'Autore  della 
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Vita  di  Pafqualc  II.  Storico  contemporaneo,  a  noi  confervato  dal  Car- 
dinal d'Aragona,  il  quale  fcrive  W:  Hofc^  qii<e  paffi  fnmus,  (j'  oculis 
nojìris  vidimus ,  6?  auiibus  nojìris  audivimus ,  mera  ventate  conferì pjìmus . 
Ora  quello  Scrittore  attefta,  che  fu  confecrato  e  coronato  Idiùus  Apri- 
lis^  quinta  Feria  pofi  Otiavam  Pa/qu^e .  Quelle  Note  van  d'accordo, 
ne  patilcono  eccezione .  Vicn  confermata  la  ilelTa  verità  dall'  Anna- 
lisa Saflone,  di  cui  fon  quelle  parole  (^);  Rex  Heinricus  Pafcha  no» 
longe  ah  Urbe  in  CAjlris  fuis  celel/ravit,  6?  poji  0£lavas  Pafcha.,  die  fci- 
licet  Idus  Jpriiis  in  Ecclejia  Satini  Petri  in  Imperatorem  confecratur .  Al- 
trettanto s'ha  dal  Cronografo  SafTonc;  citato  dal  Padre  Mabillone  (0, 
e  da  gli  Annali  d'Ildcsheim  C-^) .  L'J\bbatc  Urlpcrgcnfe  (f)  con  ifcri- 
verc,  che  Arrigo  ricevette  la  Corona  pojl  OEìavas  Pafcha.,  cfclude  le 
due  precedenti  opinioni,  e  viene  ad  accordarli  con  quella.  Nella  Mcfla 
folenne,  e  alla  Comunione  il  Papa  col  Corpo  del  Signore  in  mano 
ratificò  la  Pace,  e  le  promefle.  Egli  fc  ne  andò  libero  a  Roma,  e  il 
Re  Arrigo,  dopo  aver  fatti  funtuòli  regali  al  Papa,  e  a  i  Cardinali, 
che  erano  con  lui,  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana  per  ri- 
tornarfcne  in  Lombardia,  e  pofcia  in  Germania.  Appena  fu  in  Romt 
il  buon  Papa,  che  trovò  alienati  da  se  gli  animi  de' Cardinali  rimalli 
ivi,  perché  avelie  confentito  ad  una  tale  concordia,  di  modo  che  quafi 
nacque  uno  Scifma.  L'ingiuriarono  fpezialnoente  i  più  dotti,  e  quafi 
il  trattarono  da  Eretico,  lollencndo,  che  dovea  piuttollo  lafciarfi  le- 
vare la  vita,  che  conitniire  alle  Invelliture.  E  un  bel  fare  il  bravo 
lungi  dalle  battaglie.  Se  quc' zelanti  Cardinali  fi  folTero  trovati  per 
due  Mefi  nelle  ungullie  del  Papa,  e  col  coltello  alla  gola,  come  egli 
fu,  e  nel  pencolo  di  veder  facrificati  al  furore  Tcdclco  i  Porporati 
prigioni,  e  tanti  altri  Romani:  non  so,  fc  avellerò  praticato  eglino 
ciò,  che  ora  elìgevano  dal  Papa.  Non  potendo  reggere  a  sì  fatti  in- 
fulti  il  buon  Pontefice,  ufci  di  Roma,  e  fi  ritirò  a  Tcrracina  :  nel 
qual  tempo  i  Curdiiwili  con  folenne  decreto  condennarono  1'  accordo 
da  lui  tatto  ,  e  diedero  un  grande  efercizio  alla  pazienza  ed  umiltà 
di  lui,  quafichc  qui  fi  trattalfe  di  un  punto  di  Fede,  e  non  già  di 
Difcipiina  Ecclefiallica,  la  quale  benché  certo  patilfe  nella  maniera 
tenuta  allora  di  dar  tali  Invelliture,  pure  da  che  fé  ne  voleva  efclufa 
la  Simonia,  fi  potea  in  qualche  guifa  tollerare.  Goffredo  da  Viterbo  (/), 
Sugerio  Abbate  Cs),  ed  Idclberto  (^),  ci  fan  conofcerc,  che  il  buon 
Poiucficc  depole  il  manto,  fi  ritirò  in  una  lolitudinc,  e  volea  rinun- 
Ilare  il  Papato i  ma  fu  richiamato  a  Roma  da  tutti  i  buoni  e  faggi. 

Per  la  Tofcana  calò  in  Lombardia  Arrigo  Qiiinto  fra  i  Re  , 
Quarto  fra  gì' Imptradori,  e  gran  voglia  nutrendo  di  conofcere  di  vi- 
lla la  Celebre  Contcfl'a  Matilda  hia  Parente  (0,  giacche  ella  non  lì 
lentiva  voglia  d'ire  a  trovar  lui,  determinò  egli  di  andare  a  lei.  Di- 
morava allora  la  ContelTa  Matilda  nella  Fortezza  di  Bibianello,  o  fia 
Bianello,  fui  Rcggian».  Coia  nel  di  6.  di  Maggio  fu  a  vifitarla,  ma- 
gnificamente accolto,  e  per  tre  di  ("eco  fi  fermò.  Sapeva  Matilda  fra 
molte  altre  Lingue  anche  la  Tedcfca,  e  però  fcmpre  lenza  interprete 

tene- 
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renesM  I  faoi  ragionamenti  con  lui.  Talmente  reftò  Arrigo  invaghito  Era  Volg. 
della  prudenza  ed  onoratezza  di  quella  infigne  Eroina,  che  non  loia-  Anno  un. 
mente  le  confermò  i  precedenti  inatti,  ma  la  dichiarò  ancora  Tua  Vi- 
cegerente, o  fia  Viceregina  in  Lombardia  : 

Cui  Liguris  Et-^ni  tegmen  dedìì  in  vice  Regis, 
Nomine  quam  Matris  verbis  claris  vocìtavit . 

Tafsò  dipoi  Arrigo  a  Verona,  dove   fi  riposò  per  qualche   tempo,    e 
ne  refta  anclie  una  memoria  nel  Diploma  da  me  pubblicato  (a),  cpn  W  -f*""!;, 
cui  conferma  a  i  Canonici  di  Cremona  i  lor  PrivHegj.    Eflo   è   dato  "'^■"-  ^'J~ 
Xlì^ .  Kalendas  Juniì,  Inditlione  If^.  Anno  Dominici  Incarnatìonis  MCXI.       ^  •  ^^> 
Regnante  Henrico  V.  Regc  Ror,ia.norum   Anno  F.  Imperante  Primo  ^  Or- 
dinationis  eJHs  XI.   Ailum  Feron.t .   Un  altro  parimente   ne   diede  egli 
XII.  Kalendas  Junii  in  quella  Città  in  favore  di  Alberico  Abbate  del 
Moniltero  di  Politone   i^) .  In  qucfta  occafione  può  elTcrc,  che  fuc-  (b)  Baahr- 
cedefie  ciò  che  narra  il   Dandolo  («.) .  Bolliva   da  gran   tempo  difcor-  niift.diPo-- 
dia  fra  i  Veneziani  e  Padovani   a   cagion  de' confini.    Collegati   i  Pa-  '"'*"'■  "■'•'' 
dovani  co' Popoli  di  Trivigi  e  Ravenna,  vennero  nel   di  4.    di  Otto-  f//'^a„^  1 
bre  dell'anno  precedente  alle  mani  coll'efercito   Veneto,   e   rimafero  in  ciro^ìica^ 
fconfitti  con  rellarvi  cin>quecento  e  fette  d'eilì    prigioni.    Ora  giunto  Tom.  xii. 
che  fu  a  Verona   Tlmperadore,    portarono  a   lui  i    Padovani   le    loro  ^"'-  ^'"'i^- 
doglianze,  ficcomc  al  Sovrano  del  Regno  d'Italia,   .-^d  illanza  d'elio 
Augulio  comparvero   in  quella  Città  gli    Ambafciatori   Veneti,   e   fi 
mile  fine  alla  difcordia,  coU'eflcrfi  aggiullati  i  confini,  liberati  i  pri- • 
gioni,  e  rinovati  i  patti  d'amicizia  fra  Venezia  dall' un  canto,  e  i  Pa- 
dovani e  gli  altri   Sudditi  dell'Italico  Regno  dall'altro.    Ito    polcia 
l'Impevadore  in  Germania,  quivi  fece   dar  (bienne  fepoltura  alle  offa 
del  Padre.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  Febbraio  di  quel!:' anno  ('0  Rn^-  (à)  Romual- 
'gieri  Duca  di  Puglia,  con  lafciare   filo   Succeflbrc   e   Duca   Guglielmo  ^"^    s^iiem. 
iuo  Figliuolo.  Per  quella  cagione  i   Normanni  della  Puglia  niiin  loc-  "l  F'"^""' 

t  li  ■    \     r»  r>  r  .   j-     i     -^  i   •,■  .     bilico     Esnt- 

corio  poterono  prcftare  al    Romano    Pontefice   ne  di   lui    bilogni,   ed  ventati,  in 
attefero  unicamente  a  premunirli   in   cafa,    per  timore   che   il   nuovo  chronici. 
In-peradorc  porcfie  far  qualche  tentativo  concia  di  quegli  Stati.  Pre-      -Anon^imuì 
paravafi  in  Italia  5(?<«wtf«</o  Fratello  d'elfo  Ruggieri  e  Principe  di  An-  pZ^rìr^'"'' 
tiochia  e  di  Taranto,  per  ripafiare    in    Oriente,  (0   quando  venne  a  (^e)'^l'iert. 
trovare  anche  lui  la  morte  nel  Marzo  fcguentc.  Fu  fcppellito  in  Ca-  M»'"!-  •'»• 
nofa.  Reftò  gran  fama,  e  un  picciol  Figliuolo  di  lui,  .per  nome  an-  ''•  "A-.  48. 
ch'cfib  Boamendo^  erede  de'iuoi  Stati.   Appena   fu   fuori   d'Italia,  fc  chr',f"''ca- 
pur  ne  era  anche  ufcito  l' Impcradorc,  (/)  che  i  Milanefi,  dopo  ave-  finenl'.  v''' 
re  per  quattro  anni  o  con  ailedio,  o  con  blocco,   o   con   dcvuftar  le  "'''• 
campagne,  (trctta  e  malmenata  la  Città  di  Lodi,  finalmente  nel  Giù-  '<p  ^'»»•'''- 
gno  dell'anno  prefente  per  forza  fc   ne   impadronirono j    e  lafciata  in  •^i^^""'^1^.. 
tal  occafione  la   briglia  all'odio  e   fdegno  loro,  la   fpogliarono  delle  di,tan.c!is\' 
mura,  incendiarono  le  cafe,  ed  impofero  leggi  fevcre  di  fcrvitù  a  quel 
Popolo,  dianzi  troppo  vicino  a  si  potente  Città.  Ne  reltano  appena 
Tom.  FI.  Rr  le 
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Era  Volg»  Ic  veftigia  nel  Luogo  appellato  Lodi  vecchio,  e  diverfo  dal  fico,  in 
Annoi  III.  ^ui  ora  è  Lodi  nuovo  («) .  Fu  quel  Popolo  compartito  in  fei  Bor- 
rtam^a^'  8^' >^  '"  ^*'^  '^'*f°  ^^^^  il  fuo  abbaflamcnto  fino  a  i  tempi  di  Fcdc- 
M^>nij>uL       rigo,  L,  Imperadore. 

Fior.  e.  163. 

Anno  dì  Cristo  mcxii.  Indizione  v.. 
di  Pasq^u.ale  II.  Papa   14. 
di  Arrigo  V.  Re  7.  Imperadore  2,. 


D 


\  che  fu  porto  in  libertà   Papa  Pafquale  IL'  e  fentì  tante  do- 
glianze del  facro  l'uo  Senato  per  la  concedìon  delle  Inveftiturc, 
mai  non  negò,  anzi   Tempre   riconobbe  d'aver   dato  l'affenfo   a   cofa 
illecita,  ed  onerato  ciò,   che  non  dovca.    Solamente   fcufava  il   fatto 
coir  intenzione  avuta  di  fottrarre  a  i  pericoli  della   vita   tante  perfo- 
nc,  e  a  maggior  danno  il  Popolo  di  Roma,  e  lo   Stato  della  Chie- 
fa.  Ora  in  quell'anno  fu  per  così  fcabrefa   materia   raunato   un   infi- 
^b)  taUl      gip  Concilio  ih)  di  cento  venticinque  Vcfcovi  a  dì  i8.  di  Marzo  ncl- 
CoHcilior.       la  Bafilica  Laterancnfc.  Tutti  i  Prelati  cfclamarono  contro  delie  In- 
Jtm.  X. .       vclliture  Ecrlefiatliche  date  da  mano  Laica,  come   ufurpazione  de  i 
.*''7'''rr  diritti  della  Chiela,  e  feminario  di    Simonie.    Il   punto   difficile  era, 
tlefiaft.  come  il  Pontchcc  potclic  venire  contra  del  proprio  lolennc  giuramen- 

to.  Si  trovò  il  ripiego  fuggerito  da  Gerardo  Velcovo  d' Enguicmme, 
cioè  che  il  ritrattane  bensì,  e  condennafTe  il  Privilegio  accordato  dal 
Papa  ad  Arrigo,  e  chiamato  PraniiUgium ,  e  non  Privilegium ;  ma  clw 
non  Ci  fcomunicaffe  1*  pcrfona  d'elio  Imperadore.  Cosi  fu  fatto.  Te- 
nuto ancora  fu  in  quell'anno  nel  Mefe  di  Settembre  un  Concilio  in 
Vienna  del  Delfìnato,  e  quivi  non  folamente  Icguì  la  condanna  della 
fuddetre  Invellicure,  ma  eziandio  fulminarono  que' Vefcovi  Icomuni- 
ca  contra  dell' Augufto  Arrigo,  chiamato  da  efli  Tiranno.  Abbiamo 
(e)  Laudul-dì  Landolfo  da  San  Paolo  (0,  che  nel  primo  dì  dell'anno  prcfcntc 
pis  junior  jj  Clero  della  Metropolitana  di  Milano,  non'  oflantc  che  fapeffe  fa- 
•/^Tj*.  1*1.  vorcvolc  a  Grojfolano  Arcivcfcovo  il  Romano  Pontefice,  pure  il  di- 
chiararono decaduto  da  quella  Sedia,  e  in  luogo  (uo  clefl'cro  Arci- 
vcfcovo Giordano  da  Clivi,  uomo  per  altro  ignorante,  e  di  non  mol- 
ta levatura.  Chiamarono  dipoi  tre  Suffraganei  di  quella  Metropoli 
per  ordinarlo,  cioè  Landolfo  Vcfcovo  d'Adi,  Arialdo  Vcfcovo  di  Ge- 
nova, e  Mamardo,  o  lia  Mainardo,  Vefcovo  di  Torino  .  Vennero 
quelli,  ma  quel  d'Arti  accortofi,  che  non  erano  concorfi  gli  altri  Suf- 
fraganei, e  bollire  non  poca  mormorazione  nel  Popolo,  tentò  di  fug- 
gire. Gli  veniva  fatto-,  fc  le  genti  di  Giordano  non  raveflero  rite- 
nuto per  forza,  con  anche  ferire  un  fuo  Diacono,  e  bartonare  i  di 
lui  Famigli.  In  fine  Giordano  fu  da  eflì  confecrato  .  Portofli  poco  ap- 
prelfo  a  koma  Mamardo  Vefcovo  di  Torino,  ed  ottenn?  dal  Papa  il 
Pallio  per  querto  novello  Arcivcfcovo,  fcnza  che  s'intenda,  come  cf- 

fa 
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fo   Pontefice   abbandonane   Groirolano,  già   approvato  per  legittimo  Era  Voi?) 
Arcivefcovo.  Ma  perché  Mamardo  aveva  ordine  di 'non  dare  il  Pai- -Anno  un. 
lio  a  Giordano,  s'egli  prima  non  faceva  giuramento,    non  (1  fa  le  di 
fedoità  al  Romano  Pontefice,  e  di  non  prendere  l' Inveftitura  dall'Ini-    - 
peradore,o  di  qualch' altra  obbligazione,  e  Giordano  ricusò  di  farlo: 
per  lei  mefi  ne    Itene  fcnza .  Ho  detto,  che  per  l'efaltazion  di  Gior^ 
dano  inforfe  gran  mormoTazione  fra  il   Popolo  di    Milano.    Aggiugnc 
Landolfo,  che  vi  fu  ancora  delle  contcle  e  battaglie,  nelle  quali  eb- 
bero parte  -AZ.ZO  Vcfcovo  d'Acqui,  e  ureterico  Vefcovo  di  Lodi.   In 
fatti  fra  le   Lttiere,  raccolte  da  Ulderico  da  Bambcrga  .prcflb  1*  Ec- 
cardo  (<j),  una  fé  ne  Ugge  Icntca  in  tal'occalionc  dal  medelimo  Az- 
zo  Vci'covo  all' f mpcradorc  Arrigo,  in  cui  l'avvifa,  doverfi  tenere  in  ^sìr^'""^^' 
Roma  un  Sinodo  (cioè  il  LaTeraiicnfe  fuddeto),  in  ^ua  ajferitur^  Do-  m\T.Zvì 
mnum  Papam  P    (Palchalem)  deponi^   ^   alterum  dehere  eligi^   qui  0-  ?<"»"•  11. 
mne  conjilium  pacis,  quod  cum  Dormi,  P.  firmajiis  di£'utvat  ^  prò  eo  quodf'"^--'^^^- 
Domms  P.  non  audei  vos  propter  fa£las  imer  -vos   (jf  .ipfum  featritates 
•excomitaicare .  (i)  Ecco  quali  nuove  ..orreilcro  allora,   .-\jpicffo  aggu- 
gne,  che  i   Mlanefi  aveano  eletto  un  altro  Arcivefcovo  (cioè  Gior- 
dano), e  fattolo  confccrare  da  alcuni  Sulfraganei .    (i)    ^uod  ego  vì- 
dens  cantra  Imperii  zefiri  honorem  fieri ,  omnim  interdtxi  ;  £5?  iicet  ab  ip- 
ftì  multum  rogdtus.y  bujufmodi   cenfecrationi  intcrejje  ,   nec  ajfenium  ptte- 
bere  volui,  immo  Medi  «perarn  erigendi    magnum    parietem    Populi  cantra 
Populum  fub  occafionc  alter lus    drchicpifcopi^  quem  pars  ilUrum  intendit 
deponere^  viri  jciìicet  literatijmi ,  <3  mgenio  aflutiffimi  ^  ^  cloquentijjlmi 
Curia  -veftra  vaìde   nccejfarii  ^   cujiis  partem  prijpter  honorem   veflrum   in 
tantum  Mtxi,  qucd  mdietas  PopUi   coltra  medietatem   Popuh -cBntendit . 
Paria  qui  di  Oroflolano,  a  cui  proccura  la  protczion   dtii'im-.trado- 
re,  con  infi^-me  coniigliario  di  venir  prello  in  lraiia,e  che  a  ciò  non 
occorreva  un  grande  .elercuo.  (3)   Feftra  eft  enim  adhuc  Longobardia^ 

*^  *"  i  dum 

»(i)  ne)  quale  dicefi ^  che  dehhafi  deporre  Donno  Papa  Parquale,  ed  ^ eleg- 
go jene  un  altto,  il  quale  dijciolga  ogni  patto  di  pace,  'che  fermafte  con 
Donno  P.  perchè  Uonnv  P.  non  ardijce  di  fcemumcarvt  per  te  licurià 
fatte  tra  -vot  ed  ej/o .  i  j 

(i)  Lo  che  io  vedendo  farfi  contro  V  onore  deW  Imperio  voftro ,  lo  vietai  af- 
fatto; e  benché  da  cffi  molto  pregato  nou  volli  intervenire,  ne  conienfo 
prefiare  a  tale  conjecr azione ,  a.izi  Inahai  ttn  muro  di  Popolo  curo  ti 
Popolo  coiT  occajione  eh  un  altro  Arcivefcovo,  cui  una  parte  di  quelli 
f retci.de  di  deporre,  di  »/»  uomo  cioè  lettcratiffirno^fottuiffimo  d' inLno 
ed  eloqucntiJlimo ,  Mia  Cuna  vofira  molto  necejfarto,  la  di  cui  par  e  per 
voiro  onore  ho  tanto  ^ccrefciuta ,  che  una  metà  del  Popolo  contro  /al- 
tra cuntrafia. 

(3)  Imperocché  vofira  è  peranco  la  Ltmbardia,  mentre  il  terrore,  -he  ìe 
mettejicy  vive  nel  dt  tei  cuore.  ' 
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E*;*  Volg.  dum  tener ^  ^ue»t  et  incufftflis^  in  corde  ejas  vivìt .  Forfè  perchè  GroG- 
Annoiiii.  (olano  iu  ni  Roma  credulo  parziale   dell' Impcradore,  o    protetto   da, 
lui,  rello  abbandonato»  e  fi  laf'ciò  correre  i'ciczicn  di  Giordano. 

lo  non  fo,  fé  nelT antecedente,  o  nel  prefente  anno  foflTc  fcrftt» 
da  Papi  Pafqualc  un'altra  Lettera  allo  (leflo  Impcradore    Arrigo,    in 
cui  gli  notifica  di  non  aver  poruto  finora   riaver    varj   Stati    fpettinci 
.y  ji;^i„     alla  Chiefa  li  ■■mina  («) .   Licet  quidam^  dice  cgh^juffioni  veflrte ^  in  bis 
pag,  i74.       <^i^  Beato  Petra  refUtur  pnecepifiis  ^  adhuc  no/uerunt  obedìre  ^  incola  vide- 
ìicet  Civitatis  CaMhriie,  Caffri  Corcolli ,  Monttsa/ti ^^  Montijacuti  ^  Nar- 
nieiifes  :  Nos  tamen  ea  ^  t^  Comitatus  Peiufinum^  Eugiil/inum,  Tuderciriunty 
UrhevetMm^  Baliaum  Regis ^   Cafìellum  Felicitatisi  Dncatum  6poletar7um y 
Marchiam  Ferr anidra ^i3  aliai  beati  Petri poJJ'effiones per  mandati  vejlriprue- 
ceptioKcm  confìdtmus  obtinere .   Nonfi,  che  il  Ducno  di  Spolcci  e  chia- 
ramente detto  di  ragione  della  Chiefa  Romana.    Nomina  il  Papa  an- 
che Marchiam  Ferrani^m^  ma  fi  dee  feri  vere  Firmanam,  allora  occu- 
pata da  Cìuarnieri,  non  oliundo  io  leggere  Marchiam^  Ferrariam,  per- 
che Ferrara  in  qucfti  tempi  era  in  potere  della  ComcfTa  Matilda,  che 
,^  .      .        la  riconofccva  dalla  Sedia  Ap<^)fiolica.   Jleffio    Impcradore   d' Orienta, 
ji,W;*«r      per  quanto  s' ha  da    Pietro    Diacono   W,   avuta   notizia   dell'indigno 
Ckr.    c*fin.  trattamento  fatto  dall' Impcradore  Arrigo  al  Romano  Pontefice,  Ipc- 
ìii  A-  <^-  46-  di    Arabafciatori  a  Roma,  per  condolcrfi  con.hji,  e  congratularfi  co 
i.  Romani  deli' appofizionc  fatta  ad  cfio   Arrigo.    E   fperando  di  pro- 
fittare di  cosi  bella  occafionc,  propofe  che  volellero  eleggere  Impc- 
radore Giovanni  Comncno  fuo  Figliuolo.   Può  anche  cffcre,  chf  cor- 
rcfTcro  de  i  regali.  Acconl'cntirono  i  Romani  al  trattato,  ed  elette  cir- 
ca feceiTto  pcrfonc,  le  fpedirono  n  Co(tantinopoli  per  condurre  in  Ita- 
lia il  progettato  Augufto.    Non  è  punto   credibile,   che    tanta   gente 
foGe  fpedita  colà.   È  perciocché  non  apparifce  altro  dell' efccuzion  di 
quello  difegno,  bifogna  imnjaginarc,  ch'efl<)  poco    ftefle   ad  «ndarfc- 
ne  in  fafcio,  perche  non  s'arnfchiarono  i  Romani  di  condurre  a  fine 
un  negoziato  di  tanta  importanza,  che  potea  tijar  loro  addolTo  lo  Idc- 
gno  e  le  forze  di  rutta  la  Gcrniinia.    Nel  dì   15.   d'Aprile    di  quell' 
anno  la  Contejfa  Matilda,  dimorando  nel  Callello  di  .VlalTa  del  diltret- 
to  di  Modena,  (ccc  una  Donazione   al  fuo  diletto    Moni  Itero   di    S. 
'0  Tfatchì-    Benedetto  di   Poltrone  (0-   E  nel  dì  8.  di   Maggio  trovandofi  al  Bv)n- 
w'  iftorit  di  dcno  de'Roncori,  (zcc  donazione  della   Corte    Vilzacara   col   Callcl- 
i>oL,:  ndV    Jq^  Broglio,  e  Borgo  di  S.  Ccfario  alla  Chiefa  di  S.  Celario  del  Con- 
■^f'"'^-         rado  di   Modena.   In  queft'anno  ancora,  fecondo  i  conti  del    Campi, 
e   d'  altri    Storici    Piacentini  ,   per   opera    fpezialmente   della    fuddet- 
la  zelantiflima  Contefla,  furono  cacciate  le  Monache  dall' infigne  Mt)- 
niftero  di  S.  Siilo  di   Piacenza,  perchè  la  lor  difloliuczza   era  giunta 
ad  eficre  incorngibjle .  In  vece  d'^-ffè    prefero   i    Monaci    Benedittini 
il  governo  di  quel  facro  Luogo ,  cavati  dall' allora  cferaplanfliraa  Mo- 
ni ucro  di  Pohrone. 
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Anno  di  Cristo  mcxitt.  Indizione  vi. 
di  P  A  s  CLU  A  L  E  II.    Papa    i  j. 
di  Arrigo  V.   Re  8.  Imperadore   3. 

Mpariamo  da  Falcone  Beneventano  (a),  che  efTendofi  nell'anno  pre-  Era  Volg. 
cedente  fabbricate  vane  congiure  in  Benevento,  per  levare  quella  ANN01113, 
Città  di  lotto  il  dominio  Pontificio,  arvcrtitonc  Papa  Pafquaìe  da  que'  '}    ^'''" 
tyittadini,  che  evano  coltanti  nella  fedeltà,   li  porco  cola  nel  di   t.  di  „„,  clro». 
Dicembre  per  rimediare  a  i   difordini.    Frrmoflì    in   quella   Città    nel  lem.  v. 
tempo  del  verno,  e  correndo  il  Mele  di  Febbraio,,  celebrò  ivi  un  Con-  R'r.  Ualk. 
cilio.   Pofcia  dopo  avere  (coperti  gli  nutori  di  quelle  trame,  e  datigli 
in  mano  della   giiilHzia,   lafciato   in   quella   Città   per   Governatore   e 
Contcllabile  Landolfo  della   Greca,    uomo    di    gran   coraggio   e"  pru- 
denza, fc  ne  tornò  a  R:^raa.  Trovavafi  affatto  (provveduto  di    danari 
Baldovino  Re  di  Gcrulalemme,'e  però   gli    mancava   il  miglior   nerbo 
per  reiittere  a  tanti  nemici  Infedeli,  che  all'intorno  gli  facevano  gufr- 
la.  (^)  Ebbe  (entore,  che  Jdelaide   ContefTa  di    Sicilia,   Vedova   del  (b)  Gml- 
àef unto  Colite  Ruggieri,  e  Madre  del  picciolo  /?«j,'^;>r;,  fucceduto  a  Si-   ^'f'^"'    ^y- 
mone  luo  Fratello  nel  dominio  di  qucU'Ifola,   era    Prinopeffa   a   prò-        ò'j^;.,^^* 
pofito,  per  iov venire  alle  di  lui  indigenze,  perche  fama  correva,  eh'  vit^iL  uifi. 
ella  nel  tempo  della  tutela  del  Figliuolo  aveffe  accumulato  groffiflìme   E«:Ufafi.    ■ 
fomme  d'oio.  Però  fpedì  Ambaiciacori    in   Sicilia,   per   trattare   d'a-       Btr,:ard-^s 
Yerla  m.  moglie.  Poco  vi  volle  a  far  guftare  quella   propofizione   all'   ^jl' "/oo'^' 
ambizioia  Pnncipeflai  ma  affinché  il  Figliuolo  Ruggieri,  e  i  Tuoi  Cor-   jcm.  vìi. 
tigiaiii  non  attraveifaffero  a  lei  il  conkguimento  della  ('orona,  fu  prò-   ìi-tr.  itali:. 
pollo  e  conchmlo,  che  nafcendo  Figliuoli  da  Baldovino  e  da  Adelai- 
de j  fucccdcffero  nel  Regno  di  Gerulalcmme .   Ma  venendo  egli  a  man- 
car lenza  prole,  quel  Regno  fi  devolvefle  al  Figliaftro  Ruggieri .  Portò" 
fcco  Adelaide  una  prodigiofa   quantità  di  viveri,   d'aimi,   di    cavalli,. 
e  quel  che  più   fi  lofpirava,  di  danaro}  e  giunta  a  Tolemaide,  fu  con 
grande  folenmtà  fpolata.   Ma  non  pafiarono  due  anni,  che  Adelaide  C\ 
uovo  dclula  e  tradita  dal  Re  Conlorte .  Fgli  avea  tuttavia  vivente  un' 
akia  Moglie,  prefa  prima  d'clTere  Re  (0-   Sotto  varj    prcrefli    ripU-   (ci  J<ìtrn 
diatala,  fenza  che    v' iiuervcnifie  alcun   giudizio   della   Chiefa,   l'avea  ^'""='^'''** 
forzata  ad  entrare  nel  Monillero  di  Sant'Anna  d-i  Gerufalemme  .  Fect  '•^P--9'^- 
poi  cattivo  fine  quefta  Donna  per  atteltato  di  Bernardo 'leforicrc, perche 
ottenuta  licenza  di  and.irlcne  a  vilìiare  i  parenti  in  Collantinopoh,  quivi 
s'abbandono  ad  una  vita  diloncila.  Ora  gravemente  un  dr  infermatofi 
Baldovino,  e  rimordendolo  la  cffcienza  dell' ingiuiia   fatta   alla   legit- 
tima Moglie,  per  configìio  de' Baroni  lece  voto,  fé  guariva,  di  ripi- 
gliarla. Indiriyelò  tutto  ad  Adelaide,  con  intimarle  il  divorzio.  S'dla 
tiovandofi  così  barbaramente  ingannata,  prorompefTe  in  pianti,  ed   in 
amare  invettive  comra  del  Re y  e  degli  Ambafciatori  predetti,  e  facile 
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Fra  Voi?.,  l'immaginarlo.  Non  urdò  mnlto  elTa  per  lo  dilpctro  a   tornnrfcne  in 
Anno  II 13.  Sicilia,  ma  priva  di  que'tclon,  che  portò  a  Gcrul^icmme,  td    ..eco. 
ran  per  qu.llo  tradimento  h  crede,  che  terminafTe   la   lui    vita   ncil* 
anno  1118.  Uni  si  nera  azione  reco  non  p.>co  nocumcoto  nlb   ripu- 
tazione del  Re  Baldovino,  e  a  gli  affari  di  Terra  Sana.  Fra  eli  altri 
il  Conte, Ruggieri  Figliuolo  d'clFa   Adelaide  con   tutta    la    Corte   de' 
Siciliani,  al  vederfi  cosi  burlato,  concepì  tale  Idegno  contra  di    Bal- 
dovino, e  de  i   Re  di  Gerufalemmc,  che  per  att- Itato  di    Guglielmo 
(a^  Guìl-      Tino  (d),  folo  fra' Principi  Criltiani  mai  non  diede  loro   foccorlo   al- 
S-^h"-  '"'^°-'."^  f^'V"  jtato^miierabilc     ,n  cui  a  poco  a  poco  fi    ridufTcro 
rc'ci^m.t.      'e  cofe  de  Cridiani  m  Palcftma  e  Sona.  La  Città  di    Cremona,    <k- 
(b,  iuMrd.    come  fcriffe  Sicardo  C*)  da  lì  a  cento  anni  Vefcovo  della   mcdefima 
in    cAr(;»;f.  pati  in  quell'anno  un  ficriflìmo  incendio  nel  di  di  San  Lorenzo     Ab- 
rT'  hluc     ^'"""^  Strumenti  di  donazioni  fatte  al  iVIonillcro  di  Polirone  dalla  Coa- 
tejlfa  Mìtilda,  mentre  cfla  dimorava  in  Pigognaga,  e  nel  Bondeno    vi- 
(tì  Bacchi-    cino  al  Ho  (f) .   Era  ito  in  Terra  Santa  Grajolano  Arcivcfcovo  di  Mi- 
«i //hr.  di    lano.  Tornato  in   Italia,  e  intefo,    come    Giordano   avca   occupata    la 
X'Lj         ^"^  <^'hida,  eletto  già  e  confccrato  Arcivefcovo,  determinò  di  vemre 
a  Milano:  ti  che  fu  cagione,  che  cfTo  Giordano  informato  di   quello 
(d'  Undiil-  piendefle  il  Pallio  colie  condizioni  piopoile  dal  Papa,  (a)  Venuto  poi 
/"'•""•"■      GTodblano    a    Milano,    coli' aiuto   de' Tuoi    parz-ali   s'impadronì   delle 
"ai.  16         'T'"'''',^'  P^fta  Romana.   Allora  prefc   l'armi  la   fazion    di  jGiordano, 
'    ^"      *        e  andò  per  ifcacciarlo.  Succtderono  fra   le  due  parti  de   i    combatti- 
menti, ne  quali    relbrnno   non   pochi    feriti   e   morti,   non   follmente 
della  Plebe,  ma  anche  della    Nobiltà.   .S' intcrpofero   di    rimettere   la 
decifion  di  tale  difcordia  al  Concilio  davanti  al  Papa.  E  perchè  la  borfa 
di  Uroflolano  reflo  in  breve  efdulla,  gli  convenne  sloggiare,  con  fa- 
ma nondimeno,  che  ricavaffe  buona  fomma  di  danaro  da  Giordano  per 
ritirarfi    Venne  egli  perciò  a  Piacenza,  e  di  là  a  Roma,  per  trattare 
delia  lua  caul'a  nei  1  ribunal  Pontificio.    Diede    fine   alla   Tua   vita  nel 
di  6.  di    Gennaio   ds. Il' anno   prcLntc   nel    Monifl^ero   di    Pontidio   fui 
Bergamafco  .Liprando   Prete  ,    qurl    medehmo,   che   col   giudizio  del 
Fuoco  avca  ne  gli  anni  addietro  fatta  guerra  ad  elfo  Groflolano     co- 
(e)  2Ì.M4.  me  ad   Arcivefcovo  Sim)niaco.    (<?)    Mon    in   concetto   di    fantità    (il 
che  era  facile  allora)  e  fu  detto,  che  erano  fucceduti  miracoli  alla  lua 
tomba. 

Anno  di  Cristo  mcxiv.  Indizione  tu. 
di  Pasq^uale  li.  Papa   i6. 
.di  Arrigo  V.  Re  p.  imperadore  4. 

A  Vca,  rome  difli  poc'anzi,  lafciato  Papa  Paf^uale  per  fuo  Cnti- 
Stn'velra  "^^  teflabilc  e  Governator  di  Bjrevento  Landolfo  della  Greca  (f)  . 
nw^mchr   ^«"tra  di  lui  per  invidia  Rmrto  Principe  di  Capua,  ed  altri   Baroni 
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Normanni  fecero  una  congiura,  e  nell' Agofto  precedencc  fi  portarono  Era  Volg 
con  poderofa  Armata  all'affedio  di  quella   Città.   Con    poca   fortuna  ANN01114 
nondimeno,   perchè    il  valorofo    Landolfo,  fatta   co*  Beneventani    una 
fortita,  li  mife  in  fuga,  e  poco  mincò,-che  non  prendefle  turco  il  loro 
bagaglio.  Durò  nondimeno  la  guerra   col  guaito  delle   campagne   di 
Benevento,  e  crebbero  pofcia  i"m?ilanni,  perchè  Io   (lefTo    Arcivcfco- 
vo  di  quella  Città  Landolfo  (\  dichiarò  contra  del  medefimo  Contefh- 
bile,  e  trafle  dalla  fua  la  maggior  parte  del   Popolo,  di  maniera  che 
in  -fine  artrinfero  cflo  Conredabile  a  deporre  la  Cirica.   Per  qiiéftì    e 
per  altre  cagioni  Papa   Pafquale  FI.    n.-ll' Ottobre   tenne  un    Concilio 
m  Ceperano  ai  contini  del    Ducato   Romano,  o  della   Puglia,   dove 
concorfero  Ga^//>/»/o  Z)*^/^  di  Puglia,  e  Roberto  Principe  di  Capua  con 
circa  mille   cavalli.    Quivi  il  Papa  died'e    1' Inveftitara   della    Puglia, 
Calabria,  e  Sicilia  al  Duca  Guglielmo .  Falcone  cosi  fcrive,  e  da  ciò 
fi  può  ricavare,  che  i  Duchi   della   Puglia   ritenclTero   diritto  d'  alto 
dominio  fopra  la  Sicilia,  Sovnnità  nondimeno  fottopofla  ad  un  mag- 
giore Sovrano,  cioè  al  Romano  Pontefice.  Quivi  ancora  efTendo  forte 
j1  Papa  in  collera  contra   dell' Arcivefcovo  Landolfo,   iftituì  il  giudi- 
zio intorno  alle  accuie  dategli, .e  ildepofe.  Ma  egli  col  tempo\  e  fé 
vogham  credere  a  Romoaldo  Salernitano  (^),  coU'ufo  di  molti  rega-  (a)  Ron,u<,i^ 
li,  fu  reftituito  nella  lua  Dignità.  Di  quelli  regali  non  parla  Falcone.  <^'"  ^"^^r»i- 
Da  Romoaldo  è  riferito  il  fuddetto   Concilio   all'anno   fegtientcj    ma  ^  ""  ^^Z/- 
l^alcone,  Storico  contemporaneo  merita  maggior  fede .  Gloriofo  riufci  Rnijic 
quclt  anno  al  'Armi  Criftiane  per  la  guerra  felicemente  fitta  a  i  Mori 
padrom  dell  llole  Balcari.    L'onore  Ypezialmente  ne  è   attribbito   a  i 
l/i       "'  '^'^'  ^^'^*"^'  '"  quelle  Ifole,  cioè  in  Evizza,  Maio- 
rica,  cMinorica,  colle  lor  piraterie  tenevano  inquieta  e  danneggiata 
tutta,  la  colta  d' Italia  {b) .  Rifoluti  i  Pifani  di  far  quell' impre'a,   eb-  (bì   AnnaU, 
bero  ncorfo  al  buon  Papa  Psfquale,  per  ottenere  la  fua  approvazione  l'f""'  ^'■ 
e  benedizione.  Pofcia  d.fpoflo  un  terribil  armamento   per  mare,    con  '^Ì]^"'-  ''  ' 
tutte  le  lor  forze,  accompagnati  da  Bofone  Cardinale  Legato  della  fanta 
bede,  e  da  Pietro  loro  Arrivefcovo,  marciarono  alla  volta  di  que'Bar- 
bari.  Quella  guerra  è  diflFuramentc  narrata  in  un  Poema  da  Lorenzo 
Veronele,  o  da  Verna  (0,  Diacono  del  medefimo   Arcivefcovo,    ed   ic^)  Laurt,nt. 
Autore;  di  yiita.  Fu  elfo  Poema  pubblicato  dall'Ughelli,  e  da  me  ri-  ^'""""fi* 
ftampato   altrove^  Riufci  a  quella    armata  nell'anno  prefente  di  con-  rj/  kT 
^^"'i^'  '   V°'^  ^'^^'"3,  e  di  prendere  nel  di   di  S.    Lorrn/o  la  Città  Rn: luiic. 
d  ella  Itola,  polla  in  fito  vanraggiofo.   Ne  diUruITcro  i  Pifani  le  mu- 
ri, e  il  Canaro,  cioè  la  Rocca,  e  fcco  condufiero  prigione  il  Gover- 
nator  Saraceno.  PafTarono  poi  Parmi  virtoriofe  all' Ifola  di   Maiorica, 
f,  ^'  \^"':°  '"  ^,^^'■'^0  "ella  fella  di  S.  Bartolomeo,  con  intraprendere 
1  alledio  di  quella  Città  .  In  aiuto  do'  Pifini  concorfero  Raimondo  Come 
di  Barcellona,  ed  altri  Conti  di  Catalogna,  di    Provenza,  e  Lini-ua- 
doca  .  o     j  7  ft 

Nell'anno  prefente  ancora   l' Imperadore  ^rrii^o   V.  celebrò   in 
Magoiiza  le  fue  Nozze  con  una  Figliuola  d'Arrigo' Re  d'  Inghilter- 
ra^- 
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Era  Voi»,  ra,  appellata  Matilda  («) .  In   quella  folennità  fi   preferito  davanti  ad 
^^^'Noi'H-  cflb  Augufto  co  i  pie  nudi  Lottario  Duci  di  Saffbnia,  die  fu  poi  Im- 
^UrfpUtenr.     P^^^^<^^''^  ì  V^^  chiedere  perdono  dell' cflerfi  dianzi  ribellato.  Cogi  fcri- 
inchrpni'c.    ^'^  Ottone  Frifingenfc  {b):  il  che  come  fuflìib,  non  so;  perchè  ncU' 
sìmeon  Dit-  anno  fcgucntc  altre  Storie  cel  rapprefentano  coli' armi  in  mano  contni 
neimenfti.      (jd  mcdcfimo  Augufto .  Erafi ,   come   vedemmo,    nell'anno  topo,  ri- 
fn°',nchr  ^'^''^ta  la  Città  di  i\lantova  alla  Cof!tefa  Matilda^  ne  a  lei  finqui  era 
\c)'do»ìzo'  venuto  fatto  di  poterla  ricuperare  {e) .  Quefta  contentezza  fu  a  lei  ri- 
in  vita  Ma-  ferbata  per  l'anno  corrente.  Cadde  cfTa  gravemente  inferma,    mentre 
thild.  hi.  z.  dimorava  a    Monte   Baranzone  fulle   montagne   di    Modena  ,  nel  qual 
cap.  19.       J[,nogo  fi  vede  una  Donazione  da  lei  fatta  a  S.  Benedetto  di  Politone 
(d)  Bacchi-  Hcl  di  14.  di  Giugno  ('i).  La  fama  folita  ad  ingrandir  le  cofe,  in  bre- 
}ti  iftor.  di     ve  la  diede  per  morta.  Allora  il  Popolo  di  Mantova,  ficcome  libera 
Polirà».         j.^i  timore  d'eHa,  fece  uno  sforzo,  e  mife  l'afledio  a  Ripalta  Caccilo 
della  medefima   ContcfTa,  e   tanto  lo    fi:rinfc,   che  i  difcnfori  ftanchi 
capitolarono  la  refa,  ma  condizionata,  fé  fofle  viva  la  lor  padrona  Ma- 
tilda. Manfredi  Vefcovo  di  Mantova  intanto  arrivò  alla  fua   Città,  e 
divulgò,  che  Matilda  era  tuttavia  vivente.   Gli  ebbe  a  collar  la  vita 
Vili  si  difpiacevol  avvifo  per  l'infuriato  Popolo,  che  la  defidcrava  mor- 
ta. Ne  molto  dettero  i  Mantovani,  che   diedero   al  fuoco  l'infelice 
Camello  di  Ripalta.   Quella  disgrazia  fu  per  tutto  il  tempo  della  ma- 
lattia di  Matilda  a  lei  tenuta  nafcofa  da  i  fuoi ,  Ma  da  che  fi  fu  ria- 
vuta, intefone  il  tenore,  pensò  a  farne  vendetta.  Raunò  quanti  cora- 
battcnti  potè,  formò  eziandio  una  flotta  di  navi,  é  con  queOo  arma- 
mento pafsò  all'ufTedio  di  Mantova.  Sulle  prime  fc  ne  ri  fé  quella  for- 
te Città i  ma  fcorgendo  rifoluta  la  Contefla  di  trarre   a  fin  qucU'im- 
prcfa,  que' Cittadini  s'appigliarono  a' configli  di  pace;  e  fpcditi  Am- 
i>afciatori  alla  fiefla,  mentre  era  in  Bondeno,  trattarono  di  renderfi  ad 
onelti  patti  .  Seguì  in  fatti  4a  refa  di  quella  Città  fui  fine  di  Ottobre 
con  gloria  grande  di  Matilda,  a  cui,  dopo  aver  melTa  al    dovere  ne' 
tempi  addietro  anche  la    Marca,  creduta  da  me   quella  di   Toicana  , 
nulla  rcfto  più  delle  perdute  antiche  fue  giurisdizioni^  che  non  ritor- 
nafl'c  alle  fue  mani.  Nel  di  8.  di  Novembre  di  quell'anno  la  mede- 
Co)  tacchi-    fima  Contefla,  eflendo  nel  Moni  Itero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  (e), 
ìli  itid.         cfcntò  dalle    Albergarle  dcMoldati  tutti  i   beni  di    qtie'  Monaci.   Ho 
/f  V    ^  ^       anch'  IO  dato  alla  luce  un  Laudo  profferito  alla  di  lei  prefenza  per  lite 
italicaru'm'  di  perfone  private  (/),  mentre  la  medefima  loggiornava  nella  Rocca 
J?ifert.  31.    di  Carpineta  nel  di  zi.  d'Aprile  dell'anno  prelcnte . 


Anno 


Annali    d'  Itali  a.  3x1 

Anno  di  Cristo  mcxv.  Indizione  mi. 
di  Pasq^uale  il  Papa  17. 
di  Arrigo  V.  Ke   io.  Imperadore   f. 

PER  atte  flato  di  Falcone  Beneventano  (a),  fi  portò  in   queft'anno  e«a   Vo'g. 
Papa  Pafquale  li.  alla  Città  di  Troia  in  Puglia,  e  quivi  nel  dì  14.  Ankoiii?. 
d' Agollo  tenne  un  Concilio  coli' intervento  di  quafi  tutti  gli  Arcivcfco-  v*)  f"'" 
vi,  Vefcovi  e  Baroni  di  quelle  contrade.  Vi  fu  accettata  da   tutti    la  ^'^'^ato^V 
tregua  di  Dio.   Andato   pofcia  a  Benevento,  dedicò   la   Chiefa  di  S.  ^«r.  uaiit.' 
Vincenzo  del  Volturno,  e  finalmente  nel  di    30.  di    Settembre  fc  ne 
tornò  a  Roma.  L'anno  fu  quefto,  in  cui  la  celebre  Conteffa  Matilda 
terminò  il  corfo  di  fua  vita  (*) .  Trovandofi  ella  in  Bondeno  de'Ron-  J^  vnT'ua- 
cori  della  Diocefi  di  Reggio,  l'afiali  una  faftidiofa  intcrmità  fui  prin-  thUd.  l.  i. 
cipio  di  quell'anno  in  occafione  di  una  vifita  fattale  da  Ponzio y  fuper-  cf-  »o. 
bo  Abbate  di  Giugni,  che  tornava  da  Roma.  Continuò  il  fuo  malore 
per  alcuni  Mefi  ancora:  nel   qual  tempo  ella  cfercitò  più    che  mai  la 
Tua  pia  liberalità  verlo  i  Monifteri  di  Polirone  (0  e  di  CanofTa,  e  vcrfo  (e)  sacchi- 
i  Canonici  Regolari  di  S.  Cefario  fui  Modcncfe.  Era  aflìftita  da  5tf«-  «'  ifl^'r.  di 
ftgnore  Vcfcovo  di  Reggio.  Pafsò  in  fine  a  miglior  vita   quella  Prin-  fo^""'"*' 
cipcfTa,  gloriofa  per  tante  azioni  di  Pietà,  di  Valore,  e  di  Prudenza, 
nel  dì  14.   di  Luglio,  cioè  nella  Vigilia  di  S.  Jacopo,  di  cui  era  di- 
votiflìma,  e  il  Corpo  fuo  feppellito  nella  Chiefa  del  Monillcro  di  S. 
Benedetto  di  Polirone,  quivi  riposò,  finché  nell'anno    i6jf.  per  cura 
&  ordine  di  Papa  Urbano   VllL   trafportato  a  Roma,  fu  magnifica- 
mente collocato   nella  Bafilica  Vaticana  in  memoria  dell' infigne  fua 
beneficenza  verfo  la  Chiefa  Romana.  Aveva  elb  ne  gli  anni  addietro, 
ficcomc  dicemmo,  lafciata  Erede  di  tutti  i  fuoi  beni  cffa  Chiefa:  ere- 
dità nondimeno,  che  fu  fcminario  di  nuove  liti  fra  i   Romani   Ponte- 
fici e  gì' Imperadorij  e  per  afiaiilìmi  anni  poi  la  troviamo   tra  eflì  di- 
fputata,  finché  il  Tempo,  medico  di  molte  malattie  politiche,   diede 
fine  a  quella  contefa  .  Ne  tardò  a  volare  in  Germania  la  nuova  della 
morte  di  quella  mfigne  PrincipelTa,  di  cui  fcrivc    l'  Urfpergcnfe  (</)  :  ''d)  Attat 
Shfo.  f<eminii  ficut  nemo  noftris  in  temporibus  ditior  ac  f amo  fior  ^  ita  nemo  ^/J^^'^^"'^-' 
yirtutihus  (^  Religione  fub  laica  profeffione  reperitur  infignior .  (*)   Arri- 
go Imperadore  fu  da' fuoi  Miniftri  moflb,  ed  anche  da  i  parziali  d'  Ita- 
lia con  lettere  invitato  a  venire  a  prendere  il  pofTelTo  di  tutti  i  di  lei 
Beni.  Per  quai  titoli,  non  fi  vede  ben  chiaro.  Finch' egli  pretendcfTe 
i  Regali  e  Feudali,  come  fu  la  Marca  della  Tofcana,    iMantova,   ed 
altre  Città:  fc  ne  intende  il  perchè.  Ma  egli  pretefe  ancora  gli  Allo- 
ro»», ri.  Ss  diali 

(*)   Della  qual  Donna  ft  e  come  niuno  ritrevafi  a' nofiri  tempi  più  ricco  e  fa- 
mofo ,  così  niuno  tra  i  laici  piìt  inftgne  nella  Firtìt ,  e  nella  Religione . 


3^1  Annali     d'  Italia. 

Era  Voi»,  diali  e  Patrimoniali,  e  ne  entrò  anche  in  poflcfTo,  per  quanto  fi  ve- 
Anno!»jj.  (jrà.  Probabilmente  non  dovette  in  tal  congiuntura  tacere  la  Linea  de 
gli  Ellenfi  di  Germania,  cioè  Guelfo  F.  ed  Arrigo  il  Nero  Ducili  di 
Baviera,  perchè  fecondo  i  patti  del  Matrimonio  d'elfo  Guelfo  colla 
medcfima  GontefTa,  al  primo  dovcano  pervenire  tutti  i  di  lei  Beni. 
Cerro  e,  che  fotto  l' Imperador  Federigo  I.  come  fi  dirà  a  fuo  luo- 
go, fu  loro  fatta  giuftizia  in  quc  fio  particolare .  Ora  l' Imperadore  Ar- 
rigo, a  cui  (lava  forte  a  cuore  il  cogliere  qUcda  pingue  eredità,  fi 
diipofc  a  calare  ,  fubito  che  gli  affari  gliel  permetteano  ,  in  Italia  . 
Continuò  ed  ebbe  fine  in  qucft'anno  la  guerra  <ie' Pifani  contra  delle 

(a)  Annales  Ifole  Baleari  (») .  Riufcì  loro  dopo  lunghe  fatiche  e  combattimenti, 
z!m*vi  ^  *^°^'*  ^^'■^S'^  *^'  tnoltidìme  migliaia  di  Saraceni,  di  prendere  la  Città 
Sitr.  Italie.    ^^  Maiorica,  e  di  diftruggcrla  per  togliere  quel   nido  a  i  Corfari  Af- 

fricani .  Pieni  poi  delle  fpoglie  di  quegl'  Infedeli ,  e  colmi  di  gloria  fc 
né  tornarono  alla  lor  Patria.  Se  anche  l'IfoUe  Città  di  Minorica  re- 
ftaHc  da  loro  foggiogata  e  disfatta,  noi  so  io  dire  di  certo.  Gli  An- 
nali Pifani  dicono  di  %\ .  Ben  so  io,  che  Evitza  non  è  Minorica,  co- 

(b)  Tronti  me  fi  figurò  il  Tronci  (*)  ne'fuoi  Annali  di  Pifa.  Di  fopra  all'anno 
Annal.  Pi-  \og^.  offervammo,  che  Folco  Marchefe,  Figliuolo  di  Azzo  II.  M»r- 
■''"'•  chele,  fu  quegli,  che  propagò  la  Linea  Italiana  de' iMarchefi  d'Eltc. 
(e)  Amichi-  Leggonfi  tre  Atti,  a  lui,  e  all'anno  prefcnte  fpcttanti  (0-  H  primo 
ti  Efttnfi  è  un  Placito  da  lui  tenuto  nella  groffa  Terra  di  Montagnana,  (appel- 
f»r.i.t.yi.  lata  populofa  da  Rolandino)  nel  dì  }i.   di  Maggio,   in   cui    veggiamo 

Jjroflferita  dal  medefimo  Principe  una  fentenza  in  favore  del  nobililfimo 
Moniftero  delle  Monache  di  S.  Zachferia  di  Venezia  per  beni  porti 
nell'altra  infigne  Terra  di  Monfelice:  dal  cht  comprendiamo,  che  erto 
Marchefe  Folco  dominava  nell'ima  e  nell'altra  d'erte  Terre .  il  fecort- 
ido  Strumento,  ftipulato  in  Montagnana  nc\  dì  io.  di  Giugno  di  qucft' 
anno,  contiene  una  Donazione  fatta  da  erto  Marchefe  Folco  al  Mo- 
ìJÌftero  di  Polirone  prò  erdimtione  teftamenti  Gar fenda  Genitricii  mea , 
'cioè  di  Garfenda  Principerta  del  Maine  fua  Madre,  di  cui  più  volte 
^'è  parlato  di  fopra.  Un'altra  Donazione  da  lui  fatta  al  Moni  Itero 
della  Trinità  di  Verona  nel  dì  i.  di  Ottobre  dell'anno  prefente,  fu 
ftipulata  /*  CMtHihata  conflru^a  ante  Eccìejtàfn  bentìffma  fanS^  TecU 
Firgìnis  ftta  in  Filla,  qua  efì  ante  Cafrum  EJÌi.  Lo  fteffb  Marchefe 
s'intitola  habitator  in  loco.,  qui  dicitur  Efti .  Non  utavano  peranchc  que- 
fti  Principi  il  titolo  di  Marchefi  d"  Efle.,  ma  erano  Padroni  d'Etlfc, 
o  per  dir  meglio  Compadroni;  perchè  vedremo,  che  anche  l'altra 
linea  Eftenfe  de*  Duchi  di  Baviera  riteneva  vna  terza  parte  del  domi- 
nio di  quella  nobil  Terra,  e  di  Rovigo,  e  dell'altre  foctopofte  allora 
ad  erti  Marchefi.  Nell'anno  prefcnte  Ordelaffa  Faledro  Doge  di  Vcne- 
(d)  TDAndu-  zia  (<0  con  grofla  Armata  navale  ricuperò  la  Città  di  Zara,  che  pochi 
ìus  in  chrt-  j^p^  prima  fili  era  ftara  tolta  da  Calemanno  Re  d' Ungheria . 

meo  T.  XII.  ^  "  " 

Ktr.  Jt«iit. 
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Annali    d' Italia.  i%y 

Anno  di  Cristo  mcxvi.  Indizione  ix. 
di  Pasq^uale  II.  Papa  18. 
di  Arrigo  V.  Re   11.  Imperadore  6. 

NEI  dì  6.  di  Marzo  di  qucft'anoo  tenne  Pa^  Pafquale  un  Con-  ?''*,^'''5' 
cilio  nella  Bafiiica  Lateranenfe  (<»),  m  cui  di  nuovo  riprovò,  e  r.^*"^lla,  ' 
condannò  il  Privilegio  delle  Invefticure   da  lui  conerà  fua  voglia  ac-  vr(ptr%iììf. 
cordato   all' Imperadore    Arrigo.    Ma   ebbe   in   tal  occafione   oifogno '»  c^'v-», 
della  fua  pazienza j  perché  Brunone  Fefcovo  di  Segna,  tenuto  dopo  la  ^f^*^ 
naorte  per  Santo,  ebbe  ardire  di  trattar  da  Eretico  lo  (ledo  Papa,  per  2\,m'.'x.' 
avere  accordato  queir  indulto  .  Gli  convenne  ancora  fofFcrire,  che  que' 
Vcfcovi  riguardaflcro  come  Icomunieato  cflb   Imperadore,   fcnza  che 
egli  nondimeno  voleflc  lafciar  ulcire  Decreto  centra  delia  di  lui   pcr- 
fona .  Fu  anche  agitata  in  quel  Concilio  la  lite  dell' Arcivefcovato  di 
Milano,  pendente  fra  Grojj'olano  e  Giordano^  amcndue  prefcnti  al  fud- 
detto  Concilio,  Perché  il  primo  era  paflato  dalla  Chicfa  di  Savona  a 
quella  di  Milano,  e  fi  trovava,  che  tal  traslazione,  ficcome  cagion  di 
tumulti  e  guerre,  tornava  in  danno  dell'anime  e  de' corpi:  perciò  fu 
cfTa  riprovata,  e  giudicato  in  favor  di  Giordano.  Dianzi  era  flato  af- 
foluto  Groflblano  dalle  accufe  di  Simonia,  e  tenuto  in  Roma  per  le- 
gittimo Arcivefcovo.  Gran  concetto  fi  avea  della  di  lui  dottrina,  a- 
vendolo  lo  ftefib  Papa  adoperato  per  confutare   lo   Scisma  de' Greci. 
Come  egli  ora  cadefle,  non  fc  ne  fa  la  vera  cagione,   perchè   il  paf- 
fare  da  una  Chiefa  all'altra,  da  gran  tempo  era  in  ufo,  ne  più  fi  ba- 
dava a  gli  antichi  Canoni,   che  io  proibivano.    Forfè  la  caduta   fua  è 
da  attribuire  all'cfl'ere  flato  conofciuto  uomo  intrigante,  capricciofo, 
e  predominato  dall'ambizione,  e   però  poco   prudente,  e  molto   in- 
quieto. Landolfo  da  San  Paolo  (*),  Storico  contemporaneo,  parla  di  W  i'niul- 
quefto  Concilio,  e  della  depofizion  di   Groffòlano,  con  aggiugnerejAy""'"^ 
che  egli  non  volle  tornare  a  Savona}  ma  per  un  anno  e  quattro  MeG  ^ap  iq. 
feguitò  a  dimorare  in  Roma  in  San  Sabba,  Moniftcro  de' Greci,  dove 
terminò  i  fuoi  giorni  ncU'amio   léguente.   Tornò  a  Milano   il   vitto- 
riofo  Arcivefcovo  Giordano,  e  un  di  raunato.  il  Clero  e   Popolo,   fa- 
lito  con  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  fui  pulpito  della   Me- 
tropolitana, pubblicamente  Icomunicò  l' Imperadore  Arrigo,  a  cagion, 
fcnza  dubbio,  dell'aver  fatto   prigione  il  Papa,  ed  eflorto  il  Privile- 
gio delle  Invcrtiture.  Con  quefto  fegrcto  patto  dovea  egli  aver  con- 
icguita  la  vittoria  fuddctta.  Non  voleva  già  il   Pontefice   fulminar   le 
Cenlurc  contra  d'eflb  Augufto,  ma  non  oftava,  che  gli  altri  le   ful- 
ininaflero,  e  il  facro  Collegio  lo  cfigeva.  Abbiamo  dall'Abbate    Ur- 
fpergcnfe,  che  il  fuddctto  Imperadore  verfo  il   fine   di   Febbraio,  CO  fc)  Mbat 
in  Italiam  ft  una  cum  Regina ,  totaque  domo  fua  centulit ,  ac  circa  Padum  y''fp"'gf»f 
negotiis  injijlens  Regni ^  Legatos  ad  jlpojiolicum  pò  com^onendis  cauffis^  '"  ^^''"*' 

Ss  i  qua 


3^4  Annali     d'  Italia. 

Era  Volg.  qu.t  iterum  Regnum  (^  Sactrdelium  dijlurbare   caper unt ^  fuppUciter  defìt' 
An.noiuó.  „avit{*).  Ponzio  abbate  à\  Giugni,  come  Parente  del  Papa,  fu  prin- 
cipaimentc  adoperato  in  quello  maneggio.   Portnfll  in  tal  congiuntura 
e(fo  Arrigo  a   vifitar  la   maravigHofa  Città  di    Venezia.   Ciò   chiara- 
{^^^  Antichi-  mente  apparifcc  da  un  Tuo  Proclama,  da  me  dato   alla   luce   (a),    con 
'fJi/xcì   ^"' ^'g'V^-  Idus  Marcii  in  Regno  Feneciarum  (fi  noti  quella  crprcfTione 
■■•')•  gloriofa  per  la  Repubblica  Veneta)  in  Palatio  Ducis^  Anno  ab  lncar- 
natiom  Domini  MCXFI.    Indizione   mi.   diede   varj   ordini   in   favor 
delle  Monache  di  San  Zacheria  di   Venezia,  effendovi   prcfcnti  Orde- 
laffus  Dei  gratta  Feneti<e  Dux ,   (^   Henrictts  IVeìphonii  Ducis   Frater , 
con  alcuni  Vefcovi  e  Nobili.   V\cn  confermata  la  (leda  verità  dall' ac- 
(b^  Dani,     curaiflìmo  Andrea  Dandolo,  che  così  fcrivc:  W  Menfe  Marcii  MCXFI. 
in  chronico.  Hemicus  F.  Jmperator  Fenetias  accede» s^in  Ducali  Palatio  hofpitatus  efi ^  li- 
JR^r  ifJlit     "'^"^1"'^  ^^^^^  Marci, £j? alia  SanSìorum  loca  cum  devotione  maxima  vifitat^^ 
Urbis  Jttum ,  adificiorumque  decorem ,  fff  Regimimi  aquitatem  multipliciter 
commendavit .  Curiam  etiam  Juorum    Principum  tenens ,  pluribus  Monade' 
riis  immunitatum  Privilegia  de  fuis  pojfejfionibus  Italici  Regni  conce jfit .,  in 
quibui  Ducalem  Provinciam  Regnum  appellat .    Per   un    Documento,   da 
(e)  jtnfiqu.  me  pubblicalo  (f),  fi  conofcc,   che  il  medcfimo  .Augufto   nel  di   li. 
/'//    11^'^'  '^'  ^^gg'°  fi  trovava  in  Governolo  fui  Mantovano,  dove   come   pcr- 
fona  privata  fece  donazione  di  beni  al   Moniftero   di    Polirone,   e   alla 
Chiefa  di  Gonzaga />ro  mercede  6f  remedio  animtt  mea ^  i3  Comitiff<e  Ma- 
tbildis ,  Segno  è  qucfto,  che  Arrigo  s'era  meflo  in  poircflb  della  valla 
eredità  della  ContelTa  Matilda.  A  quell'Atto  intervenne  anche  Guar- 
nieri  Giudice^  che  noi  diciamo  ora  Dottor  di  Legge.  In  un  Placito  te- 
BÌffm*' K-i    ""'°  *  '^'  ^-  '^'^^  fuddetto  Mefe  di    Maggio   {.d)    da   elfo   Augnilo   nel 
(e)  ibid.       mcdefimo  Luogo  di  Governolo,  e  in  un  altro  (e)    fpettantc  a'Cano- 
Dijftrt.    31.  nici  Regolari  di  Melata,  fi  vede  nominato  IVarnerius  Bononienfts .  Con 
ii)  ibid.       tali  Documenti  ho  io  confermato  (/),  quanto  fcrive  l'Abbate  Uirpcr- 
(.ì)"Abias     §^"^*^  *'^'  ^^"°  '  '  ^^-  ^'°^  •    ^^^    Eifdem  temporibus  Dominus   IFernerius 
Vrfptrgtnf.     Libros  Legum ,  qui  dudum  neglcHi  fucrant ,  nec  quijquam  in  eis  ftuduerat , 
»»   Chronic.  ad  petitionem  Mathildis   ComitiJJ'a  renovavit   l^c.    Credette   il    Sigonio, 
che  s'ingannafl'e  l'Urlpcrgenle  nclT attribuir  quella  gloria  alla  Contcl'sa 
Matilda,  che  era  già  defynta  .  Ma  1' Urfpcrgenfe,  che  aveva  all'anno 
iiif.  riferita  la  morte  d'clTa  ContelTa,  ben   fapea,  ch'efla  nell'anno 
iiid.  non  era  in  vita.  Però  volle  dire,  che  Guarnicri  fioriva  in  quelli 
tempi,  ma  che  molto  prima  ad  illanza  di  Matilda  aveva  intraprcfo  di 
fpiegarc  i  Digelli,  e  l'altre  Leggi  di  Giuftiniano,  trafcuratc   ne' Se- 
coli addietro,  e  certamente  conofciutc  ,  prima  che  i  Pifani  portafliro 
(fc.c  pur  vero)  da  Amalfi  le    Pandette  appellate   Pifane,  ed   oggidì 

Fio- 

(  *  )  _/5  portò  in  Italia  ajfìeme  colla  Regina ,  e  tutta  la  fud  Cafa ,  e  verfo 
il  Pò  penfando  agli  affari  del  Regno ,  con  fuppliche  desinò  de'  Legati 
aW  ApojloHco  per  agi^iuftare  le  cuufe,  che  nuovamente  incornine iaron»  * 
dijìwbare  il  Sacerdozio  ed  il  Regno . 
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Fiorentine.  Ora  certo  è,  confcirandolo   anche   gli    ftcffi    dotti    Bolo-  ERAVoIg. 

gncfi,  che  qucfto /^<i; »;>/;,  o  (ìa  Guarnieri,  chiamato  da  altri  Irnerio ,   Annoim6. 

il  primo  fu  che  apniic  in  Bologna  Scuola  di  Giurisprudenza  Romana, 

e  di  qui  ebbe  il  Tuo  primo  principio,  ilccome  ho  altrove  oHervato  (<»)',  W  -^""l: 

lo  Studio  di  Bologna,  confidente  a  tutta  prima   in  un  folo   Lettor  di  jl^/"^^'-'' 

Leggi,  ma  di  mano  in  mano  accrflciuto  di  Lettori  dell'altre  Scienze 

ed  Arti:  per  la  quii  diligenza  li  formò  un' Univerficà ,  che  portò  poi 

il  vanto  di   l-'nmaria  fra  tutte  le  Italiane:  giacche   oggidì    ft  fa  anche 

in  Bologna,  edere  un'lmpoltura  del  Secolo  l'uflej^uente  il  Diploma  di 

Teodofio  minore,  da  cui    fi  dice   fondata  fin    l'anno  di   Criilo  451. 

r  Univerfità  Bolognefe . 

Benché  patifca  qualche  difficultà  un   altro   Docuroct\io  da   me    i^Mk  (r. 
prodotto  (Oj  appartenente  ad  eiTa  Città  di  Bologna:  pure  vo  io  ere-  (b>  li.  Dìf- 
dcndo  luffiltencc   notizia,  che  quel  Popolo  nel   dì   7.    di    Maggio   del  /""'•  ''• 
prcfentc  anno,  mentre  1'  impcradore  Arrigo  dimorava   in  Governolo, 
otteneflTe  da  lui  la  rcmiffion  delle  offefc,  e  una  conferma   de'Privilegj 
e  delle  Confuetudini  di  quella  Città,  la  quale  in  qucfti  tempi  non  mcn 
della  Romagna  riconoiceva  per  fuo  Sovrano  l' Imperadore,  o  fia  il  Re 
d'Italia.  Dopo  aver  teniuo  il.  Concilio  Laterancnfc,  Papa  Paf^uale  II. 
nello  ftefl'o  Mele  di  Marzo  ebbe  non   poche   inquietudini   e   travagli: 
fé  pure  quello  avvenimento  non  fi  dee  riferire  all' anno  precedente.  (0   (e)  Pandul- 
Mancò  di  vita  il  Prefetto  di  Roma.  Pietro  di  Leone  faceva  tma  gran  /"'    fi/anus 
figura  allora  in  ella  Città,  e  da  Bcnzone  Vcfcovo  Scismatico  d'Alba  '^(,^1'',' jj"' 
vien  chiamato  G/W?»,  perche  Ebreo  fatto  Criftiano  .  Orderico  Vitale  W  falco  sène- 
all'anno  iiip.  fcrivc,  che  un  Figliuolo  d'eilo  Pietro  fu  fprezzato  da  venta»,  in 
tutti  prof  ter  odìum  Patris   ipfius  y  q»em  iniqui/Jìmum   Foeneratorem  nove-   ^t-!^"""''. 
rtiiit .  Ora  coltui  attcfe  a  far  luccederc  in  quella  illuftrc   Carica  un  fuo   y^t^"  '^''à 
Figliuolo  coir  appoggio  del  Papa.   Ciò  faputofi   da  i   Romani,   non  EccUfiaJl. 
perdcrono  tempo  ad  eleggere  Prefetto  un   Figliuolo  del  Prefetto   de-   Ut.  ii- 
funto,  tuttoché  di  età  non  pcranche  atta  ad  un  tal  miniftcro,  perchè 
fanciullo.  Indili  prelentarono  al  Papa,  acciocché  il  confermafie:  cofa 
ch'egli  ricusò  di  fare,  e  fi  dee   ben  avvertire  per   conofcere    intorno 
a  quello  l'autorità  dei  Sommo   Pontefice.    Quindi  fi    venne  alle    mi- 
naccic.,  e  poicia  alla  guerra  ne' giorni  della   Settimana  fanta  e  di    Pa^- 
fqua  fra  le  genti  armate  del  Papa,   ed   eflb    Popolo   Romano.    Tolo- 
meo uno  de' principali  Romani,   e  Zio  del  giovinetto  Prefetto,  ben- 
ché iuUe  prime  prcndefle  la  protezion  del  Papa,  e  ne   ottencflc    per- 
ciò la  Riccia,  pure  non  rillctte  molto  a  rivoltarfi   centra   di    lui.    E 
perché  dalle  foldatelche  Pontificie  fu   fatto   prigione   efTo    Nipote   di 
Tolomeo  fuori  di  Roma,   lo  llcfib  Tolomeo  con  un  corpo  d'armati 
andò  a  liberailo  dalle  loro  mani.  Un  tal  fatto  fi  tirò  dietro  la  ribel- 
lione di  molte  Terre  in  que' contorni,  e  della  Maritima,   e   di    quafi 
tutta  Roma.  Il  buon  Papa,  a  cui  non  piaceva  il  compcrarfi  la  quiete 
collo  fpargimento  del  (àngue,  amò  meglio   di  ritirarfi  fuor  di    Roma 
a  Sezza.  Durante  quello  contralto  i  Romani  fcaricarono  il  lor  furore 
contro  le  cafc  di  Pietro   Leone,  e  dc'fuoi  aderenti.   Andò   pofcia  a 

poco 


ii6  Annali    d'I  t^  l  i  a. 

Ek*  Volg.  poco  a  poco  calando  quello  fuoco,  in  guifa  che,  fecondo  Falcone  Be- 
Ann«iii7.  neveiuano,  il  Papa  rientrò  in  Roma,  e  nel  Palazzo  del  Lacerano,    I 
Romani  ribelli  a  poco  a  poco  tornarono  alla  di  lui  divorionc  ed  ub- 
bidienza. 

Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  x. 
4i  Pasqluale  II.  Papa   19. 
di  Arrigo  V,  Re  11.  Imperadore  7. 

(«)  Ablds    TjUneftiflìmo  riufcì  queft'anno  all'Italia  e  Germania,   (a)  Era  tute* 
yrjptrgtnf.    x!  foflbpra  la  Germania  per  le  guerre  civili,  che  la  laceravano,  fo- 
'*»  Ckromt.    itcncndo  alcuni    Principi  il    partilo  dell' Imperadore,  ed   altri  ufando 
Tarmi,  e  tutto  dì  fabbricando  congiure  concia  di  lui.  Vi  fi  fece  an- 
che fentire  un  lerribil  trenmoto,  di  cui  fimile   non  reftava  memoria. 
Ma  quello  viepiù   micidiale   fi   provò   in   Italia.    Per  attcftato  dell' 
(b)  Anna-     Annali  Ila  SalTone  (i),  f^^erona.  Civilas  Italia  mbiltjjìma  adificiis  concuf- 
dPud^HfLr-/'^^  *»a///i  quoque  mortalibus  obmtis  corruit .  Similiter  in  Parata,  y  ^*- 
Jum,  netta  ^  aliifque  Urbibus ,  Oppidii^  CJ*   Cajìeilis  non  pauca  hominum  millia 

(e)  sicari,    interierunt .  In  Cremona,  per  attellato  di    Sicardo   U),   cadde  fra  gli 
M    cfcr#»«.  altri  Edifizj  la  Cattedrale,  Cominciò  quello  flagello  lui  principio  dell' 
anno,  e  per  quaranta  giorni  fi  andarono  fentendo  varie  altre  funellif- 
fìmc  fcofle  per  univerjam  fere  Italiani,  come  lafciò  fcriito  Pietro  Dia- 

(d)  p*$rut  cono,  {d)  Landolfo  da  S.  Paolo  (*)  anch' egli  parla  di  quello  fpaven- 
DUconus  tevole  tremuoio,  qai  Regnum  Lougobardorum  penitus  commovit  £jf  quaf' 
i.  4.' f <^^ 6*.  A"" »  ^  **'   nimirum   (ovvero   mmium)  vigilare  fecit .   Viderfi   ancora 

(e)  Landul-  nuvoli  di  Color  di  fuoco  t  fangue,  vicini  alla  terra,  e  corfc  anche 
fus  junior  voce  d'altri  molti  prodigj,  prodotti  forfè  più  tollo  dall' apprenlìone, 
Hjfior.   -W'- che  realmente  accaduti,   i  quali   però   fparfero  il  terrore  dapertutto . 

IO dn.  4.^6.  j^^j  ^^^j  tempo  Giordano' Jrcivefcovo  di  Milano  tenne  un  Concilio,  al 
quale  intervennero  i  lùoi  Suffraganei  co  i  Confoli  e  Magillrati  di  quel- 
la Città.  Ora  il  rumore  di  tante  calamità,  e  de  i  divolgati  Urani  pro- 
digj, s'accrebbe  non  poco  in  quc' creduli  tempi,  con  fama  ancora  di 
fangue  piovuto  dal  Cielo,  e  fcrvirono  tutti  quelli  fuccclTì  a  far  pia 
che  mai  defidcrarc  all' Augullo  Arrigo  la  pace  colla  Chiefa.  Però  fpe- 
dì  varj  Ambafciatori  a  trattarne  col  Papa,  ma  lenza  frutto.  Percioc- 
ché confelfava  bensì  il  Pontefice  di  non  averlo  fcomunicato,  ma  che 
la  fcomunica  fulminata  contra  di  lui  da  i  Concilii,  Vcfcovi,  e  Car- 
dinali, principali  membri  della  Chicfa,  non  fi  porca  levare  fé  non 
coi\' allento  e  configlio  d'elfi.  Arrigo  mal  loddisfatto  di  tali  rifpolle, 
credette  meglio  di  palTare  a  Roma  itefla,  per  trattar  più  da  vicino  i 
fuoi  affari  col  fommo  Pontefice.  £  tanto  più  l'animava  a  quello  viag- 
gio la  buona  corrilpondenza,  che  palfava  fra  lui  e  la  Nobiltà  Roma- 
na. Allorché  egli  intefc  nell'anno  precedente  la  difcordia  inlòrta  fra 
eflb  Papa  e  i  Romani  a  cagiou  di  Pietro  di  Leone  per  attellato  di  Pietre 

Dia- 
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Diacono  (<)^xenia  Impcrmlia  Urbis Pr^fe^o  ^  Rornanis  tranfmi Jit , adven-  Era    Volg. 
tum  fuumiHisprtenu»tians  affuturum .  (*)  Infitti  venuta  laPrimavera  l'Au-  Annoih^. 
eutto  ArnaocoU'efercKo  iuo  G  poro  aRoma.  ScrivcPandoIfo  Pifano  (A),  ^*)  ^«'•«* 
che  1  Tuoi  aderenti  e  conliglieri  mrono  1  Abbate  di  rarra,  già  due  o  tre  ^i^^    cafin. 
voice  condennato  ad  avere  la  iella  recifa  dal  bullo  a  cagione  de'facrilegj,  l.  4.  cap.  60. 
e  delle  fcdizioni  fue  contra  del   Papa,  e  Giovanni  e  Tolomeo  Nobili  (b)  fandul- 
Romani.  Fece  egli  guerra  ad  alcune  Terre  e  Caftella  fedeli  al  ^<>n- iJ  yf,%Z!. 
«fice:  cofe  bensì  di  poco  momento,  ma  che   nondimeno  moflero   il  thalis H. 
Popolo  e  la  Plebe  di  Roma  ad  accoglierlo  con  plaufo,  e  con  una  fpe- 
tie  di  trionfo,  ma  fenza  che  gli  vcnifle  incontro  nmno  de' Cardinali, 
Vedovi,  e  Clèro  Romano .  Pofcia  cercò  di  far  pace  col  Papa  ,  il  qua- 
le al  primo  fentore  della  venuta  di  lui,  fubito  ufcì   fuori  di   Roma, 
e  andoffcnc  a  Monte  Cafino   (0,    &   indi  per  Capoa  a  Benevento.  (0  Petrus 
Erano  i  maneggi  d'eflb  Pontefice  di  formare  una  Lega  del  Principe  ^{"c'nus 
di  Capoa,  del  Duca  di  Puglia,  e  de  gli  altri  Baroni  Normanni,  per  *"'  J'*!"'^- 
Opporli  al  vicino  Arrigo  .  Poca  difpofizione  dovette  egli  trovare   in 
que' Principi .  Intanto  Arrigo  parte  con  regali,  parte  con  promerte  fi 
guadagnò  gli  animi  de' Confoli,  Senatori,  e  Magnati  Romani.  Diede 
per  Moglie  Berta  fua  Figliuola  a  Tolomeo  Confole,  Figliuolo  di  un 
altro  Tolomeo  già  Confole >  il  quale,,  fé  fi  vuol  ripofare  full'attella- 
to  di  Pietro  Ducono  fuo  parente,  ex  OElavia Jiirpe pregenitus  erat .  Si 
farebbe  trovato  quello  Sporico  in  uno  non  lieve  imbroglio,  fé  avclTc 
prefo  a  recar  pruove  di  quella  gloriofa  Genealogia .    Ma  né   pure  in 
-que' barbari   tempi  v'era  fcarfczza  di  Adulatori,  e  di  chi   adulava  fc 
Iteflo.   Confermò  Arrigo  al  medefimo  Tolomeo  tutti  i  beni  e  Stati  a 
lui  provenuti  da  Gregorio  fuo  Avolo. 

Saltò  pofcia  in  teda  ad  eflb  Augufto  di  farfi  coronare  di  nuovo 
nella  Bafilica  Vaticana,  e  in  una  magnifica  Congrcgazion  de' Roma- 
^li  fece  di  grandi  fparate,  con  efporre  la  fua  arderue  inclinazione  alla 
pacei  ma  gli  fu  rifpofto  a  tuono  da  gli  Ecclefiaftici,  che  rovefciaro- 
no  fopra  di  lui  la  colpa  delle  difcordie  e  de  i  difordini,  fenza  che  in 
lui  apparile  ombra  di  pentimento.  In  fomma  giacche  in  Roma  non 
v'era,  né  vi  voleva  effere  Papa  Pafquale,  nel  di  di  Pafqua  fi  fece  co- 
ronare in  S.  Pietro  da  Burdim^  altrimenti  appellato  Maurizio  Arci- 
vefcovo  di  Braga,  che  due- anni  prima  ufcito  di  Spagna,,  con  grande 
sfarzo  era  venuto  a  Roma  a  cagion  di  alcune  differenze  coli' Arcivc- 
fcovo  di  Toledo ..  Coftui  era  allora  si  caro  a  Papa  Pafquale,  che  in 
occaliòn  dell*  venuta  a  Roma  dell' Imperadorc  Arrigo  lo  fpedì  a  lui 
per  trattare  della  fofpirata  concordia.  Ma  l'ambiziofo  Prelato  lafcioflì 
talmente  guadagnare  dalle  carezze  e  promefTe  d'Arrigo,  che  s'induf- 
fc  a  dargli  la  Corona:  azione  proccurata  con  tutto  lludio  dall' Impe- 
radorc, acciocché  apparifle,  che  fé  non  la  potea  avere  dal   Papa,  la 

rice- 

'{*)  i  doni  Imperiali  mandò  al  Prefetto  il  Roma  ^  ed  a'  Romani  y  ■  loro 
predicendo  la  futura  fua  venuta . 


F.  R  *  Volg. 
Anno  i  117. 
(i)  Falce 
Mtnivcnta- 
BHS  in  Cbr. 


(b)  Antichi- 
tà E/ienfi 
fari,  L  e.  19 
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iveingart. 
Tom.  I. 
Scriptor. 
Brunsvic. 
Ltibnitti . 
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riceveva  almcn  dalle  mani  di  chi  facca  la  figura  di  Legato  Apoftoli- 
co.  Ma  ciò  appena  s' inccfc  alla  Corte  Pontificia,  refidentc  allora  in 
Benevento,  che   il  Papa,  intimato  un  Concilio  nel  Mele  d' Aprile,  (<0 
fcomunicò  cfTo  Burdino,  anzi  il  dcpofe,  come  coda  da  alcune  antiche 
memorie.  Venuta  poi  la  ftate,  e  temendo  l'Auguito  Arrigo  l'aria  e 
i  caldi  di  Roma,  fc  ne  torno  in  Lombardia  a  foggiornare  in  luoghi 
di  miglior  aria  e  frefco.  Verifimiimente  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Ba- 
viera, della  Linea  Eftcnfe  di  Germania,  dovette   in  que(tc  congiun- 
ture far  la  fua  Corte  ad  cflb  Imperadore.   (i)  Noi   il  troviamo,  non 
folamente  in  Italia,  ma  anche  nella  nobil  Terra  d'Elte,  dove  nel  dì 
4.  d'Ottobre  del  prefentc  anno  tenne  un  Placito,   ed  accordo  la  fua 
protezione  al  Moniftero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  coli' imporre  U 
pena  di  due  mila  Mancofi  d'oro  a  i  contravcnienti.  Dal  che  fiam  con- 
dotti a  conofcerc,  che  anche  la  linea  Etlenfc  de  i  Duchi  di    Baviera 
riteneva  almeno   la  fua   parte   nel   dominio  d'Erte,  e   nell'eredità  del 
Marchcfc  Azzo  H.  Dalla  Cronica  del   Moniftero  di    Weingart    (f), 
fiamo  avvertiti,  che  fra  la  fua  Linea,  e  quella  de' Marchefi  F.ltenfi, 
durò  un  pezzo  difcordia  e  guerra  a  cagion  di  tale  eredità.  Forle  il  Du- 
ca Arrigo,  prevalcndofi  inqucft'anno  del  buon  tempo,   mentre  l'Im- 
peradore  colla  fua  Armata  fi  trovava  in  quelle  parti,  fi  mifc  in  pof- 
(clTo  d'Efte.  Come  poi  fi  compnnefiero  quefte   liti,  lo   vedremo  ali* 
anno  iif4.  Infcrtarono  nell'anno  prefentc  gli  Unghcri  la  Dalmazia,  fic- 
come  vogliofi  di  ritorre  a  i  Veneziani  la  Città  di  Zara.  (<^)  Con  una  po- 
derofa  flotta  di  navi, carica  di  cavalleria  e  fanteria palsò  a  quella  volta  Or- 
delafo  Faledr»  Doge  di  Venezia.  Attaccò  battaglia  con  quc' Barbari,  ma 
ebbe  la  difgrazia  di  lafciarvi  la  vita.  Fu  riportato  a  Venezia  il  di  lui  ca- 
davero,  ed  eletto  Doge  in  fua  vece  Domenico  Michele .,  benché  vecchio, 
pieno  nondimeno  di  fpiriii  guerrieri,  di  prudenza,  e  di  Religione.  Da 
un  Documento,  ch'io  ho  dato  alla  luce   (<•)»  fi  raccoglie,  che  in  quc- 
rti  tempi  Guarnieri  era  tuttavia  Duca  di  Spolcti,  e  Marchefc  di  Ca- 
merino. Da  lui  o  da  un  altro  dello  ftcfib  nome  prefc  poi  quella,  che 
oggidì    fi    appella    Marca   d'Ancona,   la   denominazione   di  Marca    di 
Gttarnieri^  come  ho  provato  altrove  C/) .   Apparifcc  da  un  altro  Docu- 
mento ig)y  che  in  qucfti   mcdcfimi   tempi  era    Marchcfc  di  Tofcana 
Rabodo^  meffb  a  quel  governo  dall' Impemdore. 

Anno  di  Cristo  mcxviii.  Indizione  xi. 
di  Gelasio  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re   13.   Imperadore   8.  ^ 


ABbiamo  da  Pandolfo  Pifano   (*),   Scrittore   contemporaneo  della 
V  Ita  di  Pafquale  li.  che  quello  Pontefice  nell'Autunno  dell'anno 


(h)  Panini- 

fui    Pifanui    ^  _^     ■  ...-   vj,    ,  „j^^^,,  »«. -, 

p.i.i.  III.  precedente  era  venuto  ad    Anagni .    Quivi   per   U  vecchiaia,  e   per  li 
««r.  jtdlK.    p^jJQjcnti  fatti  cadde  infermo,  e  fi  riduflc  a  tale,  che  i  Medici  il  da- 


Yiino 
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xir\o  per  ifpedito.  Tuttavia  fi  rimile  alquanto  in  forze,  di  maniera  Era  Volg. 
che  potè  venire  a  Palcltrinii,  dove  celebro  il  fanto  Natale,  ed  anche  Anno  11 18. 
l'Epifania,  e  congedò  gli  Ambafciatori  di  JkJJìo  Comnem  Imperadorc 
d'Oriente,  il  quale  fini  appunto  i  fuoi  giorni  in  quell'anno,  con  avere 
per  Succcllbre  Giovanni (vio  Figliuolo.  Ciò  fatto,  coraggiofamente  ven- 
ne il  buon  Papa  con  un  corpo  d'armati  alla  volta  di  Roma,  fff  Ube- 
raturus  beati  Retri  B-zfìlicam^  incautis  hoftibus  Romam  in  portictim  vènit . 
Legge  il  Padre  Papcbrochio  ri  Pertica^  e  fpiega  tal  parola  in  leclica. 
Ma  é  da  faperc,  che  il  P.irtico  di  San  Pietro  contiguo  alla  Bafilica 
Vaticana,  e  fpcfTe  voice  menzionato  nelle  antiche  Storie,  volgarmen-  <* 

te  veniva  chiamato  la.  Portici.  Però  in  Pertica  altro   non  è  ivi,  che 
Portic.'tm,  come   ha  il  tetto  della   Biblioteca   Eltcnfe,   di  cui   mi    fon 
(èrvito  io  nell'edizion  delie   Vite  di  Pandolfo  Pifano .  Tal  timore  ar- 
recò la  venuta  del  Pontefice  in  quel  luogo  al  Prefetto  di  Roma,  e  a. 
Tolomeo,  capi  de'fediziofi  Romani,  che  già  penfavano  a  nafconderfi . 
Ma  aggravatali  l'infermità  del  Pontefice,  mentre  (lava  preparando  le 
macchine  militari  per  cacciar  colla  forza  da  San  Pietro  i  nemici,  que- 
lla il  condulVe  al  fine  de' Tuoi  giorni  nel  dì  li.  di  Gennaio,  come  pruo- 
va  il  Padre  Pagi  (a).  Pii'Jimo,  faggio,  ed  ottimo    Pontefice,  che   in  (a)  Pagius 
tempi  foramamentc  torbidi  fi  feppe  regolare  con   prudenza,  carità,  e  <^''"''^-  ^*' 
manfuetudinci  e  merita  tcufa,  fé  nella  (uà  prigionia  non   fece  di   me- 
glio. Vero  c^  che  il  Cardinal  Baronio  (^)  non  gli  fa  perdonare,  per-  (b)  Baroii, 
che  mai  non  fi  volcflc  indurre  dipoi  a  fcomunicare    Arrigo  V.   dopo  '»  Annal, 
gli  (tripazzi  ricevuti  da  lui,  con  dire,  ch'egli  (i)  vifus  i{l  languefcere  ^"Ijf'-'J^-   ^ 
6?  hebefcere.,  e  che  per  non  avere  aderito  a  i  Cardinali,   i  quali  prof-  "     "-lui^. 
ferirono  cffa  fcomunica  (i),  magnam  Jpfeftbi  notam  inujjit^  fummam  ve- 
ro laudem  ftbi pepererunt  Cardina/es .  Qiiello  Papa  nondimeno  non  già  biafi- 
mo,  ma  lode  riporterà  di  aver  cosi  operato  prefib   chiunque    riflette- 
rà, che  in  tal  maniera  diede  egli  a  conolcere  ìa  delicatezza  della   Tua 
cofcienza.  Rivocò  egli  la  concelfion  delle  Invediture,  perchè  era  ob- 
bligato a  non  approvar  quel  difordine.   Per  conto  poi  di  Arrigo,  niun 
ollacolo  riteneva  i  Cardinali  dallo  fcomunicarloj  ma  il  buon  Papa  non 
conobbe  dall' un  canto  neceOaric  le  cenfure,  e  dall'altro  gli  flava  da- 
vanti a  gli  occhi  l'avere  col  giuramento  chiamato  Dio   in  tellimonio 
della  fua  promefla  di  non  fulminare  contra  dell'  Imperador  la  fcomu- 
nica.  Secondo  il  Baronio,  non  teneva  quel   Giuramento  j   ma   meglio 
fia  il  credere  ad  un  Papa,  ch'elfo  teneva  in  quella  congiuntura.    Al- 
meno poteva  cflcrci  dubbio,  e  il  buon  Pontefice  volle  eleggere  la  parte 
più  ficura,  con  oflervar  la  parola,  e  il  giuramento  fatto,  e  lafciar  cor- 
rere intanto  la  fcomunica  de' Cardinali  e  d'altri  centra  d' Arrigo:  il  cha 
Tom.  VI.  T  t  era 

(i)  parve  caduto  in  languore  e  Jlapidezza . 

(1)   una  gran  taccia  egli  fi  riportò ,  i  Cardinali,  poi  fomma   lode  fi  guada- 
gnarono . 
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Eri  Voi?,  era  badante  al  bifogno.  Fu  poi  portato  nel  dì  fcgucntc  il  corpo  im- 
ANN01118..  baifamato  d'elTo  Pafquak  II.  alla  frpokura  nella  Bafilica    Latcrancnfc 
in  un  Maufoleo:  al  che  niuno  de' Romani  fece   oppofizione,,  giacche 
fi  trattava  di  ammetterlo  morto.  Tre  giorni  dopo  la  morte  del  Papa 
fi   raunarono    i  Vefcovi  e   Cardinali   con  alquanti   Senatori  e   Conlbli 
(^   p    di    '^"™^"'»  P^""  trattare  dell' elezion  del  Succcnbrc  («).  Cadde  quella  fo- 
%!  pvlnus'  P*^^  '*  P'^rro"»  di  Giovanni  Gaetano.,  già  Monaco  Cafinenfe,  polcia  Car- 
in  Vita  Gè-  dmale  e  Cancelliere  della  ("anta  Romana  Chicla,  vecchio  venerando  per 
laf.  II.  Par.  l'età,  c  più  per  le  Tue  Virtìi,.  e  per  gl'illibati  coftumi .  Abbiamola 
iJ'Tr"'^^^  Vita  elegantemente  fcritta  da  Pandolfo  Filano,  Autore  contempo- 
raneo, ed  illullrata  da  Collantino  Gaetano,  Abbate  Benedettino.  Prefe 
pofcia.  il  nome  di  Gela/te  II. 

Ma  appena  fi  fparfc  la  voce  del  Papa  eletto,  che  Cencio  Fran- 
gipane, uno  de' fazionarj  dell'  Imperadore,  ,con  una  mano  di  masnadie- 
ri, ruppe  le  Porte  della  Chiefa,  prefe.  il  Pontefice  eletto  per  la  gola,, 
con  pugni  e  calci  il  percofle,  e  a  guifa  di  un  ladrone  il  traflc  alla  Tua 
cafa,  e  quivi  l'imprigionò.  All' avvilo  di  quella  efecrabil  attentato  fu- 
rono in  armi  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Pietro  di  Leone  con  altri  No- 
bili, e  dodici  Rioni  della  Città  co  i  Trasteverini  j  e  ialiti  in  Campi- 
doglio, fpedirono  tolto  iftanze  e  minaccie  a  i  Frangipani,  perche  ri- 
mettefiero  in  libertà  il  Papa.  Fu  egli  in  fttti  rilafciato,  e  trionfalmente 
condotto  al  Palazzo  del  Laterano,  quivi  con  tutta  pace  cominciò  a  dar'u- 
dienza  alla  Nobiltà  Romana,  che  in  copia  concorreva  ad  onorarlo.  Si  an- 
dava intanto  divilando  di  afpettar  le  Quattro  Tempora,  nelle  quali  l'elet- 
to Pontefice,  che  lolamente  era  Diacono,  fi  potelte  promuovere  al  Pres- 
biterato e  confecrar  Papa:  quando  eccoti  nuova  una  notte,,  che  l'Ira» 
peradore  irrigo  era  fcgretamente  arrivato  con  gente  armata  nel  Por-» 
(b)  I-ale»,  tico  di  San  Pietro  (^) .  Trovaviifi  egli  fui  Padovano,  o  per  dir  meglio 
Soievefita-  ne' contorni  del  Po  vcrfo  Torino,  come  ha  Landolfo  da  San  Paoloj 
nj**  in  chr.^  udita  appena  la  morte  di  Papa  Pàfquale,  frettolofamente  fi  mifc  in 
viaggio  coU'efercito  alla  volta  di  Roma,  e  colà  all' improvvifo  arrivò 
nel  di  i.  di  Mirzo,  quando  egli  avea  dianzi  fatto  fapcre  a  Roma,  che 
folamente  per  Pafqua  voleva  venirvi.  Ora  all'avvilo  di  così  impenfato 
arrivo, /paventato  il  Papa  con  tutta  la  fua  Corte,  fi  ritirò  per  quella 
notte  in  una  cafa  privata,  e  la  fcguente  mane  imbarcato  fi  con  tutti  i 
fuoi  in  due  galee,  pel  Tevere  dilcefe  al  Mare.  Ma  Ci  trovò  terribil- 
mente gonfio  eflb  Mare  con  pioggia  e  tuoni  ;  lo  lleflb  Tevere  era  in 
lempiltaj  però  convenne  prendere  terra .  Ugo  Cardinale  d'  Alatri  col 
benefizio  della  notte  prefe  il  Papa  fulle  fue  fpalle,  e  mifelo  in  falvo 
nel  Callello  d' Ardea,  perciocché  già  i  Tedefchi  battevano  le  rivedi 
quel  Fiume.  EHendo  ritornati  colloro  la  mattina  a  Porto,  giurarono 
i  Cortigiani  del  Papa,  che  il  Papa  era  fuggito,,  ed  elfi  perciò  fi  riti- 
rarono.  Fu  ricondotto  il  Pontefice  in  nave,  e  dopo  varj  pericoli  nel 
Mare  tuttavia  groflb,  arrivò  a  Terracina  ,  e  di  là  a  Gaeta,  Patria 
del  mcdefimo  Papa,  dove  con  gran  folennità  (i  vide  accolto.  Colà 
Gpncorfero  varj  Arcivefcovi,  Vefcovi  ed  Abbati  per  onorarlo.  Vi  fpc- 

dl. 
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^Jì  anche  l' Imperadore  i  fuoi  Meflì  per  pregarlo  di  ritornare  a  Roma,  Era   Voi». 
a  farfi  confecrare,  mortriiido  gran  premura  di  affilterc  ad  una  tal  furr-  AnnoimS. 
zionc^  e  che  quella  larebbe  la  maniera  piìi  facile  per  riltabilir  1* unio- 
ne. E  non  facendolo,  aggiunfe  minacele.  Non  parve  al  faggio  Pon- 
tefice fano  configlio  il  fidarfi  di  un  Principe,  che  avea  si  fonoramentc 
perduto  il  r  ifpetto  al  Papa  Tuo  PredeccfTorc,  con  cui  anch' egli  fu  fatto 
prigione.  E  per  conto  del  trattato  di  Pace  (-«),  iccc  fapergli,  che  vi  (z^ Gela/'. lì. 
darebbe  volentieri  mano  in  lu'igo  e  tempo  proprio,   cioè  m  Milano,  */>/*•  "r»'' 
o  in  Cremona  per  la  Fetta  di  San  Luca.    Sceifc   il   Pontefice   qu'."Jtc  ''*■ '^^''i"- 
due  potenti  Città,  perché  gi3  divenute   libere,  e  divotiflìme  dc'fom-  .rieniem""' 
mi   Pontefici,  giacché  egli   non  fi  potca  fidar  de' Romani,  gente  Ve- 
nale in  quc' tempi,  e  tante  volte  provati  da' fuoi  Predcccffon  e  da  lui 
ftcfTo  per  poco  fedeli.   Fu  <^gli  pofcia  ordinato  ^^rcte  e  Vcfcovo  neilc 
Quattro  Tempora  di  Marzo,  alla  qual   funzione,   oltre   ad   una   gran 
copia  di  Prelati  e  d'mnumcrabil  popolo,  intervennero  ancora  Gugùel- 
tno  Duca  di  Puglia  e  Calabria,  Roberto  Principe  ^ì  Capua,  e  Ricca* do 
dall'Aquila  Duca  di  Gaeta,   Principi,  che  m  quella   occafione  giura- 
rono fedeltà  ed   omaggio  ad   elfo   Papa   Gelafi o  ,    ficcome  a   Sovrano 
temporale  de'loro  Stati.  AcccMpendofi  intanto  i'imperadore  Arrigo, 
che  non  vi  reftava  apparenza  ai  poter  condurre  a' fuoi  voleri  il  Papa, 
pafsò  ad  un  ecccflb,  troppo  indegno  di  Principe   Cnltiano,  e  di  chi 
voleva  efiere  nominato  e  creduto  Oifenfore  della  Chiela  Romana.  Cioè 
unito  con  que' pochi  o  molti  Nobili   Romani,   che    itavaoo   attaccati 
al  fuo  partito,  fece  <iichiaraT   Papa,   voglio  dire   Antipapa   Maurizio 
Burdino  (che  già  vedemmo  Arcivefcovo  di  Braga,  e  fcomunicato  dal 
medefimo  Papa  Pafquale  II.)  die  quadragefimo  quarto  pò  fi  eleffionem  m- 
Jlranty  dice  Papa  Gelafio  nella  Lettera  Icritta  a  i   Velcovi  e  Principi 
della  Francia.  Per  confeguente  la  promozione  di  quetto  moftro  dovet- 
te fuccedere  circa  il  di  9.  di  Marzo:  il  che  vicn  confermato  da  Lan- 
dolfo da  S.    Paolo  W,   che   la  fcrivc  zvvcmiiz  feptimo   Idus   Martii  . 
Aggiugnc  quello  Iflorico,  che  Arrigo  fece  valere  prcflb  i  Romani  la  v'^  ^inM~ 
rifpolla  data  da  Gelafio  di  difcutere  la  controvcrfia  del  Papato  in  .Vii-  'Hiftor.   Aff- 
lano, o  in  Cremona,  e  che  eflì  (ij  clamaverunt :  numquid  honorem  Ro-  dto.an.cix^ 
ma  volunt  tilt  transferre  Cremona?  Abfit .   Però  fi    animarono  ad   eieg-   ^"^^  ^- . 
gere  un  altro  Papa.  Oltre  a  ciò  (i)   Magifter  Guarnerius  de   Bononta  ^  ^"^'  ^'"'"^ 
(^  plures  Legis  penti  Fopulum  Romanum  conveneruat  ^  per  fargli  crede- 
re, che  fi   potea  paflare   a   quella  facnlega  elcz.onr,  e  coniecrazionc  . 
CKicUo  é  il  medefimo  Guarnieii,  di  cui  s'è  perlaio  di  fopra  all' anno 
1116.  Veggafi,  che  gran  fapere,  e  che  buona  colcicnza  avcflc  qudto 

Tti  si 

(i)  gridarono:  forfè  di  Roma  l"  onore  vogliono  ej/ì.  trasferire  a  CremoHa  ? 
Wò  certamente, 

(i)  Maeftro  Guarnieri  dì  Bologna  ^  e  molti  Dottori  di  legge  andarono  à  ri- 
trovare il  Popolo  Romano. 
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^Lu^'?^^  '',^^^f"t<'  Reflitutorc  della  Giurifprudenza  Romana.  Prcfc  l'empia 

'^-  ed  ambiz.olo  Burdino  il  nome   d.    Gregorio   Vili,  e   fu   condocc./al 

Pihzzo  del  Lacerano,  dove    fece  da    Papa   per  tre    Meli,    predicò  al 

Popolo,  ed  anche  nel  dì  2.  di  Giugno  coronò    Arrigo   nella   Balille» 

V  iticana  . 

Da  Gaeta  pafsò  Papa  Gtlafio  a  Cipoa.  S'era  avuto  qualche  fen- 
.  *<"■«  i'i  Gaeta  della  promozim  dell'Antipapa;  in  Capoa  le  n'ebbe  k 

/t^  pfjanl's  *^',""^^^''^ i  ^  P^'ò  J"""ido  Pietro  Diacono  W,  il  Papa  inficine  eo 
invit  Gela-  '  Vclcovi  e  Cardinali  pubblicamente  fcomunicò  l' Imperadore,  el'oc- 
/;,  ;/.  cupatore  indegtio  della  Sedia  di  S.   Pietro  con  tutti  1   loro   complici. 

{b)  Petrus  Ciò  dovette  fcguire  puma  del  fine  di  Marzo,  quando  iufiìlta,  che 
chroT'ca-  ^"'■'^1"°  ^°'^^  prcmc.flo  circa  il  dì  9.  di  quel  Mele.  Celebro  dipoi 
jir.cr.f.Ub.^.  ^o"  (olcnnuà  magnifica  in  clTa  Città  la  Tanta  Pafqua,  che  in  quid* 
«(»;.. 64.  anno  cadde  nel  di  14.  d'Aprile.  E  perciocché  s'intclV,  che  l'Inipe- 
radore  aveva  aflediata  la  Torncclla  Caltello  Pontificio,  il  Papa  ordinò 
a  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  a  kobirto  Principe  di  Capoa,  e  a  gU 
altri  Baroni  di  metter  iiiGcme  l'Armata  per  procedere  contia  di  Ar- 
rigo. Si  trasferi  dipoi  a  Monte  Calino,  dove  con  fommo  onore  fa 
ricevuto  da  que' Monaci-,  e  dopo  ene(g|  fermato  quivi,  vennero  a  tro- 
varlo i  Melfi  dell' Imperadore,  ma  lenza,  faperfi  con  qual  commcliìo- 
nc,  né  fé  defTc  loro  udienza.  Se  ne  tomo  dipoi  a  Caponj  e  udito 
che  l'Augnilo  Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di  Lombardia,  con 
lalciare  il  Tuo  Idolo  a  Roma,  determinò  di  tornarfcne  anch' egli  ali» 
fua  icfidcnza.  In  latti  legrctamente  entrò  co  i  fuoi  in  Roma,  e  piefc 
alloggio  in  una  picciola  Chiefa,  polla  cniro  le  cafc  di  Stefano  Nor- 
manno, di  Pandolfo  fuo  fratello,  e  di  Pietro  Lattone  Nobili  Koma- 
•ni,  dove  trattò  dipoi  con  tutti  i  fuoi  paiziali  del  Clero  e  della  No- 
biltà intorno  al  rimedio-.  Alle  iftanze  di  Defideno  Cardinale  fi  arri- 
fchiò  egli  nel  di  21.  di  Luglio  discantar  Mcila  nella  Chicla  di  Santa 
PralTedc,  titolare  d' elio  Cardinale:  rifokizione,  che  gli  ci^lo  ben  ca- 
ro. Imperocché  mentre  era  dietro  a  celebrare  i  divini  Ufizj,  eccoti 
che  i  Frangipani  con  un  copiofo  ftuolo  d'armati  vengono  per  isfor- 
zar  quelle  cafe .  Loro  fi  oppolero  i  fuddctti  Nobili  con  Crclcenzio 
Nipote  del  mcdcfimo  Papa,  e  (i  diede  principio  ad  una  fiera  batta- 
glia, oifcndcndo  gli  uni,  e  difendendo  gli  altrr.  Intanto  il  P;ipa  sbi- 
gottito ebbe  maniera  di  mettcrfi  in  falvo.-  del  che  accertato  Stilano 
Normanno,  facilmente  indulTe  i  Frangipani  a  depor  l'Armi,  e  a  riti- 
rarfi.  TrovolTi  il  Papa  ticlla  campagna  di  S.  Paolo,  e  quivi  raunati  i 
fuoi,  pubblicò  il  fuo  pcnfiero  di  andarfenc  lungi  da  Roma,  chiamata 
dà  lui  nuove  Babilonia^  non  già  per  conto  della  Chiefa,  ma  perchè 
nel  temporale  tutti  vi  faceano  i  padroii,  né  pace  ne  fedeltà  vi  li  po- 
tea  trovare;  l-,ionde  egli  diceva;  Io  vorrei  più  toflo^fe  mai  fojje  poffibì- 
ìe ^  avere  un  fola  Imperadore^  che  tanti  in  Roma.  Decretò  pcituito  Vi- 
cario fuo  in  elTa  Città  Pietro  Vefcovo  di  Porto,  e  Governatore  di  Be- 
nevento Ugo  Cardinale^  che  feppe  dipoi  ben  difendere  quella  Città 
coutra  de'Normannij  confermo  Prefetto  di  Roma  Pietro,  e  dichiarò 

Con- 
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Gonfaloniere  Stefano    Normanno.    Qiiindi   congregate   affai    navi,   ed  Era  Vo'g. 
imbarcatofi  con  Tei  Cardipali ,  e  molti   Nobili  e  Chetici,   felicemente  AnnoiiiS. 
navigando  pervenne  a  Pila,   dove   con    immenfo   onore    ed    allegrezza 
accolto  nel  di   i.  di  Settembre  fpcdi  varj   Privilegj,  rapportati  da  Co- 
fta'itmo  Gaetano,  e  conCecrò    la   Cbiefa    Primaziale   di    quella   Città . 
Su.   principio  d'Ottobre  palso  il   Pontefice  a    Genova,    d'.ve    ì'lcc    la 
conlecrazione  di  quella  Cutcdralc  ;•  e  continuato  il  viaggio  per  mare, 
sb.ircó  finalmente  al  MonilVcro   di    Saur' Egidio,    uni    lega    lungi    dal 
Rodino,  e  palsò  alla  Città  di    Magalona,   e    pofcia   ad    Avignone,   e 
ad  «lt:e  Città  della  Francia.    Né   iì  dee  tacere  come  cofa  di  rilievo, 
che  Gualtieri  Jrcivefco'v»  di  Ravenna,  feguendo  non  rclcmpio   di   al- 
cuni luoi  Antccelfori  Scismatici,  ma  il  dovere  del  fuo  rainilVcro,  fece 
in  qucfli  tempi  rii'plcndcre  la  Tua  divozione  verfc  il  vero  Papa   Gcla- 
fio  Ì(.  e  con  quelto  merito,  eh' cfTo  Pontefice  rimcttefle  fotto  la  Me- 
tropoli di  Ravenna  le  Chiefc  di   Piacenza,  Puima,  Reggio,   Modena, 
e  Bologna,  a  lei  tolte  da   Pafqualc  II.  come  coita  da  lua  Bolla,  rap- 
portata  da  Ciirokmo  Rodi   (.i),  data  Rontée   FU.    Idus    ^ugujìi ,    Indi-  „,^f'^l. 
£ìione  XI.   Jmo  Duminica  Incavmttoms  MCXIX.    o    pure   come    ha    il   -.ennat.  l".'^. 
tclto  dei  Cardinal   lì  nomo  {b)  Kalendis  Septembris  Indizione  Xll.  Anno  (b    Saron. 
MCXIX..  Comunque  fia,  fpcna  all'anno  prefcnte  quella   Bolla,  cflendo  '"  ^fp'"^- 
ivi  adoperato  l'anno  Pifano,  incominciato  nel  di   if.  di   Marzo.  Neil'   '^l^naf^E 
anno  Icguente   11 19.  del   Mefe  d' Agolto   Gelalìo   lungi  dall'tirere   in 
Ri.>ma,  ne  pur  era  tra  i  vivi.   Fra  quegli  Ecclefiartici,  che  tennero  il 
partito  deli' Imperadorc  Arrigo  V.  in  quefle  turbolenze,  fi  contò  an- 
che Bcraldo  Abbate  deli' infigne   Moniftcro  di  Farfa  co' funi   Monaci. 
Però   nell'anno  prefente  egli  ottenne  un  magnifico  Privilegio  da  cflb 
Augufto,da  me  dato  alia  luce  (e)  nella  Cronica  di   Farfa,  in  cui  con-   ,^^  ^-^^^^ 
tro  il  dovere. fu  loitopollo  a  quel  Monifteio  l'altro  al  pari   riguarde-   farfe/fe"' 
volc  di  S.  Vincenzo  del    Volturno:    cofa   che   non   ebbe   poi   cfl^ctto   ?.  ut.  u. 
veruno.   Intanto  l'impeiadore  Arrigo  fé    ne    tornò    in    Lorena,   dove  ^*''-  ■""'''• 
attcfe  con  carezze  e  minacele  a  ricondurre  nel  fuo  partito  que*  Popo- 
li, che  s'crnno  a  lui  ribellati.   Non  mancarono  in   Germania   ed    In-     . 
ghilterra  perlone,  che  aderirono  all'Antipapa}   ma  i  più    di    que' Re- 
gni,  e  tutta  la  Francia,  e  quafi   tutta   l'Italia  tennero   per   legittimo 
Papa  Gclufio. 

Scccnao  gli  Storici  Pilani  fin  dell'anno  icpi.  {d)  era  (lata  eretta  (d)  vsielU 
jn  Arcivelecvato  la  Chiefa  d'i   Pifà .   Ma  forfè  perchè  non  ebbe'cffctto  'f^.  i^'itr. 
r  autorità  di  qurgli  Arcivdcovi  fopra  i  Vclcovati   della   Corfica  :    noi   '^'"'-  '"■ 
abbiamo  da  Pietro  Diacono,  che  Papa  Gelalio  II.  allorché  fu  in  Pi-  "^U/^T 
la,  in  ricompenfa  de'iervigi  a  Im  prt Itati  colie  lor  galee  da  i   Pilani,  (<-;  chr.  Cafm. 
fìtmus  IH  eadsm  Urbe  Arthiepifcofatum  infiitutf .    Alcuni    Annali    Pilani  '•4-  t.  641 
dicono,  (/)  ch'egli  Ptjamm  Lulefuim  tam  prìiilcgio  quam   ore  promt  ,..  ^      , 
in  Metropihtanam  confirmuiit  juhmmturem.    Altri  annali  da  me  pubbli-   %TZud 
rati  {g)  I-anno:  Et  dedit  Arcinepijcopum  Pifan.^  Civifati,  quia  ufquc  fune  VghM-.um 
tantum  Eptjcopus  erat .  excepto  Daiberto  .  qui  quamvis  dedaratus ,  non  pò-  ^'"^^   '"'"■■ 
tuit  r  elider  e,  qiua..  eodetn.  impure  Juit  creatui  Patriircba  Ctvita/is.  fanfl^  {fLr.'r.^'. 

Hieru- 
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E»  Vi  VoIe.  Hhruj'alem.  Ma  .fecondo  gli  Atti  dell'Archivio  Pifano  da  me  dati  alla 
Ank.  Ti!8.  luce  (<j),  Jena  cola  e,  che  Daibcrte  nell'anno  toj)^.  e  nel   lo&S.  s' in- 
^f  l'^""'"'  mo\ù  PJfafiie  Civitatis  ^rcbtepi/copus .  Per  conltgucnte    e   da   credere, 
Tom.' ni.       *^^^  totir.  AJrbano  11.  folle  alzata  ai  grado  Archiepifcopalc  la   Chicfa 
.Pitanai  ma  perciocché  i  Vclcovi    della   Corlìca  non  vollero  dipoi  ri- 
cnn<Mcerc  per  loro  \rcivclcovo  il  Pifano,  Papa  Gelafio  in  quclt'anno 
con  Bolla  nuova  di  maggiore  efficacia  confermo  quel  .diruto  alla  Chiefa 
di  Pilli  j  e   che   ciò  loriiflc    il   tuo  effetto,   lo    vedremo   all'anno   fe- 
gufntc  .  La  maledetta  difcoidia  Jicl  prclcnic  (veglio  una'arrabbiata  guerra 
(b^  Lanini-  fia  i  Popoli  di   Milano  e  di  Como  (^) .    V  efcovo  Cattolico   di    Como 
^'J"""'j      era  Guido  in  quelli  tempi.   Landolfo  da  Carcano  Nobile  MUancle,ed 
l'ap    ìA.   '    •"""  dc'(Janonici  Oidinarj  di  quella  Metropolitana,  per   quanto    pre- 
(c    uni       tende  il  P.  Tatti  (<^),  era  già    Itato  invcitito  di  quella  Chiela  da  ,\v- 
Annal.  rigo  JV^.  fra  I  Re,  e   III.  tra  gì' Imperadori .   Landolfo   da    S.    Paolo 

firn.  agj^iugne,  che  quelli  era  anche   Itato  comccrato  dal  Patriarca  d' Aqui- 

Jcia  luo  Metropolitano.  iMa  perché  fu  Icomunicato  da  Papa  Urbano  If. 
non  potè  entrar  allora  in  policflo  di  quelia  Chiela.  Ora  da  che  fu  creato 
l'Antipapa  Buidino,  ed  Arrigo  V.  venne  verlo  la  Lombardia,  Lan- 
dolfo dovette  alzar  la  tetta,  e  tentare  il  policflb  di  quel  Velcovato. 
Ma  riulci  ailc  gemi  del  Vclcovo  Guido,  e  a' C<imafchi  di  farlo  pri- 
gione: nella  quale  occafionc  venne  motto  Ottone  Nipote  del  mede- 
fimo  Landolfo,  ed  egiegio  Capitano  de'  Muantfi.  Se  ne  fece  gran 
jumore  in  Milano >  e  Nobili  e  plebei  nel  Conlìglio  della  Città  gri- 
davano ad  alta  voce  vendetta  lontra  de'Comalchi .  Sopraggiunto  1' Ar- 
civeicovo  Giordano  maggioi  mente  acccic  il  fuoco  con  far  querela  per 
danni  recati  dal  popolo  di  Como  a  i  beni,  e  agli  uomini  del  luo  Ar- 
civclcovato.  Fece  di  peggio  quello  Arcivclcovo,  che  ben  dovea  dar 
poco  guaito  alivi  Sciittuia,  perciocché  fatte  lerrar  le  porte  delle 
Chiefe,  vi  negava  l'ingreHo  al  Popolo  di  Milano,  le  non  andava  coli' 
armi  a  fpargere  il  fanguc  de' Cumafchi ,  e  a  vendicarli  della  lor  mali- 
gnità. In  fomma  i  Milanelì  gridarono  .all' ai  mi,  e  a  bandiere  fpiegatc 
marciarono  contra  di  t-x^mo.  .Diedero  bditagiia  prello  a  Monte  B.ira- 
dello  al  Popf.lo  Comafro,  che  xolio  ali' improwilo,  e  icnrcndoli  in- 
feriore di  forze,  la  noitc  legucnte  li  iuggi  al  luddctto  Monte,  e  la- 
fcio  libera  la  Ciua  ai  furore  de'Milaneti,  i  qudi  con  facchc-ggiarla, 
e  poi  ..darla  alle  fijmme,  sfjgarono  la  lor  collera,  e  liberarono  j1  fallo 
Vtfcovo  Landolfo  dalla  piiginne.  Ma  i  Comalchi  guatando  dall'alto 
del  Monte  l'eccidio  della  Pama,  portati  dalla  dilp^raiione,  ecco  che 
all' improvvilo  arrivano  addoflb  a  i  nemici,  e  trovandoli  sbandati  e  in- 
tenti folo  alla  preda,  molti  ne  uccidono,  molti  ne  fan  priginm,  e  il 
Tello  mettono  in  fuga  con  ritornar  padroni  delia  propria  c^ittà .  Que- 
llo fatto  iervi  a  maggiormente  inafprne  il  potente  popolo  di  Minno, 
il  quale  .continuò  dipoi  per  più  anni  la  guerra  contra  <Ji  Como,  ti- 
rata in  fua  Lega  l'Kola  ed  altri  popoli  di  quel  La^o;  e  giunte  in 
iinc,  ficcomc  vedremo,  a  dar  i' ultimo  crollo  a  quell'infelice  Cuti. 
Vcdcfi  picnatncnic  dcfcritta  quella  guerra  da  un  Poeta  Comalco  con- 
te m- 
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temporaneo  (<»>.  In  quefti  medefimi  tempi   fi  tenne  in   Milana  un' a-  Era  yoI«. 
dunanza  dal  ìuddetto   Giordano   W,   e   da'  Vclcovi   Suffragane!,  alla  Anno  n  18, 
quale  concorfero  ancora  i  Marchcfi   e   Conti   di   Lombardia,   per  di-  p]i,^"r'y' 
fcolpare  l' Imperador  Arrigo,  ed  amicarlo  con  que' Prelati.  Si  fa,  che  Rtr,  j,àiic.' 
molti  parvero  inclinare  alla  concordia  j  ma  TArcivcfcovo  con   gli   al-  v,b^  tandui- 
tri  Prelati  foltennero  il  partito  della   Chiefa,.  fenza   poi  faperfi   com-  f»' Ji^mor 
prendere V  come  i  Milanefi  cotanto  fofteneffero  contra   i   Comafchi    il  ^///!I"   '*f'' 
fuddeito   Scilmatico  Landolfo,  riprovato  da   (ommi  Pontefici.  E  qui 
comincia  a  tralparire  qualche  principio  delle  fazioni  de'  Guelfi  e  Gi- 
bellini .   I    Marchefi,  Conti,   ed   altri  Vaflalli  dell'Imperio   tenevano 
per  rimperadore  j  i  Prelati  di  molte  Città  col  popolo  gli  erano  cen- 
trar] . 

Anno  di  Cristo  mcxix.  Indizione  xii. 
di  Callisto  II.  Papa   i. 
di  Arrigo  V.  Re  14.  Impcradore  9. 

LAfciò  fcritto  Corrado  Abbate  Urfpergenfe  (<•),  che   Papa  Gelalo  (e)  uihbas 
il.  tenne  in  quell'anno  un  Concilio  in  Vienna  del  Dclfinato,  ma  Vrfpergenf. 
non  parlandone  Pindolfo  Pifino,  ne  altri   corltemporanei  Scrittori,,  il  '«e*'"''»"». 
Padre  Pagi  {d)  dedufle  rinfuffiftenza  di  un  tal  Concilio,  buonamente  (j)  pagius 
ammeflb  dal  Baronio,  Labbè,   Coltanrino   Gaetano,   ed   altri.    Avea  ad  Annai. 
bensì  il  Pontefice  eletta  la  Città  di  Rems  per  celebrarvi  il  Concilia-,  ^'"'''"• 
e  trattar  ivi  dell'importante  affare  delle  Invertirurcj  ma  Dio  non  gli 
concede  tanto  di  vita  da  poter  eleguire  il  fuo  pio  di  legno.  Vifitò  egli 
intanto  alcune  Città  e  Chiefcv  vennero  ia  gran  numero  Prelati  ed  Am- 
balcutori  a  venerarlo j  e  notano  gli  Scrittori,  che  intela  la  di  lui  po- 
vertà, un'immenfa  copia  di  regali   e  danari,  o  fpontanei  a  comandati, 
da  ogni  banda  concorìe  per  follevare  i  di  lui  bifogni .  Orderico  Vita- 
le (♦)  nondimeno  fparla  per  quello  di  lui.  Si  trasferì  il   buon  Ponte-  (e)   Orderk. 
fice,. fecondo  il  Cardinale  d' Aragona,  a  Mompellieri,  e  a  Tolofa,;e  y"ii-  Hifl. 
ncir  Auvergne.  Per  atteftato  d'altri  a  Vienna,  pofcia  a  Lione,  e  di  f^l'^f^' 
là  a  Malcone,  dove  fi  aggiunfe  alla  gotta,  di  cui  egli   pativa,  anche 
un  principio  di  plcuritide.  Era  egli   incamminato   alla  volta  del  cele- 
bre Moniltero  di  Giugni,  e    però   benché    infermo   fece   affrettare  il 
viaggio,  tanto  che  giunfe  a  quel  fofpirato  facro  Luogo.  Quivi  aggra- 
vatuli  fcmpre  più  il  Tuo  male,  rendè  l'anima  al  Creatore  nel  di  zp.  di 
Gennaio.  In  quello  precifo  giorno  concorrono  le  autorità  de' miglio- 
ri Storici,,  né  merita  fede  chi   il  fa  morto   alcuni   giorni   prima.  Fu 
daia^lcpoltura  nella  Chicfa  del   fuddetto   infigne    Moniftero  a    quello 
Pon'tcfice,  compianto  da  tutti,  ficcome  perfonaggio  atto  a  recar  gran 
bene  alla  Chitla  Cattolica,  fé  Dio  non   l'avelie  tolco  sì  pretto.  Pri- 
ma di  morire,  chiamò  egli  a  se  que' pochi   Cardinali,   che  erano  fé-  (f)  "'^''? 
co  (/),  e  volle  difcgnar  fuo  Succcflbre  Oitene  f^efcovo  di  Palearinai.  ^"'chrònìs. 

ma 
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Eni  Volg.  ma  quelli  fc  ne  fcusò  con  allegale  la  propria  debolezza,  e  il  bifogn» 
Annl)iii9.  Ji  fpalle  migliori  per  loftenere  l'afflitta  ChicHi,  e  conlìgliò    piutcolto 
di  far  cadere  quf Ita  elezione  lopra  Guido   yfrcivefcoio   di    Vienna  .  Fu 
egli  in  fatti  chiamato  a  Giugni  j  o  pcfdir  meglio  l'avea  lo  ItefTo  Pa- 
pa Gelafio  in  partendo  da  Vienna  incaricato  di  andarlo  a  trovare  co- 
là; ma  quelli  in  cammino  intefc  la  di  lui   morte,  e  ciò   non   ollantc 
continuo  il  fuo  viaggio  fino  al    Monillcro   fuddetto.    Era   il  fuddctto 
Arcivefcovo  G«/^o  (chiamato  non  lo  come   Milane  dall' Urfpcrgenre) 
l^igliuolo  d\. Guglielmo  Tejìaardita  Conte  di  Borgogna,  parente  de  gl'lm- 
pcradori,  e  de  i  Re  di  Francia  ed  Inghilterra.    Una  Tua  Sorella  per 
nome  Guillti  fu  Moglie  éi  Umherte  IL  Conte  di  Moricnna,  Progeni- 
tore della  Real  Cafa  di  Savoia;  e  da  quello  Matrimonio  nacque  /idi' 
laide  maritata  con  Lodovico  i!  Grojfo  Re  di  Francia.  Orderico  Vitale, 
Scnttorc  del  prefente  Secolo,  parlando  d'elTo   Lodovico  Re,  ci  aflì- 
yitaT  Hi/i    '^'•*''"  ^^  quello  fatto  con  dire:  («)  Hic  Jdclaidemfiliam  Humberti  Prin- 
Efdeftaft.    '  ^'P'^  Inteimoiìtium  duxit  Uxorem-.  'E  'Sugerio    Abbate   {b)  fa  menzione 
Ub.  II.         noùilis  Jdelaidis  Reginte  neptis  del  mentovato  Aj/:ivefcovo  :  il  che  fcm- 
(b)  Suger.      p^g  pjù  ^j  f^  intendere   l'alca  riputazione,   in  cui   era  anche   allora  I» 
in  Vita  tu-  nobililììma  Cafa  di  Savoia.    Raunati  dunque  i  fci  Cardinali  co  i  Ro- 
■      tnani,  die  crarvo  venuti  accompagnando  j1  defunto  Pontcncc,  concor- 
demente   elelfcro    Papa   il  luddctto    Arci^efcovo    Guido,  quantunque 
egli  facefle  molta  refillenza  si  per  non    crederli   degno  di  si   eccella 
Dignità,  e  si  per  timore,   come   molti    fi   figuravano,   che  una  tale 
elezione  non  folTc  approvata  dal  Collegio  de' Cardinali  cfì (lenti  in  Ro- 
ma. Segui  ella  nel  di  primo  di  Febbraio,  fecondo  i  conti  del  Padre 
Pagi.  Venne  il   novello   Pontefice  alla  volta  di   Lione,  ed   Umbaldo 
^rcivefcovo  di  quella  Città  acconlentendo  alla  fatta  elezione,  il   rico- 
nobbe ed  onorò  qual  Papa  legittimo.  Pafsò  dipoi  a  Vienna,  dove  nei 
giorno  della  Domenica  di  Quinquagellma,   cioè  nel  di  9.  di  Febbra- 
...    io,  fu  confecrato,  fé  vogliam  ripofaie  luUa  tcllimonianza  della  Stori* 
vìz.eZcZ-'*  Vezcliaccnfc  (0,  e  prcfc  il  nome  di  Callifio  II.  Pero  dovrebbe  cllere 
fis  in  Spici-  fcorretto  il  tcllo  di   Pandolfo  Pifano,  allorché  fcrive:    cejfavit  Epifco- 
itg.  Dather.  patus  diebus  XV.  e  il  avrà  da  Icriverc   diebus  XII.    trovandofi   non  di 
rado  il  numero  //.  cambiato  in  F.  per   poca  attenzione   de'Copifti. 
Ma  è  da  avvertire,  che  non  tardarono  i  Cardinali  dopo   l'elezione  a 
fpcdirne  l'avvifo  al  lacro  Collegio  rimalto  in    Roma.    Avendola  Pie- 
tro Fefcovo  di  Porto  Vicario  quivi,  tolto  notificata  a  gli  altri  Cardi- 
nali e  al  Clero  e  alla  Nobiltà  Romana:  tutti,  per  opera  fpezialmen- 
tc  di  Pietro  di  Leone,  il  cui  FigUuolo  Pietre  Cardinale  fi  trovava  in 
Francia,  confentitono  ed  accettarono  per  Papa  il  fuddetto  Callifto  IL 
Dalla  di  lui  Vita,  fcritta  dal  poco  fa  mentovato  Pandolfo,  Scrittore 
fopra  gli  altri  degno  qui  di  fede,    fiamo  aflìcurati,  che   quello    Pon- 
zi  ^vifa'nùi  ttfice  fu  folamente  conlecrato    Papa,   allorché  (<0  Nuncii   redeuntes  a 
in  vit.  Cai-  Roma.,  viva  roce  ac  literis  eleclionem   ipjam  canonice^  jure^ue  ionfirma- 
lifti  II.  far.  runt .  Tutte  Papa  folemniter  a  Latnhtrto  OJìiettJì  Eptfcopo  6?  aliis  quam- 
'■  Tom.  111.  pi^yjffffi  f„  Dei  mmim  confecratus  fuit ,  Perciò  non  può  a  mio  credere 
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fuflìftere  l'opinione  del  Padre  Pagi,  che  il  vuole  confccrato  nel  dì  p.  Ejia   Vclg. 
di  Febbraio.  Di  più  tempo  fu  d'uopo,   perchè   i  Meffi    andaflero   e  Anno  mi». 
tornaiTero  da  Roma   coli' approvazione   del  facro   Collegio  Romano. 
Leggonfi  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bambcrga  pubblicato  dall' 
Eccardo  W,  e  prcflb  i  Padri  Martcne  e  Durand  W,  le  Lettere  fcrittc  (a)    Eccari. 
da' Cardinali  relidcnti  in  Roma  ai  Cardinali  Oltramontani,  nelle  quali  ^'"'P-  "'' 
confermano  l'elezion  di  Callido  II.  fatta  per  neceflìtà  oltra  monti,  f^C J'^ru', 
fcnza  diflìmularc,  che  quella  fi   dovca  fare   ex  Ramante   Ecclefta    Filiis  „t  vtter. 
PresbyterìSy  (^  Diaconièus,  ed  znchc  infra  Urhem  y  ft  poffibile  fuerit  ^  vel  Soiptor. 
extra  in  locis  finitimi! .  ConfefTano  nondimeno  di  confermar  la  luddetta  ^<"*-  ■'• 
elezione,  quum  ex  Romano  mere  eleSlionem  facete  impediamur .    Per   le 
quali  parole  fi  vede  allora  affai  confufo  lo  ftato  di  Roma,  fcnza  che 
ben  s'intenda,  come  effi  Cardmali  Romani  non  avcffero  libertà  di  eleg- 
gere un  Papa  nuovo.  Forfè  fi  dirà  perche  Burdino  Antipapa,  e  i  fuoi 
parziali   l'impedivano.  E  pur  fi  vede,  che  potevano  adunarfi  per  con- 
fermare l'eletto,  e  in  Roma  comandava  il  Vicario  Pontificio,  cioè  il 
Vefcovo  di  Porto,  e  quivi  quietamente  foggiornavano  tanti  Cardinali 
oppofti  al  mcdefimo  Burdino.  In  una  d'efl'e  Epiftole  prelTo  1' Eccar- 
do è  fcritto  ,   che  i  Cardinali   fuddetti  in   Roma  col   Clero  e   popolo 
s'erano  congregati   in  Kalendis  Martii^  ed  avcano  dato  il  loro  aflcnfo 
per  l'efaltazione  di  Callilto  al  Pontificato  Romano:  il  che  fc  è  vero, 
fino  al  Marzo  convien  differire  la  di  lui  confccrazioac  in  Papa .  Tras- 
feritofi   dipoi    il   nuovo    Pontefice  a   Tolofa  ,   tenne   ivi    un   Concilio 
n/f.  Idus  Juniij  fecondochè  s'ha  da  Bernardo  di  Guidone  (*).   Ma  (e)  tertmr' 
qucfto  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bambcrga  fi  dice  tenuto  FlI.  Idus  dus  guUo- 
julii;  e  qucfto  fi  conferma  per  altre  memorie.  Che  fc  alcuni  lo  mct-  ""  l'arra. 
tono  nell'anno  MCXX.  quello  avvenne,  perchè  fi  fervirono  dell'an-  rJ^/ jtatìt 
no  Pifano,  cominciato  nel  dì  if.  di  Marzo  dell'anno  prcfente  Volga- 
re. Furono  ivi  fatti  alcuni  Decreti  intorno  alla  Difciplina  della  Chic- 
fa.  Nel  dì  zo.  d'Ottobre  celebrò  egli  un  altro  più  infigne  e  nume- 
rofo  Concilio  nella  Città  di  Rems  W  dove  intervennero  quindici  Ar-  (i)  tabh 
civcfcovi,  e  più  di  ducento  Vefcovi,  nel  quile  fcomunicò,  bensì  con  ^""('^i'^': 
difpiaccrc,  l'Imperadore  Arrigo  e  il  fuo  Antipapa  Burdino.   Quando    ""'  ^' 
fuflìfta  il  racconto  dell' Abbate  Urfpergcnfe  (f),  efib  Arrigo  dovca  ef-   (e)  ^bbat 
fere  tornato  in  Italia,  giacché  egli   fcrivc,  che   avendo  elfo   Auguito  vrfptrienf. 
intcfo,  come  in  un  Concilio  di  Colonia  era  ftata  profferita  la  fcomu-  '^  chron. 
nica  contra  di  lui,  e  intimatone  un  altro  in  Virtzburg,  con  fama  di 
volerlo  deporre,  efferatus  animo ^  Italia  fai s  copiis  cum   Regina  reli&is  , 
Germanicis  fé  regionibus  nimis  infperatus  exhibuit .   Pafsò  la  lùa   rabbia  a 
defolar'varj  pacfi  con  faccheggi  ed  incendj .  Ma  fioccarono  tante  Let- 
tere e  mcfiaggi  de' Vefcovi  e  Principi  della  Germania,  che   confentì 
ad  un  Concilio  in  Triburia,  in  cui  fu  dato  fedo  a  molti  de' correnti 
difordini.  Il  configliarono  ancora  molti    d'intervenire  al  Concilio   di 
Rems,  per  trattar  ivi  la  concordia  col   Sacerdozio;   fé  ne   trattò    fra 
lui  e  i  Legati  del   Papa;    ma  egli  dopo  aver  promcflo  e  ripromeflo, 
in  fine  lotto  vari  prctefti  sfuggì  ogni  accordo,  e  delulc  chiunque  crc- 
Tom.yi.  Vv  de» 
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dea  già  fatta  ta  x^ice  {a) .  Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (^) ,  che  an- 
che Landolfo  /frchefcovo  di  Benevento  tenne  in  queft' anno  un  Conci- 
lio co'Vefcovi  funi  SufF'iganci,  e  coli' tnrervento  di  alcuni  Ga-^Ji  tali 
Romani.  Continuò  inraDto  la  oiicrra  de' Milanefi  centra  di  Como, 
defcritta  dall'  Anonimo  Poeta  Comafco .  Degno  i  d'oflervazione  il  nu- 
mero delle  Città,  che  inviarono  foldarelchè  in  aiuro  di  Milano,  co- 
nofcendofl  da  ciò,  che  erano  divenute  libere,  e  fi  reggeano  a  Repub- 
blica. Dice  egli  dunque  de' Milanefi  (f)  : 

Mit*uKt  a4  cunflas  Lf^atos  a^mim  partes 

Ducere s  Cremona.,  Papìx  mittere  curante 

Cum  (juihus  y  veniunt  eum  Brixia.^  Pergama:  tttas 

Ducere  luffa  fuas  fimul  (^  Liguria  getites . 

Nec  non  aàveniunt  Ver  celibe.,  cum  ^uthits  Afìum 

Et  Comitiva  fuum  gejlando  brachio  vatum  (cioè  I»  Coniefla  di 
Biandrace) 

Sponte  fua  tota  cum  gente  Novaria  venit  ; 

Jffpera  cum  multis  venìt  i^  Ferona  vacata: 

Dalla  fuas  fecum  duxit  Bononia  Leges  (parole  chiaramente  in- 
dicanti già  iftituito  in  quella  Città  lo  Studio  delle  Leggi 
Romane .  ) 

jf/tulit  inde  fuas  Ferrarla  nempe  fagittas . 

Mantua  cum  rizidis  nimium  fiudiofa  fagittis: 

Fenit  £s?  ipfa  fimul  (jua  Guardaftalld  vocntur . 

Parma  fuas  equites  conduxit  Carfanienfes  . 

La  Garfagnana,  Provìncia  di  là  dall' Apennino»  oggidì  fuggett* 
alla  Serenifs.  Cafa  d' Efte  (Te  pur  d'^eJTa  fi  parla  qui  come  è  proba- 
bile) doveva  allora  ubbidire  a  Parma.  Ed  ecco  quante  Città  collcgate 
contro  la  mifcra  Città  di  Como,  al  cui  foccorfo  non  fi  legge,  che 
alcuno  alzafTe  un  dito.  Ciò  non  oftante  bravamente  fi  difefcro  in 
queft*anno  i  Comafchi,  ed  accoftandofi  il  verno,  obbligarono  tanti 
nemici  a  ritornarfene  alle  lor  cafe.  Abbiamo  ancora  da  gli  Atinali  Pi- 
fan>  (4^),  che  nell'anno  prefentc  ebbe  principio  la  guerra  tra  i  Gcno- 
vefi  e  Pifani.  Non  potcano  digerire  i  primi  l'autorità  conferita  dal 
Papa  a  gli  Arcivefcovi  di  Pifa  fopra  t  Vefcovi  della  Corfica,  e  però 
sfogarono  coli'  armi  il  loro  maltalento .  Lo  Storico  Gcnovcfe  CafFaro 
feri  ve  (<?),  che  i  Genovcfi  ufciti  con  fedici  galee  prefero  moki  Pifani 
in  Goloecio,  e  con  cflb  loro  una  gran  fomma  di  danaro. 
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Anno  di  Cristo  mcxx.  Indizione  xiii. 
di  Callisto  li.   Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  ij.   Imperadore  io. 

CElcbrò  il  Pontefice  Callijìo  la  Fefta  del  fanto   Natale  dell*  anno  Era   VoJ» 
precedente  io  Autun,  e  di  là  pofcia  torno  al  Monillero  di  Clu-  Amnouìo. 
gni.  Andò  pofcia  nel  Febbraio  a  Valenza  del  Dclfinato,  e  nel  Marzo 
valicate  l'Alpi   felicemente  arrivò  a  Santo  Ambrofio,  Borgo  vicino  a 
Sufa,  dove  fu  gran  concedo  di  Popoli  Lombardi  a  venerarlo  e  rico- 
nofccrlo  per  Paipa.  (<») .  Difcefe  pofcia  ad papulofas  Lombardia  Civitates ,  (ai    C/iniin. 
in  quibus  ttvn  minori  hoHorificentia  recipiebatur .  Landolfo  da  San  Paolo  (*)  '!'  ^'■"I""- 
fcnve,  ch'egli  vide  qucito  Pontefice  nel  Palazzo  di  Tortona  nella  Do-  )"j;  "^j^"  ' 
menica  ddl'.Ulivo,  cioè  nel  di  ii.  di  Aprile.   Seco  era  Giordano  Ar-  (b)  tànduU 
sivtfcaiw  ài  Milano  ^contra  del  quale:cflb  Illorico  portò  le  fue   quc- /«' /«'-'O' 
relè,  per  eflcrc  ftato  indebitamente  fpogliato   della  fua  Chicla  .    Ma  ^-l^-  ^•<''^'i>- 
Lamberto  f^efcovo.  à"  Oiiix  il  mando  in  pace  con  dirgli,  che  in  tempo   '"*"  "^' J^- 
di  verno  non  fi  calcano   l'uve   nel  torchio,  e   che  elfi   aveano  allora 
bifogno  dell' Arcivefcovo,  né  voleano  contriftarlo  ne  disgullarlo.  Ven- 
ne il  Papa  a  Piacenza,  dove  folennizzò  la  fantaPafqua,  dopo  la  quale 
per  Monte  Éardone,  cioè  per  la  ftrada  di  Pontremoli  s'invio  alla  volta 
della  Tofcana.  Nell'avvicinarfi  a  Lucca,  ebbe   l'incontro  di  tutta  la 
milizia  ben  in  ordine,  e  del  Clero  e  del  Popolo  di  quella  Città,  che 
con  gran  fetta  e  plaulo  il  conduflcro  alla  Cattedrale  e  al  Palazzo.  Do- 
po tre  di  di  ripofo  paisò  a  Pila,  anch'ivi  con  una  magnifica  procef- 
fione  incontrato  da  quel  Clero  e  Popolo  («■) .   Rogatus  autem  ab  ipfts  (e)  vìt.  Cal- 
Pifanis^  y  cum  magna  injlantia  poflulatus.  Major em  Eccleftam  in  hono-  ^ifti  H- 
rem  beat  te  Maria  ^  iota  ibidem   Tufcia  concurrente ,  dedicavit  foiemniter  . 
S'è  di  fopra  veduto,  che  quella  confecrazione  viene  attribuita  a  Ge- 
lafio  fuo  predecciTorc,  e  però  il  Tronci  («)  pretende,  che  quetlo  Au-  (d)  Tronti 
torc,  creduto  da  lui  Pandolfo  Pifano,  s'ingannaffe  in  ifcrivere    cosi.  -^nnal.  pi- 
E  veramente  Pietro  Diacono  (.e)    Scrittore  di  quelli  tempi  s'accorda  (''f- , 
con  gli  Annali  Pifani  in  riferir  quetlo  fatto  a  Papa  Gelafio  11.  di  modo  r>;aconuT 
che  piìj   probabile  fembra  il  fentimento  de   gli  Storici    Pifani .    Avvi-  chron.   c«- 
cinandofi  a  Roma  il  Pontefice,  mirabil  fu  la  commozione  ed  allegrcz-  finetif.Ub.^ 
za  di  quel  Popolo  Cattolico,  a  riferva  de  gli  Sciiraaiici,  che  rimalero  "'^'  ^^' 
pieni  di  confulìone  e  terrore.   Lo  Ueflo  .antipapa  Burdino,  non  tenen- 
dofi  ficuro  in  quella  Città,  fé  ne  fuggi,  e   ruiroflì  nella  Citià  di  Su- 
tri,  dove  attefe  a  fortificarfi,  fperando  foccorfo  dail' imperadore .  Era 
CaUifto  II,  informato  della  di  lui  partenza  {/),  perciò  a  dirittura  mu-  .^^  „  ■ 
ciò  verfo  Roma.   Vennero  ad  incontrarlo  tutti  i  fanciulli  delia  Città  EpifiJ'"afùd 
con  rami  d'ulivo,  o  d'altri  alberi.  Con   fonore  acclamazioni  e  lodi  j  Canifiitm. 
pofcia  i  Greci,  i  Giudei,  il  Clero,  la  Nobiltà,  e  il  Popolo  di  Roma 
con  una  ilerminata  procedìonc,  da  cui  fu  nel  dì  3.  o  pure  nei  di  p. 

V  v  z  di 
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Era  Volg.  di  Giugno,  come  vuol  Falcone  (<»),  introdotto  in  Roma,  e  condotto 
Annoiiìo.  al  Pahzzo  del  Lacerano.  Non  s'era  da  gran  tempo  vcd'ito  entrar  Papa 
Kcrtv'enta-    ^^'^  t^nto  plaufo  c  giubilo  de' Romani .   Per  qualche  tempo  fi  tratten- 
ne! in  chr.  ^c  egli  in  Roma  in  pacifico  (lato,  dando  cortefe  udienza  a  ciafcuno  (A). 
(h)  Petrus     Ma  abbifognando  di  gente  per  levarli  di  doflo  l' Antipapa  vicino,  pafsò 
Vi.uonus       dipoi  a  Monte  Cafino,  dove  dimorò  alle  fpele  di  quel  pingue  Moni- 
i  4«i»  68    '^'^'^°  P^*^  quafi  due  Mefi  .  TrasferifTi    pofcia   a  Benevento  nel  dì  otto 
di  Agofto,  accolto  con  immcnfo  tripudio  e  magnificenza.  Fra  gli  altri 
gli    Amalfitani,  che  erano   ricchi    Mercatanti,  e  teneano  bottega  in 
moltiflìme  Città,  ornarono  tutte  le  piazze  di  tele  e  drappi  di  fcta,  e 
d'altri  prcziofi  ornamenti,  con  turiboli  d'oro  e  d'argento  collocati  di 
fotto,  ne' quali  fi  bruciava  cannella,   e  varj  altri  odori.  >  t-      ' 

Colà  vennero  a  rendere  i  loro  nlTequj   al    Papa   Guglielmo  Ductf 
di  Puglia,  Giordano  Principe  di   Capoa,  ed   altri   Conti   e   Baroni   di 
(e)  Paniul-  quelle  contrade  (e),  che  gli  predarono  omaggio  e  fedeltà  cantra  om- 
f"' y^'^t""/  "f-f  homineSf  come  s' ha   da  Romoaldo   Salernitano    (^),   ed   egli  loro 
'li/li  'li    "  "  diede  l' Invertii  ura  col  Gonfalone.  Trovandofi  poi  i  contorni  di  Ro- 
(d)  Rcmuai-  ma  infcftati  da  gli  Scifmarici,  che  fvaligiavano  i  Pellegrini,  e  facca- 
d»s  Salir-      no  altri  mali,  il  Pontefice   fi  trattenne  pel  redo   dcil'  Anno  in  qucl- 
mianus  m     ]g  parti.  Andò  anche  alla   Città  di   Troia,   d>ovc  il    fuddcico  Duca 
Guglielmo  con  grande  onore  il  ricevette,  &  addcllrollo  fino  alla  Cat- 
tedrale. La  menzione  da  me  fatta  di  Giordane  II.  Principe  di  Capoa 
richiede  ora,  ch'io  dica,  che  nell'anno  prefencc   a  di    ;.  di  Giugno 
terminò  i  fuoi  giorni    Roberto  I.    Principe    di   quella   Città .    Mentre 
egli  era  gravemente  infermo,  i    Capoani  alzarono  al  Principato  Ric- 
(é)Perigrin.  cardo  Ut.   di  lui   Figliuolo  ('ó,  e   fecondo   il  rito  già   introdotto  dai 
in  stemmat.  Principi  di  Benevento,  il  fecero  confecrare  dal  loro  Arcivcfcovo.   Ma 
PrinóHnn      cfTendo  quelli  fopravivuto  al  Padre  folamentc  due  giorni,  in  quel  do- 
,«»gj  ar  .    j^^jj^JQ  fm^cctJttjc  Giordano  II.  di  lui  Zio  paterno,  che  andò,  ficccme 
dicemmo,  a  vifitar  Papa  Gelafio.  Sua  Moglie  fu  Gaitelgrima  Figliuola 
di  Sergio  Principe  di  Sorrento.   Mancò   eziandio   di    vita   nel   di  4.    di 
Ottobre  di  quell'anno   Giordano  Arcivcfcovo  di  Milano,  e  nel   di  17. 
di  Novembre  in  fuo  luogo  fu  eletto  OlricOy  che  era  Ficedominus ,  o  fia 
^^^ ^""""j    Fisdomino  (/),  Dignità   principale  in  quell' Arcivefcovato.  Tornarono 
Landulfum    S'^chc  nell'anno  prefente  i  Milanefi  all'alTedio  di  Como,  e  feguirono 
junior.  T.  y.  varie  b.ittagliej  ma  in  fine  fcnza  frutto  furono  obbligati  a  ripatnare . 
Str.  Italie.     Dopo  ciò  i  Comalchi  portarono  la  guerra  addoflo   alle   Terre    ribelli 
del  Lago  con  faccbeggi   ed   inccndj .   Continuò   parimente   la  guerra 
(gì  Cafari    f^^^  i  Gcnovefi  e  Pifani .  Abbiamo  da  Caffaro  Cjf),  che  i  primi  fi  por- 
Anuji.   Gè-  tarono  a  Porto  Pifano  con  ottanta  galee,  tientacinque  gatte,  ventotto 
BHenf.T.vi.  golabi,  e  quattro  grofic  navi,  che  portavano  tutte  le  occorrenti  mac- 
*"■•  ^''*'"'    chine  da  guerra,  e  ventidue  rftila  combattenti  tra  fonti  e  cavalli,  fra' 
quali  h  contarono  cinque   mila  uomini  d'armi    con   corazza  ed   elmi 
ben  bruniti.  Parrà  incredibile  a'noftri   giorni   uno   sforzo   tale   d'una 
fola  Città,  e  mafiìmiraentc  trattandofi  di  cavalleria,  e  querta  condotta 
per  mare.  Ma  il  trafporto  d'cflì  vcrifimilmcnte  iu   in   più  volte.    Se 

ere- 
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crediamo  agli  Annali  di  Pifa  (a),  nel  iiip.  die  fanali  Sixti  Pifanìja-  Era    Volg. 
nuenfes  vicerunt .  Polcia  all'anno  mi.  Filano,   fpectantc  al    prelcncc,  Annoi  no. 
aeaiunaono,  che  i  Genoveh  con   venuduc   aalee   vennero  all'imboc-  ^^.'  ■^.'""l: 
catura  deli  Arno,  mentre   il  rapa  conlccrava   alcuni    Altari   di   quella  jg„^ 
Cattedrale}  e  che  i  Pilani  gli  analirono,  e  mifcro  in  rotta,  con  pren- 
dere fci  loro  galee.  Non  cosi  la  dilcorrc  Caffaro,  Tal   terrore  diede 
il  podcrofo  clcrcito  de' Gcnovefi  ai   Pifani,  ftanti   colla   loro    Armata 
interra,  che  nel  Settembre  dell'anno  prcfente  preftarono  orecchio  ad 
uti  trattato  di  pace  de  lue  Corjicét .  Circa  qucfti  tempi  credono  alcuni 
Storici  Siciliani  (^),  che  Ruggieri  juniore   Conte  di   Sicilia,  giovane  (l>)  Carufi 
di  mirabil  talento,  che   fra   l'altre   fue  prodcrzc  avea  già  tentato  di  Ifi'^'p^/'j, 
occupare  l' Ifola  di  Malta,  prcfe  per  Moglie  Mberia  Figliuola  à\  Jl-  im    j, 
fon/o  Re  di  Caviglia.  Ne  fi  dee  tacere  ciò,  che  lai'ciò  fcritto  Sicar- 
do  Vcfcovo  di  Cremona  (0  fotto  quell'anno,  cioè:  Fuit  in  Italia  in-  (e)  sUari, 
ter  Cremtnenfes  fjf  Parmenfes  clades  heilica^  qua   Cremonenfes  cum   Par-  ^^'^'yjj 
menftbus  iu  Parmenji  glarea  conflixerunt .  E  quella  fu  la   prima  guerra,  Rer.  Italie. 
che  ebbero  i  Cremonefi  co'  Parmigiani . 

Anno  di  Cristo  mcxxi.  Indizione  xiv. 
di  Callisto  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  V.  Re  id.  Imperadore  ii. 

TRionfale  noi  troviamo  Tanno  prefentc  per  Papa  Calli/lo,    Ponte- 
fice di  maravigliofa  attività  e  prudenza  .  Né   ci    volea   meno   di 
lui,  che  alle  piò  belle  doti  accoppiava  un  gran  credito  per  la  nobiltà 
della  fua  nafcita,  per  isbrigare  la  (anta  Sede  da  tutti  gl'inconvenienti, 
onde  era  turbata .  Dopo  aver  egli  fatte  le  convenevoli  dilpolìzioni  per  (d)  Pandul- 
un  gagliardo  rinforzo  di  truppe    Normanne  da   valcrfene   alla   Prima-  {"'  f'/anut 
vera,!'';  tornò  a  Roma,  e  quivi  celebrò  la  fanta  Pafqua .  Pofcia  rac-  /%,  )^^  ^'''" 
colto  un  potente  efercito  di  Romani    con   altre    milizie  auiìliirit,    lo  cariin.  dt- 
fpedì  aàl'afiedio  di  Sutri,  lotto  il  comando  di  Giovanni  da  Crema  Car-   ^iraginia  in 
dinaie  di  San  Grifogono,  ed  egli  llefib  poco   apprelTo  colà   li    porto.  ^"-  '^"/''•^ 
per  dar  calore   all'imprefa.  Quivi   inchiufo  era   I  Antipapa   Buidioo,  i^ro„/'^iu 
adulandofi  indarno  di  ottener  focccvrfi  dall' Imperadore,  che  niun  pen-  Rer.  Italie' 
fiero  fc  ne  prendeva.  Forte  era  malfimaraentc  pel  fito  la  Ciità,   e  vi   tale»  Bot- 
fucccdcrono  varj  alfalti ,  e  fatti  di  guerra.  Ma  in  fine  i  Sutrinl  o  (lan-  '^'"'""■'^  •" 
chi  di  quello  giuoco,  o  guadagniti   con   buone   promelTe,  fi    rivolta-   rc{"ciiniii,  ■ 
fono  contra  del  fallo  Papa,  e  nel  di  i}.  d'  Aprile  non  fenz^  mille  ma-   di  Aragerì. 
kdizioni  ed  improperj  il  diedero  in  mano  all' efercito  Pontificio,  che  '"  ^"-  cal- 
pollolo  a  rovefcio  lopra  un  Camello  colla  coda  in  mano,,  in  quelia.ob     ^!i'  ','' 
brobriofa  forma,  non  lodata  d^  tutti,    fu    men.ito  a    Roma,  {e)    Tunc  T^yr/.i^-.  tx 
praparato /ibi  camelo  prv  albo  caballo.^  l^  piliifa  pelle  vervecum  prò  chlamyde  caf.  8. 
rtibea ,  pojitus  eji  in  transverf»  fuper  ipjum  camelum ,   £5?   in  manibus   cjas  ^'^'"  *<* 
pre  freno  pefita  efi  cauda  ipftui  cameli .  TaJibus  erge  iadumemis  ornatus  in.  "qJ^"'''  "* 
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corhiiAtU  P otiti fìcis  pracedebat ^  revertens  ad  Urbem  cum  tanto  dedecore ^ 
quatenus  (^  ipfc  /«  fua  confundereiur  erukfcentia,  (^  aliis  exemplum  pra- 
beret ,,  ne Jimiìiii  ulterius  attentare  prafumant .  Sono  parole  dell'Autor 
della  Vira  di  qucfto  Ponceficc,  a  noi  confervata  dal  Cardinal  d'Ara- 
gona :  il  che  vien  confermato  da  altri  Storici .  Con  qudlo  accompa- 
gnamento giocofo  infieme  e  tetro  ,  il  Pontefice  fra  i  Viva  del  Popo- 
lo, e  per  varj  Archi  trionfili  a  lui  preparati  nella  via,  entrò  in  Ro- 
ma, e  fu  condotto  al  Palazzo  del  Laterano.  Difcordano  gli  Autori 
intorno  alla  rifoluzionc  prefa  da  Papa  Calli fto  II.  per  la  perfona  di 
Bardino.  Nella  Vita  fuddetta  fi  legge,  ch'egli  Burdinum  fecit  in  jlr- 
ce  Fumonis  re  tradì.,  i^  inde  ad  Menaftcrium  Cavenfè  transferri  ^  ubi  per- 
feverans  in  fua  rebclUone  vitam  finivit .  Pandolfo  (<»)  folamentc  fcrive, 
che  Burdtxum  in  Cavenfi  Coenoiio  trudi  pracepit .  Altrettanto  ha  Fal- 
cone Beneventano  C^) .  Alcuni  Storici  Oltramontani  il  dicono  rinchiu- 
fo  non  già  nel  Moniltero  della  Cava,  ma  bensì  in  cavea.,  in  una  gab- 
bia. E  l'Anonimo  Cafinenfc  {e)  aggiugnc,  che  il  Papa  Burdinum  dt 
Cava  extraitum.)  in  Januia  cujìodiendum  tradidit .  Pietro  Diacono  an- 
ch'egli  fcrive,  che  Bardino  fu  chiufo  nella  Rocca  di  Januia,  che  era 
del  Moniftero  Gafinciife,  e  pofcia  all'Anno  1124.  foggiugne  (^),  che 
Onorio  II.  Mauricinm  Harejìarcham  de  Januia^  in  qua  eum  Papa  Cal- 
lixtus  exfiliaverat .,  abjlrahens .,  apud  Fumenem  exftlio  relegavit .  Non  femr 
bra  ceno  molto  probabile,  che  Papa  CalUfto  fi  fidafle  di  mettere  un 
•sì  pericolofo  animale  nel  Monillero  della  Cava,  Monillero  vicino  a 
Salerno,  e  però  fuori  della  fua  giurisdizione  e  balìa.  Ha  perciò  mi- 
glior aria  di  verità  quanto  fcrive  Pietro  Diacono.  Tuttavia  Pandolfo, 
■che  fu  Storico  di  villa,  dee  qui  trattener  la  decilìone}  e  mafiìma- 
mcnte  veggcndofi  ,  che  Landolfo  iuniore  (0,  Storico  anch' egli  di 
quelli  tempi,  e  Romoaldo  Salernitano  (/)  vanno  d'accordo  con  lui. 
Ne  altronde  lì  dee  credere  nata  la  menzione  di  Cavea.,  creduta  gabbia., 
fé  non  dal  Moni  Itero  della  Cava.,  dove  a  tutta  prima  egli  dovette  cf- 
fere  rinchiufo .  Mi  é  nato  folpetto,  che  fofie  creduto  bene  lo  fpargerc 
una  finta  voce,  che  Bardino,  fecondo  i  Canoni,  era  flato  cacciato  in 
un  Monillero  per  far  penitenza,  quando  in  fatti  la  fece  in  una  For- 
tezza. Racconta  il  mcdefimo  Pandolfo,  che  il  Papa  procelso  dipoi  i 
Conti  di  Ceccano  ribelli,  e  glialtrinle  a  piegar  la  telbi  con  che  tornò 
un'invidiabil  pace  in  Roma,  e  in  tutti  i  (uoi  contorni'. 

Per  attellato  dell' Abbate  Urfpergenfe  Cjf)  crebbero  quell'anno 
in  Germania  le  follevazioni  de' Popoli,  e  fpezialraente  della  Saflonia, 
conuì  àtW  I-Mperadore  Arrigo  fcomunicato,  per  opera  di  Adalberto  Ar- 
civefcovo  A\  Magonza,  dichiarato  fuo  Legato  dalla  Sede  Apollolica. 
Ne  fremeva  Arrigoj  ma  per  non  poter  di  meno  cominciò  ad  afcoltarc 
configli  di  pace.  Intimata  dunque  una  gran  Dieta  in  Virtzburg  circa 
la  Fella  di  San  Michele  di  Settembre,  quivi  fi  trattò  feriamcnte  della 
rmunzia  delle  Invclbture,  cagione  di  tanti  fcandali-,  e  l'Augullo  Ar- 
rigo vi  condifcefe.  Rcllava  l'impedimento  della  Scomunica,  e  ciò  fu 
rimcflb  al  fommo  Pontefice:  al  qual  fine  rcltarono  deilinati  Ambafcia- 

lon , 
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tori,  che  andaflero  a  trattarne  in  Corte  di   Roma.    ,Ml'anno  preicnre  Era   Volg. 
verifimilmente  appartiene  ciò,  che   feri  ve  dipoi   il   fuddetto   Pandolfo  Anno  mi . 
Filano.  Cioè  fece  Guglielmo  Duca  di  Puglia  correr  voce  del  liro   Ma- 
trimonio colla  Figliuola  del  fu    Aleflìo   Imperador  di    Coitantinopoli  : 
il  che  non  fi  fa  incendere,  perchè   fé   (uHìlVono  i    Documenti   allegati 
dal  Summonte  C"),  quello  Principe  avea  già   per   Moglie   Gaitelgrima  W  i""""''.. 
Figlia  di  Sergio  Principe  di  Sorrento,  e  quefla  fopravifle  a  lui.  Quel  ^J/i^'j  / 
che  è  certo,  Guglielmo  fi  mife   in   viaggio   per  qualche  fuo   impor- 
tante affare  alla  volta  di  Coltantinopoli,  e  prima  di  farlo,  raccomandò 
a  Papa  Callifto  li  protezion  de'fuoi  Stati.  Ruggieri  iuniore  Contedi 
Sicilia,  in  cuore  di  cui  già  cominciava  a  bollire  lo  fpirito  de' Conqui- 
ftatorr,  prcfe  quefta  occafione  per  tentare  d'impadronirfi  (non  fi  fa  fotte 
qual  pretcfto)  della  Calabria  e  della  Puijlia.  Aflfediata  che  ebbe  in  Cala- 
bria la  Rocca  di  Niccforo,  il  Pontefice  gl'invio  Ugo,  uno  de'piìi  cofpi- 
cul  Cardinali  della  Chiefa  Romana,per  farlo  dcfiftcre  da  quella  violenza. 
Queftr,  gittate  le  parole  al  vento,  fé  ne  tornò  a  Roma.  Allora  il   Papa 
fdegnato  fi  mofie  in  perfona,  per  trattar  di  quefta  briga,  e  pafsò  in  Pu- 
glia. Male  per  lui,  perchè  a  cagione  di  una  peflìma  influenza,  o  epi- 
demia, i  migliori  de'fuoi  Cardinali,  e  fra  gli  altri   il   fuddetto    Ugo, 
lafciarono  la  vita  in  quelle   contrade .    Lo    fteflo   Pontefice   anch'egli 
v'ebbe  a  perdere  la  fila  per  un»  fimile  infermità,  di   cui   feppe   ben 
profittare  il  Conte  Ruggieri,  perché  portò  il   Papa  a  far  quanto  elfo 
bramava.  Quantunque  poi  continuafle  ancora  in  quell'anno  la   guerra 
di  Milano  contra  di  Como,  narrata  dal  Poeta  Comafco  (^),  pure  nia-  W  P"t* 
na  prodezza  fi  fentc  de'Milanefi.  Solamente  fi    legge,   che  i  Coma-  -j-,   'r.Rtr. 
fchi  faccheggiarono  varie  Terre  del  Milancfe,   come   Varefe,   Bjna-  itaiuàr. 
go^  Vedino,  e  Trczzo  .. 

Anno  di  Cristo  mcxxii.  Indizione  xv.. 
di  Callisto  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  V.  Re  17.  Imperadore  12. 

NEI  fcliciflìmo  prefcnte  Anno  ebbe  finalmente   fine   la  troppo  la- 
grimevol  difcordia  fra  il  Sacerdozio  e  l' Imperio  per  cngion  del- 
le Invettiturc.  Furono  nel  precedente  anno  fpcditi   dalla  Dieta  Ger- 
manica per  Ambafciatcri  a  Roma  (e)  il  Vefcovo  di  Spira,  e   l'Ab-  (e)  j11/ì.jì 
bate  di  Fulda  a  fin  di  difporre  quefto  importantifllmo  affare.   Allora  y''ff'n'"f- 
Papa  Callido  veggendo  le  cole  in  buona  difpofizione,   infieme   co  i  "^ paK°du''fut 
fuddetti  inviò  in  Germania   Lamberto  Fefcovo  d'Oftia,  SaJJone  Cardi-  pifanus  m 
naie  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e  Gregorio   Cardinale  Diacono  vita  calli- 
ài  Santo  Angelo,  per  Legati  Apoftolici  a  darvi  l'ultima  mano.  Ten-  /^'  ^^• 
nefi  dunque  in  Vormazia  nell'anno  prcfente  una  numerofiflìma  Die- 
ta, dove  r  Augufto  Arrigo,  fentsndofi   toccato   il   cuore  da   Dio,  ri- 
nunziò in  fine  alla  pretenfion  delle  Invefliture  colla  confcgna  dell'A- 
nello 
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Era  Volg.  nello  e  del  Paftorale,  giacche  con  tale  introduzione  s'era  introdotto 
Anmoiixi.  nella  Chicfa  rcfccrabil  abufo  di  vendere  i  Vcrcovati  e  le  Badie.  Cioè 
lafciò  Arrigo  V.  in  libertà  al  Clero  e  Popolo  di  cadauna  Città  l'E- 
lezione e  Confecrazione  de' loro  Vcfcovi,  e  a  i  Monaci  quella  de'lo- 
ro  Abbati.  Promife  egli  ancora  di  reftituirc  alla  Chieìa  Romana,  e  a 
tutte  le  altre  gli  Stati  e  i  Beni,  ch'egli  per  avventura,  o  fuo  Padre 
aveffero  ufurpato-,  e  diede  una  vera  Pace  a  Papa  Callido  II.  e  alla 
Santa  Chiefa  Romana,  e  a  chiunque  era  (lato  del  fuo  partito.  All' 
incontro  Papa  Callido  accordò  all' Impcradore,  che  le  elezioni  de' 
Vcfcovi  ed  Abbati  del  Regno  Teutonico  fi  faceflero  in  prcfenza  dell' 
Impcradore,  o  dc'fuoi  Meffi,  liberamente,  e  fcnza  Simonia  o  vio- 
lenza} e  nafccndo  difcordia,  forte  quefta  rimefTa  al  Metropolitano  co 
i  Vcfcovi  Provinciali.  l'Eletto  poi  dovea  ricevere  dall' Impcradore 
l' Inveftitura  con  lo  Scettro  de  gli  Stati  e  delle  Regalie  fpcttanti  al- 
la fua  Chiefa,  eccettuate  le  appartenenti  alla  Chiefa  Romana.  Neil' 
altre  parti  dell'Imperio,  confecrato  che  fofTe  l'Eletto,  nel  termine 
di  fei  Mcfi  egli  prenderebbe  l' Inveftitura  delle  Regalie.  Nel  dì  8. 
di  Settembre  tenuta  fu  quella  Dieta  in  Vormazia,  e  il  Papa  nel  dì 
z].  d'eflo  Mefe  fpcdi  l'approvazione  fuaj  tutti  fi  partirono  colmi 
di  letiziai  e  r  Impcradore  (pedi  poco  appre(ro  a  Roma  i  (uoi  Amba- 
fciatori  con  regali,  per  confermare  la  (inceriti  del  pentimento,  e  del- 
la concordia  fua.  Ed  ecco  il  fofpirato  fine  d'una  si  lunga  e  deplo- 
rabil  Tragedia:  tanto  vi  volle  a  fradicare  un  abufo,  che  infenfibil- 
mcnte  avca  prcfo  piede  nella  Chiefa  di  Dio  contro  tutti  i  riti  dell' 
Antichità,  ne' quali  fempre  erano  (late  libere  le  Elezioni  de' facri  Pa- 
ftori,  con  graviflìmi  fulmini  emanati  contra  della  Simonia.  E'  in  ufo 
tuttavia  per  la  Germania  l'accordo  fuddctto ,  e  appartiene  a  i  Capi- 
toli l'elezione  de  i  loro  Vefcovi.  Che  fc  taluno  chiede(rc,  perchè  do- 
po tante  etiche,  ("concerti,  e  guerre,  per  rimettere  anche  in  Italia 
quella  libertà  delle  Elezioni,  già  fatte  dal  Clero  e  popolo,  d'elfanon 
rimanga  vcftigio  ft-a  noi:  rimeitcrò  io  volentieri  al  Padre,  Tomaflìno, 
e  ad  altri  eruditi  Scrittori  il  dargli  rifpofta,  volendo  io  continuare  l'm- 
iraprcfo  viaggio  della  prefcnte  Storia. 
(t)  J»U«  Abbiamo  da  Falcone  Beneventano   (a),  che  ribcllatofi  'Giordano 

in^chrcn.  Conte  d'Ariano  a  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  quefti  non  fi  fcntcndo 
ccft)  a(rai  foric  per  domarlo ,  ricorfe  a  Ruggieri  iuniorc  Conte  di  Sici- 
lia. Per  ottenere  aiuto,  bifognò  comperarlo.  Medietatsm  fuam  Pater' 
mitana  Civitatis  6?  Mejfana  ^  Ì3  toiiui  Calabria  Dux  ille  eidem  Gomiti 
fonceffit^  ut  ei  auxilium  largiretur .  Avendo  noi  veduto  di  fopra  all'an- 
no io88.  che  al  Conte  Ruggieri  fcniorc  di  lui  Padre  era  (lata  inte- 
ramente ceduta  la  Calabria  dal  Duca  Ruggieri  Figliuolo  di  Roberto 
Guifcardo,  e  Padre  d'c(ro  Guglielmo,  non  faprei  dire  chi  di  quegli 
Autori  abbia  fallato.  Col  foccorio  dunque  di  gente  e  danaro  datogli 
dal  Conte,  fece  il  Duca  Guglielmo  guerra  al  Conte  d'Ariano.  Eb- 
be anche  loccorfo  ài  Crefcenzio  Cardinale^  Governatore  di  Benevento, 
laonde  colla  prcfa  d'alcune  Caftclla  ridu(re  il  ribelle  Giordano  a  ve- 
nir 
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nir  colla  corda  al  collo  a  chiedere  milencordia.  Finì  per  allora  qucfta  Era  V'olg. 
guerra  j  ma  convenne  ripigliarla  da  li  ad  alcuni  Mcfi,   con   varie  av-  Anno  mi. 
venture,  che  io  tralafcio.  Continuò,  o  fi  accefc   di   nuovo  la  gara  e 
guerra  tra  i  Pifani  e  Genovcfi.   Racconta  CafFaro   W,  che  cffi- Gc-  (a)  caffArì 
novefi  fecero  prigioni  ben  mille  Pifani,  e  prcfero  diic  loro  galee.  Du-  Annal.  o>- 
rando  poi  tuttavia  la  guerra  fra   i   Milanefi    e   Comafchi,   riufcì   a  i  »*'»/ ^  "A 
primi  di  levar  Lugano  dalia  fuggezione  a  i   fecondi,   i  quali  non  la-  *"^"  ^"'^'*- 
fciarono  per  quello  di  foitenere  il   dominio  loro    in    quel    Lago.  Ma 
il  Sigonio,  fondato  fopra  altri  Autori,  non  ammette  la  prefa  di  Lu- 
gano . 

Anno   di  Cristo  mcxxiii.  Indizione  i. 
di  Callisto  II.  Papa  jf. 
di  Arrigo  V.  Re  18.  Imperadore  13. 

SEcondochè  fcriffe  il    Sigonio,   e    fondatamente   provarono  i    Padri 
ColTart,  e  Pagi,  nel  di   18.  ovvero  19.  di  Marzo  dell' Anno  prc- 
fcntc,  e  non  già  del   precedente,   come    penfarono-  il    Panvinio,   e  il 
Cardinal  Baronie,  fu  celebrato  il  Primo  General  Concilio  Laterancn- 
fc  (*),  coli' intervento   di    trecento   Vcfcovi,   e   di   affaiflìmi  Abbati.  ^'>^  f**** 
Pandolfo  Pifano  C'^)  feri  ve,  che  vi  furono  novecento  novanta  fette  tra  ^J"'^''"''' 
Vcfcovi  ed  .'abbati:  numero,  che  eccede  la  credenza.  Quivi  furono  {z)f»niul. 
fatti  varj    Decreti   intorno   alla   Difciplina    Ecclcfiaftica  j    confermato  /'"    Pii'anui 
l'accordo,  fegoito  fra    V  Imperadtrc  Arrigo  e  la   Sanca  Sedcj   data  o  '"  .''"•  C4Ì- 
pure  rinovata  l'afloluzion  delle  Ccnfure  al  medcfimo  Auguito>  ripro-  "^'  ■"' 
vate  le   ordinazioni   fatte   dall'Antipapa   Burdino,   con  altri   Canoni, 
che  fi  leggono  nella  Raccolta  dc'Concilj.  In  quefto  Concilio  anco- 
ra, per  quanto  s'ha  da  Landolfo  da  San  Paolo  (<^),  che  v'era  prclen-  (d)  taniuU 
te,  fi  rinovò  la  lite  della  precedenza   tra  Olrìco  Arcivejcovo  di  Mih- /«^ /««'V 
no,  e  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Scrive  quello  Autore,  che  i  ^'fi"'-   -W*- 
duc  Predecefibri  d'Oirico,   Grojfolano  e   Giordano  ebbero   ne' Co  icilj  "^'"'''"•'•36. 
Romani  la  lor  Sedia  alla  detira  del  fommo   Pontefice  5   e  però  anche 
Olrico  con  fermezza  lollenne  il   fuo   punto.    Vcggcndo,  che  pli  era 
contraftato  il  pollo  nella  prima  Scffione,   non   volle   comparire  ne  al 
Concilio,  né  al  Palazzo  del  Papa.    Sed  in  quarta   Feria ^  di:m  Symdus 
celebrata  j^uit ,  Olricus  idem  Mediolanenfis  Archiepifcopus  ad  dexteram  Jpt- 
ftolici  Callijli  nullo  mediante  fedit .  Per  cagione  di  quelli  ed  altri   efem- 
pli  credono  gli  Scrittori  Milanefi  apocrifa  la  Bolla  di  Papi  Cieracnte 
JL  dell'anno  1087.  riferita  da  Girolamo   Rolfi    (0,  in   cui  l'ubiliice  c^^  nuheu, 
la  precedenza  dell' Arci  vefcovo  di  Ravenna  a  quel  di  Milano.  Furono  Bijh,.   'ku- 
finalmente  in  elfo  Concilio  (/)  fatte  gruviffimc  doglianze  da  i  VctVo-  ■^''"»- 
ri  contra  de' .Monaci ,  perche  già  avcano  occupate  le  Chiefe,  le  De-  ^^'  ^"'''" 
cime,  le  Oblazioni,  e  ridotti  1  Vefcovi  quuh  al   lolo  Paftorale.   Ma  c'hr"canr 
ebbero  un  bel  dire.  11  Mondo  rcllo  qual  era.  Così  in  altri  tempi  al-  iib  4         ' 
Tom.  ri.  Xx  tre 
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tre  querele  fono  inforte  contro  i  Frati  Mendicanti;  ma  un  bel  dire 
hanno  avuto  Vcfcovi  e  Parrochi .  Crebbero  in  quefti  tempi  (a)  le  ru- 
berie, le  fcdizioni,  e  le  iniquità  in  Germania,  al  contrario  della  Cit- 
tà di  Roma,  in  cui  il  valorofo  Papa  Cal/ifio  II.  pofc  la  pace  col 
mettere  freno  a  tutti  i  prepotenti,  Tale,  fcrivc  Falcone  (^),  fan- 
tumque  pacis  firmamentum  infra  Romanam  Urhem  temporibus  pr adi- 
Eli  ^poftolici  adveniffe  comperimus  ,  quod  nemo  Civium  ,  veì  alienige- 
na  arma  ,  ficìit  confueverat ,  ferre  aufus  e  fi  .  Aggiugne  il  mede  fi- 
mo Storico,  che  in  quell'Anno  ancora  elfo  Pontefice  fi  portò  a  Be- 
nevento ,  dove  acculato  Roffredo  yircivefcovo  di  quella  Città  d'  a- 
vere  Siraoniacamente  confeguita  quella  Chicla  ,  fi  tenne  giudi- 
zio per  quefto.  Ma  egli  col  giuramento  fuo,  e  di  due  Vefcovi,  e 
tre  Preti,  fi  giuftificò,  e  fece  ammiuir  gli  accufatori.  Ho  io  pro- 
dotta (e)  una  Bolla  del  fuddetto  Papa  in  tìivorc  de' Canonici  di  Cre- 
mona, data  Laterani  11.  Nonas  Martii  .  Un' altia  parimente  fcrit- 
ta  Laterani  IV.  Kakndas  Martii  dell'  Anno  prefcnte  ne  ottenne- 
ro i  Canonici  Regolari  di  San  Ccfario  fui  Modenefc,  per  cui  fu  di- 
chiarato ,  che  i  Monaci  di  Nonantola  niuna  giurifdizione  avca- 
no  fopra  la  Corte  di  Vilzacara ,  cioè  fopra  una  parte,  o  fopra  il 
tutto  del  moderno  San  Cefario  nel  diftretto  di  Modena.  Si  fccwfo 
in  quell'anno  ancora  varj  fatti  di  guerra  nel  Lago  di  Lugano  tra  i 
Milane  fi  e  Coraafchi,  defcritti  dall'Anonimo  Poeta  di  Como  W  .  Rau- 
narono  molte  navi  i  Milanefi  a  Porlczza  loro  Cartello,  e  di  là  paf- 
farono  all'aflcdio  del  Cartello  di  San  Michele,  ma  fcnza  poterfene  im- 
padronire.  Ebbero  per  tradimento  Lavena,  ma  perderono  le  lor  navi 
prefeda  i  nemici.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (<•),  che  circa  quefti 
tempi  Domenico  Alicbek  Doge  di  Venezia  mandò  i  fuoi  Legati  a  Co- 
ftantinopoli,  per  impetrare  la  Bolla  d'oro  da  Giovanni  Comneno  Im- 
pcrador  de' Greci;  ma  quel!' Augurto,  «llontanatofi  dal  rito  de' iuoi 
Antccertbri,  non  la  volle  concedere.  Nacque  perciò  guerra  fra  i  Gre- 
ci e  Veneziani.  Alle  irtanzc  poi  di  Baldovini  Re  di  Gcrufalcmme  erto 
Doge  mife  infierae  un  grofib  ftuolo  di  dugento  legni,  tra  galee,  bar- 
che da  trafporto,  ed  altre  navi,  e  pafsò  in  Oriente  (/) .  Trovata  prcflb 
Joppe  la  flotta  di  Babilonia,  comporta  di  fcttanta  galee,  e  d*  altri  le- 
gni, la  mife  in  rotta.  Di  quella  loro  vittoria  fa  menzione  anche  Ful- 
cherio  Carnotcnfe  (^),  che  il  trovava  allora  in  Terra  fanta.  Durando 
tuttavia  la  difcordia  fra  i  Genovefi  e  Pifani,  a  cagion  de  i  Vefcovati 
della  Corfica,  fuggettati  all' Arcivefcovo  di  Fifa  (/->),  il  Pontefice  Cal- 
lifto  II.  a  COI  diipiacca  troppo  querta  rottura  fra  due  Popoli,  che 
avrebbono  potuto  impiegar  meglio  le  loro  forze  in  Oriente  contra  de 
gl'Infedeli,  chiamò  gh  Ambafciatori  di  qucrtj-  due  Popoli  al  fopr* 
mentovato  Concilio  Lateranenfe.  Ne  legni  un  gran  contradittorio  . 
Fu  rimcfia  la  dccifion  dell'affirc  a  dodici  Arcivcfcovi  e  a  dodici  Ve- 
fcovi, che  dibatterono  la  pendenza,  ma  non  vollero  profferir  la  fen- 
tenza.  Gaaltieri  Arci-jtfcove  di  Ravenna  d'accordo  con  gli  altri  con- 
figliò il  Papa  di  levar  quelle  Chiefc  di  fotte  all' Arcivefcovo  di  Fifa. 

Ciò 
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Ciò  udito  dall' Arci vcfcovo  di  Fifa,  cotanto  fi  fdcgnò,  che  gittò  a' pie-  Eba  Volg. 
di  del  Pontefice  U  Mitra  e  l'Anello  con  dirgli,  che  non  farebbe  più  Annouij, 
ne  fuo  Arcivefcovo,  né  Vefcovo.  Azza  dovrebbe  eflere  flato  quello 
Arcivefcovo,  di  cui  oltre  a  quell'anno  non  parla  l'Ughelli  {a).  Allora  (a)   vihtW. 
il  Papa  con  un  piede  fpinfe  via  la  Mitra  e  l'Anello,  e  difie  all' Ar-  ital.  Sacr. 
civeCcovo:  Fratello^  hai  mal  fatto ^  e  te  n'avrai  a  pentire.  Nel  giorno  •»   -^rchicf. 
fegucnte  poi  nel  pieno  Concilio  ordinò  a  Gregorio   Cardinal  Diacono  ^'J"*"- 
di  Santo  Angelo,  che  fu  poi  Papa  Innocenzo    il.   di  leggere  il   De- 
creto, che  da  lì  innanzi  i  Vefcovi  della  Corfica  ccflaficro  d'eflerc  fot- 
topolU  alla  Chicfa  Pifana .  A  tutto  quello  fu  prefente  lo  fteflb  CafFa- 
ro  Iftorico,  il  quale  conferma  la  tenuta  del  Concilio  Lateranenfe  nell' 
anno  prefente .  Però  in  vece  di  calmar  la  dificnfione  fra  i  Genovefi  e 
Pifani,  quella  Semenza  maggiormente  l'accefc. 

Anno  di  CRisto  mcxxiv.  Indizione  11. 
di  Onorio  il.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  i^.  Imperadore  14. 

NON  oltre  l'anno  prefente  menò  fua   vita  Calli  fio  IL   Pontefice 
d' immortai  memoria.  Scrive  Pandolfo  Pifano  W,  ch'egli   fece  (^^  Paniul- 
atterrar  le  Torri  di   Cencio  di   Donna   Bona,   che  erano  una  dentina  {"^j,,^''^^'J^ 
d'iniquità,  con  ordine  di  non  rifabbricarle  mai  più.  Parla  dipoi  della  hjìì  21. 
fua  pia  liberalità  verfo  le  Chiefe  di   Roma,  e  mallìmamente  verfo  la 
Bafilica  Vaticana  con  altre  fuc  gloriofe  azioni.  Meritava  ben  più  lun- 
ga vita  un  Pontefice  di  sì  rare  qualità.   Ma  Iddio  il  volle  per  sé.  Ca- 
duto infermo  nel  Mefe  di  Dicembre  dell'anno  prefente,  prefi  i  fanti 
Sacramenti,  fra  le  lagrime  e  i  gemiti  di  tutti  gli  alianti  cefsò  di  vi- 
vere fopra  la  Terra.  Molto  fi  ftende  il  Padre  Pagi  (f),  per  accertare  ^'^J  P*g"*t 
il  giorno  precifo  di  fua  morte,  pretendendo,  ch'egli  mancafie  di  vita  "saron"*  ' 
nel  dì  13.  del  fuddctto  Mefe,  e  foffe  feppellito  nel  giorno  fegucnte. 
Refta  nulladimeno  a   mio  credere  tuttavia  alquanto  dubbiofo  quello 
punto.  Pandolfo   Pifano,  che  era  allora  in   Corte  di   Roma,  gli  dice 
data  fcpoltura  nella  Bafilica   Lateranenfe   in  feflivitate   SanSa  Lucia. 
E  Falcone  Beneventano  (<0,  anch'elfo   Autore  di  quelli   tempi,   rac-  M)  Tale» 
conta,  ch'egli  terminò  i  fuoi   giorni  duodecimo  die  Jl  ante  Menfis  De-  fènevent. 
cembris.  Probabilmente  egli  ['ctìÌTc  infrante .  Comunque  fia,  dopo  fette  '"   ^'*'''"""'- 
giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  Lamberto  Fefcovo   d'Oftia,   nato   nel 
territorio  di  Bologna,  e  perfona  Letterata,  che  prefe  il  nome  di  0«<?- 
rio  IL  Tuttavia  l'elezione  fui   non  pafsò   fcnza  difcordia  e  tumulto. 
I  Laici  principali  di  Roma  erano  allora  Leone  della  nobiliflìma  Cafa  ,  ,  „^^    -^ 
de' Frangipani,  e  Pier  Leone,  o  fia  Pietro  di  Leone,  cioè    Figliuolo  Maurhi^ac.' 
di  un  Leone  ricchifiìmo  Giudeo,  che' s'era  fatto  Crilliano,  come  s* ha  (f)  fandùl- 
dalla  Cronica  Mauriniaccnfe  CO,  da  San  Bernardo,   e  da  altri.    S'ac-  ("'  ■f^f'^nus 
cordarono  quelli  (/)  di  trattare  amichevolmente   inficrae  eoo  feereio  '"  -"f,  **"* 

X  i  pCQ- 
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E»A  Vnlg.  pcnfiero  nondirrteno  di  deludere  l'un  l'*akro  nel  dare  un  SuccefTore  al 
ANM0IU4-  di^tunto  Pontefice.  Fece  il  Frangipane  una  fera  avvertir  tutti  i  Cap- 
pellani de' Cardinali,  che  nella  icguentc  mattina  porcaflcro  fcco  il  Pi- 
viaic  roiTo  lotto  il  mjntclio,  con  intenzione  di  far  dichiarare  Papa  il 
fuJdetto  Lambc'ito  Oitienie.  iVIa,  non  so  come,  elìendofi  nel  giorno 
apprello  niunati  i  Vefcovi  nella  Chicfa  di  San  Pancrazio  preflo  al  La- 
terano,  ijuivi  reftò  eletto  Papa  Tebaldo  Boccndipecorn  Cardinale  di  Santa 
Analtafìa,  col  nome  di  Ccledino^  confcntendovi  anche  lo  fteffb  Velcovo 
Lamb-rco,  e  meflbgli  addoifo  il  Piviale  rolTo,  intonarono  il  Te  Deum. 
Non  erano  alla  metà,  che  Roberto  Frangipane,  forfè  Fratello  di  Leo- 
ne, con  alcuni  fnoi  parziali,  e  con  alcuni  della  Corte  proclamarono 
Papa  il  fuJdetto  Lamberto  fefcovo  d'Odia,  e  il  fecero  vedere  al  Po- 
polo, il  quale  è  da  credere,  che  anch'efTo  l'acclamò.  Gran  difpura 
dovette  fucccdere,  ma  in  fine  prevalendo  la  potenza  de' Frangipani,  e 
cedendo  con  gloriofa  umiltà  a  i  fuoi  diritti  iVCardinalc  Tebaldo,  rcilò 
Papa  l'ambiziofo  Lamberto,  cioè  Onorio  //.  Aggiugnc  poi  l'Autore 
della  Vita  di  quefto  Pontefice,  a  noi  confervata  dal  Cardinale  d' Ara- 

(a)  Cardi»,  gona  (<») ,  che  Icorgendo  Onorio  dubbiofa,  e  poco  canonica  l' efalta- 
ie  A  vagoni  A  zione  fua,  dopo  fette  giorni  depofe  il  Pontificato,  e  con  una  nuova 
in  Vita  Ho-  unlverfalc  elezione  abilitato  e  confermato  fanò  gli  antecedenti  difetti. 

"""  '  Sed  quia  ektìio  ipfius  Ilonorìì  minus  canonice  frocejferat  ^  pofi  feptem  àtei 
in  confpeiiu  Fratrum  [ponte  Mitram  (^  Mantum  refutavit  atque  depofuit . 
Fratres  vero  tam  Epifcopi ,  quam  Preshyteri  ^  Diaconi  Cardinaìes ,  w- 
dentts  ipfius  humilitatemy  ^  profpicientes  in  pojlerum^  ne  in  Romanam 
Ecclejìam  aliquara  indueerent  novitatem,  quod  perperam  fa^um  fuerat  ^  in 
melius  reftrmarunt  ;  (^  eumdem  Ilomrium  dentio  advocantes  ad  ejus  vejii~ 
già  prociderunt  ^  (^  tanqu.im  Pajìori  fuo  (^  univerfali  Pap.f  confuetatp  ftbi 

(b)  Akias     obedientiam  eshibuere .   L'  Abbate  Urfpergenfe  (^)  fcrive  ,  che  una  par- 
Vrffertenf.     te  dc'  Romani  defiderò  d'avere  per  Papa  Gualtieri  ^rcivefcovo  di  Ra- 
t»  chronit.  vcnna,  omni  Religionis  tejlimonio  fatis  commendatum.  Più  che  mai  con- 
tinuò in  quell'anno  la  guerra  fra  i  Genovcfi  e  Pifani .   Secondo  la  te- 

(c)  Cafari     (limonianza  di  Caffaro  (f),  venivano  dalla  Sardegna  venridue  navi  ca- 
^nnal.  Gt'  riche  di  molto  avere,  fcortatc  da  nove  galee  Pifanc .  Contra  d'effe  a 
Mun/.  Itt.  1.  ygig  gonfie  navigarono  fette  galee  Genovcfi,  alla  villa  delle  quali  in- 
timoriti i  Pifani,  Ci  rifugiarono  nel  Porto  di   Vado,  e  abbandonarono 
effe  navi .  I  Genovcfi  con  grande  allegrezza  condudcro  a  Genova  que' 

(d)  Tuich^.  legni  col  loro  valfente.  Per  atteftato  di  Fulcherio  Carnotcnfe  C-^),  e 
Carnotenf.  j^j  Dandolo  (<r),  fi  fcgnalarono  in  quell'anno  ancora  in  Oriente  l'ar- 
(c)  Dandul-  "lì  de'  Veneziani ,  comandate  da  Domenico  Michele  loro  Doge .  Cioè 
inckronìco,  con  gli  altri  Crociati  formarono  l'affcdio  della  ricchiflìma  e  riguarde- 
Um.  XII.  voi  Città  di  Tiro,  e  tanto  la  llrinfcro  e  battagliarono,  che  m  fine 
Kfr.  Italie,    quc' Cittadini  Turchi  e  Saraceni   furono  collretti  a  capitolar  la  rcfa  . 

Due  pani  d'cfTa  Città  toccarono  a  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  , 
tertia  hereditario  jitre  Feneticis  tam  in  Urbe ,  quam  in  Portu  :  fono  pa- 
role d'cffb  Fi:!cherio.  Scrive  il  Dandolo,  che  fu  convenuto  con  quel 
Rcj  ut  in  omni  CivitatCyquam  caperent,  Feneti  unam  rugam  (vocabolo 

Fran- 
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Fran^cfe  htinÌ7zuo,  Ci^nìdcinte  contrada)  francam  haèeant ^  Eccleftam ,  E»*  Volg. 
Balneum^  Clibanum^  Menfuras  edam  biadi ,  vitti  ^  ^  olei  :  qua  omnia  li-  Anno  1114. 
bera  fint  ^  ficnt  propria  Regis .  Et  infuper  annuatiat  CCC.  Byfantia,  in  Ft- 
fto  Apo'ìolorum  Petri  (^  Panli  de  Panda  Tyri  habere  dcbent .   Molto  più 
l'crivc  B.rnardo  Tcfoiiere  (<»)  con  dire,    che    lì   dovcano   pagare   ogni  (ai  ieritdrd. 
anno  guatuor  millia  Byzantiorum  Saracenornm  a  i  Veneziani,  e  che  prcn-  il^tl'aurar. 
dendo  Afcalona  e  Tiro,  tertiam  purtem  cum  fuis  pertinentiis  regaliter  fj?  ^^^  ^^Jj 
Ubere  obtinebunt .  Tali  conquifte  nnirabilmentc  fervirono  alla  mercatura  jj,;-.'  uidìc, 
e  ad  altri  vantaggi  de' Veneziani .  Intefofi  dipoi,  che   l' Imperador  di 
Coftantinopoli  era  dietro  a  recar  danno   alle  Terre   d'eflì   Veneziani, 
venne  la  lor  flotta  a  Rodi  e  negandole  quel  popolo  rinfrefchi  di  viveri, 
prefero  quella  Città,  e  le  diedero  il  facco  con  afportarnc  di  molte  ric- 
chezze. Pofcia  fé  ne  andò  quella  flotta  a  Scio,  e  impadronitafenc  qui- 
vi pafsò  il  verno.  Seguitando  intanto  la  guerra  fra  i  Milanefi  e   Co- 
maichi,  V>)  l'anno  prefenie   ancora   vide    molti  fatti   d'armi,   favore-  ^^j  't'^rV' 
voli  ora  all'una,  ora  all'altra  parte.  AlFediarono  i  Comafchi  l' Ifola  loro  comenfis 
nemica,  ma  non  poterono  ridurla  alla  loro  ubbidienza.   Imprcfero  pò-  Tom.  y. 
fcia  i  Milanefi   l'rilTedio  di   Como,   ma  cotal  bravura  ritrovarono   in  ^"■-  i'»^i(- 
quel  popolo,  che  loro  convenne  tornarfenc  a  cala  colle   bandiere  nel 
facco . 

« 

Anno  di  Cristo  mcxxv.   Indizione   iir. 
di  Onorio  II.   Papa   2. 
di  LoTTARio  III.   Re  di  German.  e  d'Italia  i. 

FU  l'Anno  prefente  l'ultimo  della  vita  di  jfrrigo  fra  i  Re  ^into, 
e  Quarto  ixi  gì' Imperadori  {()  •■  Concordano  m  quello  fatto  trop-  (e)- yfU**- 
pi  Storici:  laonde  non  è  di  afcoltarc  chi  parla    di    fua  morte    o   nel  V''f^'S"'-f- 
precedente,  o  nel  fuffeguente  .Anno.    Accadde   quefta   nel   dì    zj.    o  "* ottoFrT-' 
pure  nel  tx.  del  Mcfe  di  Maggio,  fenza  ch'egli  lafcialfe  prole  di  sé.  fìnpnfis  m 
Trattoflì  dunque  nell;i  Dieta  de' Principi  dell' elezion  del  Succeflbre,  chren. 
e  fra  i  candidati  fi  contavano  C^^)  Lattario  Duca  di   Saflbnia,   Federigo  ^"^"'""   ^' 
Duca  di   Suevia,  Leopoldo  Murchefe  d' Aullria,  e  Carlo  Conte  di  Fian-  ^i'"^  ^'  ^ 
dra.  Concoiiero  i  voti  della  maggior  parte  in  Lattaria   ///.    fra  i  Re  (d)  otto 
d'Italia,  e  poi  Secondo  fra  gì' Imperadori ,  il  quale  contro  ^ua  voglia  ^rìfingenfit 
eletto  nel  di  p.  d' Agofto,  fu  coronato  Re  di    Germania  nel  di  15.  ''*'n'/";'"" 
di  Settembre.  Erano  pafilue   fra  quello   Principe  e   l'ultimo    Arrigo  ,»  cLvLv!' 
Augnilo  molte  dilTcnfioni  e  guerre,  per  le  quali  Lottarlo,  uomo  per 
altro  valorofiffìmo,  era  flato  una  volta  aflai  umiliato,  e   però   confer- 
vava  egli  un  mal  talento  contra  tutti  i  di  lui  Parenti .  Tali  erano  fra 
gli  altri  il  fuddetto  Federigo  Duca  di  Suevia,  e  Corrado   fuo   fratello, 
che   r  Urfpergenfe  chiama   Duca   di    Franconia,    perchè   Figliuoli   di  s 

Agncfe  Sorella  del  fuddetto. Arrigo  V.  ed  credi  del  mcdcfimo  Augu- 
fto.  .-Ivea  lo  (IcfFo  Federigo  condotte  fece  alla  Dieta  circa  trenta  mi- 
glia- 
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gliaia  di  combattenti,  fperando  o  col  terrore,  o  col  favore   di    poter 
confeguir  la  Corona.    Èlclufo  fi  volle  l'armi  coiura  del   nuovo   Re- 


Eka  Volg. 
Anno  112.5. 

ma  per  intcrpofjzione  de' Vefcovi  fi  quietò  per  allora-,  e  gli  fece  po'i 
più  guerra  ne'  fcguenti  anni  per  mezzo  ancora  del  fuddctto    Corrado 
fuo  Fratello,  dopo  averlo  coli' aiuto  di   alcuni    Principi  fuoi   parziali 
creato  Re  di  Germania,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.    Noft   so 
io  dire,  fé  m  quello,  o  pure  nel  fegucnte   anno,   come   vuole   il    Si- 
gnor Saffi,  dcfl'e  fine  a' fuoi  giorni  Olrico  ^rcivefcovo  di  Milano.  Ben 
(»)  Lttndul-  so,  che  a  kii  fucccdette  Anfelmo  da  Pufterla  (a).  E  perciocché  eltrc 
fui  junior      ad  uno  Strumento  recato  dal  Puricclii  W,  da  cui  apparifcc,  ohe  que- 
^àp.' X]!  '     ^°  Anfclmo  anche  nell'anno  11  ij.  s'intitolava  jìrcivefcovo  di  MUant^ 
(b)  Puricel   s' ha  la  mcdefima  notizia  chiaramente  confermata  dall'Anonimo   con- 
Mtnumint.    temporaneo  Poeta  della  guerra  di  Como  {()  :  come  ciò  pofla  cfFerc, 
'lw"^V        r  hanno  cercato  eruditi  Scrittori.  Continuo  io  a  credere,  ficcome  con- 
fc)    Jneny-  gh'ctturai  nella  Prefazione  al  fuddctto   Anonimo   Poeta,   che   vivente 
mm  Cornea-  il  fuddctto  Olrico,  prima  dell'anno  iizj.  fofle  eletto  fuo  CoaJiutorc 
fif  in  Ptem.  il  mcdcfimo  Anielmo,  e  che   in  quelli   tempi   colla   Coadmtoria  an- 
To»».  V.        daffe  unito  anche  il  titolo  di  Arcivelcovo  :  del  che  ho  recato  un  altro 
er.    ta  k.  ^igp^pjQ  <i,  quello  Secolo  nella   Chiefa   Milanefc .    ElTcndo   poi    man- 
cato di  vita  Olrico  o  nel  prefente,  o   nel  fcguente  anno,  allora   An- 
felmo  rcllò  folo,  ed  attuale  Arcivefcovo  di  Milano. 

Non  pochi  fatti  di  guerra  fuccederono  ancora  in  queft'anao  fra 
i  Milanefi  e  Comafchi  con  varietà  di  fortuna.  Tornarono  i  primi  all' 
aflcdio  di  Como,  ma  ne  furono  valorofamcnte  refpinri.  Varie  batta- 
glie ancora  fi  fecero  nel  Lago  Lario,  o  fia  di  Como,  e  fcnza  mai 
peiderfi  d'animo  tennero  forte  i  Comafchi  contro  la  potenza  de' ne- 
mici. Ma  efllndo  paflato  a  miglior  vita  Guido  loro  Vcfcovo,  comin- 
ciarono da  li  innanzi  ad  andare  i  loro  affari  di  male  in  peggio .  Tor- 

(d)  Dtindnl.  nò  nell'anno  prcl'ente  a  Venezia  (^)  la  vittoriofa  flotta  del  Doge  di 
inchrtmci.  Venezia  £)omenico  Michele.  Prima  nondimeno  cfl'cndo  feguita  rottura 
iLeT.'  ftaiic.  co'l'  Imperador  di  Coltaminopoli  Giovami  Comneno,  gli  fecero  guerra 

sUard.  col  prendere  e  dare  a  facco  le  llolc  di  Samo,  Mitiiene,  &  Andro. 
in  ckronic.  Venuti  parimente  in  Dalmazia  ricuperarono  dalle  mani  de  gli  Un- 
Ttm.  VII.  gj^^ij  jg  Qjj^  jjj  spalatro  e  di  Traìi .  Cacciarono  anche  dalla  mariti- 
ma  Terra  di  Beigiado,  diverfa  da  quella,  che  Ita  al  Danubio,  gli 
Unghcrij  e  quindi  ricevuti  con  grande  onore  dal  Popolo  di  Zara, 
dove  fi  f«ce  la  diltribuzion  della  preda,  felicemente  e  con  trionfo  fi 
reftituirono  alla  lieta  lor  Patria.  Nella  fiate  dell'anno  preftnte  i  Gc- 
novefi  con  dieci  galee  fcorfcro  il  mare  di  Corfica  e   Sardegna   fino  a 

(e)  caffarì  Porto  Pifano  (0,  con  prender  molti  Pifani,  merci,  e  legni  de' mc- 
Annai.  Gì-  defimi .  Trovata  ancora  una  lor  Cocca,  che  portava  quattrocento  uo- 
rTm  ri  '  r"'">5  ^  un  ricco  carico,  la  perfeguitarono  per  quattro  giorni.  Per 
Ktr. Unite,    fortuna  di  mare  fu  d'uopo  lafciarlaj    ma  quella  andò  poi   a   roroperfi 

all'imboccatura  dell'Arno.  Picfero  dipoi  e  facchcggiarono  Piombino 
nel  Mefe  di  Settembre,  conduccndo  prigioni  a  Genova  tutti  quegli 
abitanti  grandi,  e  piccioli. 

Anno 


Annali    d'   Italia.  35*1 

Anno  di   C  R  I  s  T  o  mcxxvi.  Indizione  iv. 
di  Onorio  II.  Papa  3. 
di  LoTTAKio  III.  Re  di  Germ.  e  d'Ital.   2, 

UN  infigne  accrefcimento  di  potenza  fi  fece  in  quefti  tempi  per  E«a  VoIj. 
atteftato  di  Dodechino  (")  alla  Linea  Germanica  de  gli  Eftenfi  Amnouìó. 
Duchi  di  Baviera.  Cioè  in  quefto,  o  pure  nell'anno  precedente,  man-  W  ^'^"^'' 
co  di  vita  jirrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera  ,  il  quale  s'era  ritirato  nel 
Moniftcro  di  Weingart,  (^)  con  lafciare  gli    Stati   ad   Jrrigo   W.    e  (b)  cArawV. 
G«c//b /'■A  fuoi  Figliuoli .  Rcftarono  di  lui  incora  Corrado ,  che  fprez-  Monafter. 
zato  il  Mondo,  morì  poi  in  concerto  di  fantità,  e  quattro  -Figliuole  :  ^"H'^''*- 
fra  le  quali  Giuditta^  maritata  con  Federigo  Duca  di    Suevia,    fu   ma- 
dre del  famofo  Imperadore  Federico  L  fopranorainato  Barbarofla    Ora 
il  fuddetto  Arrigo  IV.  che  poi  venne  da  alcuni  moderni  Scrittori  ap- 
pellato il  Superbo^    per  diftinguerlo  da   gli   altri   di   quefto   nome,   fu 
confidcrato  dal  Re  Lottarlo   per  quel  Principe,  che  mcritaffe  più  de- 
gli altri  k  confidenza  ed  anaore  fuo,  ilante  la  fua  potenza,  e  infiemc 
r antica  nemilià,  che  paflava  tra  la  Cafa  de' Guelfi,   il  cui   fangue   e 
la  cui  eredità  era  paflata  in  lui,  e  la  Cafa  Ghibellina,   da   cui    difce- 
fero  i  tre  ultimi  Arrighi  Imperadori,  con  lafciar  eredi  anche  delle  lor 
gare  i  due  Fratelli  Federico  Duca  di  Suevia  e  Corrado .  Perciò  Lat- 
tario, a  fine  di  maggiormente  accrefccre  la  poflanza  di  Arrigo  TV.  Du- 
ca di  Baviera,  gli  conferì  in  queft'anno  anche  il  Ducato  della  Saffb- 
nia:con  che  egli  potea  paragonar  fi  a  i  Re,  fé  non  nel  titolo,  cerra- 
mente  nell'anvpiezza  del  dominio,  perchè  allora   i   nobiliffimi    Ducati 
della  Baviera  e  Saflbnia  erano  di  maggior  eftenfione,  che  oggidì.  Un 
altro  riflcflb  ebbe  in  ciò  il  Re  Lottarlo,  perchè  già  meditava  di  dare 
in  Moglie  ad  elfo   Arrigo  l'unica  fua  Figliuola   Geltruda  .   Anzi   non 
mancano  Scrittori  (f),  che  credono  contemporanee  tali    Nozze   cele-  (e)  Htlmol- 
bratc  nell'anno  fufieguente  coli' Inveftitura  del  Ducato  della  Saflonia;  '^«^  chron. 
e  forfc   quefto   può   Icmbrar  più   probabile.    L'anno  prefente    vcrifi-  ^^'''^- ^'^- ^• 
milmcnte  quel  fu,  in  cui  Anjelmo  da  Pufterla  novello   Arcivefcovo  di 
Milano,  contro  la  volontà  del  fuo  Clero  e  Popolo  fi  portò  a  Roma, 
per  trattare  del  Pallio,  che  il  Papa  ricufava  d'inviargli  a  Milano  (</).  (d)  tanM- 
A  quefta  fua  rifolurionc   fi   opponevano  i  Milanefi,  pretendendo  una  -^'y "'"f.  _ 
novità  pregiudiziale  alla  Dignità  del  loro   Arcivefcovo,   ri   dover  an-  diJtan.c.xS. 
dare  a  prendere  in  Roma  quel  Pallio,  che  i  precedenti   Pontefici   per 
li  loro  Legati  aveano  inviato  in  addietro  a  Milano.  Colà  j;^iunto    An- 
fclmo  ebbe  un  beli' allegare  Privilegj  e  conluctudini  favorevoli  a!  fuo 
diritto.  Papa  Onorio  11.   ftctte  faldo  in  volere,  che  riceveffe  il  Pallio 
o  dalle  fuc  mani,  o  full' Altare  di  S.  Pietro.   Anfelmo,  chiefto  parere 
a  RobMo  f'^efcovo  d'Alba,  che  il  diifuif-  d;d  fottoporfi   a  quefto   ag- 
gravio e  dilcredito,  fé  ne  cornò  fenza   Pallio  a   Milano.    Ma   non   fu 

ani  me  f- 
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Era  Volg.  ammcflo  nel  Palazzo  Archicpifcopale,  Ce  non  dopo  avere   Uberto  da 

Annoiii?.  Marignano  fuo  Cancelliere,  e  il  Vclicovo  d'Alba  giurato,  ch'c-.i  non 

avca  confentito  a  pregiudizio  alcuno  della  Chicfa  Milanefe.  In^qucil' 

(a)  cafari  an^y  ancora,  per  atteltato  di  CafFaro  W,  i  Genovefi  colla  lor  Fiotta 
nnén/.l.^^  arrivarono  alla  bocca  d'Arno.  Sbarcati  furono  alle  mani  colla  fante- 
ria e  cavalleria  de' Pifani .  Palìati  pofcia  a  V;ido,  diftrufTero  quali  tutto 
quel  Cartello,  e  di  nuovo  per  battaglia  s'impadronirono  del  Camello 
di  Piombino,  che  già  fi  cominciava  a  rihibbricare.  Cortatifi  dipoi  ia 
Coi  fica,  pri  fero  il  Cartello  di  San  Giovanni  con  far  prigioni  trecento 

(b)  jlniiay-  Pilani.  Parimente  in  quert'anno  C^}  tornò  l'cfercito  de' Milanefi  con- 
mus  Poeta  tra  della  Città  di  Como  con  bloccarla  ed  occupar  le  colline  d'in- 
comenfis  tomo ,  e  la  Valle  di  San  Martino.  Erano  co  i  Milan^fi  anche  i  Lo- 
Ker'  nalit  digiani   e  Cremafchi,   coli' aiuto  de' quali    fi    rendcreno   padroni  della 

'  Valle  di  Lugano.  Sempre  più  perciò  peggioravano  gli  afFaii  del  po- 
polo Comafco. 

Anno  di  Cristo  mcxxvii.  Indizione  v. 
ài  Onorio  II.   Papa  4. 
di  LoTTARio  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  3. 

Diede  fine  in  qucrt'  Anno  alla  fua  vita  in  Salerno  ,  Capitale  allora 
de  i  Duchi  di  Puglia,  nel  di  io.  di  Luglio  {cY (Guglielmo  Due» 
fit"'cTriinic.  '^^  Puglia,  compiuto  di  poco  l'anno  trcncciirao  di  fui  vita .  Non  ave- 
va egli  ricavata  prole  alcuna  da  fua  Moglie,  Figliuola  del  Principe 
di  Capua,  la  quale  vinta  dal  dolore,  tagliati  fi  i  fuoi  bei  capcgli,  fra 
le  lagrime  e  gli  urli  andò  a  gittarli  fopra  il  petto  del  defunto  Con- 
forte.  Concorfc  ancora  tutto  il  popolo  di  Sxilerno  a  deplorar  la  morte 
di  quefto  buon  Principe,  il  cui  cadavero  con  Reale  magnificenza  fa 
icppellito  in  quella  Metropolitana.  Appena  arrivò  quella  nuova  a  Rug- 
gieri Conte  di  Sicilia,  che  non  perde  trmpo  a  pafTar  con  fette  Galee 
prelTo  a  Salerno,  e  di  là  fi  Jludio  d'indurre  quel  popolo  a  prender- 
lo per  loro  Signore,  allegando  la  rtretta  parentela,  e  la  piomclfa  fat- 
tagli dallo  Hello  Duca  Guglielmo  di  dichiararlo  fuo  Erede  in  man- 
canza di  Figliuoli.  Hanno  anche  fcritto  alcuni,  che  veramente  Gu- 
glielmo col  fuo  teftamcnto  gli  mantenne  la  parola ^  ma  di  ciò  non 
rcrta  alcun  buon  fondamento .  Se  creder  vogliamo  a  Falcone  Beneven- 
tano, per  dicci  giorni  fi  fermò  il  Conte  Ruggieri  in  nave,  cercan- 
do pur  di  trarre  alle  fue  voglie  i  Salernitani,  che  trovò  molto  alieni 
dal  darfi  a  lui,  forfè  perche  riputavano  Erede  più  legittimo  e  proffi- 
roo  ab  intcliato  Boamondo  II.  Principe  d'Antiochia,  Nipote  di  Ro- 
berto Guifcardo,  o  pure  per  altri  motivi.  Ma  fimlmente  chiamati  a 
parlamento  que' Cittadini  col  loro  ArcivcCcovo  Romoaldo^  diverfo  dal- 
lo Storico,  con  sì  belle  parole  e  promelFc  di  buon  trattamento  loro 
parlò,  che  fatto  dipoi  generale  Configlio,  l'accettarono  per  loro  Si- 

gno- 
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giioic.  Aleffandro,  ciiiamato  da  altri  Abbate  CcleGno,   ma  che  fen-  Er*  Vo.j. 
y.iì  dubbio  fi  dee  appellar  Tckfino,  perchè  Abbate  dìTclefa,  Scrit-  Aksoiii;, 
tore  di  quelli  tempi,  aggiugne  um  particolarità,   cioè  (<«)    che  i  Sa-  (a")  ^.rv^.i- 
lernitani  parlarido  con  Sardo,  e    fia   Saroto,    MclTo  del  Coni;p,   da-  ^f  ^^''J'', 
cerarono  eli  asreravj  lor  fatti  dsl   Duca  Guglielmo,  e  da' Paci  Ante-  ""''     .  '/■- 
cclTori,  e  che  temendo   altrettanto  dal   Conte   Ruggieri,   non  gli    'i  j_  cap.  i. 
voleano  fottomettcre .  E  perchè   Sardo  rifpofe  loro  con  qualche  vil- 
lania. Te  gli  avventarono  addolTo,  e  il  privarono  di  vita.  Non  oftan- 
te  sì  grave  offefa  flette  fermo  il  Conce ,^e  dillìmulandb  il  Tuo  fdegno, 
feguitò  a  trattare,  finché  indu'ìc  quel  popolo  a  riceverlo  per  Princi- 
pe, a  condizioii  nondiraeno  che  rcftafTe  in  lor  mano   la  guardia  dell,; 
Torre  maggiore,  o  fia  della  Rocca.  Ruggieri,  uomo,  che  ben  fapc- 
va  il  Tuo  conto,  accordò  loro  tutto,  purché  fi  mcttefic  in  poffcfTo  d! 
Salerno.  Altrettanto  fece  con  Raìnolfo  Conte  di  Alifc,  a  c\i\  conce- 
dette eforbitanti  dimande,  per  averlo  dalla  Tua  nella  già  incominciata 
conquida  della  Puglia.  L'efempio  di  Salerno  fi  tirò  dietro  gli  Amal- 
fitani, che  nel  darli  al  Conte  Ruggieri,   ottennero  anch' cfù  di  rite- 
nere in  lor  potere  le  fortezze   di  quella    Città.    Aggiugne   Falcone, 
che  il  Conte  Ruggieri  ridufTc  dipoi  alla  fua  ubbidienza  anche  le  Cit- 
tà di  Troia  e  di  Melfi,  ed  altre  parti  della    Puglia,  e  le   gii  iuggtt- 
tarono  alcuni  Baroni  di  quelle  contrade.   Ma  giunto  a  Roma  l'avvifo 
di  quelli  progrclfi  del  Conte  Ruggieri,  fé  ne  alterò  forte   Papa  Ono- 
rio II.  con  tutta  la  Tua  Corte,  tra  perché  dovea  pretendere  devoJuu» 
il  Feudo  della  Puglia  alla  fanta  Sede,  e  perché  non  gli  dovea  piacere 
l'ingrandimento  d'un  Principe   Signore  della   Sicilia,   il  quale  fé   di- 
veniva Padrone  anche  della  Puglia  e  Calabria,  avrebbe  potuto  dar  la 
legge  a  Roma  (leda.  Però  cominciò  a  far  pratiche  per  loiptdire  gli 
avanzamenti  del  Conte  Ruggieri. 

Pafsò  effo  Papa  a  tal  fine  a  Benevento,  indi  alla  Città  di  Tro- 
ia, che  gli  prellò  ubbidienza .  Gli  avea  già  il  Conte  Ruggieri  fpcdi- 
ti  Ambaiciatori  con  ricchi  regali,  per  impetrar  l'Inveilitura  del  Du- 
cato di  Puglia  e  Calabria  j  e  tuttoché  cfibifle  di  rilafciarc  al  Papa  la 
Città  di  Troia,  e  Montefofco,  niun  partito  fi  volle  alcoltare,  elfen- 
do  infperanzito  il  Pontefice  di  mettere  fotto  l'immediato  fuj  domi- 
nio tutto  quel  Ducato,  o  pure  difcgnando  d'invertirne  il  giovane  Boa- 
mondo  II.  Principe  d'Antiochia,  a  cui  con  piìà  ragione  apparteneva- 
no quegli  Stati .  Ora  vcggendo  il  Conte  Ruggieri  si  mal  difpollo  ver- 
fo  di  lui  l'animo  del  Papa,  comandò  a'fuoi  Ufiziali  di  cominciar  le 
oitilità  contro  la  Città  di  Benevento:  il  clic  fu  cagione  ancora,  che 
cflb  Papa  Onorio  fi  trasfcrifle  colà.  Quivi  egli  fulminò  la  fcomuni- 
ca  contra  d'eflb  Conte,  e  di  chiunque  gli  prellafTe  aiuto:  il  che  fer- 
vi a  Rainolfo  Conte  d"  Alifc  per  abbandonar  Ruggieri,  e  feguitar  la 
parte  del  Romano  Pontefice.  Dimorava  tuttavia  in  Salerno  il  Conte 
Ruggieri,  e  di  là  fpcdi  altri  Ambafciatori  a  Benevento  pregando  il 
Papa  di  concedergli  il  Ducato  j  ma  furono  ancor  quelli  rimandati  con 
J'»/».  P'L  y  y  fole 
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L'K*  Volg.  fole  <Julr^  rifpoftc.  Il  perche  Ruggieri  perduta  la  pazienza,   e   cono- 
AKN0I117.  fccDiio  volerci  altro  che  preghiere  e  parole  per  piegar  l'animo  indu- 
rito del.  Pontefice,,  fé  ne  torno  m  Sicilia,  nlbluto  di  cercar  colla  for- 
za ciò,^he  non  poteva  ottener  colle  maniere  araichcvoh  di  paccj  e 
knza  licenza  del  Papa  alTunfc   il   titolo  di    Duca.    Intanto  i  Milanefi 
(a)    Jnony-  piy  che  m'ai  anfanti  di  fortomettere  la  Citta  di  Como,  {a)  fecero  ve- 
Co>ne>"ftt'^     nir  da  Genova  e  da,  Pifa  buona  copia  d' Artefici,  atti  a  fabbricar  Na- 
Tom.  y.        ^''»  CallcUi  di   legno,  groflc  Balille,  ed  altri  ordigni  di  guerra.  Ot- 
Rer.  Italie^    tennero  gagliardi   foccorfi  da   Pavia,  Novara,  Vercelli,  -Alti,    Alba, 
Albcnga,  Piacenza,  Parma,    Mantova,    Ferrara,   Bologna,    \/Jodcna, 
e  Vicenza,  ficcome  ancora  dal  Conte  di  Biandrate,   dalla   Garfagna- 
na,  e  da  altre  parti.  Dal  che  vegniamo  a  conolcerc,  che  tutte  le  lud- 
dette  Citta  fi  governavano  a  Repubblica,  né  più  erano  governate  da 
Mjniltri   Imperiali.  Con  quello  poflente   cfcrcito  iì   portarono  i  iVli- 
lantfi  airafledio  di  Como,  che  fu  eoa  vigore  follcnuto  da' Cittadini, 
fiiichc  ebbero  forze.  Ma  in  fine  veggcndo  vicina  la  rovina  loro,  pre- 
fero la  ril'oluzione  d'imbarcar  una  notte   tutte   le   loro    Donne   e  Fi- 
gliuoli col  meglio  delle  foflanze}  e  fatto  nello  (lefib  tempo  un  gran- 
de llrepico  nella  Città,  e  una  Cortita  fopra  i  nemici,  affinché  non  in- 
quietaflcro4c  preparate  navi,  anch' elTi  dipoi  imbarcatifi  lui  Lago,  na- 
vigarono al  CallcUo  di  Vico,  con  animo  di  quivi  vendere  caio  la  lor 
libertà  e  la  vita.  Entrati  la  feguentc  mattina  i    Milanefi,  nella  Citta,. 
fi  avvidero  della  fuga   de  gli    abitatori .    Di   là  palfarono  al   fuddctto 
Caflello  di   Vico,  ma  trovandolo  incrpiignabilc,  e  necelTario  gran  tem- 
po e  fpefa  per  vincere  la  collanza.  de'Comafchi,  diedero   finalmente 
orecchio  alle  propofizioni  di  pace.  Fu  quella  in   fattr  llabjUta,,  con- 
fcrvnti  i  beni  a  i  Cittadini ,  ma  condennata  la  Città  a  perdere  le  mu- 
ra,, ed  ogni  altra  fortezza,  e  a  prellare  ubbidienza  e  tributo  da  li  in- 
nanzi a  Milano.    Pretcfero  il  Puricelli,  e  il  Padre    Pagi,  che  l'ccci- 
dio  di  Como  feguifle  nell'anno  fulTeguentc  Mz8.  e  il  Signor  Salfi  (*) 
k  N5*"'4Ì  '^'^'^'''''-^  ''*'^"  Autori  del  medefimo  parere.    Ma   eflendo    concordi  gli 
Lannuifum     Storici   Milancfi  e  Comalchi,  e  Galvano  Fiamma  (f)  in  riferir  qucito 
juflìcr.  f. 37.  fatto  all'anno  prefente,   non  credo,  cha  s'abbia  da  dipartire  dalia  10- 
(c?  Guai-       ro  opinione.  E  malììmamente  perché  nell'antico  Calendario  Miiancfc 
tììa    Mj^P    da  me  pubblicato  (<^),  e  notato.    Jnno  Domini  MCXXFll.   capta  ejl 
Thr.  T.  xi.  Civitas  Cometifium .  Forfè  i  primi  Autori  parano  della  pace  probibil- 
Rer.    Italie,  mentc  conchiufa  nelPanno  fcgiiente,  e  gli  altri  della  prefa  della  Cu- 
ivlr^Vi;"  '^'  at-caduta  nel  prcfcntc.  Ed  ecco  come  liberate  le   Citta  Lonibar- 
xòm.  IL     '  ^^  *^^^  giogo  Itraniero,   cominciarono  a  volgere  l'armi   l' una   contra 
Paltra,  male,  che  mireremo  andar  crefcendo  per  la  matta  ambizione,. 
(e'  Annali-  (Ja  cui  chi  più  può,  più  de  gli  altri  ancora  fi  lafcia  lovvertirc .  Cclc- 
M  ^'"''-      brò  il  Re  Lottarlo  la  fefta  di    Pentecolle  in    Mcrfcbuig,,  (O  ul>i  ac- 
centiamo multorum    Principum  habito  conventu   unicum   (^  dile£lam  fiitam 
fuam  Gerir udem  glorio fo  Bavaria  Duci  Hcnrico^  Ducis  Ileinrici^  &  l^ul- 
fidte^  Ma^ni  Ducis  »aU,   Fitio,  cunt.  multa.  hoKorificentia  in  matrimonii 

bona- 
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dottore  fociavìt .  (*)  L' Uri pcrgenfe  narra  W,  che  in  Augufta  ne  furono  Era  Vo!g. 
celebrate  le  Nozze  con  rara  magnificenza.  Io  ne  fo  raenziotic,  per-  ANNoiny. 
x:hé  fatto  fpctcantc  alla  Linea  Ellcnfc  di  Germania.  W  Y';!}"'- 

*  genj.  inLhr. 

Anno  di  Cristo  mcxxviii.  Indizione  vi. 
di  Onorio  II.   Papa   y. 
idi  L  o  T  T  A  III  o  Re  di  Germ.  e  d' Italia  4. 

NEL  di  ip.  di  Dicembre  dell'anno  precedente  era  mancato  di  vita 
Giordano  II.  Principe  di  Capoa  (*),  a  cui  (xicceàciic  Roberto  li.  ({,)  taic» 
fuo  Figliuolo.  Per  quella  cagione,  cioè  per  follencre  i  diritti  della  (uà  Beae'vent. 
fovranr.à,  fi  portò  Papa  Onorio  nel  dì  50.  di  Dicembre  a  Capoa,  qui-  '"  chranic. 
vi  accolto  con  vane  finezze  da  Roberto.  Invitati  pofcia  i  Vefcovi  ed 
Abbati  fui  principio  di  quclt'  anno  con  gran  pompa  ed  allegria  alla 
prelcnza  dei  tomnio  Pontefice,  Roberto  fu  unto  Principe  e  prefe  l' In- 
vestitura da  efl'o  Papa.  In  tal  congiuntura  Papa  Onorio  nella  copiofa 
aflerablea  de' Prelati  e  Baroni  efpofe  le  fne  doglianze  contra  di  Rug- 
gieri Conte  di  Sicilia  per  la  guerra  mofla  a  i  Beneventani,  e  pcrl'u- 
furpazione  di  varj  Luoghi  della  Puglia,  invitando  tutti  alla  difefa  di 
quegli  Stati,  ficcome  dipendenti  dalla  Chicfa  Romana,  e  d;indo  In- 
dulgenza plenaria  a  chiunque  morilTe  in  quella  fpedizione:  ripiego  Ura- 
no, che  tuttavia  cominciò  a  diventare  alla  moda,  con  far  fervirc  la 
Religione  a  gl'intcreflì  temporali.  Roberto  Principe  di  Capoa,  Rai- 
nolfo  Conte  d'  Alife,  Xìrimoaldo  Principe,  o  per  dir  meglio  Signore 
di  Bari,  Tancredi  di  Convcrfano  Cónte  di  Brindifi,  Ruggieri  Conte 
d'Oria,  ed  altri  Conti  e  Baroni,  tutti  con  promefle  magnifiche  afTun- 
fero  la  difcfa  de  i  diritti  Poniificj,  e  (ì  prepararono  a  loltener  la  guer- 
ra contra  del  Conte  Ruggieri.  Confermò  di  nuovo  il  Papa  tanto  ivi, 
quanto  dif>r)i  in  Troia,  la  fcomunica  contra  d'efTo  Ruggieri,  ed  inviò  il 
Principe  di  Capoa  col  Conte  Rainolfo  all'afTcdio  del  Caftellodella  Pillo- 
fa  nel  di  2.9.  di  Gennaio,  e  con  cflo  loro  piìi  di  due  mila  Beneventani . 
Ma  o  fia  che  l'oITo  forte  duro,   o  pure,  come  fu  allora  creduto,  che 

?uci  Comandanti  non  operafTero  con  buona  fede,  nulla  di  rilevante  fu 
atto  per  impadronirfene  :  del  che  concepì  tale  fdegno  il  Pontefice  , 
dimorante  allora  in  Monte  Sarchio,  che  fé  ne  tornò  nel  diftretto  del 
Ducato  Romano  {e).  Intanto  venuta  la  Primavera,  il  valorofo  Conte  (^^  -^'^^'^^ 
Ruggieri  con  un  podcrofo  efercito  di  Siciliani  pafsò  lo  Stretto}  prefe  S  i" T  i« 
e  fpianò  le  Terre  d'Unfrcdo;  le  gli  renderono  Taranto  ed  Otranto, 
Città  di  Boamondo  iuniorc  Principe  d' Antiochia,  il  quale  oiiferamentc 

Y  y  2.  poi 

(*)  ove  tenui*  una  orrevoìijjima  adunanza  di  molti  Principi^  con  molti  0- 
mri  maritò  V  unica  e  diletta  fua  figlia.  Gertrude  al  gloriofo  Duca  di 
Baviera  Arrigo  ^Figlio  del  Duca  Arrigo  e  di  Folfida  figlia  di  Gran  Duca . 
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E«A  ^"'?'  P*^'  ncH'anfir»  1150.  redo  uccifo  in  Oriente  da  i  Turchi.  S'fnoltrò  il 
ANNoufeS.  vittoriofo  Ruggieri,  e  ftrctta  con  vigorolo  aflcdio  la  Città  di   Brindili, 
talmente  la  batragliò,  che   la.  coftrinfe   alla  tela.    Colla   ilcda   felicità 
s'impadroni  della  Città  d'Oria,  e  di  molte  altre  CadcUa.    A    quelli 
.  dilpiacevoli  avviG  torno  Papa  Onorio    II.  a   Benevento,   leco  condu- 
cendo circa  trecento  foldati  a  cavallo  Romani  j  e  ordinato  a  Roberta 
Principe  di  Capoa,  a  Rainolfo  Conte,  e  a  gli  altri  Baroni  di  prende- 
re l'armi,  andò  con  grandi   foize   per  opporli   alle   vutoriolc    (chrcrc 
del  Conte  Ruggieri.  Ma  quelli,  unita  la  Tua  gente,  venne  a  pollarli 
al  Fiume  Bradano,  e  quivi  fi  accampò.   Dall'altra  parte  anche  l'elcr- 
cito  Pontificio  mi^fc  le  tenv}e,  fcnza  ofarc  ne  l'unanè  l'akni  parte  di 
guadare  il  fiume  per  cercare  il  nemico.    AlciTapdro   Abbate  Telefino 
icrivc,  cflcrfi  triutenuto   Ruggieri  per  riverenza  al  fi)mmo  Pontefice. 
/;v)  i-aU»       All'incontro  Falcone  (1)  favorevole  ad  cflo  Pontefice  Icrivc,  che  Rug- 
ftnevent       gjeri  (*)  fentUns  /tpeJìoUcum  cum  exercitu  valido  militum  (s^  peditum^^ 
"  '-*'■<"'•      Barànihui  futi  adverfus  fc  ■ucnientem^  in  montaha  fece£it  ^   devitans   ApQ' 
Jialici  viytuter>t ,  r.e  aliquo  modo  aiiquid  et  finiftrum  continger  et  j  (s(  fic  per 
quadraginta  dies  ylpoftalitus  ille  ardenti  Sole  menfis  Juiit  fatigatus  Comi- 
tem  ilìum  obfcùit .  Tanta  inazione,  e   l' cflcrfi  cominciato  a   Icarfcggiar 
di  viveri,  r  di  paghe  nel  campo  Pontificio,  cagion  fa,  che  dilbrtavano 
a  furia  i  foldati  >.  e  io  llelTo    Principe   di    Capoa,    ficcorae   pcrlona   di 
dclicita  complcfTìoDG,  non  patendo  reggere   alla  sferza  del  caldo  elli-- 
vo,  e  a  gli  altri  difjgi,  fpiantò  il  fuo  padiglione   per  andarfcnc .   F^L- 
(ó)  Csrdin.  conc,  l'Autor  della  Vita  di  quello  Papa  M,  ed  akri  Scrittori,  incol- 
dt    Aragon.  pano  d'infedeltà  que' Baroni,  quafichc  ccrcaflcro  fcnza  ragione  motivi 
*ù'!i'^'il"''  ^^  ritirarfi.  Comunque  fia,  il  faggio  Papa,   vcggcndofi  cfpoilo  a  pe- 
ricolo di   difonore   e   di   perdite   gravi,  fcgretamente   mandò   Cencio 
Frangipane  ad  offerire  al  Conte   Ruggieri   1' Inveflitura  del  Ducato, 
promettendo  di  dargliela  in  Benevento .  Altro  che  quello  non  cercava 
Ruggieri,  e  però  furono  d'accordo.  Andoflenc  il  Papa  a  Benevento j 
gli  tenne  dietro  Ruggieri  con  un  buon  corpo  di  fua  gente,  e  andò  a 
pollarfi  nel  Monte  di  S.  Felice  fuori  di  Benevento.   Pretendeva  il  Pon- 
tefice, che  Ruggieri  entralfc  nella  Cki:\  a  ricever  quivi  T  Invcllituiai 
ma  Ruggieri  Principe  cauto  ed  accorto   pcrfillc  tempre  in  dire,   che 
fuori  e  non  entro  di  Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie  Pontificie. 
Convenne   peruntoi,   che  il    Papa,  ufcifle,   e   fatto  l'abboccamento  al 
Ponte    Maggiore   preflb  il    Fiume,   nell'Ottava   dell'  AlTunzaon   della 
Vergine,  quivi  Papa  Onorio   II.  invcllì  il  Conte  Ruggieri  del  Ducato 
di  Puglia  e  Calabria  nella  llcfla  forma,  che  s'era,  praticata   con   Ro- 
berto Guifcardo.  e  col  fuo  Figliuolo  e  Nipote. 

Si 

(*)  fentendo  venire  contro  di  fé  F  /tptfloUco  con  un  grande  efercito  di  fol- 
dati e  fedoni^  e  co'  Baroni  fuoi ,  rìtir'.ffi  nelle  montagne,  fchi-vando  il 
valore  dell'  Jpoftolico,  affinchè  in  qualche  modo  non  gli  accadere  qualche 
disgrazia  v  e  così  per  quaranta  giorni  effie  Apofiolico  fiancato  per  V  ar- 
denti  fole  del  mefe  di  Luglio  afediò  quel  Conte . 
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Si  hgnarono  forte  del    Papa  per  quefto  fcgrcto   accordo,  fatto  Ka*   Voi?, 
fenza   lor   partici pazionc,  e  fcnza    parola  in    lor   difcla  i    Bar- ni,   e    le   Annoiii?- 
Cictà,  che   tenevano  la  parte  d'cir^   Pontefice,    perchè    rell.tvano  aila 
dilcrtjzione  del  nuovo    D^ica    Ruggieri  .   Ma  ebbero   un  bel    grid.irc  . 
Dopo  avere  il  Papa  in  quetta  manieri   adìcurico  il  Tuo    di!itt:o,  fc    ne 
torno  da  lì  a  non  so  quinti  giorni  a  Roma.   Non  v'era  anc  n-  i;iunto, 
quando  una  parte  de' Beneventani  crudelmente  uccife  Guglielmo  Go- 
vcrnator  Pontificio  di  quella  Città.   Adirato  il  Papa  proruppe  in  molte 
minaccic,  e  fpedi  il  Cardinale  Gherardo  a  quel  governo,  che  trovò  ave- 
re 1  Beneventani  formata  una  fpczie  di  Comunità,    fenz^   però   drpar- 
tirfi  dall'ubbidienza  del  Romano  Pontefice.   Intanto  il  Duca  Rugpicri 
fi   portò  all'affedio  della  Citta  di  Troja  (<»)  j  ma  ritrovandola  ben  mu-   (a")  Otte 
nita,  e  i  Cittadini  rifoluti  di  difenderà,  fi  ritirò,  attendendo  pofcia  ad   ^rijLjgenf. 
entrare  in  poffefib  di   Melfi,  e  d'altre  Città,   che  gli  avcano  mandati  ^".'^^1  '' '" 
Ambafciatori.  Dopo  di  che  avvicinandofi  il   verno,  andò  a   Salerno,  '^' 

e  di  là  in  Sicilia.  In  Lombardia  parimente  fu  gran  novicà  in  quell'an- 
no. Federigo  Duca  di  Suevia,  e  Corrado  fuo  Fratello,  ficcorae  Fi- 
gliuoli di  Agnele  Sorella  dell'ultimo  Arrigo  Augufto,  prctendeano  al 
Regno  e  all' Imperio,,  e  perciò  dicemmo  nata  guerra  fra  loro  e  il  Re 
Lottano  in  G.ermania.  Pensò  Federigo  di  fare  un  bel  colpo  coli*  in- 
viare il  Fratello  Corrado,  in  ka!i.i,  acciocché  fi  procacciafTe  qu'^flo 
Regno  (*).  Doveva  elTere  preceduto  qualche  fegrcto  trattato  co  {  Mi-  }^;  f/^'J 
lancfi,  perciocché  appena  comparve  in  Milano,  che  quella  Nobiltà  H,ft  Medie- 
col  Popolo  tutto  fi  dichiarò  in  fuo  favore.  Soggiornava  in  quefti  tempi  '"'».  <■•1^  39. 
rArcivcfcovo  ^n/eìmo  fuori  di  Città  nelle  fue  Cartella  j  fu  chiamato 
per  parte  del  Clero  e  Popolo  a  far  la  Coronazione  di  Corrado,  l.i 
quale  m  fatti  fi  efeguì  nella  Fcrta  di  S.  Pietro  di  Giugno  in  Monza, 
con  dargli  1'  Arcivelcovo  la  Corona  Ferrea  nella  Bafilica  di  S.  Gio- 
vanni Batilla,  e  dichiararlo  Re  d'Italia.  Fu  da  11  a  qualche  giorno  rl- 
novata  quella  funzione  nella  Bafilica  di  Santo  Arabrofio  di  Milano  . 
Aila  prima  Coronazione  fi- trovò  prefcnte  lo  Storico  Landolfo  di  S. 
Paolo,  ma  per  luoi  affari  mancò  alla  feconda.  Scrive  egli  dipoi  d'tfTo 
Corrado,  (i)  Hunc  nanujue  gradientem  per  Comìtatus  ^  Marchiai  Lom- 
bardia, y  Tufcia^  Co7nites  ^  Marchiones  cuiufcumifue  Nobilitatisi  '!fit! 
pJ>tentcs  l^  hurmles^  cum  gaudio  fufceperunt  ^  amaverunt.  Ma  coloro  , 
aie  gh  tcccro  relillenza,  né  il  vollero  per  loro  Re,  (i)  eius  acutifji- 
mi  gladii  fsrtttudinem  fen/erunt ,  at(^ue  mortem  (^  eonfufionem ^  ceu  jinfel- 

mus.  Manbio  del  Bufco,   ^   illujlris Comes ,  fufccperunt .   Uno 

Scrit- 

{\)  Imperocché  quefli  andando  per  i  Contadi,  e  Marche  di  Lombardia,  e 
Tojcana,  t  Conti  e  Mar  che  ft  di  ^ualun^ue  Nobiltà,  gli  uomini  potenti 
Cd  umit  con  allegrezza  lo  ricevvero,  e  lo  amarono. 

it)  provarono  la  forza  della  fua  fpada  acuti [Tma,  e  n^  ebbero  morte  e  con'. 
Mone,  (tme  Anfelmo  Marchcfe  delBefco^  e  Pillujìre  ......  Csnte . 


E»  A  Volg. 

Anno  iii8. 


(j)  Antichi- 
tÀ  Eftenfi 
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Scrittore  Tedcfco  s'immagino,  che  qucfto  Conte,  di  cut  s'è  pcrdiit» 
il  flomc,  folfe  jilberio^o  Ingeìberto.,  dichiarato,  per  quanto  egli  cre- 
de, da  Papa  Onorio  Marclisic  della  Tofcana,  con  citare  un  Docu- 
mento da  me  prodotto  (o),  in  cui  s' incontra  /Albertus  Dei  gratta  Mar' 
chio  (3  Dux.,  Lege  vivens  Salica.^  cooperante  grtitia  (^  Beati  Petri ,  (^ 
Domini  Pap^  Honorii  ejus  Ficarii  munere  &c.  Ma  quello  non  vuol  di- 
re, ch'egli  foflc  Marchele  di  Tofcana.  in  quelli  tempi  fi  truova  C»r- 
rado.,  Marchete  veramente  di  Tofcana,  ficcome  ho  offcrvato  altrove  (^) , 
e  fi  truovano  Documenti,  che  parlano  di  lui  agli  anni  iiii.«  iizp. 
QiicW  liberto ,  di  cui  è  fatta  menzione  nelle  mie  Antichità  Eften-fi  , 
fi  vede  crca^to  da  Papa  Onorio  H.  Alarchefe  e  Duca  dopo  la  morte 
dell'ultimo  Jmperadore  Arrigo,  con  dargli  l' Invetèitura  de' Beni  e 
Stati  della  ContclTa  Matilda j  ma  fcnza  ch'egli  efcrcitafle  dominio  al- 
cuno né  in  Tofcana,  ne  in  Mantova,  Ferrara,  Modena,  ed  altre  Cit- 
tà, fottopode  una  volta  a  Matilda.  A  noi  dunque  ballerà  di  faperej 
che  Corrado  incoronato  Re,  per  tale  fu  riconofciuto,  non  diiò  da 
tutti,  bensì  da  raoliiflìmi  \n  Lombardia  e  Tolcnna.  Ma  che?  11  Pon- 
tefice, che  avea  approvata  per  mezzo  de' fuoi  Legati  1'  elezione  del 
Re  Loìtario,  moflb  da  lui  pubblicò  contra  di  Corrado  una  terribile 
fcomunica  {') .,  per  cui  comincio  tollo  a  fccmarc  il  fuo  credito,  e  fu 
in  fine  annientata  in  Italia  la  di  iui  potenza . 


Anno  di  Cristo  mcxxix.  Indizione  vii. 
di  Onorio  II.  Papa  6. 
jdi  LoTTARio  111.  RediGerman.  e  <i' hai.  j. 


NElla  Vita  di  Papa  Onorio  li.  è  fcritto,  <:h'egli  («0  delegavìt  Pe- 
trum  Presbyterum  Cardinalem  tttuli  Satit<e  ^naflaft^e  ad  partes  Ra' 
ventile.,  qui  depofuit  AquUejcnfem  i3  Femlum  Patriarchas .  11  Cardinal 
Baronio  (0  non  ne  feppe  il  perché.  Ma  Bernardo  di  Guidone  (/)  ne 
adduce  il  reato,  quia  inventi  eos  Scbismaticis  favorahiles  exjìitije .  11  Dan- 
dolo C^)fcrive,  quia  Schijmattcis  fuerant  autores .  Tolomeo  da  Lucca  {h) 
vi  aggiugne  nn  forte .  Non  fi  può  intendere  tjucfto  dell'antecedente 
Scilma,  perche  la  Pace  avea  abolito  tutti  i  delitti  e  procedi.  Adun- 
que, ficcome  fubodoro  il  Sigonio  (/'),  potè  piìi  torto  procedere  la  lor 
condanna  per  aver  promoffb  o  abbracciato  il  partito  di  Corrado  ufur- 
patore  della  Corona  d'Italia  contro  il  giuramento  preftato  al  Pe  Lot- 
tario.,  cioè  ad  un  Principe  approvato  dalla  fama  Sede.  Da  una  Lettera 
fcritta  in  -quefti  tempi  dall' Ai  civefcovo  di  Salisburgo  al  Vcfcovodi 
Bamberga,  che  fi  legge  fra  le  r.iccoltc  da  Udatrico  (i) ,  impariamo, 
che  fu  eletto  in  luogo  di  Gherardo,  llirpe  inutile  e  pieno  di  vizj,un 
altro  Patriarca,  che  era  Decano  di  Bamberga,  uomo  dabbene,  e  per- 

ciè 
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ciò  (*)  eliminata fn  fui /fè-jsttrunt  fpurcitiirum^  qu^  hngo  illic  tempore  do-  Eka  VoTg. 
minata  fuerat  ^  fteditatem ^  q'iiim  ahje&a  indigna;  fati s  om ni  Eccieftaftico  re-  Anno  11 29. 
gtmiiti  per  fona  ^  Clerum  fjf   Popiilum  vidimus  tam   honejìe  tamqtie  canonice 
de  attertus  fubiìitutione  cogitare .   Qni  nulla  lì"  parla  di  Scilmai  folamcine 
e  .((.culaco  quel    Gherardo^  chiamacn  Ricsardo  dall' UghcUi  (1),   d'ina-  (a)  Vghell. 
biiita  e  di  vizj .  E  pero  le  iDdi  a  lui  date  dal  'candido,  e  da  c(To  Ughclli,  ^''''-  ^'"'■ 
e  da  altri,  li  debbono  cancellare.    Ma  eletto   che   fu  il    Decano   fud- 
detto,  quel  Clero  il    pcrfeguitò  in   maniera,  che  fu   obblit^^to  a  fug- 
gire, e  noi   non  lappiamo,  fé  quel  Pellegrine^   che  gli  fuccedtttc,  fia 
lo  ileflb  Decano.    E,'  nondimeno  da  Ihipire,  come    tali  Scrittori    par- 
Imo  della  depodzionc  di  que'd,ue  Patriarchi,  e  nuìla  dicano  di  quanto 
avvenne  ad  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Villano.   Noi  certo  abbiamo  da  Lan- 
dolfo da  S.   Paolo  (^),  che:  Giovanni  da  Crema  C3.Tdin Al-  Romano,  ve-  (b'^  I.andul- 
nuco  a  Pavia,  quivi  raunò  un  Concilio   de'Vefcovi    Suffraganei    della  .^"^  i""'"' 
Chicfa  di  Milano  per  ifcoraunicare  il  fuddetio  Arcivefcovo  ,  perch'cgli  ^///^^'  ^  ,0" 
avefle  coronato  ed  alzato    Corrado  al    Regno   contro  il   legittimo    Re 
Lotcario .    Anfelmo,  udito  quello   rumore,  fpedì   colà   molti   de'fuoi 
per  pregarli  di  non  procedere  avanti  fenza^  afcoltarlo  ;  ma  il  Cardinale 
e  i  Velcovi,  incitati  da  alcune  Città,  che  aderivano  ad  eflo  Re  Lot- 
tano,, niuna  dilazione  vollero  accordargli,  e  fulminarono  contro  di  lui 
la  fcomunica.  Dico  la  fcomunica,  perché  non  parla  quello  Storico  di 
d'jpofizione.   Anzi  aggiugne,  cht  la  maggior  parte   de' Milanefi ,  fin- 
ché vilFe  Papa  Onorio  li.  tennero  per  loro  Pallore  il  fopra  mentova- 
to Anfelmo.  Quali  poi  folTero  le  Città  collanti  nell'ubbidienza  al  Re 
Lottarlo,  lo  fpiega  il  medefirno  Storico  con  dire:  At  Papienfes^  Cre- 
momnfes^  Novarienfes  quoque^  ^  eorum  Epifcopi\,  ci?  aliartun  Civitatum ^ 
prtedicantes  hoc  Regiurn  opus  Anfelmi  contrarium  Deo^  (^  magno  Re^^t  Lo- 
thario,  nequaquam  illius  Ponttfìcis   (cioè   di    Anl'elmo)   legationem  fufce- 
ferunt ,  Jed  ipfum  praftanie  Cardinali  ilio   Johanne  excommunicaverunt . 

Si  aggiunfe  a  1  motivi  di  nimicizia  fra  le  fuddettc  Città  e  Mi- 
lano l'altro  della  nobil  Terra  di  Crema,  oggidì  Città.  Era  quella 
fottopolla  nello  fpintuale  e  temporale  a  Cremona,  e  ribellatali  im- 
ploiò  la  protezion  de' Milanefi,  chci  volentieri  ne  convennero,  ficco- 
me  Popolo  potente  e  rivolto  ad  ampliare  il  dominio,  e  a  fottomet- 
tere  i  vicini.  Pero  i  Cremoncfi  collegati  con  quei  di  Pavia,  di  No- 
vara,, e  d'altre  Città,  che  di  mal  occhio  miravano  il  foverchio  in- 
grandimento de' Milanefi ,  loro  moflero  guerra:  guerra,  che  collo  poi 
unto  iangue,  e   parecchi  anni  durò-  Ma  che  divenne  del   fuddetto- 

Cor- 


(*)  fu  fpazzata  vìa  la  bruttezza  delh  antiche-  immondezze ,  che  ivi  per 
lungo  tempo  avea  dominato^  mentre  /cacciata  la  per  fona  affai  indegna  di 
ogni  governo  Ecclefiaftico ,  vedhto-  aUiamo  il  Clero  ed  il  Popolo  sì  one- 
jì amente  e  canonicamente  penfare.  alla  fopt azione  di  un'altra. 
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Hra  Volg.  Corrado  Re?  Lo  ftcflb  Landolfo  narra,  che  (♦)  fortis   manm  Honcrii 

y\NHo  II  19.  Papa  ipfum  refupinuvit ^  atque  ad  Gcrmauiart!^  quaft  ad  fua  propria  locn 

redhe  fecit .  V'ha  chi  crede,  che  ia  di    lui    ritir.ua    fcguilTc    nell'anno 

prelentc,  o  nel  fcgucntc,  ma  non  ne   apparircono   le   pruovcj    e    eh» 

ciò  avveniffe  fokn.'cntc  ncir anno  iiji.  lo  vedremo  fra  poco.  E'  (lato 

crcduco,  ch'cfib  Re  Corrado  rof^oiiornafic  tu:ravii  in  Lucca  nel  di  4. 

di  Settennbrc,  pcrclic  fecondo  i'actcJlato  di  Francefco  Maria  Fiorcn- 

i)   TloriHt.  ti-ni  ("},  in  quel  giorno  e  luogo   ccr.ceèettc   un    Privilegio   a!    Moni- 

Mimor.  dì    (Itro  di  S.   Ponziano .  Ma  da  abbracciar  si  faua  opinione  dee  ritenere 

M^uild.l.i.  ognuno  il  vedere,  ch'egli  in  elTo  Privilegio  è  intitolaro  Conradus  di- 

r^l-  346-     ^ju^  grafia  RaveìUratum  Dux ,   ij   Thufci£   Pr^efei   (^   Marchio .    Se    fi 

trattaiFe  del  già  menzionaco  Corrado,  coronato  Re  in  Milano,  avrebbe 

egli  adoperato  il  titolo  di  Re.  Per,o  Marchefe  di  Tofcana  era  in  quefli 

(b)  jibbas 

Vrj'fiergenf. 

rome,  ^j  Xofcana  foife  Nipote  di  Arrigo  V.  AuguUo,  come  imm-j"inò  il 
fuddetto  Fiorentini .  Di  quefto  Corrado  Marchese  di  Tofcana^ho  io 
(e)  yintiiu.  pi-ibblicato  due  Diplomi  (0,  fpcttanti  all'anno  mìo.  c  iizi.  i  quaii 
italicarum  ci  hn  conolccrc,  ch'egli  vivente  ancora  Arrigo  Quarto  fra  gl'Impe- 
Dilfert.  17.  radori  governava  la  Tofcana.  Ci  ha  confcrvato  Udalrico  da  Bamber- 
p.  959-  cr  ga  {d)  un'altra  Lettera,  fcritta  da  Litifred-o  Vcfcovo  di  Novara  Ls- 
-'i^'udairlc.  thario  Dei  gratta  Romanorum  Regi  j^ugujìo^  in  cui  leggiamo  le  fegucnti 
Samberg.  parole:  ExceUentia  wjìra  prò  certo  cognofcat  ^  qued  Novaria^  Papia,  P/a- 
r.pud  Eccar-  centia .,  Cremona.^  ijf  Brixia,  Civitates  Italiie^  firmitir  fidelitatem  zifiram 
dum  r.  11.  cuftodiunt^  (5?  adventum  veflrum  unanimi  ter  mpiunt .  Cunradus  auteni  Me- 
^Corfìr.^'  dialanenfium  Jdelum^  ab  eis  lamen  reliSum,  arrepta  fuga  folum  Parma 
Hlfier.  habet  refugium,  ubi  tam  pauper ,  tamque  paucis  Jìipatus  viliter  moratur  ^ 

quod ab  uno  luco  ad  alium  vi x  fama  ejus  txtenditur .  Veggiamo  qui,  che 
i  Milanefi  aveano  già  abbandonato  Corrado,  e  ch'egli  poveramente 
dimoiava  in  Parma.  Ciò  fembra  indicare,  che  anche  nell'anno  fcguente 
egli  fi  trattencfle  in  Italia,  ma  caduto  di  credito.  Né  certamente  egli 
doveva  elTere  Corrado  Duca  di  'l'ofcana. 
-  •)  VW4;  Giunta  che  fu  la  Primavera,  (0  tornato  Ruggieri  Duca   di    Pu- 

TcUfinu^  glia  e  Conte  di  Sicilia  di  qua  dallo  Stretto,  con  un  polTentc  efercito, 
/.  I.  e.  16.  trovò,  che  Tancredi  di  Converfano  s'era  rimcflb  in  pofTcìro  di  Brindili 
cr fe<ì0.  e  d'akrc  Terre  a  lui  dianzi  tolte,  (ntraprefc  l'afledio  di  quella  Cit- 
tà, ma  trovatala  più  forte  ed  oftinata,  fi  ritirò  e  attefc  ad  impadro- 
nirfi  di  Montalto,  di  Roflano,  e  d'altre  Terre,  la  conquifta  delle 
quali  cagionò,  che  per  timore  di  tanta  potenza  molti  Baroni  venifl'cro 
a  predargli  omaggio,  e  ad  onorarlo  qual  loro  Sovrano  .  Fra  gli  altri 
non  tardo  a  pacificarfi  feco  Rainoifo  Conte  di   Alife,   Marito   di   una 

fua 

(f)  la  forte  mano  di  Onorio  Papa  lo  mejfe  fottofopra ,  e  lo  fece  ritornare 
in  Germania ,  qua/i  ««'  luoghi  fuoi  próprj . 
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fua  Sorella,  coli' aiuto  del  quale  riduffe  dopo   pochi  giorni   d'aflcdio  Ekk  Volg. 
k  Città  di  Troia  a  foitomettcrfi  a  i  di  lui  voleri .  Tenuto  pofcia  un  Anno  1119. 
parlamento  nella  Città  di  Melfi ,  dove  chiamò  tutti  i  Baroni  di    Pu- 
glia, intimò  la  pace  e  concordia  fra  loro,  il  mantenimento  della  Giu- 
llizia,  e  il  rifpctto  alle  Chicle,  e  alle  Perfone  ("acre.  Gli  ftava  poi  fui 
cuore  la  permiflione  da  lui  mal  volentieri  accordata  a  i  Salernitani  di 
tener  cffi  la  guardia  della  Torre   maggiore,   o  fia  della  Fortezza  di 
quella  Città,  parendogli  di  non  c(rerc  padrone,  fé   la  lafciava  in  lor 
mano.  Perciò  con  tutte  le  fuc  forze  pafsò  fotto  Salerno,  e   attornia- 
tala da  tutte  le  parti,  richiefe  la  cellìon  d'eiTe  Terre;   e   fu  d'uopo 
ubbidirlo .  Da  quanto  poi  foggiugne  Aleffandro  Abbate  Tplefino,  pa- 
re, che  W  anche  Sergio  Duca  di  Napoli  folTe  allora  coftretto  a  giù-  ^3)  jJtm 
rar  fuggezionc  e  fedeltà  ad  eflb   Ruggieri,  fc  non  volle   far  pruova  lil>  i.caf.j. 
delle  forze  di  lui.  Ma  il  mcdefimo  Storico   parla   dipoi   all'anno   fc-  ^  ^^■ 
gucnte  della  fuggczion  de'  Napoletani .  Perciò  poco  o  nulla  reflò  nel 
paefe,  che  ora  appelliamo  Regno  di    Napoli  e  Sicilia,  su  cui  o   im- 
mediatamente o   mediatamente   non   fignoreggialTe   il    Duca  e   Conte 
Ruggieri.  Avvenne  ancora  in  quell'anno,  che  fedici  Galee  di  Geno- 
veu,  andando  in  traccia  de'Pilani  loro  nemici,  li  trovarono  a  Meffina 
già  fcefi  in  terra  (*) .  Attaccarono  una  zuffa  con  loro,   e   tuttoché   i  (j,)    cafarì 
Meffincfi  accorreffcro   in  aiuto  dc'Pifani,  furono  tutti  rcfpinti  fino  al  ^nnel.  Gt' 
Palazzo  del  Duca  dal  valore  de'Genovcfi,  i  quali  occuparono  in  tal  »«'»/•  W.i, 
congiuntura  una  buona  fomma  di  danaro,  benché  poi  ad  iftanza  del 
mcdefimo  Ruggieri  la  redituUTero .  Portoffi  Papa  Onorio  II.  nell'An- 
no prefente  a  Benevento  nel  Mefe  d'Agollo,  e  vi   conlecrò   Abbate 
di  Santa  Sofia  Francane  (f) .  Avendo  poi  pregato  i  Beneventani  di  vo-  (<^)  ^'•'" 
ler  rimettere  nella  Città  alcuni  Nobili  da  loro  efiliati,  noi   potè  ot-  ^n^ch""'-   . 
tenere.  Di  quella  loro  durezza  fdcgnato ,  ufcì  della  Città,  ed  abbocca-  '"     ''"""' 
tofi  col  Duca  Ruggieri,  fi  fece  promettere,  che  nell'anno  fcguentc 
verrebbe  coli' Armata  a  gaftigar  l'orgoglio  di  quel  Popolo.  Fece  an- 
cora dare  il  facco  a  varj  luoghi  del  loro  territorio,  e  così  in    coller» 
fc  ne  tornò  a  Roma . 

Anno  di  Cristo  mcxxx.  Indizione  vi  11. 
d'  I N  N  o  e  E  N  2  o  li.   Papa  i . 
di  LoTTARio  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  6, 

NEI  dì  14.  di  Febbraio  dell' anno  prefente  il  fommo  Pontefice  Ono- 
rio  IL  diede  fine  a  i  fiioi ^giorni,  e  fu  feppcUito  nella  Bafilica 
Latcranenfe.  La  morte  fua  produfle  un  fiero  fconvolgimcnto  nella 
Chiefa  Romana.  I  più  buoni  e  faggi  de' Cardinali,  ben  conofcevano 
i  maneggi,  che  facca  Pietro  Cardinale  di 'Santa  Maria  in  Trallevere, 
uomo  fcreditato  pe'fuoi  perverfi  coftumi,  e  Figliuolo  di  Pietro,  Fi- 
gliuolo di  Leone,  cioè  di  00  Ebreo  fatto  Criftiano.  Anche  San  Ber- 
Tem.  VL       .  Z  2  nar- 
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nardo  (<*)  dà  il  titolo  di  JuMca  Soboìes  ad  eflo  Pietro  Cardinale,  uo-- 
mo  fominamente  ambiziotb,  e  potentiffimo  in  Ronoi  per  le  aderenze 
e  parentele  fue,  e  per  le  ricchezze  tanto  di  Tua  Cafa,  che  ammaTate 
colla  <"ija  rapacità  in  vane  Legazioni.  Perciò  cfTì  buoni,  prima  che 
fi  pvibbliraHe  la  morte  di  Papa  Onorio,  (^)  l'cgretamente  elcircro  Papa 
Gregorio  Cardinale  di  Santo  Angelo,  di  nazione  Romano,  perfonaggio 
in  CHI  concorrevano  le  Virtù  raeritcvoli  di  sì  alto  grado  per  confcffione 
d'ognuno,  e  maflìmamentc  di  San  Bernardo,  allora  celebre  Abbate  di 
Chiaravallc.  Fece  egli  quanta  rclìftenza  potè,  ma  in  fine  accettata 
l'elezione,  aflunfc  il  nome  à"  Innoctnzo  II.  Non  iftettero  molto  dopo 
quelh  elezione  gli  altri  Cardinali  della  fezion  contraria  ad  eleggere 
pubblicamente  Papa  e  confecrare  il  fuddctto  Pietro  Cardinale,  che 
prefe  il  nome  di  Anacleto  lì.  'Falcone  ferire,  (0  clTerc  fuccedutc  si 
fatte  elezioni  nel  giorno  iteflb,  che  mori  il  Papa.  Altri  vogliono  che 
Innocenzo  rcftafTe  eletto  nel  di  tf.  di  Febbraio,  ed  Anacleto  nel  dì 
feguentc.  Certo  è,  che  precedette  quella  d'Innocenzo,  e  pare  che 
non  folTc  peranche  feppellito  il  Papa  morto  :  il  che  tenuto  fu  per 
cofa  contraria  a  i  facri  Canoni.  Ma  da  una  Lettera  fcritta  dal  Vc- 
fcovo  di  Lucca  air  Arcivefcovo  di  Mariemburgo  {d)  fi  raccoglie,  che 
celebratis  exfequìis  (i  procedette  all'elezione.  Certo  è  altresì,  che  feb- 
bene  fi  contarono  più  Cardinali  dalla  parte  di  Anacleto,  pure  in  mag- 
gior riputazione  fiiirono  i  favorevoli  ad  Innocenzo.  Dichiaroffi  in  tale 
occafione  Leon  Frangipane  con  tutta  la  Tua  Cafa  in  favor  d'eflo  In- 
nocenzo, il  quale  non  potendofi  follcnerc  nel  Laterano,  fi  ritirò  nelle 
forti  cafe  dc'medefimij  ma  Anacleto  impadronitofi  della  Bafilica  Va- 
ticana, e  fpogliatala  de'fuoi  più  prcziofi  arredi,  fi  fervi  di  quel  te- 
foro,  e  dello  fpoglio  d'altre  Chiefe,  ficcome  ancora  del  ricco  erario 
proprio,  e  di  Tuo  Fratello,  per  tirare  nel  fuo  partito  la  maggior  parte 
de' grandi  e  piccioli  di  Roma.  Afiali  pofcia  di  nuovo  le  Cafe  de* 
Frangipani,  che  fecero  gran  refiftcnza.  Ma  conofcendo  Papa  Inno- 
cenzo, che  non  potea  a  lungo  mantenerfi  quivi,  prefe  la  rifoluzionc 
di  cedere  alla  potenza  dell' avverfario.  Imbarcatofi  duntjuc  nel  Te- 
vere co  i  Cardinali  del  fuo  partito,  W  a  riferva  del  Vefcovo  Sabi- 
ncnfe,  che  lafciato  per  fuo  Vicario  in  Roma,  poche  iàcceode  ebbe 
per  molto  tempo,  felicemente  navigò  fino  a  Pifa,  dove  fu  con  fora- 
mo  onore  ricevuto.  Di  là  ito  a  Genova  (/) ,  difpiacendogli  forte  la 
guerra  di  quel  Popolo,  tanto  operò,  che  conchiufe  fra  loro  una  Tre- 
gua da  oflcrvarfi,  finch'cgli  ritornafie  di  Francia.  Aggiugnc  Caffaro, 
Scrittore  Genovcfc  di  quelli  tempi,  che  il  Papa  fuddctto,  per  raag- 
eiormcnte  cattivarfi  l'affctro  di  quel  Popolo,  promifc  di  levare  il  loro 
Vefcovo  Siro  di  fotto  all' Arcivefcovo  di  Milano,  e  di  conferirgli  la 
Dignità  Archiepifcopale  .  Corvfecrollo  anche  Vefcovo ,  allorché  fu 
giunto  a  Sant'  Egidio  vicino  al  Rodano .  AndolTcne  dunque  Papa  In- 
nocenzo II.  in  Francia,  accolto  dapcrtutto  come  vero  Papa.  Pochi 
furono  in  quelle  parti  coloro  che  facelTero  conto  delle  Lettere  fcritte 
loro  dall'Antipapa  Anacleto j  a  cui  nondimeno  altri  Popoli  e  dentro 

e  fuo- 
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e  fuori  d'Italia  aderirono  con  fomina  confusone  della  Chicfa  di  Dio.  Era   Voi", 
Fra  gli  altri  proccurò  Anacleto  di  guadagnare  al  i'uo  partito^»-  Anno  1130, 
[elmo  Arcivefcovo  di  Milano  («J,  che  già  dicemmo   fcomunicato   fotco  ,.  , 

il  predefunto  Papa  Onorio  II.  Gli  mandò  dunque  il  Pallioi  e  perciò  j^L-^"^",/*' 
il  Popolo  di   Milano   leguitò  quafi   tutto   la  parte   di   Anacleto  e  di  aìjhr.  mc- 
Corrado  Re,  che  furono  d'accordo  in  qutifta  congiuntu'-a  fra  loro.  dioUn.c.^a, 
Non  potè  già  Anacleto  far  lo  Itelfo  con  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, il  quale  per  ia  teftiraonianza  del  Roflj  (^},  e  molto  più  d'una  (b)  t^uUus 
fua  Lettera  fcritta  all' Arcivefcovo  di  Maricmburgo  CO,  fi  fa  che  fu  uilior.    iu~ 
collante  in  favorir  Papa  Innocenzo  .    Ma   principalmente  ebbe  cura  ''"nnat. 
Anacleto  di  alTodarfi  colla  buona  corrifpondenza  di   Ruggieri  Duca  di  '^^^  ^'dan- 
Pugluc  Sicilia,  del  Principe  di  Gapoa,  e  de  gli  altri  Baroni  di  quelle  ;"^^^  "x!'!!. 
contrade.    Né  gli   fu  diitìcile  .    Appena  ebbe  il  luddetto    Ruggjeri  cor'f.  nift.' 
slargate  cotanto   l'ali,  che  gli  nacque,   0    gli    fu    fatto    nafcere    \\  ap'^i  Etcarr 
penlìero  di    deporre    il    Titolo    Ducale,    e    di    affumere    quello    di  '''""• 
Re,  giacché  tali  erano  divenute   le   fue   forze,  ed  ampliato   cotanto 
il  fuo  dominio,  che  ben  fi  conveniva  a  lui  un  titolo   più   laminoio. 
Ne  trattò  coli' Antipapa  Anacleto,  (^)  il  quale  non  vi  fece  difficultà  (^^  id.iiU. 
per  timore  di  non  dilguftarlo,  e  decretò  Conte  Cardinale ^  o  fia  il  Car- 
dinale della  Famiglia  de' Conti,  per  aflìftere  a  quella    Coronazione. 
Siccome  oflervò  il  Padre  Pagi  (ó,  han  creduto  gli  Storici  Napolcta-  ,.        .^^ 
ni,  che  Ruggieri  di  fua  propria  autorità,   e   fenza  faputa  e    conlenfo  ^^  Anali. 
di  Roma,  aflumeflc  il  titolo  e  la  Corona  Regale j  e   che   pofcia   per  Buronil, 
convenzione  feguita  con  Anacleto  di  nuovo   u   faceffe  coronare.  Ma 
quella  doppia  Coronazione  e  priva  di  buon  fondamento ,  Falcone  Be- 
neventano (/)  parla  d'una  fola,  fatta  coli' approvazione  d'Anacleto.  A-  (f)  rAkt 
leffandro  Abbate  di  Telefa  ig)  una  fola  anch' egli  riferifce,  né   parla  Seneventa- 
punto  dell' aflcnfo  e  della  coopcrazione  dell'Antipapa,  perchè  giudi-  "«'  '"  cA''- 
co  meglio  di  tacere  una   particolarità,   che   a'fuoi  dì   non    facca   bel  ^jeierf^^"' 
fentire,  né  molto  onore  al  Re  Ruggieri.  Ma  Pietro  Diacono  fcrivc,  /.  2  7.*i.  e 
che  Petrus  Cardinalis  (cioè   Anacleto)   Rogerio   Duci  Apulióe  Coronar»  f  11». 
tribuens^  (^  per  Priviltgium  Capuanum  Prirtcipatum ,  (^  Ducatum  Nea- 
politanum  eum  Apuli» ^  Calabria^  i3  Sicilia  UH  confirmans^  Regemq^ue  conjìi' 
tuenSj  ad  fuant  partem  attraxit  ^  con  eziandio  concedergli  altri    Privi- 
legj,  che  Ruggieri  con  quello   buon  vento  feppe  accortamente  chie- 
dere, e  facilmente  ottenere:  laonde  San  Bernardo  in  una  delle  fue  Let- 
tere (A)  ebbe  a  dire,  che  Anacleto  habet  Ducem  Apulia .^  fed  fulum  ex  Oi^  sernarJ 
Priacipibus  ^  ipfunique  ufurpade  Caronte  mercede  ridicula  contparatum .  Tut-  Eftft.  137.* 
to  CIÒ  fu  conchiulo  vcrfo   il  fine   di   Settembre,  in   cui    Anacleto    fi 
portò  ad  Avellino  e  a  Benevento.  E  perciocché  fi  credette,  che  Pa- 
lermo Capitale  della  Sicilia  fofle  il  Luogo  pili  proprio  per  la  Coro- 
nazione di  Ruggieri,  quivi  nel  facro  giorno  del  Natale  dell'anno  prc- 
fcnte  fi  fece  quella  funzione  con  quella   Magnificenza,   che  vien  de- 
fcritta  dal  fudcietto  Abbate  di  Telel'a:  rito,  che  s'è  dipoi  cor.fervato, 
e  ravvivato,  pochi   anni   fono;   cioè  che  in   quella   Città  fi  piglia  la 
Corona  anche  del  Regno  di  Napoli.  Vi  aiTiIlc  come  Legato  Pontificio 
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Er^  Volg.  il  Cardinale  fopra  accennato j  e  Roberto  II.  Principe  di  Capoa,  ficco- 
ANN0II30.  me  il  più  Nobile  rigiurdcvole  de'fuoi  Vaffalli,  gli  mife  la  Corona  in 
capo.  Il  vedremo  ben  prcfto  mal  ricompenfato  per  quefta  fua  atten- 
zione da  Ruggieri.  Intanto  Papa  Innocenzo  giunto  in  Francia,  vi  fu 
accolto  con  gran  venerazione .  PrefTo  di  Orleans  fu  a  vifitarlo  il  Re 
Lodovico^  che  già  nel  Concilio  di  Eftampes  l'avca  riconofciuto  per 
vero  Papa.  Andò  a  Sciartres,  a  Ghigni,  e  ad  altri  Luoghi  .  Nel 
Novembre  tenne  un  Concilio  numeroso  nella  Città  di  Chiaramontc. 
Per  cura  maffimamentc  di  San  Bernardo  non  folamente  i  Franzcfi,  ma 
anche  il  Re  Lattario  in  Germania,  e  il  Ri  Jrrigo  d' Inghilterra  nell* 
Anno  feguente,  prcftarono  ubbidienza  a  Papa  Innocenzo,  quantunque 
non  mancafTero  alcuni  in  quelle  parti,  che  (ì  dichiararono  in  favore 
dell' Antipipa  Anacleto.  In  quefl'anno  rsftò  trucidato  da  i  Turchi 
in  Soria  Boamondo  II.  Principe  d'Antiochia,  ficchè  in  lui  fini  d'cftin- 
guerfi  la  profapia  di  Roberto  Guifcardo,  e  il  Re  Ruggieri  più  fran- 
camente potè  tenere  gli  Stati  a  lui  occupati   in  Italia.   Terminò  an- 

(a)  -Dandul.  cora  i  fuoi  giorni  Domenico  Michele  (<*)  Doge  di  Venezia,  e  fu  alzato 
*rem  xu'  ^  S"*^'  Trono  Pietro  Potano.  Parimente  all'anno  prefentc  vengono  ri- 
A*r.   itaiit.  feriti  i  Privilegj  e  le  efenzioni  accordate  da  Baldovino  Re  di  Gcrufa- 

lemmc,  da  i  Patriarchi,  e  dal  Principe  d'Antiochia  alla  Nazione  Ve- 
neta in  Acon,  e  in  altri  Luoghi  d'Oriente. 

Anno  di  Cristo  mcxxxi.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  II.  Papa   2. 
di  LoTTARio  III.  Re  di  German.  e    d'Irai.    7. 

VErfo  la  metà  di  Gennaio  del  prefente   Anno  Papa  Innocenzo  IL 
andò  alla  Città  di  Sciartres,  e  colà  comparve  ancora  Arrigo  Re 
d'Inghilterra,  per  tributargli  il  fuo  ofTequio,  ficcomc  fcrifTe  Orderi- 

(b)  orderjc.  CO  Vitale  (i>) .  Nel  dì  zp.  di  Marzo  fi  trovò  elfo  Pontefice  in  Lie- 
^"f'n  a'^'  g'  coiraccompagnamento  di  molti  Vefcovi  ed  Abbati  Franzefi .  Vi 
ìib.'^*if  concorfe  ancora  Lottano  Re  di  Germania  e  d'Italia  con  buona  parte 
(e)  Viti  s.  de' Prelati  Tedcfchi,  (0  e  quivi  sì  egli,  come  la  Regina  Richenz»  fua 
Godtardi.  Moglie  furono  folcnncmente  coronati  da  effb  Papa.  Prorailc  in  tal 
'^^"v  iL^"'  °*^c*''0"c  Lottano  di  venir  nell'anno  feguente  in  Italia  per  liberarla 
^fj_  *  "      Chicfa  Romana  dallo  Scifma,  e  rimettere  in  poflcdo  di  Roma  il   le- 

gitimo  Pontefice  Innocenzo.  Venuto  pofci»  a  Parigi  eflb  Papa,  qui- 
vi celebrò  con  incredibil  magnificenza  e  divozion  di  quel  Popolo  la 
Settimana  fanta,  e  la  Pafqua  del  Signore.  Vifitò  dipoi  altre  Città 
^d)  Orderi-  *^^"*  Francia,  ed  avendo  intimato  un  gran  Concilio  nella  Città  di 
tm  vitalis  Rems,  (d)  Io  tenne  nel  dì  19.  di  Ottobre  coli' intervento  di  tredici 
iiidem.  Arcivcfcovi,  e  di  dugento  fefiantatrc  Vefcovi,  fc  non  è  fcorreto  il 
(')  ^r/>"-jr-  tcfto  dell'  Urfpcrgcnle  CO ,  e  colla  prelcnza  dello  ftefib  Re  e  Regina 
'*'"'•  di  Francia.  In  eflb  fu  folenncracnie  pubblicata  la  fcomunica  centra 
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dell'Antipapa   Anacleto  (<»),  e  di  chiunque  il   favoriva?  e  non  fola-  Era  Volg. 
mente  il  Re  de' Romani  Lottario,  ed  Arrigo  Re  d' Inghilterra  man-  /^s^^^V],'" 
darono  colà  a  confermar  la  loro   aderenza  al   Papa,    ma  anche   i   Re  „Jj^^  ^^'^' 
d'Aragona  e  di  Caftiglia.  Sul  principio  di   quell'Anno,   per  quanto 
ci  aflicura  Falcone   Beneventano  (^),  il  fuddetto  Anacleto  non  poten-  (b)  Fakt 
do  fofferire  la  Comunità  (labilità  dal  Popolo  di  Benevento,  cioè  una  ^^"f^tm. 
fpecic  di  Repubblica,  o  fia  un'unione  da  lor  fatta  per  refiltere,  oc-  "*      ^'"*"' 
correndo  a  gli  ordini  del  Papa  loro  Sovrano,   chiamato  in  aiuto   fuo 
con  un  buon  corpo  di  milizie  Roberto   Prìncipe  di   Capea,   fece    im- 
prigionare i  più  potenti  &  arditi  di  quella  Città,  in  guifa  che  riduf- 
le  quel  Popolo  a  difmettere  la  Comunità,  e  a  preftare  una  piena  ub- 
bidienza a'fuoi  voleri.  Andò  pofcia  a   Salerno,  e  di  là  pafsò  a  Ro- 
ma.   Allorché  il  Popolo  d'Amalfi,  ficcomc  di  fopra  è  detto,  fi  fot- 
tomifc  a  Ruggieri,  dichiarato  fofcia,Rc  di  Sicilia  e  Puglia  CO  riten-  (*^^  ^^ul*' 
ne  in  fuo  potere  le  Fortezze  di  quella  Città.    Lo  fcaltro   Ruggieri  xeUfims'^' 
diffimulò  allora  il  fuo  fdegno  per  quella  lor  pretenfione.  Ora   che  fc  i.    i.   e,  7. 
la  vide  bella,  fpedita  per  mare  una  flotta  fotto  il  comando  di  Gio- 
vanni fuo  Ammiraglio,  e  raunato  un  forte  cfercito  per  terra,  mife  l'af- 
fcdio  a  quella  Città.  Dopo  aver  prcfo  loro  le  Terre  diGuallo,  Ca- 
pri, e  Trivcnto,  aflcdiò  anche  Ravello,e  talmente  colle  petriere  fla- 
gellò la  Torre  di  quel  Caftcllo,  che  già  minacciava  rovina.    Allora 
m,  che  non  folamente  il  Popolo  di  Ravello,  ma  quello  eziandio  del- 
la Città  d'Amalfi,  mandarono  a  trattar  di  pace,  ne' cui  capitoli  die- 
de il  Re  Ruggieri  quella  legge,  eh' ei  volle   a  i  (uddiii  fuoi .    Dopo 
di  ciò  tornò  Ruggieri  a  Salerno,  e  quivi  foggiornando,  fi  vide  com- 
parir davanti  Sergio  Duca  di  Napoli ,  che  configliato  dal  timore  dell' 
ambizione  e  potenza  d'eflo  Re,  fenza  voler  afpettare  la  forza-^  andò 
a  fottometterfi  a  lui,  amando  meglio  di  confervarc  il  fuo  dominio  co- 
me ValTallo,  che  di  perderlo  affatto  col  voler  fare  refillenza-  Da  ciò 
pare,  che  fi  deduca,  avere  bensì  Ruggieri  ottenuto  dall'Antipapa  Ana^ 
Cleto  xm  non  fo  qual  diritte  fopra  Napoli  nell'anno  precedente,  ma 
averne  egli  folamente  nel  prefente  acquiftata  la  Sovranità  per  la  vo- 
lontaria dedizione  di    Sergio.  Come  poi  potefle  pretendere  Roma  di- 
ritto fopra  quella  nobiliffima  Città,  che  per  piti  Secoli  s*'era   mante- 
nuta indipendente  dall' Imperio  Occidentale,  con  riconofcere  per  So- 
vrani i  foli  Iraperadori  d'Oriente  in  varj  tempi:  io  lafcerò  indagarlo 
ad  altri.  Non  lo  ben  dire,  fé  in  quell'anno,  o  pure   nel  feguentc 
fucccdclTc,  quanto  viene  fcritto  da    Falcone   Beneventano,  e  dall'A- 
nonimo  Cafinenfe  (.d) .  Cioè  che  eflendo  fuggita  a   Salerno,   o   pure  {d)Ai:cnym. 
chiamata  dal  Re  Ruggieri  a  Salerno  Matilda  fua  Sorella,  Moglie  di   Cafintnju 
Raimlfo  valorofo  Conte  di  Alife,  col  Figliuolo  d'eflo  Conte,  miorfe  "i"!"'  ^"''- 
ncmicizia  fra  loro.  Altri  Baroni  ancora,  fra' quali  'Tancredi  di  Gonver-  ?'''"""^" 
fano  Conte  di  Brindifi,  GrimoalJ»  Vùncx^c  di  Bari,  e  Goffredo  Come 
di  Andria,  fi  collegarono  inficme,  veggendo,  che  Ruggieri  tendeva  a 
mettere  il  piede  fui  collo  a  tutti.  L'Abbate  Telefino,  ficcome  par- 
zial  di  Ruggieri,  fopra  d'cfli  Baroni  rigetta  la  colpa  de' movimenti 
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Era  Volg.  di  guerra,  che  fopra  vennero,  e  de' quali  parleremo  all'anno  feguen- 
ANKOH31.  Lt .  Sarebbe  flato  da  dcliderare',   che  quell' Iftorico  aveflc    rcgillrate 
forco  i  fuoi  precilì  Anni  le  imprefc  di  Ruggieri.  Mi  tgli  lo  trafcu- 
TÒ  .  E  nc'tciti  di  Falcone,  e  dell'Anonimo  CaGncnfc  non  v'ha  fcm- 
pre  tutta  i'efattczza  ncccflaria  della  Cronologia.   Era  nel  precedente 
Anno  cominciata  la  guerra  fra  i  Milanefi  dall'una  parte,  e  i  Pavefi, 
Cremonefi,  e  Novarefi  dall'altra)  e  quefta  durò  nel  prefcnte  e  nel 
fufTcguente  Anno.  Abbiamo  un  tellimonio  autentico,  cioè    Landolfo 
(j)  Lsttìul-  da  S.  Paolo  («),  che  ci  afficura,  eficre  (lati  vinciton  in  cfla  tenzone 
fus  junior      [  Milancfi .  E  fecondo  Gualvano  Fiamma  W,  in  qutft'anno  fi  venne 
nifi.  Mid.     jjj  ^^^  battaglia  campale  fra  i  Milancfi  e  Pavefi  predo   Macognago, 
(bf  G°4/v-«-  nella  quale  quad  tutto  l'efercito   Parefc  reftò  sbaragliato,  prefo,  e 
nui  Tlanf    condotto  ncllc  prigioni  di  Milano.  Ebbe   principio  ancora    in   queft' 
ma    Mtnif.  ^nno  la  divifione  fra  i  Popoli  di  Modena  e  di  Bologna .  CO  BoUiva- 
lt)'Anl^tt  ^'^  ^'"  ^"  '^  Comune  di   Modena  per  cagione  d'acque,  di  giurifdi- 
■Mutinetf.      zioni,  e  d'altre  occorrenze,  e   l'inlìgne  e   ncchifllmo  Monillcro  di 
Ttm  XI.       Nonantola,  fituaio  nel  territorio  di   Modena.    Prevalendofi  di  quefto 
*"■•  •""''«•    litigio  i  Bologncfi,  fcgrciamente  indulfero  quell'Abbate  Ildebrando  a 
mciterfi  fotto  la  lor  protezione,  anzi  a  fottoporrc  quella  Terra  al  lo- 
ro Comune  con  vane  vantaggiofe  condizioni  :  il  che  riufcì  una  gra- 
ve ferita  al  cuore  del  Popolo  Modeocfc . 

Anno  di  Cristo  mcxxxii.   Indizione  x. 
d'  I N  N  o  e  E  N  z  o  II.  Papa  4. 
di  LoTTARio  III.  Re  di  Germ.  e  d'hai.  8. 

PER  qualche  Mefe  ancora  fi  trattenne  Papa  Innocenzo  in  Francia 
con  aggravio  non  picciolo  di  quelle  Chicle,  come  fcrive  Ordcri- 
(d)  Oritrit.  co  W>  perchè  egli  non  aveva  altra  maniera  da  tnantenerfi .  Nel  Feb* 
vitaì.  Hìft.  braio  fu  al  Monillcro  di  Clugni,  e  a  Lione,  da  dove  pafsò  a  Valen- 
KcclefiaS.  za,  c  a  Santo  Egidio.  Finalmente /)?r  Montem  Genua  {Genève  crede 
U<  fìfim  ''  ^^'^'"^  ^''S'  W,  che  fi  debba  leggere;  Jacopo  da  Varagme  (/)  fcri- 
Crit.  ad  vc,  chc  Innocenzo  IL  nel  fuo  ritorno  fu  in  Genova)  fin'es  Lombardia 
Annal.  Bsr.  iniravtt ,  atque  afud  jifiam  folemnitate  Rifurredìienis  Dominic/e  celebrata, 
{i)  J^cob.  ^  nel  j[  IO.  d'Aprile)  vtnit  Piacenttam.  Quivi  celebro  il  terzo  fuo 
inChrotu'"'  Corlcilio  CO  i  Vtfcovi  di  Lombardia,  della  Romagna,  Emilia,  e  Mar- 
ca d'Ancona.  Convien  dire,  ch'egli  lungo  tempo  (ì  fcrmaflè  in  quelle 
parti  per  afpettar  l'arrivo  del  Re  Lottarlo,  il  quale  fecondo  il  concerto 
(?)  Campi  dovca  venire  in  Italia.  Vcdefi  una  di  lui  Bolla  (^),  data  in  Cremona 
centa^rldì'  ^^-  ^^^^  J"'"  dclt' anno  prelente  in  favore  de'  Monaci  di  S.  Sifto  di 
Appendice.  Piacenza.  E  in  Brefcia  11^.  Ktlendai  j^u^ufti  un'altra.  Portano  effe 
(h)  Annali-  Bolle  l' ulb  dell'anno  Pilano.  Abbiamo  dall'  Annali  (la  SalTonc  (A),  e 
fia  Sax».  £J3  gì,  annali  d' lidesheim  (0,  che  il  He  Lo/ tur  io  celebrò  la  feda  dell' 
uìldftht^im.  Aflunzion  della  Vergine  in  Vinzburg,  e  di  là  poi  raoflc  alla  volta 
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d'Italia,  ma  con  un'Armata  afTai  tenue  rifpetto  al  Tao  decoro.    Però  E»i   Vo!g. 
fohmence  circa  il  principio  di  Settembre  arrivò  per  la  via  di  Trento  Akn»ii3i. 
a  1  prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino,   dove  folcano  adunarli  i  Princi- 
pi, Vefcovi,  Baroni,  e  Legati  delle  Città  di  quefto  Regno,  allorché 
il  nuovo  Re  veniva.  Colà  fi  portò  ancora  il  Papa  per  abboccarfi  con 
lui,  e  (labilir  le  cofc  occorrenti  per  liberar  dalle  mani  dell'  Antipapa 
la  Citta  di  Roma,  e  conferir  la  Corona  deli'  Imperio  ad  efTo  Re  Lot- 
tano .  Ma  con  poco  fuo  onore  fu  Lottano  ricevuto  j    perciocché   fe- 
condo l'aflerzione  di  Alberico  Monaco  de  i  tre   Fonti  (•«),  i»  maltis  (al  MbirìA 
lodi   tam  smore  Conradi,  ^uam  rf/pe&u  paucitatis  fua  ab  incolis   terra  *l"'f'^''l 
ftib/annatus  (^  defpeSius  fuit .  Ferum  paulo  ante  ConraduSy  qui  a  Medio-  "Jitium"  ' 
lanenfibus  csnJìitutKS  Rex  fuerat,  p>ene  omnibus  fui s  amijjìs^  periculofe  ad 
fatriam  repatriavit .  Qviclìo  paulo  ante  ci  fa  fcorgcre  infuflìftente  l' opi- 
nione di  chi  credette  partito  d' Italia  C»rr»(/tf  nell'anno  11 29.  Qiiì  do- 
vette egli  dimorare  fino  all'anno  prefente,  finche  udita  la  mofTa  del 
Re  Lottano,  non  crcdendofi  più  ficuro  in  Italia,  fc  ne  fuggì  non  fen- 
za  pericoli  in  Germania.  Ora  il  Pontefice  dopo  il  fuddetto  abbocca- 
mento dovette  venire  fui  Modenefe  al    Moniftero  di   Nonantola  ,  per 
cui  erano  inlorte  liti  fra  i  Popoli  di  Modena  e  Bologna.  Ho  io  pub- 
blicata una  fua  Bolla  data  in   quel   Moniftero  {i>)   IF.   Idus  Otìobris  (b)  ^ntiijui- 
coll'anno  Pifano  n  JJ.  che  è  il  volgare  11  jt.  Da  tal  Bolla  apparifce  n'/r ^'"''/c 
l'opulenza  d'eflb  Moniftero.  Dopo  ciò  il  Pontefice  paflando  per  Monte     '      *    ^" 
Bardone,  cioè  per  la  ftrada  di  Pontremoli ,  andò  a  fcrmarfi   in  Pifa  . 
Colà  chiamati  gli  Ambafciatori  de'Genovefi,  trattò  fra  eflì  e  i  Pifani 
la  pace:  e  per  gratificare  amendue  que' Popoli,  da' quali  avea  ricevuti 
più  fervigi,  levò  Siro  Fefcovo  di  Genova  dalla  fuggezionc  dell'  Arci-  r^\  Cérii» 
vcfcovo  di   Milano,  col  conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopale  (f),  e  dt  Aragonù 
fottomcttcre  a  lui  i  Vefcovati  di  Bobbio,  e  di   Brugneto,  e  tre  altri  '»  vita  in- 
in  Corfica .  Dichiarò  eziandio  Primate  della  Sardegna  1'  Arcivcfcovo  di  """f"  '^• 
Fifa,  e  a  lui  fottomife  in  oltre  il  Vcfcovato  di  Populonia,  e  tre  altri  riaf^^a*"' 
nella  Corfica  fuddetta,  con  che  contentò  amendue  que' Popoli.   Caf-  Aianì^. 
faro  fcrive  (^),  che  in  Cornerò  fu  ftabilito  l'ingrandimento  di  quefti  Fior.  (.  167. 
due  Arcivefcovi.  Se  ciò  è,  appartiene  il  fatto  all'anno  feguentc .  Ma  ^^  Cifari 
forfè  in  Cornerò  furono  folamente  fpeditc  le   Bolle  di   quanto  in  Pifa  nu"nr.\ìf'ì 
era  ftato  accordato.  Abbiamo  da  gli  Annali  d' Ildcfeim  ('),  e  dal  Cro-  (e)    .4nnal'. 
nografo  SafTone,  che  il  Re  Lottario  celebrò  la  fcfta  del  Natale  nella  nitJtsheim. 
Terra  di  Medicina  fui  Bolognese,  e  non  già  Modoetitf^  olia  Monza\,    chroncgra- 
come  fgfpettò  il  Leibnizio  per  poca  conofcenza  di  quella  Terra .  Egli  ^.^/^  ^'^^_ 
era  nel  Luogo  di  Fontana  fui  Piacentino,  allorché  concedette,  in  non  nìtium.' 
so  qual  giorno,  a  ì  Canonici  di  Cremona  un  Privilegio  (/),  notato  (f)  Antìr^». 
coiranno  Pifano.  ^''^"-   ^'f- 

Una  gran  rivolta  di  Baroni  di  Puglia  era  feg'!Ìta  contra  Ruggieri  v^i' j:^i\^ 
Pe  di  Sicilia.  Verifimilmente  fperando  la  venuta  del   Re   Lottario  e  senevcnt. 
di  Papa  Innocenzo,  fi   animarono  tutti   contra  di  chi   faceva  a  tutti  »»    chronit. 
paura.  Ma  Ruggieri,  appena  comparfa  la  Primavera,  con  potente  efcr-      'fh"""^"' 
cito  paflato  lo  Stretto  (^),  fi  portò  a  Taranto,  e  di  là  pa^ò  all'alTedio  ni    "!*' 
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di  Brindifi,  che  era  di  Tancredi  di  Converfano,  con  obbligar  quella 
Città  alla  refa.  Ilitenne  prigione  Goffredo  Conte  di  Andria,  che  fu 
aftrctlo  a  cedergli  buona  parte  delle  fue  Terre  .  Quindi  portò  la  guer- 
ra contra  della  Città  di  Bari,  e  in  tre  fettimane  indufle  que' Cittadini 
a  capitolare  la  refa,  e  a  dargli  in  mano  Grimoaldt  Principe  di  quella 
Città,  che  fu  mandato  prigione  in  Sicilia.  Venuti  poi  ad  aperta  rot- 
tura contra  di  Ruggieri  il  Principe  di  Capoa  Roberto  li.  e  Rainolfo 
Conte  d'Alife,  Cognato  del  Re  medefimo,  unirono  un'Armata,  fé 
crediamo  a  Falcone,  di  tre  mila  cavalli,  e  quaranta  mila  fanti  (nume- 
ro che  ha  dell'ecceffivo) .  Riufcì  all'accorto  Re  Ruggieri  di  guada- 
gnar Crefceazio  Cardinale  dell'Antipapa  Anacleto,  che  governava  allo- 
ra Benevento,  con  indurre  parte  di  quel  Popolo,  e  Landolfo  y/rcive^ 
/covo  a  giurare  la  neutralità  in  que' torbidi  di  guerra.  Ma  fparfafi  vo-^ 
ce,  che  Crefcenzio  volea  dare  in  poter  di  Ruggieri  efla  Città  di  Be- 
nevento, quel  popolo  andò  nelle  furie }  e  foUecitato  dipoi  dal  Prin- 
cipe di  Capoa  e  da'fuoi  aderenti,  abbracciò  il  partito  di  Papa  Inno- 
cenzo II.  Portofli  il  Re  all'aflcdio  di  Noccra,  per  foccorrere  la  quale 
s'affrettò  il  Principe  di  Capoa,  ficchè  all' Atripalda,  o  come  fcrivc 
l'Abbate  TelcGno,  al  fiume  Sarno,  in  luogo  chiamato  Scafato,  nel 
dì  2,4.  di  Luglio  fi  venne  ad  una  battaglia  campale.  Al  primo  incon- 
tro riufcì  a  Ruggieri  di  far  piegare  e  prender  la  fuga  all'ala  finiftr» 
comandata  dal  Principe  di  Capoa;  m-a  il  valorofo  Conte  Rainolfo,  che 
guidava  l'ala  deftra,  con  tal  bravura  fi  fpinfc  addoflb  all'Armata  del 
Re,  che  in  fine  la  sbaragliò,  ed  ottenne  piena  la  vittoria  coll'acqui- 
fto  di  un  ricco  bottino,  ma  non  fcnza  grande  fpargimento  di  fangue 
da  ambedue  le  parti.  Vedcfi  dcfcritta  quefta  vittoria  in  una  Lettera 
del  Vefcovo  Agatcnfe  preffb  Udalrico  da  Bambcrga  (<») .  Non  era  av- 
vezzo a  fimili  colpi  il  Re  Ruggieri  :  quello  fervi  ad  umiliare  alquanto 
la  di  lui  ambizione  ed  alterigia.  Ritirofll  egli  più  che  in  fretta  a  Sa- 
lerno, con  volto  nondimeno  allegro  e  coftanza  tale  d'animo,  come  fc 
nulla  di  contrario  gli  fofle  accaduto.  Ma  quefta  fua  disavventura  in- 
coraggi forte  tutti  i  fuoi  nemici,  di  modo  che  i  Baroni  già  abbaflati 
ripigliarono  l'armi  contra  di  lui  .  Era  dietro  a  far  lo  ftcflb  anche  il 
popolo  di  Bari)  ma  comparfo  colà  Ruggieri  frenò  i  lor  movimenti 
colle  buone,  e  coli'  accordare  a  que'  Cittadini  quanto  feppero  addi- 
inandarc .  Pofcia  dopo  aver  dato  un  terribil  facco  al  territorio  di  Be- 
nevento, venuto  il  Dicembre  fé  n'andò  in  Sicilia  a  preparar  nuove 
forze,  per  potere  refiftcre,  anzi  per  potere  dar  legge  a  tanti,. che  s'e- 
rano ribellati  contra  di  lui. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxxiii.  Indizione  xi. 
d'  Innocenzo  II.   Papa  4. 
di   LoTTARio  III.  Re  9.  Imperadore   i. 

ADdolcito  alquanto  il  verno,  pafsò  in  Tofcana  il  Re  Lottgrio^c  a  £ra  Voi*. 
Calcinala  nel  rcrritoiio   di  Pila  fi  abboccò  di    nuovo   con    Papa  Anno  11^3. 
Innocenzo  {a).  Marciò  dipoi  per  la  ftrada  Regale  fino  a  Viterbo,  dove   (»   Card.de 
arrivato  ancora  per  la  Maritima  il  Pontefice,  s'inviarono  p'fcja  unita-   y^i''J'^''i'^„l'* 
mente  per  Orra,  e  pel  territorio  della  Sabina  e  di  Farfa  fino  a  Roma.   77,  pari.  i. 
Da  che  furono  vicini  a  Roma,  fi  accamparono  preflb  a  Santa  Agne-   Tom.  ni. 
fé,  e  in  quel    Luogo  ebbero  una  vifita  da  Teobaldo  Prefetto  di  Ro-    ^^''-    i*''l'<^- 
ma,  da  Pietro  Latrone  (e  non  Leone ^  come  ha  il  tcflo  del  Baronie) 
e  da  altri   Nobili  Romani  del  loro  partito.   Entrati  finalmente  in  Ro- 
ma fui  fine  d'Aprile,  Papa  Innocenzo  II.  liberamente  prefe  alloggio 
nel  Palazzo  Laterancfe,  e  I.-ottario  colle  fue  genti  nel  Monte  Aven- 
tino. Buona  parte  allora  de' Romani  fi  dichiarò  in  favore  del  legittimo 
Pontefice}  ma  non  lafciò  per  quello  l'Antipapa  Anacleto  co'  fuoi  ade- 
renti di  tener  faido  CaltcUo  Sant'  Angelo  colla  Bafilica   Vaticana,  ed 
altri   fiti  forti  di  quella   Citt;;,  coli' andare  intanto  inviando  .Ambafcia- 
lori  al  Re  Lottario,  pregandolo  di   voler  dar  luogo   icnzi   guerra   ad 
un  cfame   canonico   delle    fue  ragioni,  e  di   quelle   d'Innocenzo,    con 
cfibire  ancora  oihiggi  e  fortezze  in  depofito.   Ma  i  futi  non  corrifpon- 
devano  alle  parole.   Né  Lottario   avea  condotto  feco  tali  forte  da  po- 
ter mettere   coflui  al   dovere.    Non  più  di  due   mila   cavalli    fcrivono 
alcuni,  ch'egli  aveflc  di   feguito  (^) .   Vennero  bensi  in  aiuto  del  Papa  ^^^  ^''''* 
con  otto  Galee  i  GenovcG  (0}  con  altre  ancora  v'accorfero  i  Pifanij  \n'ch"onìco 
e  prcfcro  Civita  Vecchia  con  altri  piccioli    Luoghi;  ma  ne  pur  que-  (e)  Carfari' 
(lo  ballava  a  fnidar  l' Antipapa  ben  fortificato  ed  aflillito  da  molti  No-  -Annni.  ci- 
bili Romani  fuoi  aderenti.  Veggcndofi  dunque  mal  difportc  le  cofe  (<«),  ""'"/•  •'•^- 1- 
fu  riloluto  di  dar  come   fi  potea  la  Corona  Imperiale  al  Re  Lottario:  \Lel'L  \^ 
al  qual  fine  fu  fcelta  la  Bafilica  Laterancnfe,  giacché  non  lì   potea  far  chron.iib.-]. 
la  funzione  nelia   Vaticana.    Pertanto   nel  dì  4.   di  Giugno   giorno   di  "^h  'S. 
Domenica,  dalla  mano   di  Papa    Innocenzo    IL    ricevette   Lottario   la      ■^"«"HJl'* 
Corona  e  il  titolo  d' Imperadore .  Ora  egli  fi  truova  chiamato   Lotta-    "*"' 
rio  III.  in  quanto  era  Re  d'Italia,  e  Lottario  II.  come    Imperadore. 
Da  li  a  pochi  giorni  fi  compofe  la  differenza  durata  finqui  fra  la  fanta 
Sede  ed  Arrigo  V.    Imperadore,  e   Lottario    fuo    Succefiore  (<r),  per 
l'eredità  de  i  beni  Allodiali   della  Contefri   Matilda.  Fu  picfo  quello  Annai'"' 
mezzo  termine,   che  il  Pontefice   ne   invellifle  eflo   Lottano,  e  dopo  F.ccUfi'jjf. 
lui  jirrigo  ÌF.  Duca  di  Baviera  e  Saflonia,    Genero   delio    Iteflb  Im-  "^  ^"*'^( 
peradore,  con  che  egli  giuraffe  omaggio  e  fedeltà  per   effe   Terre   al  '^""'""■ 
Pontefice  Romano.    Ne   rapporta  il  Cardinal    Baronio  la  Bolla  Ponti- 
ficia. Abbiam  veduto  di  fopra,  che  la  Linea  Ellenfe  di  Germania,© 
Tom.FL  Aaa  fia 
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Era  Volg.  fia  de  i  Duchi  di  Baviera  per  le  Nozze  del  Duca  Guelfo  V.  colla  fud* 
ANN01133.  jetta  ContclTa  Matilda,  precefe  la  di.  lei  eredità.   Rellarono   clauditc 
in  quell'anno  le  fue  preccnfioni,  di  modo  che  il  Duca  Arrigo,  il  più 
potente  de' Principi  di  Germania,  e  che  riteneva  in  Icaliii  la  porzione 
luj  ne  gli  antichi  Stati  della  Cafa  d'Eite,  maggiormente    llefe  la  lua 
poflanza  ancora  in  quefte   parti   colla   giunta   di  quelli   della   Contcfla 
Muilda.  Vennero  a  Roma,  in  ral  congiuntura  i2o^fr/o  Principe  di  Ca- 
{■ù'  Taltt      pn,  e  Rainolfo.  Conte  di    /\life  con  circa  trecenti  cavalli  f«),  iperan- 
St^ievent.      Jq  di  Concertar  le  maniere  di  difendcrfi  da  Ruggieri  Re  (\\  Sicili.ii  ma 
tn  iM«n.     gif^arono  i  paffi  ;  perchè  troppo   fmilze   erano  le   forze   dell'  Augulto 
Lottario,^  e  meno  poteva  Papa   Innocenzo,   perché  in  mano  dell'An- 
tipapa retavano  quafi  tutte  le  Torri  e  Fortezze  di  Roma. 

Approflìnundofi  intanto  i  caldi  perniciod  della  State,  l'Impera- 

dor  Lottario  con  rimettere  a  tempo   piìi    propizio   il  totale   nlUbili- 

mento  di  Papa  Innocenzo,  fen   venne  alla  volta  di   Lombardia.    Era 

(h)  Ant\(i.     egli  nel  campo  di  S.  Leonardo  fui  Mantovano  nel  dì  50.  di  Luglio,  (0- 

itauc.    Dif.  quando  confermò  al  Popolo  di  Mantova  tutti  i  fuoi  Privilegi  con  fa- 

''^''  '^"        colta  di  trasferire  il  Palazzo  Imperiale  dai  Borgo  di  S..  Giovanni  al 

Monifterodt  S.  Rufino  di  là  dal  Fiurtie  Mincio.  Abbiamo  da  gli  An- 

(O  jinnal.    nali  d' Ildcshcim  (f),  che  giunto  1' Augufto  Lottano  alla  Ghiaia   full* 

liiideshiim.    Adige,  nell'andare  da  Verona  a  Roveredo,  eftendogli  negato    il    paf- 

^  ^'""''"^''  faggio  da  gli   abitanti   di    qu'l    paefe,   c^li   mirabilmente   s'impadronì 

della  Città  firuita  in  cima  al  monte   (ben   difficile   é  a   credere,   che 

ivi  fofle  una  Città)  fece  prigione  il  padron  d'cfTa,  e  felicemente  pafsò 

in  Germania,  con  celebrar  la  Natività   della    Vergine   in    Virtzburg, 

dove  fu  gran  concorfo  di    Principi    Ecclcfiaftici   e   Secolari.    Dimorò 

per  qualche  tempo  ancora  Papa    Innocenzo  in  Roma  nel  Palazzo  La- 

tcranenfej  ma  trovandoli  continuamente  infertato  dall'Antipapa,  e  mal 

ficuro,  ne  ufci,  e  nel   Mefe  di  Settembre  andò  a  ricovcrarfi  in  Pila, 

dove  con  grande  onore  ed  amore  accolto,  trovò  quel  Popolo  collan- 

tilTìmo  nel  fuo  frrvigio.    Mentre  era  in  Roma  1' fmperador    Lottarlo, 

certificato  il  Re  Ruggieri,  che  nulla  v'  era  da  temere  d»  lu',  con  un' 

(<11  Jlcx/iH~  .armata  piìi  poderofi  dcllr*  pifTre  venne   dalla   Sicilia    in    Puglia   (d}^ 

tui  It^^'     pieno  di-veleno  contra  dr' Baroni  ribelli,  e  mancatori  del  giuramento 

L/V36.'       a  lui  prellato.  Ciò  udito  da  Roberta  Principe  di   Capoa,   veggendo 

egli  fallite  le  fue  fperanzc  di  ottener  foccorfo  da  i  Tcdelchi,  d'ordine 

del  Papa  nel-  dì  14.  di  Giugno  fé  n'andò  per  mare  a   Pifa  ,  dove   gli 

riufci  d'impetnr  per  allora  alquanto  di  gente,  con  cui  le  ne  riiornò 

a  cafa,  portando  feco  la  promcfli  d'un  aiuto  di  cento  Legni  nel  Vlarzo 

prodìmo  venturo.  Fece  anche  un  trattato  co*  Genove  fi,  lenza  de' quali 

non  fi  volUro  impegnare  i  Pifjni .  Intinto  il  Re  Ruggieri,  come  un  fol- 

£.^l«7      g^^re,  piomba  fopra  le  Terre  de' B  ,roni  a  lui  contrarj  .  (0  Prelc  Ve- 

inVhL'ìc.    nofa,  Nardo,  Bimli,  Binerbino,   ed   altre   Città,   commettendo   tali 

Porr.ui^l-    crudeltà  fopra  d'effe,  e  forra  gli  abitanti,  eh.'  pegf-.io  non  avrcbbono 

//«.   >4!er-      fajfo  ,  Turchi  e  Sarar- ni  nemici  di   Crilto.  T  nco  indarno  coU'alse- 

'chrlnU."*    <*'o   Brindifi,  che  fu  bravamente  ditelo.  Ma  con  felicità  occupo  le 
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Terre  di  JJeffàndro  Conte  di  Matera,  il  quale  fi  falvò  colla  fuga  in  Era  Voìg. 
Dalmnzia.  Goffredo  Conte  di  Andria  fatto  prigione,  fu  inviato  in  Si-  Annoi  133. 
cilia  a  far  penitenza  di  Ina  fellonia.  Non  fu  più  propizia  la  forte  a 
Tancredi  ài  Convcrfano,  che  fi  accinfc  alla  difefa  di  Montcpilofo.  Af- 
Jediata  quella  Terra  da  Ruggieri,  benché  forte  di  fitp,  -e  guernita  di 
coraggiofi  difcnfori,  pure  dovette  cedere  alla  foiza  ed  tndultria  d'eflb 
Ruggieri,  che  condannò  alle  prigioni  di  Sicilia  il  Conte  caduto  nelle 
fue  mani .  Con  barbarie  inudita  tcce  Ruggieri  tagliare  a  pezzi  tutti 
gli  abitanti  di  quella  Terra,  fenza  riguardo  alcuno  né  a  donne  né  a 
fanciulli.  Si  credette  il  Popolo  della  Città  di  Troia,  allorché  intcfc 
incamminato  il  Re  iilla  lor  volta,  di  placarlo;  e  però  gli  iifcirono 
incontro  con  una  divota  proceffionc,  e  colle  Reliquie  de' Santi.  Ma 
l'inumino  Re  con  occhi  torvi  guatata  la  mifera  gente,  non  volle  a- 
fcoltarla,  di  maniera  che  chi  qua  e  chi  là  prefero  la  fuga*  Fece  egli  , 
mettere  ne'ferri  molti  di  quc' Cittadini,  e  dare  il  fuoco  alle  Jor  cafc 
e  beni.  Un  cgual  trattamento  provò  pofcia  la  Città  di  Melfi.  Con 
quefto  rapido  corfo  di  vittorie  e  di  crudeltà  s'impadronì  egli  di  Bif- 
fcglia,  di  Trani,  d'Afcoli,  di  Sant'Agata,  e  di  altre  Terre.  Intanto 
il  Conte  Rainolfo  temendo,  che  il  temporale  andafTe  a  fcaricarfi  fopra 
le  fue  contrade,  ricorle  per  aiuto  a  Sergio  Duca  di  Napoli,  il  quale 
avea  parimente  cangiato  mantello;  e  da  lui  e  dal  Popolo  d' Averfa 
ottenne  promefia  di  un  gagliardo  aiuto.  Ma  per  allóra  ccfsò  il  bifo- 
gno,  perchè  il  Re  Ruggieri  nell'Ottobre  pafsò  in  Sicilia  con  molti 
navigli  carichi  d'oro  e  d'argento  e  d'altre  fpoglie  delle  milere  Ter- 
re, ch'egli  avea  non  conquiitatc,  ma  ridotte  all'ultima  rovina.  Altro 
<!fa  foggiogare  non  gli  rellava,  fé  non  Roberto  Principe  di  Capoa, 
Rainolfo  Tuo  Cognato  Conte  d'Alife,  e  Sergio  Duca  di  Napoli.  Se- 
condo il  P.  Pagi  («)  pafso  nel  di  }.  di  Dicembre  dell'anno  prefcnte  (a)  Pagius' 
a  miglior  vita  San  Bernardo  Vefcovo  di  Parma,  la  cui  Vita  fcritta  ai  AnnJ. 
da  un  Autore  contemporaneo  è  paffaia  fino  a' notiti  tempi.  Sappiara  *"'•*»• 
di  certo,  ch'egli  a«?ea  accompagnalo  a  Roma  nell'anno  prcfentc  i'  Au- 
gufto  Lottarlo. 

Anno  à\  Cristo  mcxxxiv.  Indizione  xii. 
d' Innocenzo  II.  Papa  j. 
di  LoTTARio  III.  Re  IO.  Imperadore   2. 

TEnne  in  queft'anno  nel  dì  jo.  di  Maggio  Papa  Innocenz»  IL  un 
Concilio  (/•)  Generale  nella  Città  di  Pifa,  eletta  da   lui  per  fuo  /lx  la'I^ 
domicilio,  finche  Dio  provvcdcfle  allo  Scilma  di  Anacleto.  Sono  pe-  clnalìlr. 
riti  gli  Atti  di  quell'infignc  facra  adunanza,  a  cui   concorfcro   i    Ve-  Tom.'x.' 
fcovi  ed  Abbati  non  folamcntc  dell'Italia,   ma  anche  della  Francia  e 
Germania.  Fra  gli  altri   v'intervenne  Sa»  Bernardo  Abbate  di   Chia- 
ravallc,  gran  luminare  allora  della  Chiefa  di  Dio.   Sappiamo,  che  ia 

A  a  a  2,  cfib 
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ERAVolg.  cfTo  Concìlio  fu  confermata  la  fcomunica  contro  il  fuddetto  Antì- 
^r^'dl/i-»  ^'^^^^  ^  contro  tutti  i  fuoi  aderenti  e  piotcttori .  (a)  Fumno  ivi  dc- 
%  jrZo'n"'  P"'l'  ^'^'^'  Velcovo  di  Tortona  ,  Uberto  Vefcovo  di  Lu.  ca  ,  e  i 
in  viia  In-  Vcicovi  di  B  rgam^,  Boiino,  ed  A-ezzo,  forfè  perché  faut  in  dell' 
nyeniti  il.  .Antipapa  AiMcicto.  OjTcrvò  il  Cardinal  Barmio  (^) ,  che  nel  ritor- 
rJ'  ha'//'  "'T^  ^^  quello  Concilia  vjrj  Veicovi  ed  Abbati  F'^ranzcf;  ,  furono 
{h'^  n'Jo'n'  ^*^'  P"""^^'  '■^  incircerati  nella- Luni^iana,  e  in  Pontrcmoli.  N:  parla 
uintial.  Pi'Jtr.T  Abb.te  di  Giugni  in  una  Lettera  a  Pap»    Innocenzo   (Oj    ma 

Ecclepaftk.    fenza  fpccificare,  chi   fulTe  l'autore  di  tale   iniquità,   cioè   fc  i    parti- 
(c    ì-cirus     gjjnj  (jcir  Antipapa,  o    pure  alcun  .Padrone   di   quelle    Terre.    Dalle 
fiitiù.^.  E-  fncmoric  accennate  dal  i'iorcntmi  (^)  abbiamo,  che  nel  di  z6.  di  No- 
f  fi.  Z7.         vembio  dfH'anno   1131.  fi  truova  nel  diltrerto  di  Volterra  Ramprettus 

(d)  Fiorint.  (jivir.u  rnunere  Ihufcia  Pnefes  {«?  Marchio.  Quello  Tuo  Diploma  l'ho 
Ar-nlà  f'  '"  divoiga»  aìircvc  (e  J  .  Ltggtfi  f  oi  ne  gli  Annuii  Pifani,  all'anno 
pa"^'.' -i'^-j.^    II  Jf.   Pilano,  cioè  nel   li  54.  nnlUo  Volgare,  che    (.0    J/J.    Kalendas 

(e)  Àntiqu.  Junii  Pifis  ejl  celebratum  Conciliiim  per  Papam  Innocentìum ,  6?  alios  Pr<e- 
liahc.  Dif-  /a/OS .  Ih  quo  Concilio  Ingilbertui  de  Marchia  Tufcite  invejìitus  eli .  ^i 
{'('''a/~Ì  P'^fi'^  ^^f^"l"^  ^  P i/ani s^  i^  a  Luccnfibus  vbique  offcnfus^  y  vtBus  apud 
più.  ""il.  Ficecchium  in  campo  ^  Pifas  cum  lacrymii  fu^iem  ^  a  ■P:faniì  vindicatm  ejì . 
n.Ker.i.-a-  Chi  defic  l' Invcllitura  della  Tofcana  a  quello  Ingelbcrto^  non  appa- 
iiiir.  rilce.  Potrebbe  credei  lì,  che    il    Papa   colle    preicnfioni   dell' eredità 

delia  Contclfii    "vlitilJ;:  ,  la  dtlfe.   Ma  quelli  non    potca   conferire    ad 
altrui  le  Provincie  dell'Imperio,  èfclufe  dall'eredità  d' cfla    Matilda. 
E  le  egli  le  avefTo  prctcfe  come   Allodio,  già  abbiam  veduto,  che  ne 
aveva  invedito  Arrigo   Duca  di  Baviera.   All'anno   1 1  J7.   fi  Icorgcrà, 
che  rinipcradore  mandò  foccorfo  allo  llello  Ingilbertoj  e  però  dovea 
qucitf  tlTcrc  luo  Vafìallo  per  la  Tolcana.   Ma  non  volendo  i  Lucchcfi 
chi  loro  com::ndafle,  quindi  nacque  la  guerra  centra  di   quello    Mar- 
chefe .   Non  è  facile  a  me    il   determinare,   fé   in   quello   o    pure   nel 
preccdciue  anno  folTc  da  i   Milancfi  rigtctato  e  depolto  ylrifelmo  Arci- 
vetcovo  di   Milano,  dianzi  fcomunicato,  per  aver  coronato    Re   d' I- 
talia  Corrado .  Neera  anche  provenuto  gran  danno  alla  Chiefa  di  Mi- 
(<•'!  ìernar-  li*no,  comc  attefta  S.  Bernardo  in  una  fua  Lettera  ai   Milanefi  C?)^  per- 
iti   Epjiol.  che  Papa  Innocenzo   II.  l'avca   (pogliata   della   dignità   di    Metropoli 
'31-  Ecclcfiaflica,  e  a  lei  lottratti  i  fuoi   Suffragane!,  e  fra  gli  altri  colli- 

tU!to   Arcivefcovo   il    già    Vefcovo   di    Genova   fottopoilo   a   Milano, 
Niega  il  Padre  Pagi  quello  fattoj  ma  paiono  aflai  chiare  le  parole  di 
S.  Bv-riìnrdo  al   Popolo   Milanefe,   dove  dice:    ^uid  contulit  tihi   z-efus 
I  tua  rebellio?  Jgnofcc  potius^  in  qua  potè  fiat  e  ^  gl'"'''^i  ^  konore  Huffraga- 
Keorum  tuorum  tamdiu  privata  ex/lilijiiy  con  quel  che  fegue .    Non   era 
forclticra  in  quelli  tempi  una  tal  pena,  e  l'abbiam  anche  veduta  ufata 
/;u  ?^''„"^^    contro  1»  Chiefa  di  Ravenna.    Ricconta    Landolfo   da   S.    Paolo   W, 
1^!;^."  j4t.  che  i   Milanefj  Clero   e  Popolo  fi  fojlevarono  contra  d'elfo    Anlelmo, 
rf<«i«».(. 41.  oramai  pentiti  d'aver  favorito  l'Antipapa  Anacleto,   e    lo   fpurin    Re 
Corrado.    Però   fi   arrogarono   l'autorità   di   dichiararlo   decaduto,   ia 
guifa  che  egli  fu  coftrctco  a  ritirarfi   nelle  Galtclla  della  Chiefa  Mi- 
lane* 
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lancTe.  Fu  poi  confermara,  o  fi.i  antenticata  nel  Concilio  di  Pifi  la  Era  Volg. 
depofizione  d' Anfclmo  dal  Pontefice  [nn^-iccnzo.  Ma  prima  d'efTo  Con-  ANN01134. 
cilin  aveano  i  Milanefi  invitato  alla  lor  Città  San  Bernardo  s  la  cui  fan- 
tità  ed  aurorità  facea  in  quefti  tempi  gran  rumore  dapertutco,  accioc- 
ché colla  Tua  prefcnza  e  dc(lrc-z7.a  m^tcefTe  fine  allo  Scifma  della  loro 
Cutà,  e  li  ricnnciliafle  con  P.ipa  Innocenzo  II.  e  coU' Imperadore 
Lottarlo.  Se  ne  (cuso  il  tanto  Abbate  allora,  perchè  chiamato  a  Pi- 
fa.  Ma  appena  terminato  quel  Concilio,  il  Pontefice  l'inviò  colà  con 
G«/V/o,  non  già  Arcivefcnvo  di  F^iù,  ma  bensì  Cardinale  di  nafcita 
Pii.i!io,  col  Vefcovo  d'  Aibano  Matteo^  perlonaggio  di  rare  vir'ìi  ,  e 
con  Gofredo  Vcl'covo  di  Sciartrts  (^)  .  La  div'>zi  >nc,  con  cui  i!  Po-  (a)  invita 
poio  di  Milano  venne  all'incontro  di  quel  celebre  Abbate,  fu  incre-  *•  ''^'■'"H'di 
dibiie.  Il  riceverono  come  Angelo  di  Dio,  baciandogli  i  piedi ,  e  pe-  •'  "  "  ' 
lanJogli  il  mantello,  con  dil piacere  nondimeno  della  fua  profonda  u- 
miltà  .  Colla  mediazione  di  quefti  Legati  Apoftolici  e  di  S.  Bernardo, 
abiurò  turto  quel  Popolo  non  meno  1'  Antipapa,  che  il  Re  Corrado, 
fottomc  ttcndofi  al  vero  Papa,  e  all'  Augufto  Lorrario .  E  perciocché  era 
vacante  per  le  addotte  cagioni  la  Chiefa  Ambrofiana,  univtrf.ile  fu  il  dc- 
fiderio  di  quel  Popolo,  per  ottenere  in  loro  Arcivefcovn  il  fante  Abbate 
di  Chiaravalle,  per  la  cui  inrerceffione  fucccderono  allora  molte  miraco- 
lofe  guarigioni  in  Milano.  Corfero  in  folla  alla  Chief.i  di  San  Lor-nzo, 
nella  cui  Canonrca  era  egli  alloggiato,  richiedendolo  p?r  loro  Paitorej 
ma  il  buon  Santo,  che  teneva  forio  i  piedi  tutte  le  grandezze  umane, 
nel  di  l'tgucnte  colla  fug*  d-lufe  tutte  le  loro  fp^ranz- .  .Altrettanto 
avea  fatto  a  Genova.  Allora  fu,  che  alcuni  fu-»!  Difcepoli  refliti  in 
Milano,  fi  accinfero  colla  raccolta  delle  Limofine  a  fondue  il  Mo- 
nillero  de' Ciftercicnfi  di  Caiavallc  fuori  di  Milano.  Andò  pofcia  S. 
Bernardo  a  Pavia,  e  quindi  a  Cremona,  per  troncare  il  corfo  alla  guer- 
ra, che  que' Popoli  tiutavia  manteneano  contra  di  Milano.  Pare,  che 
i  Pavcfi  fi  quetaflcro  alle  vigorofe  infinuazioni  di  lui,  ma  non  già  i 
Cremoncfi,  tuttoché  vedcficro  ritornata  all'ubbidienza  de' veri  iuoi 
Supi-rioii  la  Citià  di  Milano,  come  fi  raccoglie  da  una  Lettera,  d'elio 
S.  Bernardo  a  Papa  Innocenzo  (b) .  •  (h)  Bernard. 

Torno  fui  principio  di  quell'anno  Roberto  tf.  Principe  di  Capoa  ^^'^''  ^^^ 
a  Pifa,  per  foUecitare  i  foccorfi  a  lui  prnmeiTì  (0,  e  fui  fine  di  Feb-  (e)  paUo 
braio  comparve  in  Capoa  menando  fcco  due  de'  Con'^li  Pifani ,  e  circa  henivcm. 
mille  ioldari  levati  da  quella  Città.  Sergio  Duca  di  Napoli  ,  e  Rainolfo  '"  chronk. 
Corde  di  Alifc  approvarono  il  trattato  da  lui  fatto  in  Pifa  C'^),  e  lom-  |;^^;  Ì'mj"' 
mi  mitrarono  ii  daiìaro  occorrente  per  accelenr  la   venuta   della    flotta  „«j  ÀbUs 
Piiana  .    Intanto  eccoti   arrivare   a  Salerno  il   Re    Ruggieri    con   circa  i.  z.  e.  54. 
fefianta  galee,  ch't-gli  immediuam-nte   fpcdi   contra   di    Napoli.    Ma 
ritrovarono  quel  Popolo,  che  non  dormiva,  ed  accorfe  val;irofamc-ntc 
allidifela.   Però  d"po  aver  dato  li  lacco  ad  alcune  Caflr'lla  di  qur' con- 
torni, le  ne  ritornarono  a  Salerno.    Quivi    launatJ   una    poderola    Ar- 
mata di'  Siciliani  e   Pugliefi,  e  fpintali    addoPo  al    Cartello  di    Piata, 
tULLochè  fofle  Luogo  forte ,  quafi.  in  un  momento  fc  ne  impadronì, 

e  lo 
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E»*   Volg.  e  lo  diede  alle  fiamme.  Nello  ftelTo  primo  giorno  (bttomire   Altaco- 
ANN01134.  da,  la  Grotta,  e  Summonte:  il   che   fparfc  il  terrore  fra  i  Beneven- 
•tatìi.   Capuani,  e    Napoletani  Tuoi    avverfarj  .    InnUratofi  poi    vedo  il 
Principato  di  Capoa,  prcfc  Palma,  e  Sarno."  Intanto  il  Conte  Rainolfo 
animo  tutti  i  iuoi  aderenti,  ed  uTcì  in  campagna  coli' cfcrcito  fuo  per 
fermare  i  progrefli  di  Ruggieri.   Ma  quctti  dopo  aver  munite  le  rive 
del    Fiume   Sarno  di   cavalieri  e  d'  arcieri,  per  impedire  al  Conte  il 
pafTaggio,  andò  a  mettere  l'afTedio  a  Nocera,  Città  forte  del  Princi- 
pato di  Capoa.  V'era  dentro  Ruggieri  da  Sunientocon  buona  guar- 
nigione, anjmofo  guerriero,  e  rifoluto  di  ben  difenderla;  ma  per  tra- 
dimento d'alcuni  gli  convenne  depor  l'armi  e  renderfi .  Pafsò  di  là  il 
Re  Ruggieri  centra  le  Terre  del  Conte  Rainolfo,  e  ne  conquido  al- 
.     cune:  il  che  veduto  dal  Conte,  per  configlio  de' fuoi  mandò  a  trattar 
di  pace.  Ruggieri  diede  allora  luogo  alia  collera  contra  del  Cognato, 
e  purché  egli  fi  fottomettcfle,  accettò  la   propofizionc  di   reftiruirgll 
la  Moglie  e  il  Figliuolo.  Prefentoflì  dunque  il  Conte  al  Re,  e  ingi- 
nocchiatofi  volle  baciargli  i  piedi.   Noi  confentì  Ruggieri,  e  baciatolo 
in  volto  pacificoflì  con  lui,  e  ne  ricevette  il   giuramento  di  fedeltà  . 
Trattò  in  tal'occafionc  Rainolfo  anche  della  pace  con  Roberto  Prin- 
cipe di  Caponi  e  il  Re  s'indufTe  a  concederla,  purché  Roberto  pri- 
ma della  metà  del  Mefc  d' Agofto  fi  riconofcefre  fuo    ValTallo,  e  cc- 
delTe  le  Terre   perdute.   Era  in   quello  mentre   ito  a' Fifa   Roberto 
per  implorare  il   promeflb   foccorfo  da   Papa  Innocenzo  e  da'  Pifani  ! 
Pafiato  quel  termine,  il  Re  vcggendo  non  clTere  accettata  l^efibita  pa- 
ce, s'impoflefsò  di  Caftello  a  Mare,  e  d'altre  Terre  di    Ugo    Conte 
Va)  Idem       di  Boiano .  Andò  al  Moniftcro  di  TeJefa  (<»),  dove  fu  ben  accolto  da 
itid.cap.6s.  AlefTandro  Abbate,  Scrittore  poi  de  i   fatti  del   Re  medefimoj  e  di 
là  s'inviò  alla  volta  della  nobiliflima  Citta  di  Capoa.    Niuna  difefa 
volle  far  quel  Popolo,  con  attendere  folo  a  placarlo;  e  però  ufcito  in 
proceflìone,  con  grande  onore  l'accolfe,  e  con  Inni  e  lodi  il  conduffc 
alla  Chiefa   maggiore,  e  gli  giurò   fedeltà.  Si  accigneva  appredo  il 
Re  Ruggieri,  dopo  eltcrfi  impadronito  di  Averfa,  e  del  refto  del  Prin- 
cipato Capuano,  a  pafiar  contra  di  Napoli;  ma  Sergio  Duca  di  quell' 
inclita  Città  giudicando  meglio  di  non  afpeitar  la  tcmpefta,  v^nnc  in 
perfona  a  renderfi,  cioè  a  fottoporfi  come  Vaflallo  alla  di  lui  Sovranità. 
Altrettanto  fecero  quei  della  Cafa  di  Borello.  PrefentofTì  anche  Rug- 
gieri fotto  Benevento,   con  obbligar  quel   Popolo  a   prellargli  giura- 
mento di  fedeltà,  falvo  nondimeno  l'omaggio  dovuto  al   Papa.    Però 
non  fu  pigro  1'  Antipapa  Anacleto  a  volar  colà,  e  a  ripigliarne  il  pof- 
felTo,  con  far  pofcia  demolir  le   cafe  d'  alcuni  di  que*  Cittadini,   che 
non  erano  in  Tua  grazia .  Cosi  in  breve  tempo  ridufie  il  Re  Ruggieri 
fotto  il  fuo  dominio  quel  vado  e  fioritiffimo  paefe .  Dopo  di  che  pie- 
no di  gloria  fc  ne  torno  a  Salerno,  e  di  là  in  Sicilia.  Roberto  Prin- 
(b)  LéHdul'  cipc  di  Capoa  reftò  in  Pifa  prefTo  Papa  Innocenzo,  afpcttando  amen- 
jf^us  jitnitr      jjyg  con  pazienza  migliori  venti  dal  Settentrione,  cxot  àzW Imperadore 
hn  fét  !^.  L.9tt4ri»,  Scrive  Landolfo  da  San  Paolo  (^),  che  in  qucli'anno  j1  Prin- 
cipe 
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cipc  Corrado y  cioè  lo  fteflb,  che  da' MiUncfi   avca  confeguita  la  Co-  E«a  Volg. 
rona  del  Regno   d'Italia,  altieri  eonftlia  petitus  ,    Imperatoris    Lotharii  Annoi  134. 
VexiUifer  eft-  faSlus^  cioè  s'era  riconciliato  coll'Iraperadore.    Ma  rac- 
contando altrr  Scrittori,  che   qucfta   pace   folamcnte  fcguì   nell'anno 
prortìmo  venturo,  o  Landolfo  anticipò  il  tempo,  o   pure  s' incotnin- 
ciò  in  quell'anno  il  trattato  della  concordia,  e  poi  fi  compiè  nel  fe- 
cucnte .  Fmo  a  quelli  tempi  menò  i  ("uoi  giorni  Folco  Marchefe  d'Elle, 
Figliuolo  del  celebre   Marchefe  yizzo  li.   e  Progenitore  della   Linea 
de' Marchefi   d'Elle,  eh»;  fiorifce  tuttavia  nei  Duchi  di  Modena.  Ciò 
apparifcc  da  uno  Strumento  di  cedìon  di  beni  da  lui  fatta  al  Moni  fiero 
di  San  Salvatore  della  Fratta  (<0  ^  Quanto  di   vita   gli    reffafTc   dipoi  ,.  y^  E/hnfi 
noi  so  dire.  Ben  so,  ch'egli  giunto  al  fine  de' luoi  giorni,  lafciò  do-   p,  /.  <.  p. 
pò  se  quattro  Figliuoli,,  cioè  ^owi/ìaz/o,  Folce  II.  Alberto ^cà  Obizo^ 
e  fc.rs' anche  il  quinto,   chiamato   Azze.   Portarono  tutti  il  titolo  di 
Marcheft^    ficcome   colla   da  1  loro   Strumenti,  e    fignoreggiarono   in 
Elle,  iRovigo,  e  nelle  altre  antiche  Terre  della:  Cafa  d'  Elle. 


Anno-  di  Cristo  mcxxxv.  Indizione  xiii. 
d' Innocenzo  11.   Papa  6. 
di  Lotta  RIO  IH.  Re   11.  Imperadore  3. 

QUanto  le  conquifte  e  vittorie  rendeano  più  orgogliofo  il  Re  Rug- 
gieri^ altrettanto  affliggevano  il  buon  Pontefice  Innocenzo  II.  di- 
morante in  Pifa,  che  Icmpre  più  mirava  allontanarli  la  i'pcranza 
di  rientrare  in  poffclTo  della  Città  di'  Roma.  Seco  ancora  fi  trovava 
Roberto  Principe  di  Capoa  dopo  la  perdita  del  ì'uo  Principato  W .  Però  (b")  jìnnalt- 
frcquciiti  Lettere  elfo  Papa  andava  fcrivendo  all' Imperador  Lottano,  y?4  Sax», 
per  muoverlo  a  foccorrere  la  Chiefa  di  Dio,. e  a  icprimeic  il  Re  Rug- 
gieri nemico  deir  Imperio.  Adìcurò  in  qu':tf'anno  1' Auguilo  fuddetto 
j  luoi  proprj  intertflì  in  Germania  col  dare  la  pace  a  varj  Tuoi  nemici 
e  ribelli.  I  più  potenti  ed  ollinati  erano  finora  d^ù  Federigo  Duca  di  " 
Sue  via,,  e  Corrado  fuo  Fratelo.  Fin  l'anno  precedente  Arrigo  Duca 
di  Baviera  e  SalTnnia,  Genero  deil' Imperadore,  dopo  aver  foltenuta 
con  vigore  ne  gli  anni  addietro  la  guerra  contro  i  due  fuddctti'  Fra- 
telli, avea  tolta  loro  la  Città  d'Ulma:  colpo,  che  sbalordì  forte  il 
Duca  Federigo,  di  modo  che,  mentre  l' Imperadrice  Richenza  fi  tro- 
vava nella  Badia  di  Fulda,  egli  co'picli  nu  ricomparve  alla  di  lei  prc- 
fcnza,  per  implorar  la  grazia  dell' Auguilo  luo  Conforte.  Fu  accettata 
la  di  lui  umiliazione,,  e  l'Imperadricc  dopo  averlo  farro  afTolvcre  dalla 
Scomunica  per  mezzo  del  Legato  Apollolico,  che  fi  trovava  prclTa 
di  lei  (f),  tratto  dipoi  una  piena  concordia,  a  cui  ebbe  parte  anche 
San  Bernardo,  che  in  quelli  tempi  mercè  delli  Tu.i  fantità  ed  eloquen-  (0  -rf^^a* 
la  era  u  mcdiaiore  di  tutti  i  grandi  affan.  In  quell'anno  adunque  nel  f^^^'ch'enic, 
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R*K  Voig.  dì  17.  di  Marzo  tenne  1' Augnilo  Lottano  una  folennc  Dieta  di  quafi 
(^NNoii3j.  lutti  i  Principi  della  Germania  in  Bamberga.  Colà  arrivò  anche  il 
Duca  Federigo,  e  gittandolì  a' piedi  dell'  l'mperadore,  umiimenre  il 
fupplicò  della  Tua  grazia,  che  non  gli  fu  negata,  con  impcgnarfi  di 
accompagnare  elio  Imperadorc  nella  Ipediziori  d'Italia,  già  rifoluta  per 
l'anno  l>gnente.  Oltre  a  i  Legati  del  Pnp.i,  che  il  follecitavano  3  ve- 
nire, mandò  ancora  Giovami  Comneno  Impcrador  de' Greci  i  fuoi  al 
medefimo  Lottario  con  ricchi  prelcnti  per  confermar  la  pace  ed  ami- 
cizia fra  l'uno  e  l'altro  Imperio,  ed  anche  per  muoverlo  contra  del 
Re  Ruggieri,  il  cm  ingrandimento  recava  già  non  lieve  gelofia  a  i 
Greci  (Icflì .  Diede  udienza  Lottario  a  qucièi  Ambafciatori  nella  Fefla 
dell' AfTunzionc  della  Vergine  in  Meisburg,  e  li  rimandò  ben  regalati 
e  contenti.  Pofcia  dopo  la  Fella  di  S.  Michele  di  Settembre  trovan- 
dofi  erto  Impcradore  in  Mulaulen,  colà  venne  Corrado  Fratello  del 
fuddctto  Duca  Federigo  tutto  umiliato,  ed  avendo  ottenuta  l'afTolu- 
zion  della  Scomunica  da  Corrado  Jrcivefcovo  di  Maddeburgo,  fu  am- 
meflb  all'udienza  dell' Impcradore,  a'cui  piedi  efprefle  il  fuo  penti- 
mento, per  la  già  ulurpata  Corona  d' Italia,  ed  implorò  il  perdono  di 
tutti  i  fuoi  falli,  che  l'ottimo  Augufto  con  buona  volontà  gli  con- 
cedette. Nella  Feda  poi  del  Natale  chiamò  Lottano  alla  Città  di  Spi- 
ra  tutti  i  Principi,  e  con  elfi  concertò  la  fpedizion,  d*  Italia,  tanto 
fofpirata  dal  Romano  Pontefice.  Altre  novità  fuccederono  in  qucft'an- 
no  in  Italia.  Dipo  il  luo  ritorno  in  Sicilia  grnvcmcnte  infermntofi  il 
(^)  AUxan-  Re  Ruggieri,  fece  temer  di  fuavitaW.  Non  s'era  cfili  peranche  ben 
dir  T4 efin.  riavuto  dal  male,  che  la  Regina  Jlheria  fm  Moglie  fu  forprcfa  da  più 
•  3- *''/•  I-  gng'iarda  malattia,  che  la  portò  all'altra  vita,  PrincipcITa  per  la  fua 
Religione,  e  per  le  fuc  tante  limoline  di  memoria  benedetta  fra  i  Si- 
ciliani. Tal  malinconia  ed  afflizione  per  qucfìa  perdita  afTalì  il  Re 
conforte,  che  ferratofi  in  camera,  come  inconfolabile,  per  più  giorni 
non  fi  lafciò  vedere  fé  non  da' fuoi  più  intimi  familiari.  Come  fuoi 
accadere  in  fimili  cafi,  comincio  a  prendere  piede,  e  a  volar  dapcr- 
tutto  la  fama,  che  Ruggieri  più  non  folTe  vivo,  e  che  per  politica 
fi  occultafle  la  morte  fua. 

Pertanto  pervenuta  quella  voce  a  Pifa,    Roberto  Principe  di   Ca- 
poa  affrettò  il  ìbccorfo  proraeffo  a  lui  da' Pilani,  e  con  circa  otto  m\- 
(tl  Talco       la  combattenti,  e  con  venti   navi  di    quel    Popolo    (^)    fi    portò   nell' 
Seneveni.       aprile  di  quell'anno  a   Napoli,   dove  si  egli,  che    il  Duca  Sergio  al- 
inchrontco.  ^^^^^^  bandiera  contra  del  creduto  defunto  Ruggieri.  Altrettanto  fe- 
ce ancora  il  Conte  Raimlfo^  figuranJofi  anch'  egli  di  poter  così  ope- 
rare a  manfaU'a,  perché  perfuafo  della  morte  del  Sovrano,  a  cui  avea 
giurata    fedeltà.    Allora   fu,   ch^  il    Popolo  di    Avcrfa,    tuttoché  non 
mancalfe  chi  aflcriva  molto  ben  vivo  il  Re,  tibcllatofi   richiamo  l'an- 
tico fuo  Principe  Roberto.  Volevano  i  Pifani  marciare  di  là  addofTo 
a  Capua,  Iperandone  la  conquida j    ma   furono    ritenuti   di  chi   fapea 
cfTervi  un  buon  prefidio,  comandato  da  Guarino   Cancellier  di  Rug- 
gieri, uomo  accorto,  il  quale  mandò  legata  a   Salerno  la  gente   più 

fofpet- 
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fofpetta  di  quella  Cictà,  ed  ufcì  ancora  ia  campagna  centra  de'ncml-  Eha  VoJg. 
ci  poftandou  al  fiume  Chiano,  11  non  veder  comparire  alcuno  dalla  '»nn'jH3j. 
Sicilia,  accrelceva  ogni  dì  più  la  credenza  della  morte  del  Re:  quand' 
ecco  arrivare  eflb  Re  a  Salerno  nel  di   f.   di  Giugno,  e  dar  fubito 
gli  ordini  per  unir  tutte  le  Tue  forze .  La  prima  fua  imprefa  fu  con- 
tro la  Città  d'Averfa,  da  cui  efTendo  fuggita  buona  parte  di  que'Cit- 
tadini  per  paura  a  Napoli,  non  credendoli  ivi  ficuro  il  Conte  Rainolfoy 
anch' egli  tenne  la  medeiima  via.  Reftò  la  dianzi  opulenta  Città  alla 
difcrczion  di  Ruggieri,  che  dopo  averla  abbandonata  al  facco,  la  fe- 
ce dare  alle  fiamme .   Devallò   pofcia  tutti  i  contorni  di  Napoli  >   e 
Guarino  fuo  Cancelliere  inviato  contro  le  Terre  del  fuddctto  Conte, 
j' impadronì  dell'amena  Città  di  Alifc  e  di  Sant'Angelo.  Perche  Ca- 
jazzo  e  Santa  Agata  fecero  rcfiftenza,  pafsò  lo  fteflo  Ruggieri  all'af- 
fedio  di  eflc,  e  le  coftrinfe  alla  refa.  EH  là  tornò  ad  infettar  Napoli  » 
ma  conofcendo  troppo  difficile  la  conquida  di  quella  forte  Città,  fc 
ne  ritirò,  comandando  folamente,  che  fi  rifabbricaflc  Cucolo  ed  Aver- 
fa,  per  riftrignere  ed  infettare  co  i  loro   prcfidj   i  Napoletani.    Alle 
calde  iftanze  di  Roberto  Principe  di  Capoa,  e  come  fi  può  credere, 
anche  di  Papa  Innocenzo,  fpedirono  i  Pifani  in  quell'anno  altre  ven- 
ti navi  con  gente  guerriera  a  Napoli  per  opporli  a  gli  attentati  del 
Re  Ruggieri.  Trovarafi  allora  la  Città  d'Amalfi  fenza  milizia,  per- 
che impegnati  gli  abili  all'armi  dal  Re  parte    per  mare,   e  parte  in 
terra  contra  de' Tuoi  nemici.  Animaronfi  perciò  i  Pifani  ad  aflalirc  una 
mattina  quella  Città,  e  l'aflalirla  e  il  prenderla  fu  lo-Ueffo.  Andò 
tutta  a  facco  quella  ricchiffima  Città  j  innumerabilc  e  prcziofo  fu  il 
bottino,  che  vi  fecero,  e  ne  afportarono  alle  lor  navi  i  Pifani  .  In 
quella  congiuntura  vecchia  tradizione  fra  i  Pifani  è  Hata,  che  i  lor 
Maggiori,  trovato  io  Amalfi  l'antichiflìmo  e  rinomato  Codice  delle 
Pandette  Pifane,  lo  portaflcro  coli'  altre  Ipoglic  a  Pifa,  da  dove  poi 
per  le  difgrazie  di  quella  Repubblica  pafsò  a  Firenze.   V'ha  uno 
Scrittore  del  Secolo   Quartodecimo,  da  me  dato  alla  luce,  che  lo 
accenna.  Se  porta  l'aflerzion  fua  ballare,  s'è  difputato  fra  due  valen- 
ti Letterati  in  quelli  ultimi  tempi:  intorno  a  che  nulla  io  oferei   di 
decidere.  Ben  lo,  che  nell'  anno  prcfente   ii^f.    chiamato    da' Pi- 
fani fecondo  il  loro  ftile   iijtf.   toccò  ad   Amalfi  la  difavcntura  fud- 
detta.  Pofcia  i  Pifani  fecero  lo  llelTo  giuoco  (a)  alla  Scala,  a  Revcl-  (»)  AUxAtt* 
lo,  e  ad  altri __piccioli  Luoghi,  Ma  faputofi  dal  Re  Ruggieri  il  guallo  der   reh/ln. 
dato  dall'armi"  Pilanc,  da  Averfa  accorfe  colà  colla  fua  Armata,  e  tro-  '^f/'^o* 
vati  i  Pifani  ali' alTcdio  della  Fratta,  diede  loro  una  confidcrabile  fpe- 
lazzata  con  ucciderne,  o  farne  prigioni  circa   mille  e   cinquecento. 
Fra  i  prigioni  fi  contarono  due  de' Confoli  Pifani,  e  il  terzo  vi  lafciò 
la  vita.  Se  ne  tornaron9  i   rellanti  alla  lor  patria  colle  navi  cariche 
di  fpoglic,  e  con  elio  loro  andò  ancora  il  Principe   Roberto.  Rug- 
gieri dopo  eflerc  tornato  a  i  danni  de' Napoletani,  e  fatto  tagliar  lo- 
ro gli  alberi  portanti  le  viti,  andò  a  Benevento,  dove  colla  bandiera 
invclli  del  Principato  di  Capoa  ^nfufo  fuo   terzogenito  (nome,  che 
Tom.  VI.  B  b  b  e  lo 
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Era  Volg.  è  lo  ùeCCo  che  yflfonfo)  e  dichiarò  Conte  di  Macera  jldamo  fuo   ge- 

ANN0II3S.  nero.  Difpofti  poi  gli  affari  della  Puglia,  e   creati   nel  di   del    Tanto 

Natale  Cavalieri  Ruggieri  Duca  fuo   primogenito,  e  Tancredi  Principe 

di  Bari  fuo  fecondogenito,  fé  ne  andò  dipoi  in   Sicilia.   Per   quanto 

(a)  Saxìus  crede  il  Signor  Saffi  ('«),nel  di  zp.  di  Luglio  dell'anno  prcftnte  eletto 
in  Not.  ad  ^^  Arcivclcovo  di  Milano  Robalda^  o  fu  Rihaldo  Vefcovo  d'Alba, 
"andulfi  '^  quale  fu  detto,  che  accettaflc  l'elezione  con  patto  di  ritener  il 
jstaioris.        primiero  fuo  Vefcovato.  W  E  circa  qucfti   tempi  ulcirono   i   Mila- 

(b)  Landul-  ncfi  in  campagna  contra  de'Cremouefi,  ma  con  poca  fortuna,  per- 
fus  junitr  pj^g  furono  fatti  prigioni  cento  trenta  dc'^loro  foldati  a  cavallo.  Ap- 
^àp  Ax^  parifce  ancora  da  una  Lettera  di  S.  liernardo  (f),  che  anche  i  Pia- 
(c)^s.  Btr-  centini  ebbero  nelle  lor  prigioni  altri  Milanefi .  Accadde  circa  qucfti 
nard.  Efifi.  tempi,  che  il  depofto  Arcivefcovo  Anfelmo  colla  f[>cranz.a  di  aver  foc- 
'3'-  corfo  dall'Antipapa  Anacleto  fi  mofle   per  Pò  alla  volta  di   Rotna. 

Nelle  vicinanze  di  Ferrara  fu  prefo  da  Goizo  da  Martinengo,  e  in- 
viato prigione  a  Pifa  a  Papa  Innocenzo,  il  qual  pofcia  mandollo  a 
Roma  nel  Mcfe  d'Agofto.  Quivi  l'infelice  confcgnato  a  Pietro  La- 
trone  Miniftro  del  Papa,  nello  fteflo  Mefe  finì  i  fuoi  giorni,  fenza 
fapcrfi,  fé  di  morte  naturale.  Come  poi  s'arrifchiaire  il  Papa  a  tral- 
mettere  un  prigione  di  tanta  confeguenza  a  Roma,  dove  comandava 
l'Antipapa,  non  fi  può  intendere,  fé  non  iupponendo,  che  anche  il 
partito  d'eflb  Pontefice  ritcnefle  tuttavia  aflai  vigore,  e  delle  fortei" 
ZC  in  quella  vada  Città. 

• 
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lUoflì  ben  credere,  che  fé  non  era  amareggiato,  era  almen  bifo- 
gnofo  di  molta  pazienza  il  cuore  del  Pontefice  Innocenzo  II.  al 
veder  crefcere  ogni  dì  più  le  profperiià  del  Re  nemico  Ruggieri ^  e 
non  mai  moverfi  da'fuoi  paefi  1*  Imperador  Lo//«r/9  per  venire  al  foc- 
corfo  d'cflo  Papa  e  de'fuoi  Alleali.  Però  fui  principio  del  prcfentc 
Anno  Ipedì  allo  fteflo  Augufto  per  fuo  Legato  Gherardo  Cardinale 
fd)  i*U*  ((/^  con  Roherto  Principe  d\  Capoa,e  Riccardo  Fratello  del  Conte  Rai- 
Si»eveata-  ^^jp^^  ^  ricordargli  vivamente  il  bifogno  e  le  promefrc"  di  lui.  Lot' 
tario  benignamente  gli  accolfc,  li  regalò,  e  li  rimandò  in  Italia  con 
ficurezza,  che  in  qucft'anno  egli  farebbe  calato  con  formidibil  cfer- 
cito  in  Italia.  Anche  Sergio  Duca  di  Napoli  pafsò  per  mare  a  Pifa, 
a  fin  d'implorare  al  fuo  pcricolofo  ftato  gagliardi  foccorfi  dal  Papa  . 
e  dal  Popolo  Pifano.  Quante  buone  parole  e  promefTc  egli  volle,  fa- 
cilmente ottennrj  ma  nulla  di  fatti.  Qualche  fegrcto  emi (Tario  do vca 
avere  il  Re  Ruggieri  in  quella  Città,  che  con  regali  diftornò  l' aff^a- 
re:  laonde  convenne  al  Duca  tornar! cne,  ma  affai  mal    contento,  a 

Na- 
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Napoli,  Città,  che  già  penuriava  di  viveri,  non   potendone  ricevere  E»*  Volg. 
né  per   terra  ne  per  mare,  perche  tutti  i  contorni,  e  il  mare  fteflb  Annoujó. 
erano  infeftati  dalle  genti  e  dalle  galee  di  Ruggieri .  Tuttavia  Sergio 
ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque  navi  cariche  di  vettovaglia: 
il  che  fu  di  gran   conforto  a  quel  Popolo.  Ma  più  fi  animarono  efli  ^ 

coir  avere  il  Duca  portata  loro  la  ficurezza,  che  in  quell'anno  com- 
parirebbe in  Italia  l'Imperador  Lottarlo  con  gran  potenza,  e  verreb- 
be a  liberarli  dal  Tiranno  Ruggieri.    Quali  imprefe  facefle  in   queft' 
Anno  cflb  Ruggieri,  non  è  giunto  a  noltra  notizia,  perchè  la  Storia 
di  Alcflandro  Abbate  di  Telefa  termina  col  fine  dell'anno  preceden- 
te} e  Falcone  altro  non  ifcrive,  fé  non  che  crebbe  a  tal  fegno  la  fa- 
me nella  Città  di  Napoli,  che  molti  fanciulli,  giovani,  e  vecchi  ca- 
deano   morti  per  le  piazze.    Contuttociò  era  difpofto  quel   Popolo  a 
foccombere  piuttofto  alla  morte,  che  di  andar  lotto  il  dominio  dell* 
odiatiflìmo  Re  Ruggieri .  Ne  Sergio  Duca  mancava  dal  fuo  canto  di 
rinvigorirli  con  far  loro  conofcerc  imminente  l'arrivo  dell' Imperado- 
re,  colle  cui  forze  fi  farebbono  liberati  da  quelle  anguftic.   Tuttavia 
Falcone  non  dice  una  parola,  che  Ruggieri  folTe  in  perfona  al  blocco 
di  Napoli.  Tenne  in  quell'anno  1' Augufto  Lottarlo  nella  Fefta  dell' 
AlTunzion  della  Vergine  una  Dieta  generale  in  Wirtzburg,   (a)   ter-  (a)  Annali- 
minata  la  quale  fi  mifc  in  marcia  con  un  potente  efercito  alia   volta  fi'^  Saxo. 
dell'Italia.  Seco  erano  gli  Arcivefcovi  di  Colonia,  Treveri,  e  Mad-  ^T"''  ""''" 
deburgo,  con  affai  altri  Vefcovi  ed  Abbati,   irrigo   Duca  di   Bavic-    "^l'I^lur' 
ra  e  Saffcnia,  e  Genero  d'effo   Augufto,   Corrado   Duca,  dianzi   efi-  ffergtnfis 
mero  Re  d'Italia,  ed  altri  non  pochi  Principi  e   Baroni.   Preflb  zWi  >»  ChroHìc. 
Città  di  Trento  ritrovò  i  ponti  rotti,   e  chi   s'opponeva  al  fuo  paf- 
faggio.  Predo  fc  ne  sbrigò;  ed  arrivato  alla  Chiufa  dell' Adige,  qui- 
vi ancora  gli  fu  contraftato  il  paffb;  ma  colla   morte  de  gli  abitanti 
e  del  loro  Signore  fi  fece  largo,  ed  arrivò  a  Verona,  dove  fu  con 
grande  onore  accolto.  Andò  pofcia  ad  accamparfi  preffo  il  fiume  Min- 
cio, ed  effcndo  comparfi  in  folla  i  Lombardi,  tenne  ivi  ima  magnifi- 
ca Corte  nella  fella  di  San  Maurizio,  cioè  nel  dì  11.  di  Settembre; 
e  però  non  è  da  credere,  come  fi  figurò  il  Padre  Pagi,  ch'egli  nell' 
Agofto  foffe  giunto  al  Cartello  di  San  Baffanoj  e  molto  meno,  ch'e- 
gli foflc  nell'Aprile  dell'anno  precedente  in  Piacenza,   come    ha  un 
Privilegio  pubblicato  dal   Campi   C^),  dato  alla   Famiglia  de' Bracci-  (t)  Campì 
forti:  Documento  anche  per  altre  ragioni  apocrifo  ed  mfuflìftcntc.  In  ^'^'"''<«   di 
tal  congiuntura  il  Vclcovo   di    Mantova,   che   in   addietro   non  s'era  ^''*""«'* 
voluto  fottomettere  all' Imper.idore,  fu   necellitato  ad   umiliarfi,e  ad  Jpfeniìle. 
implorar  la  fua  grazia.  Guaftalla,  chiamata  dall' Annalifta  Saffo  ne  O/i- 
fidum  munìtìfimum  fFarJlal,  d'ordine  d'elio  Augufto  (non  ne  Pappia- 
mo il  perche)  fu  affalita,  e  prefa,  e  polio  dipoi  l'affedio    all' alta  fua 
Rocca.  Tale  era  anche  allora  il  coftume  de  gì' Italiani,  e  fpezialmen- 
tc  del  Re  Ruggieri,  di  fabbricar  fimili  Rocche,  Fortezze,  Caftelli, 
e  Gironi  nelle  Città,  per  tenere   in   freno  i    Cittadini,   ed   avere  un 
Luogo  ficuro  contra  de' nemici.   Dubbio  nondimeno  ny  .e  rimafto, 

Bbbi  fc 
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Era  Volg.  fc  ivi  veramente  fi  parli  di  Guartalla,  perchè  fcmbra  parlarfi  iì  Luo- 

ANN01136.  go  pofto  alla  collina   e  non  al  piano,  come  Guaftalla.   Nella  ftefTa 

maniera  tu  anche  prcfa  la  Città  di  Garda  fui  Lago  Benaco,  o  fia  di 

Verona:  dc'quai  due   Luoghi  l'Imperadore  infeudò  il  fuo  Genero, 

(a)  AntUhi-  cioè  il  Duca  Jrrigo.  Ho  io  dato  alla  luce  (<»)  uno  Strumento  difct- 
(k  Eflenfi  j^^fg^  j^q\\c  Note  Cronologiche,  e  che  appartiene,  forfè  con  errore, 
P4r.i.(.  19.  j]i>^^no  prefcnte,  in  cui  fi  vede  fatta  donazione  del  Cartello  di  Ca- 
vatilo, polto  nel  Veronefe ,  al  Moniftcro  delle  Carceri  d'Erte  daeflb 
jlrrigo  Duca  di  Saflbni» .  Lo  Strumento  è  fatto  m  Erte,  e  il  Duca 
dice;  Cum  ad  noftrum  dominium  fpident  multa  Oppida,  Cajlra  atque  Ru* 
ra  fifa  in  Marchia  Trivifana ,  6?  f^ ,  qu£  in  dìftrìBu  Fermenli  habemui 
&c.  Può  cflerc,  che  ad  un  altro  Anno,  e  forfè  al  Duca  Arrigo  Leo- 
ne appartenga  quel  Documento.  Ma  comunque  fia,  di  qui  ancora 
rifulta  il  dominio,  che  la  Linea  Eftenfe  di  Germania,  cioè  dei  Du- 
chi di  Saffbnia  e  Baviera,  tuttavia  riteneva  in  Italia  fopra  la  fua  par- 
te dell'eredità  del  Marchcfc  Alberto  Azzo  IL  progenitore  anche  dell' 
altra  Linea  de'  Marchefi  d'  Erte  . 

Si  trovò  Cremona  ribellante  ali*  Imperadorc;  e  pure  i  Crcmo- 
nefi  erano  ftati  finqui  nemici  di  Corrado  innalzato  da'  Milancfi,  e  con- 
trari all'Antipapa.  Si  fa,  che  avendo  loro  ordinato  l'Imperadore  di 
rilafciar  i  prigioni  Milanefi,  noi  vollero  ubbidire,  né  conlcntirono  alle 

(b)  otttfrì-  propofizioni  di  pace.  Ottone  Frifingcnfc  fcrivc,  CO  che  dibattuta  U 
^nttnfis  in  coniroverfia  de' Milanefi  co  i  Cremonefi,  fu  data  ragione  a  i  primi., 
ftl'  IO    '    ^  ™^^'  S''  *^^'"'  *'  bando  dell'Imperio.   La  difputa  era  per  Crema. 

Perciò  Lottario  in  partando  pel  territorio  loro,  permife  il  facco  de  i 
loro  poderi,  e  il  taglio  alle  loro  vigne.  Cafalam^  item  CtMcellam  oppui- 
gnazit,  cepit,  C5?  dejlruxit^  interfefìiSj  ^  captis  pluribui  .  Qui  fi  parla 
di  Cafal  Maggiore;  ma  qual  Luogo  fia  Cincclla,  noi  so  dire.  Arri- 
vato poCch  r  Imperadorc  a  Roncaglia  fui  Piacentino,  belliSma  e  larga 
pianura,  quivi  per  molti  giorni  fi  riposò,  ed  alzò  Tribunale  con  ren- 
dere a  tutti  giurtìzia.  Vennero  colà  ben  quaranta  mila  Milanefi  ad  in- 
chinarlo con  fomma  allegrezza ,  e  in  ubbidienza  di  lui  Cafirum  muni- 
tijjìmum  Samaffan  oppugnantes ,  ejus  tamdem  adjutorio  ceperunt  .  Sono 
fcorretti  preflo  l'Annalifta  Saffbne  varj  nomi  di  Luoghi  e  di  Perfone 
Italiane.  In  vece  di  Samaffan  credo  io,  che  s'abbia  a  leggere  Sonci- 
«um^  che  veramente  fu  prcfo  con  S.  BalTano,  come  s'ha  da  Landolfo 
(e)  Xanduì-  dj  s.  Paolo  (0.  Andò  pofcia  Lottario  a  mettere  il  campo  ne' Borghi 
^/yi/'i  '^'  Pavia,  Città  che  al  pari  della  collegata  Cremona  noi  volle  riccve- 
f/-  45-  ^*^>  *"^'  S''  mandò,  alcune  rifpofte  ingiuriofe.  Male  per  quel  Popolo, 
perche  prcvalendofi  dell' occafione  i  Milanefi,  acerbi  loro  nemici,  tal- 
mente (I  diedero  all'ingegno,  che  mifero  il  piede  in  quella  Città. 
Già  s'era  dato  piincipio  a  grinccndj.  e  alle  ftragi;  ma  ufciti  in  pro- 
ccflìone  i  Chcrici  e  Monachi,  corfero  chiedendo  mifcricordia  a  i  piedi 
dell' Impcradare,  il  quale  ficcomc  Principe  clemsntiflìrao  loro  perdo- 
nò, e  fece  defiftcrc  i  Milanefi  dalle  off^efe.  Ma  perciocché  nel  di  fc- 
gucntc  rcftò  uccifo  un  Conte  Tcdcfco,  che  infolcntementc  voica  rom- 
pere 
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pere  una  porta  della  Città  :  fu  in  armi  tutto  il  campo  centra  de'  Pa-  E»*   Volg. 
vcfi  minacciando  la  morte  a  tutti}  ma  quefti   moftrata  la  loro  inno-  AKN'«ii3<d. 
ccnza,  ottennero  il  perdono,  con  reftar  nondimeno  condcnnati   a  pa- 
gar venti  mila  talenti  .  Cosi  dall'  Annalisa  Saflone  (*)  narrati  d  vcg-  (j)  jinnalh- 
gono  quelli  fatti.  Ma  Landolfo  da  S.   Paolo,   Scrittore  di   maggior  yf^  Ux». 
credito  in  quello,  racconta  W,  che  Lottarlo  venne  a   Lardirago  fui  W  Lanini- 
Fiume  Olona  in  vicinanza  di  Pavia .  Ufciti  in  armi   i  Pavcfi   furono  -j"^'  ^^'"*'' 
jifpinti  fin  fotto  le  mura  dal  Principe  Corrado  ^  e  molti  ne  reftarono 
prigioni.  Allora  i  Pavefi  vennero  a' piedi  dell' Impertdorc^  e  dopo 
aver  liberali  i  prigioni  Milancfi,  ottennero  anch' cffi  la  libertà  de' Tuoi. 
Trovaronfi  ancora  ribelli  all' Augufto  Lottarlo   Vercelli,  Torino,  e 
Gamondo  (non  so  fé  nome  ficuro),  e   però  coU'efercito  pafsò  egli 
colà,  e  colla  forza  mife  al  dovere  quelle  Città}  e  lo  ftcflb  fece  con 
Cartello  Pandolfo .  P»fi  hxc  ingreffus  ejì  terram  Hamadan  Principis  fuét 
Maje fiati  contrddicentis  ^  quem  defiruSlis  innumeris  Urbibus,  GJ*  locis  mu' 
nitis  fubjici  fibi  compulìt .  Querto  Principe  Hantadan  ha  gran  ciera  d'ef- 
fcre  Amedeo  Conte  di  Morienna,   Progenitore  della  Real.  Cala  di  Sa»- 
voia,  che  poffcdcva  molti  Srati  in  Italia,  ed  è  chiamato  Zio  del  Re 
di  Francia  da  Pietro  Cluniacenfc .  Da  gli  Scrittori  del  Piemonte  noa 
è  ilata  conofciuta  quella  particolarità  ^ 

Venne  pofcia  Lottarlo  a  Piacenza,  anch' efla  Collcgata  co' Crea* 
monefi  e  Pavefi,  e  la  efpugnò .  Da' Parmigiani  fu  accolto  con  grande 
onore,  e  loro  in  ricompcnfa  concedette  un  Cartello  e  prefidio  centra 
de' Cremonefi  loro  nemici .  Ne  fi  dee  lafciar  fotto  filenzio,  che  men- 
tre querto  Imperadorc  fui  principio  di  Novembre   tenne   la  fua  ma- 
gnifica Dieta  in  Roncaglia,  pubblica  una  Legge  intorno  a  i  Feudi, 
che  fi  truova  frale  Longobardiche  (0,  e  nel  Codice  de  Feudh .  Ab-  i^  £„ 
biamo  ancora  dal  Dandolo  (^) ,  che  trovandofi  egli  in  Correggio  Verde  LaniJiu-d. 
fui  Parmigiano,  confermò  i  patti  e  Privilegi  a  Pietro  Polam  Doge  di  '•  n-  t.  1. 
Venezia,  Se  vogliamo  ripofar  fulla  fede  di  Buonincontro  Morigia(0,  ?/(•  ^'"^'J- 
e  di  Galvano  Fiamma  (/),  Scrittori  del  quartodecimo  Secolo,  1' Au-  it  chrltic* 
gufto  Lottarlo  in  queft'anno  Medielanum  venit^  ubi  ah  Anfelmo  de  Pu-  Tom.  xu. 
fierla.  Archiepifcopo  Medielmenfi  primo  in  Modoetia ,  fecundo  in  Medio/ano  *"■•  ^"itt. 
(ortnatus  fuit .  Poftea  per  Innotentium  Secundum  in  Roma  coronatui  fuit  ^^  ^"-igia 
inEutefia  Lateranenfi..  Zoppica  di  troppo  querto  racconto.  Non  era  dm.*T  xi'i 
più  Arcivcfcovo,  anzi  né  pur  vivo  in  quelli   tempi   Anfelmo^.    E  già  Rer.  lìaiic. 
▼edemmo  Lottarlo  coronato  Imperadore  in  Roma  nell'anno  1 1 33.  Che  (f)  ^}armu» 
fc  quegli  Storici  fi   fono   inrefi,  dell'anno   rteflb    11? 3.    allora   paflava  ■*^'"''/- 
difcordia  fra  elfo  Imperadore  e  i  Milanefi,  ed    Anfelmo   Arcivcfcovo  VJr'AUuI' 
era  legato  dalla  Scomunica.   Vcrifimil  cofa  nondimeno  farebbe,  che 
trovandofi  Lottarlo  si  vicino  a  Milano,  e  così  ben  riftabilita  l'armo- 
nia fra  lui,  e  quel  Popolo,  fi  faceflc  coronare   colla   Corona   Ferrea 
del   Regno    d'  Italia-.    Ma    nulla   dicendo   di    così   importante    fun- 
zione   Landolfo  da  S.    Paolo ,    Scrittore    prcfentc    a  i    fatti  d'  allo- 
ra,    non  fi  può    far    fondamento   full' afl*er2Ìone  de' fuddctti    Storici 
pofteriori,  ficcome  lontani  per  due  Secoli  da' tempi  di  Lottano.  Ab- 
biamo 
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biamo  bensì  dal  mcdefimo  Landolfo  (<»),  che  probabilmente  in  queft' 
anno,  e  prinaa  che  calaffe  in  Italia  Lottarlo,  fegui  un  fatto  d'armi 
fra  i  iVlilancli  e  Pavefi  colla  fconfitta  de' primi,  rexilla  Mediolanen-. 
fium,  y  eorum  agntina  capta  aut  fugata  a  Papienfiius  velut  mitijjima  0* 
lium  pecora .  Portoflì  dipoi  V  Arcivefcovo  Robaldo  a  Pifa,  dove  giurò 
jfedcltà  a  Papa  Innocenzo  ;  rifoluzione,  che  difpiacque  non  poco  al 
Popolo  Milanefe,  qua  fiche  cotale  umiliazione  fminuifTc  la  Dignità  e 
libertà  della  lor  Chicfa.  Pare  nondimeno,  fecondo  l'opinione  del  Pu- 
jriccUi  (^),  che  Robaldo  fofteneflc  il  fuo  punto  in  non  volere  tìcc- 
vere  dalla  mano  del  Papa  il  Pallio  Archiepifcopale,  con  efigcrc,  che 
gli  fofle  inviato  a  Milano,  come  per  tanti  Secoli  s'era  praticato  in 
addietro.  A  quella  opinione  dà  qualche  fondamento  S.  Bernardo  nella 
JjCttera  CXXXI.  fc  non  che  fi  crede  cfla  fcritta  nel  precedente  anno 
iijf.  e  pero  converrebbe  rapportare  anche  T  andata  a  Pifa  di  Ro- 
baldo a  quell'anno.  Certo  e,  che  quello  Arcivefcovo,  allorché  l' Im- 
pcrador  Lottarlo  fu  in  Roncaglia,  lì  portò  co'fuoi  Suflrragsnci  a  far- 
gli la  Cortei  e  che  per  ordine  d'eflo  Augullo  fulminò  la  Scomunica 
conerà  de'Crcmonefi,  oftinati  in  non  volere  rendere  i  prigioni  Mila- 
ncfi:  fcomunica  nondimeno  non  approvata  da  Papa  Innocenzo  li.  il 
quale  in  quell'anno,  o  pur  nel  feguente,  ne  mandò  l'afloluzionc  a 
quel  Popolo. 

Anno  di  Cristo  mcxxxyit.  Indizione  xv. 
di  Innocenzo  II.  Papa  8. 
di  LoTTARio  III.  Re  13.  Imperadore   y. 
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POrtò  grandi  mutazioni  in  Italia  l' anno  prcfcnTe .  Non  apparifcc  , 
in  qual  luogo  1'  Augullo  Lottarlo  folennizzalTe  la  Feda  del  fanto 
Natale  dell'anno  addietro.  Abbiamo  un  fuo  Diploma  (»)  dato  in  Reg- 
gio FI.  X.  (cioè  Sexto  Decimo)  Kakndas  Januarìi.^  Anno  Dominic/e 
incarnationis  MCXXXVI.  Indizione  XI^.  che  dovca  correre  fino  al 
fine  dell'Anno.  Abbiamo  in  oltre  un  Placito  tenuto  nella  ftcffa  Città 
di  Reggio  àìW  Imperadrice  Regtnza  fua  Moglie  {d)^  Seplima  die  infrante 
Menfe  Novembri  dello  Itefib  precedente  anno,  Inàidione  XJF.  fegno 
che  cfla  Augufta  rifiedeva  in  Reggio,  mentre  l' Imperadore  girava  per 
la  Lombardia.  Non  ioiflide  già,  che  l' Imperadore  co' Crcmonefiafl^e- 
diaffe  Crema  in  quell'anno,  come  volle  Antonio  Campi  (*)  •  Erano 
allora  i  Cremonefi  in  disgrazia  d'eflo  Auguflo.  Sappiamo  bensì  dall' 
Annalilta  Saflbne  (/),  eh"' egli  fi  accampò  nelle  pianure  di  Bologna, 
ed  aflediò  quella  Città  con  pcnuero  di  venire  anche  a  gli  aflalu,  fc 
non  foflc  (lato  il  rigorofo  freddo  di  quel  verno,  che  l' impedi.  Prek-ro 
nondimeno  i  fuoi  un  Caftcllo  fortilfimo  alla  montagna,  dove  tagliaro- 
no a  pez/.i  più  di  trecento  pcrfone .  Venne  pofcia  a'  voleri  di  lui  cfla 
Città  di  Bologna.  Ottone  Vcfcovo  di  Frifinga  fcrifle  C^),  che  Bon»- 

nien- 
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ntenfes  6?  Mmlienfes ,  qui  priori  eum  expedirione  defpexeran  t ,  fuppUces  ,  E 11  »  Volg. 
»c  multum  lervitii  afferente!^  altro  occurrunt .  Seguita  a  dire  IWjinaliita  Annoi  137. 
SafTone,  che  Lottario,  capta  Bolonia,  venit  Cajfan  pacifice .  Forfè  vorrà 
dire  Cefena^  nel  nome  fuo  da  lui  ilorpiata,  come  altri  Luoghi:  e  quivi 
celebrò  la  Fella  della  Purificazion  della  Vergine,  con  elTerc  comparfo 
colà  anche  il  Duca  di  Ravenna  a   pagare  i  tributi  del  fuo   ofTcquio  . 
Abbiam  veduto  all'anno  11 19.  Corrado   Duca  di   Ravenna.    In   quefti 
tempi  preflTo  il  Rodi  troviamo  Pietro   Duca  in    Ravenna.  Se  d'alcun 
d'eflì   fi  parli,  noi  faprei  dire.  Di  là  fpedì    Lottarlo  il  Duca   Arrigo 
fuo  Genero  in  Tofcana  con  un  buon  corpo  di  combattenti,   per  ri- 
mettere nel  fuo  pofto   Eggeìberto  Marchefe   cacciato   da  que'  Popoli  j 
cioè  quel  mcdefimo,  di  cui  s'è  parlato  all'anno  11 34.  Non  Ci  fenti- 
vano  più  voglia  i  Tofcani  di  avere  un  Marchefe,.  cioè  un  Superiore, 
che  loro  comandale  a  nome  dell' Imperadorc,   da  che   aveano    prefo 
ancor  quelle  Città  forma  di  Repubblica.  Pafsò  dipoi  l' Imperador  Lot- 
tario in  vicinanza,  di  Ravenna,  dove  fu   onorato   da   ^neW^^rcivefcovo 
GualtieriyC  da  tutto  il   Clero  e  Popolo.    Pojl  hxc   aggrejfus  eft  Luti' 
zan  (e) ,  quam  prioribus.  fatis  rebeìlem   (^.  inexpugnabikm   Imperatoribus  ,  (a)  jlnnall- 
primo  impetu  cepit .  Che  Città   fia   quella,   mi  è  ignoto.    Ben   di   qui  À  Sax». 
ancora  fi  vede,  che  la   Romagna  era  allora  degl' fmperadori,  e  che 
ne  invertivano  gli  Arcivclcovi  di  Ravenna.  Inde  Vanam  (Fano)  dein- 
di  Simgalla  (Sinigaglia)  obfedity  (f  expugnavit .  Sicque  Avennam  Civi- 
tatem  adiit .  Vuol  credo,  dire  Ancona.  Sono  di  Orton  Frifingenfe  (^)  (j,)  q,,^ 
quelle  parole:  Anconam,  Spaletum  cunt  aliis  Urbihus feti  Cajìellis  inde-  Frìfinginf. 
ditionem  accepit .   Ciò,  fecondo  il   fuddctto  Annali  Ila,  non  fuccedetie '*  cAr.  i.  7, 
fenza.  venire  alle   mani   col  Popolo  d' Ancona,  e  colla  morte  di  due  "*^  '^* 
mila  d'elfi:  dopo  di  che  e  per  mare  e  per  terra  aflcdiata  quella  Città 
fu  coltretta  a  rendcrfi,  e  a  contribuir  cento  legni  al  fervigio  del  me- 
defimo  Augullo.    Ma  Buoncompagno,  Storico  di  quello  Secolo,,  ed 
Italiano  (0,   niega?   che    Ancona  fi  rendefic  a  i  voleri  dell' Augulto  ^f*  Boncom' 
Lottarlo,  il  quale  l'aflVdiò  bensì,  ma  ftnza  frutto.   Gli  Scrittori  Te-  tbjT'o'ne  ' 
defchi  fapcano  per  lo  più  gli  affari  d'Italia  per  fama;  e  la   fama   in-  Ancont  , 
grandilce  facilmente  le  cofe.  Se  crediamo   all' Urfpergcnfe,  Lottario  '^'>"'-  ^^: 
palTato  r  Apcnnino  andò  a  Spoleti,  fcnza  faperfi,  perchè  quella  Città  ^"''  ^"*^"- 
facefle  refiltenza  all'  Imperadorc,  e   maffimamcnte  fé   mettelfimo   per 
vero,  che  allora  quelle  contrade   fofiero  governate  da  uno  de' Duchi 
Guarnieri^  ValTalli  dell'Imperio.   Sembra  nondimeno  più   probabile, 
che   Lottario  non  valicalTc  l' Apcnnino,   fapendo,  noi  dall' Annali  Ila 
Safibne,  che  celebrò  la  fanta  Pafqua   nella   Città  di  Fermo,  e  di    là 
entrò  nella  Puglia,  impadroncndofi  a  forza  d'armi  di   Callel   Pagano 
Luogo  fortiffimo,  al  cui  Governatore  Riccardo  fece  pofcia  il  Re  Rug- 
gieri  abbacinar  gli  occhi,   per  non  aver  fatta  la   dovuta   refiftenza  . 
Spedì  egli  il  Duca  Corrado  ad  oppugnandum  Caftellum  Higian,  i  cui  abi- 
tatori non  afpettarono  la  forza  per  renderfi  .  Arrivato  cffb   Corrado  a 
Monte  Gargano,  l'affcdiò  per  tre  giorni,  finché  giunto  anche  l' Im- 
peradorc col  groflb  dell' Armata,  quel  Popolo  depofc  l'armi,  e  venne 
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all'ubbidienza.  Dopo  aver  fatte  le  Tue  divozioni  alla  Bafilìca  di  S. 
Michele  Arcangelo,  pafsò  Loctario  a  Troia,  Ranne  (forfè  Canne)  e 
Barletta,  gli  abitatori  delle  quali  Città  oftilmentc  ufcirono  contro  al 
Celarco  clcrcito,  non  con  altro  guadagno,  che  di  reftar  moki  d'cfli 
o  trucidati  o  prigioni.  Non  volle  fermarfi  l'Impcradorc  ad  efpugnar, 
quc' Luoghi  e  continuato  il  cammino,  fu  volentieri  ricevuto  da  i  Cit- 
tadini di  Traoi ,  che  all'arrivo  fuo  fmantcUarono  la  Rocca  di  Ruggieri . 
Ed  effendo  comparfc  ventitré  navi  d'cfTo  Re  con  animo  di  rinforzar 

?juel  prefidio,  otto  d'cflc  furono  fommerfe,  e  l'altre  fi  falvarono  colla 
uga.  Tentò  il  Re  Ruggieri  coll'efibizione  di  una  gran  copia  d'oro 
di  placar  e  guadagnare  l'Impcrador  Lottano,  ma  il  trovò  fordo  a 
^ucfto  canto. 

Intanto  il  Duca  Arrigo  paflato  in  Tofcatia,  per  rimettere  in  pollo 
il  Marchefe  Eggelberto^  o  fia  Ingelbert»^  nel  piano  di  Mugello  vinfe  il 
Conte  Guido,  ribello  d'eflb  Marchefe,  e  col  diftruggerc  tre  fuc  Ca- 
tella, l'obbligò  a  riconciliarli  con  lui  («J.  Accompagtiato  pofcia  da 
cflb  Conte,  affcdiò -Firenze,  e  dopo  averla  coftretta  alla  rcGi,  vi  ri- 
mife  il  Vdcovo  dianzi  ingiuftamente  cacciato  dalla  Città .  Da  Piftoia, 
ove  non  trovò  oppofizione,  andò  alle  Cartella  di  San  Gcnefio,  e  di 
Vico,  che  colla  forza  furono  fottomeflc.  Dopo  avere  diftrutta  la  Torre 
^i  Capiano,  nido  d'alTaffini,  s'inviò  alla  volta  di  Lucca  con  pcnfiero 
^'afleditrla}  ma  interpoftifi  alcuni  Vefcovi  col  fanto  Abbate  di  Chia- 
ravallc  Bernardo,  che  chiamato  era  prima  venuto  a  trovare  il  Papa, 
quel  Popolo,  a  cui  non  erano  ignoti  i  maneggi  de'lor  nemici  Pifani 
centra  di  loro,  comperò  la  pace  collo  sborfo  di  una  buona  foraraa  di 
danaro.  Scrive  l'Abbate  Urfpergcnfe  (^),  che  il  Duca  Arrigo  fu  ia- 
veftito  del  Ducato  di  Tofcana  dall' Augufto  Suocero,  verifimilmentc 
per  le  ragioni  fpcttanti  alla  Linea  Eftenfe  di  Germania  fopra  gli  Stati 
pofleduti  dalla  Contcfla  Matilda  in  Italia.  Inviatofi  poi  alla  volta  di 
Groflcto,  efpugnò  Hunfiant,  forfè  Siena,  e  diede  alle  fiamme  i  fuoi 
contorni.  AUe  chiamate  di  lui  rifpofcro  con  infolenza  i  Groflctani  j 
ma  afTcdiata  la  loro  Città,  dopo  aver  prcfo  colle  macchine  di  guerra 
un  fortiffimo  Cartello  vicino,  diede  loro  tal  terrore,  che  non  tarda- 
rono ad  arrendcrfi .  Trovoflì  o  venne  di  Marzo  in  quella  Città  il  Pon- 
tefice Innocenze,  ed  onorato  e  fcortato  dal  Duca,  con  ofTo  lui  pafsò  a 
Viterbo.  Erano  quivi  per  la  maggior  parte  i  Cittadini  aderenti  all' 
Antipapa  Anacleto-,  aveano  anche  diTtrutta  dianzi  la  vicina  Città  di  San 
Valentino i  ma  per  le  efortazioni  del  Papa,  e  per  la  paura  del  Duca 
fi  arrenderono  col  pagamento  di  tremila  talenti,  intorno  a  i  quali  nac- 
que difcordiit,  pretendendoli  il  Pontefice  come  padrone  della  Città,  e 
il  Duca  per  diritto  di  guerra.  Giunti  che  furono  a  Sutri,  quivi  In- 
nocenzo dcpofe  quel  Vcfcovo,  e  ne  creò  un  altro.  Da  Monte  Cafi- 
no  cacciarono  il  prcGdio  del  Re  Ruggieri  .  Capoa  collo  sborfo  di 
quattro  mila  talenti  fi  cfcnto  dall' aflcdio,  ed  ivi  tu  rimcfib  in  poflefTo 
di  quel  Principato  Roberto  opprcflb  dianzi  dal  Re  Ruggieri  (<•).  Quindi 
nel  dì  ij.  di  Maggio  pacarono  il  Pontefice  Innocenzo  II.  e  il  Du- 
ca 
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ca  folto   Benevento,  dove  era  una  buona  guarnigion  di  Ruggieri  ,  EnA  Voi*. 
e   i   più  de' Cittadini   fautori  giurati  dell'  Antipapa  .    I   maneggi   e  il  ANN01137. 
timore  gì'  mJufTcro  a  renderfi,  e  ad   ammettere  il  legittimo  lor   So» 
vrano   Innocenzo,  a  cui  giurarono  fedeltà.  Pofcia  nel  dì  Zf.  di  Mag- 
gio cflo   Papa   col   Duca    Arrigo  andò   a  ritrovar   l' Imperadore,   che 
già  aveva  intraprefo  1'  aflcdio  di   Bari  j   e  nel    cammino  ,   per  atte- 
Itato  di  Pietro  Diacono,  G  rendè  loro  la  Città  di  Troia.  Con  ammi- 
rabil  onore  ed  allegrezza  fu  accolto  il  Papa  dall'  Augufto   Lottai  io  . 
Senza  fare  refiftcnza  il  Popolo  di  Bari  fi  diede  ad  effe    Imperadore  ; 
ma  non  già  la   Rocc»  fortiflima,  ivi  fabbricata  dal  Re  Ruggieri,  che 
Corto  gran  tempo,  aflaltt,  e  maneggio  di  macchine  militari  per  impa- 
dronirkne.  Fu  mcfTa  a  fil  di  fpada  quella  guarnigione.  La  prefa  di  si 
importante  Città  fu  cagione,  che  Melfi,  e  l'altre  minori  della  Puglia 
e  Calabria  fi  (ottomcttclTero .  Intanto  la  flotta  de' Pifani,  compolta  di 
cento  navi  da  guerra,  e  pervenuta  a  Napoli,  ebbe  ordine  dall' Impe- 
radore di  purtai fi  centra  d'  Amalfi,  il  cui  Popolo  collo  sborfo  di  molto 
danaro,  e  renderfi  all' Imperadore  e  a  i  Pifani,  fchivò  l'eccidio .  Pre- 
fero dipoi  eflì   Pifani  a  forza  d'armi  Revello,  la  Scala,  la  Fratta,  ed 
altri  Luoghi  maritimi.    Reltava   la  fola  Città  di   Salerno,   Città  per 
copia  di  popolo,  di  ricchezze,  e  di  fortificazioni  allora  molto  riguar- 
devole, alla  divozione  del  Re  Ruggieri.  Ebbero  ordine  i  Pilani,  Ser- 
gio Duca  di  Napoli,  e  Roberto  Principe  di  C.ipoa  di  mettere  l'afTedio 
per  terra  e  per  mare  a  quella   Città  j  e  vi    fu  fpedito   anche  il    Dncm 
Arrigo  col  Conte  Rainolfoy  e  un  corpo  di  Tedefchi  (.") .  Nel  di  18.  di  (a)  AnriAÌi- 
Luglio  fi  cominciò  quell'afTedio,  al  quale  intervennero  anche  ottanta/"  Sex«. 
legni  di  Gcnovefi,  e  trecento  di  Amalfitani,  fé  pur  non  v'ha  errore 
in  sì  sfoggiato  numero  di  navi.  Gran  difefa  fece  il  prefidio  di    Rug- 
gieri, infigni  prodezze  vi  fecero  i  Pilani,  i  quali  aveano  anche  prepa- 
rata un'altiflìma  e  mir.abil  macchina  per  efpugnar  così  dura  Fortezza. 
Ma  venuti  il  Papa  e  l' Imperadore,  cominciarono  un  trattato  co  i  Sa- 
lernitani, per  cui  fu  loro  conceduto  l'ingrefib  e  la  fignoria  di    quella 
Città:  il  che  intcfo  da' Pifani,  i  quali  fperavano  il  facce  di  cfla,  tal- 
mente s'indifpetiirono,  che  abbandonarono  ogni  off".;tà,  e  bruciatila 
macchina   preparata,  mifcro  alla  vela  per  tornarlcne  a  cara,egran  fa- 
tica durò  il  Papa  per  ritenerli.   Romoaldo   Salernitano  (^)   racconta,  /(,■)  n^^^ii^ 
che  da  i  Salernitani  fu  dato  alle  fiamme  il  cadello  di  legno  de' Pifani;  dui    Salern, 
del  che  tanto  sdegno  concepirono  elìi  Pifani  centra  dell' Imperadore,  chr.i.vu. 
per  non  avergli  auitati,  che  C\  accordarono  col  Re  Ruggieri.  Gagio-  ^^--Ji-*^''' 
nò    nondimeno   queita   mala   intelligenza,   che   non    fi   conquiftafie    la 
Torre  maggiore,   o  fii  la  Rocca,  in  cui  fi  rifugio  pane  della  guar- 
nigione deURe  Ruggieri. 

Dopo  aver  celebrata  la  Feda  dell'  Alfunzion  della  Vergine  in  Sa- 
lerno, il  Papa  e  1' Imperadore  fen  vennero  ad  Avellino,  e  quivi  trat- 
tarono di  creare  un  Duca  di. Puglia,  che  per  valore  e  prudenza  foflc 
atto  a  governare  e  fottener  que'  Popoli  contro  la  potenza  del  Re  Rug- 
gieri .  E  perciocché  Roberto  Principe  di  Capoa  per  la  delicatezza  dd 
Tom.  n.  Ccc  lu» 
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Era,  Volg.  Tuo  corpo,  e  per.  altri  difetti  d'animo,  non  parve  a  propofiro   per  sii 
Anno .1137.  rilevante  in)pie{j;o,  ne  fu  creduto  pài  degno  il   Gante    Rainolfo^    chia- 
mato da  altri  Rainone ^  e  Reginolfo^   m;i  da  altri    poi  con   errore    Rai- 
dolfo^  e  Rainaldo .  Qiiì  inforfe   lite  fra  il    Papa  e  l' Irapcradore,    pre- 
tendendo cadaun  d'efll  la  Sovranità  in  quelle   parti,  e  il  diritto  d'in- 
veltirlo.  Era.  dianzi. nata  un'altra  conrrove.rfia  fra  loro  a  cagion  di  Sa- 
{■ù  Pttruf     Icrno  («),  che  il  Pnpa  dicea  di  Tuo  diritto,  e  rimperadore  IclbUe- 
c'hTon"ca-    ^^^^  ^."  Città  dell'  Imperio,  come  s'ha  principalmente  da  R.imoaldo 
jintnr.itb.^.  Salernitano  .  Per  q'.iafi  trenta  giorni  durò  la  difputa  dell' Invcltitura  da 
tap.  in.       darfi  al  Conte  Rainolfo,  né  altro  temperamento  trovandoli,  finalmente 
tenendo  colle  mani  amcndue,  cioè    Innocenzo  e  Lpttano  il  Gonfalo- 
(b)  oitg       ne  (f),  per  mezzo  d'efTo  l'inveUirono  del  Ducato  con  infinita  a!le- 
yrìjingenfn.  grezza  di  quc'Popoli.  Un'altra  calda  contcfa,  narrata  a  lungo  da  Pic- 
tap"  la'  '    ^^"  Diacono,  fu  ne*m.edefimi  tempi   fra  quelli  due  fupremi   Principi 
faùii  Bene-  ^^^''^  Chiefa  e  dell* Imperio,  a  cagion  di /?/«<»/</«  eletto  Abbate  di  Mon- 
■vtnianus       tc  Cafino .  Perchè  ciò  era  feguito  fenza  conlentimcnro  di   Papa  Inno- 
'tfChronic^     cenjo  II.  e  perchè  egli  pretendca  fcomunicati  quc' Monaci  per  avere 
aderito  all'Antipapa,  non  voleva  ammettere   per  conto  alcuno  quell' 
Eletto,  e  pretendeva,  che  i  Monaci  venuti  al   campo,  gli  comparif- 
fero  davanti  in  abito  di  penitenza  ad   implorar  l' alToluzionc .    Si    fece 
una  lunga  difputa  per  quelli .  Lottario  foitenne  per  quanto  potè  i  Mo- 
naci, e  la  libertà  di  quell'infignc    Moniilcro,   liccome   Camera  dell' 
Imperio  j  ma  in  fine  Papa   Innocenzo  II.  la  vinfe.    Fu  rigettato   Ri- 
naldo, e  promofTo  Guihaldo  n  quella  Badia.   Iti  pofcia  nel  di  4.  di  Set- 
tembre a  Benevento  tanto  il  Papa,   che  l'Impcradorc,   quel    Popolo 
per  mezzo  d'cflo  Papa  ottenne  dall'  .'Augullo  Lottario,.  che  fbffcio.  le- 
vati via  varj  aggravj  loro  impodi  da  i  vicini  Conti  Normanni.  Dopo 
di  aver  prcfa  Palcltrina,  afilo  allora  di  aflaflìni,  e  liberato  il  Moniltcro 
di  Farfa,  vennero  pofcia  amendue  alla  volta  di  Roma,    Innocenzo,  af- 
fjltito  da  i  Frangipani  e  da  altri    Nobili,,  ripigliò  il  poflcfib  del    Pa- 
lazzo Lateranefci  e  Lottario  congedatofi  duT  Papa  s'inviò   per  ritor- 
nare in. Germania.  Nel  cammino  prele  Njrni,  domò  il   Popolo  d'A- 
melia, e  per  Orvieto  pafsò  ad  Arezzo,  &  indi  per  Mugello  a  Bolo- 
gna. Qiiivi  coHi^edò  l'efercito,,  lafciaodo  andar  cadauno  alle  loro  cale. 
Giunto  egli  a  Trento,  e  quivi  folennizzindo  con  allegria  la    F^lti  di 
S.  Martino,  cadde  infermo.  Ciò  non  oltante  avendo  egli  voluto  con- 
tinuare il  viaggio,  in  una  viliflìma  cafuccia  all'imboccatura  dell'  Alpi, 
palsò  all'altra  vita,  miferam  humante  conditionis  memoriir»  relinquens .  Sé 
dilputato  intorno  al  giorno  della  fua   morte j    ma  i  più   convengono, 
che  quella  accadefTe  nel  di  }.  di  Dicembre  di  quell'anno.   Non  I'  fa-- 
ziano  gli  antichi  Storici  di   efaltar   quello    Imperadorc  per  la   Ibmma 
fua  Religione,  per  l'amore  de' Poveri,  per  la  gloria  militare,   per  la 
Prudenza,  e  per  altre  Virtù,  di  modo  che  non    men   da  gl'Italiani, 
che  da  i  Romani  fu  rinovato  in  lui  il  titolo  di  Padre  della  Patria.  Fu 
portato  il  Tuo  cadavere  alla  lepoltura  nel  Moniftcro  di  Lucer  in  Saf- 
i'pnia . 

Ed 
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Ed  ceco  una  mirabile  fccna  delle  umane  inftabili  grandezze.  Ma  Era  Volg. 
■ae  fucccdecte  un'altra  nello  fteflo  tempo  non  men  confideraiiilc.  S'era  Annoi  137. 
finquì  ritenuto  il   Re   Ruggieri   in   Sicilia,   alpcttando   miglior  voltò 
della  fortuna,  con  applicarli   intanto   a   raunar   milizie,   e  a   preparar 
l'altre  occorrenze  di  guerra.   Saggiamente  immagmò   egli,   che   non 
tarderebbe  a  ritirarli  l' Impcradore  colla  fua  poffcnte  Armata,   e   che 
non  farebbe  allora  dirficilc  il  ricuperare  il   perduto.    Cosi  in  fatti  av- 
venne.   Appena  era  giunto  verio  Roma  l'impcrador  Lottario,  che 
Ruggieri  con  tutte  le  lue  forze  sbarco  a  Salerno'}  e  tra  perchè  fi  trovo 
tuttavia  occupata  da  i  fuoi  la  Torre  maggiore,  e  per  la  divozione, 
che  gli  profcfTava  quel  Popolo,  con  facilità  ne  ricuperò  il   polTeflb  e 
dominio  ('0-  Poi  fenza  perdere  tempo  prefe  Nocera,  e  quindi   Alife  (j,)  Romud- 
con  tutte  le  Terre  proprie  del  Duca  Rainolfo ,    Voltoffi   appreso   alla  dm  satemi- 
volta  di  Capoa  con  furore,  e  fé  ne  impadroni  j  ma  con  lafciarc  affatto  tan.inchr. 
la  briglia  alla  crudeltà.   Fu  dato  il  facco  a  quella  nobil   Città,   e   ne  l'^l,ll„^'"'' 
furono  alportate  immcni'e  fpoglie  e  ricchezze,  perche   fi  ftefc  l'info-  ,n  chronic 
lenza  militare  anche  alle  Chiefe,  e  fin  le   Monache  reftarono   involte  Petrus  Dia- 
in  qutlia  orribil  calamità.  Di  molti  Saraceni  Siciliani  avea  feco  Rug-  '^'""^  '"  ' 
gitri,  che  accrebbero  l'efecrabile  sfogo  dell'avarizia  e   della   libidine        "  ^"fi"- 
fenza  rifpetto  alcuno  alla  Religione .    Roberto  Principe  di  Capua  fi  ri- 
coverò altrove,  e  tutta  la  Terra  di  Lavoro   venne  in  poter  di    Rug- 
gieri .  Intanto  Sergio  Duca  di  Napoli ,  al  veder  tanta  rautazion  ne  gli 
affari,  non  tardò  ad  implorar  perdono  e  pace  da  Ruggieri,  che  l'ob- 
bligò a  militar  feco  in  quella  campagna.  Dopo   la  prcfa  di   Avellino 
arrivò  il  Re  fotio  Benevento,  dove  quel  Popolo  rinunziando  ad  ogni 
difefa,  fi  fottopofc  torto  a  lui,  e  all'Antipapa  Anacleto  verfo  la  metà 
di  Ottobre.  Monte  Sarchio  dipoi.   Monte   Corvino,  ed  altre  Terre 
parimente  gli  fi   diedero.    Ma   non    fi   atterri   per  quefto   rovefcio   il 
nuovo  Duca  di  Puglia  Rainolfo,  rifoluto  di  morir  più   tofto   valoro- 
famente,  che  di  cedere  con  vergogna  al  Re   nimico.    Aveva   egli  ufi 
corpo  di  Tcdclchi  lafciatigli  dall' iraperador  Lottario,  e  raunati  i  Po- 
poli di  Bari,  Troia,  Trani,   e    Melfi,   compofe   una  grofia   Armata^ 
con  cui  ufcito  in  campagna  andò  a  metterfi  a  fronte  di  quella  di  Rug- 
gieri.  Erano  vicini  a  venire  alle  naani,  quando   il   mirabii    Abbate  di 
Chiaravalle  San  Bernardo^   di  confenfo   0    per  ordine   di    Papa  Inno- 
cenzo,  arrivò   al   padiglion  di   Ruggieri   per   trattar  di    pace.    Non 
mancò  certo  al  fanto  Abbate  facondia  e  zelo  in  tal  congiuntura;  tut- 
tavia tali  dovettero  efiere  le  condizioni   d'accomodamento  da  lui  pro- 
poftc,  che  non  piacquero  al  Re,  e  mafiìmamente  per  fcntirfi  egli  fu- 
periore  di   forze   a   Rainolfo.    Rottofi   dunque  il  trattato  di  pace,   e 
partitofi  il  tanto  Ahhix.e  fecundo  die  fiante  Menfìi  O&obris,  che  dovreb- 
be cflere  fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  il  dì  jo.  di  Ottobre, 
fi  venne  ad  un  fatto  d'armi  appreHò  Ragliano.  Per  atteftato  di  Ro- 
moaldo  Salernitano  la   prima  fchiera  de' feritori,   comandata  da  Rug- 
gieri  Ducei  di  Puglia,  primogenito  del  Re,  si  fieramente  urte  nel  bat- 
taglione oppofto,  che  il  mifc  in  rotta,  e   l'infegui  fino  a   Siponto. 

Ccc2  Ma 
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l.RA  Vo!*,  Ma  il  Duca  Rainolfo,  coi!' altre  fuc  fchicre  cosi  anirnofamentc  afTalì 
ANNOIIJ7.  j]  gioffo  dell'  Armata  nemica,  dove  era  in  pcrlona  lo  (UfTo  (ve  K.ug-- 
gieri,che  lo  fconfire,  e  riportò  piena  virtona.  tiertarono  lui  c.mpo 
circa  tre  mila  perfone,  fra  le  quali  Sergio  Duca  di  Napoli  j  moiullimi 
furono  i  prigioni,  immenfo  il  bottino,  pc-i  cui  tutti  quei  d»  Baii^ 
Trani,  ed  altri  aderenti,  fé  ne  tornarono  ben  ricchi  alle  lor  calt  .  11 
Re  Ruggieri  col  benefizio  di  un  buon  cavallo  e  de  gli  fproni,  li  lal- 
vòj  ed  arrivato  nel  di  feguente  alla  Paduia,  di  là  palso  a  Salerno, 
dove  quel  Popolo  corfe  ad  offerirfi  al  di  lui  fcrvigio  j  e  i  B.  ncven- 
tani  avendo  ottenuto  in  quella  congiuntura  un  graziolb  privilegio  da 
lui,  tutti  fi  dichiararono  per  lui.  Dopo  la  vittoria  non  iltcìtc  colle 
mani  alia  cintola  il  Duca  Rainolfo.  Con  un  buon  corpo  di  gente  fot- 
tomife  a' Tuoi  voleri  la  Città  di  Troiaj  obbligo  ancora  colla  forza  Rug- 
gieri Conte  d'Ariano  a  fottomciterfi  con  tutte  le  fuc  Terrej  e  di  là 
nel  rrimo  di  di  Dicembre  andò  col  fuo  clercito  a  mettere  l'afledio 
al  Cartello  della  Paduia.  Non  per  quefto  fi  mofTe  di  Salerno  il  Re 
Ruggieri.  Nel  ragionare  con  S.  Bernardo  aveva  egli  mortiato  dcfi- 
derio,  che  fé  gli  mandaflero  da  Papa  Innocenzo  tre  Cardinali,  ed  al- 
trettanti dell' Antipapa,  per  efaminare  in  un  Congrcfib  le  ragioni  dell' 
una  e  dell'altra  parte.  Ancorché  foffe  per  più  capi  disdiccvole  una 
tal  propofizione:  pure  non  ebbe  diffijukà  il  Papa  di  fpedir  colà  a 
quello  fine  i  Cardinali  /limerico  Cancelliere,  e  Gbi^rardo^  e  con  effo 
loro  Sa;}  Iìer»ariìo .  Inviò  Anacleto  anch' egli  i  Tuoi,  cioè  Matteo  Can- 
celliere, Pietro  Pifano,  uomo  di  raro  fapere,  e  Gregorio,  Cardinali 
del  fuo  partito.  Per  quattro  giorni  afcolro  Jtuggieri  con  fomma  at- 
tenzione le  ragioni  de' primi,  e  pofcia  per  altri  quattro  giorni  quelle 
de'fecondij  ma  fcaltro  ch'egli  era,  volle  prendere  tempoi  e  col  prc- 
tcfto  di  non  faper  egli  folo  terminar  quella  gran  contelaj  fece  ittanza^ 
che  andafie  con  lui  uno  per  parte  de' Cardinali  fuddotti  in  Sicilia,  dove 
penfava  di  celebrare  il  fanto  Natale,  affinchè  neli'aflemblea  de  gli 
Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati  fi  faccflc  la  dccifionc  a})portuna. 
In  fatti  l'accompagnarono  colà  Guido  da  Cartello  Cardinale  di  P.ipa 
Innocenzo  11.  ed  un  altro  per  parte  di  Anacleto  A  quello  fi  ridurle 
il  buon  Pontefice,  per  defiderio  della  pace,  e  di  terminare  amiche- 
volmente il  deplorabile  Scisma. 

Anno  di  Cristo  mcxxxviti.  Indizione  i. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  9. 
di  C0RR.AD0  III.  Ke  di  Geiman.  e  d'hai,   i. 

(g'i   Orrlt'  U. 
Vii  al.   Wjl. 

le  Irjlaft.       T  7  Olle  Dio  liberare  in  queft'anno  la  Chiefa  Aia  dal  pefo  dell' Anti- 

lit.  ij.  y      papa  Anacleto.  W  II  colpì  la  morte  nel  di  Zf.  di  Gennaio  dell' 

Falca  Bt-    g^no  prefente,  e  al  cadavero  fuo  non  fi  fa  dove   folTe  data   fcpoltura 

h^Chron!'     *i*'^uoi  PaFcnti .  Pct  SÌ  favorcvol  accidente  s'innalzò  maggiormente 

io 
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in  Roma  l'autorità  di  Papa    Innocenzo^   e    parea,   che   doveffe   anche  Era  Volg. 
m.nofi  fine  allo   Scisma.    Ma   1    Fratelli   dell"  Antip^pii,   cioè    i    Fi-  Annoii^S, 
ghu  lii  di  Pier    Leone,   e   gli   altri    lor   fazionarj    (Igmficarona  al  Re 
Ruggieri^  quanto  era   accaduto,   per   fapcrc,  fé   dovtano    far   pace,    o 
pure  eleggere  un  altro   Antipapa.    Ruggieri  per  ifpcranza   di    vendere 
più  caro  la  Tua   concordia,  ordinò,   che   panafTcro   all'elezione   di    un 
altro  Antipapa;  e  però  vcrfo  la   metà   di    Mar7n   alzarono   un    nuovo 
Idolo  nella  Chicfa   di  Dio,  cioè  Gregorio  Cardinale^  a  cui  impofero  il 
nome  di   f^ittore  IF.    Ma   fcmpre   più   crefcendo   il    roncorfo   de' Ro- 
mani a  Papa  Innocenzo  II.  i  Figliuoli  di    Pier   Leone,   non    volendo" 
rellar  Ioli,  ed  efpolti  a  gravi  pericoli,  n-'ll'Ottava  di  Penrecofte,  co- 
■le  s'hada  una  Lettera  di  San  Bernardo  (a),  andarono  ad  umiliarfi  al  (a^  s.    Ber- 
Pontcfice  Innocenzo,  e  gli   giurarono   fedeltà   ed   omaggio.    Ci    vnr-  ""rd.    1  pili. 
rcbbe  far  credere  Pietro  Diacono  (f'),  che   Innocenzo   li   guadagnafle  "/^J^"^'-^''''' 
con  buona  fomma  di  danaro,  ma  proliabilmenre  non  merita  fede .  Tro-  q^.  pcirut 
vavafi  allora  in  Roma  il  fuddetto  fante    Abbate   Bernardo,  tutto   in-  Diaconus 
tento  a  i  vantaggi  della  Sede  Apoftolica.  Riufcì  al  credito  e  zelo  fuo  t./""-   cafin. 
d'indurre  il  novello  Antipapa  Vittore   a  deporre  la  pr.rpora  e  la    mi-  '•  4- «• '♦^f- 
trai  laonde   condottolo   a' piedi   del    Pontefice,    rinunziò   ad   ogni   Tua 
prctenfione,  ed  implorò  mifericordia  pel  fuo  trafcorfo.  Altrettanto  fe- 
cero quafi  tutti  i  fuoi  aderenti  con  allegrezza  mcrtimabilc  di  tutta  Ro- 
ma, anzi  di  tutta  la  Criftianità.  Con  ciò  venne  alle  mani  di  Papa  In- 
nocenzo ogni  fortezza  della  Città  di  Roma  ,  e  quivi   tornò  a  rifiorir 
la  pace,  e  la  benedizione  di  Dio.  Ma  S.  Bernardo,  che  nulla  curava 
le  umane  grandezze,  non  tardò  dopo  aver  veduto  il  frutto  delle  tante 
fiic   lodevoli  fatiche  a  ritornarfene  accompagnato  dalla   fua  umiltà   in 
Francia.   Non  fi  fa  bene  intendere  ciò,  che  narra   Falcone   Beneven- 
tano (0  con  dire,  che  anche  il  Re  Ruggieri  riconobbe  per  vero  Papa  i'^'  ^"^"^ 

nnoccnzo,  ed  ordino  a  i  Beneventani  di  fortometterh  a  lui:  il  che  ,>i  chrouice 
fu  eleguito;  mentre  non  apparifce  feguito  fra  efTo  P«pa  e  il  Re  ae- 
ccmodaraento  alcuno i  anzi  fi  fa,  che  Innocenzo  li.  continuò  la  guerra 
contra  di  lui ,  e  venne  in  quell'anno  colle  fue  milizie  ad  Albano,  per 
andare  ad  umrfi  col  Duca  Rainolfo,  e  far  fronte  ad  cflb  Ruggieri, 
ma  fopragiiintagli  un'infermità,  gli  convenne  defiftere.  Quanto  ad  efib 
Rainolfo,  icguitò  ben  egli  ad  aflediare  e  a  tormentar  colle  macchine  mi- 
litari il  Cartello  della  Padula,  ma  fcorgendo  troppo  difficile  il  fupe- 
larloy  palsò  ad  Alife,  e  le  ne  impadron».  Intanto  venuta  la  primavc- 
la,  dalla  Sicilia  comparve  in  Puglia  il  Re  Ruggieri  con  un  pofiente 
cferciio  .  Implorato  da' Beneventani  il  fuo  aiuto,  corfe  colà,  e  prefe 
alcune  Cartella  nemiche  di  quel  Popolo.  Gli  venne  contra  il  Duca 
Rainolfo  con  una  buona  Armata,  cercando  di  dargli  battaglia;,  ma 
Ruggieri  addottrinato  dal  pafiato  non  volle  avventurarfi  ad  un  nuovo 
conflitto,  ed  accortamente  fchivando  gl'incontri,  piombò  pofcia  fo- 
pia  la  Città  di  Alife,  e  la  prcle .  Prima  il  facco  con  tutte  le  fue  cru- 
deli confeguenzc,  e  polcia  le  fiamme  terminarono  l'eccidio  di  quella 
wccae  bella  Cina,  Di  là  pafsò  all'aflcdio  di  Venafro,  che  parimente 
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F, HA  Vota,  gareggiava  colle  migliori  nelle  ricchezze  e  fortificazioni,  e  con  fu- 
ANM01138.  riofi  afTalci  fé  ne  impadronì.  Se  gli  diedero  Prefcnzano,  Rocca  Ro- 
mana, e  Tocco  nel  Mcfc  di  Settembre.  Nel  dì  4.  di  Ottobre  fu  in 
Benevento  e  pofcia  prefe  le  Caftclla  di  Morconc,  S.  Giorgio,  Pietra 
Maggiore,  Apice,  ed  altri,  ne' quali  mife  buone  guarnigioni  per  ri- 
ftngnerc  fcmpre  più  il  Duca  Rainolfo,  il  quale  cultodiva  Troia,  Bari, 
Melfi,  ed  altre  Città  da  lui  dipendenti.  Andoflenc  dipoi  Ruggieri 
vVerfo  il  verno  a  Salerno  per  di  là  padare  in  Sicilia. 
, .  Era  intimata  in  Germania  una  general  Dieta  in  Magonza  per  la 

Trifinjnfis  Fcfta  della  Pcntecofte,  a  fin  di  eleggere  il  nuovo  Re  («).  Ma  al- 
in  cAr(7»;«  euni  de' Principi  temendo,  che  la  Corona  potefTe  cadere  in  yfrrigo 
l-l-  taf.  11.  jjuca  di  Baviera  <  SafTonia,  Genero  del  già  defunto  Loitario,  la  cui 
^potenza,  per  lìgnorcggiar  egli  due  cosi  infigni  Ducati,  era  oggettto 
..della  loro  invidia  e  malevolenza,  anticipando  quel  tempo,  adunati 
nella  Città  di  Conflans ,  promoflcro  al  Regno  il  Duca  Corrado , 
Fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia ,  cioè  quel  medcfimo,  che 
abbiam  veduto  di  (opra  momentaneo  Re  d'Italia..  A  quelli  Principi 
,fcce  animo  Teodoino  Cardinale  e  Legato  Pontifif^io  con  promettere 
loro  tetius  Populi  Romani.,  Urbiumqtie  halite  ajj'enfum  .  E  quella  fu 
la  ricompenla  delle  fatiche  fatte  dal  fuddetto  Duca  Arrigo  in  fcr- 
vigio  della  Sede  Apollolica.  Non  folamente  redo  egli  efclufo  dal  Re- 
gno,.ma  venne  creato  Re  un  Principe  fuo  nemico,  ed  anche  fco- 
fM  An  V  tnunìcato  ne  gli  anni  addietro  dal  medcfimo  Papa  Innocenzo.  (^)  Ncl- 
fi»  Sax».  .I3  Domenica  terza  di  Quarefima  fi  fece  in  Aqaifgrana  la  Coronazion 
^d'eflo  Corrado.  Da  gran  tempo  regnava  la  difcordia  fra  la  Cafa  di 
lui,  perché  erede  degli  Augulti  Arrighi  di  fangue  Ghibellino,  e  quel- 
la del  Duca  Arrigo  luddetto,  proveniente  bensì  dal  fangue  Italiano 
de' Principi  Eftenfi.  ma  crede  della  Famiglia  de' Guelfi  in  Germania: 
il  che  è  da  notare,  perchè  di  qua  prefero  origine  le  Fazioni  Guelfa  e 
Ghibellina t  che  lacerarono  dipoi  cotanto  la  mifera  Italia,  ficcome  ab- 
biamo dallo  llelTo  Ottone  da  Fnfinga ,  e  meglio  fi  comproverà  an- 
.dando  innanzi.  Ora  il  medefimo  Duca  Arrigo,  e  i  fuoi  Popoli  di  Ba- 
viera e  SalTonia,  ficcome  non  concorfi  a  tale  elezione,  fi  oppoi'ero  al 
novello  Re  Corrado.  Crefcendo  nuUadimeno  di  giorno  in  giorno  l'au- 
torità e  poflànza  di  lui,  que' Popoli  inlieme  colla  vedova  Irnperadrke 
Richenza,  correndo  la  Fella  della  Pcntecofte,  il  riconobbero  per  Re 
in  Bamberga.  Citato  per  la  Fella  di  San  Pietro  il  Duca  Arrigo  a  Ra- 
tisbona,  comparve  colàj  e  perciocché  in  mano  fua  erano  tutte  le  Im- 
periali ìnfegne,  cioè  la  Corona,  lo  Scettro,  e  gli  ahri  ornamenti  del 
defunto  Augulto,  tante  belle  promelTe  gli  furono  fatte,  che  le  ce- 
dette al  Re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante  prcmelle  fu  a  lui  attenuto;  e 
Corrado  rivolfe  tutto  il  fuo  odio  e  lludio  alla  rovina  di  quello  Prin- 
cipe, con  metterlo  al  bando  dell' Imperio,  e  privarlo  de' Tuoi  Duca- 
ti. A  Leopoldo  luniore  Figliuolo  del  Tanto  Marchefe  Leopoldo^  diede  la 
Baviera  i  al  Marchefe  /1dalbert$  la  Saflbnia:  il  che  fi  tiro  dietro  non 
poche  guerre,  e  un  fiero  fcoavolgiracnto  di  quelle  Provincie.  Re  Ilo 
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il  Duca  Arrigo  per  la  maggior  pine  colla  forzi  fpogliato  della  Bivie-  Era  Vo'g. 
ra-,  ma  i  SaOoni,  che  derfuo  governo  fi  prcgi-Avaiio,.  imbracciarono  ANN01139. 
io  feudo  per  lui. 

Anno  di  Cristo  mcxxxix.  Indizione   11. 
d'  Innocenzo  II.   Papa   io. 
di.  Cor  r  a  d  o  III.  Re  di.  German.  e  d'Italia  2. 

SUI  principio  d'  Aprile  tenne  Paoa  Innocenzo  i'  Concilio  II.  Gcnf-rale 
F^aterancnfe,  (")  a  cui  intervennero  circa   mille    tra   Arcivefcovi,  (a)  tahbt 
Vefcovi  ed  Abbati.  Furono  quivi  fatti  molti  nobili  decreti  contra  de'  Ctncibor. 
Simoniaci,  Ufurarj,  Incendiari,  Ecclefiaftici  incontinenti,  ed  altri  de-  ^""-  ^- 
linquenti.  V'ha  chi  crede,  che  nel  Concilio  da  lui  tenuto  in   Chiara- 
monte  nell'anno  ii^o.  o  pure  in  qu-l'o  di  Rems  del   ir  51.    fi  pub- 
blicsiffe  il  famofo  Canone  5"/'  cjuts  fuadente  Diabolo^  con  cui  è  intima- 
ta la  Scomunica  contra  chi  mette  violentemente  le  mani  addofJo  a  gli 
Ecclefiailici,  rifetbata  al  Sommo  Pontefice.    Certamente   quefto  Ca- 
none fu  pubblicato,  o  pur  confermato  nel  fuddetto  Concilio  Latera- 
ncnlej,e  quivi  ancora  fulminata  fu  la  medefiraa  cenfura  contra  del  Re 
Ruggieri,  ed  annullate  tutte  le  ordinazioni   fatte  dall'Antipapa   Ana- 
cleto C^).   Appena  era  terminato   queflo   Concilio,   che   il    valorofo   e  W  F"'*^* 
prudente  Duca  Rainolfo^  trovandofi  nella   Città  di  Troia,  forprefo  da  ,^"''chlcni(. 
un'ardente  febbre,  nel  dì   50.  d'Aprile  diede  fine  al  fuo  vivere,  con 
incredihil  dolore,  e  pianto  non  folo  di    que'vCitradini,   ma  di   quegli 
ancora  di  Bari,  Trani,.  Melfi,  e  Canofa,  ridotti  all'ultima  difperazio- 
ne,  perchè  colla.morte  di  lui  refìavano tutti  fenza  capo,  ed  efpofti  al  ge- 
nio crudele  e  tirannico  del  Re  Ru'^gieri.  E  a  tal  nuova  all'incontro 
cfulto  lommamente  cflb  Re,  ne  tardò  a  comparire  dalla  Sicilia  a  Sa- 
lerno con  affai  navi,  gente,  e  danaro.    Quivi    raccolto  dalla   Puglia, 
Calabria,eCàpoa  un  potente- efercito,  parte  ne  diede  a  Ruggieri  Duca 
di  Puglia  luo  Figliuolo,  e  parte  ne  ritenne  per  sé.  Sottomife  egli  al 
fuo  dommio  tutta  la  Provincia  di  Capitanata,  e  il   Duca  fuo  Figliuolo 
fi  fece  rendere  ubbidienza  da  tutte  le  Città  della  Puglia,  fuorché  da 
Bari  Capitale  di  quelle   contrade,   perchè   il   Principe   d'effa   vi   uvea 
dentro  quattrocento   uomini  a  cavallo,  e  cinquanta  mila  Cittadini  atti 
all'armi:  di  modo  che  tentò  bensì  il  Duca  di  foggiogar  quella  Città, 
ma  conofcendone  l'impoflìbilità,  lafciò  l'imprefà,   e  andò  ad  unire  il- 
corpo  de'iuoi  combattenti  con  quello  del  Re  fuo  padre.    Trattarono 
pofcia  amcndue  di  mettere  l'affedio  alla   Città  di  Troia j  ma  faputo, 
che  v'era  dentro  un  forte  e  copiofiffìmo  prefidio,  prefo   folamente  il 
vicino  Callello  di  Bacarczza ,  quivi    lafciarono   dugento   cavalieri   con 
ordine  di  ri  ftrignere  ed  infc  (lare  i  Troiani.   A  Tediarono  pofcia  la  Città 
d'Ariano,  ed  inutilmente.   Alla  difefa  ftavano   dugento    foldati   a   ca- 
vallo, e  copiofe  Ichiere  di  fanti;  Però  levato  l'aflcdio,  infierirono  fo- 
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E%k  Volg.  laracnte  contro  le  vici,  gli  ulivi,  alberi,  e  Tsminati  di  quel  territorio. 
ANN01139.  Con  cflremo  difpiaceré  Icnri  anche  Papa  Innocenzo  II.  la  morte  del 
Duca  Rainolfo}  e  veggendo  in  una  dcplorabil  confusone  tutta  la  Pu- 
glia, e  il  Re  incamminato  a  foctomettere  quell'intero  paefe,  fagna- 
mente  fi  rivolfe  più  di  prima  a' pcnfieri  di  pace,  e  volle  portarli  in 
pcrfona  a  trattarne,  l'fcito  dunque  di  Roma  coli' accompagnamento 
<li  Roberto  Principe  di  Gapoa,edi  circa  mille  cavalli,  e  di  gran  mol- 
titudme  di  fanu,  giunfc  alla  Città  di  S.  Germano.  Allora  il  Re  Rug- 
gieri gli  fpedì  Ambafciatori  con  propofizioni  d'amicizia  e  di  pace, 
che  furono  amorevolmente  accolti  dal  Papa;  e  il  Papa  anch' egli  in- 
viò a  lui  due  Cardmali  con  invitarlo  a  S.  Germano.  L'invito  fli  ac- 
cettato, e  Ruggieri  col  Duca  Ruggieri  Tuo  Figliuolo,  e  colla  Tua 
Armata  fi  portò  in  quelle  vicinanze,  e  per  otto  giorni  feguirono  de 
i  forti  maneggi  di  pace,  ma  fenza  poterfi  accordare  fra  loro  a  cagione 
del  Principato  di  Capoa,  che  il  Pontefice  cfigeva  per  rtthtuirlo  a 
Roberto,  e  Ruggieri  pretendeva  devoluto  per  la  di  lui  prctefa  fel- 
lonia . 

Mentre  fi  faccano  tali  negoziati,  il  Re  prcfe  una  parte  delle 
Caftella  de' Figliuoli  di  Borelloj  e  perchè  in  pcrfona  eg'i  era  co'à ,  ed 
era  già  tramontata  la  fperanza  della  pace,  il  Papa  comando  a  i  luoi, 
che  afialiffero  e  devaftaficro  il  Caftollo  di  Galluzzo.  Portata  qucfta 
nuova  al  Re,  a  marcie  sforzate  fcn  venne  egli  con  tutta  1'  Armata 
alla  volta  di  S.  Germano,  e  fi  accampò  prcflb  a  quella  Città,  entro 
la  quale  tuttavia  dimorava  il  Pontefice.  Non  fi  tenendo  elfo  Papa, 
ne  1  fuoi,  tìcuri  in  quel  Luogo,  sloggiarono  ben  prcfto  per  cercare 
un  fito  di  maggior  ficurezza.  Ma  il  giovane  Ruggieri  Duca,  prtfi 
con  feco  circa  mille  cavalli,  e  poftofi  in  un' imbolcata,  dove  dovcano 
paflarc  i  Romani,  all' improvvifo  fu  loro  addofib,  e  li  fece  dare  alle 
gambe.  Salvoflì  il  Principe  Roberto  con  Riccardo  Fratello  di  1  defun- 
to Rainolfo,  e  co  i  più  de' Romani,  de'  quali  nondimeno  molti  fi  an- 
negarono nel  fiume,  ed  altri  rimafero  prigioni.  Fra  quefli  ultimi  per 
dilav ventura  fi  conto  anche  il  buon  Papa  Innocenzo,  il  quale  nello 
fteflo  giorno,  cioè  nel  di  il.  di  Luglio,  come  fi  ha  da  Falcone,  fii 
condotto  fotto  buona  guardia  alla  prelenza  del  Re  Ruggieri,  che  gli 
fece  aflcgnarc  un  padiglione  per  lui,  e  per  Aimcrico  Cancelliere  e  per 
gli  altri  Cardinali  prigioni.  Ando  a  lacco  tutto  il  teforo,  e  tutti  gli 
arredi  del  Tanto  Padre,  a  cui,  e  a  gli  altri  fuoi  Succeffbri  volle  Dio 
dare  un  nuovo  ricordo  di  quel  vcrfttto  del  Salmo:  Hi  in  curribus^^ 
in  equis:  nos  autem  in  nomine  Dei  mjlri  invocavimus .  Differente  nondi- 
meno fi  vuol  confeflare  il  cafo  prcfcnte  da  quel  di  S.  Leone  IX.  Papa.. 
Quefti  andò  per  combattere,  ma  pare  che  Innocenzo  II.  folamcnte  ii 
movefie  per  cercare  la  pace,  e  che  per  femplice  fui  fcorca  cammin^fic 
(a)  'tthdnn.  con  quegli  armati.  Fors' anche  intervenne  qualche  iniquità  ncll'agUiito 
de  ceccano  a  lui  e  alla  fua  gente  tcfo .  Che  nondimeno  (eguificro  delle  oftilità,  fi 
T.  /.  it«l.  raccoglie  da  Giovanni  da  Ceccano,  di  cui  fon  quelle  parole  (/)  :  Menfe 
sacr.  u-  jt(„ii  venir  Papa  cum  Romanis  ad  expufnandum  Regem  Sicilia  ^  ^  incenf» 
i^'^''-  ''  funt 
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ftiììt  a  Romanis  Falvatera,  Infula,  £5?  SéinStns  Angelus  in  Tudicis .  Rac-   Eka   Voi». 
conta  Romoaldo  Salernitano  (a)^  che  Rex  e 'je(ligio profequutus  Domnum  ^^nnoii3'). 
Papam ,  ad  pedts  ejufdem  z-oluit  humiliter  fatis  accedere .  Sed  ìpfe ,  utpote  ^^J^  ^"ttn:'- 
vir  conftans  6?  ^g^fgifis-,  eum  primo  recìpere  noluit .  Ma  and:indo  innanzi  tan.   chron. 
e  indietro  propofizioni  di  pace,  il  faggio  Poncefice  col   configlio  de'  Tom.  vii. 
Cardinali,  per  fottrarre  x  i  difagi  i  molti  Nobili  Romani,  rimalli  anch'  ^"'-  ^^'''x- 
cflt  prigioni,  fegnò  in  fine  l'accordo  con  legittimare  a  Ruggieri  il  ti- 
tolo di  Re,  conferitogli  dall'Antipapa  Anacleto,  ed  invertire   lui  del 
Regno  di  Sicilia,  e  il  Figliuolo  di   Ruggieri  del    Ducato  di  Puglia  . 
Nel  Diploma  di  tale  Inveftitura  prcflb  il  Cardinal  Baronio  ('!>),  fi  Icg-  W  ^•'■-  «'« 
gè  confermato  anche  a  Ruggieri   il  Principato   di  Capoa;    ma  niuno      """  •  £'<^- 
parla  del  Ducato  di  Napoli  e  di  Amalfi.  Nella  Feda  di  S.  Jacopo  di 
Luglio  fcguì  la  fuddetta  concordia,  e  quanto  la  meftizia  era  ftata  in- 
credibile fra  i  Popoli  Criftiani  per  la   prigionia  del   Papa,  altrettanta 
fu  la  confolazionc  e  l'allegrezza  per  la  pace  e  liberazione  di  lui .  Prefen- 
tolTi  dunque  con  tutta  riverenza  il  Re  Ruggieri  infieme  co'fuoi  Figliuoli, 
cioè  col  Duca  Ruggieri,  e  con  Anfufo,  o  fia  Alfonfo  Principe  di  Ca- 
poa, a' piedi  del  Pontefice  (f  ) ,  e  dopo  aver  cliicfto  perdono,  edotte-  ^'^ì  ^"'^ 
nuta  l'afibluzione,  ricevette  l' Inveftitura  de  gli  Stati  fuddetti  col  Gon-  ^Z'Tn'ckr 
falonc  dalle  di  lui  mani.  Accompagnò  egli  dipoi  con  tutto  onore  il  Pa- 
pa fino  a  Benevento,  nella  qual  Città  entrarono  amendue  nel  di    pri- 
mo d' Agodo,  dove  il  Pontefice  fece  atterrare   il   Cafteilo  fabbricato 
in  quella  Città  da  Rojfemannt ^  già  creato  Arcivefcovo  da  Anacleto,  e 
deporto  in  querta  congiuntura  con  fuftituirgli  Gregorio.  Furono  cagio- 
ne i  profperofi  fucceffi  del  Re  Ruggieri,  che  i  Napoletani  vennero  a 
Benevento  anch'elfi  a  metterfi  fotto  il  tuo  dominio,  con  accettar  per 
loro  Duca  Anfufo  fccondogenito  d'erto  Re.  Prefo  pofcia  congedo  dal 
Papa  marciò  Ruggieri  coU'efercito  alla  rolta  di  Troia,  i  cui  Cittadini 
non  tardarono  a  rendcrfi;  ma  pregatolo,  che  entra  (Te  in  Città,  rifpofc 
loro,  che  non  vi  metterebbe  il  piede,  finché  quel    traditore  (  cioè  il 
defunto  Duca  Raìnolfo)  dimoralte  fra  loro.  Fu  cortrctto  con  fuo  gran 
rammarico  quel  Popolo  a  far  dirtotrernire  il  cadavero  fetente    d'  erto 
Rainolto,  che  da  alcuni  fuoi  nemici  con  una  fune  legata  al  collo  tr.n- 
to  fu  per  la  Città,  e  gittato  fuori  d'erta  nelle  fort'e :  vendetta  orribile 
e  detertuta  da  tutti,  e  infino  dal  Duca  Ruggieri,  il  quale  prcfentatofi 
al  Padre  tante  preghiere  adoperò,  che  gli  fu  conceduto  di  farlo  fep- 
pellire.  Non  entrò  per  querto  il  Re  Ruggieri  in  Troia,  ma  a  dirit- 
tura andò  a  piantar  l'artcdio  per  terra  e  per  mare  alla  Città  di  B  .ri  . 
Spedì    Innocenzo   Pontefice  il  Vefcovo  d'Oftia  a  que' C^ittaJiiii   con 
ctbrtazioni  paterne  di  cedere  amorevolmente  alla  forza,  p.r  foitrarfi  al 
rigore.  Ma  quel  fuperbo  Popolo  ne  pur  volle  lafciarlo  entrare  in  Città  , 
non  che  badare  a  i  di  lui  configli . 

Tornoflcnc  intanto  il  Papa  dopo  il  di  2.  di  Settembre  a  Roma, 

ficevuto  con    immcnfo   gaudio  da  i    RoHiani,  j  quili  icnuron;)   bensì 

d' indurlo  a  rompere  la  pace   fatta  per  forzai  :aa  Innocenzo,  ficcome 

Principe  di  veterana  prudenza,  non  volle  acconfentire  al  parer  di  quc' 
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.  bravi,  che  poco  dianzi  aveano  lafciati  sì  bei  fcgni  dei  lonv  coraggi» 
nella  prcoedenre  zuffa.  Continuò  il  Re  Ruggieri  per  tutto  l'Agnlto 
e  il  Setrembre  l' afTcdio  di  Bari  ;  le  fue  pcrrierc  e  corri,  di  Icgjio   di- 
ftrufTero   pa:te  delle   mura  e   torri  della  Città  e  non   pochi    Palagi  j. 
crebbe  anche  a  difmifura  la  fame  fra  quei  Pòpolo   fino  ad  aver  per 
grazia  di  poter  mangiare  carne  di  cavatilo  e  uh  tozzo  di  pane:  di  ma- 
niera che  finalmente  trattarono  della  refa,  che  fu  loro  accoixlata'  con 
onell'«  capitolazioni.  Tutto   pareva   tranquillo  e  quieto,   quando  pre- 
fcntatofi  a!  Re  Ruggieri  uno  dc'fuoi  foldati  dimandò  giulHzia  contra. 
di  Gimnto  Principe  di  Bari,  perchè  gli  avcJTc  fatto  cavare  un  occhio . 
Diede  nelle  fmanie  il  Re,  e  fatto  fare  il  proccflb  da' Giudici  di  Troi», 
Trani ,  e  Biri,  con  pretendere  rotta  la  capitolaaione,  fec«  impiccare 
il  fuddetto  Giacinto  con   dicci  fuoi   Configlicri,  e   cavar  gli  occhi  a( 
dirci  altri,  e  imprigionare  in  oltre  e  fpogiiar  dfe  i  loro  beni  varji  pru^ 
denti  Cittadini  di  Bari:  fé  con  giuftizia  e  buonafede,  Dio  lo  fa.  Con; 
quefti  barbarici  paflì  camminava  il  Re  Ruggieri,  che  pofcia  fui  fine 
di  Ottobre  fé  n'andò  a  Salerno,  ed  ivi  ftando  pubblicò  varj  confifchi) 
e  bandi  contra  di  chi  avea  impugnate  l'armi  contra  di  lui.  f'inaltnentc 
nel  dì  f.  di  Novembre  imbarcatofi  in  una  nave  ben  corredata,  pafsò. 
a  Palermo.  Fece  gran  guerra  in  qucft'anno  il  Re  Corrado  ad  Arrigo» 
Eftenfc-Guelfo   Duca  di   Safibnia,  e  Baviera,  in   maniera  che  quedo- 
Principe  (<»),  ante  potenti  (JìmuSy  £?*  cujus  autorrtas  (ut  ipfe  gloriabatur  ) 
a.  mari  ufqtic  ad  mare^  ideft  a  Dania  ufque  i»  Sicilia?»  exteridebatur  y  i» 
tantant  in  brevi  burnilitatem   venit^  ut  piene  omnibus  fidtlibus   ^  amicis 
fuis  in  Bajoaria  a  fé  defìcientibaSy   cìam  iitde  egreffu!  ^  autituor  tantum  co^ 
MÌtatui  fociis  in  Saxoniam  vanirei  (1).   Ma  ini  &nonia  ailiilico  da  quc' 
Popoli,  rendè  inutili  gli  sfonti  e  difcgni  d'cflb  Re  Corrado,  ficomc 
ancora  quei  di  jldalberto  creato  Duca  di  SafTonia .  Ma  mentre  egli  con 
vigore  e  fortuna  attende  a  difendere  e  a  confervar  quegli  Stati ,  e  gii 
fi  dil'pone  a  portar  la  guerra  in  Baviera  per  ricuperar   quel   Ducato  , 
ccccTtJ  la  morte,  che  naette  fine  alla  vita  e  a  tutte  le  di   lui  applica- 
zioni terrene.  Corfe  voce  di  veleno  a  lui   dato.   Secondo   1'  Annalisa 
SafTonc  {b) ,  facìa  colloquio  in  ^idelingeburch ,  Heinricus  Nebiliffimus  af~ 
que  prohijjimus  Dux  Bavari^  atque  Saxonite,  venefiiio  ibidem  y  ut  fertur  ^ 
infe^us  XI II.  Kalendas  Novembris  vitant  finivit  (i) .  Il  fuo  corpo  tro- 
va 


(i)  per  lo  avanti  potentijfimfy  e  la  di  cui  autorità  (  com^  tffo  gloriavajì }. 
fiendtafi  dall''  uno  mare  alV  altro ,  cioì  dalla  Dania  fino  in  Sicili» ,  caddr 
in  breve  in  tanta  bajfezza ,  che  qua  fi  tutti  i  fuoi  fedeli  ed  amici  da  lui 
ribellando ft  nella  Baviera ,  indi  nafcojl amente  ufcit.o ,,  feguito  da  quattri 
foli  compagni^  venne  in  Saffonia. 

(z)  tenuto  un  colloquio  in  ^uidelingeburgo  y  irrigo  Nobiliffimo  ed  ettim» 
Duca  di  Baviera  e  di  Saffonia^  iviy  come  dìcefi  avvelenato'  mori  a  dì 
IO.  d'Ottobre. 
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vò  ripofo  e  fepoltura  nel  Moniftero  di   Luter  in   Saffbnia  alla  delira  Fra   Volg. 
dell' Imperador  Lottano  ili.  fuo  Suocero.    Qvielto    Principe  j  eguale  ANN01139. 
un  tempo  a  i  iKc  perla  fua  potenza,  che  godeva  anche  in  lulia,  ol- 
tre a  tanti  altri  Stati,  la  fua  porzione  nel!' eredità  del  Singue  Eften- 
fc,  e  da  cui  difcende   la  Rcal   Cafe  di  :Brunswich,  vicn  da  moderai 
Storici  contradiftinto  da  gli   altri  Arrighi  Eilenfi-Guelfi  col  titolo  di 
Superbo,   non  per  altro  fé  non  perché  non  s'inchinò  a  pregsrc  i  Prin- 
cipi dell'Imperio  a  line  di  conleguir  ^^Corona  Germanica.  Peraltro 
le  Virtù  abbondarono  in  lui,  e  lafciò  d#|)o  di  sé  unagloriofa  nicino- 
ria,,  e  un  folo  picciolo  Figliuolo  mafchio,  nomato  irrigo  .Leene  ^  che 
fuperò  anche  la  gloria  del   Padrcj;  e   raccomandato  a  i  balioni,  fu  da 
eilì  con  fomma  ledeltà  e   valore  ibltenuto  contro  i  tentativi  del  Re , 
e  de  gli  altri  nemici.  Nella  Tofcana,  che  era  Hata  ^d  effb  Duca  Ar- 
rigo conceduta  in  feudo  dal  lùddetto  Lotcario,  da  qui   innanzi  cora- 
parifcc  Marchefc  di  quella  ProvinciaUdelricOy  fecondo  le  memorie  ac- 
cennate dal  Fiorentini  (a) .   Ma  che  in  quelli  tempi  la  Tofcana  fi  tro-  (»'*    Tiorent, 
.vadc  in  uno  itato  infelice,  fi  raccoglie  da  una  Lettera  da  Pietro  Ab-  ^/^'ij  f\ 
baie  di  Giugni  fcrittaal  Re  Ruggieri,  dove  Icrive  (^),  che  nelle  parti  {h)  petrù^" 
{*)  mijerabilis  6?  infelicis  Tufcix  nunc  res  droina  atque  humana  nuli.»  fer-  cluniactnf. 
.vat.0  ordine  confuiuluntur .  Uries,  Cafira-y  Burgi,  P^ilU^  Sfrata  public^e.,  f.  <i.  Efifi. 
£5"  ipfa  Dea  conjecrata  Eccleftte  bomicidis,  facnlegis,  raptoribus  expamin-  34- 
titr .  Peregrini y  Clerici,  Monachi,  Abbates^  Presbyteri,  ipfi  fnpremi  Or- 
iiinis  Sacerdotes  ,   Epi/cepi ,   jlrchiepifcopi ,   Primates.,  vet  Patriarcke  in 
raaniis  talium  tradunUtr ,  Jpoliantur ,  diJìraJiuntur .  Et  quid  d team?  verbc' 
rantur,  occiduntur .  Cosi  circa  quelti  tempi  qucll'  Abbate.  Le  guerre 
fra  i  Gcnovcfi,  Lucchefi,  e  Pifani  doveano  aver  prodotto  si  cfecrandi 
difordini.  In  quell'anno  (0  cffi  Genovefi  ottennero  dal  Re  Corrado  .,  ^^^^  ,• 
]a  facoltà  di  battere  Moneta.  Però  elfi  dipoi. fin  quali  a  i  noltri  gioì-  Idiui^^cif. 
qi.ufarono  di  mettere  il -nome  di  quello  Re  nelle  loro  Monete.  Du-  ««w/.W.a. 
rava  tuttavia  la  rabbia  de' CreraoncU  contea  de' Milanefi  a  cagion  dell' 
occupazione  di  Crema.  Si  venne  perciò  nell'anno  prefente  ad  un  fat- 
to d'armi  fra  loro,  che  riufcì  infcliciffimo  a  i  primi.  Però  fcrillc  il 
loro  Vefcovo  Sicardo  {d)  :   Anno  Domini  1 1  jp.   magna  pars  Cremonen-  (d)  skard. 
fium  a  MedioUinen/ibus  ,afud  Cremam  capta ,  .curcer.ahhiis  vinculis  efi  .man-  cbrenU. 

^  p...  ^  Rer.UalU. 

JJdd  z  ^  iflnno 

,(*)  della  mi  fera  ed  infelice  Tofana  fira  le  aofe  divine  ed  umane  tolto  ogni 
terdihe  rejìano  confuje .  Le  Città,  Cafteili,  Borghi,  Fi  Uè,  Strade  pub- 
Miche,  e  V  iftejfe  .a  ,Pic  conjecrate  Ghie  fé  fono  ejpofie  agli  onaciai,  fa- 
crilegi,  e  rapitori.  J  Pellegrini,  Cheriei,  Mi^naci,  abbati,  Pteti,  gì" i- 
tìeffi  dell'Ordine  Supremo  Sacerdoti,  f^efcuvi,  Aicivefovi,  Primati,  0 
Patriarchi  fono  confegnati  -nelle  mani  Ai  -iffii  fono  fpogliati,  fono  difpeV' 
fi .  die  piti?  battuti ,  ed  Jiccifi . 
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Anno  di  Cristo  mcxl.  Indizione   iii. 
d' Innocenzo  II.  Papa  ii. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  3. 

Era  Volg.  >tr  N  quefti  tempi  comlncia^'yfr/ìoMo ,  o  fia    Arnaldo  da   Brefcia  a   far 
NN01140.  j^  g^^^  rumore  nella  Chicfa  di  Dio.  Coftui   portatofi  in    Francia,  e 
rnelìofi  fotto  la  fcuola  di  Pietro  Jbailardo^  fcminator  di  nuove  e  pe- 
ricolofe  dottrine,  dopo  aver  profittato  nella  malizia,  fé  ne  ritornò  in 
-.      .  Italia,  e  prcfa  la  vcfte  Monaftica,  (ì  diede  in  Roma  a  fpacciar  le  fue 

dt  Ctft^fri-  ^^^^^  merci  {a).  Grande  adulator  de' Laici,  e  bel  parlatore,  prcfc  a 
derni  Primi  tutta  prima  a  cenfurarc  Spietatamente  i  coftumi  corrotti  allora  in  buo- 
W.  i-  na  parte  del  Clero  Secolare  e  Regolare j  e  fecondo  l'arte  degli  altri 

Erefiarchi  palsò  oltre  a  condennar  generalmente  le  foverchie  ricchezze 
de' Monaci  e  de  gli  altri  Ecclefiaftici,  e  maflìmamentc  i  loro  Domi- 
nj  temporali,  foftcnendo,  che  ciò  non  fi  poteva  accordar  col  Van- 
gelo j  e  che  i  loro  Beni  erano  del  Principe,  e  doveano  tornare  a  i 
Laici .  Veniva  con  piacere  accolta  quella  adulatrice  e  falfa  dottrina 
dalle  perfone  affatto  mondane,  e  prefc  anche  in  Roma  ftefla  buone 
radici.  Perciò  fu  egli  fcomunicato  nell'anno  addietro  nel  Concilio  La- 
teranenfe  :  pcrlocchc  temendo  della  pelle,  fi  ricoverò  circa  quefti 
tempi  in  Francia.  Di  là  cacciato  andò  in  Germania,  fpargendo  da- 
pertutto  il  fuo  veleno.  San  Bernardo  il  teneva  d'occhio,  e  fcrifTe  va- 
rie Lettere  per  farlo  conofccrc  a  chi  buonamente  gli  dava  ricetto  . 
(S\  ralt.ie-  Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (^),  che  nell'anno  prefcntc  il  Rf 
wtventanu!  Ruggieri  inviò  Anfufo  Principe  di  Capoa  luo  Figliuolo  con  poffente 
ytchrcnict,  cfcrcito  di  Cavalli  e  fanti  a  conquiftare  la  Provincia  di  Pefcara,  che 
abbracciava  allora  quafi  tutto  l' Abbruzzo  ulteriore.  Non  poca  fatica 
e  tempo  corto  al  Principe  fuJdetto  il  ridurre  all'ubbidienza  fua  le 
Caltella  di  quella  contrada:  laonde  ebbe  ordine  dal  Padre  znchc  Rug' 
giert  Duca  di  Puglia  di  portarfi  colà  con  un  groffb  corpo  di  fanteria , 
e  mille  cavalli.  Perchè  tali  conquide  fi  faceano  a  i  confini  de  gli  Stati 
della  Chicfa  RQma.na,  fc  ne  ingelosì,  e  turbò  non  poco  Papa  /«wr- 
cenzo  tl-^X  quale  perciò  fptdt  due  Cardinali  a  i  Principi  Fratelli,  fa- 
cendo lor  fapere  di  non  toccare  i  confini  Romani.  Rifpofero  eflì,  che 
il  loro  difcgno  era,  non  giù  d'occupare  l'altrui,  ma  di  ricuperar  fo- 
lamente  le  Terre  fpcttanti  a  i  lor  Principati.  Informato  di  ciò  il  Re 
Ruggieri,  che  non  volea  liti  col  Romano  Pontefice,  verfo  la  metà 
di  Luglio  sbarcò  a  Salerno,  venne  nelle  vicinanze  di  Benevento,  e 
quivi  trattò  col  Cardinal  GiovanSi  Governatore  di  quella  Città,  con- 
fermando la  rifoluzione  fua  di  mantcnerfi  fedele  al  Papa.  Andò  pofcia 
a  Capoa  e  :\  S.  Germano;  e  perchè  imcfe,  che  Papa  Innocenzo  era 
•  dìsguftato  de'fuoi  Figliuoli,  li  richiamò  da  Pefcara .  Avrebbe  egli  vo- 
luto abboccarfi  con  efib  Pontefice,  ma  quefti   con  varie  fcufe  fé   ne 
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fottrafTe,  di   modo  che  Ruggieri  per  troncar  il   corfo  alle  conceputc  E  sa  Volg. 
celofie,  licenzio  l'cfercico.  NuUadimeno  abbiamo  da  Giovanni  da  Cec-  Annoi  140. 
cano  W,  che  i  di  lui  Figliuoli  nel  Mefe  di  Luglio  prefero  Sera,  ed  (1)  Johann.. 
altri  Luoghi  fino  a  Ceperano.  Andò  Ruggieri  a  Monte  Calino,  e  le-  ^f  Ceccant 
vaco  i  quc'  Monaci  Monte  Corvo,  con  pretenderlo  fuo,  diede  loro   in  ^^^^-  ^^^^ 
cambio  la  Rocca  di  Bantra. 

Tenne  pofcia  il  Re  un  Parlamento  in  Ariano,  dove  proibì  con 
rigorofe  pene  lo  fpendere  nel  Regno  fuo   le   Rome  fine,   cioè   a   mio 
credere  la  moneta  battuta  in   Romaj  e  ne  fuftitui   dell'  altra  battuta 
da  lui  di  lega  molto  inferiore,  a  cui  diede  il  nome  di  Ducato >  e  de- 
nari di  rame,  tre  de' quali  valeano  una  Romefina:  il  che  recò  un   in- 
credibil  danno  a  tutto  il  fuo  dominio,  e  fece  univcrfalmcnte  defiderare 
la  di  lui  morte .  E  perciocché  avea  comandato  anche  a  i  Beneventa- 
ni di  ricevere  quella  moneta,  fé  ne  alterò  forte  il  Papa,  e   loro   or- 
dinò di  non  ubbidirlo  .  Appreflb   andò  il  Re   a  Napoli  per   la  prima 
volta.  Fu  con  immenfo  onore  incontrato  da  quella  Nobiltà  e  Popolo 
fuori  di  Porta   Capoana,  e   alla   Porta   ricevuto  dal   Clero  con   bella 
proccffione .   L'addeiirarono   varj   Nobili   fino  alla   Chiefa   maggiore, 
dove  l'afpcttava  V yìrcivefcovo  Marine.;  Non   mancò   di  far  carezze  e 
regali  a  quella  Nobiltà,  di  vifitar  tutta  la  Città,  e  in  una  notte  fece 
mifurare  il  circuito   della   medefima,  il   quale  fi   trovò   allora   di  due 
mila  e  trecento  feflantatrè  pafll.  Nel  dì  fcguente  dimandò  ai  Napo- 
letani, quanto  fofie  il  giro  delli  lor  Città,  e  non   fapendolo   dire   al- 
cuno, lo  dilTe  egli  con  ammirazione  di  tutti.  Sul  principio  pofcia  di 
Ottobre  fc  ne  tornò  in  Sicilia,  lafciando  in  Puglia  il  Duca  Ruggie- 
ri, e  in  Capoa  il  Principe  Anfufo.  Ci  vien  meno  qui  la  narrativa  di 
Falcone  Beneventano  con  grave  danno  della  Storia  di  que'pacfi.  In- 
tenti i  Genovefi,  al  pari  d'altre    Città  libere   d'Italia,  ad  ingrandire 
la  lor  Signoria  W,  nell'anno  prefente  con  grande  cfercito   per  njare  W  Cafari 
e  per  terra  andarono  addoilb  alla  Città  di   Ventimiglia,  e  coftrinfcro  ■^^•"•'J-f^e- 
tanto  efla,  come  tutte  le  CaRella  di  quel  Contado  a  fottometterfi  al  "'*"'^' 
loro   dominio.  Ma  non  fuflllle  già  ciò,  che  fono  quell'anno  é  fcritto 
ne  gli  Annali  Pifani  (f),  cioè  che  quel  Popolo  ebbe  guerra  con  Rug-  (e)  j4>,!3a- 
gieri  Re  di  Sicilia,  e  tenne  in  fuo  potere  Napoli  per  fette  Anni:  fa-  '"  -P'/'"" 
vola  troppo  groffblana .  Fu  bensi  in  quelli  tempi  per  atteftato  del  Dm-  ^'J^'  j^aùc 
d.olo  (d)  rottura  fra  il  Popolo  di  Fano   dall' un  canto,  e  quei   di   Ra-  {i}  DanHul. 
venna,  Pefaro  e  Sinigaglia  dall'altro.  Non  potendo  i  Fanefi   rcfillere  >»  chromca 
a  tanti  nemici,  fecero  i   loro  Confoli  ricorfo  a  i  Veneziani  con   prò-  ^""'-  ■'^■'• 
mettere  fedeltà  e  cenfo  a  Pietra  Palano  Doge,  e  concedere  loro  varj  ^"^'  ^''^"' 
privilegi  ed  efenzioni  nella  loro  Città:  dal  che  moffi  i  Veneziani  con 
una  polTente  fiotta  andarono  rontro  a  i  nemici  di   quel   popolo  ,   e  li 
fecero  de  filiere  dalle  offcfe.  Intanto  non  mancava  né  pure  in  Germa- 
nia la  guerra.  Il  Duca  Guelfo  Fi.  da  che  cefsò  di  vivere  Arrigo  II'.  ^ri^J!'„r 
Duca  di  Baviera  e  SalTonia  fuo  fratello,   mofie  le  precenfioni  lue   fo-  l.-,.cap.i^. 
pra  la  Baviera,  ficcome  Ducato  paterno  ed  avito,  e  fuiTcrguenrcmentc      -^ttas ur- 
li, guerra  a  Leopoldo,  che  n'  era  (tato  iavcllito  dal  Re   Corrado   W    ft^^gcnfn _ 

Me  II- 
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£«•*  -Volg.  Mencre  t]uelli  fiicca  l'aflcdio  di  iFalea,  «rcoti  rfll'improvvifo  compa- 
Anno'II4o. -firc  il  Duca  Guelfo  ^colic  fuc  fchiene,  che  gli  diede  una  rorta  e 
l'artrinfe  alla  fuga  nel  di  5.  d'Agollo.  Ma  .avendo  .voluto  lo  iteflo 
Guelfo  diar  baciglia  antiie  al  ;Re  .Gorudo,  clic  afTediava  VVinspere 
riroafe  sbaragliato,  e  dovette  fuggire.  Qiietto  ho  .voluto  riferire  per- 
chè fi  tratta  d'un  Principe  della  linea  Germanica  de' Principi  fillertfi 
'il  quale -non  lafcio  dormire  per  qucRo  eflb  Re  Corrado,  con  fuccef- 

(a)  Locd-  'fi-vamcntc  continuar  la  guerna  contri  .di  lui.  .Confermò  in  quoft'anno 
tus  de  Ori-  «iTo  iRe  a  li  Piacentini  il  Privilegio  di  battere  moneta,  come  colla  dal 
gin.  Pia-     fuo  Diploma,  inferito  da '.Umberto  iLocaci  C«) . 

cent. 

Chronuon 

riacentin.  AtTRo  oì  -Cri-sto  mcxli.  lnaizÌone  iv. 

jitr.' Italie.  d'I^■NocENz^o  lU.  Papa  12. 

di  Corrado  Ili.  Re  di  iGerman.  e  d'ital.   4. 

IN  qucfti  tempi  reftì  quafi   affiitto  al  buio  la  Storia  d' Italia     per 
mancanza  di  tìcntton,  o  per  meglio  dire,  delle  antiche  Croniche 

(b)  Jiaron.  pcntc .  Scrive  il  Cardinal  Baronio  C^J,  che  le  Città  d' 'Italia  «oftinata- 
in  Annalib.  mcntc  .'fkceano  guerra  l'una  contro  l'altna,  Lucenfos  adverfus  Pifanos 
^<:cltfiali.  j„  Tufcia^in  Lotigobaniia  , Patavini  adierfus  Veronenfes .,  Mediolanenfes 
*Annum         impiacabilt  odio  ComenjeS' perdere  conabantur .  Abbiam  veduto  g»à,  quanti 

jinni  prima  foflc  ccflìita  la  guerra  fra  i  Milanefi  e  Comafchi  col  totale 
abbaflàmcnto  de  gli  ultimi.  [La  guerra  de' Pifani  e  Lucchefi  -fi  ravvi- 
vò moito  più  itardi,  .ficcome  vedremo.  Crede  il  Cardinale  fuddctto 
che  .a  quelt'^nno  .appartenga  quella  del  Popolo   Romano  contra   del 
(e)  ottoTri-  Popolo  fi i  Tivoli.,  iiartau  da  Qctonc  Frifingenfe  (e)  ■   Ma   per  attc- 
:fwgtnfit  in    Italo  di  bicardo  lucccdé  efla  (d)  nell'anno  feguente.  Non  fi  sa  il  pcr- 
iCiir..Uh. -T.  cj^g  jj  Città  di  Xivoli. da  gran  tempo  fi  manteneva  disubbidiente  e  ri- 
1^,  Suard.    bcJIe  al  Pontefice.  .Forfè  per  gare  e  difcordie  inforte  a  cagion  de'con- 
crtmonenf.    fini  e  d' ingiurie  ic  danni  fra  quel  Popolo  e  i  Romani.  Non  potendo 
in  Ghronic.    Innocenzo  II.  colle  buone  ridurli  alla  conofcenza  del  loro  dovere    avea 
Ir"' i^^v      fi'lfnin^to  molto  prima  d'.ora  la  fcomunica  contra  d'effi.  Jay» per itiul- 
tr.    u  te.    ^^  temporis  Tjhurlims  excommunicaverat ,  ac  aliis  modis  pr e ffcrat  :  fono 
4)arol«  del  luddetto  Fnhn^cni'c .  .Però  .non  afpettò  il  P.aj>a  a  queft'  anno 
A  fcomunicarli,  come  prctcfc  il  Sigonio  .    Ora  i  Romani    induflcro   il 
buoa  Innocenzo  a  mettere  l'afledio  a  Tivoli,  e  v'andarono  con  gran- 
de sforzo,  già  pcrfuafi  di  divorar  quel  Popolo.  Ma  i  Romani  d'allo- 
ra erano  ben  divehfi  da  quelli  del  tempo  antico.  .Poco  dianzi  voleano 
muover  guerra  di  auovo  al  iRe   Ruggieri,   fc  il    P<ipa   più  faggio  di 
loro  avelfe  .acconfentito.  Ne  pur  tennero  ialdo  contra  il  (olo  Popolo 
di  Tivoli.   Ufcito  quelto  aiumofamentc   della  Città,  ed  attaccata  )a 
mifchia  con  gli  afledianti,  li. carico  si  forte,  che  gli  allnnfe  a  Volta- 
ire vcrgognolamente  le   fpallc,  CA  lalciare  indietro  un  ricco  bottino  . 
Per  quelto  .accidente   finiftro  .implacabili  divennero  i  iRomani   centra 
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di  quel  Popolò.  Da  gran  tempo  ancora-  bolliva  discordia  fra  i  Vero-  E»*  Volfj 
nefi  e  Padovani  (»)  j  e  percioechè  f  primi  aveano  divertito  dal  Tuo  al-  ANNoii4r^ 
veo  il  Fiume  Adige  con  pregiudizio  de  gli  altri,  fi  venne  circ*  que-  trifi^'^,', 
iti:  mcdefimi  tempi-  ad  una  faoguinofa.  battaglia,  fra.  loro.    Si  dichia.rò  UmGhromttk 
1*  fortun*  in  favore  de' Vcroncfi .  Sul  campo  rcftò  gran  copiai  di  Par 
dovani^  molciflìmi  furono  i  prigioni-,  matcolbò  quella  vittoria  aflài  car 
rt>  a  gli  fteffi.  vincitori.  Abbiamo  d^H' Anonimo  Cafincnfc  W,,  che  in  {h)jt^„^^ 
qneft' anno- anear»  il  Re  Ruggieri  venne  in>  Puglia,  e  fi  portò  al  Mb»  Cafinenfit. 
niftcro  di  Monte  Cafinoj  e  giacché 'I>io  avca  rcftituita  la>pactt  ia  tutti  ^'"•'  f. 
i- fuoi  domirj,,  accefe  a  farvi  efercitar  la  giuftizia,  e  a.  levarne  le  prc-  *""•    ^*''^"' 
potenze  e  gli  abufi.  Vicn  ciò  aderito  da  Romoaldo  Salernitano  colla 
fcguenti  parofe  C*).:.  Rs<n  autemRogerius  in  Ragno- fuo  perfe^a  pacis  tran-  (e)  Romual- 
fuillkate  patiitis  ^  prò  confervanda  pace-  Camerarios-  6?  Jnfiiàaries  per  to-^  '''"  salirn[- 
tam  tarram  i»3iluif,  maJas  confMet<udines  de  media  abfiulit .  *""•  '"  *'*''• 

Rer.    Itaiin 

Anno  di  Cr  isTOf  MCXLir.  Indi^zione  v. 
d' I N  N  o  e  E  N  z  o-  II.   Papa   1 3 . 
dì  Corrado  111.  Re  di  Germ.  e  d'Italia  5-., 

Continuando'  nella  lor  contumacia  i  Cittadini  di  Tivoli ,  per  tefti- 
monianza;  di  Sicardo-  (<^),.  aflediò  il  Pontefice  in  quell'anno  coi  (d)  skardus 
Romani  la  loro  Città.  Nulla  dice  dell' cfìto  di  quell' imprefa,  lo  Sto-  cremonenf. 
rico  fuddetto,  lafciando  in  dubbio,  fc  quello  fia  l'aflcdio  infelice,  di  "^chronk». 
cui  s'è  parlato  nell'anno  precedente,,  o  pure  un   altro'.    .Abbianj   di 
certo  da  Ottone  Frifingenfe,  che  Papa  Innocenzo  li  ridliflc  a  tali  an- 
guftie,  che  furono  forzati  a  capitolare   e  fottoraettcrfi,  ma  non  fo  fc 
nel  ppcfencc  o  pure  nel  fu^Tcaucnte  anno.    Ho   io   prodotto   il   giura- 
mento preflato  ad  efib  Pontefice  da  quel  Popolo,  in  cui  fi  legge  (0  :  W  -^ntiqu. 
Civitatem  Tiburtinam,  Donnicatuias^  £sf  Regalia  ^  qu£   Romani  Pontifi,-  ■"^''w«»» 
cei  ihiàem  habmrunt^   &   ntimitiontm   Pontis    Lucani^    Fic9varum\,    Sa»  ^'^"''-   T'" 
itum  Palunt'^  Caftellum  Raverani^    Cantalupum\   Rurdellumy   Civilianum, 
Cj*  alia>  Regalia  beat-i  Petrì^  qua  hahet  y  adjutor  erit  ad  retinendum  &:c. 
Camhatum  qmqtte'  y  Re&oriam  ejusdem  Ciwitatis  Tiburtina  in  potejlatem 
Dwkhì  Papa  Imoientii^   ^    Succefforum  ejuSy  Ulcere-  dimittam   &c.    Di 
gravi.  difor4'ni  produfle  un  tale  aggiuftamento,  ficcome  vedremo   all' 
anno  fegucnte.  Non  potcano  digerire   i   Modenefi,   che   la  Terra  e 
Badia  di  Nonantola,  porta  nel  loro  Contado,  fi  folle  data  a  i  Bolo- 
gne fi .  Però  nel  prcfente  andarono  a  campo   fotto   quella  Terra   (/),  Cf)cAr«w« 
malmcttcnao  tutti  i  luoi  contorni .   A   tale   avvilo  ufci   in   campagna  x.  xviii. 
Tcfercito  de'Bolognefi;  il  che   fu.  cagione,  che  i  Modenefi,  lafciato  «f.  iialic. 
l'afledio,  marciarono  centra  d'eiTì .  In  Valle  di  Reno,  o  pure  in  Valle  •^""''^-   y*- 
di-  Lavino  s'affrontarono  le  due  Armate,  e  fconfitta  rimafe  la  Mode-  Tenr^r'^ìx. 
ucfo.. Gran  quantitàr  di  prigioni  fu  condotta  a  Bologna.  Dopo  la  Pa-  rJ,' uàut, 
iqua.  diCll'  anno  prefentc  il  R*  Curradg  tenne  una  g^can  Dieta  in  Fran- 
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Era  Voig.  coforce  (<»),  dove  fi  trovarono  quafi  tutti  i  Principi  delta  Germania,' 
ANNOII4Ì-  e  vennero  anche  i  SafToni  ad  nmiliarfi  a  lui,  che  li  ricevette  in  fua 
^AmnAic  g"2'*-  Allora  fu,  ch'egli  confermò  il  Ducato  della  Saffonia  al  gio- 
4/  u»r\»n.  vinetto  Duca  Arrigo  fopranominato  Leone  Eftcnfe-Guelfo,  e  induffc 
Uot.  la  di  lui  Madre  Geltruda  Figliuola  del  fu  Imperador  Lottano  a  pafTarc 

alle  feconde  nozze  con  Arrigo^  Fratello  del  Duca.  Leopoldo^  e  a  quello 
.^  ^j^4,     Arrigo  concede  il  Ducato  della  Baviera:  (*)  il  che  fu  un  fcminario  di 
x/rfftrgtnf.     difcordie .  Imperocché   Guelfo   FI.    Duca,    Zio   paterno  del   fuddetto 
H  ckrfn.      Arrigo  Leone,   pretendendo  indcbitarrente   tolta   la   Baviera   alla  fua 
Cafa,  continuò  la  guerra  centra  di  quello  novello  Duca,  e  su  gli  oc- 
chi fuoi  entrato  in  quella  Provincia,  le  diede  un  gran  guaflo.  Arrigo 
il  Bavaro  anch' egli  per  vcndicarfi  pafsò  a  diftruggerc   le  ville  e   for- 
tezze  degli    aderenti   al    Duca   Guelfo  i   e   cosi   andò   fcguitando   per 
qualche  anno  la  guerra  con  varie   vicende .  Stava  da  lungi   oflerv  andò 
dus  vitlr.'~  quello  fuoco  il  Re  Ruggieri  (f),  e  temendo  che  ceflata  tal  guerra  il 
iienfis  in      Re  Corrado  poteffe  calare  in    Italia  armato  a' fuoi   danni,   feppe  ani- 
Panthe».       mare  il  Duca  Guelfo  a  continuar  la  g^m.,  Jtnguìifque  annis  mille  Mar- 
cas  fé  oh  hoc  daturum  juramento  cenfirtnavit .  Anche  il  Re   d'Ungheria 
per  paura  di  Corrado,  invitò  alla   fua   Corte   elfo   Duca   Guelfo   VI. 
dataque  pecunia  non  modica^  ac  deinceps  omni  anno  dandam  pollicens^  ad 
rebellandum  nihìlominus  injìigat .  Con    tal  vigore,   fenza   mai   ftancarfi, 
profcguì  dipoi  cflb  Duca  Guelfo  ad  infeftarc  tanto  il   Re,  quanto  il 
Duca  di  Baviera,  che  Corrado  non  potè  mai  trovar  tempo  ed  agio 
per  paflare  in  Italia  a  prendere  la  Corona. 

Anno  di  Cristo  mcxliii.  Indizione  vi. 
di  Celestino  II.  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'hai.  6. 
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Sia  che  nell'anno  precedente,   o   pure   nel    prefcnte  ,   il    Popolo 
di  Tivoli  tornadc  all'ubbidienza  di  Papa  Innocenzo  II.  certo  è, 
che  per  l'indulgenza  ufata  da  lui  con  eflì,  il    Popolo   Romano  diede 
principio  a  molte  fcandalofe  novità  in  pregiudizio  dcli'antichiirima  fi- 
gnoria  ed  autorità  temporale  de' Papi .   Erano  sì    ficnimcnte   inviperiti 
'  {à)ottoTrì-  \  Romani  contra  de'Tivolefi ,  W   che   quando    fi   trattò  di   capitolar 

chr"n.'l.  7.  *^°"  ^^'^■t  V^c^^^^^°  ^^^  ''  '^'*P^  """  ''  '■'Céveflc  in  grazia  fé  non  col 
cap.  17.  patto  di  smantellar  le  mura  dclU  lor  Città,  e  di  mandare  difpcrfi  fuori 
d'efia  gli  abitanti .  A  quelta  irragionevole  ed  inumana  prctenfione  non 
potè  acconfcntire  il  bcnignifiìmo  Pontefice;  perciò  i  Romani  gonfj 
di  fuperbia  nvolfero  anche  contra  del  buon  Pontefice  lo  fdegno  &  odio 
loro.  Fatta  dunque  una  fcdizionc,  e  coi  fi  a  folla  in  Campidoglio  col 
pretefto  di  rinovur  l'antica  gloria  delia  Città,  riftabilirono  il  Senato, 
che  da  gran  tempo  era  fcaduto,  e  fenza  rifpctto  alcuno  al  Papa  loro 
Signore,  intimarono  di   nuovo  la  guerra  a  Tivoli.    Abbiart  più  volte 
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veduta  menzione  del  Senato  Romano  anche  a' tempi  di  Carlo  Magno,  Era   Volg. 
e  ne' ruiTcgucnci  Secoli}  ma  lenza  fapcre,  q^aal  folTe  la  di  lui  autorità  Ani«oii43,. 
in  quc' tempi,  ne  quando  eflb  fofTe  dipoi  abbattuto   da  i    Papi.    Noa 
volevano  i  Romani  di  quelli  tirmpi  cfler  da  meno  dc'lor  PredeccJori. 
fi  male  fu,  che  non  guardar^^no  mil'ure,  ed  afTuafero  una  fpecie  di  So- 
vranità. Nulla  tnlalciò  il  Pontefice  di   efortazioni,  e   minacele,   per 
fermare  i  paflt  a  quella  fpecie  di  ribellione}  adopero   anche    i  regali} 
ma  indarno  tutto  :  si  grande  era  la  foga  del   Popolo  ,  e  mairimamentc 
dilla  Nobiltà.   Ed  ceco  germogliar  le  femcnti  delle   pervcrfe   dottri- 
ne, lafciatc  in  quella  Città  dM^rnaldo   da   Brefcia  .    E'   da   credere, 
clic  SI  fatti  fconcerti  fcrvilTajlj^i  conturbare   non   men    l'animo,    che 
la  ianità  di  Papa  Innocenzo  lì.  In  fatti  caduto  egli  infermo,  pafso  nel 
dì  14.  di  Settembre  dcU'anno  prefcnte  a  miglior  vita,  lafciando  fulla 
Terra  un' immortal  memoria  ideile  fuc  rare  doti,  e  maiTtmamcnte  della 
fua  incomparabile  Prudenza  e  Benignità}    e   dall' aver   anche   proccu- 
rata  la  riforma  del  Clero,  con  fulìituire   dovunque  potè  a  i  Cationici 
Secolari  i  Regolari .  Furono  ancora  varie  Chicle  da   lui    fabbricate    o 
rifarcitc.  Rimife  fra  l'altre  cofe  il   tetto  della   Bafilica   Lateranenfe, 
che  era  caduto,  con  avergli  il  Re  Ruggieri  fommini (Irate  le  grandiofc 
occorrenti  travi.  Ebbe  fepoltura  in  cfla  Chiefa  in  un  avello  di  poi  fi- 
do. In  luogo  fuo  da  lì  a  tre  giorni  fu  eletto  Papa  Guido  Cardinale  di 
S.  Marco,  di  nazione  Tofcano  del   Cartello  di   Felicità   (forfè   Città 
di  Cartello)  che  artunfc  il  -nome  di  CeJefiino  II.  fecondo  il  cortumc  di 
qucfti  tempi,  ne' quali  lì  ricreava   il  nome   de' celebri   Pontefici,  che 
fiorirono  ne'  primi   Secoli   della   Chiefa.    Quefto    Pontefice,   feconde 
l'atteftato  di  Romoaldo  Salernitano  C"),  ricusò  di  confermare  Ja  con-  ^fi  ^'""f"^' 
cordia  rtabilita  fra  il  fuo    Prcdcceflore ,  e   il    Re    Ruagieri,   e   perciò  ;"^,/'^''"'''' 
ha  loro  inlorle   mala   intelligenza.    Circa   queftì    tempi,    per   teliinio-  jom.  vii. 
nianza  del  Dandolo  (.'0,  nacque  lite  fra  i  Veneziani  e  Padovani  a  ca-  «"■■  Italie. 
gione  di  un  taglio  nel  fiume  Brenta,  fatto  non   lungi    da   Sant'Ilario  ^^   Dindul. 
da  i  fecondi  con  danno  de  i  primi.  -Spedì  Pietro  Palano  Ambafciatori  '"^^  'x'u' 
a  Padova  p<;r  chiederne  conto  .   Fu  loro   data   una   rifpofta   a'Tai   arto-  Rir.    uaiic. 
gante.  Il  perchè  i  Veneziani  colle  lor  forze  ufcirono  a  firfi  giullizia, 
ed  azzuffatili  co  i  Padovani  alla   Tomba,   diedero   loro   uni   rotta,   e 
condudero  circa  trecento  di  quc'  Nobili   prcfi  nella  battaglia  a  Vene- 
zia. Pofcia  iti  colagli  Ambafciatori    de' Padovani,   dopo  aver  prote- 
llato,  che  non  per  far  dilpiacere  o  danno  al    Popolo    Veneziano,   era 
fcguito  quel  taglio,  fi  rimile  fra  loro  l'amicizia,  e   concordia  primie- 
ra. Abbiamo  parimente  dall'Anonimo  Calìnenlc  CO,  che  il  Re  Rug-  r^-^    ^„, 
gieri  portatofi  in  quell'anno  al   Moniftrro  di    Monte    Casino,    la  fece  mus  c»j,n. 
alla  Turchefca,  con  levare  da  quel  facio  Luogo  tutto  il  Tclbro,    la-  Tbot.  r. 
fciandovi  folamcnte  la   Croce   dell'Aitar   maggiore    col   Ciborio,   che  '*"'•    ^'*^''^' 
doveva  elTcre  d'argento,  e  tre  tavole  da   Altare.   Rertano  ignoti  j  pre- 
tcrti  di   querta   fcellcraggine }    fé   non   che   anticamente   erano   troppo 
fuggttte  all'ingordigia  e  avarizia  de' Principi  le  ricchezze  delle  Chie- 
fc.  S'impadronirono  parimente  i  Figliuoli  d'cflb  Re  della  Provincia 
Tom.  FI.  Eee  di 


40^  A  K  M'A  L  1      dM  t  A  L  I  A. 

Annom°'^"  ^^  '^■*'"']»  ^  pei;  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccane  («),  anche  della 
(ìT^ohltn  Terra  d'Arce:  il  che  probabilmente  fu  origine  de'dilTapori  inforci  fra 
de  Ciccano'  '"^  ^  Papa  Celeftino . 


r.  /.   Ital. 
Siicr. 


Anno  di  Cristo  mcxliv.   Indizione  vii. 
di   Lucio   II.   Papa    i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  7. 

TErminò  in  qucft'Anno  il  fuo  breWPontificato  Papa  Celeflim  II. 
non  efrendo  egli  giunm  a  governar  la  Chicfa  di  Dio  a  cinque  Mcfi 
e  mezzo.  Nel  di  9.  di  Marzo  diede  egli  fine  a' Tuoi  giorni.  Venne 
porcia  elotto  Pontefice  nel  dì  iz.  dello  ftefTo  Mele  Gherardo  de' Cac- 
(W  CArdìn  ^'^"^'"''^S  Bolognefc  di  Patria,  già  Canonico  Regolare,  e  poi  Cardi- 
a/a yf»-4T^„.  "^'^  ^^  Santa  Croce  (*) .  Da  Papa  Innocenzo  II.  per  la  fua  abilità  era 
in  iit!  Lu-^  *^ato  cortituiro  Cancelliere  della  Santa  Romana  Chiefa .  Prclc  il  nome 
<//   //.  di  Lucio  II.  Scrive  R^moaldo  Salernitano  (f),  che  il  Pe  Ruggieri  fe- 

''«iiiui'T'      "  ^""  ^'^^  ^^^  l'efaltazionc  di  quefto  Papa,  per  efler  tgli  Tuo  Com- 
len'iianT in.  P^'^'"^'  ^  molto  amico,  fperando  perciò  di  averlo  m  tutto  favorevole. 
ChrtnicL        ^^  tardò  egli  a  fpedirc  i  fuoi  Ambafciatori  a  predargli  ubbidienza,  e 
a  pregarlo  di  voler  venire  (ino  a  i  confini,  cioè  a   Ccperano   per  un 
comune  abboccamento.    Andò  il    Papa,  e  il  Re   venuto   per   mare   a 
Gaeta,  fi  pcirtò  pofcia  ad  incontrarlo  a  Ceperano.    Gran  dibattimen- 
to feguì  fra  loro  intorno  la  pace,  ed  incliniva  il  Papa  alla  concordiai 
ma  ripugnando  i  Cardinali,  fi  fciolfe  il  congrefib  fenza  conclufionc  al- 
cuna .  Ruggieri  bollendo  per   la   collera,  fé   ne  tornò  in   Sicilia}    ma 
pria  di  muoverfi  ordinò  a  Ruggieri  Duca  di  Puglia  fuo  Figliuolo  di  far- 
ne rifentimcnto.  Fu  ubbidito.    Entrò   quefti  con  un  copiolò  elercito 
nella  Campania  Romana,  o  fia  in  Tetri  di    Lavoro,  e  diede  il   facco 
a  tutte  quelle  contrade  fino  a  Fei^ento-,  rna  f>rfe  farà  ivi  fcritto  Feren- 
tino} dopo  di  che  fc  ne  tornò  in  Puglia.  Cosi  toccò,  come   d'ordi- 
nario fuccede,  a  gl'infelici  Popoli  il  ixr  penitenza  de' falli  altrui .  Ab- 
biamo dall'Anonimo  Cafinenfc,  che  il  Re    Ruggieri  venne   a  Monte 
Calino,  e  quivi  fi  abboccò  col  Pipa,  e  che  le  ne  parti  in    difcordia, 
con  polcia  prendere  parte  delia  Campania  con  Terracina.  Aflcdiò  an- 
che V'^eroli.  Dande  quodam  paElo  fallo,  quod  ceptr/it ^  reddidit .  Sembra 
dunque,  che  feguifle  dipoi    fri  loro   qualche   aggiuUamcnto .  Mori  in 
qu.  Il'  Anno  Anfufo^  o  fìa  Alftnfo  Principe  di  C;<poa  e  Napoli,  Figliuolo 
fecondogenito  di  Ruggieri  Re  di  Sicilia.   A   lui  fu  fullituito   in   quc' 
Principati  Guglielmoy  terzogenito  del  Re    medcfimo.   In  quelli   giorni 
fcmpre  più  avanzmdofì  l'ardrc  de' Romani ,  oltre  all'erezion  del  Senato, 
fu  anche  eletto  Capo  d' rflo  Senato, o  fia  Purizio,  Giordano  Figliuolo  di 
Pier  Leone, Fratello  a  mio  credere  del  defunto  Antipapa  Anacleto;  il  che 
ci  fi  interidcre,  cfierc  fenza  fondamento  ciò,  che  alcuni  hanno  fcritto,  che 
U  Famig^lia  di  Pier  Leone  fa  ftcrminata  in  Roma.  Una  parte  del  popolo. 
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minore  teneva  co  i  Senatori;  e  poco  mancava  ad  una  patente  ribellione.    Era  Vo!g. 
Abbiamo  da  Octon  Frifingenle  («),    (giacché   convien    mendicare   da    Annoi  144. 
gli  Scrittori  Ibanieri  le  cole  nollie)  che  in  quelli  tempi  la  pazza  di-  yL°'/„V 
Jcordia  {guazzava  per  le  Città  d'Italia.    Afpirava  cadauna  d'elle  alla  c";'.'^;I  7. 
fupcvioricà,  e  pareva  a   cialcuna   troppo  riltretto   il   luo  dommio,   né  cap.  zcj. 
tettava  maniera  d'allargarlo,  le  non  con  pelare  o  foggiogare  i  vicini. 
Durava  tuttavia  la  gara  fra   i   Veneziani   e    Ravennati,   che   vicende- 
volmente fi   danneggiavano  per   terra  e   per   mate.    1    Veronclì    uniti 
co  i  Vicentini  facevano  guerra  a  i  Padovani  collegati  co'lrivilanij  e 
probabilmente  quell'anno  tu  quello,  in  cui  milcio  a  ferro  e  fuoco  le 
Caftella  e  le  campagne  di  Trivigi.   Maggiore  era  l'incendio   in    To- 
fcana  per  la  guerra,  che  da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra  i  Pi- 
fani  e  Lucchclì,  la  quale  involle  in  quell'incendio  an<.he  le  Citta  cir- 
convicine.  Non  v'era  Citta    libera,   che    in   si    latte    tuibolenze    non 
faccfFe  delle  Leghe  con  altre  Citta,  per  ottenere  aiuto.   L  quelle  la- 
cilmente  v'entravano,  per  non    veder  crelcere  di   troppo  una  Città 
confinante  colla  dtprtllione  dell'altre. 

Erano  in  Lega  i  Luccheli  co  i  Sanefi;  i  Fiorentini  co  i  Pifani . 
L'otte  de' Fiorentini   infitme  con  Ulrico,  o  ha   L/Uiertio    Marchtk    di 
Tofcana,  corfe  fino  alle'  porte  tli  iiena,   e  ne  biucio  i  Borghi.  Tro- 
vandofi  in  tali  llrettczze  i  Sanefi  neorfcro  per   aiuto  a  i   Lucchefi,  i 
quali  si  per  lovvcnire  a  quella  Città  collcgata,  come   ancora    per   ib- 
itenerc  il  Conte  Guido  Guena  ,  che   era   malmenato   da  gli    Utili   Fio- 
rentini, fi  dichiarai ono  contro   a  Firenze.   AU'mconiro  i  PiUni  a   ri- 
chielta  de' Fiorentini  ulcirono   in   campagna.  Un  fiero  guullo  fu  dato 
da  eflì  e  da'  Fiorentini  alle  Cattella  e  V  lUc  del  luddetto  Conte  Gui- 
do.  I   Sanefi,  che  erano    venuti    per   faccheggiare   il   Contado   di    Fi- 
renze, colti  in   un' imbolcata,   quafi   tutti   vi    rimalero  piigioni.    Pm 
rabbiola  ulcì  la  guerra  tra  i  Pilani  e  Lucchefi.   Moltifiimi  dall'una  e 
dall'altra  parte  vi  lalciarono  la   vita;  ma  innumerabili  furono  nlcibati 
alle  miferie  di  una  lunghifiìma  prigionia.    Lo  Storico    luddetto,    tioc 
Ottone  Vcfcovo  di  Frilinga,  attclta  di  averli  veduti   da   li  a   qualche 
anno  cosi  fquallidi  e  macilenti   nelle  pubbliche  carceri,  che  cavavano 
le  lagrime  da  chiunque   paflava  per  di  la:    legno   che   non   vi   doveva 
cttcre  cartello  di  cambio  tra  loro,   o   che   ebbero   la   peggio  i    Luc- 
chefi, né  rcllo  ad  cfli  maniera  di  redimere  i  fuoi .  Da  gli   Annali  Pi- 
fani  (^)  abbiamo,  che  la  guerra  fra  quelli  due  Popoli  tu  per  cagione  (b)  Annalts 
delle  due  Cattella  di  Aginolfo  e  di  Vurno,  e  d'altre  Terre,  che  l'una  ''/""'  ^;  ^• 
Città  all'altra  aveva  occupato.   Milero  i  Pifani  a  fuoco  quafi  tutto  il  *"^"  ^''^'''' 
territorio  di  Lucca,  prelero  il  Cattcllo  dell' Ifola  di   Palude  con  tre-  (c^  Dandul. 
cento  Cittadini  Lucchefi,  e  feguito  poi  la  guerra  anche  de   gii   anni  '»  chrcw. 
parecchi.  Per  tellimonianza  ancora  dei  Dandolo  U),  crebbe  in  quelli   ^'""-  '^'''• 
tempi  la  ncmicizia  fra  i  Veneziani  e  Pilani,   e   dovunque   s'incontra-  fj!^  J'^l/' 
rono  per  mare,  l'una  Nazione  all'altra  fece  quanti  danni  ed  oltraggi   véteus  m'u- 
pote.  Ma  s'intcrpoie  Papa  Lucio,  e  pare  che  li    pacificairc   iniieme.    '">'"■ 
Erano  anche  in  rotta  i  Modcnefi  co'Bolognetì  W,  perche  nell'anno  ^'""-  '-*": 

Lcc  i  adOic- 
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Eba  Volg.  addietro  il  Caftcllo  di  Savignano  per  Tradimento  s'era  dato  a   gli    uU 

Anno  1144.  jimi.  Se  noi  avcfllmo  le  Scoria  di   moke   aJtre   Città  d'Italia,    forfè 

ne  troveremmo  la  maggior   partt:   involte   in   altre   guerre   per  quelli 

tempi.  Il  Rt  Corrado  per  conto  dell'Italia  era,   come  non   vi    foflc; 

e  però  fenxa  verun  freno  ogni  Città  pofTcnte  infolentiva  contra  dell' 

nì.!^;'Zt'r    *'"^-  R'cavafi  ancora  da  una  Lettera  di  Piefro  Abbatt  di  Clucnì,  tó 

l.6.EpiJì.      ^"^   venendo  egli  ncll  anno   fegucnte    (per  la   via   probabilmente   tfa 

4j.  PorHreraoli)  a  Koma  per  vifit^r   Papa   Eugenio    HI.    fu   nel  viaggio 

svaligiato  da  un  Marchefe  Obizzo  (forfè  Malafpina ) }  raa  ricorfo  cgU 

a' Piacentini,  quelli  colla   forza  obbligarono  quel  Marchefe   e   tutti  i 

fuoi  sgherri  a  dargli  foddis fazione,  con  reftituirgli  tutto  fino  a  un  fol- 

dò.  È  cosi  van  le  cofe  del  Mondo.  Pareva  un  gran  dono  la  Libertà 

ricuperata  da  i  Popoli  Italiani  j  e  pur  quella  fervi  a   renderli   più   in- 

!;«>    rl«r  *<='"^' •  P^r  attillato  del  Malvezzi  W,   la   Città  di    Brefcia  in   quelli 

T^rixian.        mcclclim^i  tcmpi   pati  un  mnoliiùmo  raccnoio,   per  cui  fu   facto   uà 

iom.  xiv.    vcrfo: 


5,';:.     Ita^it, 


Piangi  tur  immodicis  Juccenfà  Br'txia  flammis . 

Anno  ù\  Cristo  mcxlv.  Indizione  vrrr. 
di  Eugenio  III.  Papa   i. 
di  Corrado  III.  Re  ò:i  Germari.  e  d'Italia  8". 


EBbc  fine  in  quell^anno  la  vita  e  il  breve  Pontificato  di  Papa  Lw- 
ciò  It.  Se  vogliamo  prellar  fede  all'Autore,  confervato  a  noi  dal 
Jc)-  Caniin.  Cardinale  d'Aragona  (f)',  egli    ficcomc  uomo   prudente  e  coraggiofo,. 
in  vJ.^iT-    tlopo  ^v^'"  bea  prcfc  le  fue  mifure  co  i  fautori  della  maellà  Pontificia  , 
ti/  //.  p.  I.  mefla  infieme  una  mano  d'armati,  sforzò  i  Nobili  Romani,  che  con- 
Xoni.  Ut.      tra  il  divieto  del  fuo  PredeccfForc  Innocenzo  II.  aveano  iftituito  il  Sc- 
Ker.  itaUt.    p.^^r,^  jjj  iHcire  del  Campidoglio,  e  ad  abiurare  la  novità  da  lor  fattaV 
(d'  óWe.o-     Non  la  racconta  cosi  quella  faccenda  Gòtifiedo  da  Viterbo  ('^),Sto- 
Kitcri/.i./i»     rico  del  prcfente  Secolo.  Secondo  lui,  quello  Papa  afccfe   bensì   ac- 
i«  panihto .  compagnato  da  alquante  foldatcfche  nel  Campidoglio,  rifoluro  di  cac- 
ciar di  là  vituperofamente  i  Senatori .    Ma  il  Senato  e  Popolo  Roma- 
no avendo  dato  all'armi-,  ripullarono  in  un  momento  il  Papa  con  tutti 
i  fuoi  aderenti.  Anzi  fu  sì  eforbitante  il  tumulto  loro,  che  elfo  Pon- 
tefice percoffb  da  piiì  faffate,  finche  lopravilfe  (il  che  fu  poco)  non 
potè  più  federe  nella  Cattedra  fua .  Ch'egli  folTe  colpito  da  un  faflb, 
(a)  B*r.   ;■»  J'afiHjrma  ancora  un  altro  Scrittore,  accennato  dal  Cardinal  Baronie  (0: 
Annui  Ecc.  laonde  dopo  pochi  giorni  infermatoli  dovette  foccombcre  all'imperio 
della  morte.   Mancò  egli  di  vita  nel  dì  zf.  di  Febbraio,   dopo   aver 

?uafi  rifabbricata  di  pianta  e  arricchita   di  molto   la  Chicfa  di   Santa 
)rocc  in  Gcrufalcmmc,  di  cui  era  Ilato  Titolare.  Servila  di  lui  morte 
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a  rendere  più  che  mai  orgogliofa  quella  fazione   di  Nobili    Romani,  Era  Volg. 
£hc  s'era  rivoltata  contra  de'fommi    Pontefici,  e  che  llabili    più  for-  Asnoii4S' 
tornente  l'unione  ed  autorità  del    Senato   Romano  nel   Campidoglio  . 
In  mezzo  a  quelli    tumulti   non   trovandofi    in    piena    libertà   il   l'acro 
Collegio  de' Cardinali,  li  raunò  nella  Chicfa  di   S.  Cefario,  e  quivi  di 
comune  confcnfo  elelTc    Papa  nel  dì  2,7.  di  Febbraio  Bernardo  Pifano, 
Abbate  Ciftercienfe  di  Santo    Analtalìo,  Dilccpolo  ne  gli  anni  addie- 
tro di  S.  Bernardo,  uomo  di  molta  bontà  di  vita.    Era  quelli  tenuto 
per  uomo  più  torto  fcmplicc;  ma  per  lipezial  grazia  del  Ciclo  riufcì 
dipoi  un  eloquente  e  valorofo  Pontefice.  Prcfe  il  nomz ò\ Eugenio  III.  (<»)  (a)   cardia, 
e  condotto  alla  Bafilica  Latcranenfe,  fu   quivi  intronizzato.  Si  diipo-  de   Aragon. 
neva  egli  a  ricevere  nella  feguentc    Domenica  la   ccnfccrazione  in   8.  '"  Y"-  ^'■*' 
Pietro,  fecondo  l'antica  conluerudinc}  ma  intcfo,  che  1  Senatori  me-  *""' 
dilavano  d'opporfi,  e  d'impugnare  la  di  lui  elezione,  qualora  ricufalTe 
di  confermar  coli' autorità  Àpollolica   la  rinovazione  da   lor   fatta  del 
Senato:  in  tempo  di  notte,  accompagnato  da  pochi  Cardinali,  fcgre- 
tamente  ufcì  di  Roma,  e  fi  ritirò  alla  Rocca  di   Monticelli.  Congre- 
gati pofcia  nel  di  Icguente  gli  altri  Cardinali,  che  per  timore  dell'in- 
furiato Popolo  s'erano  qua  e  là  difperfi,  fc  n'andò  al  celebre  Moni- 
Itero  di  Farfa  nella   Sabina ,  e  quivi   nel  di    4.  di   Marzo,  giorno  di 
Domenica,  fu  folennemcnte  conlccrato.    AndolTene   dipoi  a  Viterbo, 
dove  celebrò  la  Santa  Pafqua,  e  fermoflì  in  quella  Città  per  otto  Mcfi  . 
Tornò  in  qucfto   tempo  a  Roma   l'  Erefiarca   Arnaldo  da   Brefcia,.  e 
fpargendo  con  piena  libertà   il  veleno  della  fua  dottrina  (*),  aggiunfe  (h)ottoTri. 
nuovi  fproni  alla    Nobiltà   Romana   per    privare  della   loro  autorità  1  fin^enfis  de 
fommi  Pontefici.  Andava  collui  predicando,  che  fi  dovea  rifabbncare  ^</-'^  ^^'- 
il  Campidogho  ,  rimettere   in  Roma  non   lolo   il   Senato,   ma   anche  j.^*'",'^  '  *" 
l'Ordine  Equeltre,  come  fu  al  tempo  de  gli  antichi  Romani;  ne  do-      cuniherus 
vere  il  Papa  impaeciarfi  nel  governo  temporale,  tc\x  contentarfi  dello  ioLiiitr.L^. 
fpirituale.  Tal  piede  prefero  quelli  velenofi  infegnamcnri ,  figurandofi 
Golofo  di  dover  vedere  di  nuovo  Roma  padrona  del  Mondo,  che  l'in- 
ferocito Popolo    fi  diede   ad   atterrare  i  magnifici    Palazzi  e  le   Torri 
no»  folamcntc  di  que' Nobili,  che  abborri vano  quella  facrilega  novità, 
ma  anche  de' Cardinali;  alcuni  de' quali  in  oltre  riportarono  delle   fe- 
rite dalla  matta  plebe,  che  non  conofcc  nc'fuoi  rralporti  mii'ura.  Abo^ 
lirono  in  altre  1  Romani  (0    la   Dignità  del    Prefetto  di    Roma;  ob-  Ce)  ono 
bligirono  tutti  i  Nobili  Cittadini  a  giurar  fuggezione  al  loro  Patrizio  frijìngenf 
Giordano^  Figliuolo  di  Pier  Leone,  ed  incaltellarono,  cioè  riduficro  in  '."^  clorontc^ 
fortezza  la  Bafilica  Vaticana,  con  far  polcia  delle  avanie,  e  dar  anche      '"  '''^'  ^'* 
delle  ferite  a  i  pellegrini,  che  per   divozione   colà   concorrevano.    Il 
Pontefice  Eugenio,  dopo  avere  colla  pazienza,  e  colle  buone  tentato  * 

in  vano  di  frenar  la  diiubbidienza  de' Romani,  venne  alle  brufche,  con 
fulminare  la  Icomunica  eontra  di  Giordano  dichiarato  Patrizio .  Ado- 
pero ancora  gli  altri  rimedj  efficaci  della  forza  temporale,  per  met- 
terli in  dovere,  avendo  congiunte  le  fue  armi  con  quelle  del  Popolo 
di  Tivoli.  Non  fini  dunque  l'anno,  che  furono  allretti  i  Romani  sd 

una 
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Era  Volg.  Una  concordia,  per  cui  fi  contentò   il  Papa,  che  fiilììftcfre  il  Senato 
AN.NOII4S.  come  era  in  ufo  in  tanti  Secoli  ndiiiccro,  ma  con  obbligare  i  Roman! 
ad  abolire  il  Patrizio,  a  rimettere  la  dignità  del  PretctTo  di  Roma    e 
a  prelìare  l'ubbidienza  dovuta  a  i  Pontefici,  padroni  legittimi  di  Ro- 
ma. Ciò  fatto,  da  Viterbo  fc  ne  torno  a  Roma  verfo  il    Natale   del 
<a)   Ctrdia.  Signore  con  immenfo  giubilo  di  quel  Popolo  e  Clero  («),   che  gli  fece 
in  vL7°Eu.  ""  fol'-'nne  incontro,  cantando  il  Beaediflus^  qui  vena  in  nomine  Domi- 
pr.H  Ili.       »'':  il  che  può  farci  maraviglia  per  quel ,  che  s'è  prima  veduto.  An- 
l'.i.T.  111.  dato  egli  ai  Palazzo  Lateranenfe,  cckbrò  dipoi  con  magnifica   lolen- 
p.tr.'itaiU.    nità  e   quiete   di   tutti  la  Fella  del   Natale.    Applico^   parimente  in 
quell'anno  il  buon  Pontefice  a  rimettere  la  pace    fra  i  Pifani  e   Luc- 
chefi:  al  qual  fine  fece  venire  in   Italia  Pietro  Abbate  di  Clugni,  pcr- 
fonaggio  di  gran  credito,  ficcome  colla  da  una  Lettera  d'cflo  .-abbate 
xitata  all'anno  precedente.  Ma  qual   cflx:tto  produccflc   un   tal  nego- 
zio, rella  a  noi  ignoto. 


Anno  di  Cristo  mcxlvi.  Indizione  ix. 
di  Eugenio  HI.  Papa   i. 
à\  CoRRAPo  111.  Ke  di  German.  e  d'Irai,  o. 


POca  quiete  trovò  in  Roma  il  Pontefice  Eugenio.  Troppo  erano 
efaccrbati  gli  animi  del  Popolo  Romano  contra  quello  di  Tivoli  {b) , 
rrifingtnfis  Accecati  da  quell'odio,  tutto  dì  il  tormentavano,  perche  fi  rmanttUafTc 
''*•  7-  la  nemica  Citta}  né  potendo  egli  reggere  a  tanta  petulanza  e  faltidio, 

fi  ritirò  di  là  dal  Tevere,  forte  m  Callello  Sant'Angelo,  che  era  te- 
nuto da  gli  altri  Figliuoli  di  Pier   Leone  fuoi  fedeli .  L'  Anonimo  Ca- 
(c")   yf»»»3i-  finenfe  (0   fotto  l'anno  ii4f.  che  è  fecondo  noi  il   1146    non  so  co- 
mus    ca/fti.  jj^p  fcrive,  che  Papa  Eugenio  pacem  cum  Romanis  refotmans.,  muros  Ti- 
^tr.    Italie.  l"*>'t''*'f  Civitatis  dejìrui  pracepit .  A  me  non  fi  rende  credibile    quello 
fatto,  perchè  le  il  Pontefice  folTc  giunto  ad  accordar  quella  prctcnfionc 
a  i  Romani,  non  avrebbono  ellì  poi  continuata  la  guerra  co  1  Tibur- 
tini,  ne  Papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma,  ficcome  fece  ncll' 
anno  prefcnte,per  ibttrarfi  a:!' indilcretczza  e  alle  violenze  de' Romani. 
In  fatti   egli  (i   parti  aflai  dis^ullato   da  Roma.    11  troviamo  in    Su- ri 
(d)  Johann,  ^el  di  if.  di  Apiile  {d) .   Per  atteilato  d'altri  le  ne  andò  pofcia  a  Vi- 
ch^'i'^'""    ^^f^"'  P*j'cia  a  Siena,  e  fecondo  le  Croniche  accennate. dal  Tronci  (^) , 
(e    r'/onci     di  là  venne  alla  fua  patr.a  Pila.   Dall'Anonimo  Cafi  nenie  fappiamo  (/), 
Memor.    if^  che  egli  fi  purto  anche  a  Lucca,  probabilmente  per  illabilir,  le  po- 
lor.diPifa.  tea,  la  pace  fra  q^uclie  due  Repubbliche.    Valicato  poi   i' Apennim  , 
wl  Cair'  '*^  ^  ^"'^  *^'°»  '^'^^  "'^  fcrivc  il  Sigonio,  pafso   alla  Città  di    Biefcia, 
'ntr.f.  lo'v.  dove  diede  una  Bolla  X  Kalendas  Septembris .,  in  cui  l'crive  al  Popolo 
p.er.    Italie,  di  Bologna  di  avt-re  inumato  a  i  Reggiani  e  Parmigiani  di   non   por- 
gere aiut'  a  1  Modcnefi  contro  la  B.idia  di  Nonantolaj  e  perchè  non 
avcauo  ubbidito,  col  conlencimenco  de' Cardinali,  del  Patriarca  d' .A- 
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quileia,  e  di  molti  Vcfcovi,  avea  privato  le  loro  Città  della  Dignità  Era  Volj. 
Épilcopale.  Temo  io,  che  quella  Bolla   appartenga  a  gli  anni    pofte-   Annoi  146. 
riori .  Dalle  Croniche  di  Piacenza  abbiamo,  ch'egli  fu  in  quella  Cit- 
tà, e  di  là  s'inviò  alla  volta  di  Francia.  Non  fi  può  ben   accertare, 
fé  vivente  Papa  Lucio  H.  o  pur  lotto  il  prcf-nce  Papa  Eugenio  III. 
i  nuovi  Senatori   di  Roma  fcn'vcfrero  al  Re  Corrado^  appellato  Redi' 
Romani^  una  Lettera,  a  noi  confervata  da  Ottone  da  Frifinga  W .   Gli   /j>  q^^j.^/. 
figmficavano  di  avere  riftabilito  il  Senato,  come  era   a'ttmpi  di  Co-  fingenfis  de 
ftiiitino  e  di  Giuiliniano}  di  efTcre  a  lui   fedeli,  e  di  faticare  indefef-  Cefi.    Frìde- 
farncntc  coll'imica  mira  di  efaltarc  la  di    lui  dignità  e    perfona,   nulla ''''^- '•'• '■^'• 
più  defiderando,  che  la  venuta  di  lui  a  prendere  la  Corona   Imperia- 
le.  L'avvifa'ano,  che  i  Frangipani  e  i  Figliuoli  di  Pier    Leone  (ec- 
cetto  che  il  loro  Fratello  Giordano)  e  Tolomeo  con  altri,  erano  di- 
chiarati in  favore   del    Papa,   e  tenevano   Cartello    Santo    Angelo   per 
impedire  la  coronazion  d'effo  Corrado  j  ma   che  e(Tt   rifabbricavano  e 
fortificavano  Ponte  Molle  in  di  lui  fervigio  .  Aggiunfero,  che  il  Papa 
e  il  Re  di  Sicilia  tenevano  ad  una  andando    d'accordo    in  non  volere 
Corrado  in  Italia,  e  molto  meno  in  Roma;  ed  è  ben  probabile,  che 
Ruggieri  anche  da  quefta  parte- s' ingegnafTe  di  contrariare  alia  venuta 
di  Corrado,  le  cui  armi   poreano  rinovar  la  fcena  disgurtofa  dell' Im- 
peradore  Lottario.  Scriveano  eflì  Romani   oltre  a  ciò,   eflere   feguita 
concordia  fra  il   Papa  e  lo  ftefTo  Ruggieri  (ciò  fcmbra  indicare  l'ac- 
cordo fatto  da  Papa   Lucio  If.  nell'anno  1144.  )  per  cui  il  Pontefice 
avea  conceduto  a  Ruggieri  virgam^  6?  anmiUm^    Dalmaticam  ^  Mi- 
tram  atque  fandaìia^  (^  ^e  ullum  mittat  in  terram   fuam   Legatum  ,  nifi 
quem  Siculus  pet:erit :  il  che  viene  interpretato  da  i  Siciliani  per  un  m- 
dizio  della  decantata  lor  Momrchia.   Et   Siculus  dedit  ei  multam  pecu- 
niam  prò  detrimento  -veftro^  £5?  Romani  Imperii .   Ma  il  Re  Corrado  niun 
conto  fece  di  tale  rapprefentanza,  aflai  informato  del  fiftema  delle  co- 
fe,  e  del  buon  cuore  del  Papa;  anzi  venuti  a  lui  dUe  Legati    Ponti- 
ficj,  l'uno  de' quali  era  Guido  Pifano  Cardinale  e  Cancelliere  della  Tan- 
ta Romana   Chiefa,  per    la   rinovizion   de   gli    antichi    Privilegi ,  con 
tutto  onore  gli  accettò  e  concedè  ouanto  chiedevano .  Si  truova  ncll' 
anno  1147.  Cancelliere  d'efTa  Romana   Chiefa    Guido    Cardinale;    ma 
non  so  dire,  fé  fia  lo  ItofTo.    Abbiamo  dalla  Cronica  di  Foflli  nuova  {b)  (b)  'Job.ìnn. 
fotto  quea'anno,  che  Romani  venerunt  fuper  nhiirim  ^  iS  multos  ex  eis  ^'  ^'"'"" 
decollaveruitt .   Anche  i  G.novefi  (0  fecero  p -uova  del  loro  valore  con-  u^i sacr. 
tra  de' Saraceni  dominanti  in   Mi^iorica,  e  Corfari  di   rroflfTione .   Ar-  (e   Cibari 
marono  ventidue  galee,  e  mol-e  altre  navi  con  affai  macchine  milita-  ^"'■■■■'^-  <^'- 
ri,  e  Cartelli  di  legname.  Generale  di  quefta  Flotta  fu  Io  ftcfTo  Caf-  ""'»/•'•''■'■■' 
fuo,  che  diede  principio  a  gii   Annali  di  Genova.  Sbarcati  nell' Ifola 
di   Minorica  fanti  e  cavalli,  diedero   il  guafto  al    paefc,   fecero    molti 
prigioni,  prelero  la  Città  e  la  dirtru'fero,  ma  dopo  averne  cavato  un 
ricco  bottino.  Di  là  pafTarono  ad    Almeria,  Città  maritimi  della  Spa- 
gna nel  Regno  di  Granata,  e  portole  l'afT^riio  cominciarono  a  Ha   el- 
krk  con  petricrc,  gatti  ed  altre  macchine  ufatc  in  quefti  tempi .  Vcg- 
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genJoG  in  mal  punto  qu?gl' Infedeli  fecero  irtaoza  per  tregua  o  pace. 
Fu  per  la  tregua  accordato,  che  pagairero  cento  tredici  mib  marabo- 
tini,  e  ne  pagarono  venticint^ue  mila  in  quella  notte.  Stando  i  Ge- 
novcfi  inienti  a  veder  numerale  il  danaro,  ebbe  agio  il  Re  d' Alme- 
ria  di  falvarfi  in  due  Galee  col  retto  della  forami  accordata.  Cno  il 
Popolo  d'Almeria  la  fcgijenre  mattina  un  altro  Re,  die  ratifico  la 
promcfTa  antecedente  i  ma  perche  non  la  mantenne  nel  tempo  prcfcrit- 
to,  i  Gcnovcfi  fecero  quanto  di  jnalc  poiciono  al  di  fuori  della  Cit- 
tà,  ed  accottandofi  il  ycrno  ,  fc  ne  tornarono  con  trionfo  alla  lor 
patria . 

Non  potea  dar  quieto  in   quelli   tempi   Ruggieri  Re  di  Sicilia  , 
Principe  agitato  dallo  Ipirito  de'Conquiftatori .  Giacche  non  potea  llcn- 
dcrfi  dalla  parte  di    Roma,  per   non   disgudare  il    Papa,  né   ver^b  la 
Marca  d'Ancona,  per  non  tirarli  addolTo  lo  fdcgno  del  Re  Corradi, 
determinò  di  portar  la  guerra   addoflb  a  i  Mori   d'Affrica.    Pertanto 
con  poflentc  flotta  sbarcò  su  quelle  cotte,  alTali  la  Città  di  Tripoli, 
iWdo  di  Corfarij  e  tuttoché  la  trovattc  forte  per  fito,  per  buone  mura 
e  Torri,  pure  dopo  aver  prcfa  l'ifola  delle   Gcibc,  a   forza  d'armi 
s'iniìgnori  di  quella  Città,  con  trucidar  quanti  v'erano  alla  difefa,  e 
condurre  le  lor  donne  Ichiave  in  Sicilia.    Il    Padre   Pagi  {a)   nferifcc 
quello  fatto  all'anno  prefcnte  .    Secondo  Roberto  dal   Monte  (^),  ed 
anche  per  atteftato  dell'Anonimo  Cafinenfe  (f),  tal  conquUb  fi  do- 
vrebbe attribuire  aJl'anno  precedente    ii4f.   Altri  pei   ne  parlano  all' 
anno  1147.  come  ha  Noverio  Scrittore  Arabe,   citato  da  elfo   Pdgi} 
e  quefta  e  forfè  la  più  vcrifimil  opinione.  Veramente  per  la  Crono- 
logia della  Sicilia  in  quelli  tempi  a  noi  mancano   lumi   ficuri      Pcnfa 
il  l^jddctto  Pagi,  che  appartenga  all'anno  1148.  la  guerra  del  Re  Rug- 
gieri contra  di  Mauuello  Imperador  de'  Greci ,  e  a  quell'  anno  veramente 
ne  parla  Roberto  dal  Montv   (.d) .    Ma  non  é  ficura  la  Cronologia  di 
quell'Autore.   M«tte  egli  nello  tteflb  anno  1148.  la  prcfa  d'  Almeria 
in  Jfpagna,  e  le  conqu  tte  fatte  da  elfo  Re  Ruggieri  nelle  cotte  d' Af- 
friraj  e  pur  vedremo,  che  tali  avventure  fon  da  riferire  all'anno  fe- 
gucrite  1147.  Né  potendoli  credere,  che  Ruggieri  in  uno  ttelTo  anno 
guerreggiaffc  contro  i  Greci,  e  contro  i  Mori   d'AttVica,    m'induco 
io  a  credere,  che  in  quctt'anno  egli   ottilmente   cntrafTc   nel  dominio 
Greco.  Con  tile  opinione  meglio  s'  accorda  Ottone  Frifingenfc,  che 
narra  dipoi  (atti  accaduti  nell'anno  1147.  Una  Cronica  del  Monittcro 
<iella  Cava  (e)  mette  efla  guerra  contro  i  Greci  (otto  lo    i\c^o   anno 
1147.  roa  quivi  ancora  fono  fcorretti  i  numeri  per  colpa  de'Copitti, 
e  lì  conofce,  che  1'  Aurore  avrà  icritto  1146.  perchè  dopo  aver  nar- 
rata l'alTunzione  di  Papa  Eugenio  nei  ii4f.  racconta  al  feguentc  anno 
la  guerra  della   Grecia.  Il   motivo   d'ella   fu,  che   pafTava   da  lurfgo 
tempo  nemicizia  fra  gli    Augulli    Greci,  e  il    Re   Ruggieri,   preten- 
dendo fempre  gì' Imperadori  d'Oriente,  che  i  Normanni  indebitamen- 
te ritened.  ro  in  lor  potere  la  Sicilia,  ed  ingiuUimentc  avcttèro  tolto 
all'  Imperio  Greco  molte  Città  di  duglia  e  Calabria.  Tentò  Giovanni 
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Comnem  Imperadore,  padre  di  Mxnuelh^  di  far  Lega  contra  di  ^ug-   Era  Vo'g. 
gicri  col  Re   Corrado,   ficcome   abbiamo  da  O:tone  Frifingenfe   (^j .   Anno"4<5^ 
Pietro  Palano  Doge  di  Venezia  ne  era  mediatore,  e  venne  anche  per  jf^'„//.'';/[* 
qucfto  un' Ambafceria  de' Greci  in  Germania.  Ruggieri,  per  quanto  c.ij.diGe- 
fcrive  Roberto  del    Monte,    mandò  anch'  egli  i  Tuoi   Ambafciatori  a  /?'^  Friden- 
Coftantinopoli,  per  ottener  la  pacej  ma  quelti   furono.  rneHì  in  pri-  "  ^ 
gione  ad  onta  del  diritto  delle  genti .    Da  tale  affronto  irricaco-  forte 
il  Re  Ruggieri,  fpcdi  a  mio  credere  nell'anno  prcfente  una  poderofa 
flotta  nel!»  Dalmazia  e  nell'Epiro,  comandata  da  valorofi   Capitani  . 
Sbarcarono  effi  in  Corfù,  e  con  aftuzia  s'impadronirono  di  quella  Città, 
e  di  tutta  ri  fola.  Lafciato  ivi  un  buon  prefidio,  e  continuato  il  viag- 
gio, facchcggiarono  dipoi  la  Cefalonia,  Corinto,  Tebe,  Atene,  Ne- 
groponte,  ed  altri  paefi  del  Greco  Imperio  (^) .  Non  fi  può  dire  l'im-  W  Dandul- 
menfità  della  preda  d'oro,   d'argento,  e  di  vefti  preziofe,  che  ne  '"  chromci 
alportarono  i  vincitori  Normanni.  Alcune  migliaia  di  Greci,  nobili,  r^;/^/^. 
e  plebei,  donne,  e  fanciulli,  ed  anche  Giudei,  furono  condotti  pri- 
gioni in  Sicilia,  e  fervirono  a  popolar  molti  luoghi ,  che  fcarfeggia- 
vano  di  gente.   Sopra  tutto  notabil  fu  l'accortezza  politica  del  Re 
Ruggieri,  il  quale  fece  prendere  tutti  quanti  gli  Artefici,  che   lavo- 
ravano in  quelle  parti  drapperie  di  feta,  e  li  fece  trafportare  a  Paler- 
mo.  Prima  non  fi  lavoravano,   fc  non  in  Grecia  e  in  Ifpagna  gli  foia- 
miti,  e  le  ftoffe  di  varj   colori  di  feta,  con  oro  ancora  tefiute.  Co- 
(lavano  un   occhio  a  chi  de  gl'Italiani  ne  voleva.   Da  11   innanzi   fu 
introdotta  in  Sicilia  quefta  bell'arte,  che  poi  col  tempo  fi  difFufe  per 
altre  parti  della  noftra  Europa,  e  rende  men  caro  il  prezzo  di  sì  fatte 
tele.  Ugone  Falcando  (f).  Scrittore  di  quello  Secolo,  ne  fa  una  va-  (e)  Hup 
ga  defcrizione,  come  di  cofa  rara,  nel  principio  dell'  Opera   fua .    E  ^alcanius 
tale  fu  il  guadagno,   che  riportarono  i  Greci  dalla  ncmicizia  col  Re  ^'"^"""f- 
Ruggieri.  Trovavanfi  in  cattiva  pofitura  gli  aflPari  di  Terra  Santa  in  rlm'  viu 
quelli  tempi,  maflìmamente  dappoiché  gì' Infedeli  aveano  tolta  a' Cri-  Rer.  Italie, 
Itiani  la  nobil  Città  di  Edefla  in  Soria.  Ora  per  la  zelante  eloquenza 
di  San  Bernardo  nell'anno  prefente   Lodovico   VII.    Re  di  Francia,  e 
Corrado  III,  Re  di  Germania  prefero  la   Croce,  e  fi    obbligarono  di 
marciare   nell'anno  feguentc   con   grandi   forze,  e   coli' accompagna- 
mento di  copiofa  Nobiltà  in  Levante  a  militare  contra  de' nemici  del 
nome  Crifliano. 

Anno  di  Cristo  mcxlvii.  Indizione  x. 
di  Eugenio  III.    Papa   3. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  io. 

IN  queft'anno,  principalmente  per  promuovere  l'affare  importante  (di  Ancny 
della  Crociata,  pafsò  in  Francia  il  buon  Papa  Eugenio  {d) .  Fu  ad  '""'  Cafin. 
incontrarlo  il  Re  Lodovieo  VII.  aDijon,  e  infierac  poi  celebrarono  la  Z"'"',^',- 
rom,FI.  Fff  fan-      ^"'- ■""'"• 
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Era  Volg.  fanti  Pafqua  in  Parigi.  Dopo  la  pentccode  efTo  Re  andà  a  prendere 
AKNoit47.  alla  Chiefa  di  S.  Dionigi,  fecondo  i  riti  d'allora,  il  bordone  e  la  fcar- 
U)  sugenus  '"^''^  '^^  Pcileg'ino  (a)  ,  e  la  bandiera  appellata  Orofiamma  ,  e  fi 
1»  yiia  L»-  ni^lsc  con  ^ran  comitiva  di  Prelati  e  Baroni  ,  e  col  luo.  cfercito 
dovici.  andò   ad   imbarcarli   per   paflare   in   Oriente.    Fra  gli  altri  fece  con- 

(bì  otto  Tri-  «^ii'^c    {l>)    De   Italia   Amedeum    Taurinenfem  ,    Fratremque    ejits    Guiliel- 
jingenfij  in    mum   Marfhionem  de  Monte  Ferrato  avuticulos  fuoi.   Come  foflcro  Fra- 
Ciro»   i.  I.   t.elii   quelli    due    Principi  ,    quando   fi    sa,    che  la   Real   Cafa  di    Sir 
\^stnJUr'  ^'°'*  ^''*    ^^"^  diverfa  da   quella    de'  Marchefi   di    Monferrato,    noa 
(e)    Gituììt^  ^*   comprende  .    Probabile   è   ciò  ,  che   il    Guichenone   (0    immagi- 
no», H^oi-  nò,   cioè   che   foffcro    Fratelli   uterini.    Sarebbe   da  defiderare  ,   che 
rt  de  la  Ma-  ci  folTero  rimafte  in  maggior  copia  antiche  memorie  o  notizie  di  quc- 
vluTlm."!.  ^^  tempi,  per  meglio  intendere  quali  (lati   polTcdeffcro,  e  quai  per- 
fonaggi  avellerò  quelle  due   nobiiiffime    Famiglie  .  E  per  conto  del 
fuddetto  Guglielmo  Marche/e  di  Monferrato .  Non  voglio  tacere,  ch'egli 
.  ebbe  per  Moglie   una  Sorella  del  Re   Corrado,  attellandolo  Sicardo 

ctonie  Vcfcovo,  di  Cremona  W  che  fiori  fui  fine  di  quefto  Secolo,  là  dove 
Tom.  VII.  parlando  del  medefimo  Corrado  fcrivc:  Cujr4s  Soror  Marchiotii  Guiliel- 
Utr.  lulic  m.o  de  Monte- Ferrato.,  nomine  Julitta.,  fuit  matrimonio  copulata.,  ex  qua 
quinque  Filios  genuit  exfmiis  merijis,  hac  ferie  defcribendos.,  fcilicet  Guiliel" 
munty  Conradurìty  Bonifacium  y  Fredericum^  fjf  Rayneriumy  quorum  di- 
verfa fuer  e  dona,  fortuna .  Quella  pare  la  prima  volta,  che  i  Marchefi 
di  Monferrato  portarono  le  loro  armi  in  Oriente  per  la  Fede  di  Ge- 
sù Grillo,  dove  poi  fi  acqui llarono  tanta  gloria  e  poflanza,,  ficcome 
andremo  vedcodo .  Poco  prima  il  Re  Corrado  s'  era  mcfib  in  arncfe 
(é)ottojri-  pgf  marciare  anch' egH  in  Oriente  (e).  Tenne  una  gener«l  Dieta,  in 
Itngtnf.  i.  1.  praDcoforte ,  dove  fece  dichiarare  Re  il  fanciullo  ..^m^o Tuo  Figliuolo . 
Colà  comparve  il  giovane  Arrigt-Leone  Guelfo- Eilenfe,  Duca  di  Sai- 
fonia,  con  fare  iftanza  d'  eflcre  reintegrato  nel  Ducato  della  Baviera, 
tolto  a  fuo  Padre,  e  dato  ad  Arrigo  Figliuolo  di  Leopoldo,  con  pre- 
tenderlo a  se  dovuto  per  diritto  d'  eredità .  Con  si  buone  parole  trat- 
tò di  quello  afPare  il  Re,  che  induHe  il  giovanetto  Principe  a  fofpen- 
dcre  quello  interelTe  fino  al  fao  ritorno  da  Terra  fanta.  Admique  do- 
po r  Afcenfione  il  Re  Corrado  imprefe  il  viaggia  d'  Oriente  con  un 
immenfo  efercito .  Andarono  fpezialmenic  in  compagnia  di  lui  il  fud- 
detto Arrigo.  Duca  di  Baviera,  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga,  Fratello 
uterino  del  medefimo  Re  Corrado,,  e  Storico  nobiliflìmo  di  quelli 
tempi,  e  Federigo  iuniorc  luo  Nipote,  che  fu  poi  Imperadore.  Suo 
padre  Federigo  Duca  di  Suevia,  non  arendo  che  quello  Figliuolo,  per 
troppo  aifanno  di  vederlo  condotto  via,  da  lì  a  non  molto  diede  fine 
a' fuoi  giorni.  Pacificatofi  ancora  il  Duca  Guelfo,.  Zio  paterno  del 
Duca  di  Saflbnia,  col  Re  Corrado,  e  prcfa  la  Croce,  andò  anch'  egli 
in  quella  facra  fpedizione.  Arrivò  il  Re  Corrado  col  fuo  innumcrabil 
efercito  a  Coftantinopoli,  dove  Manuello  Com»eaOy  che  aveva  per  Mo- 
glie una  Sorella  della  Regina  Geltruda,  e  però  fuo  Cognato,  gli  usò 
di  moke  finezze  >  e  fece  de  i  gran  regali .  Ma  a  chi  non  è  nota  la  fede 
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de'  Greci?  Promife  affaiflìmo  queir  Impeiadore,  e  madìmamiTicc  de  Esa   Vdg. 
i  viveri,  ma  nulla  atcenne  {»).   Anzi   da  che  quel  terribil   nuvolo  di  Anno  1:47. 
Crociaci  fu  paflato  okre  allo  Stretto,  niuna  furberia   lalciò  intentata  ^'j^  ^"T "" •" 
per  farli  perire,  mantenendo  anche  intelligenza  co  i  Turchi .  Io   non  ,^„    chr»ri. 
mi  fermerò  punto  nel  racconto  di  qucftc  infelici  avventure,   perché  W.  i. 
nulla  Spettanti  alla  Storta  d'Italia,  e  lalcerò,  che  i  Lettori  confultino 
fopra  ciò  gli  Scrittori  della  Guerra  fanta .  Felice  all'  incontro  fu  un' 
altra  Crociata  di  Franzefi  e  Spagsiuoli  contra  de' Saraceni  di  Spagna, 
fatta  in  queir  Armo.  Vi  accorlcro  dall'  Italia  i  Pifani,  ma   principal- 
mente i  Genovefi  (^)  con  una  podcrofiflima  Flotta.  Capitatane  in  quel-  W  Cajpri 
le  parti  anche  un'altra,  che  andava  in  Terra  fanta,  diede  mano  a  far  ^^""J','^"' 
quelle  conquide.  Prcfcio   Lisbona,  Baeza,  ed  altre    Città.  La  mira       "■'' 
di  quella  facra  Lega  fopra   tutto  era  la  Città  di  Almeria,  perche  in- 
fame ricettacolo  di  Corfari.  Se  crediamo  a  gli   Annali  di   Genova,  é 
dovuta  al  Popolo  Genovefe  la  gloria  dell' efpugnazione  di  quella  Cit- 
tà, nel  cui  Caftello   rifugiatili   venti   mila  Saraceni,  fi  rifcattarono  a 
forza  d'oro.  Ma  gli  Storici  Spagnuoli  (e)  ci  aflìcurano,  chea  tjuell'  (e)  Sanda- 
iraprcfa  intervennero  anche  Jlfonjo  Re  di  Spagna,  il  Redi  Navarra,  "-"''•«»  Vit* 
ed  altri  Popoli  di  quelle  contrade,  e  di  Francia.  Ottone   Friiìngenfe  ^^^    "^ 
feri  ve,  che  Almeria  e  Lisbona  erano  Città /'«  fericorum  panmrum  opi- 
ficio pr£iiobiliJJìma .  In  queft' Anno  ancora  il  Re  di   Sicilia   Ruggieri 
porto  di  nuovo  la  guerra  in   Affrica  contra  de' Mori .  Abbiam  detto, 
che  neir  Anno  precedente  egli  conquido  Tripoli .  Forfè  in  queft'  Anno 
ciò  avvenne.  Nel  quale  certamente  pare,  ch'egli  continuando  le  con- 
quifte,  come  fcrivc  Noveiro  Storico  Arabe  citato  dal  Padre  Pagi  (<^),  (dì   Pagìus 
s'impadronì  di  Mahadia,  chiamata  Affrica  dall' Anonimo  CafinenfeCO,  ""^  -^n/tal.' 
di  Safaco ,  di  Capfìa,  e  d'altre   Terre  in  quella  Coffa  di  Barbcria,  f^{"J'„'^„ 
con  renderle  tributarie  alla  fua  Corona.  Secondo  le  Croniche  di  Ho-  cafnenfis 
logna  in  quefl'  Anno  (/)  quella  Città  patì  un  fieriflìmo  incendio  nella  in   chronic. 
Settimana  fanta.  Sì  nel  Secolo  precedente,  che  nel  prefcnte  s'ode  la      H'^g' Fal- 
medefima  difavventura  d'altre  Città,  fpezialmente  nella  Lombardia,  ^"^^  "'  ■"'' 
fegno  che  molte  doveano  cfTere   allora  le  cafe  con  tetto  coperto  di  (f)'  Matth. 
Scinduìe^  cioè  di  afTicelle  di  legno,  ufate  molto  una  volta,  e  facili  a  de  Griffoni. 
comunicar  l'una  all'  altra  il  fuoco,  oltre  ad  altre  cafe  coperte  di  paglia,  ''"'■>   ''■""• 
ficcome  ho  dimoflrato  nelle  Antichità  Italiane.  ^ulic,   *"^* 

Anno  di  Cristo  mcxlviii.  Indizione  xr. 
di  Eugenio  III.  Papa  4. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  ir. 

NElla  Quarefima  di  queft' anno  tenne  Papa  Eugenio  un  gran   Con- 
cilio nella  Città  di  Rems  f^),  dove  furono  pubblicati  molti  Ca-  9''.''''*"''* 
noni  fpettanti  alla  Difciplina  Ecclefìaftica,  e  fu  chiamata  all'efnme  la  otto'""r'jjn- 
dottrina  di  Gilberto  Fefcov$  di  Poitiers .  Dopo  il  Concilio  andò  il  Pon-  gm.  tr  a  Hi 

Fffi  icfi- 
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Era  Volg.  tefice  a  vifitar  le  inflgni  Badie  di  Cifterzio,  e  di  Chiaravalle,  e   po- 

ANKoir48.  fcia  s'inviò  di  ritorno  in  Italia.  Si  truova  egli  nel  dì  7.  di  Luglio  in 

Cremona,  dove  confermò  i  Privilegi  della  Badia  di  ToUa,   e   nel  dì 

(a)  Camiti     I  f •  di  Luglio  in  Brefcia,  fecondochè  fi  ricava  da  altra  fua  Bolla  (<»), 

jpr:a  di      c  da  Una  fua  Lettera  fcritta  si  Clero  Romano  (b) .  Girolamo  Rodi  (<•> 

Tim'"T       "PP"''^^  u"  Tuo  Breve,  dato  in  Fifa  nel  dì    io.   di   Novembre  Mi- 

{h"'Bar'i>a.    ^'<»'^  XII.  Incarnationis  Dom'mic<e  MCXLIX.  Pontificatus    Domini  Eu- 

jiìinal.  ad    genii  Papa  III.  Jnno  ^larto .  Qui  è  l'anno   Pifano,   e   la   nuova   In- 

htini  Ann.    diiione   cominciata    nel   Settembre .   Però  appartenendo  quel   Docu- 

^^■/?       d',    mento  all'Anno  prefentc,  in  cui  correva  l'Anno  Quarto  del- fuo  Pon- 
ili/» »r.     K«l-     .  r-  .'.  '..  i.rrrt  '^  -  1        ■  -1 

*£»».  iii.  5.  fincato,  vcgnianio  m  cognizione,  eh  elio  Papa  viliio   nel   viaggio  u 
fua  Patria  Pifa.  Un'altra  limile  Bolla  da  lui  data  nella  (tefla  Città  di 
Fifa  xml.  KaJendas  Decembris  IndiElione  XII.  Incarnationis   Dominile 
(d)  Antt<iu.  jìnno  MCXLFJII.  ho  io  pubblicato  (</) .  Ma  dovrebbe  eflere  lo  fteflb  an- 
italìcarum     no  in  tutte  e  due.  Nella  di  lui  Vita  (')  altro  non   fi  legge,   fé  non 
ftYcardin.  *^^'^ '  terminato  il  Concilio,  ad  Urhemfuam^  6?  commìjfum  fibi  Popu- 
it  Araitn.'  lum .,  duUore  Domino .^  incoìumis  remeavit .  Ma  o  non  entrò,  o  pure  non 
in  Vita  Eh-  fi  fermò  in  Roma.  L'Anonimo  Cafinenfe  (/)   fcrive,  ch'egli   venne 
fenii   in.      a  Viterbo.  E  da  Romoaldo  Salernitano  abbiamo,  che  il  fuo  Ibggiorno 
CafntniT'  ^^  '"  Tufcolo ,  o  fia  Tufculano .  Erano  tuttavia  fconcertati  gli  affari 
Tom.  y.Rer.  fra  lui  e  il  popolo  Romano.    Intanto  dopo   la   perdita   d'innumcrabil 
itéiVunr.        gente  il  Re  Corredo  imbarcatofi  arrivò  nella  fettimana  di  Patqua  a  Tc- 
Icmaide,  appellata  allora  Acon.  Altri  dc'fuoi  pervennero  a  Tiro  e  Si- 
fe")  ott»       done.  Cs)  E  Lodovico  Re  di    Francia  anch' egli,   dopo  avere   perdut» 
irifingtnj.     buona  parte  de'fuoi,  verfo  la  metà  di  Quarefima  giunfe  ad  Antiochia. 
d»  Otjl.  Fri-  IJnitifi  qucfti  due  Principi' fra  le  Città  di  Tiro  e  di  Tolemaidc,  per 
dina  i.l.i.  jre  (ji  afiediarono  Damafco,  ed  aveano  già  prefa  la  prima  cinta  delle 
*"'■  ^  ■        rouraj  ma  per  frode  de'Principi  Crifliani  d'Oriente,  o  fia  de'Tcm- 
\Vi  Bernard,  piar],  ed  Ofpitalieri,  convenne  ritirarfcnc  (.b) .  Fu  anche  rifoluto  l'af- 
Thefaurdr.     fcdio  di  Afcalona,  e  vi    fletterò   fatto  parecchi   giorni."  fenza  frutto 
chroH.(.i6.  nondimeno,  perchè  la  Città  era  fbrtifTima,  ed   entro   flava  il  miglior 
n'ir'.  Italia,    "f'^o  de' Saraceni,  né  mai  vennero   le   milizie   pronKfTe   da   Gerufa- 
Icmme.  Però  dopo  avere  i  due  Monarchi  infelicemente  giitato   tem- 
po, danaro,  e  gente,  fenza  alcun  profitto  della  Criflianità  d'Orien- 
te, troppo  difcorde,  troppo  data  all'interefle  e  a  i   piaceri,  ad  altro 
non  più  penfarono,  che  a  ritornarlene  alle   loro  contrade.   In  quella 
fpcdrzione  caduto  infermo  Amedeo  Conte  di  Morienna,  Terzo  di  quello 
(i)    Guìchi-  nome  preiTo  gli  Storici  della  Real  Cafa  di  Savoia, finì  di  vivere  nell'Ifola 
non  HiHt'irt  di  Cipro.  Il  Guichenon  (')  colla  fua  folita  franchezza  rapporta  la  di  lui 
de  U  MAif.  TOorte  all'anno  fcguenrc}  ma  che  quella  avvenifTc  piuttoflo  nel  prefentc, 
dt  saiipe      ^j  raccoglie  da  Bernardo  di  Guidone,  là  dove  fcrive  (i):  Jmedeus  Comes 
(i^ Bernard.  Mariancn/iS .,  cioè  Matirianenfis  ^  in  Cypro   Infula   ebiit^   con  raccontare 
Gmdonis       dipoi  gli  aficdì   di    Damafco  e   d' Afcalona,   certamente   fuccedutv  ia 
Ptr.i.T.ni.  quell'anno.  Ad  Amedeo  fucccdettc  nel  dominio  Umberto  III.   di  lui 
ntr    Italie.  Figiijolo.   In  quell'anno  da  Raimondo  Conte  di  Barcellona  tolta  fu  ai 
'tea^i'w^'^  Mori  di  Spagna  l'importante  Città  di  Tortofaj  e  quantunque  fia  qui 
*         '  man- 
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mancante  la  Storia  di  CafFaro   Genovefe,   pure  altronde   fi  fa,   che  i  Era  Volg. 
Gcnovefi  ebbero  mano  in  quella  conquifta,  e  ne   riportarono   per   ri-  Annoi^j». 
compcnfa  il  dominio  della  terza  parte  di  quella  Città,  o  pure  il  terzo 
della  preda.  Per  quanto  s'ha  da  gli  antichi  Annali  di  Modena  W  nel  (,)  yf„„ai. 
primo  giorno  di  Luglio  tota  Civitas  Mutine  cafu  combtijla  fuit .  Vettres  mu- 

'  ttn.Tom.Xl. 

,.    ,  Rtr.     Ualic 

Anno  di  Cristo  mcxlix.  Indizione  xii, 
di  Eugenio  III.  Papa    j. 
di  Corrado  III.   Re  di  German.  e  d'Italia  12. 


D 


iUrando  tuttavia  le  controverfic  de' Romani  con  Papa   Eugenh, 
quelli   colla  forza    cercò    di   metterli   in  dovere  .    Roberto   del 
Monte  fcrive  fotto  il  prcfentc  anno,  che  (*)   Pap*  Eugenius  in  Ita-  q>.  ^^^^^^ 
liam  regrejfus,  cum  Romanh  vario  eventu  confligit .  Per  atteltato  di  Ro-  de  Monte 
moaldo  Salernitano  (Oy  non  mancò  il  Re  Ruggieri ^  da  che  ebbe   in-  jipttnd.   ad 
lefo  l'arrivo  d'clTo  Papa  nelle  vicinanze  di  Roma,  di  i'pedirgli  i  fuoi   «'i«*^'^-      ■ 
Ambafciatori  per  atlcftargli  il  fuo  oflequio,  ed  offerirgli  aiuto.  Aveva  dus^sTurnì- 
già  quello  Pontefice  fatta  buona  mafia  di   combattenti,   e   gucrreg-  tan.  chron. 
giava  contro  i  disubbidienti  Romani .   Accettò  volentieri  il  Pontefice  Tom.  vii. 
l'efibizione  del  Re,  che  non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di   Ibldate-r  *"■•    ^t'Hc' 
fche.  Ciò  che  fcguifle  in  tal  guerra,  le   Storie,   che  abbiamo,  neri 
dicono,  fé  non  che  l'Anonimo  Cafincnfe  fcrive  C^),  che  Eugenius  Papa  {à)  jìnony- 
Tufcuianum  ingrejfui ,  fultus  auxilio  Rogerii  Regis ,   Romanos  Jibi  rebelles  mus  càfin. 
expugnat .  Intanto  i  due  Re  Corrado  e   Lodovico   fi   mifero   in  viaggio  ^'"*;  ^R"'- 
per  tornare   dalla  Terra  fama  alle   lor  cafe,   portando   con  eflb    loro     """''• 
nulla  di  gloria,  e  molto,  di  rammarico.   Fu  anche  un  gran  dire  fra  i 
Popoli  Criftiani  dell'infelicità  di  quella  fpcdizione,  perche  tanta  gente 
s'era  mofla  di  Francia,  Germania,  Inghilterra,  &  altri  paefi,  che  pa- 
rcano  badanti  a  fubiflar  tutti  gl'Infedeli  d'Oriente..  Spezialmente  ad- 
doflb  a  San  Bernardo  fi  fcatenarono  le   lingue   maldicenti  de'  Popoli, 
quafichc  egli  avcfic  temerariamente  mandate  al  macello  tante  migliaia 
di  perfone,  e  fi  fofle  ingannato  nelle   fue  predizioni,   con   aver  pro- 
roeflo  vittorie,  che  poi  fi  convertirono  in  foli  pianti.  Non  potè  con- 
tenerfi  il  fanto  Abbate  dal  fare  una   (àvia.  apologia  del   fuo   operato, 
e  la  fece  ancora  per  lui  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga.    Imbarcatofi   il 
Re  Corrado  arrivò  ne' confini   dell' Acaia  e   della   Teffàglia,   dove  fi 
trovava  l'impcrador  Manuello  fuo   Cognato,  che  cortefementc  l'ac- 
colfe  (0.  1  patimenti  in  addietro  fatti  e  l'afi^anno,  ch'egli  feco  por- ft) orro  Tri- 
tava, il  fecero  cadere  gravemente  infermo,   e  gli  convenne  per  (orzz /'■''gf/-  l-  i- 
prendere  ivi  ripofo  per  qualche  tempo.  Spedì   intanto   innanzi    Fede-  ^^?.'j^'" 
rigo  iuniorc.  Nipote  fuo,  acciocché   vcgliaflc   alla   quiete  dell' Impc-    "    '''  "'  ' 
no,  giacche  abbiamo  dall' Urfpcrgenfe,  che  il  Duca  Guelfe  per  la  Ca- 
labria e  Puglia  ritornato  in  Germania  (/),  flette   poco  a  ricominciar  (f'  -^iBat 
la  guerra  contro  la  Baviera.  Nel  fuo  paflaggio  per   la   Sicilia  aveva  ^-^L^'"^' 

egli 
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Era  Volg.  egli  ricevuto  non  folo  grandi  finezze  dal  Re  Ruggieri,  ma  anche 
ANNOII49-  delle  grofTe  fomme  d'oro,  acciocché  mantenendo  il  fuoco  della  guc^rra 
in  Germania,  non  reftafle  tempo  né  voglia  al  Re  Corrado  di  venire 
■in  Italia,  -ficcarne  egli  in  fatti  meditava,  e  dovca  anche  averne  con- 
certata l'efecuzione  coli' Impcrador  de' Greci.  Venne  pofcia  Corrado 
riftabiltto  che  fu  in  falute,pcr  l'Adriatico  a  Pola  e  ad  Aquilcia  e  di 
là  pafsò  in  Germania. 

Il  motivo  appunto,  per  cui  fi  trovava  in  Acaia  1' Auguflo  Co- 
mneno,  era  per  vendicarfi  dei  Re  Ruggieri,  che  gli  aveva  occupata 
.  r  Ifola  di  Corfù,  e  dato  il  facco  a  tante  altre  Città  e  Luoghi  del  fuo 

cloniat!*     dominio.  Aveva  egli,  per  teltimonianza  di  Niceta  Coniate  («),  fatto 
Mijlor.l.  7,  venir  dall' Afia,   e   da  altri   Luoghi  quante   Legioni   aveva,  ordinate 
iiuove  leve  di  foldati,  alleftitc  le  vecchie  navi  ,   e   fabbricatone  gran 
numero  di  nuove,  di  maniera  che  compofe  una  formidabil  Armata  di 
circa  mille  Jegni,  con  difegno  ed  anche  con  ifperanza  non  folo  di  far 
vendetta,  ma  di  riacquirtar  anche  la  Sicilia,  Calabria,  e  Puglia.  Chia- 
mò in  oltre  i   Veneziani  in  aiuto  fuo,   con  accordar  loro   una   Bolla 
■(b)  Dittditl.  d'oro,  e  Privilegi  maggiori,  che  quei  del  tempo   addietro    (i>) .    Era 
Tom/xii.''    allora  Doge  di  Venezia  Pietro  Palano,  e  quefti  in  pcrfona  con  quanto 
g.ir.  Italie,    sforzo  poté  di  gente  e  di  navi  andò  a  congiugnerti  colla  Flotta  Im- 
periale. Pafsò  dunque  con  si  potente  apparato  ci  guerra  lo  fteffo  Ma- 
nuello  Comncno  Augullo  in  perfona  all' Ifola  di   Coi-fij,  e  vigorofa- 
ihentc  intraprefe  l'afiedio  di  quella  Città,  dove  fi  trovava  un  gagliardo 
prefidio  del  Re  Ruggieri,  a  cui  non   mancava  coraggio  e  voglia   di 
difcnderfi  .  Accadde,  che  in  quefti  tempi  Lodovico  He  di  Francia  fciolfc 
le  vele  da  Terra  fanta  per  ritornarfene  al  fuo  Regno.  Erano   indiriz- 
zate le  prore  vcrfo  la  Sicilia,  ma  porrò  la  disgrazia,  che   abbattutoli 
in  parte  della  Flotta  Greca,  la  quale  andava  Icorrcndo  quc'mari,  fu 
fatto  prigione.  Parve  quefta  a  i  Condottieri  d'efia   Flotta  una  bella 
preda  da  ricavarne  una  grofTa  ranzone,  e  già  erano  in  viaggio  per  con- 
durre e  prefentare  l'infelice  Re  al   loro   Imperadore.    Aveva   il   Re 
Ruggieri  mcflb  in  mare  feflanta  Galee  ben  armate,  con  ordine  di  fcor- 
rere  contra  de'fuoi  nemici.  Ne  era   Ammiraglio  Giorgio,  appellato 
da  altri  Gregorio,  il  quale  non  ardi  di  andare  a  cimentarli  colla  troppo 
fuperiore  Armata  de' Greci,  afiediante  Corfù,  ma  veleggiò  alla  volta 
di  Coftantinopoli,  dove  attaccò  il  fuoco  a  que' Borghi,   gittò  faette 
(e)  Rfhrtiù  (non  già  aureas,  come  ha  Roberto  dei  Monte   CO   ma  igneas,  come 
de  Monte      f^rivc  il  Dandolo)  contra  del  Palazzo  Imperiale-,  ed  entrato  per  forza 
GuiZlTs,"'  ne'giardini  d'eflb  Palazzo,   per  trofeo   ne   portò   via   le   frutta.   Ora 
9- dia.  '     avvenne,  che  tornando  indietro  quella  Flotta  Siciliana,  s' incontrò  nei 
Convoglio  Greco,  che  menava  prigioniere  il   Re  di   Francia   Lodo- 
vico. Venne  alle  mani  co  i  Greci,  li  ruppe,  ed  ebbe  la  forte  di  ri- 
mettere in  libertà  quel  Re,  per  le  cui   gencrole   preghiere   l'Ammi- 
raglio Siciliano  s' indufle  a  rilafciar  dalla  prigionia   molti   Greci   prefi 
in  tal  congiuntura.  Che  gli  Storici  moderni  della  Francia  vogliano  diffi- 
mular  quella  avventura  di  un  loro  Re,  può  paflarcj  ma  che  fi  mettano  a 

negar- 
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negarla,  non  ne  fo  veder  fufflciente  ragione,  quando  abbiamo  Storici  an-  Era  VoIj. 
tichi  bailevoli  ad  aflìcurarccne  .  Fu  condotto  iano  e  falvo  il  Re  Franzefc   Anno  1149. 
forfè  a  Palermo,  come  vuole  Bernardo  Teforicre  («),  ma  certamente  in   ^^^  Bernard 
Calabria  nelh  Città  di  Potenza,  dove  G  trovava  il  Re  Ruggieri.   Non  rhtfaur.,- 
lafciò  mdietro  il  Re  Siciliano  finezza  alcuna,  per  atteftare  al  Monarca  rhn  in  chr. 
Franzefe  la  fua  benevolenza  e  il  fuo  olTcquio.    Gli  fece  molti  regali,  f^fn^"^^'*' 
e  onorevolmente  il  fece  condurre   e   fcortare    per   tutti   i   fuoi    Stati,  i^chronic» 
Nel  di  f.  d'Ottobre  arrivò  il  Re    Lodovico  al  Monilkra  di  Monte 
CaGno,  ricevuto  con  grande  onore  da  que' Monaci,  e  vi  fi  fermò  per 
tre  dì.  Continuato  pofcia  il   viaggio,   trovò   Papa    Eugenio   in   Tu- 
fcolo,  il  quale,  fecondochè  attella  Rnmoaldo  Salernitano   (^),   ricor-  (h)  Romual- 
devole  de' favori  a  lui  compartiti  in   Francia  da  eflb   Re,  eum  prout  ^«^'^  Sakm. 
de  e  Hit  ^  cum  reverentia  ma^tta  (^  honore  fufcepit  ^  dona  multa  obtulit^   (^  Tetn^v'u 
in  pace  ad  propria  redire  permi/rt .  Né  fi  dee  tacere,  che  mentre  quefto  Rer.'  uaiie. 
Re  fi,  trovava  nella  Terra  di  Ferentino  CO,  Gregorio  Signor  di   Fu-  (e)  Johann. 
mone  andò  per  fargli  riverenza .  Ma  colto  nel  viaggio  da   Papa   Eu-  '^'  Ciccano 
genio,.  rc(tò  Ipogliato  d'eflb  Cartello  di  Fumone..  nov't. 

Con  tal  vigore  intanto  il  Greco  Augullo  continuò  l'aflcdio  di 
Corftì,  (^)  che  finalmente  lo  coftrinfe  alla  refa,  con  accordare  a  i  di-  (.d)  Nktta 
fenforl  un'onefta  capitolazione .  Mìa  il  Governator  della.  Città  Slci-  aift.ì.-i. 
lianOjO  perchè  maggiornìcnte  non  ^  difefe,.  come  forfè  potea,  o  per 
altri  motivi,  temendo  l'ira  del  Re  Ruggieri,  fi  acconciò  co  i  Greci, 
né  volle  più  riveder  la  Sicilia .  Perche  pofcia  una  fiera  tempefta  fcom- 
pigliò  r  Armata  navale  d'eflì  Greci-,,  con  affondar  anche  non  pochi 
Legni,  V  Imperador  Alanueìle  non  credette  piiì  tempo  di  tentar  l'im- 
prefa  di  Sicilia,  maflìmamente  accoflandofi  il  verno j  e  però  sbarcate 
le  genti  alla  Vallona,  attefe  a  fcaricare  il  fuo  fdegno  contro  a  i  Po- 
poli della  Servia,  che  durante  quefla  guerra  aveano  fatte  varie  fcor- 
rerie  ne'paefidcl  fuo  Imperio.  Tuttavia  non  finì  quefta  guerra,  fenza 
che  la  Flotta  de' Veneziani  e  de' Greci  venifle  alle  mani  con  quella 
del  Re  Ruggieri.  Ben  calda  fu  la  zuffa,  e  la  peggio  toccò  a  i  Si- 
ciliani, che  lafciarono  dicianove  Galee  in  poter  de' nemici.  Pare  che 
non  s'accordi  colle  notizie  finquì  addotte  la  Cronologia  di  Andrea 
Dandolo,  mcntr' egli  fcrive,  che  Pietro  Palano  Doge  di  Venezia  nell' 
anno  diciottefimo  del  fuo  Ducato,  cioè  nel  1148.  dopo  aver  mefTa 
inficme  l'Armata  per  andare  a  Corfù  ,  infcrmatofi,  dopo  aver  dato  il 
comando  d'efTa  Flotta  a  Giovanni  fuo  Fratello,  e  a  Rinieri  fuo  Fi- 
gliuolo, fé  ne  tornò  a  Venezia.  Finita  Timprefa  di  Cbrfìi,  fi  refti- 
tui  quella  Fiotta  vittoriofi  alla  patria,,  dove  trovò  già  pafiato  all'al- 
tra vita  il  Doge,  in  cui  luor  fu  fufluito  Domenico  Morojìm,  perfo- 
naggjo  di  gran  bontà-  e  valor.,  eli' anno  flefTo  1148.  Certo  è,  che  nel 
prelente  1149.  fuccedette  la  guerra  e  ricuperazion  di  Corfù.  Però 
converrà  intendere,  che  i  preparamenti  di  tale  fpedizione  G  faceflero 
nel  precedente  anno,  in  cui  ancora  marcò  di  vita  Pietro  Polano,,  tro- 
vato poi  morto  da  i  Capitani,  che  tornarono  da  quella  feliciffima  im- 
(rcfa.  Abbiamo  poi  da:  Romoaldo  Salernitano,  che  quantunque  il  Re 

Rug. 
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Era  Volg.  Ruggieri  fomminiftrafle  aiuti  a  Papa  Eugenio  111.  e  mandade  più 
Ai<Noii49-  Ambafciatori  a  lui,  per  riftabilir  feco  una  buona  pace  e  concordia 
pure  nulla  potè  ottenere.  Dio  il  vifitò  ancora  con  un  altro  flaeello 
in  quell'anno;  imperocché  per  atteftato  dell'Anonimo  Cafinenfe  la 
morte  gli  rapi  il  primogenito  fuo  Ruggieri,  Duca  di  Puglia,  in 'età 
ài  trent'anni  con  infinito  cordoglio  del  Re  fuo  padre,  e  di  tutti  i 
fuoi  Popoli.  Fir  fpeciofus  6f  miles  jìrenuus,  piu^,  benignus,  mìfericers 
(^  a  fu9  Populo  mnltunt  dile^us,  vicn  chiamato  da  Romoaldo .  Lafcio 
quello  Principe  dopo  di  fé  due  piccioli  Figliuoli,  a  lui  procreati  fuori 
di  matrimonio  da  una  nobil  Dama,  Figliuola  di  Roberto  Conte  di 
Lecce,  appellati  l'uno  Tancredi,  che  fu  poi  Re  di  Sicilia,  e  Gugliel- 
noj  de' quali  fi  parlerà  a  fuo  tempo.  Di  cinque  legittimi  Figliuoli, 
che  avea  dianzi  il  Re  Ruggieri,  non  redo  in  vita,  fé  non  Guglielmo 
fuo  quartogenito .  Si  può  credere,  che  Papa  Eugenio  non  adopcraflc 
in  vano  la  forza  centra  de' recalcitranti  Romani,  al- vedere,  che  fc- 
guì  fra  lui  ed  eflì  una  concordia  accennata  dall'Anonimo  Cafinenfe 
con  quelle  parole:  Eugenius  Papa  pacem  (o  fia  paélum)  cum  Romanis 
reformafis,  Romam  rever/ìis  ejl .  Anche  Romoaldo  Salernitano  afferifce, 
che  quello  Pontefice,  dopo  elTcre  dimorato  per  qualche  tempo  in  Tu- 
fcolo,  fi  compofe  co' Romani,  da' quali  non  meno  che  da' Senatori 
tutti  fu  con  fommo  onore  qual  Sovrano  accolto.  Ma  poca  fuUìllenza 
,  ebbe  una  tal  pace .  Io  non  lo  fé  fi  pofla  ripofar  fulla  fede  di  Girola- 
tìi^r"  "ka-  "IO  K.o(fi  W,  che  a  quell'anno  mette  la  guerra  fatta  da'Bologncfi  e 
*/»».  W.  5.  Faentini  alla  Città  d'Imola  coUcgata  co  i  Ravennati,  con  impadro- 
nirfi  di  S.  Galliano,  e  rimettere  in  piedi  il  Caftelio  appellato  d'Imo- 
la. Seguì,  fecondo  quell'Autore,  una  battaglia  fra  i  Popoli  di  Ra- 
venna e  Forlì  dall' un  canto,  e  i  Faentini  dall'altro  con  ifpargimcnto 
di  gran  fangue  da  ambedue  le  parti .  Ma  nulla  di  ciò  parlando  gli  An- 
nali di  Bologna,  più  ficuro  è   il   fofpenderoe   la   credenza.    Aobiamo 

(b)  Anrta.\ts  (jensì  dalle  Croniche  <ii  Piacenza  (/■),  Parma  e  Cremona,  che  avendo 
Tom^*xvi.    '"  quell'anno  i  Piacentini  atlcdiato   il  Cartello  di  Tabiano,  accorfi    i 
tLir.  itédic.    Parmigiani  e   Cremoncfi,  diedero   loro  una  grande   fconfitta,  di  mo- 
do che    la   maggior   parte  d'  elfi    Piacentini   rcftò   prigioniera  .    Gio- 

(c)  yebatin.  va^nj  ^f^  Bazzano  ne  gli  Annali  di  Modena  (e)  ,  dopo  aver  notata  la 
JnnaLMl-  «"ctta  fuddetta  de' Piacentini,  aggiugne,  che  in  quell'anno  la  Terra 
tin.To.xvi.  di  Nonantola  fu  dillrutta  da  i  Modenefi . 


Xtr.  Utlic. 


Anno  di  Cristo  mcl.  Indizione  xiii. 
di  Eugenio  III.   Papa  6. 
di  Corrado  IH.  Re  di  Germaa.  e  d'Ital.   13. 

BEnchè  fofle   feguita  pace  fra  Papa  Eugenio  e  i  Romani,  pure  re- 
nando affai  torbidi  gli  animi,  né  defillendo  il  Pontefice  dalla  vo- 
glia di  abbattere  la  novità  del   rillabilito  Senato ,  fu   egli  di  nuo- 
vo 
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vo  forzato  a  riiirarfi  fuori  di   Roma,  malcontento  di  quella  Nobil-   Era  Volg. 
tà.    Abbiaoio,    ma  non   so  ben  dir  fé  in   quell'anno,  dall'Anonimo   Asnoujo. 
Cafinenfc  (0,  che  Eugenius  Papa.  Urbe  egrejfm^  Campanìie  moratus  efì  y    ,,    ^^_^    _ 
e  da  quello,  che  poi  l'oggiugne,  affai  G  comprende,  che  per  dilgufti  „,^;  c'i/h/. 
egli  p^isò  a  Terra  di  Lavoro.   Avca  San  Bernardo  inviato  ad  cilo  Pa-  in  chranic} . 
pa  nel  precedente  anno  il   Primo  Libro  de  Con/ìderatione .  Gì' inviò  nel 
prefcnte-  il  Secondo,  e  pofcia  i  tre  altri  di   quella   bcUiffima  Opera  . 
Prima  nondimeno  ch'egli  ufcifle  di  Roma,  venne  a  vilitarlo   Pietro  ^ 
celebre  Abbare  di   Giugni,  il  quale   aitcrta  in  una   Lettera  fcritta   a 
S.  Bernardo  (*),  d'avere  ricevuto  di  grandi  onori  e  fegni  di  bcnevo-  (b^  Petrus 
lenza  non  foUmcnte  da  eflb  Papa,  le  cui  mirabili  e  favie  maniere  va  f  ^"'^l'n^^' 
deferi  vendo,  ma  anche  dal  Senato  Romano,  da  i  Vefcovi,  e  da  i  Car-  ^g." 
dinali .  Da  che  il  Re   Ruggieri   vide  nell'anno  addietro  tutta  la  fua 
prole   ridotta  in  un  folo  rampollo,  cioè  in  Guglielmo^  creato  da  lui  o 
in  quefto,  o  in  elio  precedente  anno.  Duca  di  Puglia,  per  dcfidcrio 
d'aver  altri  Figliuoli  a  maggior  ficurezza  del  fuo  Regno,  avca  prefa 
per  Moglie  StbiìUi  Sorella   di   Odone   II.  Duca  di   Borgogna   (Oj   ma  (e)  Rcmua'.- 
quella  PnPCipcfia  tolta  fu  dalla  morte  nell'anno  prefence  lenza  ch'ella  ^'*'  saìerri- 
deffe  alcun  frutto  del  fuo  matrimonio .  Pcnl'ando  i  Piacentini  alla  ven-  '"*•  '"  '"*''• 
detta,  e  alla  maniera  di  rifarfi  del  danno  e  della   vergogna    lor   fatta 
ncH'afledio  di  Tabiano  da  i  Cremonefi  nell'anno  precedente  (^),  ftrin-  (d)  ^»n<ji. 
fero,  o  pure  confermarono  Lega  co  i  Milar.efi  con  indurli  a  metterli  Cremonenf. 
in  campagna  coU'efercito  loro  centra  d'cffi  Cremonefi.   Cosi   ìqcz  il  V"'  Vi' 
Popolo  di  ivlilano.  In  quello  mentre  1  Piacentint  voltarono  le  lor  ar- 
mi e  macchine  centra  il  fuddetto  Cartello  di  Tabiano,  del   quale   in 
fine  s'impadronirono,  e  torto  lo   fpianarono .    Ben  divcrfo    fu   l'cfito 
dell'  Armata    Milanefe  .    Venuta  alle   mani   nel  di   cinque   di   Luglio 
coir  Armata   Grcmoncfe  a  Caftclruovo,   fu  forzata  a  voltar  le  ipallc 
con  perdita  di  molta  gente  e  cavalli.  Peggio  anche  le  occorfe,  per- 
ché reftò  in  mano  de' vincitori  ri  Carroccio  loro.    Era  quefto   allora 
l'ufo  delie  Città  più  forti  d'Italia  di  ufcire  in  campagna  con  quello 
Carroccio  iltituito,  liccome  già  dicemmo,  da  Eriberlo   ArcivefcG'vo  di 
Milano  nel  Secolo  precedente.  Né  altro  erto  era,   che  un   Carro  ti- 
rato da  due  o  tre  paia  di  buoi,   ornati  di  belle  gualdrappe.  V'era  nel 
mezzo  piantata  un'  antenna,  tenente  in  cima  la  Croce ,  o  pure  il  Cro- 
cefirtb  colla  bandiera  fventolante  del  Comune.  Stava  fopra  d'clPa  qual- 
che foldafo,  e  intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo  de' piìi   roburti  e 
valorofi  combattenti .  A  guifa  dell'  Arca  del  Signore  condotta  in  campo 
da  gli  Ebrei,  era  menato  qucrto  Carro.   Al  vederlo  fi  rincorava  l'e- 
fercito.  Guai  fé  cadeva   in   mano  de' nemici  :   allora  tutti  a  gambe. 
Grande  impegno  era  il   perderlo;  grandi  maneggi  fi   faceano'^pcr  ri- 
cuperarlo. Circa  quefti  tempi,  per  attertato  del  Dandolo  W,  Dome-  (e)  nunia- 
nko  Moroftno  Doge  di  Venezia  inviò   uno   ftuolo  di   cinquanta   Galee  Imi'iChroK. 
ben  armate  fotto  il  comando  di  Domenico  fuo  Figliuolo  e  di  Marino  ^""'  '^^^' 
Gradenigo  contro  la  Città  di  Pola  ed  altre  dell' Irtria,  che  erano  di-  ^"^'  ^''''"^' 
venute  alloggio  di  Corfari,  né  più  ubbidivano  a  Venezia.   Riufcì  di 
Tom.  VI.  Ggg  mot- 
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ERà  Volg.  mettere  al  dovere  quella  Città,  poi  Rovigno ,  Parenzo  ,  Umago  , 
M^'V?  Emonia,  oggidì  Città  nuova.  Secondo  gli  Annali  Pifani  (<»),  in  queft* 
pifani"""'  ^""^^  fegui  battaglia  fra  i  Popoli  di  Pifa  e  Lucca  colla  totale  disfatta 
Ttm.  KK  c  gran  mortalità  de'Lucchefi.  Ma  non  parlando  di  quefto  fatto  gli 
Rer.  Italie.  Storici  Pifani  moderni,  non  paix)no  ficure  tali  no-tizie,  e  tanto  più, 
...  „  ,  che  quegli  Annali  fono  di  Autore  poco  efatto.  Abbiamo  ancora  dalla 
ài  CtciAM  Cronica  di  FofTa  nuova  (^),  che  Paps  Eugenio  nel  Mefc  di  .Ottobre 
chrtnic.  andò  a  Ferentino,  dove  confecrò  molti  Arcivefcovi  e  Vefcovi.  Anche 
rojje  nov.  Romoaldo  Salernitana  (e)  atteft.»,  che  Rex  Rogerius  Àrchiepifcopos  (^ 
^tld^'la"  ^P^f<^^*P'>^  terra  fua  a  Papn  Eugenio jujjit  confecrari ..  Aggmgne  1' Autore 
ìirnitan.  i»  ^'clTa  Cronica,  che  la  Città  di  Tcrracina  fu  prcfa  nel  di  i6.  di  No- 
chronico.,  vembre ,  ma  fenza  dire  da  chi .  Senza  dubbio  dal  Papa,  a  cui  in  quelle 
turbolenze  s'era  ribellata,  o  che  era  fiata  alienata  da'iuoi  AntecclFori, 
come  chiaramente  attefta  l'  Autore  della  fua  Vita  nella  Raccolta  del 
(d)   c»rdìn.  Cardinale  d' Aragona  (<^;  . 


de  Aragon., 
in  yn..  É»- 
Jlt.n'l.  IH., 


Anno  di  Cristo  mclt.  Indizione  xiv. 
di  Eugenio  III.  Papa  7. 
di  Corrado  IIK  Re  di  Gcrman.  e  d'Italia  14. 


V 


Erifìppilmcnte  in  queft'^anno  il  Re  Ruggieri,  vogHofo  pur  di  fup- 
plirc  'con  un  nuovo  maritaggio  alla  mancanza  di  tanti    Figliuoli 
a  lui  rapiti  dalla  morte,  per  teftimonianza  di  Romoaldo  Salernitano, 
Beatricem  filiam  Comitis  de  Retefle  in  uxorem  accepity  de  qua  filiam   ha- 
buit,  quam  Coftantiam  appelluvit .  La  notizia  è  d'importanza  per  le  co- 
fe,  che  vedremo  a  f\io  tempo  dopo  afTaiflìmi  anni,  ne' quali  qucfta  fua 
Figlia  Coftanza  cagion  fu  di  grandi  mutazioni  nella  Sicilia.   Volendo 
irij,  Z'sot    inoltre  aflìcurare  il  Regno  a  Guglielmi)  fuo  Figliuolo,  in  quefl'anno  (*) 
ad  Ant^ym.  il  dichiarò  fuo  Collega  e  Re  nel  Mefe  di    Maggio   Biennio  antequam 
Ca(int»f.       ntoreretury  dice  Romoaldo  C/)  j  ed  cfTcndo  morto  Rui^gieri  lui  fine  di 
-ii^^X^     Febbraio  del  iir4.  parrebbe,  che  ciò  apparrencfTe  all'anno  Icgucntc. 
f„  chrcn.'*'  ^^  più  ^oft"  <^gl"  foggiugne,  che  Guglielmo  f«;«  Patre  duobui  Annis 
Cff  Menfibus  decem  regnaverat     Aggiungono   gli   Storici   Siciliani,   che 
in  quello  medefimo  anno  il  Re  fuddetto  diede  per  Moglie  al  Figliuolo 
Kr'^ly"^     Guglielmo  Margherita.  Figliuola  di   Garzia  Re  di  Navarra  (^)i  e  vo- 
lifli.  iftor   glif^'io  che  in  quell'anno  fé  ne  celebraffcro  folennemente  le  Nozze  in 
di'su'iii.i.  '  Palermo.  Probabile  è,  che  nell' anno  prefenfe  fcguifTe  (*)  la  morte  di 
(h)  oittFrU  Arrigo  picciolo  Figliuola  del  Re  Corrado,  già  eletto  Re  di  Germania} 
c"firid!r   ^  quantunque  fopravivefTe  un  altro  Figliuola d'eflb  Re,,  appellato  f<r- 
j.'l.i.  flóT."  derigo,  pure  quefto  accidente  apri  la  ftrada  a  Federigo,  Figliuolo  di  fuo 
Fratello,  per  acquiftar  la  Corona  del  Regn^  Germanico,  ficcome  di- 
remo fra  poco.  Cefsò.  in  quefti  tempi  la   guerra,  che  il  Duca   Guelfo 
u^'  ^r^enf     *^'^^  ricominciato  in  Germania  contra  del  Re  Corrado  (');  per  intcr- 
in^clTJnit   pofizione  appunto  del  mcdsfimo  Federigo,  Nipote  di.  Corrado,  e. 

d'cUo. 
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O'cffb  Guelfo,  perché  gli  fece  a(regnarc  alcune  rendite  del  Fifco  Re-  in  Volg. 
gale  colla  Villa  di  Mcrdingen,  e  con  ciò    TindulTc  a  vivere  quieto.  Anno u 51, 
Cosi   lafciò  fcritto  1'  Abbate  UrCpcrgenfc,  di  cui   fono  ancora  le  fc- 
guenti  parole:  Reatina  Civitas  po'fì  longam  obfidionem  a  Rogerìo  Rege  Si- 
cilia deftruSla   efi   Ann»   Domini   MOLI.  Quando   non  vi  .lia  errore  di 
ftampa,  la  Citta  di  Rieti,  non  men  che  Alcoli,  doveva  eflcre  allora 
comprefa  nella  Puglia,  fignoreggiata  da  cflb  Re  Ruggieri.  Scrive  an- 
cora Giovatini  da  Ceccano  W,  che  Papa  Eugenie  xx^i  <ii  io.  di  Mag-  (,)  'j$hànn. 
gio  andò  a  Càllro,  e  vi  dedico  la  Chiela  di  lama  Croce,  e  nel  di  27.  dt  ctuan» 
d'Ottobre  dedicò  la  Chicfa  del  Moniltero  di  Cafemaro,  dopo  di  che  cUroman 
tornò  a  Segna.  Per  quanto  olTervò  il  Cardinal  Baronio  (^),  circa  que-  fb^^g°*'j, 
Ili  tempi  vennero  a  Roma  gli    Arcivclcovj  di  Colonia  e  di  Magonza,  Annai.  Rte. 
contra  dc^  quali  bolliva  uh  gran  proccffb,  e  vennero   carichi  di  dana- 
ro, credendoli  di  comperar  la  grazia  del  Papa,  e  della  fua  Corte,  co- 
me ne' tempi  addietro  l'uccedca,  e  parca  più  facile  allora  pel  bifogno 
del  Pontefice,  tuttavia  involto  nella  guerra  co  1  Romani,  Ma  furono 
rimandati  indietro  con  tutto  il  loro  tcloro,  N«va  res,  dice   San  Ber- 
nardo in  ifcrivcndo  ad  elfo  Papa  {() .  ^ando  haSlenus  aurum  Roma  re-  ('^  s.  itm. 
fudit?  Et  «une  Rotnanorum  conftlio  id  uiurpatum  non  credimus .  Durando  Ì',  ^""I"^"'- 
tuttavia  la  guerra  de  1   Piacentini   co  i   Parmigiani  (a),  da   i  primi  fu  (dì  v*n»4Ìf^ 
prcfo  e  diftiuito  Fornovo.  Con  gran  concorlo  di  Scolari  fi  fpicgava-  Piacentini 
no  in  quelli  tempi  in  Bologna  le  Leggi   Romane,  rifufcitate  circa  il  '^"»-  -^^.^• 
principio  di  quello  Secolo.  Cadde  in  pcnfiero  a  Graziano  Monaco  Be-  *""  ^"'"' 
ncdettino,  Tofcano  di  patria,  perchè  nato  in  Chiufi,   abitante  allora 
nel  Monillero  di  San  Felice  di  Bologna  (#),  di  compilare   ancora  il  (e)  «/co- 
Gius  Canonico,  per  metterlo  nelle  Scuole,  e  nelle  mani  della  giovcn-  taldus  i» 
tìi  lludiofa.  Intraprefe  dunque  il  fuo  Decreto,  componendolo  di  Ca-  ^""'"''*  ^ 
noni  di  Concilj,  Lettere  di  Papi  (fra  le  quali   non   poche  apocrife, 
perchè  provenienti  da  llìdoro  Mercatore)  e  palli  di  fanti  Padri.  Pri- 
ma di  lui  pili  d'una  di  limili  Raccolte  era  Hata  fatta}  ma  quella  por- 
rò il  vanto,  e  divenne  poi  celebre  ed  ufata  nelle  Scuole.  Stabilirono 
in  quell'anno  Lega  inlieme  1  Popoli  di  Modena  e  Parma,  prometten- 
do 1  Parmigiani  di  aflillere  a  gli  altri  a  loco  Reni  ufque  ad  Burgum  Flo- 
renzola,  (sf  ab  Atpibus  ufque  ad  Flumett  Paii  (/) .  Lafcurono  a  1  Reggiani  .  ^ 
il  luogo,  fé  volevano  entrare  m  quella  Lega.  Ebbe   con  ciò   princi'  V'  ■'""l"' 
pio  u  Itretta  alleanza,  continuai*  dipoi  per  anni  moltilumi  tra  le  Citta  jj/^^jr*.  56. 
di  Modena  e  di  Parma. 


Ggg-2  Anno 
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Anno  di  Cristo  mclii.    Indizione    xv. 
di  Eugenio  III.    Papa   8. 
di  Fé  DE  RIGO  I.  Re.  di  German.  e  d' Ital.  r. 

Era  Volg.  "^T  E  L  di  p.  di  Giugno  dell'anno  prcfentc  era  Papa  Eugenio  in  Sc- 
anno 1151.  L>|  gna,  come  coita  d;i  una  fua  Bolla,  daia  in  tavorc  di  Richildg 
(ai  yintìqu.  ^^^'f'^  dell' infignc  Moniftcro  di  Oinca  Giulia  di  Brcfcia,  da  mcd.ua 
jtAin.  /)//- 3''a  '"«-'c  (")•  E  finqui  era  durata  la  difcordia  de' Romani  con  elTo 
fertat.  70.  Pontefice,  il  quale  per  lo  più  a  morivo  di  maggior  quiete  e  lìcure?,- 
za,  era  dimorato  fuori  di  Roma  .  San  Bernardo  fciivcndo  in  quelli 
tempi  al  medcfimo  Papa  il  Quarto  Libro  ^^  Conftderationt ^  parve  che 
(b)  s.  r,ir-  predicelTe  il  fine  di  quella  briga  W.  ^id  tam  mtumfxculii^  dice  egli, 
zaràui  l.  4.  iiuam  protervia  (^  ftijìus  Romamrum?  Gens  infueta  paci^  tumultui  ajfue- 
'àdtrau?-7'  ^"'^  ^^"^  in^mitis  y  intraaabilis  ufque  adhuc ,Jubdi  nefcia,  nifi  quum  no» 
j.  craue^t.  ^,^^^^  reftjlere .  En  phf^a-  tibi  incumbit  cura  hac  ■■,  dijjimuìare  nott  licei  . 
Rides  me  forfitan^  forc  incurabilcm  perfuafus .  Noli  dìjfidcre .  In  faiu  per 
(e)  yiKony-  attcfhto  dell'Anonimo  Cafinenfe  (0,  il  cui  anno  iifi  fi  dee  intcn- 
'2'om  V^'"'  '^"'^  P'^'^  l'anno  prcfente.  Papa  Eugenio,  ftabilito  un  accordo  co  i 
Kcr"  uaìic.  ^o"''^"',  rientrò  pscificamcnte  in  Roma  nel  d;  !i.  di  Ou(-'bre.  An- 
(d)  Rdert.  che  Roberto  del  Monte  (^)  in  quell'anno  fcrive;  Eugcnius  Papa  cum 
de  Monte  Romanis  face  falla  Urbem  ingreditur^  ibi f uè  cuw  eis  hoc  Anno  primitus 
'^ì^ltt  "^  commoratur .  Giovanni  da  Ccccano  (0  aggiugne,  ch'egli  entro  jn  Ro- 
(e  ^tLmn.  ™*  "^'  ^^  ^-  ^^  Settembre.  Lo  ftelTo  abbiamo  da  Roraoaido  Saler- 
ie  Grecano  nitano  CO,  il  quale  attclla,  che  Eugenio  fu  con  fomrao  onore  rice- 
chr.  rojft  Yuto  da  i  Senatori  e  da  tutto  iJ  Popolo  Romano.  Polcia  con  tante 
"jy'-  limofine  e  benefizi  (i  guadagnò  il  cuore  d'cflb  Popolo,  che  quafi  co- 

ius  salerni-  "^^"dava  a  bacchetta  nella  maggior  parte  della  Citta.   Lt  nifi  e£ct  muri 
fan.  in  chr.  <"»«/«,  qua  illum  cito  de  medi»  rapuit,  Scnatcres   noviter  procreatos   Fo' 
puli  adminiculo  ufurpata  dignìtate  privafiet .  Era   nell'anno   addietro  co- 
,  ■  minciata  una  gran  guerra  fra  i  Re  dell'  Affrica .  Seppe  ben  profittar- 

^afinen-i'i.     "^  ''  ^^  Ruggieri  Kg).  Invio  egli  cola  nel  prelente  anno,  le  pur  non 
Hìitnus  à*  fu  nel  iulìcgucnte,  la  fua  Armata  navale,  a  cui  venne  fatto  d' infigno- 
M»*it.         rirfi  della  Città  d' Ippona,   oggidì    Bona,  e   d'altre   Terre   in   quella 
colta  di  Barbcria.  Ch'egli  ancora  prendeflc  Tunifi,  lo  attcfta  Roberto 
del  .Vonte,  fecondo   l'edizione  del  Padre  Dachcry   nello  Spicilegio. 
Ma  è  da  dolerfi,  perchè  la  Storia  non  ci  abbia  dato   un  piìi   diltmto 
ragguaglio  di  tali  imprefc.  Ceno  è,  che  avendo   poco   prima  i  Mori 
iNlaallamoniti,  abitanti  verfo  Fez  e  Marocco,  ftmngolato  il  Re  loro,, 
s'impadronirono  delle  due  Mauritanic}  e  pofcia  {tendendo  le  cor.quilte 
verfo  Oriente,  dirtrudcro  il  Regno  dc'Zciidi  colla    pix-fa   della  Città, 
(h)    AtinaX.  di  Bugia,  minacciando  con  ciò  la  Sicilia,  Puglia,  e  Calabria.   Ma  fece 
^Lutntini      vedere  a  coltoro  il  Re  Ruggieri,  che  non  gli  mcttcano  paura  le  loro 
*«^    UtUc.  ^^^*.?^^'  Abbiamo  da  gli  Annali  Piacentini  U),  che  in  qucft'  anno  il 
'  .  ■  Po- 
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Popolo  di  Piacenza  prcfe  a'  Parmigiani  il  Caftello  di  Medefana,  e  lo  Era  Volg. 
ditti uflTci  e  perciocché  dovette  fcguir  qualche  accordo  fra  loro,  in  cui  Ankohjì. 
ebbero  i  Cremonefi  gran  mano,  affinchè    Parma   reftituifl'e  i    prigioni 
di  Piacenza:  m  feglio  di  gratitudme  1  Piacentmi  cedettero  ad  cffi  Cre- 
monefi Calleinuovo  di  Bocca  d'  Adda  .  Un  fiero  incendio  dcvallo  tutto 
Borgo  S.   Donnino  a  riferva  della  Chicfa  Maggiore.  Maggiori  avven- 
ture furono  quelle  della  Germania  nell'anno  prefente .  Già    fi    prepa- 
rava il  Re  Corrado  per  venire  in  Italia  a  prendere  la  Corona  Imperia- 
le (a),  rifoluto  inficmc  di  far    guerra  al  Re   Ruggieri  in   vigor  della  (a^     ottt 
Lega  e   del   concerto    fatto   coli' Imperador   de' Greci  fuo    Cognato  .  ^'■'^'"«"'7'^ 
S'era  egli  trasferito  a  Bamberga  con  pcnfiero   di  tener   ivi   una  gran  prij'rUi  i 
Dieta,  quando  venne  a  battere  alle  fuc  porte  l'ineforabil  morte.  Man-  t,i,,  i.  e.  63. 
co  egli  di  vita  nel  di   if.  di  Febbraio  dell'anno  corrente .  Scrive  Ot-  Dodeehmut 
ione  da  Frifinga,  clTcre  corfa  allora  voce,  ch'egli   fofle  fiato  aiutato '°  -^ff^"^- 
ad  ufcire  del  Mondo  da  alcuni  Medici  del  Re  Ruggieri,  che  fingen- 
do d'aver  paura  di  quel  Re,  s'erano  rifugiati  in  Germania.  Erano  al- 
lora veramente  in  gran   credito  i  Medici   della   Scuola  di   Salerno ,  .e 
conlultati  da  varie  parti.  Né  già  è  inverifimile,  che  l'accorto   Rug- 
gieri aveffe  tentato  per  quella  efeerabil  via  di  liberarfi.  da  un  dichia- 
rato nemico,   la  cui  poflanza  quella  fola  era,  che  dava  a  lui  una  fon- 
data apprcnfione.  Tuttavia  in  fimili  cafi  i  fofpetti  e  le  dicerie  del  Po- 
lo fono  a  buon  mercato.    Allorché   Corrado   vide  in   pericolo   la   fua 
vita,    trattò   co  i  Principi   di   chi   gli  doVefle   fuccedcre .  .Gli  relbva 
bensì  un  Figliuolo  per  nome  Federigo,  ma  di  età  picciola,  né  atta  al 
governo.  Pero  faggiamcnte  configliò,  che  clcggefiero /"(fc/fr/^o,  appel- 
lato pofcia  Barùatoja  a  cagion  del  colore  della  fua  barba  ,   Figliuolo 
di  Federigo  il  Guercio  Duca  di  Sue  via  fuo  Fratello}  al  quale  confegnò 
le  inlcgne  Reali,  e  vivamente  raccomandò   il    tenero   fuo   Figliuolo. 
Fu  data  it-ppiiura  al  di  lui  corpo  in  Bamberga,  vicino  alla  tomba  del 
fanto  Impcradorc  Arrigo.  Tenutafi  poi  la  gran  Dieta  del  Regno  nel 
di  4.  di   Marzo  in  Franco-forte,  quivi  rcftò  a  comuni  voti  clttio  Re 
ed  Imperadore  futuro  il  (uddetto  Federigo .  Degno  è  di  ofiervazione, 
che  a  tale  elezione  ebbero  parte  tutti  i  Principi   della   Germania   per 
atteftato  di  Ottone   Vcfcovo  di  Frifinga,  che  uno  fu  di  que'  Princi- 
pi: il  che  fa  conofcere,  quanto  fia  mal  appoggiata   l'opinione   di  chi 
pcnfa  tanto  prima  iftituito  il   Collegio  de' letti-  Elettori;    del    che   ho 
parlato  anche  io  altrove  {^)..  Né  a   quella    Dieta   mancarono   Principi  (b)^»'.'?. 
e  Baroni  Italiani.  Non  Jiae  quibufdam  ex- Italia  Barombus ,  feri  ve  il  fud-  ^^'/^J'  ^'^' 
dcato   Fnfingenfe.  E  Amando  (r)  Segretario  del    medcfimo   Federigo   , e)  ^.mand, 
racconta,  che  multi  illujìres  Heroes  ex-  Lombardia^  Tufcia,  Jamen/t ,  Gf  de  i-nm. 
aliis  ltali£  dominiii  &c.  convenerunt  in  Urbe  Francofurtenft  &c.  per  eleg-   ■^^-  ^'>^tr. 
gere   il  nuovo  Re .   Più  importante  ancora  è  un'  aitra  oirervazinne  futa 
dal  medefimo  Fnfingenfe,  Zio  dello   Ileflo  Federigo,  cioè  {d)   che  il  (d)  otioFri- 
moiivo  principale,   per  cui  convennero  i  voti  di  tutti  i  Principi  nella  jing"-!"  ^' 
pei  fona  di  Federigo,  fu  quello  di  pacificare  ed  unire    iofieme   le   due  ^'j'"  ^^-^ 
'  potenti  e  famofc  Famiglie  di  Germania,  cioè  la  GhiMtina;  e  la  Guel-    *Jj,'\      "' 
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Et  À  Volg.  fa .  Della  prima  era  erede  e  capo  lo  ftcflb   Federigo  Barharofa  j  dell' 
Anno  1151.  altra  il  Duca  (Guelfo   VI.  e   ylrrigo  Leone   Duca  di   SalTonia,  luo  Ni- 
pote. 

Era  nato  Federigo,   (lecerne   ho   detto,   da   Federigo    Duca  di 
Sutvia,  e  da  Giuditta  Figliuola  d'irrigo  il  Nero  Eltcnfc-Guclfo,  pa- 
dre del  fuddctto  Guelfo  VI.  Duca:  per  confegucnte  veniva  ad  efTcrc 
Guelfo  Zio  inaterno  del  Re  Federigo,  e  il  Duca  di    Saffonia    Arrigo 
Leone  Tuo  Cugino.  Unendoli  dunque   in  un  folo  Principe  il  fangue 
d'  amenduc  le  Ibpradcttc  inligni  Famiglie ,  (ì  credette  che  cenerebbe 
da  li  innanzi  la  nemicizia  ed  animolìtà   minrcnuta  fra  loro   tanti   anni 
addietro.   Ecco  le  parole  del  Frifingenfej  Dua  in  Romano  Orbe  aptid 
Gaìlia  Germaniave  fines  f amo  fa  F amili  a  hxSlenm  fuere  :  una  Henricorum 
de  Guibeiinga  ^  alia   Guelforum   de   ylltdorfio:   altera    Imperatores^  alter» 
magnos  Ducts  producere  Jtlita  .  Ifta^ut  Inter  viros  magnos,  glortieque  avi- 
dos  affolet  furi ,  frcquenter  fé  fé  mvicem  <emulantes ,   Reipublica  qmetem 
multotiem  pertubarunt .    Nutu  vero  Dei,  ut  cteditur^  paci  P àpuli  [ut  in 
fujìerum  providentis,  fub  Henrico  V.  faSlum  e  fi  ,  ut  Ftidericuf  Dux,  fa' 
ter  bujus  (  di  Federigo  Barbaroffa  ),  qui  de  altera  idefl  de  Regum  Fa- 
mtlia  dejcenderat ,  de  altera ,   Flenrici  fctlìcet  Noricorum    Ducis  filiam  in 
uxorem  acciperet ,  ex  eaque  Fri/tericum  qui  in  prafentiarum  e  fi  6?  regnai , 
generaret .  Principes  ergo  non  folum  indujìriam ,  ac  fxpe  diPi  juvtnis  vir- 
tutem ,  led  etiam  hoc ,  quod  utriufque  fanguiais  coafors ,  tamquam  angula- 
ris  lapis  ^  utrorumque  horum  parietum  diffide ntiam  unire  poffet ,  cen/ideran- 
tes ,  caput  Regni  eum  conftituere  adjudicaverunt  :  plurimum  Reipublica  pro- 
futurum  prkcogitantes ,  fi  tam  graviì  (^  diutina  inter  maximos  Imperli  vi- 
roSy  ti  privatum  emolumentum  fimuitas^  hac  demum  tccaftone ,   Deo  coo- 
perante ^  fopiretur .  Ho  voluto   rapportar   intero   quelto   paflb,    perchè 
cflo  e  la  chiave  dell*  origine  delle  famofe  fazioni  Ghibellina  e  Guelfa, 
che  recarono  nc'Sccoli  ruffegucnti  tanti  travagli  e  guai  all'  Italia.  A 
quello  lume  fvanifcono  vane  favole  intorno  a  tale  origine,   fpacciate 
da  i  poco  informati  Storici,  cfFcndo  certo,  che  per  le  nimilU  pafTatc 
in  Germania  fra  i  Re  Ghibellini,  e  la  Linea  de*  Duchi  E(lenre--Gucl- 
fa  di  Germania,  {  le  quali  poi  fi  rinovaPono,  ficcome  vedremo  a  fuo 
tempo  )  prefero  piede  in    Italia  quelle   maledette   t'azioni.    Adunque 
il.  nuovo  Re  Federico  poriatofi  ad    Aquifgrana,   nel  di  9.  di    Marzo 
fu  ivi  folennemente  coronato,  e  diede    principio  al  (uo  governo  con 
ilpedire  i  fuoi  Legati  a  Papa   Eugenio  III.  e  a   tutta  1* Italia,  per  no- 
tificare ad  ognuno  la  fua  elezione,  eh»  fu  accettata  e  lodata  da  tutti. 
Una  delle   principali  applicazioni,   ch'egli   ebbe  in   quelli   principj, 
fu  quella  di  terminare  amichevqjmcnte  la  lite  mofla   da  /Irrigo  Leoni 
Eltcnfe-Guclfo  Duca  di  Saflonia,  che  pretendeva  il  Ducato  della  Ba- 
viera, ficcome  Figliuolo  &  erede  del  Duca  ^rrig»  il  Superbo,  con- 
tra  del  Duca  Arrigo  Figliuolo  di  S.  Leopoldo,  che  ne  era  in   polTef- 
fo    per  concefljone  del  fu    Re   Corrado  III.  Ad  amendue  fu  aflcgna- 
to  il  termine  per  dedurre  le  loro  ragioni  nel  Mele  d' Ottobre  in  Er- 
bipoli,  o  fia  in  Wirtzburg.  Prcicntaronfi  ancora  a* piedi  del  novello' 

Re 
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Re  con  affai  lagrime  Roberto  già  Principe  di  Capua,  Andrea  Conte  di  Era   V0I5. 
Rupccanina,  ed  altri  Signori  della  Puglia,  ipogliati  dal  Re  Ruggie-  /Vnnoiisi. 
ri  de' loro  Stali,  chiedendo  giuftizia  ed  aiuta.  La  determinazione  di 
Federigo  fu,  che  pazientafTero,  finch'  egli    calaffe  in  Italia,  per  ve- 
nire a  prendere  la  Corona  Imperiale:  fpedizione,  che  reftò  fiftara  per 
l'Anno    iif4-  e  che,    (ìccome  vedremo,  diede  principia  ad   inftnitt 
fconcerti  e  guerre  nella  mifera. Italia.  Rapporta  il  Cardmal  Baronio  (<»)  (al  Btrtn. 
la  concordia  ftabilica  in  queft'  Anno  fra  Papa  Eugenio  e  il  Re  Fede-  '^"'V*''  ^"• 
rigo  per  mezza  de'lor  Deputati.  Federigo  s'obbliga  di  non  far  pace  ^„„^^* 
né  tregua  col  Popolo  Romano,  né  con  Ruggieri  Redi  Sicilia  fenza 
il  contintimenta  di  cffb  Eugenio,  e  de'  Pontefici  fuor  Succeflori,  e- 
di  confervarc  e  difendere  tutte  le  Regalie  di  S.  Pietro;  e  all'incontro 
il   Papa   promette   di  coronarlo    Impcradore,   e  d'  ajutarlo   fecondò  la 
giuliizia.  Ho  riferito  anch'io  un  Diploma  d'eflb  Re  Federigo  in  con- 
ferma de'  Privilegi  de'  Canonici  di  Vercelli  (^),fpedito  in  IVirtzburg  (b)   uintìqu. 
XF.   Kalendas.  Ntvemhris   Anno   Domini    MCLII.    Indizione  XF.   ]n  ■''"''""•'«'» 
quell'Anno  fcrive  il  Sigonio  (*>,  che   ebbe  principio  la  guerra  fra  ^)  s7fo»  ^ 
i  Parmigiani,  e  Reggiani.  Vennero  i  primi  faccheggiando  finoalFiu-  it  Rtgno  i- 
me  Secchia.  Accorfeio  i  Reggiani,  ma  rimafcro   iconfitti  colla  pri-  tal,  lik.  ix. 
gionia  di  molti,  che  nel  di  dell' Affunzion  della   Vergine  furono  poi 
rilafciati  in  camicciuok  con  un  baftone  in  mano,,  e  uno  fcopazzone . 
Pafl'arono  apprcflb  i  vittoriofi  Parmigiani  nel  Settembre  (ino  a  Borgo 
S.  Donnino ,  e   prefolo  ne    fecero   un  dono  alle   fiamme.    Di   quelli 
fatti  non  veggo  parola  ne' vecchi  Autori.  Ma  il  Sigonio  forfè  li  prc- 
fe  da  qualche  Cronica  manufcritta   cfiftcnte  allora  ,  e  fmarrita  og- 
gidì .     . 

Anno  di  Cristo  mcliii.  Indizione  1. 
di  Anastasio  IV.  Papa   i-, 
di  F  E  D  E  R.  I G  a  I.  Re  di  German.  e  d' Ital.  2, 

MEriiava  bene  il  piiflìmo  ed  ottimo  Pontefice  Eugenio  III.  di  vi- 
vere più  lungamente.  Egli  s'era  già  cattivato  colle  fue  libera- 
lità e  dolci  maniere  il  Popolo  di  Roma,  di  modo  che  già  lì  trovava 
in  iliaco  di  abolire  il  Senato,  onde  era  venuta  tanta  turbazione  a  lui, 
e  a  i  tre  Tuoi   Predcccffbri .    Avea  fabbricato  un   Palazzo   prelTo   San  /J^   -,    . 

letro,  e  un  altro  a  Segna  (a);   avea  ricuperata  Terracina  ,   Sezza,  it   A<ai<m. 
Normia,  e  la  Rocca  di  Fumone,  alienate  un  pezzo  fa  dal  dominio  di  «»  VitA  eh- 
San  Pietro.  Le  fue  rare  virtù  il  faceano  venerabile   ed  ubbidito  da- f'""  ^^^• 
pertutto  .  Ma  Iddio  il  volle  chiamare  a  sé  con  immenlo  dolore  di  tutto 

3uel  Clero  e   Popolo.    Succedette  la  morte   fua  nel  di  7.   di  Luglio 
el  prefente  anno,  mentre  egli  dimorava  in  Tivoli,  e  fu  il  fuo  Sepol- 
cro nella  Bafiiica  Vaticana  onorato  da  Dio  con  varie  miracolofc  gua- 
rigioni .  Da  li  a  due  giorni  fu  promolTo  al  Pontificato   Romano  Cor- 
rado 
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Era   Vo'ig.  rado  f^efcovo  di    Sabina,   Romano  di   nazione,   che   prefc  il  noms   di 
AKNOII5J.  jnaflafio  IF.   In  quell'anno  ancora   l'immorcal  Icrvo  del  Signore  San 
Bernardo^  fondatore  "di  tanti    Monilteri,   andò  a   ricevere   in  Cìl-1o    il 
frutto  delle  infigni  Tue  virùi  e  gloriole  fatiche.  Tanto  angudi^rono  in 
quefti  tempi  i  potenti  Bologneìi  uniti  co' Faentini  la  Citta  d'Imola, 
T'  G^Jr^'    "°PP°  inferiore  di  forze  C-»),  che  dopo  una  rocta  data  a  quel  Fopo- 
hls  HtftZ'.'  '°»  '^  coftrinfero  ad  una  fvantnggiofa  pace,  e  a  dipendere  da  lì  innanzi 
Bommenr.      da  i  loro  cenni.  Scrive  ancora  il  Sigonio  (^),   che  i    Piacentini    uniti 
To.  xvtii.    co  i  Crcmonefi  nel  di  16.  di  Giugno  vennero  alle  mani    coU'efercito 
fhT  /'"' "^     de' Parmigiani  a  Cafalecchio,  e  reftarono  Iconfitti,  e  per   la   maggior 
de  Rem*  I-  P^ftc  prclì  furono  condotti  nelle  carceri  di  Parma.  Onde  s'abbia  egli 
t»l.  Uh.  li.  tratte  quelle  notizie,  noi  so-io  dire.  Ne  gli  antichi  Annali  di  quelle 
Città  non  ne  truovo  velligio.  Erano  già  pafTati  quarantadue  anni,  che 
la  Città  di  Lodi  flava  fotio  il   giogo  de'  Milanefi,   trattata  non  con 
quella  piacevolezza,  che  Ci  cattiva  il  cuor  de'fudditi,   ma  bensi   con 
queir  afprczza,  che  li  fa  gemere  e   fofpirar  tutto  dì   mutazion  di  go- 
verno. Accadde,  che  due  Lodigiani  (ficcomc  abbiamo  da  Ottone  Mo- 
(c)  otto        rena  (f ) ,  Storico   diligente  di  qutfti  tempi,  e  nativo  di  quella  Città) 
Uirtna  Hi-  puno  appellato  Albernando  Alamano,  e  Macero  Omobuooo,  pei  lor 
r'^'  'it'i^''  P'^'^P'i  «ff^ri  elTcndo  iti  alla  Città  di  Collanza,  vi  fi  trovarono  nel  tem- 
po (lèfTo,  che  il  nuovo  Re  Federigo  tenne  ivi  un  Parlamento.  OfTcr- 
vato,  che  molti  sì  ricchi  che  poveri  ricorrcv.qno   ad  cflb  per  giufti- 
zia,   e  l'ottenevano,  faltò  loro  in  penfiero  di  f.>.ic  un  pafTo  forte,  lenza 
averne  corameffione  e  facoltà  alcuna  dilla   loro  Città.    Cioè   prcfc   in 
ifpalla  ,    o   pure   in   mano  due    grolle   Croci  di   legno  (  che  tale  era 
allora  l'ufo  in  Italia  di  chi  aggravato  portava  le  lue  querele  -ai  trono 
de' Principi)  andarono  a  gittarfi  a' piedi  di  Federigo  nei  di  4.  di  Mar- 
zo dell'anno  prcfentc,  chiedendo  con  aflai  lagrime  mifcricordia  e  giu- 
ftizia  contra  de' Milanefi,  come  Tiranni  della  lor  Patria  Lodi,  ed  cfpo- 
nendo  ad  uno   ad   uno  tutti  gli   afpri  trattamenti,  che  avca   patito  e 
tuttavia  pativa  quella  infelice  Città. 

Fra  le  rare  doti,  che  fi  univano  in  Federigo  Principe  di  grande 
accortézza  e  mente,  di  petto  forte  e  di  valore  impareggiabile,  non 
era  l'ultima  l'Amore  della  Giullizia,  ma  inflellìbile  e  congiunto,  fic- 
come  vedremo,  con  tal  feverità,  che  andava  al  barbarico.  Appena 
ebbe  intefe  tali  doglianze,  che  ordino  tolto  al  Tuo  Cancelliere  di  Icri- 
vere  Lettera  vigorofa  a  i  Confoli,  e  al  Popolo  di  Milano  in  favore  e 
follicvo  della  Città  di  Lodi  ,  e  deputò  a  portarla  un  uomo  di  fua 
Corte  appellato  Sicherio.  Tornati  i  due  buoni  Lodigiani  a  Lodi,  no- 
tificarono a  i  Confoli  e  al  Configlio  della  Credenza  di  quella  Città 
quanto  avcano  operato.  Siccome  altrove  ho  io  dimoftrato,  il  Confi- 
glio della  Credenza  nelle  Città  libere  d'Italia,  non  era  compollo  della 
fola  Plebe,  come  ha  creduto  taluno.  V'entravano  anche  i  Nobili, 
qualora  aveano  parte  nel  governo.  Altro  in  fomma  non  era,  che  il 
Configlio  fegrcto,  a  cui  chi  interveniva,  prellava  giuramento  di  non 
rivelar  quello,  che  ivi  fi  trattava.  In  gran  pena  furono  que' Cittadini 

per 
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per  tal  novità,  temendo,  e  con  ragione,  il  rifcncimento  e  furore  de'  Er*  VoTg. 
Milanefi:   però  in   vece   di  ringraziamenti  caricarono  di  villanie  que'  Anno  1153. 
due  femplici  Cittadini,  e  ferrarono  loro  in  petto  quelle  novelle.  Ven- 
ne Sicherio  a  Lodi,  credendofi  di  portar  via  un  groffb   regalo >  ma  i 
Confoli  di  Lodi,  riprovando  l'operato  de' due  lor  Cittadini,  non  altro 
fecero,  che  fcongiurarlo  di  tornarfene  indietro  lenza  prefentar  la  Let- 
tera del  Re  a  i  Milanefi.  Ma  egli  arditamente  ito  a  Milano,  sfoderò 
gli  ordini  del  Re,  ricevuti   con  si  mal  garbo  da   que'  Confoli   e   dal 
tóro  Configlio,  che  dopo  aver  gittata  in  terra  e  pedata   co*  piedi  la 
Lettera,  fi  avventarono  addoflb  a  Sicherio,  che  ebbe  fatica  a  falvar- 
fij  però  fé  ne  tomo  egli  affai  brutto  in  Germania,  ed  efpofe  al  Re 
e  a'fuoi  Baroni   il  grave  affronto  fattogli,  e  il  pericolo  da  lui  corfo. 
Sommo  fu  lo  fdegno  di  Federigo,  e  dc'fuoi   Principi,  e  fé  la  legò  al 
dito,  per  farne  vendetta  a  fuo  tempo.  Crebbe  indicibilmente  lo  fpa- 
vento  ne' Lodigiani .   Di  dì  in  dì  Ci  afpcttavano   l'ultimo   cfterminio  , 
minacciato  loro  da'  Milanefi;  e  per  ifperanza  d'ifchivarlo,  fegrctamcnte 
inviarono  al  Re  Federigo  una  chiave  tutta  d'  oro  per  mezzo  di  Gu- 
glielmo M arche  fé  à\  Monferrato,  raccomnndandofi  caldamente  alla  di  lui 
protezione.  Tornati  in  se  i   Milanefi,  per  placare  la  collera  del  Re, 
anch' eflì  gli  mandarono  una  coppa  d'oro  piena  di  danaro,  che  non  fu 
punto  accettata  da  Federigo.  Nello  ftelfo  tempo  comparvero  alla  Cor- 
te gli  Ambafciatori  di  Cremona  e  Pavia  con  ricchi  regali,  e  inficme 
con  ordme  d'efporrc  in  fegreto  colloquio  al  Re  la  fuperbia  de' Mila- 
nefi, ficcomc  quelli,  che  erano  dietro  ad  ingoiar   tutti  i  loro  vicini, 
e  di  far  premure  in  favore  dell' opprcfla  Città  di  Lodi;  e  fu  ben  efe- 
guita  la   commefiìone.    Niega  il    Padre   Pagi   la  fpedizione  di   quefti 
Ambafciatori,  e  la  niega  a  torto.  Ottone  Morena  ce  ne  afiìcura.  Ne 
fuffilte,  come  vuol  cflo  Pagi,  che  i  Popoli  di    Puglia   inviafTero  am- 
bafcerie  a  Federigo.  Le  doglianze  furono  fatte,   come  ho  detto,   da 
que' Baroni  cacciati  dal  Re  Ruggieri,  che  fi  trovavano  in  Germania. 
O  nel  fine  di  quell'anno,  o  fui  principio  del  feguentc,  non  vo- 
lendo il  Re  Federigo,  che  reftafle  un  fcminario  di  guerra  in  Germa- 
nia, col  lafciare  indecifa  la  lite  inforta  fra  ^irrigo  Leone  Duca  di  Saf- 
fonia,  ed  Jrrigo  Duca  di  Baviera,  a  cagion  della  fleffa  Baviera  {a)  ;  (a)  ottt 
finalmente  diede  la  fentenza,  con   aggiudicar  quel    Ducato  infigne  al  Frifingmf. 
fuddetto  Arrigo  Leone,  goduto  da'fuoi  Maggiori  per  tanti  anni  addie-  j' ^^Z^"  y'"'* 
tro.  Si  venne  poi  nell'anno  iif6.  ad  una  tranfazione,   per  cui   reftò  Jl!"^!!.  '*' 
in  dominio  dell'altro  Arrigo,   col  titolo  di    Duca,  la   Provincia  dell' 
Auftria,  oggidì  Arciducato,  che  era  in  addietro  parte  della  Baviera  . 
Oltre  a  ciò  aveva  elfo  Federigo  data  già,   o  pur  diede  allora  al  Duca 
Guelfe  Zio  paterno  dello  llcffo  Duca  Arrigo  Leone,  e  materno  d'cfTo 
Re  Federigo  (^),  l' Invellitura  della  Marca  di  Tofcana^  del  Ducato  di  ^''^l  c*''"»''^." 
Spleti^  del  Principato  di  Sardegna,  e  de'  Beni  allodiali  della  fu  celebre  ^l%7Teìb- 
Contcffa  Matilda.  Che  P'olderico,  dianzi  Marchefe  di  Tofcana,  cefTalIc  nitium  sca- 
di godere  di  quella  Dignità,  fi  raccoglie  da  una  fua   magnifica    Do-  f""'-  Sruns- 
nazione  fatta  alla  Chicfa  d' Aquileia  nell'anno    1170.  che  io   ho  data  '""' 
Tom.  FI.  Hhh  alla 
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alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (<»).  Sicché  pafTedcndo  la  linea  de  gli 
Ellenfi  di  Germania  tali  Stati  in  Italia,  e  in  Germania  L  valli  e  no- 
biiiflìmi  Ducati  della  Sajfonia.  e  Baviera  eoa  Luneburgo  e  Brunsvich  , 
anche  oggidì  cfiftenti  lotto  il  loro  dominio j  e  fignorcggiando  l'altra 
Lmea  de' Marchefi  Ellenli  una  ftoritiirima  porzione  di  Stati, maflì ma- 
mente  nella  Marca  Trivifana:  la  potenza  del  fanguc  Eftenfc  arrivò  ti 
fommain  quelli  tempi.  Confermò  Papa.  Anctfiafio  IV.  nell'anno  pre- 
fente  i  Privilegi  a  Pacìfica  AbbateAcX  Monilterodi  RrefccUo,  fondato 
da  Azzo  Conte  o  Marchefe  Bifavolo  delbfuddetta  Contefla  Matilda, 
con  Bolla  data  {h)  Laterani  F.  Idus  Decemhris ,  Indizione  li.  [ncartmtionii. 
Dominici  Anna  MCLIII.  Pontificatus.  vera  Domni.  Atiaflafii  ^arti  Px- 
fx  Anno  Primo  ^ 


Anno  dì  Cristo  mcltv.    Indizione    ir. 
di  Adriano  IV^  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  e  d*^ Italia  j.. 


Ce)  Homual- 
ìhs  Salem, 
in    Chronic» 
lom.  VII. 
Rfr.  ItalU. 


(d)  Hui» 

laUandus 
j«  Hifior. 


(e)  tart». 
jtnnal.   Ecc. 

(f)  Conrad, 
epifi.   P.  11. 
Tarn.    1. 
Ker.     Italie. 

(g)  Robert, 
de    Monte 
jlppend.    ad 
Sìgebert  . 
(h)  Otto  Fri- 
fingtnfii  de 
Gejiis     Tri- 
dir.  I.   l.  z. 
(Mf.   II. 


FU  qucfto  l'ultimo  anno  della  vita  di.  Ruggieri\  primo  Re  di  Sici- 
lia, rapito  dalla  morte,  fecondo  Romoaldo  Salernitano  C<^),  nel  di 
t6.  di  Febbraio  in  età  di  cinquantotto  anni ,  Principe  gloriolb  per 
tante  imprefe,  di  datura  alta,  corpulento,  con  faccia  leomna,  faggio, 
provido,.  accorto,  più  inclinato  a  raccogliere, che  a  (pendere  il.  dana« 
ro,  fiero  in  pubblico,  benigno  in  privato,  vcrfo  chi  era  fedele  libe- 
rale in  premiarli,  afpro  fino  ad  edere  crudele  contra  chi  gli  mancava 
di  fede.  Era  più  temuto  che  amato  da  i  fuoi  fudditij  e  più  ancora, 
de  i  fudditi  aveano  paura  di  lui,  perchè  l'avean  provato,  i-  Greci  e 
Saraceni.  Altre  fue  lodi  fi  poflono  raccogliere  da  Ugo  Falcando  nel 
principio  della  fua  Storia  {d) .  A  lui  fi.  dee  principalmente  la  fonda- 
zione de  1  due  bei  Regni  di  Sicilia  e  di  Napoli .  Veramente  è  corfo- 
anche  a  me  qualche  folpetto,  che  nel  precedente  anno  pocefle  egli 
eficre  mancato  di  vita.  Nel  tefto  di  Romoaldo  la  di  lui  morte  è  ri- 
ferita all'anno  ufi.  nell'Indizione  I.  Certamente  l'anno  è  fallato, 
perchè  la  Prima  Indizione  correva  folamcnte  nel  Febbraio  del  iifj'. 
al  che  non  badò  il  Cardinal  Baronio  (0.  Ma  per  quel,  che  diro,  e 
Tanno,  e  l' Indizione  fono  ivi.  fcorrettl.  Oltre  a  ciò  nella  Lettera^  di 
Corrado  Domenicano  If)  intorno  alle  cote  di  Sicilia,  e  nella  Cronica 
di  Roberto  del  Monte  (^),  Ruggieri  fi.  fa  morto  nell'anno  iifj. 
Quel  che  è  più,  Ottone  Frifingenfc,.  Scrittore  contemporaneo,  ed 
informato  de  gli  affari  d'allora,  Icrivc  che  il  Re  Federigo  nel  Mele  di 
Settembre  fpcdr  Ambafciatori  a.  MttnueUo  Imperador  de* Greci,  non  fo- 
Inmente  per  trattare  del  fuo  maritaggio,  ma  ancora  (b)  prò  Guillelmo 
Siculo ,  ijui  Patri  fuo  Rogcrio  noviter  defungo  fuccefferat ,  utriufque  Imperii 
invafore  debellando.  Tale  fpedizione,  fecondo  il  contello  di  quella  nar- 
rativa, appartiene  all'anno  iifl-  E  pure  con  più  fondamento  fi  dee 

rifc- 
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Tifcrire  all'anno  prcfeme  la  morte  di  Ruggieri,  ficcomc  portò  opinio-  Er*   Volg. 
ne  Camillo   Pellegrino  (<»),  uno  de' più   accurati   Critici   dell'  Italia,  Anno  1154. 
opinione  confermata  dipji  dai  Padre  Pagi  W,  parche  in  ella  conven-  „fj;  ^^'^'^^ 
gono  l'Anonimo  Cafinenfe,  e  Ridolfo  da  Dicetoj  e  Jl  Pcllc^'-ino  at-  tu  ad  A»»- 
telta,  ciò   ricavarli  da   gli  Strumenti  e  Diplomi  d'allora.    Aggiungo  »y»».  Cafi». 
io,  che  nella  Cronichctta  del  Moniltero  della  Cava,  da  me  data  alla  ^^^  Piguti 
luce   (0,    fi    legge   ^"no  Iif4.    indiaione  IL   obiit   Rogerius  Rex ,   6?  'ad^Annal. 
Guilielmus  Filius  ejus  fui/fìautiur .  Altrettanto  ha  Bernardo  di  Guidone  saroa. 
nella  Vita  di  Analèafio   IV.  i^)  Quel  poi,  che  può  decidere  tal  con-  (e)  chra». 
troverfia,  fi  è  uno  Strumento,  rapportato  da  Rocco  Pirro  (?),  e  fcritro  Cavenje 
Anno  ab  Incarnatiom  Dammi  no  [tri  Jefu  Chrifti  MCLIV.  Regnante  Do-  j}^"'////^ 
mino  nofiro  Willelmo^  Dei  gratta  fanclijfimo  (3  gloriofifftmo  Rege  Sicili<e^  {d'ìBemard. 
yip:ili£^  &  Capu<e  Princifatus  Anno  i.  Menfe  vero  li.  pofi  «bitum  bea-  Guidonis   in 
tijjtmi  Regis  Rogerii  patris  fui,  Menfe  Aprili,  Indizione  II.  Dopo  il  qual  ^"r- "l!^"' 
documento  non  dovrebbe  più  reitar  controverfia  intorno  a  quello  pun-  p^]'  -j-  'jjj 
to.  Al  Re  Ruggieri  fuccedctte  Ga|;/«/wo  /.  Tuo  Figliuolo,  già  dichia-  Her.  itaiie. 
rato  Re,  ma  non  crede  delle   Virtù  del  Padre,  che  diede  principio  [e]  pirrus 
con  qualche  lode  e  plaufo  al  fuo  governo,  ma  nel  progrcflo  di  male  ?'"'•  .^"^- 
in  peggio  andando,  fi  acquiltò  co'fuoi  difetti  e  vizj  il  fopranome  di  'syr/cuf!^' 
Cattivo.  Si  fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Pafqua  dell'anno  pre- 
fente,  e  non  approvando  egli  i  faggi  Miniltri  lafciati  a  lui  da  fuo  Pa- 
dre, parte  ne  licenziò,  e  parte  ne  bandi,  o  cacciò  in  prigione. 

Leggefi  una  Bolla  di  Papa  Anaftafio  IF.  da  me  data  alla  luce  (/),  tO  -^ntìqm: 
in  favore  della  Badia  della  Pompofa,  che  fi  dice  data  Laterani  XIF.  i'"^"'.  ^'^' 
Kalendas  Aprilii ,  Indizione  IL  Incarnationis  Dominici  Anno  MCLllL  ^" 

Ptntificatus  vero  Domni  Anaftafti  Papié  ^arti  Primo .  Quando  per  av- 
ventura non  fofie  qui  adoperato  l'anno   Fiorentino  e   Veneto,   fi   dee 
fcriivcrc  Anno  MCLLF.   Un'  altra  fua  Bolla,  fpcdita  FIIL   Kalendas 
Mail,  vicn  riferita  dal  Campi  ig) .  Continuò  quello  Pontefice   la   fua  (gì  Cgmpì 
vita  fino  al  di  X.  di  Dicembre  dell'anno  prcfentc,  in  cui  Dio  il  chia-  ^Z?'"'"'  ^^ 
Tao  a  fé.  Succedette  a  lui  nella  Cattedra  Pontificia  Niccolò,  nato  in  j»»»"'/*'* 
Inghilterra  nel  Cartello  di  Santo  Albano,  già  Canonico  Regolare  in 
S.  Rufo  d'Arles,  poi  Fejiovi  d' Albano,  che  fpedito  in  Norvegia  con- 
fermò nella  Fede  di  Gesù  Grillo  quella  barbara  Nazione,  eletto  nel 
dì  3.  d'eflb  Dicembre,  benché  renitente,  da' voti  concordi  di   tutto 
il  facro  Collegio,  {.h)    Affunle  egli  il  nome  di  Adriano  IF,  perfonag-  (h)  cardi». 
gio  di  efemplarilfiraa  vita,  di  fublime  intendimento  e  fermezza  d'ani-  de    Aragt», 
mo,  tardo  alla  collera,  veloce  al  perdono,  e  gran  liraofiniere.  Sotto  'f  ^".-  ^" 
il  Pontificato  di  Eugenio  III.  e  d'Anaftafio  IV.  era  femprc  dimorato  p^^'t'^'h 
in  Roma  l'Eretico  Arnaldo  da  Brefcia,  protetto  e  foftenuto  da  alcuni  Reri  i/alic/ 
pcrvcrfi  potenti,  e  mallìmamente  da  i  Senatori  contro  il  divieto  de' 
Papi.  Non  ccfiava  collu'i  di  fcminare  il  Tuo  veleno,  e  benché  fcomu- 
nicato  e  bandito  dal  novello  Papa   Adriano,  non  folo    fi   rideva  delle 
ccniure,  ma  pubblicamente  inveiva  contra  di   lui.    Avvenne,  che    il 
Cardinale  di  Santa  Podenzana  nell'andare  a  Palazzo  fu  infultato  da  uno 
di  quegli  Eretici,  e  ferito  a  morte.  Adriano  per  tali  eccelli  fottopofe 

Hhhi  all'In- 
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Era  Volg.  all'Interdetto  tutta   Roma,  e   quivi   celiarono  i  divini  ufizi  •    gaftigo 
far/o-^llt  "°"  '^"  f'"  ''^'l^^'Ctro  provaco  da   qucll'Augufta  Città.  W    All' a v- 
)hi  Saierni-  '^''°  dell' alTunzionc  di  Papa  Adriano,  non   tardò  il  Re  di  Sicilia  Gu- 
tnn.  in  chr.  gl'elmo  ad  inviargli  Ambalciatori  per  attcrtargii  il  fuo  oflequio,  e   in- 
lìcmc  per  trattar  di  pace.    Ma  ritrovarono   ben   lontano  da  quella  il 
nuovo  Pontefice,  che  colla  venuta  del   Re   Federigo  fperava  di   me- 
glio acconciare  gl'intercfli  della  Chicla  Romana  ne' Principati  di  Pu- 
glia e  di  Capoa.  Intanto  i  Milanefi  informati  de' mali  ufizj  hm  con- 
tra  di  loro  dal  Popolo  di  Pavia,  con  incitare  lo  fdegno  del   Re   Fe- 
KJ'h;/?      ^^^^"^  !>  i  lor  danni  (^),  marciarono  coU'clercito  per  farne  vendetta. 
'lem.  VI.'      Galvano  Fiamma  fcrive  (0,  che  expulfts  Laudenfibus  ^  Cremonen/ibus ^ 
Rer.    ìtalic.  fuper  Papiam  equitavcrunt  de  Menfe  Augufli^  eofque  in  admirabilem  fer- 
(e    Cualva-  -vitutem  redcgerunt .  Ma  quefto  Autore,  fecondo  di  favole  nel  raccon- 
TuJlui"'"'  ">■  le  avventure  di  quefti  tempi,  troppo  dice  con  quelle  parole.   Non 
Fior.  r.  XI.  altro  gli  Autori  contemporanei  fcrivono,  fc  non  che  ne  (cguì  un  gran 
Rer.  itiilU.    guaito,  (d)  Co  i  Milanefi  andarono  in  olle   i   Comafchi,   Lodigiani, 
(d)ottoMo-  e  Cremafchi,  né  v'era  memoria  di   un   sì  grande  efcrcito,  come  fu 
Laudtns        q"'-''^°-  N^^  '^ì  '^-  ti' Agofto  a  Lardiraga  fopra  il  Fiume  Olonna  ven- 
Tom.  vi,       nero  alle  mani  co  i  Pavefij  e  nella  battaglia,  che  durò  dubbiofa  fino 
Rtr.  Italie,    al  tramontar  del   Sole,  furono  molti  gli  uccifi,  molti  i  prigioni  dall' 
una  parte  e  dall'altra.  Ma  nel  giorno  fegucntc  i  Milanefi,  che  s'erano 
accampati,  furono  per  un  accidente  prefi  da  un  sì  panico  terrore,  che 
^j  fé  ne  tornarono  lutti  alle  lor  cafe,  laCciando  indietro  un  ricco  bottino 

d'armi,  tende,  ed  arnefi. 

Durante  quella  guerra  calò  per  la  valle  di  Trento  in  Italia  il 
He  Federigo  nel  Me  fé  di  Ottobre,  coli' accompagnamento  conveniente 
al  fuo  grado,  cioè  con  un  fioritiflìmo  efcrcito.  Seco  fra  gli  altri  era 
.érrigo  IV.  Guelfo-Eftenfc,  fopranominato  il  Lione.,  Duca  di  Saflonia 
e  Baviera,  il  quale  per  atteftato  di  Ottone  Morena  in  Lotnb»rdiam  cum 
ipfo  Rege  fere  non  cum  minori  copia  equitum ,  quam  ipfe  Re.^ ,  venerai . 
Si  attendò  il  Re  preffo  il  Lago  di  Garda,  per  ivi  alpettar  tutta  la 
lua  gente,  e  nel  di  feguente  giuafc  ad  accamparfi  ne  i  Prati  di  Ron- 
caglia fui  Piacentino.  Era  il  colhime,  che  vanendo  in  Italia  il  Re, 
o  fia  r  Impcradore,  andava  a  pofar  colà,  e  vi  fi  dava  la  rcvilla  di 
tutti  i  Vafl'alli,  cioè  Feudcurj,  sì  di  quei  di  Germania,  che  doveano 
accompagnare  il  Re,  che  de  gl'Italiani,  obbligati  cadauno  a  concor- 
rere colà  per  riconofcere  il  Sovrano.  Chi  mancava  fcnza  licenza  del 
Re,  perdeva  i  fuoi  Feudi.  Li  perdcrono  appunto  in  tal  congiuntura 
i  Veleovi  di  Brema  e  di  Alberlhrd,  ma  folamente  lor  vita  durante, 
perchè  fi  toglievano  alle  pcrfone,  e  non  alle  Chiefe.  Non  fi  dee  qui 
tralafciafc  il  ritratto,  che  fece  allora  dell'Italia  O/ione  Ve/covo  di  Fri- 
Rn-renf.  It'  ^'^g^  (') >  Zio  dello  ftefib  Federigo.  Confefia",  che  i  Popoli  nulla  più 
G«#.  Iride-  ritcncano  de' barbarici  coftumi  de  gli  antichi  Longobardi,  e  ne' loro. 
r/t.i,x. f.13.  colUimi  e  linguaggio  compariva  molto  della  pulizia  e  leggiadria  de' 
vecchi  Romani.  Talmente  fi  piccavano  della  Libertà,  che  non  vo- 
leano  cflcrc  govcriiati  da  im   folo  ,  eleggendo  più  torto  i   Confoli, 

feci- 
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fcelti  da  i  tre  Ordini,  cioè  da  i  Capitani,  Valvaflbri,  e  Plebe,  affin-  Era  Volg* 
che  niuno  d'cliì  ordini   fopcrchialTe  l'akro.   Ulo  era  ancora  di    mutar  Anno  1154- 
ogni  anno  quefli  Confoli .  E  per  maggiormente  popolar  le  Città,  con- 
llngnevano  tutti  i  Nobili  e  Signorotti,  abitanti   nelle   loro   Diocefi, 
ancorché  Feudetarj  liberi  del  loro  dominio,  di  fuggcttarfi  alle  Città, 
e  di  venire  ad  abitarvi.  Ammettevano  ancora  alla  milizia,  e  a  i  pub- 
blici ufizj  gli  Artigiani  più  mecanici  e  vili:  il   che    ftrano   pareva   al 
fuddecto  Ottone,  perché  in  Germania  non  lì  praticava   così,   confef- 
fando  nuUadinieno,  che  in  tal  maniera  le  Città   d'Italia   in   ricchezze 
e  potenza  avanzavano  tutte  l'altre  fuori  d'Italia.  Ma  un  sì  felice  ftato 
veniva  accompagnato  anche  dalla  fuperbia,  e  dal  peffimo   coftume  di 
portar  poco  rilpetto  al  Re,  vedendolo  mal   volentieri  venire   in   Ita- 
lia, e  fpciro  non  ubbidendolo,   fé  i   di   lui   comandamenti   non   erano 
affiditi  dalla  forza  di  un  buon   efcrcito.    Ma  fopra  gli  altri   fi   facea 
dillinguere  l'alterigia  del  Popolo  di    Milano,   che   teneva  il   primato 
fra  quelle  Città,  si  per  la  fua  forza  e  per  la  copia  d'uomini  bellicofi, 
come  ancora  per  aver  fottopofte  al  fuo   dominio  le  Città  di   Como  e 
di  Lodi .  Fermoffi  il  Re  Federigo   per  cinque  o   fei  giorni   in   Ron- 
caglia, dove  comparvero  i    Conloli   di   quafi   tutte   le   Città  a  dir  le 
loro  ragioni,  e  tutti  a  giurargli  fedeltà.  V'intervenne  Guglielmo  Mar- 
che fé  di  Monferrato,  Signor  nobile  e  grande,  e  quafi  l'unico,  che  fi 
fofle  falvato  dall'imperio  delle  Città,   il   quale   portò   querele   contra 
de' Popoli  d'AlH,  e  del  Cairo.   Altrettanto   fece   de   gli    AlUgiani   il 
loro  Vefcovo  .  Ma  più  lamentevoli  furono  le  doglianze  de'  Comafchi 
e    Lodigiani   contra  de'  Milanefi  ,   benché   prefenti    fofiero   i    Conloli 
flcffi  di  Milano,  cioè  Oberto  dall'Orto,   e   Gherardo   Negro.   Colà 
ancora  vennero  i  Le^^ati  di  Genova  a  venerare  il  Sovrano,  a  cui  pre- 
fcntarono  Lioni,  Struzzoli,  Pappagalli,  ed  altri  preziofi  regali  di  Le- 
vante. Racconta  Caffaro  ne'luoi  Annali  (era  egli  uno  de  gli  Amba- 
fciatori)  che  Federigo  {1)  fece  loro  molto  onore  e  confidenza  de  gli  (a)  Cafari 
affari  del  Regno,  con  promclle  di   onorar  fopra   l'altre   Città   quella  ^««"'•Ce- 
di Genova.  Meditava  già  quello  Principe  di    far  guerra  a   Guglielmo  ^^^"'  yf  ^' 
Re  di  Sicilia  j  e  però  tante  carezze  dovette   fare   a  i   Genovefi,   per  ner.  ujic. 
valerfi  della  lor  Motta  in  quella  occoiTcnza  .  Non  mancarono,   come 
ho  detto,  uMilanefi  d'inviare  due  de' loro  Confoli  a  Roncaglia   (/'),  ^^^  °'"' 
per  attellare  la  lor  fedeltà  a  Federigo,  con  cui  ancora  s'accordarono  *'"'■''•'  ^'" 
di  pagargli  quattro  mila  Marche  d  argento,   e  di  rclrituire  1  prigioni  q,,,  Fr-dn- 
a  i  f  avefi .  Ma  durò  ben  poco  quello  fereno .  V'olendo  Federigo  mar-  genfis  de 
ciare  alla  volta  del  Piemonte,  prcfe  per  condottieri  i  Conloli  di  Mi-  Gtft.  Frider. 
lano,  che  il  menarono  per  Luoghi  difabitati,  dove   non    fi    trovarono 
tappe,  né  mercato  per  comperarne.  1  due  Storici  Ottoni  credono  ciò 
fatto  per  frode  de' Milanefi,  e  che  di  qui  aveflc  principio  lo  fcoppio 
dell'ira  di  Federigo  contra  d'eflì.  Ma  Sire   Raul  pretende,   che   Fe- 
derigo ccrcaflc  col  fufcellino  i  pretcfti  di  prenderla  contro  il  Popolo 
di  Milano,  perchè  pensò  la  di  lui  politica,  che  fc  metteva  al  baflb  i 
Milanefi,  gli  altri  Popoli  tutti  avrebbono   chinata  la  telta.   Dovette 

eflcrc 
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Era  Voìg.  cflcrc  un  accidente  quel  cammino  per  pacfe  defertato  dalle  guerre  pre» 

ANN0IIS4.  cedenti.  E  che  non  venifle  da  cabbala  de'Milanefi,  lo  fecero  cili  co* 

fiolcere,  perché  faputa  l'ira  di  Federigo,  andirono  tollo  a  dirupar  la 

Cafa  di  Gherardo  Negro,  l'uno  di  que'Conloli,  per  cui  balordaggine 

fi  può  credere  che  ruccedcflc  quell'inconveniente. 

■Comunque  fia,  Federigo  incomincio  le  oltilità  contro   Milano. 
Arrivalo  a  Landriano,  fece  restituire  a  Pavia  i  fuoi  prigionij  ma  i  Mi- 
lanefi   prigioni   fece  legarli   alle   code   de' cavalli,   alcuni  de' quali   fi 
foctraflcro  poi  colla  fuga,  ed  altri    fi  rifcattarono  con  danaro.  Arrivò 
alla  Terra  di  Rofate,  dove  erano  di  prefidio  cinquecento  cavalli  Mi- 
ianefi}  e -volendovi  entrar  per  forza  i  Tedcfchi  afifamati,  venne  «rdine 
da  Milano  a  quella  guarnigione,  e  a  tutti  gli  abitanti  di  ufcirnc .  En- 
trativi pofcia  i   Tcdefchi  dopo  il  facco   bruciarono  tutta  la  Terra . 
Pafsò  il  Ticino  su  quel  di  Novara,  e  brucio  i  ponti,  che  vi  avevano 
fatto  fabbricare   i  Milaneù.    Mentre  era  in   Biagraflb,   comparvero  i 
Deputati  di  Milano,  per  pagare  le  quattro  mila   Marche  accordate j 
ma  Federigo  le  rifiuto,  e  Itrapazzò  i  Meflì,  con   trattare  il   lor   Po- 
polo da  gente  di  mala  fede   ed   ingannatrice.    Aggiunfe  di   più,   che 
non  ifperaOero  da  lui  accordo   alcuno,  finché   non  avcflcro  riracfle  in 
libertà  le  Città  di  Como  e  di  Lodi .  E  per  conto  di  Lodi  aveva  egli 
già  inviato  un  fuo  Capellano  colà,  per  farfi  giurare  fedeltà.   Rifpo- 
Tero  que' Cittadini  di  non  poter  farlo  fenza  il  beneplacito  di  Milano, 
a  cui  erano  fudditi .  Spedirono  pofcia  colà  a  chiederne  licenza,  e  quefta 
non  fu  negata  da  i  Milanefi .  Continuò  il  fuo   viaggio   Federigo   con 
diftruggere  da' fondamenti  tre  Terre  di   giurisdizion  di    Milano,   cioè 
Galliate,  che  era  dell' Arci vefcovo,  Trecacc,  e   Mumma.    Sire  Raul 
feri  ve  i  Cajìm  ^  f^illas  de  Monti  ^   £s?   Trecate  .    Truovafi  nondimeno 
preflb  di  lui  Turris  de  Mommo.  In  que' contorni  celebrò  Federigo   la 
Fella  del  Natale  con  .grande  allegria,  mentre  gl'innocenti  abitatori  di 
quelle  Terre  piagneano,  detcftando  la  di   lui  crudeltà.   Era  col   Re 
Federigo  calato  in  Italia  anche  il  Duca  Guelfo^  e  fappiamo  dalla  Cro- 
{*)  ckrtnìt.  oica  di  Weingart  («),  che  vennero  a  trovarlo   Legati  de  omnibus  Ci- 
Weingart.      vitatibus   'tufciif ,  nectiett  ex  omnibus   Civitatibus  Spoleti ,  munera  condi- 
apud  Leti-    g„a  effereiftes ,  (^  fubJeSìiowr/t  voluntariam  promittentes .  Prefc  egli  anche 
ITrif^or.'    '  poffelfo  di  tutte  le  Callella  e  Beni  della  fu  Conteflà  Matilda,  né  ap- 
Brunsvic.      parifcc ,  chc  il  Pontefice  ne  faccflc  alcuna  querela   (0.   Vennero   in 
(b)  Rottrt.    quell'anno  i   Mori    Moflamuti  al  Caftclio  di   Poxzuolo,  e  gli  dic- 
^litnni!'     **'^'"°  *^  lacco }  ma  ne   pagarono  la   pena-,    perche   accorfa  la  Flotta 
Ailìgtbtrt.    del   Re   Guglielmo   ne   prefe   molti,   e    lierminò   il   refto  colle  fpade. 
Chiuderò   le   prefcnti   notizie  con   una  fpettante  alla   Csfa  d'  Elle  . 
Per  l'eredità  del  comune  Itipite,  cioè  del  Marchefe  Alberto  uzzoli. 
fcì  ^»/»cAi- *""°   ^^^^^   finquì   liti   ed   anche   guerra   (0,   di  cui  fa   menzione  la 
tà  EJlenfi  '  Cronica  di  Weingart,  fra  gli  Eftcnfi  di  Germania  Duchi  di  Baviera  e 
p.  1.  f.  39,  SalTonia,  e  gli  Eltenfi  d'Italia  Marchcfi.  Per  terminar  sì  fatte  diffe- 
renze, Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saflonia,  venuto  in  quell'anno  col  Re 
Federigo  in  Italia,  troyandofi  fui  Vcroncfc  nella  Villa  di  Povegliano 

nel 
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Bct  dì  27.  di  Ottobre,  concedette  3  titolo  di  Feudo  tutte  le  fuc  ra-  Era  Volg, 
gioni  fopra  Elle,  Sorefino,  Arquada,  e  Merendola  a  i  Marchefi  Bo-  Ankojij4. 
vifazit^  Folco  II.  Alberto^  ed  ÒbizzOy  dall'ultimo  de'quali  difccndc 
la  Sercniflìma.  Cafa  d'Elle,  che  già  ne  erano  in  poflcflb,  facendo  lor 
fine  di  tutte  le  offefe  fatte  da  eflì  o  da  i  lor  Maggiori  alla  Linea  de* 
Duchi .  Con  quefta  corvcordia  i  Marchefi  tennero  da  lì  innanzi  paci- 
ficamente quegli  Stati.  Di  Rovigo  e  d'altri  Stati,  ch'eflì  parimente 
godeano,  non  fi  vede  parola  in  quell'accordo  .  Il  medefimo  accordo 
iccero  dipoi  i  Marchefi  con  Guelfe  Duca,  di  Spoleti  e  Marchcfc  della. 
Tofcana^  ncll' anno  iióo.. 

Anno  di  Cristo    mclv.  Indizione   i li- 
di Adriano  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  I..  Re  4.  Imperadore  i.. 

• 

VErfo  la  Quaredma  venne   Guglielmo   Re  di   Sicilia  a  Salerno:   il 
che  pervenuto  a  notizia  di  Papa  Jàriam^  gli  fpedì  ^Irrigo  Car- 
dinale dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo  per  affari,  che  noi  non  fappiamo  C«).  ^^^  ^omual- 
Perche  nella  Lettera  a  lui   fcritta  non  gli  diede  il   Papa  il  titolo  di  tan.  chrln. 
Re,  ma  quello  folamcnte.  di   Signor  della   Sicilia,  fé  l'ebbe  tanto  a  Tom.  vu. 
male,  che  rimandò  il  Legato   fcnza  voler  trattare  con  lui:  cofa  che  '*"'•  it^Hf- 
turbò  forte  la  Corte  Romana.  Né  contento  di  ciò,  prima  di  tornar- 
fene  in  Sicilia,  diede  ordine  ad  Afclintino,  o  Anfcotino  fuo^  Càncer» 
liere,  dichiarato  Governator  della  Puglia,  di  rrmovere  guerra  allo  Sta- 
to  Ecclefiaftico .  Portoffi  collui  all'aìfedio  di  Benevento,  e  ne  deva- 
ftò  i  contorni.   Trovaronfi  ben  animati  alla  difefa  quc' Cittadini,  anzi 
avendo  prefa  diffidenza  di  Pietro  loro  Arcivefcovo .,  l'uccifcro.  Fu  que- 
llo afledio  un  fuono  di  tromba,  che  eccitò  alla  ribellione  molti  de' Ba- 
roni di  Puglia,  o  perchè  gente  facile  alla  rivolta,  o- perché  fotto  ma- 
ro co  mmoili  dalla  Corte  di  Roma.  Alcuni  d'effi  accorfero  alla  difefa 
di  Benevento,  altri  abbandonarono  l'Armata  del  Re:  il  che  fece  fcio- 
gliere   quell' afledio.    Entrò   polciaW.il   Cancelliere  nella   Campania  /lx     . 
Romana';  diede  alle  fiamme  Ceperano,  Babuco,  Todi,  e  i  Luoghi  vi-  „„;  cafi-' 
cinii  e  nel  tornare  indietro  fece  fmanteliar  le  mura  d'  Aquino,  di  Pon-  »£»/  io.  v. 
tecorvo,  e  d'altra  Terre,  e  cacciò  via  tutti  i  Monaci,  a   riferva,  di  ^^'■-  ^f^^'^- 
dodici.  Per  quelle  oflilità  Papa.  Adriano  fulminò  la  fcoraunica.  contra 
del  Re  Guglielmo  (0:  il  che  maggiormente  fervi  ad  accrcfcere  la  ri-  (e)    cardin 
bellion  de' Baroni  di  Puglia.  Per  le  iftanzc  del  Clero  i  Romani  fecero  di    Aragon. 
illanza,  che  fi  levaflc  l' interdetto  da,  Roma,  promettendo  di  cacciar-  '>*_y>ii  A- 
ne  Arnaldo  da  Brcfcia.  Tornò   dunque  il  Papa  in  Roma,   e  andò  ad  '''"''"'•  ^^• 
abitare  al  Palazzo  Laterancnfe .   Sul  principio  di  quell'anno  marciò  il 
Re  F^Vfr/g*?  coir efercito  fuo  a  Vercelli  e  a  Torino  (^),  fenza  che  redi  (d)  ottt 
memoria  di  quanto  egli  ivi  operaflc .  Paliate  il  Po  verlò  quelle   parti  ^f''fi'»g'"fis 
«enne  alla  volta  della  grolfa  Terra  del  Cairo,  e  della  Città  d*  Alli     ^J .^'^" 

Sem- 
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Eh  A  Volg.  Sempre  era  feco  Guglielmo  Marche  fé  del  Monferrato,   con   inculcar  le 
AaNoiisj.  lue  doglianze  centra  quc' Popoli   per   torti  a  lui   fatti.    E   perciocché 
quelli  non  avcano  ubbidito  a  i  precetti  lor  fatri  dal  Re,  furono  podi 
al  bando  come  ribelli.  Arrivato    Federigo  al  Cairo,   trovollo  voto  di 
abitatori,  ma  pieno  di  vettovaglie.  Dopo  varj  giorni  di  pofata  in  quel 
Luogo,  fece  atterrarne  le  Torri,  che  non  erano  poche,  e  tutta  la  Terra 
diede  in  preda  al  fuoco.  Eranfi  anche  ritiratigli  Alligiani  co  lor  mo- 
(ì)  saxius     ^'^'  ^^  ""   ^°"*^  ^"''°  C^'^^llo»  creduto  Novi  dall' Ofio,  e   ^nom  dal 
I»  NCOS  ad  Signor  Saffi  (a) .  Diede  Federigo  quella  Città  al    Marchefc  di  Mon- 
ottonem        ferrato,  che  ne  fece  fmanteilar  molte  Torri,  e  una  parte  delle  mura 
Af»rf«4»»       Aggiungono  gli  Annali  d'  Afti  W^  che  quali  tutta  quella  Città  fu  con- 
%enfes         ^'^S"^^*  ^^^^  fiamme.  Non  ceflavano  intanto  i  Pavefi  d'incitar  Federi- 
Tom.  XI.       8°  contro  la  Città  di  Tortona  (0,  allegando  varj  aggravj  ricevuti  da 
Rer.    Italie,  que' Cittadini .  Er.i  nondimeno  il  reato  principale  de'Tortonefi  l'aver 
(e)  Otto        eglino  Lega  co  i  Milanefi,  da  i  quali   ancora  animati   alla  difcfa,  e.d 
H^fi^Lau-     ^"^'^^  fovvenuti,  bcncjiè  Federigo  li  citafFe  a  comparire,  non  vennero. 
itnf.  T.  VI.   Egli   dunque    intraprefe   l'alTcdio  di   quella   Città  ne' primi  giorni   di 
R/r.  lulic.    Quaicfima,  nel  di  13,  di  Febbraio  dell'anno  prefente .  Seco  era  ^r- 
rigo  Ellenle-Guclfo  Duca  di  Baviera  e  Saflonia,  che  avea  condotto  in 
fua  parte  un  grolTo  nerbo  di  cavalleria  j  e  a  qucll'  imprefa  concorfero 
ancora  colla  lor  gente  i  Pavefi,  e  Guglielmo  Marchefe  di  Monferra- 
to .  Elegantemente  fi  vede   defcritto  da  Ottone  Vcfcovo  di   Frifinga 
quello  lungo  alTcdio  foftenuto  con  gran  vigore  da  quel  Popolo,  a  cui 
s'era  unito  anche  in  tal  cpngiuntura  Obizzo  Malafpina  Marchefe,  po- 
tente Signore  in  quelle  parti,  e  in   Lunigiana.  1    mangani,  e   le   pc- 
triere,  gli  archi,  le  balellre,  e  le  mine  furono  in  un   continuo  efer- 
ciziojmacon  tutto  lo  sforzo  de' nemici  non  farebbe  caduta  quella  for- 
te Città,  fé  la  penuria  dell'acqua  e  del  pane  non   l'aveffe  finalmente 
altrctta  a  capitolare.  Federigo,  anfiofo  di  non  perdere  più  tempo,  per- 
ché gli  premeva  forte  il  viaggio  di  Roma  a  fin  di  ricevere  la  Corona 
Imperiale,  accordo  a  tutti  gli  abitanti  l'ufcita  libera  con  quanto  po- 
teano   portar  feco.    Entrò   egli   dipoi   coli' efercito   nell'abbandonata 
Suf^Hi/l   ^'"^  '^'''"  '*  '^*  '^-  '^' AP'i'e  (Sire  Raul  W  fcrive  nel  dì  18.  di  quel 
Tom.  VI       Mcfe)  la  quale  dopo  un   facco  generale   tutta  fu  data  in   preda  alle 
Hir.  Italie,    fiamme.  Se  vogliam  credere  ad  cflo  Sire  Raul,  avea  promcflb  Fede- 
rigo di   lafciarla  intatta  nel  fup  llato)  ma  non  fu  mantenuta  la  parola, 
perchè  prima  i  Pavefi  aveano  sborfata  gran  fonima  di  danaro  con  patto 
della  diltruzion   della  medefima,  fc  cadeva  nelle  mani  del  Re.  Brun» 
Abbate  di   Caravalle  di  Bagnolo,  che  avea  trattata  la  refa  con  quella 
promcfTa,  vegj'endofi  burlato,  fama  fu,  che  pel  dolore  da  lì  a  tre  giorni 
mancafi'e  di  vita.  Lafciarono  i  Pavefi  un  corpo  di  lor  gente,  che  al- 
tro per  otto  giorni  non  fece,  che  rovinar  da' fondamenti  le  cafc  non 
(e)  ottt        affatto  atterrate  dal  fuoco. 

Trifingenfit  Nel  dì  17.  d'Aprile,   giorno   di  Domenica,   Federigo  invitato 

PnJe'f'il      '^^'P^v'^^i  alla  lor  Città,  quivi  per  artcltato  di  Ottone  Frilingcnfc  (e) 
caf.  ir.        '*  Ecclefta  SanSii  Michaelis^  ubi  auti^uum  Regum  Longobardortim  Pala- 

tium 
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tìum  fuUf  cam  multo  civium  tripudio  Coronatur  .   Guai  vano  Fiamma,  EraVo!^. 
Biionincontro  Mongu,  ed  altri  Scrittori  Milanefi   lafciarono   fcritto  ,  Anxoiis-j 
che  Federigo  fu  coronato  in   Santo    Ambroiìo  di  Milano,   o  pure   in 
Monza,  chi  dice  nell'anno  iif4.  e  chi  nel  prcfente  uff.  Senza  efa- 
minar  meglio  quefta  loro  opinione,  anch'io  la  riferii  nel  mio  Trattato 
«I?  Corond  Ferrea  (a)  Itampato  nell'anno  icipS.  Ora  conofco  cfTcre  una  (a)  ^„«^. 
frottola  di  quegli  Storici.  La  nimicizia  inlorta  tra  lUi  e  i  Mi^anc{J  non  dot.  Lntìn, 
gli  permiic  di  vifitar  Milano,    o  Monza,   e  molto  meno   di   ricevere  '^""-  ^^■ 
la  Coroni  del  Ferro  dalle  mani  di    Uberte    Arcivefcovo .    Anzi,   ficco-  ^^^    smrAu 
me  oircrvò  il  Sigonio  W,  e  dopo    lui  il  Signor   Saffi  (<^),  né  pur    fi  ^,  r^^^/ 
dee  credere,  che-feguiire  la  Coronazione  ed  unzione  di  lui   in  Pavia,  itnì.  l.    ii. 
11  Coromtur  del  Fnhngenie  unicamente  vuol  dire,  ch'egli  nella  Bafi-  (<^)  ^"^'«^ 
hca  di  S.   Michele  fi  fece  vedere  colla  Corona  in  capo,  e  lo  Scettro  '"Jl'^'^l" 
in  mano.  Venne  Federigo  a  Piacenza,  Città,  che  dopo  avere   nel  dì 
z6.   d'  Aprile   ricevuto   il  foccorfo  della  cavalleria  e   fanteria  di   due 
Porte  di   Milano,  s'era  ben  preparata  alla  difefa.   Quello  apparato  e 
la  Fretta  di  Federigo,  eleiuarono  da  ulteriori    moleitie   quella   Cntà  , 
Celebrò    Federigo  vicino  a   Bologna    la  Feda  della   Peiicccolle,   e  il 
Ghirardacci  («^)  rapporta  un  Tuo   Diploma  dato   JJI.    Jdas   Ajaii  juxta  (<!)   Gh;rar- 
Rhenum,  in  cui  ordina  a  i  Bolognefi  di  rifare   il  Cartello  di    Medici-  àaca  iftor. 
na,  da  efiì  diltrutto .  Di  là  paiso  in  Tofcana,  dove  comandò  a  i  Pi-  ^;'^_  '>'g"* 
fani  d'armare   la   lor   Flotta   conerà  di    Guglielmo,   Re  di    Sicilia,  e 
ditde   r  Arcivei'covato  di  Ravenna   ad  Anfelmo  Fefcovo  di    Avclbcig  , 
flato  fuo    Ambafciatorc  a  Coltantinopoli,  con  invellirlo  fecondo  il  lo- 
lito  dell'  Efarcato  di  Ravenna.  Camminava  a  gran  giornate  egli  e  i'efcr- 
cito  fuo  vcrfo  Roma,  e  quella  fua  fretta  diede  non  poca  apprcnfionc 
a   Papa  Adriano   ('),  che  peranche   non   Capeva,   con    qnal  animo   ve-  (e)  Cardln, 
niflc  quello  Principe,  e  Principe,  a  cui  collava  poco   l'eccidio  delle  '''  j^!^''^"?' 
Città.  Per  configlio  di  Pietro  Prefetto  di  Roma,  e  di  Ottone  Fran-  Xw»'.* V.  * 
gipane,  gli  mando  incontro  pt-r  concertar  prima  le  cofc  tre  Cardinali, 
che  trovarono  Federigo  in  S.  Quinco.  Fra  l'altre  domande,  che  que- 
fli  gli  fecero,  vi  fu  quella  di  avere  in  mano  Arnaldo  da  Brefcia,  che 
i  Visconti  o  Conti  di  Campania  aveano  tolto  alle   genti  del    Tapa,  e 
il  tencano  in  un  lor  Gattello,  onorandolo  qual  Profeta.   Non  tardo  Fe- 
derigo a  fpedir  gente,  che  prefc  uno  di  que'  Viltonti,  il  quale  per  li- 
berarfi,  confegnò  queir  Eretico  a  i  Cardinali.   Mello  collui  nelle  forze 
del  Prefetto  di  Roma  (/),   fu  impiccato  e  bruciato,   e  le  Tue   ceneri  (f)On»Frì' 
fparle  nel  Tevere,  acciocché  l.i  ItoliJi    plebe  non    venerafle  il    corpo  ^"^/"^  ''j 
di  quello  infame.    Andarono    innanzi  e    indietro    Ambalciatori ,  prima  ^'^'/  /  'z/* 
che  feguilTc  l'accordo  fra  il  Papa  e  l' Imperadorej  ma  finalmente  Fc-  <a>.  ii. 
dcrigo  proraife  e  giurò  di  confervar  tutti  gli  onori   e    St<*ti  al  Ponte- 
fice e  a  i  Cardinali-,  e  il   Pontefice  di  coronarlo .  Giunto  Federigo  nel 
territorio  di  Suiri ,  fi  attendo  coU'cfercito   nel   Campo   grafib.    Colà 
venne  da  Ncpi   Papa  Adriano,  incontrato  prima  da  molti   Principi  Tc- 
delchi}  e  quando  fu  per  ilmnntare  al  padiglion  Reale,  afpetto  indar- 
no, che  Fedc'igo  gli  venifle  a  tcneie  la  ll^tFa.  Fu  cagion  qnrllo  ac- 
toru.Vl.  Ili  ciden- 
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Era  Volg.  cidente,  che  i  Cardinali  fpaventati  fé  ne  fuggiflero  a  Città   Cartella» 
Annoìi55^  jjjj^  lafciando  con  pochi  familiari  il  Pontefice^  che  fmoncato  fi  mife  fui 
faUillorio  preparato.   Allora  comparve  Federigo,  e  baciatigli  i  piedi, 
s' accollava  per  ricevere  il  bacio  di  pacey  ma  il  Papa  intrepidamente 
gli  rilpofc,  che  non  avendo  efTo  Re  ufua  quella  riverenza,  che  i  di 
lui   PredecefTori  aveano  prawcata  co' Romani  Pontefici,  non  volea  ba- 
ciarlo. Era  Papa  Adriano  d'animo  grande,  e  forte  in  follenere  i  fuoi 
diritti.  Non  la  cedeva  a  lui  Federigo,  e  pretendea  di  non  cflcre  te- 
nuto a  qujffto.  Durò  il  dibattimento  di  quello  punto  per  tutto  il  dì 
feguente.   Ma  fatto  conofcere  a  Federigo,  che  tale  era  il  Ccremonia- 
le  e  coftume   con  varj    efempli,  egli  fi    arrendei  cpalTaro  a   Nepi  , 
dove  era  la  tenda,  del  Papa,  che  gli  veniva  incontro,  fcefo  da  cavallo 
andò  a  tenere  la  flaffa  ad  elfo  Pontefice,  che   poi    l'ammife  al  bacio 
(n)   Antinu  *^'  P'*^^»  ^  '^'  '*  infiemc  s'inviarono  alla  volta  di  Roma.    Di    quello 
ttitiic.  D;/-    ''t'S:'"  ho  io  rapportato  altrove  (<»)  un    Documento.    Aveano  anche  i 
ftrtai.  4.,       Romani  piima  fpediti  a  Federigo  i  loro   Ambafciatori  (^),    per  rallc- 
■fh'^    "^'       g'"3rfi  del  fuo  arrivo,  offerirgli  la  lor  fuggezione,  chiedere  la  confer- 
fil^^ni' l'^x    ™a2Ìon  del  Senato  e  di  nvolti  pretefi  Privilegj,c  in  oltre  cinquemila 
c<?^.  ii'        lire  per  la  Coronazione  j.  e  fopra  tutto  che   lornalTe  il  governo   tem- 
porale di  Romu,  come  era  ne'"SccoIi  vecchi-,  con  cfclufione  de' Papi . 
All'alterigia  e-  bìldanza,  con  cui  parlarono  i  Romani,  non  potè  Ilare 
a  fegno  la  foffcrcnza  di  Federigo.   Rifpofe  loro  di  maravigliarfi,  che 
folTero  venuti  con  pensiero  di  dar  legge  a  chi  ficcomc  Principe  e  So- 
vrano di  Roma  doveva  egli  imporle  ad  cflì .   E-falto  la  potenza  e  il  di- 
ritto de  gì' Imperadoii  Frnnchie  Tedcfchi,  e  rigettò  le  Lor  propofi- 
zioni.   P.irricipato  poi  l'affire  al  Papa,  fu  configliato  a  non  fidarfi  di 
quel  Popolo,  e  di    fpcdire  il    più  prefto   poffibile   ad    impodclTarfi   di 
S.  Pietro,  e  della  Città,  Leonina  :  parere,  che   tofto   fu,  e  con   feli- 
cità- cfequiro.  "     -' 

Nella  mattina  del  dì  feguente ,  giorno  18.  di  Giugno,  folcnne- 
mente  marciò  Federigo  a  S.  Pietro,  accolto  dal  Papa  a  i  gradini  del- 
la Bafilica.,^e  dopo  aver  prell^uo  i  foliti  giuramenti,  cantata  che  fu  la 
Mefia,  ricevette  dalle  mani  del  Pontefice  la  Corona  Imperiale  con 
gli  altri  ornamenti,  e  con  alte  acclamazioni  di  tutta  l'Armata.  Ma 
y,  Romani,  che  videra  fatta  la  fefta  fenza  di  loro,  come  impazziti 
per  la  rabbia,,  dopo  aver  tenuto  configlio  in  Campidoglio,  die- 
dero all'armi,  e  circa  il  mezzogiorno  furiofamcnte  ulcirono  di  Città, 
e  cominciarono  verfo  S.  Pietro  a  fir  man  bafia  contra  qualunque  Tc- 
dcfco,  che  incontravano.  Corfero  anche  i  Tedcfchi  all'armi,  e  Ci  diede 
principio  ad  una  terribil  mifchia,  cedendo  ora  gli  uni,  ora  gli  altri} 
e  quella  durò  fin  verfo  la  notte,  ma  colla  peggio  de' Romani ,  de' 
quali  circa  mille  rimafero  fui  campo,  innumcrabili  feriti,  dugcnto  pri- 
gioni: il  refto  fi  falvò  nella  Città.  AfflittilTimo  per  quella  Tragedia 
il' Papa,  tanto  fi  adoperò  colle  preghiere,  che  (ccc  riialciar  i  prigioni 
al  Prefetto  di  Roma.  Nel  dì  feguente  egli  e  l'Imperadore,  giacche 
mancava  loro  la  fuffiftenza  de' viveri,  ritiratifi  a  Tivoli,  quivi  diedero 

ripo- 
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rnofo  all'efcrcitoj  e  dipoi  venuta  la  Fefta  di  S.   Pietro,  la  celebra-  E«»   Volg. 
Tono  Iblcnncmcnic  a  Ponte  Lucano.  Mijfam  Adriano   Papa  celebrante.   Annoi  155. 
ImptMtor  coronatur^  dice  il  Frilìngenfe  C") .   Cioè   vi  affitte   Ftdcngo  W  idem 
colla  Corona  in  capo,  il  qual  pillo  dichiava  T altro  fopradetto  di  Co-   <•'»^   ^4- 
ronatur  in  Pavia.  L'Autore  della  Vita  d'Adriano  iV.  C^)  iciivc,  che  (b)   cardin. 
in  tal  occafione  Pontifex  (^  Auguftui  ad  MiJJ'arum  folemnia   in  ^ie  itla  <^'  Aragon. 
pariter  Coronati  prùcejjermt .  Crcl'ccndo  polcia  i  caldi  e  le  malattie  de'  ^";J^'"j^' 
foldati,  Federigo  lalc<ato  il  Papa,  come  fi  può  credere,  alTai  deìuù), 
dopo  avergli  rilafciatp  il  dominio  di  Tivoli,  y2i/'z;o  in  omnibus  jur e  Im- 
periali .^  fi  rimile  in  viaggio  alla  volta  della  Lombardia.  Giunto  a  Spo- 
Jeti,  né  potendo  ottener   vettovaglia  ne  contribuzione  da  quel  Popo- 
lo, che  avea  anche  ritenuto   prigione   il  Conte   Guido   Guerra,   il   più 
ricco  fra  i  Baroni  della  Tofcana,  già  inviato  da  elio   Augnilo  al   Re 
di  Sicilia,  fenza  volerlo  rendere;  mofle  l'ofte  centra   di   loro.    Ulci- 
rono   baldanzofi   gli    Spolctini  ,   ed   attaccarono   la   zuff^i;    ma   furono 
cosi  ben  nrpinti  ed  incalzati,  che  con  cflb  loro  alle   Ipallc   entrarono 
nella  Città  anche  1  Ttdclchi  vjtionofi.   Ando  la  Iconligliata   Città  a 
facco,  e  poi  ne   fu  facto  un  miltiabil  falò.-   gaftigo  barbarico  e   tem- 
pre detcllabilc  di  quclti  tempi  .    Nella  V^ta  di  Sant'Ubaldo  (0    Ve-  (e")  vita  a. 
fcovo  di  Gubbio,  è  Icritto,  che  Federigo  palso  per  quella  Città,  e  ^^'"'^'  '» 
benché  illiaato  da  i  Callellani  ciiccnvicmi   a  diltrueecrla,   pure   per  ^j''  '^''"'^' 

r  ^°,i.-  ni  n  'ir  i.  li         j    i       ^    ,-   ad  liiem  16. 

jntcrceffion  del  lanto  Prelato  nelìun  maie  le  fece.  Potrebbe  dubitarli  j^an . 
del  luo  arrivo  cola,  faptndofi,  ch'egli  nel  viaggio  arrivò  ad  Ancona, 
Citta  allora  dipendente  d<iir  Impeiador  dc^  Greci,  dove  da  i  di  lui  Am- 
bafciatori  fu  vifitaio,  e  riccamente   regalato.  Palso  pofcia  il  Po  a  S. 
Benedetto  di  Polironc,  e  pervenne  nel  dilVretto  di  Verona.   In  quella 
Citta  pubblicò  la  fentenza  contra  de' Miianeli,  per  aver  eflì  dilhuttc 
le  Città  di  Como  e  di  Lodi,  {d)  privandoli  del  diritto  della   Zecca,  (d)  jfntiqa: 
con  trasferirlo  alla  Citta  di    Cremona   lua   fedele,   liccome   ancora   di  italUarum  ' 
tutte  l'altre  Regalie  godute  in  addietro   da   elio    Popolo  di    Milano.  ^'I""'-   i?» 
Ebbe  pofcia  nel  paflàggio  dell'Adige  a  dolerfi  de' Veroncfi  pel  Ponte  ^''^'  ^'J- 
malamente  fatto  su  quel  Fiume  j  e   alla  Chiufa  trovo  una  man  di  af- 
faffini,che  gii  vietavano  il  palTo,  richiedendo  regali  e  pagamento  per 
chiunque  voiefTc  paflare .  Fece  Federigo  lalirc  una  brigata  de' tuoi  full' 
erto  monte  e  faticar  tanto  con  rotolar  pietre,  che   avendo   fnidati   da 
quelle  caverne  que' malandrini,  gli  ebbe   nelle   mani,  e  di   loro   fece 
far  lagiullizia,  che  meritavano.  Cosi  lano  e  falvo  fé  ne  tornò  in  Ger- 
mania i'Augulto  Federigo,  con  aver  ottenuta  la  Corona,  e   nulla  o- 
perato  in  favore  di  chi  l' avea  coronato . 

Finita  quella  fcena,  un'altra  ne  ebbe  principio  in  Puglia.  A- 
vrebbe  dcfidcrato  eflb  Imperadorc,  allorché  fu  in  Roma,  di  portar 
la  guerra  in  quelle  parti  >  ma  l'efercito  fuo,  in  cui  fi  vcdeano  cader 
maUti  tanti  di  loro,  troppa  ripugnanza  ne  avea  dimollrato.  Pertanto 
i  Baroni  fuorulciti  altro  far  non  poterono,  fc  non  impetrar  delle  pa- 
tenti da  eflb  Imperadore,  come  inviati  da  lui  a  que' Popoli .  Ricor- 
rerò ancora  a  Papa  Adriano,  che   promife  loro   ogni  aiuto,   anzi   fu 

1  i  i  i  egli 
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Eka  Vol^.  egli  il  principal  promotore  di  quelle  ribellioni,  come  accennano  Ro- 
(a'''R°;L'-.!ii-  "^°!'^'^"  Salernitano  W,  Guglielmo  Tirio,  (A)  ed  altri.   Fra  i  princi- 
dus  SaUrni-  P^''»  che  armati  congiurarono  centra  del  Re  Guglielmo   vi  fu   Roberto 
ttin.    chron.  già   Principe"  di  Capoa,  Andrea    Conte   di    Rupe    Canma,   e    Riccarda 
«L  Tr/«"  '^'^'''.'^qiJiia-   Anche  Roberto  di  Biflavilla  Conte   di    Loritcllo,   benché 
W.  is/c.'"'.  ^"^o'""  germano  del  Re  Guglielmo,  entrò  m   quella   congiura,   anzi 
Cardinal.  "^  '^^  •'  capo,"  da  chc  j1    perfido    Ammiraglio    Maione,    Favorito   del 
de  Aragonia  Re,  l' avca  meflo  in  disgrazia  di  lui  (0-   Mollerò  pertanto  queiti  Ba- 
iir/ ''"  ;r"    *'°"'  ""^  ^^"  folkvazione   m    Puglia   contra  del   Re   Guglielmo.    Al 
f'.T r.  ìli.  ^■"'"'^'P^  Roberto  riufcì  di  ricuperare  Capoa   col  Tuo   Piincipato;  all' 
rÌ/-.' y/rt/zf.  '  ^Itro  Roberto  di  prendere  Sucffa,    Tiano,  e  la  Citta  di   Bari,    il    cui 
jincnym.  Callcilo  tccc  egli  Ipianare.  Il  Conte  Andrea  s' impadroni  del  Contado 
Ciijnjifijis      d'Alife.   Aveano  clli    Baroni   fui    principio   tenuto   trattato    con    Ma- 
(c;  Huià'     «"^^/^  Imperador  di  Collantinopoli ,  per   tirarlo    in  quella   guerra:    oc- 
VaUandus      cafione  da  lui  fofpirata  molti   anni  addietro.  (</)  V'entro  egli  dunque 
inchronico.  a  braccia  aperte,  e  fpcdi  in  Puglia    Michele    Palcologo,    quel    mede- 
Cd;  Rimual-  fimo,  che  in  Ancona  fece  l'ambufciata  all'Impcrador   Federigo,   con 
lern:tan.        S*^^"  fomma  di  danaro  al    Conte    Roberto,   e  a   gli   altri    Baroni,   ac- 
ahrexico.      Ciocché  afloldafltio  gciitc ,  c  facelTcro  guerra  al  Ile  Guglielmo.  Mandò 
7om.  VII.      in  oltre  una  Flotta  comandata  da  an    Seballo,   la  quale   s' impoflcfsò 
*""•  ^'•'•'f-    di  Brindifi,  a  riferva  del  Cartello.  Tutte  l'altre  Citta  maritimc  s'ac- 
cordarono co  i  Greci,  e  col   fuddetto   Roberto   Conte   di    Loriteilo. 
In  fomma  fi  foftenncro  in  si  fiera  tempctta  alla  divozione  del  Re  Gu- 
glielmo folamente  Napoli,  Amalfi,  Surrcnto,  Troia,  Melfi,  e  poche 
altre  Città  e  Cadclla  forti.   Per   accalorar   maggiormente   qutita    im- 
(e'    Cardìn.  prcfa  moffe  da  Roma  Papa  Adriano  (0,  accompagnato  da  molte  Ichicrc 
de  Ara^jn.    j' armati,  e  circa  la   fella   di    S.    Michele   di    Settembre   arrivò   a    S. 
*^f,an'^nr^'  Germano,  dove  Roberto  di  nuovo  Principe  di  Capoa,  e  gli  altri  Baroni 
gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Di  là  pafsò  a  Benevento,  e  per  tutte 
quelle  parti  fu  riconofciuta  la  di    lui    Sovranità.    Intanto   dugento  ca- 
valli Milanefi  con  dugento  fanti,   appena   partito  da  Piacenza   Fcdc- 
;' («"^Lv?,     '''8°>  ^^^  entrarono  nella  dilhutta  Città  di  Tortona,  e  vi    fi    afforza^ 
iiin.i'i.'     rono  il  meglio,  che    poterono.    V'accoifero  i    Pavctì    colla   loro    Ar- 
fvfr.  iiuLic.    mataj  ig)  ma  o  perché  non  i\  attentarono,  a  perchè  .il    Marchele  di 
Cgj  oito        Monferrato  per  fuoi  fegreti    fini  li    difTuafc,  fé  ne    tornarono   indietro 
fi^or"uu"''  ^°''^  P'^^  ^  facco.  Ciò  udito  da  i   Milanefi,   che   dianzi  aveano  ri- 
dtKj.  l.  VI.  chiamato  da  Tortona  quel  corpo  di   gente  fcnza  efl'cre   (lati    ubbiditi, 
*/r.  it.ììn.    fcntendofi  animati  a  foccorrere  una  Città,   che  per   loro   amoic    s'irà 
facnficata,  nacque  in  loro  gran  voglia  di    rifabbricarla,  e  a  quello  fine 
fpedirono  colà  le  genti  di  Porta  Ticinefe   e    Verccllina,    che    fi    die- 
dero a  rimettere   in   piedi    le    mura .   Succcflìvamenu'    vi    mandarono  i 
foldati  di  due  altre  Porte.  Ma  eccoti  nel  di  2f.  di  Maggio  l'elcrcito 
Pavefc  venire  a  trovarli.  Ufciiono  m    campagna  i   Milanefi,  e    iì    af- 
frontarono co' ncn^ci,  ma  infine  tocco  loro  la   mala  fouuna,  e  il  dare 
alle  gambe  con  lafciare  in  preda  de' Pav^fi    tuno    il  loro  equipaggio, 
»1.W€  a  molti  uccifi  o  prefi .  In  quello  fatto  d'armi  co  i   Milaiu  fi  fi 
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trovò  lo  fteflb  Ottone  Morena   Illorico.    Nel   di    fcguentc   diedero  i  Era  Volg. 
Pavtfi  un  fiero  afTalio  alla  Città,  e   v'entrarono  anche   due   bandiere  ANNoirys- 
d'effi,  ma  furono  refpinti   con  bravura,  ElTendo   poi   tornati   a   Pavia 
i  nemici,  atcclero  i   iVlilanefi  a  rifar  le  mura   e    le    fbde    di    Tortona, 
tutte  alle  loro  fpefe .  E  quefto   palTava  in  Italia.  Dà  che  fu  in  Ger- 
mania l'Augulto  Federigo  W,  alla  metà  d'Ottobre    tenne   una   gran  C^^^  °'^"  ^"' 
Dieta  in  Ratisbona,  dove    diede    il    polTcfTo   della   Baviera   ad    Jrrigo  -^"^'//pri.' 
Leene  Ellcnle-Guclfo,  Duca  di  SafTonia,  e  amnrife  all'udienza  Tebaldo  aerici  i.l.x. 
Fefcovo  di  Verona,  inviato  dalla  fua  Città  a  fcufarfi  ed  umiliarli.  Né  caf.  zp. 
v'andò  indarno.   {*)  In  gratiam^  dice  Ottone  da  Frifinga,  recepta  eft 
y etona  .  Nam  (^  magnatn  pecuuiam  dcdit ,  ac  militiam ,  quam  habere paf- 
fete cantra  Alediolanenfes  ducere  Jacramtnta  firmavit . 

Anno  di  Cristo  mclvi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  IV.   Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  j.  Imperadore   1. 

NElla  Primavera  di  queft'  anno  1'  Imperador  Federigo  celebrò  in 
VVirtzburg  le  fue  nozze  con  Beatrice  Figliuola  di  Rinaldo  Conte 
di  Borgogna  (»"),  che  gli  portò  in  dote  molti  Stati.  Vennero  in  quelli  y^l  i  cìo 
tempi  gii  Ambafciatori  del  Greco  Augullo  Manuello  Comneno,  ira 
non  furono  ammefli.  Curiofo  è  il  motivo,  che  ci  vicn  qui  narrato  da 
Ottone  Frilìngenl'e,  per  cui  fvanì  tutta  la  precedente  amicizia  e  con- 
fidenza, che  paflava  tra  i  due  Impcrj  Occidentale  ed  Orientale.  Sia 
verità  o  bugia,  fu  rappi^pfentato  a  Federigo,  che  i  Greci,  allorché 
egli  palsò  da  Ancona,  aveano  deliramente  colta  una  Lettera  figillata 
cui  ligillo  d'elio  Imperador  Federigo  (quafichc  niuna  di  qucfte  Let- 
tere li  confervaflc  nella  Carte  di  Co(lantinopoli)  e  s'erano  ferviti  di 
quel  Sigillo  applicato  ad  altra  Carta,  fingendo,  che  Federigo  avelTc 
conceduta  al  Greco  Augufto  la  Campania  e  la  Puglia,  per  tirar  dalla 
iua  1  Popoli  di  queile  contrade.  Con  quefta  frode,  e  con  gran  prò- 
fulìone  d'ora  guadagnati  non  pochi  Baroni  di  Puglia,  s'erano  fatti 
padroni  di  un  j^raii  tratto  di  paefe,  e  fpezialmente  di  Bari  Ca[)ital 
della  Provincia,  dove  era  morto  Michele  Paleologo,  Condottiere  di 
quella  irapfcla.  Corfe  anche  voce  in  Germania,  che  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  folle  o  mancato  di  vita,  o  impazzito.  E  in  fatti  abbiamo  da 
U^nnc  Falcando  (f>,  che  Guglielmo  ncil'  anno  addietro  per  artificio  (e-)  ^^^^ 
del  luo  disleale  l'avonto  td  Ammiraglio  Maione  fé  ne  flette,  come  raltnrJHs 
chiulo_  nelle  itanze  del  fuo  Palazzo  in  Palermo,   fenza  dare  udienza  a  '"  chron. 

ehi 

(*)  Nella  fux.gr erzia  fu  rirnejfa  Verona.  Imperocché  e  gran  denaro  diede ^ 
e  con  giuramento  promejj't  di  condurre  antro  i  Milanejì  la  milizia-^ 
che  pot'jjfe  avere. 
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Era  Volg.  chi  che  fia,  fuorché  ad  cfTo  Maione,  e  ad  Ugone  Arcì'vefcevo  di  quella 
Annoììsó.  Citta  .  Ora  benché  Fedcngo  odiad'e  non  poco  il  Re  Guglitlmo,  pure 
più  rabbia  in  lui  cagionava  il  vedere,  che  i  Greci,  Potenza  mai^oioie, 
e  capace  di  far  maggiori  progrcGì  in  Itaha,  ayt-llero  ufurpata  "h  Pu- 
glia j  e  però  chiamandoli  iraduon,  già  fi  dilponcva  a  tornare  in  Ita- 
lia per  muovere  guerra  conerà  di  loro.  Ma  da  che  intcfe,  che  Gu- 
glielmo era  vivo,  e  iano  di  mente,  e  che  altra  faccia  aveano  prefa 
gli  affari  di  Pugha,  ficcorae  dirò  fra  poco,  (montò  da  quel  difcgno, 
e  lolamente  rivolle  i  fuoi  pcnfieri  centra  dc'Milanelì,  che  erano  in 
fua  disgrazia,  con  fare  i  preparamenti  ncccilarj  per  tale  imprefa. 

Ora  e  da  fapere,  the,  per  attellato  del  fuddetto  Ugone  Falcan- 
do, moke  trame    furono  fatte  dal   menzionato    Maione   centra  di  non 
pochi  Baroni  della  Sicilia,  1  quali  giunlero  a  ribellarli  con  gran  con- 
fulione  di  cole  in  Palermo,  e  in  altri  Luoghi.  Servirono  tali  fconcerti 
a  Uegliare  l'addoimentato  Guglielmo^  che  non  arrivò  già  per  quello  a 
conolccre,  qual  moltro  egli  icncirc  apprcflb  nella  periona  di  Maione. 
Rilaputo  bensì  finalmente  il  grave  stafciimcnto  de'  fuoi  affari  in  Pu- 
glia, lì  applicò  colto  ai  riparo.  11  luo  primo  ceiitricivo  fu  quello  di  ri- 
<a)  Card,      mcttcrfi,  le  potea,  in  grazia  di   Papa  Adriano  {a) .^  e  tanta  piti  perchè 
in  viiTua-  '*  venne  a  fapere,  che  l'impcrador  Greco  facta  propoliziom  ingorde 
Mani  iv.     di  danaro  al  mcdelìmo  Pontefice  per  oittiier  tre  Città  maritime,  con 
promettere  ancora  di  dargli  tali  forze  di  gente  e  d'oro,  da  potere  cac- 
ciare Guglielmo  dalla  Sicilia.   Venuto  dunque  a  Salerno  inviò  al  Pa- 
pa il  Vclcovo  Eletto  di  Catania,  ed  altri  della  fua  Corte,  con  pleni- 
potenza di  far  pace  colla  Chiefa  Romana ,  offerendole  il  danaro  clibito 
da  i  Greci,  tre  Terre  per  li  dumii  dati,  omaggio  ed  ubbidienza,  e  la 
libertà  delle  Chicle.  Non  pretto   fede  a  tutta   prima  il   Pontefice  A- 
driano  a  quelle  propolizioni,  e  per  chiarirlcne  inviò  a  Salerno  Ubaldi 
Cardinale  di  Santa  PrafTede.    Accertolli   egli,   tutto  cffere  vero,  e   il 
Papa  trovandovi  del  vantaggio,  inclinava  forte,  alla  concordia,  le  non 
che  gli  li  oppofe  la  maggior  parte  de' Cardinali,  che  macinavano  nella 
lor  mente  delle  inulate  grandezze,  in  maniera  che    dilturbarono  tutto 
il  negoziato.  Ebbero  bene  a   pentirli  delia   loro   ingordigia,  e  a  pro- 
vare, che  chi  li  elalta,  farà  umiliato,  e  chi  lì  umilia,  verrà  cfaltato. 
11  Re  Guglielmo,  mello  miicme  un  podcrofo  clercito  per  mare  e  per 
(b"^  SLomu-     terra  (^),  ^ndo  alla  volta  di  Brindifi,  occupato  da' Greci,  da  dove  fi 
aìd.  Salern.  ritiro  Roberto  Conte  di  Loretello,  con  venire  a  Benevento,  Si,  teneva 
in  chron.      tuttavia  jl  Callello  pel  Re  .  Aflediata   quella   Città,  i  Greci   co'  Pu- 
/"""y""-  glieli  ufcirono  in  campo  aperto,  e  diedero  battaglia.  Duro  un  pezzo 
in  chrenice.  dubbiolo  il  Combattimento;  ma  in  fine  la  vittoria  li  dichiaro  in  favore 
^oltana,  dt    di  Guglielmo.  Molta  X>]obiltà  de'Greci  fu  ivi  prela,  ed  inviata  nellq^ 
Ctuano.        carceri  di  Palermo;  gran  bottino  di  danaro  e  di  navi  fu  fatto,  e  nac- 
quillata  la  Citta  nel  di   18.  di  Maggio.  A  non  pochi  ancora  de' Ba- 
roni Pujgfiefi  ribelli  tocco  la   disgrazia  di   cader  nelle  mani  del   li.c  . 
Tolta  fu  ad  alcuni  la  vita,  ad  altri  la   villa.  Ciò   fatto,   marciò   egli 
alla  volta  di  Bari  col  vittoriolb  clerciio.   Ufcirono  i  Cutadini  ad  in- 

con- 
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contrarlo  fcni' armi,  e  in  abito  di  penitenza,  chiedendo-  mifericordia .  EnAVolg. 
Altro  non  ottennero  dal  Re,  troppo  fdegnato  per  lo  fmantellamento  ANNoii5rt. 
della  fua  Cittadella,  fc  non  lo  fpazio  di  due  giorni  per  ufcire  della 
Città  con  quanto  poteano  afportare.  D^po  di  che  fpianatc  prima  le 
mura,  fu  quella  dianzi  si  fuperba,  si  popolata  e  ricca  Città  ridotta  in 
un  mucchio  di  pietre,  e  divifo  il  fuo  Popolo  in  varie  Ville.  Un  sì 
lagrimcvole  fpettacolo  fece,  che  non  tardarono  1* altre  Città  della  Pu- 
glia perdute  a  rimetterfi  in  grazia  e  fotto  il  dominio  del  Re  Gugliel- 
mo, il  quale  continuò  il  viaggio  fino  a  Benevento,  dove  i  piiì  de' Ba- 
roni fuoi  ribelli  s'erano  rifugiati. 

Tal  paura  mife  il  fuo  avvicinamento  a  Roberto  Principe  di  Capoa, 
dimorante  in  cfla  Città  di  Benevento,  che  non  credendoli  ficuro  prefc 
la  fuga.  Ma  nel  palTarc  il  Garigliano,  tefogli  un  aguato  da  Riccarda 
dell'Aquila  Conte  di  Fondi,  fu  prefo,  e  poi  confegnato  a  Guglielmo. 
Con  quello  tradimento  Riccardo  rientrò  in  grazia  del  Rc;  e  Roberto 
inviato  prigione  a  Palermo,  ed  abbacinato,  finì  poco  apprcHo  nelle 
miferie  la  lua  vita.  S'intcrpofe  il  Pontefice  Adriano,  che  fi  trovava 
in  Benevento  anch' egli,  per  falvare  Roberto  Contedi  Loritcllo,  An- 
drea Conte  di  Rupecanina,  ed  altri  Baroni,  che  erano  prefTo  di  lui 
chiufi  in  quella  Città,  ed  il  Re  fi  contentò  di  non  molcftarli,  purché 
ufcilFero  fuori  del  Regno:  grazia  di  cui  non  tardarono  a  prevalcrfi  . 
E  allora  fu,  che  erto  Pontefice,  chiarito  delle  umane  vicende,  e  pen- 
fando  al  fuo  (lato,  mandò  egli  fteffo  a  ricercar  quella  pace,  per  cui 
pochi  mefi  prima  era  flato  fupplicato.  Inviò  dunque  i  Cardinali  Ubal- 
do di  fanta  Prafiede,  Giulio  di  S.  Marcello,  e  Rolando  di  S.  Marco  al 
Rc  Guglielmo,  per  avvertirlo  da  parte  di  S.  Pietro  di  non  offendere 
Benevento,  di  foddisfare  per  li  danni  dati,  e  di  confervare  i  fuoi  di- 
ritti alla  Chicla  Romana.  Furono  cflì  benignamente  accolti  dal  Re, 
incavolarono  il  trattato  della  Pace,  e  dopo  molti  dibattimenti  fu  cfla 
conchiula .  Mediatore  fra  gli  altri  ne  fu  Fomoaldo  Arcìvefctvo  di  Sa- 
lerno, quel  medelimo,  che  ci  ha  lafciata  la  fua  Sroria,  da  me  data^  ' 
alla  luce.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (<»)  il  Diploma  del  Re  Gu-  (1)  »ari»t. 
glielmo,  che  cor«iene  le  corvdizioni  dell'accordo,  e  con  effo  s'ha  a  con-  -<«""'•  Ecc. 
frontarc  ciò,  che  ne  fcrivono  alcuni  moderni.  Si  obbligò  il  Papa  di  "^^'^^'^^ 
concedere  al  Re  L' Investitura  del  Regno  di  Sicilia,  del  Ducato  di  ""'""■ 
Puglia,  del  Principato  di  Capua,  Nàpoli,  Salerno,  e  Malfi,  ficcnme 
ancora  della  Marca,  e  dell'altro  pacfe,  ch'egli  dovea  avere  di  qua  da 
Marfi  .  E  il  Re  'à  obbligò  a  prcllargli  omaggio  contro  ogni  perlona  ,. 
e  a  giurargli  fedeltà,  con  pagar  ogni  anno  il  Ccnfc  di  fecento  Schifati 
per  la  Puglia  e  Calabria,  e  cinquecento  per  la  Marca:  cofe  tutte  cfc- 
guitc  dipoi  nella,  Chiefa  di  S.   Marciano  fuori  di  Benevento,  dove  alla  / 

prclenza  di  molta  Nobiltà  e  Popolo  diede  Guglielmo  il  giuramento 
a'picdi  del  Papa,  e  ricevette  1*  Inveftitura.  Sotto  il  nome  à\  Marca, 
e  da  vedere,  che  pacfe  fofTe  allora  difegnato .  Forfè  quella  di  Chieti, 
non  olando  io  fpiegar  ciò  della  Marca  di  Camerino,  che  è  la  fteffa 
con  quella  d'Ancona  e  di  Fermo.   Confermò  Papa  Adriano  I.V.  con 

fua 
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Eba   Volg.  Tua  Bolla,  riferita  parimente  dal  Cardinal  Baronio,  la  concordia  fud- 
Ankoiijó.  eletta,  concordia  nondimeno,   che  dilpiacque  ad    alcuni   de' Cardinjji 
e  molto  più  air  Fmpcrador  Federigo,  che   fi  vcdea    prccliuo  con  ciò 
l'adito  alla  meditata  guerra    di  Puglia.    Di  grandi    regali  in  oro,   ar- 
gento, e  di  appi  di  feta   lalciò  il  Re   Guglielmo  al  Papa,  a  i  Cardi- 
d'e  ^Z^m    "*'''  ^  '  ^""''  ''^  Corte  Pontificia  (a),  e  poi  ie  ne  andò.    Da   Benc- 
in  vh"/'!-  ^^""^^  "icnne  il  Papa  alla  volta  di  Roma,  con  paflare  per  MonteCa- 
drian.  'iv.     fino,  e  per  le  montagne  di  Marfi  .   li  perciocché  la  Città  d'Orvieto 
per  lunghiflìmo  tempo  (ottratta  alia  giurisdizione  delk  Chicfa  Roma- 
na, era  tornata  alla  fua  ubbidienza,  volle  il  buon  Pontefice   conlblar 
que' Popoli  colla  iua  prefcnia.  Con  fingolar  onore  quivi  ricevuto    alla 
venuta  poi  del  verno  pafsò  alia  volta  dell'ameno  e  popolato  Ciflcllo 
di  Viterbo,  e  di  là  a  Roma,  dove  pacificamente  alloggiò  nel   Palaz- 
zo Laterancnfi;.  Nell'anno  prcf.nte  i   Milanefi,  ricevuto  qualche  rin- 
(W  sire        fo^'i-Q  di  gente  da  Brefcia,  continu.rono  la  guerra  contro  a  i  Pavcfi  (l>) : 
Raul  Hi/I.     Prefero  loro   varj  Luoghi  ^  e  fra  gli  altrl^l  forte  Callello  di   Cereda- 
Tom.  K/.      no,  non  avendo  ofato  i  Pavefi  e  Novarefi,  benché  ufciti   in   campa- 
Rer.   Italie.  g„3  j-Qj,  jmjo  il  loro  sforzo,  d't  venire  ad  alcun  fatto  d'armi,  né  di 
tentar  di  foccorrcre  quella  Terra,  che  poi  fu  fpiinata.   Andarono  an- 
cora i  Milancfi  nella  Valle  di  Lugano,  e  fuggettarono  circa  venti  di 
quelle  Cartella.  Seguì   ancora   un  conflitto  fra  clìi  e  i    Pavefi,   in  cui 
(c-\  Annalts  ^^^^^°  '^  P^gg'o  g'"  ultimi.  Studiaronfi  in  quefti  tempi  i  Piacentini  {e) 
plactl^hiì'  '^^  fortificar  la  loro  Città  con  buone  mura,   torri,  e   fofle,   ben   pre- 
Tom.    XVI.  vedendo  i  malanni ,  che  fovraltavano  alia   Lomb.rdia   per   la   ribellion 
S.tr.^ Italie,  de' Milanefi .   Intanto  diede  fine  a'(uoi  giorni  Domenico  Moro/ino  Doge 
\tìinchr0«    ^'  Venezia  W,  in  cui  luogo  fu  fu^ituito  ntate   Micbtle   11.  il  quale 
Tom.  XII.     "°"  tardò  a  far  pace  co  i   Pifani .   Nell'anno  prefente  ancora,  fc  è  da 
Rtr.    Italie,  predar  fede  alla  Cronica  di  Jacopo  Malvezzi  (<?),  i  Brefciani  per  ca- 
(e^  Malve-  gion  delle  Cartella  di   Volpino  e  Cerctello  mnrtero  guerra  a  i  Berga- 
eius  inchr.  rnafchi .  Vennero  alle  mani  coll'efcrcito  d'cflì  nel  Mefe  di  Marzo  vi- 
T'tm'.''xir.    c'"o  a  Palulco,  ed  infigne  vittoria  ne  riportarono  col  far  prigioni  due 
Rer.   Italie,  mila  e  cinquecento  Bcrgamafchi,  e  prendere  il  loro  principai  Cnnfa- 
lone,  che  portato  nella  Chicla  de' Santi  Fauftino  e  Giovita,  ogni  anho 
nelh  gran  folennità  fi  fpicgava.  All'incontro  fecero  i  Gennvcfi    pace 
(f)   caffari  ^  Concordia  con  Guglielmo  Re  di   Sicilia  (/),  e  lor  ne   venne  molt» 

Annal.    Ce-    vantaggio    cd   OnorC  , 
nuenf.  Hi.  i. 

&tr.' Italie.         Anno  di  Cristo  mclvii.  Indizione  v. 
di  Adriano  IV.   Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  6.  Impcradore  3* 

DAppoichè    Papa   Adriano  avea   fitte   coll'Augurto   Federigo  tante 
doglianze  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia,   ed    era    rcHato  con    lui    in 
concerto  di  fargli  guerra:  cola  che  Federigo  non  avca  potuto  efc^'.uire 

dopo 
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dopo  aver  prefa  la  Corona  Imperiale  a  cagion  delle  malattie  entrate  Era  Vojg. 
ncir  cfercito  Tuo:  re(lò  forte  efacerbato  .cflo  Impcradore  ail' udire  A.nx«  1x57. 
nell'anno  precedente  Li  pace  data  dal  Papa  a  Guglielmo  con  accor- 
dargli il  titolo  di  Re,  lenza  participazione  alcuna  ed  aflenfo  Tuo.  Adi- 
rato perciò  fin  d'allora  cominciò  a  far  conofcere  il  (uo  mal  talento 
contra  d'  eflb  Adriano  col  difficultare  a  gli  Ecclefiaftici  del  Regno 
Germanico  di  paffare  «Ha  Corte  Pontificia  per  ottener  Bcnefizi,oper 
altri  affari .  MolTo  da  quella  non  picciola  novità  Adriano  fpèdì  nell' 
anno  prefente  due  Cardinali,  cioè  y?t>/(2»^«  Cancelliere,  e  Bernardo  del 
titolo  di  San  Clemente  alla  Corte  Cefarea  (1) .  Correva  il  Mele  d'Ot-  W  ^adevi^ 
tobre,  e  Federigo  Augullo  s'era  portato  a  Bcfanzone  per  farfi  rico-  y'/';^"^* 
norccrc  padrone  del  Regno  della  Borgogna,  ficcorae  in  fatti  ottenne,  /,^,  {.  "g," 
avendo  in  perfona  o  per  lettere  preltata  a  lui  ubbidienza  gli  Arcirc- 
fcovi  di  Liom^  Vienna^  Arìes;  i  Vefcovi  di  Valenza ^  à' Avignone ,  e 
d'altre  Città.  Era  concorfa  a  Befanzone  gran  forcfteria  per  veder  l' Im- 
pcradore, e  per  affari.  V'erano  Romani,  Pugliefi,  Veneaiani,  Lom- 
bardi, Franzefi,  Inglefi,  eSpagnuoh.  Furono  ricevuti  onorevolmente 
i  Legni  Apoftolici,  i  quali  prelentarono  a  Federigo  una  Lettera  del 
Papa,  conceputa  con  gravi  rifentimenti,  perch'eflo  Imperadore  non 
avefTe  finora  gaftigato  quegli  fcellerati  di  Germania,  che  avcano  prefo 
e  mcfTo  in  prigione  Efquilo  ^rchefcovo  di  Lunden  in  Svezia  (  e  non 
già  di  Londra  come  immaginò  .il  Baronio)  nel  Tuo  ritorno  di  Roma, 
con  ricordargli  appreflb  la  prontezza,  con  cui  effb  Pontefice  gli  avea 
conferita  l'Imperiai  Corona}  del  che  non  era  pentito,  né  lì  penti- 
rebbe, quand'anche  majera  Beneficia  Excellcnti*  tua  de  manu  nojìra fu- 
fcepiffet .  Letta  la  Lettera,  e  fpiegata  a  chi  non  fapeva  il  Latino,  fi 
alzò  un  gran  bisbiglio  nell'  aflemblea  a  cagione  de'  termini  forti  in 
cfTa  adoperati,  ma  principalmente  per  quella  parola  di  Beneficia^  che 
fu  prefa  in  fenfo  rigorofo,  quafichè  adoperata  nel  fcnfo  de'Legilli, 
prefTo  i  quali  fignifica  Feudo,  e  volelTc  il  Pontefice  far  fapere,  che 
l' Imperadore  dalle  mani  del  Papa  riceveva  in  Feudo  l'Imperio.  Die- 
de motivo  a  tale  interpretazione  l'aver  veduto  in  Roma  una  Pittura, 
rapprefentante  nel  Palazzo  Lateranenfe  l' Imperador  Lottarlo  a'  piedi  del 
Papa,  con  quelli  due  vcrfi  fotto: 

REX  VENIT  ANTE  FORES,  lURANS  PRIUS  URBIS  HONORES, 
POST  HOMO  FIT  PAP^,  SUMIT  QUO  DANTE  CORUNAM. 

Queir  Home  vuol  dire  Vajfallo .  Ne  fu  fatta  doglianza  collo  ^t^o 
Papa  Adriano,  che  avea  promeflb  di  farla  cancellare.  UTcirono  parole 
calde  su  quello  nell' Afiismbiea  ,  e  s'aumento  il  fuoco,  perchè  dico- 
no, aver  rifpollo  uno  de  i  Legati  :  A  quo  ergo  habet ,  fi  a  Domino  Papa 
non  hahet  Imperium?  A  tali  parole  poco  mancò,  che  Ottone  Conte  Pa- 
latino di  Baviera  fguainata  h  fpada  non  gli  tagliaffe  il  capo.  Quetò 
Federigo  il  tumulto",  e  poi  diede  ordine,  che  1  Legati  foflcro  meflì 
in  ficuro,  acciocché  nel  di  fegucnte  per  la  più  corta  fé  ne  tornaflero 
Tom.  FI.  K  k  k  a  Ro- 
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Era   Volg.  a  Roma.  Notificò  poi  efTo   Imperadore  quefto  avvenimento  con  fua 
ANN0IIS7.  Lettera  Tparla  per  tutta  la. Germania,  lamentandofi  del  fatto  de  i  Le- 
gati, e  del  poco   rirp'jtro  a  lui  moftrato  dal  Papa,  eoa   aggiugnere  , 
cfTcrfi  trovati  preffb  quei  Legati  non  pochi  fogli   in  bianco    Tigillati  , 
per  potere  a  loro  arbitrio  fcrivervi  quel,  che  voleano,  per  accumular 
danari,  e  fpogliar  le  Cbiefe  del  Regno.  Si  vede  che   tanto   il  Papa, 
quanto  l' Imperadore  erano  inclinati  alla  rottura.  L'avere  il  Papà  dalla 
fua  il  potente  Re  di  Sicilia,  il  facea  parlar  alto  ;  ma  quella  loro  con- 
cordia quella  appunto  era,  chea  Federigo  maggiormente  movea  labi- 
le. Né  mancavano  i  Baroni  Puglicfi  rifugiati  colà  di  accenderla  vie- 
(aì  otte  di  più  con  ifpailare  dapertutto  del  Papa.  Ottone  da  S.  Biagio  (-i)   mette 
f'"^' Jj}'^'  l'avvenimento  fuddetto  fotto  l'anno  iif(5.  ma  Radevico,  Scrittore  di 
■'  maggior  pelo,  lotto  il  prefentc . 

Durando  tuttavia  la  guerra  in   Lombardia,  i  Milancfi   fatto  un 
grande  sforzo  contra  dc'Pavcfi,  con  qualche  aiuto  ancora  dc'Biefcia- 
ni,  e  dato  il  comando  dell'Armata  a   Guido   Conte  di   Biandrate  ,   nel 
Mcfe  di  Giugno,  (ì  portarono  alla  volta  di  Vigevano,  Terra   infignc 
de'Pavefi,  alla  cui  difcfa  s'erano  pofli  Guglielmo  Afauhefe  di  Monler- 
rato,  Obizzo  Mcilafpina  Marchcfe,  che  dovea  aver  cangiata  cafacca,  ed 
(b)  sire        altri  Baroni  (*) .  Diftruflero  il  Cartello  di   Gambale,   alTediarono  di- 
naul  Hifi.     poi  Vigevano,  e  tanto  lo  tennero  Ilretto,  che  per  mancanza  di  viveri 
rT'  itiìic    ^°  aftrinfero  alla  re  fa,  e  dipoi  lo  fpiarwrono .  Seguì  in  tal  congiuntura 
òoo  M»-  un  accordo  fra  i  Milanefì  e  Pavefi,  che  durò  ben  poco.  Ottone  Mo- 
rena  Hiftor.  rena  fcrive  per  colpa  de' Milanefì,  e  Sire  Raul  per  mancamento   de' 
Laudtnf.       Pavefi.  Perciò  il  Popolo  di  Milano,  che  era  tornato  a  cafa,  di  nuo- 
vo ufcl  in   campagna,  e   paflato   in    Lomellina,   feitililTimo  pjefe  già 
tolto  da  i  Pavefi  a  i  nobili  Conti  Palatini  di  Lombardia,  fi  diedero  a 
rifabbricar  la  Terra  di  Lomello,  Capitale  allora  di  quella   Provincia. 
NtI  medefimo  tempo  maggiormente  accalorarono  il   rifsciraento  e  le 
fortificazioni  di  Tortona,  di  Cagliate,  Trecate,  e  d'altri  Luoghi >  fe- 
cero di  buone  folTe  a  Milano,  di   maniera  che   per  atteilato   di    Sire 
Rauli  in  tali  fatture,  e  nel  rimettere  de  i  fortifiìmi  Ponti  fnpra  i  Fiu- 
mi Ticino  &  .Adda,  fpefero  più  di  cinquanta  mila  Marche  d'argento 
puriflìmo.  Si  moflero  contra  di  loro  in  queft' anno  i  Cremonefij   ma 
lenza  alcuna  imprefa  di  rilievo  fé  ne  ritornarono  alla  loro   Città.  In- 
tanto gl'infelici  Lodigiani,  fecondo   l'alTcrzionc  di  Ottone   Morena, 
Storico   contemporaneo   di   quella  Città,   furono  con   aggiavj   nuovi 
m.iggiormente  afflitti  dal  Popolo  di  Milano.  Non  fi  sa,  che  in  quell' 
anno  il  Re  di  Sicilia  Guglielmo  tAcvim  imprcla  facelTc.  Perduto  ne' pia- 
ceri, e  ritirato  nel  Tuo  Palagio  di  Palermo,  lafciava  le  redini  all' indc- 
8"°  Maione  fuo  Ammiraglio,  il  quale  gli  dovea  lodar  la  vita   ritirata 
c]j>n,'y,r'  e  lufTuriola  de  i  Sultani  turchcfchi,  per  farla  egli  intanto  da  Re,  e 
incUrcnìc».  per  continuare  in  quelli  tempi  la  perfecuzione  contra  di  qualunque  Ba- 
Johann.     rone  Siciliano,  che  fofie  o  parcfle  contrario  a'fuoi   voleri  e  difcgni  . 
^'hr^nri"'  '^^  "^^  ^'^"^  '^^  Novembre  Jtsdrea  Conte  di  Ru'pecanina  CO,  uno  de* 
ruG'lniv*      Baroni  di  Puglia  ribelli,  che  dianzi  era  fuggito  fuori  del  Regno,   vi 
■*         ■  torno 
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tornò  per  voglia  maflimamente  di  vendicare  il  tradimento  fatto  a  R<'    -'*a  Voi». 
ietto  Principe  di  Capoi  óa  Riccardo  dell'Aquila  Conte  di  Fondi,  Un'  •■••>oii5''. 
egli  una  picciola  Armata  di  Romani,   Greci,  e    Puglicfi,  e   con  efla 
entrato  nel  Contado  di  Fondi,   io    prefe  infieme  colla  Città  d'Acqui- 
no, e  bruciò  il  Traghetto,  dove  tradito  fu  il  luddetto  Principe  di  Ca- 
poa.    Confermò    Papa   Adriano    in   quell'anno   JF.    Idus  Novembris , 
ftando  nel  Palazzo  Lateranenfe ,  i  Privilegi  ^  Guifredo  Abbate  del  Mo-  (,>   Ant'mH. 
niftero  di  S.  Dionifio  di  Milano^  come  colla  da  fua  Bolla  da  me  data  ita:,  .-unt 
alla  luce  («) .  ^'ì"'-  ""■ 

Anno  di  Cristo  mclviii.  Indizione  vi. 
di  Adriano  IV.  Papa  y. 
di  Federigo  I.  Re  7.  Imperadore  4. 

L'Anno  fu  quello,  in  cui  Federigo  Imperadore  determinò  la  feconda 
fua  venuta  in  Italia,  per  domare  i  Milanefi,  Brefciani,  e  Piacen- 
tini ribelli  alla  fua  Corona.  A  quello  fine  mife  infieme  un  potentifTi- 
mo  cfercito,  e  ne  fece  la  malfa  «e' contorni  d' Augnila.  Erano  già 
tornati  a  Roma  i  due  Cardinali  Legati,   rimandati   indietro   dall'  Im-  . 

pcrador  Federigo  C^),  ed  avcano  riempiuta  la  Corte  Pontificia  di  la-  ^^]  J/gJ*" 
menti  per  l'arfronto  lor  fatto  in  Germania.  Fu  divifo  il  Clero  Ro-  Trid'ric 
manoj  l'uns  parte  accufava  di  mala  condotta  i  Legati,  con  dar  ra-  W.  i.  e  ij. 
gione  all'  Imperadore j  e  l'altra  folleneva  il  loro  operato.  Sopra  di 
ciò  Papa  Adriano  fcriffe  una  Lettera  a  gli  Arcivcfcovi  e  Vefcovi  di 
Germania,  gravida  bensi  di  lamenti  per  lo  llrapazzo  fatto  a  i  fuoi  Le- 
gati ;  ma  con  raccomandarfi,  che  placalTero  e  mcttcflero  in  miglior 
fentiero  l' Imperadore.  All'incontro  quei  Prelati  gì' inviarono  una  ri- 
fpolla  aflai  vigorofa  in  difefa  della  Dignità  Imperiale,  rilevando  fopra 
tutto  l'infolcnza  di  que'Verfi,  e  di  quella  Dipintura,  che  dicemmo 
olTervata  nel  Palazzo  Lateranenfe,  la  quale  non  dovea  peranchc  effcre 
(lata  abolita,  e  toccando  anche  gli  abufi  ed  aggravj  introdotti  nelle 
Chiefe  della  Germania  da  i  Minillri  della  Curia  Romana.  Perciò  il 
faggio  Pontefice,  udendo,  che  Federigo  fi  preparava  per  tornare  coli' 
armi  in  Italia,  giudicò  meglio  di  fmorzare  il  nato  incendio  con  invia- 
re in  Germania  due  altri  Legati  più  prudenti,  cioè  Arrigo  Cardinale 
de' Santi  Nereo  ed  Achilleo,  e  Giacinto  C^jra';»;^/?  di  Santa  Maria  della 
Scuola  Greca,  che  per  viaggio  furono  prefi  ,  fpogliati,  e  polli  in 
prigione  da  due  Conti  del  Titolo.  Furono  poi  rilafciati,  ed  Arrigo  il 
Leone  Duca  di  Baviera  e  Saflbnia  fece  poi  un'efemplarc  vendetta  di 
que'  Nobili  masnadieri .  Trovarono  quelli  Legati  Federigo  ne' contorni 
d'Augufta,  ed  .ammeflì  all'udienza,  gli  parlarono  con  gran  riverenza, 
e  preìtntarongli  una  Lettera  manfueta'dcl  Papa.  In  efla  egli  fpiegava 
la  parola  Beneficium^  dichiarando  di  non  aver  mai  pretefo,  che  l'Im- 
perio fofle  un  Feudo.   Ballò  quello  a  calmare  1'  ira  di  Federigo;  ed 
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Era  Volg.  avendo  egli  pofcia  dato  bu-^n  fefto  ad  alcune  altre  differenze,  che  paf- 
AnnousS.  fxvano  fra  lui  e  la  Corte  di  Roma,  fu  rillabilita  la  pace,  e  i  Legati 
contènti,  e  nobiimenic  regalati,  lene  ritornarono  a  Roma.  Avea  già 
r  Augnilo  Fedcrit^o  fpediri  in  Italia  per  prccurfori  alla  fua  venuta  Ri- 
tialdo  Tuo  Cancelliere,  e  Oitun$  Conte  del  Palazzo.  Quelli  verfo  la 
Chiufa  full'  Adige  s'impadronirono  del  Callcllo  di  Rivola,  importante 
per  ia  (icurczza  del  pafiaggio  dell'Armata.  Giunti  a  Cremona,  quivi 
tennero  uu  grr.n  Parlamento,  al  quale  intervennero  gli  Arcivcfcovi  di 
Milano  e  d:  Ravenna,  quindici  Vefcovi,  e  molti  Marchefi,  Conti, 
e  Confoli  delle  Città.  Vifitarono  dipoi  1' Efarcato  di  Ravenna ,  e  ncU' 
andare  alla  volta  d'Ancona,  fcoprirono,  che  i  Greci  allora  dominanti 
in  quella  Città ,  afloldavano  gente  fotto  pretelle  di  volere  far  guerra 
a  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  ma  in  fatti  con  difegtio  d' impadroniru  d'al- 
tre Città  maritime  dell'Adriatico.  A  m.nn  larga  fpendevano  colloro, 
e  però  vi  concorrea  popolo  da  tutte  le  bande.  1  Legati  incontratili 
nel  cammino  con  Guglielmo  Maltraverfer  (vuoi  dire  Radevico  da  Tra- 
ver/ara)  il  più  nobile  de' Ravennati,  gli  fecero  tal  paura,  che  non 
pensò  più  a  trattar  co  i  Greci.  Arrivati  poi  nelle  vicinanze  d'Anco- 
na con  un  drapcllo  d'armati,  ne  chiamarono  fuori  i  Miniftri  del  Greco 
Augufto,  e  fecero  loro  una  calda  «paflara  con  varie  rainaccie,  in  guifa 
tale  che  i  mcdefimi  dentarono  ad  ifcufarfi.  Dopo  ciò  fen  vennero  quc' 
Legati  a  ripofare  in  Modena.  Divifo  in  vari  Corpi  l'immenlo  fuo 
cfcrcito,  Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli,  parte  pel  Mon- 
civì,  altri  per  Chiavcnna,  e  pel  Lago  di  Como.  Calo  egli  (leflb  per 
la  Valle  di  Trento  col  fiore  dell'Armata,  feco  conduccndo  Uladislao 
Duca  di  Boemia,  a  cui  poco  prima  avea  conferito  le  infcgne  e  il  ti- 
tolo di  Re,  Federigo  Duca  ài  Suevia,  Figliuolo  dei  lir  Corrado,  Cor- 
rado  Conte  Palatino  del  Reno  fuo  Fratello,  con  varj  Arcivcfcovi  , 
Marchefi  ,  e  Conti . 
\  La  prima  Città,  in  cui  fui  principio  del  Mcfc  di  Luglio  fi  fca- 

ricò   quello  terribil   nembo   d'armati,   fu   Brcfcia.    Benché   forte  di 
(a)  Otto       mura,  benché  provveduta  di  gran  copia  di  forti   Cittadini,   («)   fece 
Mortna        jj^n  qualche  oppofizionc  fuUe  prime  al  Re  di  Boemia,  che  non  tardò 
denf.    "*"    *  devaftare  i  luoi  contorni}  ma  giunto  che  fu   l'Imperadore   in   per- 
fona,  e  fcrmatofi  circa  quindici  giorni  in  quelle   parti,  con   faccheg- 
giarc  e  bruciar  molte  Cartella  e  Ville,  mandarono  i  Brefciani  a  trat- 
tare d'accordo,  e  con  dargli  feflanta  ortaggi,  e  una  grorta  fomma  di 
danaro,  fi  procacciarono  il  perdono  e  la   pace   da   Federigo.    Se   ve- 
0)  Mhai    gliam  preftar  fede  al  racconto  dell' Urfpergcnfe,   {b)   pagò   quel   Po- 
x'rfperttnf.    ^o\o  fé ffàtit a  mila  Marche  d'argento;  ma  farle  (\\ic\  feffanta  cade  fopra 
è»  ChrotiK.  gli  ortaggi,  fcmbrando  ccccrtìva  una  tal  fomma,  giacché  vedremo  in 
breve,  quanto  meno  corto  a  i  Milanefi  il   loro   accordo.    Stando   fiil 
Brcfciano  pubblico  1' Augufto  Federigo  le  Leggi  militari,  riferite  da 
(0  Rallevi-  Radevico  (<•),  ed  intimata  la  guerra  contr;^  di  Milano,  fu  coofigliato 
t*\àtGca.  (jg  j  Savj  e  Dottori  d'allora  a   citar   prima   quel    Popolo,   per  poter 
^ib.  TTiól  proferire  Irgittimiiraentc  la  fentenza  coQtra  di  lora.  Comparvero  gli 
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Avvocati  Milanefi,  sfoderarono   Leggi   e  paragrafi   con  grande   rio-  ER*Vc>Jg. 
quanza:  ma  a  nulla  (ervì.  Fecero  eilbizionc  di  molto  danaro  all'lin-  Anno  1158. 
peradore^lì  raccomandarono  a  quanti  Principi  ivi  erano:  tutto  indar- 
no. Convenne  loro  tornarfene  colle  mani   vote,   e  nel   Configlio  de' 
più  valenti  Giurifconfulti  d'Italia  chi-^mati  colà,   fu  profferita  centra 
de' Milantfi  la  fcntcnza,  e  tutti  melTi  si  bando  dell'Imperio.  Incam- 
niinoffi  dipofc  la   formidabil'  Armata   alla   volta   dell'Adda  per   p-ifTar- 
lo.  {")  Non  v'era  che  il  Ponte  di  Caffano,  per  cui  fi  pottlìe  tranfi-  (,)  q^, 
tarcj  ma  dall'altra  parte  del  Ponte  v'era  un  buon  corpo  di  Milanell  Mortna. 
con  affaiflìmi  Villani  alla  guardia:  ficchè  il  credette  dil'perato   il  pai-  Si,f  Raul, 
faggio.  Ma  venendo  il  Re  di  Boemia,  e  Corrado  Duca  di  Dalmaiia 
all'ingiìi  dietro  il  Fiume,  parve  loro  d'.ivcrc  fcoperto  un  bel  guado, 
e  fcnza  penlarvi  piìi  che   tanto,  fpinfcio  1  cavalli   nell'acqua.    Molti 
fc  ne  annegarono,  ma  molti  ancora  falirono  felicemente  all'altra  riva. 
Vifti  coftoro  di  là  dal  Fiume,  e  portatone  l' avvilo  ai  Milanefi,  che 
cuftodivano  l'altra  tcfta  del  Ponte:  addio,  buon  prò  a  chi  ebbe  mi- 
gliori le  gambe.  Allora   con   tutto   fuo   comrdo   palsò   l'Imperadorc. 
colla  Nobiltà  per  quel  Pome.    Pafsò   anche   parte   dell' efercito;    ma 
£ul  pili  bello  una   parte   d'cflb   Ponte   pel   troppo   pcfo   fi    '"uppe,   e 
precipitarono  in  acqua  molti  Cavalieri  e  Scudieri.  Quei   pofcia,  che 
erano  già  pafTati ,  incalzarono  i  fugitivi  Milanefi,  ne  uccifero  alquanti, 
e  molti  ne  fecero  prigioni .  Ingrandì  poi  la  fama  talmente  qucfto  pai- 
faggio,  che  l'Abbate  Urfpcrgenfe  W  fpacciò,  eflerfi  accampato  Fé-  (b)  jitlrts 
derigo  Juxta  Flumen  Padum^  in  vece  di  dir  prelTb  V  /idda,,  e  che  man-  y''j!>fntnf. 
candogli  barca  da  pallare,  falito  a  cavallo  di   un   trave,  foftenuto  di  '*     ""'*'• 
qua  e  di  là  da  alcune  alle,  con  pochi  pafsò  di  là,  ed  aflaliti  i   nemi- 
ci, li  mife-  in  fuga.  Dovea  lo  Storico  pefar  meglio  sì  bizzarro  avve- 
nimento. Recato  a  Milano  quello  inafpettato  avvilo,  quando  fi  credeva, 
che  il  Fiume  Adda  avcfle  a  fermare  i  paffi  dell'.  Armata  nemica,  riempiè 
oi  fpavento  di  lagrime,  e  d'urli  il  Popolo  imbelle,  e  cominciò  a  fuggire 
una  gran  quantità  d'uomini  e  donne  plebee,,  e  fino  gl'infermi  fi  fa^ 
ceano  portar  fuori  di  Città.  Aflediò  Federigo  il  Caftello  di   Trezzo, 
e  l'ebbe  in  poco  tempo  a  patti  di  buona  guerra.  Pafsò  di  là  su  quel 
di  Lodi,  ed  eccoti  cornparire  alla  fua  prefcnza  una  folla  di  poveri  Lo- 
digiani in  abito  compaflionevole  colle  Croci  in  mano,  chiedendo  giu- 
ftizia  contra  de' Milanefi  ,  che  gli   aveano  cacciati   dalle  lor  cafc,   e 
tolti  i  loro  beni.  E'   pur  troppo   la   verità.    Nell'antecedente   Gen- 
naio aveano  i  Milanefi  voluto  obbligare  il  Popolo  di  Lodi  a  predare 
un  nuovo  giuramento  di  fedeltà.    Erano   pronti    i   Lodigiani,    ma   vi 
volcano  inlcrire  la  claufola  faha  Imperatorii  fidelitate ,  ftante  il  giura- 
mento da  elfi  fatto  all'  Impcradore  con  licenza  de  gli  lìeflì  Confoli  di 
Milano.  Oftinatifi  i  Milanefi  di  volere  una  fedeltà  fenza  eccezion  di 
perfone,  e  minacciando  l'cfilio  e  la  perdita  de'beni:   amò   più   tolto 
quafi  tutto  quell'infelice  Popolo  di  abbandonar  le  lor  cafc  e   tenute, 
che  di  contravenire  al  già  fatto  giuramento}  e  fi  ritirò  chi   a   Pizzi- 
ghettone,  e  chi  a  Cremona,  ma  con  lafciar  molti  d'cfiì  la   vira  in 
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Era  Voi»,  quelle  parti  per  le  troppe   miferie.   Compaffionò  forte  l' Impcracfore 
Anno II 58.  1,-,  ftato  infelice  di  quel.  Popolo,  e  gli  affcgnò   un   Luogo   prcflb   il 
Fiume  Adda,  appellato   Monte   Ghezone,  per  potervi   fabbricare  la 
nuova  loro  Città,  giacché  il  vecchio  Lodi,  lontano  di  là  quattro  mi- 
glia, era  flato  diroccato  da  i  Milanefi. 

(a)  Ritdev.  Mentre  fi  tratteneva  1'  Augnilo  Federigo  fui  Lodigiano,  (-»)  ifpe- 
AI.M/.3I.  ranzito  il  Conte  Echeberto  di  Butena  di  far  qualche  bel  colpo,   fcnza 

chiederne  licenza,  fi  portò  con  circa  mille  cavalieri  ben  armati  fin 
^uafi  alle  porte  di  Milano.  Ufcirono  i  Milanefi  per  dimandargli  colle 
lancie  e  fpade  ciò,  ch'egli  andafic  cercando}  ed  attaccata  la  zuffa, 
che  fu  ben  dura  e  fangumofa  per  l'una  parte  e  per  l'altra,  redo  in 
cfTa  uccifo  il  Conte  con  Giovami  Dura  di  Traverfara,  il  più  nobile 
dell' Efarcato  di  Ravenna,  e  con  altri.  Si  falvò  con  una  veloce  riti- 
rata il  rimanente  de'Tedefchi.  Federigo  condannò  la  di  lui  difubbi- 
dienza,  e  provvide  per  l'avvenire.    Aveva  efib   Augufto   preventiva- 

(b)  Cafari  mente  mandato  ordine  pel  Regno  d'Italia,  (/>)  che  gli  atti  all'armi 
Anna!.  G«-  veniffcro  all'olle  per  l'imprcfa  dr  Milano.  Però  giunlero  colà  aflaif- 
mtenf.  i.  i.  fj^i^j  armati  dalle  Città  di  Parma,  Cremona,  Pa-via,  Novara,  ylfli, 
iu7.    Italie,  f^^^"^^'  »  Co^f^  1  Ficettza ,  Trevigi ,  Padova ,  Verona ,  Ferrara ,  Ravenna , 

hrt  Kauì  Bologna,  Reggio,  Modena,  e  Brejcia,  e  molti  altri  della  Tofcana.  Erano 
in  Hifttr.  allora  tutte  quelle  Città  del  Regno  d'Italia.  Sire  Raul  fa  conto,  che 
afcendeflero  a  quindici  mila  cavalli,  e  fofle  innuraerabile  la  Fanteria. 
Radevico  folamente  fcrive,  che  l'armata  paflava  i  cento  mila  combat- 
tenti. Pafsò  l'Imperadore  con  quello  potentilfimo  efercito  all'aflcdio 
di  Milano,  fé  crediamo  a  Radevico,  nel  dì  if.  di  Luglio;  ma  più 
meritano  fede  Ottone  Morena,  che  fcrive  ciò  fatto  nel  dì  6.  d' Ago- 
llo,  e  Sire  Raul,  che  lo  riferifcc  al  di  f.  d'efTo  Mefe .  Intorno  alla 
Città  fu  divifa  in  varj  campi  e  quartieri  l'Armata.  Trovavafi  quella 
nobiliflìma  Città  gucrnita  di  forti  mura,  di  altiflìme  torri,  e  di  una 
profonda  fofia  piena  d'acqua  corrente.  Il  fuo  giro,  per  quanto  ferire 
Radevico,  era />;«  di  cento  Jìadj,  del  che  io  dubiterei.  Nqlla  mancava 
a  i  Cittadini  di  valore  e  di  fpcricnza  nell'armi  per  ben  difenderfi . 
Fecero  eglino  una  fortita  vigorofa  addoflb  a  i  Boemi,  accampati  al 
Moniflero  di  S.  Dionifio-,  e  vi  fu  afpro  combattimento}  ma  accorfo 
l'Imperadore  con  altre  molte  (quadre,  furono  obbligati  a  retrocedere 
in  fretta.  Aveano  cfll  Milanefi  polla  gente  alla  difefa  dell'Arco  Ro- 
mano, che  non  era  già  un  Callcllo,  come  immaginò  il  Padre  Pagi, 
oìt^Mo'ré  "1'""*  Fabbrica  di  quattro  archi  con  Torrione  di  Ibpra  (0,  compo- 
fta  dì  groflìflìmi  marmi  fuori  di  Porta  Romana.  Vi  alloggiavano  qua- 
ranta Soldati,  che  per  otto  giorni  bravamente  vi  fi  mantennero;  ma 
non  potendo  relìllcre  al  continuo  tirare  de'balellrieri,  in  fine  fi  ren- 
derono. Colà  fopra  fece  poi  l'Imperadore  mettere  una  Petricra,  che 
incomc-dava. forte  i  Milanefi;  ma  quelli  con  opporne  un'altra,  fecero 
sloggiare  di  là  i  TedeJchi  .  Non  jjochi  altri  fatti  d'armi  fucccdero- 
no,  che  io  tralafcio  .  Crefccva  intanto  rtcllf  Città  la  penuria  de' vi- 
veri per  la  gran  gente,  che  vi  s'era  rifugiata.  Entrò  anche  una  fiera 
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epidemia  in  quel  Popolo,  la  quale  mieteva  k  vite  di  molti.  La  Mar-  Era   Yolg. 
ter»na,  il  Seprio,  anzi  tutte  le  Gaftelli   e    Ville   del    dillretto    Mila-  Anno  1158. 
nefe  andavano  a  Tacco,  fcorrendo  dapcrtutto  i   Tedefchi,  con    tagliar 
anche  gli  alberi  e  le  viti,  ma   più   de'  Tcdefchi   sfogando  i  Pavcù   e 
Cremonelì  la  rabbia  loro  contro  le  cafe  e   tenute  de   gli   emuli    JVJi- 
lAiiefì .   In  tale  (tato  fi  trovava  la   mifcra   Città,   quando    Guido    Cunte 
ili  Biandrate,  uomo  faggio,  e  che  per  l'onoratezza  fua  era  egualmente 
aipitto  e  (limato  da  i  Tedefchi,  che  da  i  Milanefi,  entrato   in   Città 
con  tal  facondia  perorò,  che  indud'e  que' Cittadini  ad  implorar  la  mi- 
fericordii  dell' Augufto  Sovrano.  Vennero  dunque  i  Confoli   e   primi 
della  Città  a  trovare  il  Re  di  Boemia»  e  il   Duca  d'Auftria,  i  quali 
interpofti(ì  coli' Imperadore  ottennero  il  perdono  e.  la  pace  colle  con- 
dizioni, che  Radevico  diftefamentc  riferifce  (<») .  Le  principali  furono  (:>.)  R*div. 
di  lafciare  in  liberti  Como  e  Lodi}  di  pagar  nove  mila  Miirched'ar-  deGeJi.rrì- 
gento,  in  oro,  argento,  o  altra  moneta}  {b)  di   dare   trecento   olfag-  ('„!" ^'^  '  '' 
gi  i  di  rilafciare  i  prigioni  -y  che  i  Confoli  farebbono  confermati  dall'  (b;  Caffari 
Iraperadorej  che  il  Comune  di   Milano  dimetterebbe  all' Imperadore  ^nnal.  ce- 
le Regalie,  come  la  Zecca,  e  le  Gabelle >   che    fi   rimcttcrebbòno    i  ""'"/•  '•  '• 
Cremafchi  in  grazia  d'  eflb    Augufto   col   pagamento  di  cento   venti  ^J^'  j^^'^-, 
Marche.  Sottofcritta  che  fu  dalle  parti  quella  convenzione  nel  di  7.        '.       " 
di  S€ticmbre,  l' Arcjvefcovo  e  il   Clero   colle   Reliquie,  i    Confoli  e 
1^  Nobiltà,  in  velie  pofiiiva,  co' piedi  nudi,  e   colle   fpade   fopra   il 
colio,  e  la  Plebe  colle  corde  al  collo.,  vennero  nel  di  feguente  a  chie- 
dere perdono  al  vincitore  Augufto  (f),  il  quale  s'era  allontanato  quafi  (e)  ^hias 
quattro  miglia  dalla  Città  per  maggior   fafto,  ed  affinchè  pafTalTero  i  yrjpirgenf. 
fupplichevoli  per  mezzo  a  i  foldati  sfilati  per  tutta  la  ftrada.  Furono  '"Chromc». 
poi  rilafciati  da  i   Milanefi  i  prigioni,   fra  i   quali    Ci   contarono   mille  jl'a^  Zd«2* 
Pavefi .  La  bandiera  dell'  Imperadore  fu  alzata  nella  Torre  della  Me-  Tom.   vi. 
tropolitana  di  Milano,   che   era  la  più   alta  di  tutte  le  fabbriche  di  «"•••   it»lic. 
Lombardia . 

Pofcia  portaiofi  1' Augufto  Federigo  apud  Modoìcum^  Scdem  Re- 
gni Italici.,  coronatur,  cioè  a  Monza.  Giudicai   io  (.d)   una   volta,  che  (d)  Com~ 
quefte  parole  di   Radevico   indicalTero   conferita  allora  la   Corona  del  mentar.  dt 
Regno  Italico  a  Federigo}  ma  fecondo  le  ofiervazioni  fatte  di  fopra,  Cor»na-Fer- 
altro  non  vogliono  fignificare,  fé  non  che  egli  comparve  in  pubblico  ^^,'f^jf    ' 
colla  Corona  in  capo.  In  die  Naiivitatis  beat<e   Mari^  firginis  Inipe-  Latin. 
riali  diademate proceffìt  coroyiatus.,  dice  1'  Abbate  Urfpergeafc  .  Avea  Tu- 
rifendo  Cittadino  Veroncfe  occupato  il  CallcUo  Regale  di  Garda,  ne 
volendolo  rendere  i  Vcronefi  all'  Imperadore,  giacché  il  comandar  col- 
le lettere  non  giovava,  andò  Federigo  colà  con  un  corpo  di  milizie, 
e  paffato  l'Adige,  cominciò  le  oftilità  nel  loro  territorio:  il  che  è  da 
credere,  che  gì' induce{re  ad  ubbidire.  Volle  poi  ortaggi  da   tutte  le 
Città  del  Regno }  e  tutte  gì' inviarono,  fuorché  Ferrara  .  All'improv- 
vifo  arrivò   a  quella  Città  Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera,  e  dopo 
aver  ivi  regolate  le  faccende,  (eco  conduffe  quaranta  Ferrarefi  per  o- 
^aggi.  Teanc  poi  Federigo  in  Roncaglia  per  la  fella  di  S.  Martino 

la 
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E%A  Volg.  la  general  Dieta  del  Regno  Italico,  dove  intervennero  tutti  i  Vefca. 
ANK01158.  V,,  Principi,  e  Confoli,  e   furono  anche  ch.amau  gì,   aiiora   quatuo 
faraofi  Lettori  delle   Leggi  nello  Studio  di   Boiogna,  cioè   JBÌlìaro  ^ 
Marmo  Goffia,  Jacopo,  ed  Ugorte  da  Porta  Ruvtgnana,  tutti  e  quat- 
tro Dilcepoli  di  queir  Irnerio,  o  ila  Guarnicri,  che  di  fopra   vedem- 
mo primo  Interprete  delle  Leggi  in  Bologna.  Interrogati  coftoro,  di 
chi  folTcro  le  Regalie,  cioè  i  Ducati,  i  Marchefati,  le  Contee    i  còn- 
■folati,  le  Zecche,  i  Dazj ,  le  Gabelle,  i  Porti,  Mulini,  le  Pefcagio- 
ni,  ed  altri  fimili  proventi:  tutto,  tutto,  gridarono  que'gran  Dottori 
è  dell'  Imperadore .   E  però   niuno  vi  fu  di  que' l-nncipi  e  Signori     il 
<iualc  cedendo  alla  potenza,  non  dimettelTe  le  Regalie  in  mano  di  Fe- 
derigo. Egli  ne  rilafciò  una  parte  a  quei  folamcnte,  che  con  buoni 
Documenti  moitrarono  di  goderle  per  indulto  e  conceffione  de  «l'Im- 
peradori.  Fu  giudicato  il  refto  del  Fifco,  confiftente  in  una  rendita 
annua  di   trenta  mila  talenti.  Né  fi  dee   tacere  una  particolarità     di 
cui  pofcia  fu  fatta  llrepitofa  menzione  da  molti  Legifti  e  Storici    Cioè 
che  cavalcando  un  di  l' Impcrador  Federigo  fra  Bulgaro  e    Martino' 
(»)o«,jtf<,-ì"^_,'^'='''"'^,^"i'    Doctoii,   diniandò  loro,  s'egli   giuridicamente   folTc 
TtrtA  in  Hi-  Padrone  del  Mondo  («).  Rilpofe  Bulgaro,  che  non  ne  era  Padrone  quan- 
fior.    Lnui.  to  alla  proprietà;   ma  il  teftardo   Martino  dilTe   che  sì.    Smontato  poi 
Tom.  VI      rimperadorc,  donò  ad  eflo   Martino  il   palafreno,   fu  cui  era   ftato  : 
*""*         "'  laonde  Bulgaro  difle  poi  quelle  parole:  Amifiequum,  quia  disi  <equum' 
fuod  non  fuit  aquum .  Guadagnò  ben  Federigo  con   poca  fatica  il  do^ 
minio  di  t^tto  il  Mondo .  Sarebbe  ftato  prima  da  vedere  fé  i  Franzefi 
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alcune  Leggi  per  la  conlervazion  della  pace,  e  intorno  a  i  Feudi  con 
proibirne  ipczialmcnte  l'alienazione,  e  il  lafciargli  alle  Chicfe  •  il  che 
operò,  che  non  più  da  lì  innanzi  a  gli  Ecclelìallici,  fc  non  difficil- 
mente, pervcniflero  Marchefati,  Contee,  Gaftella,  ed  altri  Feudi.  Por- 
tate le  doglianze  dc'Cremonefi  de  i  danni  loro  inferiti  da  i  Piacenti- 
ni, contra  di  quefti  ultimi  fu  piofFerito  il  bando  Imperiale.  Per  libc- 
rarfenc,  convenne  loro  pagar  grorta  fomma  di  danaro,  ed  atterrare  i 
taftioni  fatti  ne' tre  anni  addietro  alla  lor  Città,  ficcome  ancora  le  an- 
tiche Torri  delle  loro  mura.  Levò  in  oltre  Federigo  Monza  dalla  fug- 
gezion  di  Milano  j  ed  accoftatofi  a  i  confini  del  Gcnovefato  obbligò 
£b)  CafAT.  1"^'  Popolo  a  pagar  mille  e  dugento  Marche  d' argento  al  fùo  Fifco, 
AnntLi.  Gè-  c  di  difmettcre  la  fabrica  delle  lor  mura.  Racconta  CafFaro  (^),  u- 
nitcnf.  i.  I.  no  de  gli  Ambafciatori  fpediti  a  Federigo  da  i  Gcnovefi,  le  ragioni 
addotte  in  lor  favore,  per  non  foggiacere  alle  rigorole  Leggi  pubbli- 
cate allora  del  Fifco  Imperiale,  allegando  maffiraamente  le  gravi  fpefc 
occorreati  a  quella  Citta  per  difendere  quelle  corte  da  i  nemici  dell'Im- 
perio: perlochè  erano,  e  meritavano  d'cficre  privilegiati.  Si  fatte  ra- 
gioni non  furono  addotte  in  vano.  Ma  nulla  dice  CafFaro  delle  mura 
delia  Città j  anzi  fecondo  lui  quelle   furono  perfezionate  nell'  Anno 
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apprcHo.  Grande  Imperadore,  infignc  Eroe,  gridavano  tutti  i  Tede-  Era  Volg. 
fchi  •allorché   videro    con   tanta    felicità  importo  sì  pcfante  giogo  da  Anno  1158. 
Federigo  a  gì'  Italiani}  ma  fra  gì'  Italiani  coloro  ancora,  che  erano  ami- 
ci dell' Imperadore,  ne' lor  cuori  ben   divcrfamenie  parlavano. 

Celebrò  poi  Federigo  nella  Città  d'Alba  il  fanto  Natale}  fpcdl 
alcuni  de'fuoi    Principi  a   mettere  i  Confoli   nelle   Città.   Ed   avendo 
trovato,  che  le  rendite  de  i  Beni  della  Contefla  Matilda  erano    fiate 
difperfe  e  trafcurate  dal  Duca  Guelfo  fuo  Zio,  Icraccolfe,  e  rendè  al 
medefimo   Duca.   Tali   furono   le  imprefe   di   Federigo   Barbarofla   in 
quell'anno:  Principe,  che  s'era  mcflb  in   pcnfiero  di   ridurre  1'  Italia 
preflo  a  poco,  come  era  al  tempo  de' Longobardi  e  de' Franchi,  per 
non  dire  in  ifchiavitù ,  e  che  cominciò  a  trovar  la  fortuna  favorevole 
a  così  vafti  dilegni.   Né  pure  la  Puglia  andò   in  quelli    tempi   efcnre 
dalie   turbolenze  («) .    Andrea   Conte  di    Rupecanina  ,   uno    de'  Baroni   (a)   ji„„^. 
fuorufciti,  di  cui  parlammo  di  (opra,  dopo  aver   prefo  il   Contado   di   mus    Cajìn. 
Fondi,  ed  altri  Luoghi,  fatta  1'  Epifania  di  quell'anno,  andò  alla  Città  '"   ch^onìc. 
di  San  Germino,  e  le  ne  impadronì,  con  far  prigioni   circa   dugcnto    .  3»*^'''« 
foldati   del    Re    Gu^iielmo  .    Effcndo   fuggito  il    retto   al    Moniflcro   di  chr.  Foft 
Monte  Gufino,  palsò  colà  Andrea,  e  diede  più  battaglie  a  quel  Luo-  nov*. 
go .   L'Anonimo  Cafìnenfc  Icrive,   che  noi    pofè   avere.   Giovanni  da 
Ceccano  nella  Cronica  di  FolTanuova  attcfta  il  contrario}  ma  amcndue 
concordano,  ch'egli  nel  fcguente   Marzo,  ftnza  faperfene    il  motivo, 
abbandonò  quelle  contrade,  e  ritiroffi  ad  Ancona,  ubbidiente  allora  a  i 
Greci.  Intanto  Manuello  Imperador  d'cflì  Greci  fpedì    una   formidabil 
Flotta  da  Collantinopoli  (^),  ficcome  fu  creduto,  a' danni  del  Re  di  ,u\   i^ii-f,^, 
Sicilia.    Aveva  il  Re  Guglielmo  anch' egli  allcllita  una  potente  Flotta,  ,»  aiftor" 
la  quale,  fecondo  ì'aficrz.one  del.  Dandolo  (<^),  inviata  in  Egitto,  diede  (e)  D.ìniìuL 
il  facco  alla  Città  di  Tarn,  o  fia  Tanne  alla  foce  del  Nilo.   Ma  udì-  '"  ^^"''>-'"* 
to   il   movimento   de' Greci   (^)  ,   venne    Stefano    Ammiraglio   d'ella  ^*^"  f/J.]^ 
Flotta,  e  Fratello  di  Maione,  in  cerca  de'nemici}  e  trovatili  nell' Ar-   (d)  Rcwxà/- 
cipelago,  tuttoché  inferiore  di  forze,  valorolamente  gli   afTalì ,  e  glo-  dus  Saturni- 
riofamente  gli  IconfifTe,  con  bruciar  molti  de' loro  legni .  Tale  eia  al-  ''"'»•'»  c/jr. 
lora  il  valore  e  la  potenza  de'  Siciliani .    Rimafe   prigione  in   tal  con-  ^°^'  \IJi,^ 
giuntura  Collantino  Angelo  Generale  jjella  Greca  Flotta,  e  Zio  dell' 
Imperadore,  con  Aleflìo  Comneno,  Giovanni  Duca,  e  molt' altra  No- 
biltà e  gente,  che  fu  inviata  in  Sicilia.  Scorfe  dipoi  la  vittoriofa  Ar- 
mata  fino  a  Negroponte,  a  cui  diede  il  facco }  e  dopo  aver  fatto  al- 
tri mali  alle  contrade  de' Greci,  fé  ne  torno    trionfante  in   Sicilia  nel 
Mele  di  Settembre.  Servi  quella  fconfitta  ad  abbaflare  talmente  l'or- 
goglio dell' Augulto  Manuello,  che  fofpirò  da  li  innanzi  di  aver  pace 
col  Re  Guglielmo.  A  quello  fine  fpcdi  egli  ad  Ancona  Alefìio  Aufu- 
ca,  uomo  di  gran  dellrezza,  che  intavolo  il  trattato,  e  conchiufe  una 
tregua  per  trent'anni   fra  clTo   Guglielmo,   e  1'  Augullo  Greco  :    con 
che  fi  può  credere,  che  foflcio  rilafciati  i  prigioni  fatti  nella  fuddetta 
fconfitta  . 

Totn.n.  Lll  Anno 
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Anno  di  Cristo  mclix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  III.  Papa    i. 
di  Federigo  I.  Re  8.  Imperadore  y. 

Era  Volg.  T  N forfè ro  fui  principio  di  qiitft'anno  principj  di  nuova  difcordia  fr» 
Anno  II 59.  1  Pupa  /idritina  IF.  e  l' Augufto  Federigo.  Radevico  fcrivc  («),  che 
(a  Radevi-  il  Pjp ,  mendicava  i  prctcttl  per  romperla,  fcnta  confiderare,  (e  toflVro 
^F'tffriT^i  8'"'^^^  o  nò,  II'  doglianze  dillo  fteflo  Poncefice .  Lagnavatì  Adriano 
W.i.  f.  ij.  ^*^  '  Mcflì  dell' Imperadore,  che  con  foroma  infolcnra  e figevano  il  Fe- 
dro ne  gli  Srati  della  Chiefa  Romana,  e  molto  più  perchè  Federigo 
avtfle  coil'afpra  legge  delle  Regalie  non  folamcnte  aggravati  i  Prìn- 
cipi e  le  Città  d'Italia,  ma  ancora  i  Vefcovi  ed  Abbati.  E  intorno 
a  CIÒ  gli  fpcdi  una  Lettera,  che  in  apparenza  parca  amorevole,  ma  m 
loilanza  era  alquanto  rifcntita,  per  mezzo  di  una  perfona  bada,  la  quale 
appena  l'ebbe  prefentata,  che  fc  la  colfc .  Efl't  ndo  giovane  allora  Fe- 
derigo, l'alterigia  li  potea  chiamare  il  Tuo  primo  mobile  j  però  gli 
fumo  torre  qucfta  bravuia.  Accadde,  che  morto  in  quelli  giorni  yiti- 
felmo  Jrcivefccvo  di  Ravenna,  Guido  Figliuolo  del  Conte  di  Biandra- 
le,  protetto  dall'  Imperadore,  fu  eletto  con  voti  concordi  dal  Clero 
e  l'opolo  di  Ravenna  per  loro  Arcivefcovo.  Ma  cflcndo  egli  Cardi- 
nale Suddiacono  della  Chiefa  Romana,  fcnza  licenza  fpeziale  del  Papa 
non  poteva  paflarc  ad  altra  Chiefa.  Ne  fcrid'e  per  quclto  1'  Impera- 
dore ad  Adriano,  il  quale  rifpolc  con  belle  p.uole  si,  ma  fcnza  vo- 
lerlo compiacere.  Sdegnato  Federigo  ordinò  al  fuo  Cancelliere,  che 
da  li  innanzi  fcrivendo  Lettere  al  Papa,  antcponefle  il  nome  dell' Im- 
per:idorc,  come  fi  faceva  co' Gmplici  Vefcovi:  rituale  contrario  all' ufo 
di  più  Secoli,  e  ingiuriofo  di  troppo  alla  lanta  Sede.  Due  Lettere, 
<b^  Par  ì»  che  rapporta  il  Baronio  (i-)  su  quello  propofito,  copiate  dal  Naucle- 
Anu^i.Ecc.  ro,  runa  del  Papa  ali' Imperadore,  e  l'altra  di  Federigo  al  Pontefi- 
ce, a  me  fembrano  fatture  di.  qualche  ozioIg  de' Secoli  lufk-guenti ,  o 
pur  finte  allora  da^ljualche  fci^ncco  ingegno.  In  fomma  andavano  cre- 
fccndo  i  ferai  della  difcrdia,  e  tanto  più  perchè  corte  voce  d'edere 
ftate  intercette  Lettere  del  Papa,  che  incitava  di  nu.-vo  alia  ribellio- 
ne i  Milanefi.  Prcfe  poi  m.iggior  fuoco  la  contela,  perchè  Adriano 
inviò  a  Federigo  quattro  Cardinali,  cioè  Ottaviano  Prete  del  titolo  di 
Santa  Cecilia,  irrigo  dc'Sinti  Nereo  ed  Achilleo,  Guglielmo  Diaco- 
no, e  G«/WoJa  Crema,  anch' cfTo  Diacono  Cardinale.  Propolero  quelli 
varie  prctenfioiii  della  Corte  Romana, ci  è  che  l' InM^eradore  non  avcOc 
a  mandare  fuoi  Melfi  a  Roma  ad  amminiibar  giullizia,  fcnza  f.iputa 
del  Romano  Ponrcficc,  perchè  turt  <  le  Regdie  e  i  Magiftrati  di  Ro- 
ma fono  del  Pipa.  Che  non  fi  dov<  iTc  <fi^erc  Fodro  da  i  beni  patri- 
moniali della  Chiefa  llomana,  le  non  al  i /mpo  d<IU  Coronazione  Im- 
periale. Che  i  Vefcovi  d'Italia  aveflcro  bensì  da  preltarc  il  giuramen- 
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to  di  feJekà  all' Imperadore,  ma  fcnza  omaggio.  Che  i  Nunzj  dell'  Era  Volg. 
imperadorc  non  alloggiaflero  per  forza  ne' Palagi  de' Vefcovi ,  Che  fi  Aknous9. 
àvcflcro  a  reftituirc  1  poderi  della  Chicfa  Romana,  e  i  tributi  di  Fer- 
rara, Mafia,  Figlìciuolo,  e  di  tutta  la  Terra  della  Contefia  Matilda, 
ù  di  tutta  quella,  che  è  da  Acquapendente  fino  a  Roma,  e  del  Da- 
CRto  di  Spoleti,  e  della  Corfica  e  Sardegna.  Rifpofe  Federigo,  che 
ttarcbbe  di  tali  pretenfioni  al  giudizio  d'uomini  dotti  e  faggi;  al  che 
i  Legati  Pontificj  non  vollero  nccunientire,  per  non  fctiomeitcrc  il 
Pontefice  all'altrui  giudizio.  All'incontro  pretendeva  egli,  che  Adria- 
no avefle  mancato  alla  concordia  Ibbilica,  per  cui  era  vietato  il  rice- 
vere ftnza  comune  conlentimcnio  Ambaiciatori  Greci,  Siciliani,  e 
Romani  ;  e  che  non  fòfle  pcrmcflb  a  i  Cardinali  di  andare  per  li  Stati 
Imperiali  lenza  pcrmidion  dell' imperadore,  aggravando  clìì  troppo  le 
Chicfc}  e  che  fi  mettcfie  freno  alle  ingiulte  Appellazioni,  con  altre 
fimili  pretenfioni  e  querele.  Non  fi  trovò  ripiego j  e  Federigo  mo- 
ftrò  Tpezialmente  dell'  indignazione  della  prima  propofizion  de'  Legati, 
parendogli  di  diventare  un  Impcrador  de' Romani  di  lolo  nome  e  da 
fcena,  quando  fc  gli  volcfle  levare  ogni  potere  e  dominio  io  Roma. 
Intanto  aflai  informato  il  Senato  Romano  di  quelle  dilfcnfioni,  prefc 
la  palla  al  balzo  per  rimetterfi  in  grazia  di  Federigo,  e  gli  Ipedì  i 
fuoi  Nvinzj,  che  furono  ben  ricevuti,  con  ifprezzo  e  sfregio  dell'au- 
torità Pontificia. 

Ma  da  quelli  guai  ed  imbrogli  del  Mondo  venne  la  morte  a  li- 
berare il  buon  Papa  ^Idriano  II'",  u  quale,  le  i\  ha  da  credere  all'Ab- 
bate Urfpergenfe,  e  a  Sire  Raul,  avea  già  conchiula  Lega  co  i  Mi- 
lanefi,  Piacentini  e  Cremai'chi  centra   di    Federigo,   meditando  anche 
di  fulminare  conerà  di  lui  la  Icomunica.   Pulso  egli  a  miglior  vita  per 
infiammazion  di  gola  nel  primosdì  di  Settembre,   mentre  era  alla  vil- 
leggiatura  d'Anagr.i,   con   lafciar   dopo   di   sé   gran  lode  di  pietà,  di 
prudenza,  e  di  zelo,  e  moke  opere   delia  fua  pia  e  Principclca    libe- 
ralità .  Ma  da  ben  piìi  gravi  malanni  fu  feguitata  la  morte  lua.    ISiel 
di  4.  del  Mele  luddetto  raunati fi  i   Velcovi  e  Cardinali    per  dure   un 
Succcffore  al  defunto  Pontefice,  dopo  tre  giorni  di  Scrutinio  conven- 
nero nella  perlina  di   Rolando  da  Siena,    Prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Callilto,  e  Cancelliere  della  lauta  Romana  Chiela  ("J,  che  ripugnò  /  %   „     ,■ 
fótte,  e  prefe  in   fine  il   nome  di  Aleff'andro    III.    Univanfi   in  quello  de  Ari-'on. 
pcrfonaggio  le  più  eminenti  Virtù    morali,  la  dottrina,  e  la  Ipericnza  «»   Vn/ a- 
del    Mondo,  di  maniera  che  tutti  1  buoni  il  riguardarono  tolto  per  un  ''*''»f'" 
bel  regalo,  fatto  alla  Chiefa  di  Dio;  ed   anche  S.    Bernardo,  quando  f^^^'"^',, 
era  in   vita,  ne  avea   conoiciuto   ed   elaltato  il   racrrto    hngoiare .    Ma  R,r.   ualic. 
l'ambizione  del  Cardinal  0//'a^7■a»o  quella  fu,  che  fconcerio  cosi  bella 
armonia,  con  dar  principio  e  fomento  ad  un  detellabile  Scisma.  V'ebbe 
fegretamence  mano  anche  Federigo ,  il  quale   da  che  fi    mifc   in   telU 
di  aggirare  ad  un  folo  fuo  cenno  tutta   l'Italia,   conofcendo ,   di  qual  * 

importanza  folle    l'avi-rc  amico  e  non  nemico  il    Romano  Pontefice, 
fi  Uudiò  di  mettere  lulla  fedia  di  S.  Pietro  una  perlòna  a  lui  ben  nota 
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Era  Volg.  c  confidente;  e  dovette  preventivamente  farne  maneggi  non  folamente 
MNN0  1IJ9.  allorché  Ottaviano  fu  alla  Tua  Corte,  ma  anche  allorché  i  Romani  nel 
precedente  anno  furono  in  Ina  grazia  rimcffi.  Era  prefcnte  all'elezione 
fuddetta  efTo  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  nazione  Ro- 
mano ,  ed  ebbe  anche  pel  Poncificato  due  miferi  voti  da  Giovami 
Cardinale  di  San  Martino,  e  da  G«zV/o  da  Crema  Cardinale  di  S.  Cal- 
lido. Collui  invafato  dalla  voglia  d'clTere  Papa,  quando  (ì  vide  dclu- 
fo,  lìrappo  di  doiTo  ad  Aleflandro  il  manto  Pontificale,  e  Tel  mifc  egli 
furiofunientc  addoffb;  ma  toltogli  quello  da  un  Senatore,  fé  ne  fece 
lodo  portare  un  altro  preparato  da  un  fuo  Cappellano,  e  frettolofa- 
mcme  fé  ne  coprì,  ma  al  rovefcio,  mettendo  al  colio  ciò  che  dovca 
andare  da  piedi:  il  che  dicono,  che  eccito  le  fifa  di  tutti,  fé  pur  vi 
fu  chi  potcfiTe  ridere  a  cosi  orrida  Tragedia.  Alfunfe  Ottaviano  An- 
tipapa ti  nome  di  Fittore  IF.  e  con  guardie  d'armati  tenne  rinferrato 
il  legittimo  Papa  in  un  fico  forte  della  Bafilica  di  S.  Pietro  infiime 
co  i  Cardinali  per  molti  giorni .  Ma  il  Popolo  Romano  non  potendo 
(offerire  tanta  iniquità,  unito  cr>' Frangipani  rimife  ii>  libertà  Alcfian- 
dio,  il  quale  ritiratofi  fuori  di  Roma'con  eilì  Cardinali  alla  Terra  di 
Ninfe,  quivi  fu  cofileerato  Papa  dal  Vcfcovo  d'  Oltia  nel  dì  zo.  di 
S::ttcmbre. 

Attefe  intanto  l'Antipapa  a  guadagnar  de  i  vo';i  nel  Clero  e  Po- 
polo; traffc  d.iìia  fua  due    Vtfcovi,   eii   anche   Jumuro    Vcfcovo   Tu- 
Icolano,  che  prima  aveva  eletto  .Altflandio^  e  da    lui    nel    Moniftcro 
di  Farfa  fi  icce  confecrare  nella   prima    Domenica   di    Ottobre.    Due 
(a^  ^Aton.     ahfi  Cardinali  fi  veggono  nominati  per  lui   in  una  Lettera  rapportata 
^>in.ìl.  Ecc.  j.^1  Cardin:tl  Bironio  (<^) .   Come  prcndelTc   quello   aflarc   1*  Imperador 
(b)    Radev.  ^^derìgo,  fi  accennerà  fra  poco,   cfigendo    intanto   il   racconto,   che 
(;4.  1.  (.  il.  fi  parli  prima  di  una  nuova  rottura  fra  lui  e  i   Milanefi  .  W    Mandò 
Olio  Mo-  egli  nel  Gennaio  del  prcfente  anno  a  Milano    Rina/do   fuo    Camccllie- 
'^l'rthni"'  '^»  *^^'^  ^'^  P'^'   Arcivelcovo  di    Colonia,   e    Onoiie   Conte    Palatino   di 
73.B.  ri.      Baviera^  per  crear  quivi  un  Podeltà,  ed  alwlirc  i  Confoli  :  rito,  che 
Her.    n.iiic.  Federigo   cominciò   ad    introdurre    nelle    Città    Italiane,   molte   delle 
iirt.  Raul,     quah  per  forza  ivi  fi  accomodarono.    Erano    cfacerbati    forte  i    Mila- 
nefi contra  di  quello  Impcradorc,  che  nu-ll' altro    cercava  tuttodì,  fé 
non  di  abbatterli  sempre  più,  e  di  mettere  loro  addoflb  i  piedi.  Già 
gli  aveva  Ipogliati  del  dominio  di    Como  e   di    Lodi   nella    Capitola- 
zione; poi  centra  la  Capitolazione  avea  fmerabrata  dal  loro   Contado 
la  nobil  Terra  di   Monza,  e  tutto  il  Scprio,  e  b  Martclana,   Provin- 
cie da  lungo,  tempo  foitopoltc  a  Milano.  S'aggiunfc  quell'altra  pre- 
tcnfionc  di  non  voler  più,  che   potelTero   eleggere  i    Conloli,   il    che 
era  chiaramente  contrario  a  i  patti    riferiti    da    Radevico,   ne' quali    fi 
legge:  Fentitri  Confules  a  Pvptilo  eligantur.^   fe"  ab  ipfo    bnf oratore   con- 
finmentur .   Djedero  perciò  nelle  fmanie  i    Milanefi,   chiamando    Fede- 
rigo mancator  di  parola,   ed  infuriati  quafi  mifero  le    mani   adùofi'o   a 
i  Minillri   Imperiali,  che  fi  falvarono   colla  fuga.   Il    Cancelliere   Ri- 
naldo mai  più  loro  non  la  perdonò.  Similmente  avea  Federigo   nello 
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ftcflo  Mele  inviati  i  Tuoi  Medi  a  Crema  con  intimare  a  quel  Popolo,  Era  Vohr. 
fuddito,  o  collegato  de' Milaiicfi,  che  prima  della  Fed.x  della  Puri-  Annouj.,. 
ficazioii  della  Vergine  avell'ero  l'mantellate  le  mura,  e  fpianatc  le  folTe 
della  lor  Terra.  Ancor  quello  era  contro  a  i  Patti-,  ma  i  Creraonefi, 
per  gu.ìdagnar  quctto  punto,  avcano  promeir©  all' Impcradorc  quin- 
dici mila  Marche  d'argento.  A  cosi  inafpettata  e  dura  propolìzione 
i  Cremalchi  non  fi  poterono  contenere,  e  dato  all'armi,  poco  mancò 
che  non  trucidairero  i  Meffi  Celarci,  i  quali  (e  ne  Icapparono  a  rsg- 
guagliar  l' Impcradorc  di  quanto  era  loro  accaduto  . 

Federigo  per  allora  diHìmulò  la  iua  collera.    Ma   nel   di    zi.    di 
Marzo  fi  trovava  egli   in    Luzzara,   Terra   del   dillrctio   di    Reggio, 
dove  confermò  tutti  1  fuoi  pnvilcgj  e  diritti  alla  Citta  di  Mantova  (<«) .  (j)  yintìqa. 
Di  là  venne  a  Bologna,  dove  celebrò  la  l'anta  Pafqua  nel  di   li.  d' A-  Italie.    Dif- 
priie.  In  quello  mentre  i  Milanefi,  credendofi  disobbligati  da  i  Patii,  f'nat.  13.. 
giaché  il  primo  a  romperii  era  (lato  Federigo,  e  confidcrando,  ch'egli  ^"^^  ^"" 
amico  non  macchinava  le  non  la  loro   totale  Ichiavitù    e    rovina,   de- 
terminarono di  volerlo  più  tollo  nemico  .   Adunque  nel  Sabbato  dopo 
Palqua  andarono  coU'cfercito  loro  airaflcdro   del  Callello  di  Tiezzo, 
dove  era  un  buon  prefidio  di    Tedefebi.    Talmente    infilterono   all'c- 
fpugnazion  di  quel  Luogo  con  un  Callello  di  legno,  con    peiriere,   e 
continui  aflalti,  che  v'entrarono    vittoriofi.    Fu   dato    il    lacco,    prefa 
una  gran  lomma  di  danaro  ivi  ripofta  come  in  ficura  Fortezza  da  Fe- 
derigo >  fatti  prigioni,  ed  inviati  a  Milano  legati,  più  di  dugcnto  Te- 
dclchi  con  v^ij    villani.    Polcia  diroccarono   da' fondamenti    quel    Ca- 
llello, le  vogliam  credere  a  Rade  vico  j  ma  ficcome  vedremo  all'anno 
1.167.  per  teltimonianza  di   Aceibo  Morena  quel  Callello  tuttavia  ful- 
filltva.  Romoaldo  Salernitano  aggmgne  (^),  che  nella  prefa  di  Trezzo    [h)  SomaaU 
celino  liberarono  ancora  1  loro  ollat-Ri    ivi   detenuti.    Di   quello   non  '•"^  ^'''''■ni- 
parla  i.e  il  Morena,  ne  bire  Raulj.  e  noi  vedremo  ria  poco,  quando   j^,^    yjj 
tali  olUggi  furono  ricuperati.   Due  volte    polcia    dopo   la    Pentecolte   ner.  Uaìit. 
tentarono  i  Milanefi  di  lorprenderc  la  nalcente  Città  di   Lodi  nuovo  j 
ma  ulciti  arditamente  i  Lodigiani  li  collrii'i^cro  ad  una  frettolofa  riti- 
rata, con  lar  anche  molti  di  loro  prigioni  .^  Si  mollerò  in  oltre  i  Bre- 
fciani,  collegati  di  nuovo  co'Milandi,  contra  del  territorio  di   Cre- 
mona: con  loro  danno  nondimeno,  perché  relpinti   da    i    Cremonefi, 
che  ne  uccilero  o  prefero   circa   quattrocento.    AggiUgne    Radevico, 
che  i  Milanefi'  inviarono  anche  un  lìcario,  per    levar   di    vita   Federi- 
go, il  che  iian  gli  riulciy  nu  poi   finceramcnte  confclfa  d'avere  inte- 
lo,. che  colali  era  un  furiolo,  e  clic  innocentemente  fu  iiccilo.  Dopo 
avere  l' Augullo  Federigo    llando    in    Bologna   Ltto   dichiarar   nemici 
delia   Corona   i    Milanefi,   anche    prima   dell' alTedio   da    lor   fatto   di 
Trezzo,  ed  anche  lenza  citarli,  attclc  a  far  guerra  al  loro   diltretto. 
Inianto  avealpedito  prellanti  ordini  in  Gei  mania  per  far  venire  con  gran- 
de sforzo  di  loldatefche  l'Augulla  fua  Coniorte  Beatrice .^  e  irrigo  il  Lia-  (e)  Kadtvi- 
ne  Duca  di  Baviera  e  Safionia  Ino  Cugi.'Kj.  (<)    In  fatti  calarono  cflì,   ""  f''  ^'fi- 
menando  fcco  una^  poflcntc  Armata^  Di  copiofi   nnforii   ancora   con-  ^^^  i.'c.^S. 
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Era  Voi».  dulTe  G«(?//b  Principe  di  Sardegna,  Duca  di  Spolcti,  Marchcfe  di  To- 
AuBoiijp.  Icana,  e  Zio  d'idlo  Htngo.  61   itcndc  Rade-vico  nelle    lodi    di    queiti 
due  inlìgni  Principi,  che  per  brevità  iraiatcìo,  ma   mentano   d'circr 
ktcc  da  civiunque  ama  l'ouor  dcli'luiu,    gucr.hé    amcndue    traevano 
il  iof-iauguc  dall' Italia,  Cloe  dalla  nobiiillinia  Cala  d'Elbe,   Allora  fu 
che  1  CrcmoTicli  coli' offerta  d'undici  nula  talenti  (forlc  Marche  d'ar- 
gento) indullcro  rilmpcrador  Federigo  all'alFedio,  e   alla   diltruzionc 
(a^  otto  ilo-  '^i  Crema,  contra  delia  quale  iramcnio  era  il    lor   odio,  (a)    A   di  7 
rena  Hifttr.  di  Luglio  impielCTO  gli  Itedi   Creinonelì  i'affedio  di  quella  Terra    e 
Lauderà/,.       Colà  dopo  Otto  giorni  vi  comparve  ancora  l'impcradore  colla  Tua  no- 
icotiffima  Annaia^  e  li  diede  principio  alle  oftefc. 

Confidati»  Jl  Popolo  Crcmalco  nelle  buone  mura  e  fortifica- 
zioni della  lor  Tcria,  imtorzato  ancora  da  quattrocento  fanti  e  da 
alquanta  cavalleria  inviata  ù*  iViilano,  lì  accinic  ad  una  ga^jliarda  di- 
fcta.  Venne  poi  Ptdtngo  a  Lodi,  parte  per  l^ar  curare  il  male  d'una 
fua  gambj,  e  parte  per  impedire  a  1  Miiancfi  il  portare  loccorfo  al- 
cuno a  Crema.  Di  coocerto  con  lui  ì  Pavtli  entrarono  nel  dillrctto 
di  Milano,  mettendolo  a  lacco}  ma  ulciti  i  Miianefi  diedero  loro  ad- 
doffo,  con  tarile  molti  piigioni:  quando  eccoti,  mentre  ritornavano 
vittorioii,  sbucare  il  medelirao  Imperadoie  da  un' imbofcata  che  li 
mile  in  fuga^  e  non  loianiente  ricupero  i  Pavelì,  ma  prcCe  ben  tre- 
cento Cavalieri  iVlilancfi,  mandati  polcia  da  lui  nelle  carceri  di  Lodi 
e  di  là  iralportati  a  Pavia.  Diffulamcnte  dclcnve  Ottone  Morena  il 
famolo  aliedio  di  Crema.  A  me  baltcra  di  dire,  che  fé  i  Tcdclchi 
Crcmonefi,  e  Pavefi  intorno  a  quella  Terra  fecero  di  molte  prodezze 
per  vincerla,  nou  minori  furono  quelle  de  gli  atfediati  per  difenderla. 
Le  teltuggmi,  le  catapulte,  1  guiti,  1  mangani  o  le  pctrierc  d'ogni 
Torta  ebbero  di  gran  taccende  in  tal  congiuntuia.  Più  di  dugento  botti 
piene  di  terra  portate  alla  folla  diedeio  campo  ad  un  alturimo  Ca- 
itcllo  di  legno,  fabbricato  da  i  Crcmoneli  per  avvicinarfi  alle  mura. 
Mai  mangani  de'Cremalchi  fulminavano  grolfe  pietre,  che  lo  mifero 
in  evidente  pencolo  di  romperli.  Allora  cadde  in  mciite  a  Federigo 
una  diabolica  invenzione,  cioè  di  far  legare  lopra  elfo  Cartello  gli 
Ollaggi  de'Crcmalchi,  ed  alcuni  Nobili  Milaneli  prigioni,  acciocché 
vinci  dalla  compaflione  de' Figliuoli  o  Parenti,  gli  allediati  ceUaflero 
dalla  tempella  de'falfi.  Ma  quelh  non  perciò  dcUlberono,  e  reltarono 
iiccifi  nove  di  que' Nobili,  ed  altri  llorpj  :  il  che  indulfc  Federigo  a 
ritirare  i  fopravivuti  da  quel  macello.  Ma  accortili  i  Milanefi  e  L.re- 
mafchi  del  male  fatto  contra  dc'fuoi,  talmente  s'inviperirono,  che 
falle  mura,  e  su  gli  occhi  dell'  Armata,  Icannarono  molti  de'  Tcde- 
fchi,  Crcmonelì,  e  Lodijjiani  loro  prigioni.  E  perche  Federigo  fece 
impiccar  per  la  gola  altri  di  Crema,  i  Cremalchi  anch' elli  pratica- 
rono la  llefla  crudeltà  eontra  quei  dell' Imperadoie.  Con  tali  orride 
fccnc  procedette  l'alfcdio  di  Cietna  fino  al' fine  dell'anno,  fenza  che 
riulciffc  a  gli  aficdianti  di  far  punto  rallentare  il  valore  di  chi  difcn- 
4ca  quella  Terra.  Relto  morto  in  quelle  baruffe   Guarntert  March'efe 
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della  Marca  di  Camerino,  o  fia  d'Ancona,  venuto  colle  Tue  genti 
alla  chiamata  dell' Impcradorc.  Intanto  Papa  ^leffandro  era  pafTato  a 
Terracina,  e  (lava  oHervando  i  portamenti  di  Ottone  Conte  l-alatino, 
e  di  Guido  Conte  di  B;andrate,  già  fpediti  da  Federigo  a  Roma,  vi- 
vente ancora  Papa  Adriano  IV.  (<»)  Davano  quelli  buone  parole  al 
Pontcficej  ma  in  fatti  per  non  difpiacere  ali' Imperadnr  lor  Padrone, 
preit ivano  favore  ed  aiuto  all'Antipapa  Ottaviano.  Per  parere  anche 
de' Cardinali  determinò  Papa  Alcfl'andro  d' inviare  i  Tuoi  Nunzj  all' Au- 
gnilo Federigo,  per  cfporii  le  lue  buone  ragioni,  e  chiarirli  delle  di 
lui  intenzioni.  Non  foflcro  mai  andati.  Il  trovarono  all'affedio  di 
Crema.  Non  lolamentc  ricuso  egli  di  ricevere  le  Lettere,  ma  volle, 
o  finle  di  voler  fare  impiccare  chi  le  avea  portate,  fé  non  fi  folTero 
oppolli  i  Duchi  /Irrigo  il  Leone,  e  Guelfo^  Principi,  che  fcmpre  fi 
fecero  conofcerc  divot»  della  fanra  Sede  Apoftolica.  Cesi  rello  dc- 
cifo,  che  Federigo  era  tutto  per  l'Antipapa;  il  quale  appunto,  per- 
chè confidato  nella  di  lui  protezione,  aveva  olato  di  ulurpare  il  Pon- 
tificato in  concorrenza  di  chi  era  Itato  sì  canonicamente  eletto  Papa. 
Ma  il  Re  Guglielmo  non  illettc  punto  lofpcfo  a  riconofcere  per  vero 
Papa  Aleflandio,  congiungendofi  colla  giustizia  anche  i  motivi  po- 
litici, the  il  faceano  andar  d'accordo  con  chi  non  era  amico  dell' Im- 
pcradorc. In  qu.  (l'anno  terminarono  i  Genovefi  {!>)  in  quarantatre 
giorni  con  ammirabil  fretta  e  lavoro  le  mura  della  loro  Città,  edera 
il  giro  d'effe  cinque  mila  e  cinquecento  piedi,  con  mille  e  fctianta 
merli.  Federigo  facca  paura  a  tutti  ;  e  chiunque  potea,  fi  premu- 
niva. 


Era  Volf . 
Akno  1 159. 


(a)   Card, 
de    jiiA^orì. 
in    Vita   A- 
Uxand.  III. 
Pan.    I. 
Tom.   111. 
Rer.    Italie. 


(bl     Cafarì 
uinxal.   Ge- 
nuen;.  lih.  l. 
Tom.    VI. 
Rer.    Itaiit. 


Anno  di  Cristo  mclx.    Indizione    vi  11. 
di  Alessandro  111.  Papa   2. 
di  Fedk*igo  I.  Re  9.  Imperadore- d. 


Continuarono  i  Creraafchi  afTediati  a  fare  una  valida  difcfa  centra 
dell'efercito  Im.^crialc,  ma  efTcndo  fuggito  da  elfi  nel  campo  ne- 
mico il  loro  principal  Ingegnere,  (1)  e   non    potendo   più   reggere   a  (c'^ono  Afe- 
tante  vigilie  e  ftcnti,  ricorlero  a  Pellegrino  Patriarca   d'Aquileia,   ed  ^Wt»'^""^ 
j^rrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera,  prcg.ndoli  di   trattar  della  refa  coli'   j'òm^"y'ì, 
Au^ullo  Federigo.  Non  altro  poterono  ottenere,  fé  non  che  folle  per-   Rer.    iielu 
mi-Jlo  a  i   Milanefi  e  Brcfciani  ,  che  quivi  erano,  d'ulcire  fenz'arroi} 
e  che  i  Crcmalchi  godeffero  anch' eglino  licenza  di  ufcire    con    quel, 
che  poicaiio  p.irtarc  addoffb ,  Accettata  la  duri  condizione,   tutto  quell' 
infelice  Popolo  colla  tella  china,  e  colle  lagripie  su   gH  occhi,  detto 
l'ultimo  addio  alla  Patria,  ufci  nel   giorno    zj.    di    Gennaio  <<ij ,   chi  (^>  jUat 
portando  in  vece  di  mobili  luUe  fpalle  i  teneri  figliuolini,  cbi   la  Mo-   i;r  ^erce"/- 
glie  o  il  Marito  febnciranre,  con  irpctacolo  grande  della  mileria  u-  '»  chren^ 
0WDa,e  infierae  dell'amore  e  della  fede.  Fu  poi  la  milera  Tf'ra  fac 
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E«A    Voi*,  chcggiata,  incendiata,  e   da' fondamenti   diftrutta  da  gl'irati    Crcmo- 
A.NN01160.  ncfi.  Terminata  quella  Tragedia,  il  Duca  Guelfo  VI.  Te  ne  torno  in 
Tofcanai  tenne  un  gran  Parlamento  nella  Terra  di  S.  Gcncfìo    dove 
di^c  colla  bandiera  1'  Fnveflitura  di  fette  Contadi  a  i  Conti  rurali  di 
quelle  contrade}  all'altre  Città  e   Cartella   concedette   quel,   che   era 
di  dovere,  ed  anche  ricuperò  le  rendite  a  lui  dovute.    Fu   con   tutta 
onorevolezza  ricevuto  da  i    Popoli    di    Pifa,    Lucca,   ed    altre   Città. 
Diede  lo  ftcffo  ordine  al  Ducato  di  Spolcti,  e  giacche   avea   nfoluto 
di  vifìtare  i  fuoi  Stati  di  Germania,  lafciò  al  governo  di  quei  d'Ita- 
lia Guelfo  VII.  fuo  Figliuolo,  il   quale  fi    comperò   l'amore   di   tutti 
per  la  iua  rettitudine  e  buone  maniere,  ma  fpcziaimcnte   perché   oc- 
correndo facca  tcfta  alle  genti  dell' Imperadore,  che  voltano  danneg- 
giar quel  paf fc}  perlochè  talvolta  ancora  fé  ne  dichiarò  offcfo  lo  Itcflb 
Federigo.  Cao  é   da   notare   per   diiporfi    ad    intendere   l'origine    de' 
Guelfi   e    Gibellini,   cioè   di    quelle    Fazioni    funclliflìme,    che   a   fuo 
tempo  (ficcome  andremo  vedendo)  formarono  un  tcrribil  incendio  in 
Italia.  Se  n'andò  pofcia  l'Imperador  Federigo  a  Pavia,   ricevuto  ivi 
come  in  trionfo,  e  cominciò    a   trattar   delio   Scisma.    Avcano   già   i 
Cardinali  dell'una  parte  e  dell'altra  nel  precedente  anno  inviate  Let- 
(al  Tuiàev.    tcre  circolari,  riferite  da  Radcvico,   W,   per  avvifarc  i   Fedeli   delle 
de  Gè ft.  Tri-   ragioni,  che   loro   aflìftevano.   Quei   dell'Antipapa   dicevano   d'eflerc 
ilertci  i.        nove  Cardinali  di  quel  parti 'o,  e  quattordici  que'  d' Aleflandio  .  Qu;  rti 
.   .cAf.  51.  211'jncontro   aderivano,  che  due  foli  cledero  Ottaviano.  Quel    che  è 
pili  Itrano,  proteftavano  quei  di  AlefTandro,  che  l'elezione  di  lui  s'era 
fatta  col  confenfo  del  Clero   e   Popolo  Romano}    e  pure  quei  di  Ot- 
taviano foftenevano  anch' efiì,  ch'egli  era   flato  alzato   alla    Cattedra, 
elezione  uni-verfi  Cleri ,  ajfenfu  ctiam  totius  fere  Senatus ,  0?  omnium  Ca- 
pitaneorum^  Baronum^  Nobilium^   tam  infra  Urbem.^  quam  extra   Urbem 
habitantium .  Perche  Ottaviano  avea  guadagnato  gente  a  forz.i    di  da- 
naro, doveano  i  fuoi  parlar  cosi.    Ora   Federigo  .moftrandofi    zelante 
dell'union  della  Chiefa,  pubblicò  Lettere    circolari  con   efprimcre  di 
aver  intimato  un  gran  Parlamento  e  Concilio  da  tenerfi  in    Pavia   per 
l'Ottava  dell'Epifania  dell'anno  prefente,  a  cui    invitava   tutti  i    Ve- 
fcovj  ed  .abbati  d' Italia, .Germania,  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  ed 
Ungheria,  per  decidere  fecondo    il   loro    parere    l'inforta  contiovtrfia 
del  Romano  Pontificato.  Ne   fcrifl'e   anche  a   Papa    AlefTandro,   chia- 
mandolo folamente  Rolando  Cancelliere .^  e   comandandogli   da    parte   di 
Dio  e  della  Chiefa  Cattolica  di  venire   a   quel    Parlamento,    per   udir 
la  fentenza,  che  proffcrirebbono  gli  Erclefiallici .  Giulio  motivo  ebbe 
[V)  Cariìn.  il   Pontefice  Aleflandro  di  non  accettar  quello  invito  (^),   fattogli   da 
de  Aragon.  chi  parlava  non    come    Avvocato   e   difenfor   della    C>hitfa,   ma    come 
'uxanfri^'  G'^'^icc  fuperiore  e  Padrone,   e   quafi    peggio   di   Teodcrico   Re   de' 
ui.rart.i.  Goti}    e    maflìmamente   trattandofi    di    Luogo    fofpctto,    e   fàpendo, 
Tem.  111.      che  già  Federigo  era  dichiarato  in  favor  dell'Antipapa.  Però  a  i  Ve- 
Ker,   Italie,  fcovi  di   Praga  e  di  Vcrda,  che  aveano  portata  ad  Anagni  la    Lettera 
di  Federigo,  fu  data  rifpolla,   clTcre  contro  i  Canoni,  che  l' Impera- 
dore 
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dorè  fcoxa  confenfo  del  Papa  convocafle  un  Consilio  >  ne  convenire  Era  Vo!^, 
alla  dignità  del  Romano  Pontefice  l'andare  alla  Corte  dell' Imperadore,  Annouóo. 
e  i'afpettar  da  eflb  lui  la  fcntenza.  Non  così  fece  l'Antipapa  Octa- 
viano.  Furono  a  trovarlo  i  due  Vefcovi,  l'adorarono,  cioè  l'inchi- 
narono qual  vero  Papa,  ed  egli  ben  volentieri  fen  venne  a  Pavia.  Seco 
portò  l'atceftato  de'  Canonici  di  S.  Pietro,  di  varj  Abbati,  e  del  Clero 
di  molte  Parrocchi.c  di  Roma,  tutti  a  se  favorevoli. 

Quello,  unito  al  non  cflere  comparfo  colà  Papa  Alcffandro  III. 
e  fatto  credere,  ch'egli   folle  congiurato  co  i  nemici   dell' Imperio, 
badò,  perchè  que' Vcicovi  ed  Arcivel'covi,  parte  per  adulazione,  parte 
per  paura,  dichiaraflero  nel  dì  xi.  di  Febbrajo,  vero  Papa  Ottaviano, 
e  condcnnaflero  e  fcomuoicaflcro  come  ufurpatorc  Aleflandro.  Rendè 
poicia  Federigo  a  quelt' Idolo  tutti  gli  onori,  con  tenergli  la  llafFa, 
e  baciargli  i  fetenti  piedi .  All'incontro  Papa  Àleflandro,  udito  eh' eb- 
be il  rifultato  del  Conciliabolo  di  Pavia,  nel  Giovedì   fanto,   mentre 
celebrava  i  divini  Ufizj  nella  Città  d'Anagni,  pubblicamente  fcomu- 
nicò   rimperador  Federigo,  e  rinovò  le  cenfure  centra  dell*  Antipapa, 
e  di  tutti  i  fuoi  aderenti .  Furono  anche  fcrittc  varie  Lettere  per  mo- 
ftrarc  l' infulfiltenza  ed  irregolarità  di  quanto  era  llato  conchiufo   per 
politica  in  Pavia.  Pofcia  inviò  Aleffandro  varj  Cardinali  per  fuoi  Le- 
gati  in   Francia,   Inghilterra,  Ungheria,  e  a  Coflantinopoli .    In  cfli 
Regni,  ficcome  ancora  in  Ifpagna,  Sicilia,  e  Gerulalemme,  fu   egli, 
dipoi  accettato  e  venerato  come  legittimo   Succeffbre  nella  Sedia  di 
San  Pietro.  Abbiamo  in  oltre  da  Snc  Raul  («),  che  Giovanni  Cardi-  ^*)  j"''*  .^ 
naie  nativo  di   Anagni,  Legato  di  erto  Papa  Aleffandro,  tertio  Kakn-  jj^'    "/^' 
das  Marta  trorandofi  in  Milano  nella  Chicfa   Metropolitana  infiemc  Rer^  Italie: 
coir  Arcivefcovo  di  quella  Citrtà  Oberto^  dichiarò  fcomunicato  Otta- 
viano Antipapa,  e  Federig»  Imperadore.   Pofcia  nel  dì  li.  di   Marzo 
ferì  colle  cenfure  i  Vefcovi  di   Mantova  e  di  Lodi,   il   Marchefe  di 
Monferrato,  il  Conte  <ii  Biandratc,  e  i  Confoli  di  Cremona,  Pavia, 
Novara,  Vercelli,  Lodi,  cdelSeprio,  e  della  Martefana.  Oltre  a  ciò 
nel  dì  i8.  di  Marzo  fcomunicò   Lodovico,  che  ftava  nella  Fortezza 
di  Baradello,  cinque  miglia  lungi  da  Como .  Intanto  Papa  Aleffandro, 
per  atteftato  di  Giovanni  da  CcccanoC*),  acquifivit  totam  Campanìam^  (h)  Juian». 
fsf  mi/it  in  fuo  jure .  Perchè  tuttavia  bolliva  la  guerra  fra  l'Impcrador  ^'    Ctuant 
Federigo  e  i  Milaneil,  il  primo  aiutato  da'Pavcfi,  Cremoncfi,   No-  '-'''f'  ^"^^ 
varefi.  Lodigiani  e  Comafchi,  i  fecondi  da' Brcfciani,  e  Piacentini  (0:  "'/oltoMo- 
fuccederono  in  queft'anno  non  poche  azioni  militari.  Più  d'una  volta  rma  hì- 
paffarono  i  Milancfi  a  i  danni   de' Lodigii*ni,  ed  anche  all' afledio  dì /'<"'   i"'*^- 
quella  Città  j  ma  o  furono  rcfpinti,  o  per  timore  de'Cremjnefi  fi  ri-  ^°'"-  ^^. 
tirarono.  Federigo  ancora  diede  il  facco  ad  alcune  pafti  dei  diltrctto     'j/^,  r^'^/' 
di  Milano,  e  vi  fmantello  qualche  Luogo.   Formarono  i  Milanefi  coli'  in  Hifior. 
aiuto  de'Brefciani  l'alTcdio  del  Cartello  di  Carcano.  Vi  accorfc  Fede- 
rigo colle  genti  di  Pavia,  Novara,  V^ercelli,  Como,  e  d'  altri    Luo- 
ghi, col  Marchefe  di  Monferrato,  e  col  Contedi  Biandrate.  Avendo 
egli  impedito  il  trafporto  delle  vettovaglie  a  i  Milancfi,  cortrctti  fu- 
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Eb  a  Volg.  rono  quel!  nella  Vigilia  di  S.  Lorenzo,  cioè  nrl  di  9.  d'  Agofto  a  ve- 
Annoiióo.  ni,.-  ad  in  titto  d'armi.  All'ila  comandata  dallo  llefTo  Impcridore 
riufci  di  sbaragliar  le  oppolte  fchiere,  di  giugi>cre  fino  al  Carroccio 
dc'Milanclì,  che  fu  nienb  in  pczji,  uccid  i  buoi,  che  lo  menavano  , 
e  prcl»  la  Croce  indorala,  che  era  full' antenna  colia  bandiera  del  Co- 
mune .  Per  lo  contrario  il  nerbo  maggiore  dclU  cavalleria  Milancfe  e 
Bciciana  miie  in  rotta  l'altra  ala,  comporta  pr>ru:ipalmcnte  di  No- 
varefi  a  Comafchi  ;  ne  perfeguitò  una  parte  fino  a  Montorfano,  e 
il  Marchcfe  di  Monferrato  fino  ad  Anghicra.  Tornarono  di  poi  quc- 
fte  vittoriofe  'quadre  al  campo,  dove  era  relìato  1'  Imperadorc  con 
poca  gente.  S' inimaginava  egli  di  avere  riportata  la  vittoria.  Ma 
avvertito  del  pericolo,  in  cui  fi  trovava,  perché  già  i  Milanefi  e 
BrelcJanì  erano  per  venire  ad  un  fecondo  conflitto,  non  tardò  a  de- 
campare, con  lafciar  indietro  molti  padiglioni  e  prigioni.  Spogliaro- 
no i  Miìiinefi  co'Brefctani  il  campo,  e  benché  tardi  dcflero  alla  coda 
dc'fiigitivi,  pure  non  fu  poca  la  preda,  che  fecero,  ci  prigioni,  che 
guadagnarono.  Nel  giorno  feguente,  Feda  di  S.  Lorenzo,  veniva  la 
cavalleria  e  fanteria  dc'Crcracrcfi  e  Lodigiani  per  unirfi  all'  Armnta 
dell' Imperadore,  fcnza  fapcrc  quanto  fofle  avvenuto  nel  giorno  addie- 
tro. Mentre  erano  fra  Cantù  e  Monte  BaradcUo,  i  Milanefi  e  Brcfcia- 
ni  informati  del  loro  arrivo,  furono  loro  addofib,  e  li  fconfificrq,  fa- 
cendone molti  prigioni,  col  cambio  de' quali  ricuperarono  i  lor  pro- 
prj,  ed  anche  gli  oltaggi,  che  reltavano  in  mano  di  Federigo.  Con- 
tinuarono i  Milanefi  anche  per  otto  di  l'aficdio  di  Carcano,  ma  per- 
chè fu  bruciato  il  lor  Cartello  di  legno,  nel  dì  19.  d'Agorto  fé  ne 
tornarono  a  Milano.  Raccontano  Ottone  Morena,  e  Sire  Raul  un  tcr- 
ribil  incendio,  che  nel  di  di  5.  Biirtolomeo  dcvartò  più  della  terza 
parte  d'efla  Città  di  Milano,  con  cfierfi  dilatato  per  varj  quartieri  , 
ed  aver  confumata  oltre  ad  infiniti  mobili  gran  quantità  di  vettova- 
glie. M.indarono  i  Milanefi  cento  cavalieri  a  Crema,  la  qual  di  nuovo 
cominciò  ad  alzare  la  tefia ,  e  ad  efl'ere  riabirata.  Lo  llefro  Arcivc- 
fcovo  Oberio  con  altrettanti  cavalieri  s'andò  a  portare -in  Varef<:.  In- 
tanto Federigo  paisò  a  Pavia,  e  perche  fi  trovava  afiai  i'njiizo  di  gen- 
te, obbligò  1  Vefcovi  di  Novara,  Vercelli,  e  d'.Afti,  ci  Marchefi 
di  Monferrato,  del  Bofco,  e  del  Guaito,  ed  Obizzo  Marcbefe  Mala- 
fpina,  ed  altri  Principi,  a  fiimminifirargli  de'baleftrieri  ed  arcieri  per 
fua  gtiardia  in  quella  Città  fino  a  Pafqua  grande  dell'hanno  venturo  . 
^^ttéh^Bla-  Ottone  da  S.  Biagio  0')  parla  poco  efattamente  di  qucrti  «ffari  all'an- 
fitìnchr.     no  prefentc,  e  at  tuo  s' ha  certamente  da  anteporre  il  racconto  de  gli 

Storici  Italiani . 
(b)  Hugo  Continuando  il  Re  di  Marocco  in  queft'anno  l'afiedio  per  mare 

fn  H^J.r.'  e  per  terra  della  Città  di  Mahadia  nelle  Corte  d'Affrica  dove  il  Re 
Romita)-  Guglielmo  teneva  un  copiofo  prefidio  (*),  fpedi  erto  Re  di  Sicilia  or- 
dus  Salimi-  dine  alla  fua  Flotta,  già  inviata  per  far  diverfione  in  Ifpagna,  di  por- 
'""*• '"J-*""-  tar  foccorfo  all'affcdiata  Città.  Conlìfieva  erta  Flotta  poco  meno,  che 
Ktr.  Italie.  ^^  cento  fcflaata  Galee,  ed  avrebbe  qucrta  potuto  far  di  fjran  cofc,  fé 

non 
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non  fofle  (lata  comandata  da  Gaito  Pietro,  uno  de  gli  Eunuchi  di  Pa-  Era  Volg, 
lazzo,  Criftiano  di  nome.  Saraceno  di  cuore  .  Atterrì  l'arrivo  fuo  l'Ar-  A»nouóo, 
mata  de' Mori,  e  ^ran  fefta  fé  ne  fece  da'Criftiani  di  Mahadia,che  fi 
afpcitavano  di  vederlo  entrare  in  porto;  quando  eccoti  Gaito  Pietro 
con  fomma  miraviglia  di  tutti  prendere  la  fuga  colla  Cì^pitana,  che 
fu  ben  tofto  fcguitata  dall'altre  vele.  Ciò  'veduto,  i  Mori  faltati  in 
feflanta  loro  Galee  inleguirono  i  fugitivi,  e  prefero  fette  delle  Galee 
Siciliane.  Romoaldo  Salernitano  fcnve,  che  Gaito  Pietro  data  batta- 
glia a  que'Mori,  ne  rimafe  fconfitto  colla  perdita  di  molti  Legni.  ' 
Comunque  fia,  la  guarnigion  Crilliana,  veggendo  già  fvanita  la  fpe- 
ranza  del  foccorfo,  tratto  di  renderfij  e  benché  ottenere  di  potere 
fpedire  a  Palermo,  e  di  fatto  fpedille  colà  a  rapprelentare  il  bifogno, 
pure  per  le  cabbale  fegrete  dell'Ammiraglio  Maione,  niun  aiuto  po- 
terono ottenere:  dal  che  furono  neceflltati  alla  refa  cfi  si  importante 
Città  colla  condizione  d'elTcre  ricondotti  fani  e  falvi  in  Sicilia,  e  la 
parola  fu  lor  mantenuta.  Intanto  l'infingardaggine  del  Re  Guglielmo, 
che  si  vergognofamente  fi  lafciava  menar  pel  nafo  da  Maione,  e  le 
iniquità  continue  di  colini,  fecero  nafcer  voce,  che  quefto  mal  uomo 
tramafle  di  occupar  il  Regno  colla  morte  del  Re,  ed  avelie  anche  ten- 
tato fopra  ciò  Papa  yileffandro .  Vera  o  falfa  che  fofie  tal  voce,  fervi 
clTa  ad  accrefcere  il  numero  de' malcontenti  tanto  in  Sicilia,  quanto 
in  Puglia;  laonde  fi  venne  in  fine  a  formare  centra  di  coltui  una  con- 
giura, fpexialmente  da  donata  Conte  di  Gonza,  Riccardo  dell'Aquila 
Conte  di  Fondi,  Ruggieri  Conte  di  Acen-a,  Giliberto  Conte  di  Gra- 
vina, e  da  altri  Baroni  di  Puglia.  Vi  aderirono  anche  la  Città  di  Melfi 
e  di  Salerno.  Avvertitone  Maione  fpedì  Matteo  Boncllo,  uno  de' prin- 
cipali Baroni  della  Sicilia,  già  deflinato  fuo  Genero,  in  Calabria  per 
tener  faldi  que' Popoli  nell'union  colla  Corte.  Ma  ne  avvenne  tutto 
il  contrario.  Tanto  fu  detto  al  Bonello  intorno  alla  iieccffità  di  rime- 
diarc  a  i  difordini  del  Regno,  ch'egli  ftefib  prefe  la  rifoluzione  di  di- 
venire il  libcrator  della  Patria,  e  del  Re  tradito.  Tornato  dunque  in 
Sicilia  un  di,  che  Maione  era  ito  a  vificar  TArcivefcovo  di  Salerno 
infermo,  affrontatolo  con  varj  armati  nel  ritorno,  il  trucidò.  Fece 
fccmpio  il  Popolo  del  di  lui  cadavere,  e  diede  il  facco  alle  cafc  dei 
di  lui  parenti  ed  amici .  Svcglioflì  allora  il  Re  Guglielmo  dal  lUo  le- 
targo, ed  informato  meglio  de  gli  affari  non  penso  per  allora  a  farn? 
alcuna  vendetta,  e  fi  calmò  ogni  movimento  de' Popoli,  con  reftar  egli 
liberato  da  un  pefTrmo  arncfc,  tuttoché  gli  difpiacefle  non  poco  la  ma- 
niera, coH  cui  gli  fu  predato  quello  fervjgio. 


Mmmi  Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  III.   Papa  3. 
di  Federigo  I.   Re    io.  Imperadore  7. 

E«.A  Volg.  T   'Anno  fu  quefto,  in  cai  accordatifi  inficrac  Lodovico  FU.    Re  di 
Annoi  161.  _L/  Francia,  ed  yfrrigo  II.  Re  d'Inghilterra  pubblicamente  riconob- 
bero per  vero  Pontefice  Romano  Aleffandre  III.  Al  qual  fine  fu  cele- 
brato un  copiofo  Concilio  in  Tolofa,  dove  fi  decretò  non  dovcrfi  am- 
mettere fc  non  quefto  Papa.  Non  avea  lafciato   l'Impcrador  Federigo 
di  tentare  di  ritirar  nel  fuo  partito  con  varie   Lettere   que'  due   Mo- 
(a^   Gtrhous  narchi  (a)}  ed  intervennero  anche  i  fuoi  Ambafciatori  e  quei  dell' An- 
Keichtrfper-    tipspa  al  fuddetto  Concilio;  ma  nulla  poterono  ottcneie.  Ritornò  in 
l'"ii  '^' d'*'  <luc*^'3""o  a  Roma  Papa  AlcfTandro  (*),  e  fcvlcnncmente  quivi  confe- 
jfoncTr.i.r.  ^^^  ^*  Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova.  Ma  perciocché  non  fapea  tro- 

(b)  Caràin.  var  fé  non  pericoli,  e  ima  continua  inquietudine  in  quella  ftanza  a  ca- 
di  Aragun.  gione  del  troppo  numero  de  gli  Scismatici,  e  della  potenza  dell' An- 
'uJlud '^'  ^'P^pa»  e  perchè  in  oltre  fcoprì  le  male  intenzioni  di  que' Romani  , 
IH.  Pari.  I.  ^^^  fi  fingevano  tutti  fuoi,  ma  fegretamcnte  favorivano  Ottaviano:  fi 
Tarn,  HI.  ritirò  di  nuovo  nella  Campania.  Quivi  dimorò  fin  verfo  il  fine  dell' 
*<r.   liaiic.  anno.  Confiderando  poi,  che  a  riferva  di  Orvieto,  Terracina,   Ana- 

gni,  e  qualche  altra  Terra,  lutto  il  refto  del  Patrimonio  di  S.  Pietro 
da  Acquapendente  fino  a  Ceperano  era  ftato  occupato  da  i  Tcdcfchi 
e  da  gli  Scismatici;  col  parere  del  facro  Collegio  prefe  la  rifoluzion 
di  pafTare  nel  Regno  di  Francia,  ufaio  rifugio  de' Papi  pcrfcguitati  . 
Concertato  dunque  l' affare  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che  gli  fece 
allcftir  quattro  ben  armate  Galee,  e  lafciato  prima  per  fuo  Vicario  in 
Roma  Giulio  Fefcovo  di  Paleltrina,  era  per  imbarcarfi  in  Terracina, 
quando  inforto  all'improvvifo  un  vento  rabbiofo,  difpcrfe  que' Legni, 
e  poco  mancò,  che  non  li  fracaflaflc  ne  gli  fcogli.  Rifarcite  le  Galee 
fuddettc,  e  preparatane  alcun'  altra,  ne  gli  ultimi  giorni  dell'  anno 
s'imbarcò  il  Papa  co  i  Cardinali,  e  per  la  fefta  di  Sani'Agnefe  per- 

(c)  CagATi  venne  a  Genova  (^),  dove  fu  con  fomma  divozione  ed  allegria  accolto 
AnMÌ.  G«-  da  quel  Popolo,  che  ninn  penfiero  fi  mife  del  fuo  contravenire  a  gl'im- 
ttucnf.  l.  t.  pegni  contrarj  dell' Augufto  Federigo.  Nel  dì  17.  di  Marzo  fi  portò 
Re7.'  'luiic  l' esercito  Miltnefe  all'aflcdio  di  Caftiglione  (d)^  Terra  fituata  nel  Con- 
{d)  Otto  '  tado  di  Scprio ,  e  cominciò  co  i  mangani  a  tempeftarla  di  pietre,  e 
Morern  ad  accoftarfi  coli' altre  macchine.  Erano  ftretti  forte  i  Caftiglionefi  ; 
^(^#r.  Lau.  n,,  ebbero  maniera  di  fpedire  un  Mefib  all' Imperadore,  per  chicder- 
JLrr'  t$llit   8^'  foccorfo .  Venuto  a  Lodi  non  perde  egli  tempo  ad  ammafiar  quante 

genti  potè  di  Parmigiani,  Reggiani,  Verccllefi,  Novarefi,  e  Pavefi, 
e  di  varj  Principi  d'Italia.  Con  quefto  cfercito  andò  ad  accaroparfi 
fopra  il  Fiume  Lambro;  né  di  più  volle,  perchè  i  Milanefi  conofcen- 
do  la  rifoluiczza  di  quefto  Principe,  dato  il  fuoco  u  tutti  ì  mangani, 

gatti. 
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gatti,  e  all'altre  macchine  di  guerra,  lafciaflcro  io  pace  Caftiglione,  Era  Volg. 
e  le  ne  tornaflcro  a  Milano  .  Diede  poi  Federigo  il  guaito  a  quante  Anno  nói. 
biade  potè  del  Contado  di  Milano .  Le  fue  premure  intanto  portate 
in  Gormania  per  ottener  gagliardi  rinforzi  di  gente  a  fin  di  domare 
l'oliitAto  Popolo  di  Milano,  furono  cagione,  che  molti  Principi  ca- 
laflero  in  Italia  con  aflaiffimc  fchicre  d'.Armati .  Fra' quali  li  diltinfcro 
Corrado  Conte  Palatino  del  Reno,  Fratello  d'eflb  imperadore,  Fedtri~ 
go  Duca  di  Suevia,  Figliuolo  del  fij  Re  Corrado,  il  Lantgrario  Co- 
gnato d'cflb  Augufto,  il  Figliuolo  del  Re  di  Boemia.  Rinaldo  Can- 
celliere, e  Arcivefcovo  eletto  di  Colonia  conduic  più  di  cinquecento 
uomini  a  cavallo.  Altri  Vcfoovi,  Marchcfi,  e  Conti  vennero  anch' cfli 
ad  aumentare  l'Armata.  Con  quedo  gran  preparamento  fui  line  di 
Maggio  Federigo  marciò  alla  Tolta  di  Milano  fin  (òtto  le  mura,  e  fece 
tagliar  ne' contorni  per  quindici  miglia  un'infinita  quantità  di  biade, 
alberi,  e  viti.  Di  là  paisò  a  Lodi,  dove  ocl  dì  18.  di  Giugno  tenuto 
fu  un  Conciliabolo  dall'Antipapa  Vittore,  e  v'intervennero  Peliegri- 
no  Patriarca  d'Aquilcia,  Guido  Eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Ri- 
naldo Eletto  di  Colonia,  gli  Arcivefcovi  di  Trevcri  e  Vienna  del  iDcl- 
finato,  e  molti  Vcfcovi  ed  Abbati.  Furono  ivi  lette  le  Lettere  de  i 
Re  di  Danimarca,  di  Norvegia,  Ungheria,  e  Boemia,  e  di  diverfi 
Arcivefcovi  e  Vefcovi,  che  diceano  di  voler  tenere  per  Papva  effb  Vit- 
tore, e  di  approvar  quanto  egli  avcfTe  determinato  nel  Conciliabolo 
luddctto.  In  elTa  raunanza  fu  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  O^frM 
arcivefcovo  di  Milano,  e  de' Vefcovi  di  Piacenza  e  Brefcia,  e  de' Con- 
foli di  Milano  e  di  Brefcia. 

Nel  dì  7.  di  Agodo  tornò  Federigo  coli'  Armata  vicino  a  Mi- 
lano. Venne  avvifo  al  Lantgravio,  al  Duca  di  Boemia,  e  al  Conte  Pa- 
latino, che  i  Confoli  di  Milano  defìderavano  d'abboccarG  con  loro. 
Ricevute  le  ficurezze,  vennero  i  Confoli;  ma  da  i  foldati  dell'Elet- 
to Arcivefcovo  di  Colonia,  che  nulla  fapeva  del  concertato,  furono 
prefì  in  viaggio.  Portata  quefla  nuova  a  i  Milanefa,  difperatamcnte  fi 
moflcro  per  ricuperare  i  Confoli,  ed  attaccarono  battaglia.  Saputone 
il  perchè,  que' Principi,  che  aveano  data  la  parola,  montarono  in  tan- 
ta collera,  che  fé  non  s'interponeva  1* Imperadore,  aveano  rifoluto 
d'ammazzare  qucU'  Arcivefcovo .  Andò  innanzi  il  conflitto,  ia  cui  Fe- 
derigo, dimenticata  la  fua  dignità,  la  fece  da  vaiorofo  (òldatoj  gli  fu 
anche  morto  il  cavallo  fotto,  e  ne  riportò  un,i  Icggicr  ferita.  Soper-  ^ 
chiati  in  fine  dall' ecceffivo  numero  de' nemici,  furono  obligati  i  Mila- 
nefi  a  retrocedere  in  fretta,  infcguiti  fino  alle  fbfTe  e  porte  della  Cit- 
tà, con  lafciar  molti  di  loro  uccifi  fui  campo,  e  prigioni  ottanta  ca- 
valieri, e  dugento  fcfTantafci  fanti,  che  furono  menati  nelle  carceri  di 
Lodi.  Finì  pofcia  Federigo  di  dare  il  guafto  alle  biade,  a  gli  alberi, 
e  alle  viti  del  diftretto  di  Milano,  con  torre  a  quel  Popolo  ogni  i'uf- 
fiftenza.  E  perciocché  llando  in  Pavia,  non  avrebbe  potuto  impedi- 
re il  trafporto  de' viveri  da  Piacenza  a  Milano,  determinò  di  pafTarc 
il  verno  m  Lodi  coU'Augufta  .Bw/r/Vr,  col  Figliuolo  del  Duca  Guel- 
fo, 


^6% 


Annali    d'I 


TALI*; 


E» A  Voi». 
Anso  ti6i 
(a    i/«j« 
Tair.indns 
Hifttr. 


(b)  Kemu- 

éili.    Salem. 
in  Chronìc. 
Tom.    VII. 
■Rer.    Italie. 

(■e)  ^Cannes 
de  Ceccano 
Chronie. 
ftlfi  nov. 


(d)  Caffari 
Ulnnai.    Ce- 
nuenf.  l.  i. 
Tom.  VI. 
tJr.    Italie. 


fo,  c  col  Duca  Federìgt  fuo  Cugino,  e  diede  il  congedo  a  varj  altri 
Signori,  che  remarono  in  Germania.  Succcderono  in  quell' /\nno  al- 
tre novità  in  Sicilia.  («) .  Ebbe  licenza  iVIacrco  Boncllo,  uccilbre  del 
perfido  Maione,  di  ritornarrcne  a  Palermo,  dove  fu  ricevuto  con  ta- 
le applaufo  ed  onore  dalla  Nobiltà  e  dal  Popolo,  che  ne  conccpi-ee- 
.4ofia  il  Re  Guglielmo.  Si  ferviipno  di  tale  occafione  i  vecchi  amia  e 
le  creature  di  Maione,  per  accrefccre  in  mente  del  Re  i  folpciti  con- 
tri del  medefimo  Bonello,  quafiché  le  fue  linee  tendcflcro  ad  ulurpar 
la  Corona.  Di  ciò  avvedutoli  il  Boncllo,  formò  egli  una  congiura  per 
veramente  deporre  dal  Trono  l'incapace  Re,  e  di  mettere  in  iuo  luo- 
go il  picciol  di  lui  Figlio,  cioè  il  Duca  Ruggieri.  Prima  di  quel,  che 
fi  voleva,  e  in  tempo,  che  il  Bonello  era  a  far  de"*  preparamenti 'fuor 
di  Palerrno,  prefe  fuoco  la  cofpirazione.  Sforzarono  i  congiurati  il  Pa- 
iazro,  fi  alTìcurarono  del  Re  Guglielmo,  ed  cfpofero  il  Duca  Rue- 
gieri  alle  fineftrc  per  farlo  acclamare  Re .  Ma  fi  trovò  difcorde  il 
Popolo,  i  più  approvando,  ma  altri  disapprovando  l'operato  da  cffi. 
E  rgaffimamentc  fi  oppofero  i  Vefcovi  e  gli  altri  Ecclefiadici,  con 
ricordare  a  tutti  l'obbligo  de' Sudditi,  e  a'  VaCTalli  il  giuramento  pre- 
llato.  Perciò  prcvalfe  il  panico  di  chi  volea  libero  il  Re,  e  furono 
obbligati  que' congiurati  a  rilafciarlo,  dopo  aver  ottenuta  la  ficurezza 
di  poter  ufcire  liberi  fuori  della  Città.  Fu  così  barbaro  Guglielmo 
fé  pure  è  vero  ciò  che  fé  ne  conta,  che  prefentacofegii  xJavanti  l'in- 
nocente Figliuolo  Ruggieri  ,  già  acclamato  Re,  con  un  calcio  il 
fece  cadere  a  terra,  in  guifa  che  da  li  a  non  molto  fpirò  l'ultimo 
fiato  in  braccio  della  (Iella  infelice  fua  Madre.  Ma  Romoaldo  Saler- 
nitano W  ne  attribuifcc  la  morte  ad  una  factta  gittata  in  quel  tu- 
multo, .che  il  percolfe  prcflo_  un  occhio  con  ferita  mortale.  Pcrfe- 
guitò  dipoi  il  Re  Guglielmo  f  Baroni  congiurati}  e  quelli  mifcro  fot- 
tofopra  tutta  la  Sicilia.  Fece  cavar  gli  occhi  a  Matteo  Boncllo;  af- 
fcdiò  Boterà,  ed  entratovi  tutta  la  fece  diroccare.  Incanto  cffendo 
rientrato  in  ^\xg\vì.  Roberto  Conte  lì'i  Loritello  (0,  mifc  in  rivolta  molte 
di  quelle  Terre  e  Citt^  fino  a  Taranco.  Ma  fopravcnuto  il  Re  Gu- 
glielmo col  fuo  cfercito,  ripigliò  Taranto,  e  tutto  il  perduto:  il  che 
fi  tirò  dietro  l'allontanamento  dal  Regno  d'cflb  Conte  Roberto  e 
d'altri  Baroni,  i  quali  fi  rifugiarono  preflb  1' Imperador  Federigo. 
Tutte  queftc  leene  ed  alir«,  ch'io  tralafcio,  fon  diffufamcnte  narrate 
da  Ugone  Falcando.  In  quell'anno  i  Gcnovefi  {d)  llabiiirono  i  patti 
del  commerzio  con  Lupo  chiamato  da  cfiì  Re  di  Spagna;  ma  che 
fecondo  il  Mariana,  non  fu  fc  non  Re  di  Murcia,  Altrettanto  fecero 
col  Re  di  Marocco,  e  Ipedirono  a  Gciufalenune  per  ricuperare  i  lor 
diritti  nelle  Città  di  Terra  làata. 


Anoo 
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Anno  di  Cristo  mclxii.  Indizione  x.. 
di  A  LFssANDRO  III.   Papa  4. 
di  Ffderigo  I.  Re  11.  Imperadore  8. 

FAmofiflìmo  divenne  queft' anno,  perchè   in  eflo  finalmente  v«nne  ERAVolg; 
tatto  airimperador  Federigo  di  vedere   a'.fuoi    piedi    il    Popolo   di  Anno  nói, 
Milano,  e  di  potere  sfogare  centra  della  loro  Città   il  Tuo   barbarico 
rdegno.  W  II  guafto  dato  a  tutti  i  contorni  di    Milano  avea  privare  (a)  Actrtus 
de  1  viveri  quel  valorofo  Popob,  ne  rellava  fperanza  ne   maniera  di  ^Z'"\^^j 
cavarne  da  i  vicini,  perchè  tutti  all'intorno  erano  lor  nemici,  e  col-  j^„    ^^ 
legati  per  rovina  di  quelPilluftre Città.  Lafola Città  di  Piacenza  avrebbe  Ktr.  Italie. 
potuto  e  voluto   foccorrere>    ma   n'era  impedita   dall'armi   di    Fede- 
rigo, acquartierato  apporta  a   Lodi,   che   fiicea   batter  continuamente 
le  ftrade,  e  ragliar  crudelmente  la  mano   deftra  a  chiunque  era  colto 
portante  vettovaglia  a  Milano  .  Però  fi   cominciò    ftran.-.mcntc   a   pc- 
nunare  in  efla  Città,  e  alla  penuria  tenne  dietro  uni  grave   difcordia 
tra  i  Cittadini,  cioè  tra  i  Padri  e  i  Figliuoli,,  i  Mariti   e  le    Mogli, 
e  i  Fratelli,  gridando  alcuni,   che  s'aveva  a  rendere  la  Città,, ed  al- 
tri foltenendo,  che  nò:  laonde  accadevano  continue  riffe  fra  loro  {b) .  (b)  sin 
Si  aggiunfe,  che  i  principali  formarono   una   fegreta   congiura   di  dar  ^'"*'-  ^'fi- 
fine  a  tanti  guai,  in  guila   che   prevalfd  il   fentimento   accompagnato  ^^^  '     '^^^^ 
da  minaccie  di  chi   proponeva  la  rcfaj  e  fu  prefo  il  partito  d'inviare      - 
a  trattar  di  pace .  Iti  gli    Aìnbafciatori  a  Lodi   propofero   di   fpianare 
per  onor  dell' Imperadore  in  Tei  luoghi  le  mura  e  le  foffe  della  Città. 
Federigo  col  parere  de'luoi  Principi,  e  de' Pavcfi',    Cremonefi,   Co- 
mafchi,ed  altri  Popoli  nemici  di   Mflano,  flette  fifTo  in  volerli  a  fua 
difcrezione  fenza  patto  alcuno.  Dunflìma  parve  tal  condizione,  ma  il 
timore  di  peggio  indufle  i  Milanefì  ad   accomodarti   al    ficriflìmo   ro- 
velcio  della  lor  fortuna.  Pertanto  nel  primo  giorno  di  Marzo  vennero 
a  Lodi  i  Confoli  di  Milano,  cioè  Ottone  Vifconte,  Amizone  da  Porta 
Romana,    Anfelmo   da   Mandello,    Anfelmo   dall'Orto,   con   altri}   e 
colle  fpade  nude  in  mano,  ficcome  Nobili,  giurarono  di   far   quello, 
che  piaccfTe  all' Imperadore,  e  che  lo  ftefTo  giuramento  fi  prederebbe 
da  tutto  il  loro  Popolo.   Nella  fegucnte  mattina  comparvero  trecento 
foldati  a  cavallo   Milanefì,   che   raf^egn'arono   a   Federigo   le   lor   ban- 
diere, e  infieme  le   chiavi  della   Città.    Nel   Martedì   vennero   circa 
mille  fanti  da  Milano   col   Carroccio,   che   giurarono   come   i   prece- 
denti. Volle  Federigo  quattrocento  oflaggi,  e  fpedi   fci  Tedefchi,  e 
f'ei  Lombardi,  fra' quali  fu  Acerbo  Morena,  allora   Podeftà   di    Lodi, 
continuatore  della  Storia  cominciata  da  Ottone  fuo  Padre,   acciocché  (e)  Acerbut 
cfigcflero  il  giuramento  di  tot.ile  ubbidienza  da  tutto- il   Popolo   Mi-  Morena. 
lane  fé .   Andò  l' Imperadore  a   Pavia   con  tutta  la  Corte,  è  nel  di   rp.  ^'"  J'"'- 
d'efTo  Mele  di  Marzo  mandò  ordine  a  i  Confoli  Milànefi,  {<:)  che  in  %Zi/ ^' 
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EKk  Volg.  termine  di  otto  giorni  tutti  i  Cittadini,  mafchi  e  femmine  cvacuafl*ero 
Annoi  162.  jg  Città  con  quel,  che  poteano  portar  feco.  Spettacolo  fommiimente 
lagrimcvole  fu  nel  dì  if.  il  vedere  lo  sfortunato  Popolo  piangente  ab- 
bandonar la  cara  Patria  co' piccioli  lor  Figliuoli,  con  gl'infermi  e 
co  i  lor  fardelli,  portando  quel  poco,  che  poterono,  e  lafciando  il 
redo  in  preda  a  gli  ftranieri.  Alcuni  giorni  prima,  cioè  nel  dì  18.  fé 
n'era  già  partito  V  Jrcivefcovo  Oberto^  coU' Arciprete  Milone,  Cal- 
dino Arcidiacono,  ed  Alchifio  Cimeliarca,  ed  ito  per  trovar  Paps 
jiUJfandro^  che  tuttavia  dimorava  in  Genova.  Chi  potè,  fc  ne  andò 
a  Pavia,  a  Lodi,  a  Bergamo,  a  Como,  e  ad  altre  Città i  ma  l'infe- 
lice Plebe  fi  fermò  fuori  della  Città  ne' Moniftcri  di  S.  Vincenzo, 
di  S.  Celfo,  di  S.  Dionifio,  e  di  S.  Vittore,  fperando  pure,  che 
non  fofTe  eftinta  affatto  nel  cuore  deirimpcradorc  la  clemenza,  e  eh' 
egli  foddisfatto  dell'ubbidienza,  permetterebbe  il  ritorno  alle  lor  cafc. 
Non  poteva  eflcrc  più -vana  una  sì  fatta  iulìnga.  Comparve  nel  dì 
fegucnte  Federigo,  accompagnato  da  tutti  i  fuoi  Principi  e  foldati, 
e  da'Cremonefì,  Paveli,  Novarefi  ,  Lodigiani,  e  Cremafchi,  e  da 
quei  del  Seprio,  e  della  Martcfanaj  ed  entrato  in  Milano  l'abban- 
donò all'avidità  militare.  Nel  facco  ne  pure  alcun  riguardo  s'ebbe 
alle  Chicfc.  Furono  afportati  i  lor  tcfori,  i  facri  arredi,  e  le  Reli- 
quie. Ed  allora  dicono,  che  trovali  i  Corpi  creduti  de  i  tre  Re  Ma- 
gi, e  donati  a  Rinaldo  Arcicancelliere  ed  Arcivefcovo  Eletto  di  Co- 
Ionia,  furono  portati  alla  di  lui  Città,  dove  di  prcfente  la  popolar 
credenza  li  venera .  Scrillcro  alcuni,  che  anche  i  Corpi  de' Santi  Ger- 
vafio  e  Protafiio  furono  portati  a  Bnfaccoj  ma  il  Puricelli,  e  il  Si- 
gnor Saflì  Bibliotecario  dell' Ambrofiana,  hanno  già  convinta.di  falfo 
una  tale  opinione.  Sire  Raul,  Autore  di  quelli  tempi  fcrivc  feguito 
folamente  nell'anno  1164.  quello  pio  ladroneccio. 

Pofcia  ufcì  della  bocca  Imperiale  il  crudele  editto  della  total 
diftruzionc  della  Città  di  Milano.  Se  folTc  vero  ciò,  che  racconta 
(a)  Ktmutl-  Romoaldo  Arcivefcovo  in  quelli  tempi  di  Salerno  (a),  Federigo  nella 
dui  stleroi-  concordia  avea  proracdb  Civitatem  integrante  ^  Cives  cum  rebus  fuis 
t»n. in  chr.  permanere  ilUf$S',  poi  manco  alla  parola.  Ma  non  s'accorda  quella 
particolarità  con  quanto  ne  fcrivono  il  Morena,  e  Sire  Raul,  Storici 
più  informati  di  quelli  f^tti .  Furono  depurati  i  Crcmonefi  ad  atter- 
rare il  Sefticrc  di  Poi  ta  Romana,  i  Lodigiani  a  quel  di  Porta  Renza, 
i  Pavefi  a  quel  di  Porta  'ricinclc,  i  Novaiefi  a  quel  di  Porta  Ver* 
ccllina,  i  Comafchi  a  quel  di  Porta  Comicina,  e  il  Popolo  del  Se- 
prio e  della  Mariefana  a  quello  di  Porta  nuova.  L'odio,  e  lo  fpirito 
della  vendetta  animo  si  forte  quelli  Popoli,  che  lì  diedero  un'incrc- 
dibil  fretta  alla  rovina  dell'infelice  Cicca.  Gran  fomma  di  danaro  a- 
vcano  anche  sborrato  a  Federigo  per  ottenerne  la  pcrmiifione.  Il  fuoco 
attaccato  alle  cafc,  ne  dillrull'e  buona  parte;  il  rcllo  fu  diroccato  a 
forza  di  martelli,  e  picconi,  ed  amiche  in  pochi  giorni  fi  vide  fman- 
tellata  la  maggior  parte  delle  mura.  Pare,  che  Acerbo  Morena  fi 
coQtradica,  perche  dopo  avere  Icriito,  che  uj(ius  aà  Deminicam  OH' 
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-oarum  tot  de  Moenibus  Civitatis  confternaverunt  ^  quod  ab  tnitìo  a  nemine  Era    Volg 
tredebatur  in   duojus   menjihus  pop   diftpari,   foggiugne   appreflb,   che  Anno  nói 
remanftt  tamen  fere  tàtus  Mutus  Civitacem  circumdans  (forfè  manca  diffi* 
fatas)^quì  adeo  bonis  (^  maquis  lapidtbus  confecìus  fuerat ^  £5?  quafi  cen- 
tum  T'urrihus  daoratus ,  quud  ut  exifiimo ,  numquum  tatn  bonui  fuir  vifus 
in  Italici.  Certo  é  da  credere,  che  fé  non   prima,   lo   dirupalFcro   al- 
men  dopo  la  Domenica  dell'Ulivo,  perché   lalciando   in   piedi   un  sì 
forte  Muro,  nulla  avrcbb.ino  fatto.  È  Sire   Raul  fcrive,   che   Fede- 
rigo delìruìeit  doTHos^  6f  Turres^   6?  Murum  Civitatis.    Cosi    ha   l'Ab- 
bite  Uripcrgenfe  («),  Elmoldo,  Gotifredo  Monaco,  ed  altri.  Il  Cam-  {■»>  -^bbas 
panile  della  Mecropohtana,  mirabile   a   vedere   per   la   fua   vaghezza,  J^''>>!^-?^^/- 
ed  incrcdibil  altezza,  venne   per  comandamento   dell' Impcradore  at- 
baflato.  Ma  rovcfciato  fopra  la  Chicla,  ne  atterrò  la  maggior  pane. 
La  fama  accrebbe  poi  quella  calamità  di    Milano,   cflcndo   giunn   al- 
cuni  a  fcriverc  (*),  che  Federigo  vi   fece  condurre   fopra   l'aratro,  e  Yuccnuf 
la  fcmino  di  fale:  tutte  fandonie.   Per  attcftato  di  Dodcchino  (0,  Po-  AnnJlii. 
pulus  ^xpulfas  futi  ;  Murus  in  circuita   dejellus  >   jEdes ,   exceptis   Sanile-  (e)   Dodech. 
rum  TempUs.,  fola  tenus  dejiruffa .  Refervatii  tantummudo  matrice  Ecelefia^  '"  .^ffend. 
y  quibufdat»  aiiiSj   fcrivc  Roberto  dal  Monte  (^)  .  Ordme  ancora  ^^^^^^'^H'^"' 
dato,  che  mai  più  non  fi  poccire  rifabbricare,  né  abitar  quella  nubi-  ^,  Mlr't'e'ia. 
liflìma  Città,  a  Ipianar  le  cui  folle  concorfe  quali  tutta  la  Lombardia.  Appetid.  ai 
Io  qui  niuna  menzione  farò  delle  Favole  della  Cronica  de' Conti  d*  An-  ^'giben. 
ghiera,  mentovate  ancora  da  Galvano  Fiamma  W,   perchè   il   confu-  (e)  Galvan. 
tarle  farebbe  tempo  mal  impiegato.   Nella  Domenica  delie  Palme  af-  fiamma  in. 
lille  Fcdr-rigo  Augulto  a  i  divini  Ufizj    nella  Balìhca  di   Santo    Am-  ^u"''"'^' 
brolìo  (/)  fuori  della  deiolata   Città  Milancfe,   e  prcfe  l'Ulivo  bene-  (f)  'yiccrbus 
detto i  e  nello  ItcHb  giorno  5' invio  a  Pavia.  Celebrò  egli  in  ella  Città  Marena  Hi- 
la  Santa  Pafqua  col  concorfo  delia  maggior   parte  de' Vefcovi,    Mar- /"''•  ^'"''^• 
ch'-lì.  Conti,  ed  altri  Baroni  d'Italia,  alla  Mefla,  e  dopo  la  Mefla,  2^'  ^^'^"^^ 
ad  un  lauto  convito,  a  cui  s'affilerò  i  fuddetti  Principi,  e  i  Vefcovi 
colla  Mitra,  e  i   Confoii  delle  Città,  fi  fece  vedere  colla   Corona   in 
capo,  inlicme   coli' Augulta  ^f^/r/V^,  giacché   aue  anni   innanzi   avea 
fatto  proponimento  di  non  portar  più  Corona,  fé  puma  non  loggio- 
gava  il  Popolo  di  Milano.  Grande  fu  allora  il  giubilo  e  il  plaulo  del 
Popolo  di  Pavia  per  le  fortune  dell' Imperadorc  >  e  gli  Scrittori  Te- 
delchi  fi  fciolgono  in  fonori  clogj  del  fuo  gran  valore,  e  della  fua  co- 
ftanza,  per  aver  fottomcfla  una  si   riguardcvol   Citta.    Ma   rcftcrebbc 
da  vedere,  fé  gloria  vera  s'abbia  a  riputare  per  un  Monarca  Criftiano 
il  portare  l'eccidio  ad  un'intera  infigne  Città,  con  diltruggcrc  e  fep- 
peliir  tante  belle  fabbriche  e  memorie  dell'antichità,  che  fino  a' tempi 
d'Aufonio  quivi  (ì  conlervavano.  Che   in  pena  della  ribellione   fi   di- 
rocchino tuitc  le  mura  ed  ogni   fortificazione,  cio  cammina j  ma  poi 
tutto,  chi  può  mai  lodarlo,  e  non  attribuirlo  più  tolto  ad   un   gemo 
barbarico?  A  mio  credere  i  buoni  Principi  fabbricano   le   Città,   e  i 
cattivi  le  dillriiggono.  Cerro  intanto  è,  che  la  caduta  e  rovina  di  Mi- 
lano fparlt  il  terrore  per  tutta  l'Italia,  ed  ognun  tremava  al  nome  di 
J«m.  FI.  N  nn  Fede- 
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Ea*  Volg.  Federigo  BarbarofTa.  Però  non  è  da  ftupirc,  fé  i  Brefciani  fpediron» 
Annoiió»,  nella  feconda  Domenica  dopo  Pafqua  i  loro  Confoli ^  accompagnaci  da 
molta  Nobiltà  a  Pavia,  per  fottomctterfi  a  i  di  lui  voleri.  Fu  accet- 
tata la  lor  fommelììone  con  patto  di  dover  demolire  tutte  le  Tom  e 
mura  della  lor  Città^  di  fpianar  le  folfe,  di  ricevere  un  Podcftà  dair 
lm['eradore,  di  pagare  una  buona  fomma  di  danaro,  e  di  confegnarc 
ad  c(T"o  Augulto  tutte  le  Rocche  e  Fortezze  del  loro  Contado,  e  di 
militare  con  lui,  occorrendo,  anche  a  Roma  e  in  Puglia.  Sapca  ben 
Ffdcrigry  nella  buona  ventura  mettere  i  piedi  addoflo  a.  chiunque  gli 
cadeva  fotto  le  mani.. 

Vi  rellavano  i  foli  Piacentini  da  mettere  in  dovere.  Già    fi   fa- 
peva,  che  era  giurato  l'afTedio  della  loro  Città.    Ma    conofcendo   eflì 
la  ncceflìtà  di  prevenir  la  tempclta,  trattarono   di    pace,  e   colla   me» 
diazionc  di  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno,  Fratello  dell' Imperado- 
re,  l'ottennero.  Però  i  lor  Confoli  colle  fpade  nude  in  mano  (1  pre- 
fcntarono  a  Federigo  nel  di  ii.  di  Maggio,  mentre  egli  era  a  San  Sal- 
vatore fuori  di  Pavia,  e  fé  gli  fottoraiiero  con  promcfl'a  di  pagargli  fei 
mila  marche  d'argento,  di  diftruggere  le  mura  e  le  fofTe  della  lor  Città, 
di  ricevere  un  Podertà,  di  reftituir  tutte  le  Regalie,  e  di  cedere  tutte 
quelle  Callcila  del  lor  territorio,  che  volefle  Tlmperadorc:  il  che  era 
poco  raen  che  perdere  tutto  l'eflerc  di  Repubblica.  Ciò  fatto,  man- 
do Federigo  per  Podeflà   dc^Milanefi  il  Vefcovo  di  Liegi  >  a   Brefcix 
Marquardo  di  Grambac;  a  Piacenza  Aginolfo,  e  pofcia  Arnaldo  Bar- 
bavaraj  a  Ferrara  il  Conte    Corrado   di  Ballanucej  a  Como    Maeltro 
Pagano i  e^  cosi  ad  altre  Città.   Per  grazia  fpeziale   permife  a  i  Crc- 
moncfi.  Parmigiani,  Lodigiani,  ed  altri  Popoli  fedeb  il  governarfi  co* 
(*>  5/^«».      P'^^pri  Coafoli.  Rapporta  il  Sigonio  ('i)  1*  Invellitura  data  a  i  Crcmo- 
iie  Ri>n»  i~  ncfi,   nwlto  vantagginfa  per  loro.  Nel  Mefe  di  Giugno  palsò  Fede- 
t«i.  hi.  13.  rigo  alla  volta  di  Bologna,  che  era  tuttavia  non  poco  reltia  a  i  coman- 
damenti di  lui.   Segui  parimente  accordo   con  quel  Popolo,  obbliga- 
to anch'elio  a  diroccar  le  mura,  a  guadar  le  foflc  della  Città,  a  fare 
lo  sborlo  d»  molta  pecunia,  e  a  ricevere   pel  fuo   governo  il  Cefareo 
Podctta.  Ando  pofcia  ad  Imola  e  Faenza,  e  ad  altri  Luoghi.  In  fom- 
ma non  vi  reltò  Città,  o  Fortezza  di  Lombardia  e  dclT  Italia  di  qui 
da   Roma,  che  non  piegafTe  il  collo  fotto  i  piedi  del   formidabil   Au- 
gullo,  a  riferva  della  Rocca  di  Garda,  che  occupata  da  Turifendo  Vc- 
ronefe,e  aflediata  quid  per  un  anno  dal  Conte  Marquardo,  e  da' Ber- 
gamafchi,  Brefciani,  Veronefi,  e  Mantovani,  lungo  tempo  fi   ditele, 
e  finalmente  fi  rendè  con  onefta  capitolazione .  Anche  i  Genovefi  chia- 
(b     Cafari  mati  da  Federigo  a  Pavia,  per  atteftato  di  Caffaro  (^) ,  vennero  all'ub- 
^J'""/-  Z^'"  bidienza,  ed  ottennero  buoni  patti,  con  ritener  tutte  le  Regalie,  per- 
r'om'.  n  ^'  '^^^  s'obbligarono  di  fervire  a  Federigo  nelle  fpedizioni,  ch'egli  me- 
Utr.'  Italie,  ditava  contro  il  Re  di  Sicilia.    Il  Privilegio  conceduto  da  cfTo  Impe- 
ti   Antinu.  radore  a  i  Genovefi,  può  Icggerfi  nelle   mie    Antichità    Italiane  (0  • 
it*lUarum     Affinché  rcltaire  memoria  dcla   fua  crudeltà  centra  de' Milancfi,  quel 
'JltrK  48.  j),pio(n3^  g  vgjg  (j^jQ  p^^f^  ajpud  Sanaum  Salvatorem  in  Palatio   /«i- 
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peratsrìs  pe/t  ^eftruSlionem  Mediolani^  ^  deditionem  Brixia^  £5?  Place»-  Era  Vo!g. 
/;>  f.  yrniif  Anno  Dominici  IncarntitimisMCLX.lI.  I/idiSiione  X.  Al*  Annouóì. 
tri  Diplomi  fegnati  in  qui--il:a  forma  ci  relbno.  Curiola  cola  e  il  ve- 
dere, con  che  generofuà  Federigo  diede  allora  m  Feudo  al  Popolo 
Genovcfe  SiracufunaiM  Civitatem  cum  fertineatiis  fuis,  i^  duceatas  quin- 
^uagìnta  CubMatias  ten:e  in  ralle  Notài  &c.  ^  in  una'iuaque  Civitate 
fftaritima,  qux  propitia  Diviniiate  amhis  capta  fucrit ,  Rugarti  u nam  {un-A 
Rua  una  Contrada)  eorum  Negotiatoribits  convenientem  cum  Ecclefta,  bal- 
tieo.,  fundice,  ^  fumo,  con  altre  liber*liià.  Ma  ù  proverbio  dice,  che 
il  fare  i  conti  luìla  pelle  dell' Orio  vivo,  non  icmpie  Jiclcc, 

Nella  Domenica  di  Paffionc  imbarcatoti  di  nuovo  a  Genova  Papa 
jllefandre    111.  W  di   cola   falso  a  Magalona  an  l^rancia,  e  pofcia  a  ^^^  ^^^^^ 
Mompt-ilieri,  dove  mando  il  Re  Lodovico   VIL  a  vilitarlo,  e  a  rtn-  de  Ar^^o,^. 
dcrgli  Tenore  dovuto,  ^4el  Giugno  s'invio  a  Cbiaramonte.  Alle  glo-  in   Vua  a- 
rie  dell' Augufto  Federigo  m.uic<iva  quella  lolamcntc  di  terminai  la  iitc  ^'xanin 
del  Pontifi<:at<i  Romano  a  voglia  tua  .  Moitrando  tgli  in  apparenza  gian-   ^■il'J'W'j  '' 
de  zelo  per  l'unione  dtlia  Chicla,  iubuo  che  intefe  l'arrivo  in  i'ran-  ner.    u^'llc^ 
eia  di   Papa  Aktìandjo,  IcrilTe  ai  Re  Ludovico,  proponendo  un  abboc- 
camento con  lui  per  dar  tìne  a  qucito  importantillimo  atfarej  e  the  a 
San  Giovanni  diLaune,  o  puic  a  Bclaiizonc  li  icnclle  un  Concilio, 
dove- fi  prefeniafTero  1  due  contendenti,  per  tfler  ivi   ciaminate  le  ra- 
gioni d'ambedue  le  paiti.  Covava   nondimeno  l'altuto   Impcradorc  il 
penficro  di  burlar  non  meno  l'odiato  Alcllandro,  che  1' Antipapa  Oc- 
Taviano.  Jpud  fé  cvgitavit  (T  abbiamo  dalia  Vita  di  l'apa   Aiciiandro), 
ficut  homo  hujus  Haiuli  prudentijlfimus^  J«g^>'->  ^  calHdus  ,  qualiter  pof- 
fet   Jk.vandtMm ,  (^  Idulum  Juum  jucltcìu  urnver/alis  £ca€/ta  paritcr  deji^ 
■cere,  atque perfonam  tertiam  in  Komunum  Pontipcem  ordinare .  Tiovaronfi. 
jnficmc  Papa  Alellandro,  e  il  Re  Lodovico  a  Souvignij  e  il  Re,  Prin- 
cipe, che  non  andava  molto  alla  malizia,  volle  pcriuadcre  al  Papa  di 
venir  al  progettato  congrellb}  ma  A'icflandro  tenue  il  pie  fermo,   al- 
legando, che  non  conveniva  alla  dignità  della  Sede  Apoltolica  il  fotto- 
porfi  a  quel  giudizio j  e  che  giuito  motivo  avea  di  lol'pettar  artifizj  e 
foperchierie  dalla  parte  di  Federigo,  che  già  era  appella  padato  in  Bor- 
gogna .  Di  grandi   negoziati  (ì  fecero  dipoi j  ma  volle    Dio,  che   fco- 
perti  in  fine  i  raggiri  d'eilb  Imperadore,  il  Re  di  Francia   ii  ritirafle 
dal  contratto  impegno:  perloche  fu  quafi  per  nalcere  rottura  di  guerra 
fra  que'due  Monarchi,  le  non  follie  actorfo  in  aiuto  del  Re  Lodovi- 
co il  Re  d'Inghilterra:  il  che  milc   freno  a  Federigo,  che   oramai  fi 
credea  di  potere  dar  legge  a  tutti,  e  prctendea,  che  a  i  foli   Vclcovi  /lx    .     , 
del  fuo  Imperio  appanenefle  il  giudicar  dell'elezione  dei  Romano  Pon-  mouiThI- 
tcfice.  In  lomma  eflb  Augulto,  mal  contento  di  tanti  maneggi  inutil-  fior,  tan- 
mente  fatti,  fu  forzato  dalla  mancanza  de' viveri  a  tornartene  coli' elcr-  ^inj.io.vi. 
cito  in  Germania  j  e  l'Antipapa  veggendofi  mai  ricevuto  in  qutlle  parti,  ^"'^Romvi'id 
fé  ne  torno  in  Italia.  Rimando  poco  dappoi  Federigo  in  Italia  l'eletto   saìlmnan.' 
Arcivefcovo  di  Colonia  Rinaldo ^  principal  arncle,  ma  arnelc   pcflìmo  '»  chronic» 
della  fua  Corte  CO,  che  fatto  un  viaggio  per  la  Lombardia,   Roma-  l"'"    "",: 

IVI  V,  „   ■•  *"■•    Italie. 

IN  n  n  z  gna , 
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F,aA  Volg.  gna^  Marca  di  Verona,  e  Tnfcana,  fi  ftiidiò  di  affodir  tutte  le  Citti 
fa^T/rV     ■  ^  ''""<^'P'"c"*''''^'^quioverfod.ll'lmperadore.   Intanto  il  milcrabil   Po- 
R,i;<;.    uijl.  P"'"  '^'   Mibno  W,  efclufo  dalla  Tua  Patria,  fco^a  tetto  dove    ricove- 
Tew.   VI.      rarfi,  fu  npirrito  dal  Vcfcovo  di   Lic^i  in  quattro  fiti,  alciiiV--  miglia 
Rcr.    Italie,  lungi  dalla  Città,  con   pcrmiflìone  di  fabbricar  ivi  d.'Borgh»  per  loro 
aìd.  ^sThrn   ^^''^'^S''^  . T"'''''°.  '"  ^^^^mania  quel  Vcfcovo,  e  laici»  al  governo  d'  elio 
in    chromc.  P^^P^'^'  t^»etro  di  Cunin,  che   cominciò  a  far  delle   cltrrlioni  in  varie 
Johan:iu    maniere.  Terminò  in  qucft'anno  il  Re  di  Sicilia  la  guerra  di  Puglia  (6) 
de  Ciccano    colla  prcfa  di   Taverna  e  di  Monte  Arcano  j  e  paflato  a  Salerno,  Tenia 
V'Zvt.       ^°''^''^'  entrare,  s'accampò   fotto   quella  Città.  Era  inviperita  contra 
di  quel   Popolo,  perchè  cfTo  dianzi  avea  confcntito  alla  congiura,  che 
divampò  contra  di  lui.  Pretefe  il  Re   una  gran   t'omma  di   danaro  da 
que' Cittadini,  né  potendo  eglino  colla  puntualità  ricercala  ioddisfare 
al  pagamento,  con  quello  pretelle  minaccio  Guglielmo  l'ultimo  ecci- 
dio alla  Città.  Ed  era  difpofto  ad  cfeguir   la  parola,  quando  lui    bel 
mezzo  giorno  e  a  Ciel  fercno,  inf'orio   un  impetuofo   turbine,  legui- 
tato  poi  da  una  furiofa  pioggia,  fchiantò  quafi  tutte  le  tende,  e  ipc- 
zialmente  la  Regale,  in  maniera  che  Guglielmo,  il  quale  allora   dor- 
miva, corfe  pencolo  di   riportarne   gran  danno.    Se  ne   fuggì  egli  in 
una  picciola  tenda,  che  era  rimalta  in  piedi ,^  con  raccomaud.irfi  a  San 
Matteo  Apoftolo,  il  cui  Corpo  fi  pretende  coniti  varo  iii  quella  Città. 
Fu  quefto  in  farti  creduto  un  miracolofo  ripiego  del  fante  Apollolo, 
per  liberar  da  quel  rifchio  il  fuo  Popolo  j  e  però  impaurirò  il  Re  nel 
di  feguente  fcioifc  le  vele  verfo  Palermo,  né  altro  male  fece  a  quella 
magnifica  Città.    Inforfe  in  quell'anno  difcordia  fra  i  Pifani  e  Gcno- 
\t:(ì  nella  Città  di  Coftantinopoli .   Avendo  prevaluto  i  primi,  diedero 
il  facco  al  fondtico  dc'Genovefi,  con  alportarne  il  valore  di  trenta  mila 
(c9    Cibari  pcrperi  (0.  Partatene  le  querele  a  Genova,  il    Popolo  in  furia  fpedi 
jinni\i.  Gt-  a  Pila,  chiedendo  fiddisfazionc  :  altrimenti  intimavano  la  guerra.   Non 
Tflw.  V'/.  '    eflendo  venuta  alcuna   buona   rilpofta,  i  Genovcfi   con  dodici  Galere 
Si/-,    ualic.  volarono,  a  Porto  Piiano  a  farne  vendetta .  Vi  diilruflero  la  Torre  del 
Porto,  e  prefero  molte  navi    coH'avcie  e  con  gli    uomini.    Accadde, 
che  arrvvo  a  Pifa  il  fuddctto  Rinaldo    ArcicanceiHcrc  ed  Arcivcfcovo 
eletto  di  Colonia,  che  informato  di  qu?fta  briga,  mandò  tolto  a  Ge- 
nova ordine,  che  ccffafl'erole  ofFefe,  ed  ottenne  lalibcrazion  de'prigioni. 
Ma  avendo  dipoi  i  Pifani  prcfi  due  Legni  de'Genovefi,  fi  riacccle  la 
guerra,  che  era  per  andane  innanzi,  le  interpollofi   di   nuovo   1' Arci- 
cancelliere  non  aveflc  rimefia  all'  Iraperadore,  che  era  a  Torino,  la  co- 
gniiion  di  quella  controverfia.  Stabilì  effb  Auguilo  dipoi  una  tregua 
irA  loro.   Di  una  tal  difcordia  parlano  gli  Anndli  Piloni  all'anno  fe- 
guente . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxiii.  Indizione  xi. 
di  Alessandro  HI.   Papa   5. 
di  Federigo  I.  Re   12.   imperadore  9. 

DOpo  aver  Papa  Alejfandro  celebrata  la  Feda  del  fanro  Natale  nella  Era  Volg. 
Citrà  di  Touvs  W,   venuta  la  Domenica  di  Scttup.gcfima  pafsò   ANN01163. 
a  i-*arigi  pcr^na  conferenza  con  Lodovico  FU.  Re  di  Francia.  Gli  ven-  ^*)  ^rf'"à 
ne  incontro  il  piiflìmo  Re  co  i  Baroni  e  colle  fue  guardie  due  Leghe  J  vìu^a- 
lungi  dalla  Città,  e  alla  vifta  di  lui  fmontato,  corfe  a  baciargli  i  piedi .  hxandri 
Dopo   di  che  amendue  continuarono  il  viaggio  fino  a  Parigi  ,   dove  la  m  Part.j, 
proceffione  del  Clero  col  Vefcovo  l'accolte.   Dimorò  ivi  il  Pontefice  ^"''  l'^'y 
per  tutta  la  Quarefima,  e  vi  folennizzò  la  Pafqua.  Pofcia  awicinandofi 
il  tempo  della  celebrazion  del  Concilio  da  lui  intimato  nella  Città  di 
T<;urs,  colà  fi  trasferi.  Riguardevole  fu  quella  facra  adunanza,  a  cui 
fu  dato  principio  nel  di  ip.  di  Maggio,  perchè  v'intervennero  dicia- 
fetce  Cardinali,  cento  ventiquattro  Vefcovi,  quattrocento   quattordici 
Abbati,  e  una   copiofa  mohiiudinc   di   Cbcrici  e   Laici.    Furono   ivi 
pubblicaci  vaij  Canoni  di  Difciplina  Ecclefiaftica,  da' quali  apparifce, 
che  era  già  inlorta   nelle   parti  di   Tolofa,  e  fi   andava  dilatando  una 
fetta  d'Eretici,  i  quali,  ficconie  accenneremo,  infettarono  in  fine  tutte 
quelle  contrade.   Era  anche  paffato  in   Francia  lo    ftudio   delle    Leggi 
civili,  e  molti  Monaci  e  Canonici  Regolari,  tol  prctefto  d'infegnar- 
Ic  nelle  Scuole,  o  pur  di   fpiegare  la  Fifica,  o  di  praticar  la  Mcdicir 
na,  abbandonavano  i  loro  Chioftri  .  Quello  fu  proibito,  e  dichiarate 
rulle   e  lacrileghe  tutte  k  ordinazioni  fatte  e  da  farfi  dall'  Antipapa  e 
da  gii  altri  Scismatici.   E  perciocché  l'andar  girando  il  Papa,   dovea 
riulcirc  di  non  lieve  aggravio  alle  Chicfe,  gli  fu  fatto  fapere,  che  fé 
volea  più  lungamente  fermarfi  in  Francia,   fi  eleg^efie  una  dimora  fta- 
bile  nella  Città,  che  piìi  gli  fofle  in  grado:  laonde  egli  fcelfe  la  Città 
di  Scns,  dove  fi  trattenne  dal   principio   d'  Ottobre   fino   alla   Pafqua 
dell'. inno  ii6f.    Circa   quelli  tempi    avendo   Ulrico  novello   Patriarca 
d'Aquileia  fatta  uji' invafione  nell' [fola  di   Grado   (^),   vi   accorfero  i  (hi  Dii„,f;</. 
Veneziani  con  uno  limilo  di  Galee,  e  il  fecero  prigione  con  affai  No-   tnchron'uo. 
bill  del  Friuli  nell'ultimo  Giovedì  del  Carnovale,  e  tutti  li  mifero  nelle   '"'»•   ^'[■ 
caiccri  di  Venezia.  Per  libciarfi  egli  fi  obbligò  di  mandar  ogni  anno  da 
li  innar.zi  nell'ultimo  M.rcordi  del  Carnovale  al  Doge  dodici  porci  grafll, 
e  dodici  pani  groflì  in  m-mnia  d'Ila  vitroria  de' Veneti,  e  della  fui  libe- 
razione .    Ulora  fu  fatto  jri  Venezia  uno  Srituto,  che  nel  Giovedì.  i"uddct«- 
to  in  avvenire  ad  un  Toro,  e  ad  aitn  fimili  porci  nella  pubblica  Puizza 
fi  dovefic  tuglur  la  telili,  il  qual  ufo  per  conto  del  Toro  dura  tuttar 
via  in  efla  Città.  Credevafi  dalia  plebe  ciò  illiruito  per  denotare,  che 
fi  tagliava  il  capo  al  fuddetto    A  rei  vefcovo  e  a  dodici   de'  fuoi  Cano- 
nici j  m.i  i  faggi  lapeano,  che  pel  folo  fine  fuddettoTi  fàcea  quello 
Sgctucoio.  Era 


Rer.    Italie. 
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Era   Volg.  Era  in  quefti  tempi   Graziato  T  infelice    Popolo    Milanefc   da  i 

ANN01163.  Miniliii  Tedekhi,  che  lucti   avevano  nell'offa  il   morbo  dell'  avari- 
rizia  .  Tanta  era  la  parte,  che  il  loro  Vice-governatore  Pietro  di  Cu- 
(a)  s'ire        f>'n  cfigeva  dalle  rendite  de'  poderi  (a)  ,  che  quali  nulla  rw  rcltava  a 
Raul  in  Hi-  1  milefi  padroni,  e  a    i  loro   rullici  .    Oltre   di    che   da   que'  poderi 
^r.  T.  yi.  clic  aveano  i    Milancfi  fui  Lodigiano  e  Crcmafco,  nel  Seprio,    nella 
'"  "'  Martcfana,  e  in  altri  Luoghi,  nulla  poteano   ricavare.  Tutto  fel  di- 
-voravano  gli  Ufiziali  dell'  Impcradore  .  Fabbricarono  coftoro  nel  Bor- 
go di  Noleta  una  gran  Torre  per  far  quivi   la  Zecca,  e  guardarvi  il 
danaro  dell'  Imperadorc  .  Ad  un  magnifico  Palagio  ancora  per  fervi- 
gio  d'  cffb  AuguCto  fu  dato  principio   in    Monza  }   e  tutto  il  di  era- 
no in  volta  gli  llrapazzati  contadini  colle  Jor  carta  e   buoi,  per  con- 
durre i   materiali  .  Altrettanto  fi  facca  per  la  fabbrica  del  Callello  di 
Landrjano,  e   di  un  Palazzo  a   Vigiantino  .  Per    qucrte,  e  per  altre 
doglianze  della  gente,  il  Velcovo  di  Liegi  richiamo  il  Cunin,  e  man- 
dò  al  governo  un   Federigo  Chierico  ,  appellato  Mallro  delle   Scuo- 
le :  che  cosi  era  chiamata  una    Dignità   nelle  (Cattedrali  .  La  fper  cn- 
ra  moftrò,  che  coltui  avea  1'  unghie  anche  pòj  arrampinate,  che  quel- 
le del  precedente  Minillro  .   Arrivò  poi  a  Lodi  nel  di  zp.  d'  Agollo 
di  ritorno  dalla  Germania  1'  Impcrador  Federigo  coli'  Augulla  fua  Con- 
(h)  Acirk.     forte  Beatrice,  W,  e  con  gran  comitiva  di  Buoni  .   Da   li   a   quattro 
f°''^"1r"'j  giorni  vi  giunfe  ancora  V  Antipapa,  il  quale   nel  dì  4.  di  Novembre 
Tom    vi*  '  ^^'-^  '*  Traslazione  del   Corpo  di  S.  Bailìano  da   Lodi  vecchio  a  Lo- 
/t«r.   itilic.  à\  nuovo  .  Lo  iteffb  Ottaviano  ed  anche  i'  Imperadarc   col    Patriarca 
ó"  Aquileja,  e  coli'   Abbate  di  Giugni,  ed   altri    Velcovi   ed    Arcive- 
fcovi  portarono  fuUe  loro  fpalle  la  lacra  cafla  .  Nel  di  i6.  d'  cfìo  Me- 
fc  effcndoli  trasferito  a  Pavia  effb  Federigo,   allora  fu,  che    i  Pavcfi 
fecero  tante  iltanzc,   avvalorate  dal  rinforzo  di  una  buona  fomma  di 
danaro,  che  ottennero   di  poter  Imanttllar  le   mura  di  Tortona,  con 
rapprtfentarc  riedificata  quella   Città  in   obbrobrio   dell'  Jmperadorc 
€  di  Pavia.   Gorfcro   dunque   all' efecuzion   del  decreto,  ne   contenti 
d'aver  diroccato  il  muro,  vi  dillrulfero  ancora  con  fretta  incredibile 
tutte  le  cafc  ,  riduccndo  quella  fventurata  Città  in  un  monte  di  pie- 
tre .  Un  atto  di  clemenza  clercito  poco  apprelìo   1'  Imperadore    coi 
Milanefi,  perche  rimile   in  liberta  1   quattrocento  Icro  olbggi  ,  Paf- 
iando  poi  egli  da  Pavia  a  Monza  nel  dì    3.  di   Dicembre   il   Popolo 
Milanefe  confinato  in  uno  de' Borghi  nuovi,   malchi   e  femmine   gli 
andarono  incontro   fui  la  via  .   Era  di  notte,  e  forte  piovca  .  Proli  rati 
«  terra  in  mezzo  al  fango  ,  gridavano  milcricordia  }  e  Federigo  lafciò 
ivi  Rinaldo  A rcivefcovo  eletto  di  Colonia,  acciocché  gii   alcoltaffe  . 
Qiielti  ordinò,  che  alcuni  d' cffì  nel  di   Icgucntc  andaflcro   a  Monza, 
dove  darebbe  loro  udienza  .  P'ccc  anche  venir  cola  dodici   di  cadaun 
Borgo,  e   udito,  che  richiedeuano   la  reftituzion  de'  loro   poderi  più 
colle  lagrime,  che  colla  voce  :  dimando,  cofa  offeriffero  all'  Jmpera- 
dorc per  ricuperarli  .  Si  fcufarono   e  (Ti   per    la   fomma    lor   povertà  e 
per  le  unte  milcric  :  il  che  fece  montar  in  collera  l' iniquo  A  rcive- 
fcovo 
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fcovo,'c  intimar  loro  di  pagare  per  tutto   Gennajo  proflìmo  venturo  Era  Voi*, 
una  fomma  di  danaro,  e  bifognò  sborzarla  .  Nel  precedente  Anno  a-  Anno  1163, 
vcano  i  Pifani  inviata  un'  Arabalccria  all'  Impcrador  Federigo  C^),  che  ,^^^   Annal. 
ne   mortrò  molto  piacere,  e  fece  di  molte  carezze  a  i  loro  Ambafcia-  pìfanì 
tori  .  Neil'  Anno  prefente  poi   invcftì  egli  di  tutte    le   Regalie   quel  T^om.  vi. 
Popolo,  che  fi  obbligò  di  armare  fcflanta  Galee  in  ajuto  del   mede-  ^"'-    ^"'^"• 
fimo  Augufto  per  la  guerra,  che    fi   andava   meditando  contro   il  Re 
di  Sicilia  .   Ma  quello  lor  palefe  attaccamento  a  Federigo  fu  cagione, 
che  non  fi   poterono  accordare   coli'  Imperador    de'  Greci    ManiieHo 
Comneno,  pretendente,  eh'  tffi  renunziallero  all'  amicizia  di  Federi- 
go :  al  che  mai   non  vollero  acconfcntirc  .  Ma  peggio   loro   avvenne 
ne  gli  Stati  del   Re  di  Sicilia,  perchè  confiderandoli   il  Jie  Guglielmo 
come  nemici  della  Tua  Corona,   benché   aveflc  pace   con   loro,  pure 
all'  improvvifo  fece   prendere  quanti  Pifani  fi  trovarono  nelle  fue  con- 
trade, ed  occupar   luite  le  loro  mercatanzie  .  Corfe  un  gran  pericolo 
in  que(t'  Anno  cffo  Re  Guglielmo  in  Palermo  .  (b)  Folto   era   il  nu-  fb)  Hugr 
mero  de'  prigionieri   di  Stato   in  quelle  carceri  .   Ebbero  coftoro  ma-  ralcandus 
nicra  di  ufcirc  ,  ed   ufciti  afTalirono  il  Palazzo   Regale   con   difegno  e  ^'^^'    ^'"*^' 
gran  voglia  di  trucidare  il  Re  .  Fecero  cosi  bene  il  lor  ufizio  le  Guar- 
die, che  andò  fallito  il  colpose  relUrono  i  pia  d'  efli  tagliati  a  pezzi. 

Anno  di  Cristo  mtlxiv.  Indizione  xii» 
di  Alessandro  111.   Papa  6. 
di  Federigo  I.  Re  13.  Imperadore  io. 

Continuò  Papa  Alejfandro  ancora  per  queft''  Anno  la  fua   dimora 
in  Francia  nella  Citta  di  Scns,  dove   ebbe    molte   faccende    per 
le  differenze  inforte  in  quelli   tempi    fra  ^Irrigo    Re   d'  Inghilterra,  e 
Tommafo  Arcivefcovo  di  Conturbcii,  che   fu  poi  fanto  Martire.   Intan- 
to l'ambizioto    Antipapa    Ottaviano,   chiamato    Vittore    IH.    mentre 
dimorava  in  Lucca   (f),.  fu  colto  da  una   mortale  infermità,   e   quivi  (e)   earà. 
impenitente  pafso   al  tribunale  di    Dio  nel   di  20.    d'   Aprile  .    Pietro  d'  Aragen. 
Blefcnfe,^  che  ne  parla  per  ifpcrienza  ,  defcrive  il  di  lui  fafto,  e  la  di  !"  ^''^  "*' 
lui  crudeltà  j  e  pure   fi  fece  credere  alla  buona  gente,  che  5I  Tuo  fr-  ,^*^"  i/^^" 
polcro  cr:ino   fucccduti    non  pochi    Miracoli  .  Pro  cujus  fanSlis  mentis  Tom.   in. 
dicitur  j  Deum  multa  miracula  ibi  feciffe  :  cosi  fcrivc  Acerbo    Morena  ^"■-    it»l''e. 
W,  uno  de'  fuo»  parziali  :  il  che  ùmpre  più  ci   dee    rendere-  cauti  a  {£)  uturhus 
diftingucre  i    veri  da  1  finti  ,  o  da  i  creduti   Miracoli  .   Rrftavano  tur-  Citrina  hì- 
tavia   in  vita   due  foli  Cardinali  Scifmatici,  cioè  Giovanni  da  S.  Mar- ■^"'^     ^'""'• 
tino  ,  e  Guido  da   Crema  .  Cortoro  fecero  un'  adunanza  di  molti  Ec-  ^™'  ]^^/j^ 
clcfiaftici  della   lor  fazione  v  e  giacché   Arrigo  Fefcovo  di  Liegi  ricu- 
sò il  fallo   Pontificato,   fu  quello  conferito   allo  (IlIFo  Guido  d;». Cre- 
ma ,  il  quale   fenza  alcuna   oflcrvinza   de  gli  antichi  riti,  ricevette  la 
eonlecrazione  dallo  Itcflb  Vcicovo  di  Liegi ,  cotv  alTumere  il  nome 

di 
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Eh  k  Volg.  di  Fa/quale  III.  Speditone  tolto  1'  avvifo  all'  Augufto  Federigo  in 
A«NoiiÓ4.  vece  di  valerli  egli  di  tal  congiuntura  per  cllinguerc  io  Scil'ma, 'ap- 
provò il  fatto,  e  riconobbe  coltui  per  legittimo  Papa  .  Intanto  le 
Città  di  Lombardia  avvezze  per  aflaiiiimi  anni  addietro  a  vivere  lau- 
tamente col  godimento  delie  Regalie  e  della  Libertà,  con  decoro  ed 
autorità  Principelca,  al  vederti  ora  ridotte  ad  una  vile  fchiavitù,  trop- 
po mal  volentieri  s'accomodavano  a  qucCto  inlolito  giogo.  Si  age,un- 
icro  le  continue  avanie,  che  faceano  i  MinUtri  Imperiali,  opprellori 
de*  grandi  e  de' piccioli,  intenti  lolo  a  fmugnerc  danaro  da  gli  af- 
flitti Popoli.  Fece  tutto  ciò  perdere  a  que' l-'opoli  U  pazienza,  e  co- 
minciarono a  riforgerc  gli  Ipiriti  gencrofì  in  alcune  Città,  de'tcrmi- 
(a)  Cardìn.  nate  di  non  lafciarli  cosi  obbrobnolamente  calpeltar  da  lì  innanzi  U) 

tvf'Al^  ^^^"^  ^"'""°  '^  ^'"*  ^^^^'-^  ''^'^"  '^^   Verona,  cine   Ferom,  Vicen- 
xand'ri  111.  z« ,  Padova^  Trevigt,  ed  altre  minori,  che   ftnnfero  una   legreta   So- 
Acerhus     cictà  c  Lega  tra  loro.  Trovavunli  mal   ioddisfatti   anche  i   Venezuni 
Morena  in    per  aggravj  patiti  da  gli   Utiziali   dell'  Jmpcradorc,  e  però   anch' eflì 
siri^Raui  '^"^'■'^''ooo  '"  «^^^  LcgUi  c  tutti  Cominciarono  a  far   tclla  a  gli   ordini 
Tom.  VI.   '  J'  Federigo  e  de'luoi  Miniltri.  Appena  koppio  quello   principio  di 
Utr.   lulic.  ribellione,  che  Federigo  mclTo  infume  i'clercito  de'Pavcfì,  Crtmo- 
nefì,  e  dell'altre   Cuia  tedtii,  e  col  poco,  che  gli   rertava  de'luoi 
Tedclchi,  marciò  vcrlo  Verona.   Prete  e  dillrulTc   alcune    Callclla  di 
quel- territorio;  quando  eccoti  ulcirgli  incontro  l'clcrcito  delie  Città 
collegate,  che  animotamcntc  venne  ad   accamparli    in  faccia  fua,  di- 
fpofto  e  preparato  a  ricevere  o  a  dar  battaglia.   Tra   perche   era   fu- 
periore  di  toizc   quella  Armata,  e  perche  cominciò   Federigo  ad  ac- 
corgcrfi  del  poco   capitali,  che    potea   far  de*  Lombardi  luci   ftgua- 
ci,  ne'  quali  più  non   concorreva  i'  odio,  che  li  rende  si  tìeri  contra 
di  Milano  i  e  li  icorgeva  in  elfi   più  tolto  del   compatimento  e  dell' 
inclinazione  per  chi  avea  prclo  i' aimi  per  la  fua  libertà  >   rtttò  cflb 
Augulto    alFai    confuto  .     Giudico    dunque   miglior  partito  il  ritirar- 
fi,  benché  non   fcnza   rabbia  e   vergogna,    che   di   azzardare    ad   un 
troppo  dubbiolo  fatto   d'  armi  la  iua  dignità  e  riputazione  .   Da  lì  in- 
nanzi ebbe  tempre   in  lofpttto  tutte   le   Città   d'  Italia  ,   pc-rchè    co- 
nofciute  troppo  vogliole  e  geloie  della  Libertà  }  e  però  giacché  non 
fapea  farli  amare  da  elle  ,  cerco  da  indi  in  poi  di  farti  ttmrre  .    Aveva 
(jb)    ^ina-  egli  dalla  liia  di   certo  lolamente  i  iVlarcbclì,  Conti,   ed   alrri  Nobili 
'''  ''''y"'      VaOalli,  perchè  quelli  abbilognavano  del  di    lui  braccio  e  patrocinio 
Rer    Italie.  P^""  "^^^  cffcre  divorati  dalle  Città.  Mifc  pertanto  fn  tutte  le  Rocche  e 
Caffari      Fortezze  prefidj  e  Governatori   Ted.fchi,  de' quali  unicamence  ti  tì- 
jìnnai.  G«r  dava,  fcnza  valerli  più   d'  Italiani  . 

T»"^'  VI  '  Accadde  in  qu.lt*  anno  (^),  che  Barafone  Giudice  di  Turri,  o  fia 

R^.'  Italie.  ^^  Logodoro  in  Sardegna,  e  Pietro  Giudice  di  Cag'iari,  uniti  co'Vì- 
Acerh.  Mo-  fani ,  per  vcndicarh  di  vane  ingiurie  ricevute  da  Barafone  Giudice 
rtna  Hifior.  d'  Arborea,  oggidi  Oriltagno,  gli  fecero  guerra  con  bruciargli  il  p.tlc, 
Landenf.  ^  menar  via  gran  copia  di  prigioni.  Allora  quello  Giudice  d'Arborea 
Rtrl  lt4iif'  ^*  raccomando  a  iGeoovctì,  perchè  l' aiuiallcro  ad  impetrare  dali'Jm- 

pcra- 
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pcrador  Federigo  il  titolo  di  Re  di  tutta  la  Sardegna.  E  non  già  del  Exx  Voi» 
folo  fuo  Giudicato-,  perciocché  ficcome  ho  io  altrove  dimoftrato  W,  Ankoiió^. 
la  Sardegna  era  divifa  in  quattro  Giudicati,  eque' Giudici  ben  cento  ;*^/if'"^/rI 
anni  prima  fi  truovano  intitolati  Re,  perchè  niun  fuperiore  riconofce-  /ertat,  s.v 
vano.    Promife  coftui  di  gran  cofe  a  i  Gcnovefi,  da' quali  perciò  fu  31. 
condotto  a  Pavia,  e  prefentato  a  Federigo.  Condifccfe  ben  volentieri 
r  Imperadore  alla  dimanda,  non  tanto  per  acquiftar  diritto  fopra  la  Sar- 
degna, quanto  per  goderfi   quattro  mila   Marche  d'argento,  che  gli 
furono  efibite  per  qucfta  grazia.  Gli  Annali  di  Pifa  dicono,  che  l'of- 
ferta fu  di  trenta  mila  lire  di  foldi   Imperiali.   Forfè  le  quattro   mila 
Marche  davano  quefta  fomma.  Ma  fi  oppofero  forte  gli  Ambafciatori 
Pifani  alle  iftanie  del  Giudice  e  alla  rifoluzion  dell*  Imperadore,  preten- 
dendo, che  la  Sardegna  foffe  di  lor  giurisdizione.  Altrettanto  ancora 
pretendevano  i  Gcnovefi.  Federigo,  che  non  volle  perdere  l'oro  prò-   • 
meflb,  fcnza  curarfi  delle  lor  brighe,  nel  dì  5.  d' Agofto,  nella  Chicfa 
di  San  Siro  di  Pavia,  folcnnemente  coronò,  e  dichiarò  Re  della  Sar- 
degna cffb  B ar afone .  Il  bello  fu,   che  quando  Federigo  fi  credca  di 
mettere  le  mani  fopra  il  danaro  accordato,  fi  trovò,  che  il  Re  novello 
non  aveva   un   foldo,  e  lavorava  folo  di   promefle.   Era  Federigo  in 
procinto  di  condurlo  feco  prigione  in  Germania,  finche  avefle  foddis- 
fatto;  ma  coftui  tanto  fi  adoperò  co  i  Genovefi,  che  fecero  figurtà 
per  lui,  ed  eflì  effettivamente  dopo  alquanti  giorni  sborfarono  la  fom- 
ma, con  prenderla  ad  ufura  da  varj  Cittadini.  Non  trovandofi  poi  ma-    " 
niera,  eh' egli  foddisfaceflc  a  i  Gcnovefi,  fu  detenuto  prigione  in  Ge- 
nova j  e  i  Pifani  con  gli  altri  Giudici  della  Sardegna  moflero  di  nuovo 
guerra  ad   Arborea,  e  diftrufTero  quafi  tutto  il  paefe,  di  modo  che  la 
vanità  di  Barafone  andò  a  terminare  in  un  Re  da  Teatro .  Fecero  di  più 
i  Pifani.  Pafsò  Federigo  nell'anno  prefentc  in  Germania  ad  oggetto  di 
metter  infieme  una  buona  Armata,  per  maggiormente  aflbdare  il  pie- 
de in  Italia.  Colà  fpedirono  i  Pifani  Uguccione,  uno  de' lor  Confoli, 
per  cui  maneggio  Federigo  inverti  col  Gonfalone  la  Città  di  Pifa  di 
tutta  r  Ifola  di  Sardegna}  ne  andò  molto,  che   i  Pifani  la  renderono 
interamente  tributaria  alla  loro  Repubblica.  L'onnipotenza  dell'oro, 
quella  f«,  che  fece  dimenticarsi  prefto  a  Federigo  di  aver  già  dichia- 
rato Principe  della  Sardegna  il  Duca  Guelfo   fuo   Zio,  e   poco   prima 
Re  d' ejfa  Ifola  il  vanilTìmo  Barafone.  Da  gli  Annali   Gcnovefi   fi  sa  , 
che  i  Pifani  sborfarono  tredici  mila  lire  per  ottenere  quel  Privilegio. 
Diede  fine  in  queft'anno  alla  fua  vita  nel  di  zo.  di  Luglio  Pietro  Lom- 
bardo^ Novarelc  di  patria,  già  Veicovo  di  Parigi,   celebre  perfonag-  i,  cfìffLì- 
gio,  e  conofciuto  da  tutti  col  nome  di  Maeftro  delle   Sentenze.  Ab-  hut,Annal. 
biamo  ancora  da  gli    Annali  di   Bologna  (•«),  e  di   Modena  W,  che  Sononìeaf. 
Bozzo  Luogotenente  dell' Imperadore  in  Lombardia,  fuuccifo  nel  Con-  ^""^  •^''/■^' 
rado  di  Bologna,  verifimilmentc  a  cagion  delle  fueangarie.  Né  fi  dee  Ic'JTnlus 
tacere,  che  avendo  in  queft'anno  l'Augufto  Federigo  richiedo  aiuto  veures  Mu- 
di'Ferrare  Ci  pre  motìene  (^  guerra  Fenetorum^  Paduanerum^  Vicentino-  t'menf.  To. 
runt.  t3   Veronenftum-  qute  sorma  rebeliionis  (^  fupcrbia  cantra  nos   R  ^1   Rerum 
Tom.  ri.  Ooo  y«,      '"'^'""'- 
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Era  Volg.  hnperium  erexerunt , concedette  o  confermò  loro  tutte  le  Regalie  con  al- 
ANMOMÓy.  t;i  privilegj,  liocomL-  apparifcc  dai  Diplorna  da  me pubblicacoX''),e  dato 
ualic^'vif'  '^P"'^  Sanaum  Salvatoron  juxta  Papiam^  Filli.  K^lendas  Junii^  Annt 
ftrtJ.  48,    Dominici  Ine  ar  natio  ni  i  MCLXIP'.  Indizione  XII.  Con  altro   Diploma 
confermo  al  Popolo  di  Mantova  parimente  tutti  i  Tuoi  privilegi .  Ma 
o  fia  per  errore,  come  io  credo,  o  fia  perchè  fu   ufato  l'anno  tifa- 
no, quel  Diploma  fi  dice  bensi  dato  Papi£  apitd  SanSlum   Salvatorem 
FI.  Kalendas  Junii^  Anno  Mille/imo  Gente/imo  Sexagefimo  Quinto  ^  Indi-^ 
Siene  Xll.  ma  è  certo,  ch'eflb  appartiene  all'anno  prcfeuce  . 

Anno  di  Cristo  mclxv.  Indizione  xiii» 
di  Alessandro  III.  Papa   7, 
di  Federigo  I.   Re  14.  Imperadore  11. 

Esfendo  in  quefti  tempi  mancato  di  vita  Giulio  Fefcovo  di  Paleftri- 
«f,  vjr<»  on         ."^  ^^^'  l^^ciato  da  Papa  Akffandro  per  fuo  Vicario  in  Roma,  fu 
in  Vita  Ale-  f"ftituito  jn  fuo  luogo  Giovanni  Cardinale  de' Santi  Giovanni  e  l^aolo, 
xandri  111.  il  quale  a  forza  di  danaro  e  di  efortazioni  induffe  il  Popolo  Romano  a 
Part.  I.       giurar  la  folita  fedeltà  ad  cfTo  Pontefice,  e  regolò  ancora  a  fuo  volere 
"mir'  ^Italie  '^  Senato.   Avendo  egli  in  oltre  tolta  di  mano  a  gli  Scismatici  la  Ba- 
'  filica  Vaticana,  e  la  Contea  della  Sabina,  giudicando  che  folfe  oramai 
tempo  di  richiamare  il  Papa  dalle  contrade  delia  F'rancia,  gli  fpcdi  a 
quello  fine  Medi  e  Lettere  di  molta  premura.   Per  configlio  dunque 
non  folamente  de' Vefcovi  e  Cardinali,  ma  anche  de  i  Re  di  Francia 
e  d'Inghilterra,  fi  preparò  egli  al  fuo  ritorno.    PartitoQ  dopo  Pafqua 
dalla  Città  di  Sens,  e  pafiando  per  Parigi,  dopo  la  Feftì  di  S.  Pietro 
arrivò  a  MompcUierij  e  dappoiché  furono  all'ordine  i  Legni,  che  do- 
veano  condurlo,  fra  l'Ottava  dell' Afl'unzion  della  Vergine  s.' imbarcò 
con  alcuni  Cardinali  in  una  nave  di  Narbona,  e  il  rimanente  de' Car- 
dinali con  Obert»  Arci-jefcovo  di  Milano,  il  quale  fu   poi  creato  Car- 
dinale di  Santa  Sabina,  in  un  altro  più  groflb  Legno,  che  era  de' Ca- 
valieri Ofpitalieri,  oggidi  appellati  di  Malta.    Avcano  appena  date   le 
vele  a  i  venti,  che  eccoti  comparir  la  flotta  de' Pifani,  le  quali  (lavano 
in  aguato  .  A  tal  viltà  la  nave,  dove  era  il  Papa,  voltò  la  prora,  e  fé 
ne  tornò  in  fretta  a  Magalona.    Circondarono  i  Pifani   quella,  in  cui 
venivano  i  più  de' Cardinali,  e  non  avendo  efii  trovato  fra  loro  il  Pon- 
tefice, fenza  far  male  alcuno,  la  lafciarono  andare  al   fuo   viaggio.   Il 
(e)  Netthrir..  Ncobrigcnfc  fcrivc  (<•),  che  quella  Nave  bravamente  fidifcfe,econ 
lib.  1.  e.  l^]  poco  ior  gufto  fece  retrocedere  i  Pifani.  Comunque  fia,  tornò  il  Papa 
Hifior.  aj  imbarcarfi  in  un  Legno  più  picciolo,  ed  ancorché  fofie  travaglia- 

rdl  Ito  u/il  ^°  ^^  alcune  tempefte  nel  cammino,  pure  felicemente  arrivò  a  Mcfii- 
W«j  sXr»;-  na  (d).  A  quello  avvifo  il  Re  Guglielmo.,  che  era  in  Palermo,  inviò 
ta.n.  in  chr.  tofto  a  complimentarlo  i  fuoi  Ambafciatori  con  molti  Regali,  e  de- 
Tttn.  Vii.    ftinò  l'Arcivefcovo  di  Reggio  di  Calabria  ed  altri  Baroni,  che  l'ac- 

Hir,    Itaiif.  COm- 
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compagnarono  fino  a  Roma:  al  qual  fine  fomminiftrò  una  forte  Galea  B«a  v«lg, 
pel  Papa,  e  quattro  altre  per  gli  Cardinali,  e  pel  rcilo  della  Corte  Anno  1165. 
Pontificia.  Pertanto  nel  Mele  di  Novembre  moflc  Papa  Alcflandro  III. 
da  Medina,  e  venne  a  Salerno,  dove  fu  con  grande  onore  accolto  da 
Romualdo  Arcivefcovo^  e  da  tutto  il  Popolo.  Nella  Feda  di  Santa  Ce- 
cilia giunfe  all'imboccatura  del  Tevere  fano  e  falvo,  e  riposò  per  quella 
notte  in  Odia.  Nel  feguente  giorno  coifero  a  venerarlo  '  Senatori  Ro- 
mani con  gran  folla  di  Cherici  e  Laici,  e  gli  predarono  la  dovuta  ub- 
bidienza. Dopo  di  che  co  i  rami  d'ulivo  il  conduflcro  fino  alla  Porta 
Lateranenfe.  Quivi  era  il  Clero  vcllito  de'facri  ammanti,  quivi  i  Giu- 
dei colla  facra  Bibbia  nelle  braccia,  e  i  Giudici,  e  le  Milizie  colle 
loro  inlcgne.  Con  quefta  proceiTìone  e  fra  gli  altri  viva  del  Popolo, 
pafsò  il  Papa  alla  Balìlica,  &  indi  al  Palazzo  del  Laterano,  con  tanta 
allegria  della  Città,  che  non  v'era  memoria  d'altra  sì  lieta  giornata  in 
quei  Popolo. 

Giunto  in  Germania  l' Imperador  Federigo  vi  trovò  accefa  la  guer- 
ra, (a)   Imperocché  avendo  Ugo  Conte  Palatino  di  Toingen   fatto   im- 
piccare due  uomini  del  Duca  Guelfo  juniore^  al  quale   il  Duca   Guelfo  W  otto  de 
jtniore  avea   rinunziato   gli    Stati   della    Suevia,    per   attendere   a  qun  y""^"   ^i"*" 
dell'Italia,  cfib  giovane   Guelfo  non   potendo  averne  foddisfazionc,^i^^j£/|!Ì 
mifc  a  ferro  e  fuoco  il  di  lui  pacfe .  Ricorfe  il  Palatino   per  aiuto   a  fftrgenf.  in 
Federigo  Duca  di  Rotcmburg,  Cugino  dell' Imperadore,  e  lìccomc  fra ''^'''"'"■*- 
la  Cala  di  lui,  erede  della  Guibellinga,  che  noi  ora  diciam  Ghibelli- 
na, e  la  Cala  Eftenle-Guelfa  del  Duca  Guelfo,  era  antica  la  gara  e 
la  nemicizia:  cosi  Federigo  prefe  volentieri  ad   aflìfterlo.    Il  giovane 
Guelfo  anch' egli  ebbe  dalla  fua  Bertoldo  Duca  di  Zeringhen,  ed  altri 
Principi.  Ne' primi  giorni  di  Settembre  vennero  alle  mani  i  due  efer- 
eiii,  e  Guelfo  ne  andò  rotto,   con   lafciarvi   prigioni   novecento   de' 
fuoi  cavalieri  .  A    quella  nuova  il   vecchio  Duca   Guelfo^   ardente  di 
collera,  corfe  dall'Italia  in  Germania,   affcdiò  ed  efpugnò  varie   Ca- 
rtella, e  vittonofo  andò  a  ripofarfi  nelle  fue   Terre.    Ma  il   Palatino 
colle  forze  del  Duca  Federigo  avendo  congiunto  l'Armata  de' Boemi, 
gente  allora  fieriflìma,  rinforzò  la  guerra,    che   coftò   immenfi   danni 
e  guadi  a  quelle  contrade,  eflendo  venuti  i  Boemi   per  la   Baviera   e 
Suevia  fino  al  Lago  di  Genevra,  commettendo  infiniti  difordini .  S'in- 
tcrpofc  l'Augudo  Federigo,  fece   nlafciare   i   prigioni,   e   dare   nella 
Dieta  d' Ulma  al  Duca  Guelfo  foddisfazione  :  con  che  fi  imorzò  quell' 
incendio.  Tenne  ancora  Federigo  in  qued'anno  {l>)  una  Dieta  in  Er-  (l'I ci'"*»'*' 
bipoli,  o  fia  in  Wirtzbuig,   dove   circa   quaranta    Vclcovi    Tcdefchi  aèltZ'fe 
giurarono  d'ubbidire  al  fallo  Pontefice  Pafquale,  o  fia  Guido  da  Gre-  ad  ÌÀc 
ma.   Nell'anno   prefcnte  ancora,   come  s'ha  dalla   Cronica  di   Fofla  ^»««»'- 
nuova  (0,  Crijìiano  eletto,  o  per  dir  meglio,  intrufo  Arcircfcx)vo  di  ^p  ^'""f^" 
Magonza  col  Conte  Gotolino,  e   con   alcune   foldatcfche   pafso   nella  ch^'t'c"* 
Campania  Romana,  e  fi:ce  giurar  fedeltà  da  tutti  quc' Popoli  all'An-  Fojji  nov. 
lipapa  Pafquale,  condotto  da   lui  fino  a    Viterbo,   e   all' Imperadore . 
Perche  Anagni  ricusò  di  ubbidire,  diede  il  guado  alle  lue  campagne, 
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ed  incendiò  Ciftcrna .  Ma  non  Ci  tofto  furono  coftoro  tornati  in  To- 
fcana,  che  Giliberto  Conte  di  Gravina,  e  Riccardo  da  Gaia  coll'c- 
fercuo  del  Re  di  Sicilia  cmrarono  in  cfla  Campania,  ed  unici  co  i 
Romani  ricuperarono  Vcroli,  Alatri,  Ceccano,  ed  altre  Terre.  Si 
ruppe  ancora  in  queft'anno  la  tregua  fra  i  Pifani  e  Gcnovcfi  W,  e 
cominciò  r un  Popolo  all'altro  a  far  quel  male,  che  potea,  con  pren- 
dcrfi  le  navi.  Riufcì  a' Pifani,  dopo  aver  bruciato  Capo  Corlo,  di 
giugnere  nel  dì  zi.  d'Agofto  all'improvvifo  addoflb  alla  Città  d' Al- 
bcnga,  e  di  prenderla  con  darle  pofcia  il  facco,  e  confcgnarla  alle 
fiamme .  Pacarono  eflì  dipoi  alla  Fiera  di  Sant'  Egidio  in  Provenza 
con  Galee  trentuna.  Ma  i  Genovefi  anfiofi  di  vendicarli,  con  mag- 
gior numero  di  Galee  andarono  a  cercar  colà  i  nemici;  e  fidandoli, 
che  Raimondo  Conte  di  Santo  Egidio  non  proteggerebbe  i  Pifani,  at- 
taccarono una  battaglia,  che  fu  feparata  dalla  notte.  Gli  Annali  Pi- 
fani W  dicono,  cflcrne  ufcita  vittoriofa  la  lor  Nazione;  ma  che  per 
una  fiera  teropefta  nel  ritorno  perderono  dodici  delle  loro  Galee  con 
tutta  la  gente. 

Crebbero  in  queft'anno  i  guai  delle  Città  di  Lombardia.  Ave» 
r  Augufto  Federigo  lafciati  dapcrtutto  i  fuoi  Ufiziali,  che  raccoglief- 
fero  i  Dazj  e  i  tributi  fpcitanti  al  Filco  Imperiale.  Per  teftimonianza 
di  Acerbo  Morena  (f),  tuttoché  parzialiflìmo  dell' Imperadore,  qucfti 
cani  ne  efigcvano  fette  volte  più  del  dovere.  Plus  de  feptenty  quam 
Imperatori  de  jure  deberetur^  ab  omnibus  iniujle  excutiebant .  Il  Morena 
va  fpecificando  gli  fmodcrati  tributi  ed  aggravj  ,  che  l' avidità  loro 
inventò.  A  i  Milanefi  non  fi  lafciava  che  un  terzo  delle  loro  entrate. 
Sopra  ogni  Cafa,  fopra  ogni  Mulino,  fopra  la  Pcfcagionc  impofero 
Dazj.  La  caccia  tutta  per  eflì.  Tolto  a  i  Nobili,  padroni  delle  Ca- 
ftella,  il  Diftretto,  o  fia  la  Giurifdizionc,  benché  goduta  per  tre- 
cento anni  addietro.  Altre  eftorfioni  di  grano,  di  fieno,  legna,  polli, 
e  d'altri  naturali  tuttodì  fi  faceano  da  eflì  Ufiziali,  per  attcUato  di 
Sire  Raul  C-^) .  In  fomma  tutto  operavano  coftoro,  per  ridurre  all'ul- 
tiina  difperazione  i  Lombardi;  il  che  nondimeno  Ci  credeva  contro 
l'intcnzion  d'eflb  Imperadore.  Teneva  intanto  il  timore  di  peggio 
molti  di  quefti  Popoli  in  dovere  ;  ma  in  lor  cuore  fi  rallegravano  al 
vedere  nella  Marca  di  Verona  già  alzata  bandiera  per  la  difefa  della 
Liberta  e  all'udire,  che  i  Vcronefi  e  Padovani  avcano  tolto  di  mano 
a  i  Tcdefchi  le  due  fortiflìme  Rocche  di  Rivoli  5c  Appendice,  e  fpia- 
natele  da' fondamenti . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re   ij.   Imperadore   11. 

Assalito  da  grave  infermità  in  queft'anno  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  Era    Volg. 
itene  languente  per  due  mefi  C"),  e  chiamato  a  sé  Romualdo  Ar-  Annoi  166. 
civefcovo  di  Salerno,  che  dilettavafi  forte  della  Medicma,  Arte  allora  W  «<"»«- 
di  gran  credito  in  quella  Città,   ne   afcoltò   bene  i   configli,   ma  fc-  1„  ceroni"' 
guitò  poi  a  rcgolarfi  a  modo   fuo.    Veggcndofi    pofcia  ridotto  all'è-  ji„onyr». 
Itremo,  fatti  chiamare  nella  fua  camera  i    Prelati,  i   Baroni,  e  i  iVIi-  Cafininfis. 
niltri  della  fua  Corte,  dichiarò  alla  loro  prefenza  per   fuo   Succcflbrc 
nel  Regno  Guglielmt  II.  fuo  maggior   Figliuolo,  al  quale,  per  eflcre 
dieta  tuttavia  incapace  del  governo,  diede  per  Tutrice,  e  Governa- 
trice  del  Regno  la  Regina  Margherita   fua  Moglie,  e  Madre  del  gio- 
vinetto Re,  affegnandolc   tre   Configlieri   di    Stato.    Dichiarò   ancora 
Priacipe  di  Gapoa  Arrigo  altro  fuo  Figliuolo  >   e   dopo   avere   fcufata 
la  fua  paflata  condotta  ,  e  pregati  tutti  della  lor  fedeltà  verfo    la  fua 
prole,  nel  Mefe  di  Maggio  ccfsò  di  vivere.  Septimo  die  intrantis  Meri' 
fis  Madii^  ha  il  tefto  di  Romoaldo.  Ma  nel  Necrologio  Cafincnfe  e 
notata  la  di  lui  morte   Idibus   Mail.   I    tanti   fconccrti   fucceduti   du- 
rante il  fuo  Regno  per  la  fua  difapplicazionc,  (^)  lafciandofi  egli  reg-  C')  ^"J» 
gerc  dalla  canaglia  dc'fuoi   Eunuchi,   e    per  la   fua   crudeltà  e   ^'^^^  f„HifiJ'r! 
condotta,  che  gli  tirò  addoflo  tante  ribellioni,  fecero   reftare   il   fuo 
nome  in  abborrimento  e  maledizione.    Si   applicò  torto   la  Regina  a 
guadagnarfi  l'amore  de' Sudditi,  col  far  aprire   le   carceri,   richiamar 
dall' efilio  un  buon  numero  di  Nobili  banditi  o  fuggiti,  e  minorar  le 
gabelle.  Non  lafciarono  veramente  di   fare   un'  irruzione   fopra   varie 
Terre  della  Puglia  (.e)  i  vecchi  ribelli  Andrea   Caritè   di   Rupecanina,  (e)  Jfhan». 
e  i2/Vfar</o  dall' Aquila,  dappoiché  ebbero  intefa  la  morte  del  Rcj  ma  ^,^'"'^''' 
con  poco  loro  profitto,  e  finì  in  un  fuoco  di  paglia  il  lor  tentativo,  „f^'^f''-"* 
Due  giorni  dopo  la  morte  del  Padre,  o  pure  più  tardi,  come  vuole 
il  Falcando,  con  gran  folennità  nella  Cattedral  di   Palermo   fu   coro^ 
nato  il  nuovo  Re  Guglielmo  II.   e   fomma   comparve   l'allegrezza  del  ,, 

Popolo,  che  fperava  giorni  più  lieti  fotto  di  lui  ;  né  cotali  fperanzc 
andarono  fallite.  Da  li  a  qualche  tempo  reftò  liberata  la  Sicilia  da, 
un  mal  arncfe,  cioè  da  Gaito  Pietro  Eunuco,  principal  Minirtro  e 
Camerlengo  di  quella  Corte.  Coftui  nato  Saraceno,  dopo  aver  prefo 
il  facro  Battefimo,  ritenne  fcmpre  in  cuore  l'antica  fua  i'uperftizionci 
e  natogli  fofpetto,  che  gli  emuli  fuoi  tramaflero  contro  la  di  lui  vita, 
imbarcatofi  una  notte,  e  feco  portando  un  gran  teforo,^  fé  ne  fuggi 
al  Re  di  Marocco.  Manuellt  Comneno  Imperador  de' Greci,  da  che 
feppe  affunto  al  Trono  Guglielmo  II.  gli  fpedì  Ambafciatori  per  ri- 
novare  il  trattato  di  pace,  e  raoflc  anche  parola  di  dargli   per   Mo- 

>  glie 
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Er*   Volg.  glie  l'unica  Tua  Figliuola.  Fu  ben  confermata  la   pace,  e  andarono 
Annoi  166.  innanzi  e  indietro  Ambafciatori  e  Lettere  per  trattare  di  quel  Matri- 
monio, ma  nulla  in  fine  (ì  conchiulc  di  queflo  per   vari    Delirici  in- 
toppi. Tornò  in  quell'anno  nel  Mcfc  di  Novembre  in  Italia  V Impe- 
rador  Federigo  con  un  fiorito   cfcrcito.    Falsò    per   la   Val   Camonica 
perchè  i  Vcroncfi  doveano  aver  prelo  e  ben  fortificato  il  paflo  delia 
(a)  c«rrfi».  ^•''^'"^^?  ^  venne  ad   accamparfi    vicino  a   Brefcia.    Lo   Scrittor  della 
d*  Aragon.  ^^"^a  ^^  P^pa  Alcflandro  dice,  W   che   quantunque   egli   avefle   con- 
in  Vita  A-  ccputo  grand' odio  contro  i    Lombardi,   né   fi    fidafle   di    loro,   pure 
iexAHii.  III.  chiudendo  in  petto  la  fua  fierezza,  fi  mollrò  amorevole  e  cortefe  vcrfo 
rbU«rrR««J  chiunquc  fi  prcfentò  all'udienza  fua.  Non  cosi   parla  Sire   Raul  (^), 
»»  Hifttr.     Autore  pili  informato  di   quelli   afl^ari .    Diede    Federigo  il  ^uaflo  a 
molte  Cafliella  e  Ville  del  Brcfciano,   fino   alle   fofTe   della   Città,   e 
coftrinfe  que'  Popoli  a  dargli  feflanta  cftaggi  de'  principali   e  più    ric- 
chi,! quali  furono  inviati  a  Pavia.  Dcvallò  ancora  la  pianura  di  Ber- 
gamo, e  fen  venne  a  Lodi,  dove   tenne  un  gran  Parlamento  di   Tc" 
dcfchi  e  Lombardi.  S'erano  mcflì  gli  afflitti  Popoli  della  Lombardia 
{e)  id.ihìd.  in  jfpcranza  di  follievo  per  l'arrivo  dell' Augullo  Sovrano,  (<)  e  però 
a  folla  comparvero  colà  grandi  e  piccioli,  chi  colle  Croci   in   mano, 
e  chi  fcnza,  chiedendo  pietà.  Efpofero  all' Imperadore,  e  a'fuoi  Mi- 
nillri  ad  una  per  una   tutte   le   avanie   finora   patite}    e   fui   principio 
parve,  ch'egli  fé  ne  condolcfle  forte,  e  fofle  per  farne  rifenti mento. 
Ma  i  fatti  dimollrarono,   che  nulla  curava  di   tali   doglianze.    Allora 
la  povera  gente  fcgrata  affatto,  fi  vide  come  perduta,   né   vi    fu   chi 
non  credelie,    che  .l' Imperadore   folle  d'accordo   con  quegl' inumani 
Ufiziali.  Si  trasferì  poi    Federigo  da   Lodi   a   Pavia,   e   quivi   Iblen- 
nizzò  la  feda  del  fanto  Natale, 
(d)  Actrlus  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  {d)  una  Lettera  fcritta  da  elTo  Au- 

Moretm  Hi-  gufto  a  i  Cardinali  ;  tale  nondimeno  è  lo  llile  e  il  tenore  di  efia,  che 
fior.   Laud.  jj  p^^  fcnza  timor  di  fallare  tenere  per  un"*  impoltura  di  <5ualche  Dot- 
torello,  o   Monachetto  Scifmatico  di  queil'  età  .  Certo  é   bensì,  che 
il  fuddetto  Impcrador  di  Coltantinopoli  inviò    in  «juelf  Anno   a   Ro- 
ma Giordano   S^bafto   del    fuo    Imperio,   Figliuolo   di    Roberto    già 
ir^  ^"'^'"'  Principe  di  Capua  (f)-  Portò   egli  de  i  gran   regali  a  Papa  Aleffandro 
in  vita^A-  ^^^-  ^  *^"^   propoiìzioni  di  grande  importanza  .   Era  la  prima  di   riu- 
Uxand.  ni.  <ìir  le  due  Chicle  Latina  e  Greca,  difcordi  fra  loro  da   gran   tempo. 
L'  altra,  cho  il  Papa  reftituifle  la  Corona  deli'  Imprrio  Romano  a  gli 
Augulti  Greci,  promettendo  a  quello  fine   mari  e  monti  >  cioè   tan- 
to oro  ed  argento,  e  tanta  copia  di  truppe  da  ridurre  alPubbidicnza l'Ita- 
lia  tutta  .    Troppo  diftìcil  affare  ,   e   degno  di   gran   pelatczza   parve 
quell'ultimo  al  faggio   Pontefice  j  tuttavia  non  volendo  trafcurar  co- 
ia  alcuna,    inviò   coli'  Ambalciator  fuddetto  in   Levante  il    Vcfcovo 
d*  Oltia,   e  il  Cardinale  de'  Santi   Giovanni  e  Paolo,  principalmente 
per  trattar  della  concordia,  ed  anche  per  ifcorgere,  che  fondamento 
lì  porca  far  dc'Gitci   per  l'altro   negozio.   Più   che   mai   durando  la 
gara  tra  1  Pifani    e  Genov^fi    per   cagion  della    Sardegna,  in  qucfl* 

anno 
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anno  ancora  accaddero  rapprefaglie  di  varie  navi,   e   fecero  i    Pilani  E» a  Volg. 
di  molti    prigioni.  i.a)  Guglielmo  Marchefe  di   Monferrato  non  contento  A'noii66. 
di  tante  Teirc  e  Caltella,   che   l'Augufto  Federigo  lottopofe  alla  di  ^p-r^^i"""^' 
lui  giurisdizione,  mode  guerra  anch' egli  a  Genova,   e    loro   tolfe  le      ca'ffari 
CaftcUa  di  Palodi  e  di  Otaggio.  Spedi  per  qucfto  il  Popolo  di  Gè-  ^naal.  Ge- 
nova, i  Tuoi  Inviati  all'  Impcrador  Federigo,  per  rapprefentargli  l'ag-  nuenf.Ub.i.. 
giavio  lor  fatto  dal  Marchefe,  e  ne  riportarono   poco  buone   parole. 
In  oltre  davanti  ad  e  db  Augulto  feguì  un'altra  fiera  altercazione   fra 
cflì,  e  quei  di  Pifa.    Imperocché  era  dianzi  riufcito  a  i   GenovclI  di 
renderfi  triburarj  in  Sardegna  i   due   Giudicati  d'Arborea  e   di   Ca- 
gliari:   laonde   i    Pifani   invertiti  di   quel!' Ifola  da   Federigo,   fecero 
jftanza,  perchè  foife  interdetto  a*Genovefi  di   mettervi  piede.   Re- 
clamarono i  Genovefi,  pretendendo,  che  la  Sardegna  appartcnefle  lo- 
ro, da  che  ne  cacciarono  il.  Re    Mufetto,   e   che   l'Imperadore  non 
potefle  invelliine  altri  fenza  far  loro  torto.    Adduflero  fra  l'altre   ra- 
gioni, che  coltumavano  in  fegno   del  lor  dominio   i   Gaet.ani  e   Na- 
poletani, ogni  qual  volta  nell'andare  in  Sardegna  o  per  mercatanzia 
D  per  fale,  s'incontravano  in  Legni   Genovelì,   di   mandar  loro  uno 
feudo  pieno  di  pefci,  e  due  vali  di  vetro  pieni  di  pefce,   e   due   ba- 
rili divino.  Fu  rimefla  la  lite  alla  Curia  Imperiale,  e  intanto  fu  or- 
dinato il  rilafcio  de' prigioni  Genovefi.  con  grande  fchiaraazzo   de' Pi- 
fani.  Venne  a  morte  nel  dì  i8.  di  iVIarzo  in  quell'anno   nella   Città 
di  Benevento  Oberto  Jrcivefco'vo  di  Milano  e  Cardinale  {b) ,  e  in  Iuot  (b)  A5la  s. 
go  fuo  fu  confecrato  da  Papa   AlefTandro  nel  di   8.   di    Maggio   Gal-  Galdmi  *-  ^ 
Jino  già.  Arcidiacono  della  Chiefa  Milanefe,  Cardinale  anch'cffo,  che  ^aìi^em\%. 
per  le  fue  rare  Virtìi  meritò  gofcia  d'efferc  venerato  qual  Santo.        AfrìUs.. 

Anno  di  Cristo  mclxvii..  Indizione    xv.. 
di  Alessandro  III.  Papa  9. 
di  Federigo  I.  Re  16.  Imperadore  15. 

CElcbrc  e  memorando  è  quell'anno  nella  Storia  d'Italia  per  le  (Ire- 
pitofe   avventure,   che   luccederono .    Avca   l'  Imperador   Federigo 
mandaro  avanti  con  un  corpo  di  truppe /?;«i3:/io  eletto  Arcivcfeovo  di 
Colonia  e  Arcicancelliere  d'Italia,  uomo  fatto  piìi    per  gl'imbrogli 
fecolarclchi ,  che  per  maneggiare  il  Padorale,  affinchè  riducefle  i  con- 
torni  di  Roma  all'ubbidienza  dell' Antipapa,  Pafquale  {e).  Tra  la  for- (e)  Cardìn. 
za  e  i  regali  ridufle  Rinaldo  a' funi  voleri  molte  di  quelle  Terre  e  Città  j  ^'  -^ragon. 
e  quelle  che  fecero  refiftenza,  la  pagarono  con  patire   facchcgoi,  in-  '"  ''''"  ^''- 
ccndj,  ed  altre  calamita  figliuole  della  guerra..  Ne  folamente  fuori  di  part.  i. 
Roma  fece  egli  de'progrcflì,  ma  ftudioflì  con  gran   profufione  d'oro  Tom .  111. 
di  guadagnare  in  Roma  Tlefla  partito .  E  perciocché,  come  fcrive  1'  Au-  ^"'-    ^"iUc 
tot  della  Vita  di  Papa  Jlejfandro.-  III.  con  fervirfi  di  un  detto  de  gli 

anti- 
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E«  A  Volg.  antichi,  Roma ^  fi  invenirct  etnterem^  fé  venalem  praberet  :  non  furono 
Annoi  167.  pochi  i  Romani,  che  adcfcaci  dalla  pecunia  giurarono  fedeltà  all' Anti- 
papa Guido  da  Crema  e  all' Impcradore  conerà  d'ogni  perfona.  Non 
mancava  il  buon  Papa  Aleffandro  con  paterne  ammonizioni  di  efortar 
tutti  alla  concordia,  alla  fedeltà,  e  alla  difefa  della  Patria,  offerendo 
ancora  il  danaro  neccflario  per  quefto;  e  davano  cffi  buone  parole,  ma 
camminavano  con  doppiezza,  volendo  piacere  all'una  e  altra  parte,  in- 
fedeli nello  ftcffo  tempo  a  tutte  e  due.  Intanto  1' Augufto  Federigo 
nel  di  IT.  di  Gennaio  fi  mofTe  da  Lodi  coli'  Imperadricc  e  coli'  Ar- 
(a)  Aftrhm  jiiata  alla  volta  di  Roma  (<») .  Arrivò  fui  Bolognefe,  dove  in  vendetta 
fitr'.^htm-'  *^^^'^  morte  data  già  al  fuo  Miniftro  Bozzo,  diede  il  guado  al  paefc 
derif.To.  VI.  fino  alle  Porte  della  Città,  e  ridufie  quel  Popolo  a  dargli  cento  oftag- 
Rer.  Italie,  gi ,  che  furono  mandati  fotto  buona  fcorta  a  Parma  e  a  pagare  fci  mila 
Sire  Raul  Lj^g  ^jj  moneta  di  Lucca.  Pafsò  dipoi  a  Imola,  Faenza,  Forlì,  e  For- 
Tem.'vi.  limpopoli»  e  in  quelle  contrade  fi  fermò  fino  a  S.  Pietro,  cfigendo  da 
*fr,  Italie,  que' Popoli,  e  da  gli  altri  della  Romagna  ; grofic  contribuzioni  di  da- 
naro. Non  fi  sa  il  motivo,  pcrch'cgli  faceflc  quivi  si  lunga  dimora, 
non  accordandofi  ciò  col  coflume  d'un  Principe  sì  focofo  e  diligente. 
Finalmente  fui  principio  di  Luglio  marciò  verfo  la  Città  di  Ancona, 
e  ne  intraprcfc  l'afTedio.  Era  quella  Città  in  que' tempi  ubbidiente  e 
fuddita  a  Manuello  Imperador  de' Greci,  e  contuttoché  gli  collafle  di 
molto  il  mantener  tale  acquifto,  pure  fc  ne  compiaceva  ,  lufingandofi  , 
che  potefle  un  dì  quel  picciolo  nido  riufcire  di  gran  vantaggio  alle 
mire  non  mai  interrotte  fopra  l'Italia.  Ora  i  Cittadini  sì  perchè  ani- 
mati da  i  Greci,  e  perche  reftava  ad  cflì  libero  il  mare,  ne  manca- 
vano buone  fortificazioni  alla  lor  Terra,  fi  accinfero  con  vigore  alla 
difefa.  Fece  Federigo  fabbricar  varie  macchine  di  guerra,  e  fuccede- 
rono  varj  conflitti  con  vicendevoli  perdite,  ufate  in  fimili  contrafti . 
Intanto  da  rhe  fu  partito  l' Imperadore  dalla  Lombardia,  Arrigo 
Conte  di  Dos,  lafciato  Governatore  in  Pavia,  perchè  verifimilmcnte 
fubodorò  i  fegreti  maneggi  delle  Città  Lombarde,  nel  Mefe  di  Marzo 
dimandò  e  volle  cento  oltaggi^cl  Popolo  Milanefe,  cinquanta  de' quat- 
tro Borghi,  e  altrettanti  de' Forenfi  .  Da  li  a  qualche  tempo  crefcendo 
i  fol'petti,  ne  volle  altri  dugento,  che  tutti  mife  nelle  carceri  di  Pa- 
via, e  fece  anche  iftanzc  di  danari.  Allora  l'infelice  Popolo  Milanefe, 
giunto  a  i  termini  della  difperazione,  al  v«dcrfi  sì  maltrattato  ed  op- 
preffo,  diede  afcolto  a  chi  proponeva  di  unirfi  in  Lega  con  altre  Cit- 
tà, per  ifcuotere  l'infoffribil  giogo  Tedefco.  Fccefi  dunque  un  con- 
grcflo,  a  cui  intervennero  i  Crcmoncfi,Bergamafchi,  Mantovani,  Bre- 
sciani, e  Ferrarefi^  e  fenza  dubbio  vi  fi  contò  ancora  qualche  Inviato 
<lclla  Lega  della  Marca  di  Verona.  Quivi  rammentati  gli  aggravj  e 
le  crudeltà,  che  tuttodì  pativano  per  l'infaziabilità  e  indifcretczza  de' 
Minilhi  Cefarei,  determinarono  di  voler  più  tolto  morire  una  volta 
con  onore,  fé  occorrefle,  che  di  vivere  con  tanta  lor  vergogna  e  mi- 
feria  fotto  chi  fi  dimenticava  d'eflcre  lor  Principe,  e  Principe  Crillia- 
00.  Una  Lega  dunque  fu  Itabiiita  fra  loro  con  obblìgarfi  lòtto  forte 
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fìurameiHo  di  difenderli  l' un  Popolo  l'altro,  fé  l' Imperadore  ci  fuoi  Era  Volg. 
'fiziali  voleflero  da  li  innanzi   recar  loro  ingiuria  o  danno  fcnza  ra-  Annoiiót. 
gione,  fulva  tamen  Imperatori!  fidelitate^  claufola  nondimeno,  che  nulla 
dovea  fignìficare  fecondo  i  bifogni .  Fu  fpezialmente  convenuto  il  gior- 
no d'introdurre  i  difperfi  Milanefi  nell'abbattuta  e   abbandonata   loro 
Città,  e  di  ftar  ivi,  finche  quel  Popolo  fi  folle  mefib  in  idrato  di  po^ 
tervi  fulliftcre  da  le  folo.  Erano  Itati  finora  i  Crenionefi  de' maggiori 
nemici,  che  aveflc  Milano,  e  de' più  fedeli,  che  potefTc  vantar  Fede- 
rigo. E'  da  credere,  che   fi  movcllero  a   mutar  mafllma  dal  vedere,  e 
fors' anche  dal  provar  eglino  il  duro  trattamento,  e  l'alterigia  de' Mi- 
nillri  Imperiali  lulle  Città  Lombarde,  e  temere  col  tempo  diurni  fo- 
rnigliantc  fortuna.  Sicardo,  che  pochi  anni  dappoi  fu  Vefcovo  di  Cre- 
mona, e  fcriffe  una  Cronica,  da  me  in  buona  parte  data  alla  luce  («),   W  sìcardus 
fi  lagna  non  poco  di   quella  rifoluzion  del  iuo  Popolo,  perchè  a'  fuoi   '"   Chrcnic. 
dì  i  Milanefi  divenuti  potenti,  e  dimentichi  de' benefizj,angi:ìllia vano  ^'r.  jialic'. 
forte  la  Città  di  Cremona:  quafichè  in  quell'anno  ella   Città  avelie 
fabbricato  un  martello,   che  dovea  poi  fchiacciare  il  capo  a  lei.  Ma 
anche  i  faggi  provveggono  al  bifogno  d'  oggi,  come  poflorio  il   me- 
glio, rimettendo  poi  alla  Provvidenza  di  Dio  il  refto,  giacché   niuno 
ci  è,  che  arrivi  con  ficurezza  a  leggere  nel  Libro  dell'avvenire. 

Erano  i  Milanefi  in  una  fomma  cofternazione,  perchè  veniva  mi- 
nacciata la  difiruzion  de' loro  Borghi,  e  i  Pavefi  ne  lafciavano  correre 
la  voce:  laonde  per  quattro  fettimane  fletterò  come  in  agonia  tra  i 
pianti  e  le  grida j  e  chi  a  Como,  e  chi  a  Novara,  a  Pavia,  a  Lodi 
irafportava  i  fuoi  pochi  mobili,  perchè  di  di  in  dì  afpettavano  l'ulti- 
mo eccidio.  Quando  nel  feliciflìmo  di  zy.  d'  Aprile  comparvero  le  mi- 
lizie Brefciane,  Cremoncfi,  Bergàmafchc  ,  Mantovane,  e  Veronefi  , 
che  introdulTero  quel  Pispolo  nella  dcfolata  Città  con  immenfo  gaudio 
di  tutti  (*) .  Che  mcnaflcro  tolto  le  mani  per  alzar  terra,  e  valcrfi  (b'»  -^'J* 
delle  reliquie  dell'antico  muro,  e  ferrarfi  in  cafa,  ben  giullo  è  il  ere-  ^'  j"'/'/" 
dcrlo.  Rapportata  quella  nuova  all'Imperador  Federigo,  benché  alta-  "anduJài 
mente  fé  ne  cruciale  in  fuo  cuore,  pure  efteriormentc  mollrò  di  non  dumii.A' 
curarfene  punto.  Ed  allorché  1  Collegati  videro  la  Città  ridotta  in  Z"'^'"- 
iftato  di  competente  difefa,  fi  ritirarono  ,  per  attender  a  guadagnar 
Lodi.  Suflìltendo  quella  Città  sì  attaccata  al  fcrvigio  dell'  Imperado- 
re, nmn  di  que'  Popoli  fi  vedeva  ficuro  .  Però  trattarono  di  tirarla  nella 
Lega  5  e  perchè  i  Lodigiani  a  niun  patto  volevano  llaccarfi  dal  fer- 
vigio  Imperiale  dopo  i  tanti  bencfizj  ricevuti  da  Federigo,  fi  venne 
alla  forza.  Fu  aflediata  quella  Città  da  i  Milanefi  e  da  gli  altri  Al- 
leati nel  dì  17.  di  Maggio}  feguirono  vaij  combattimenti}  fu  datoti 
guallo  al  pacfe,  e  adoperate  tante  minacele,  che  finalmente  s' indulTe 
quel  Popolo,  per  non  poter  di  meno,  ad  entrar  nella  L,csfi y  faha  Im- 
peratoris  fidelitate .  Paflarono  i  Collegati  al  Callello  di  Trezzo,  For- 
tezza di  gran  polfo,  perchè  cinta  di  un  muro  e  di  una  Torre,  che  non 
avea  pari  in  Lombardia.  Quivi  era  ripolVo  un  gran  tcforo  dell' Jmpe- 
r<adore,  come  in  luogo  di  fomma  ficurezza.  Tanto  nuiladimcno  lo  itrin- 
l'om.  VI.  Ppp  fero 
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R«*  Voi»,  fero  e  batterono  colle  mncchine  di  guerra,  che  il  prcfidio  Tedcfco  , 
AHKOUÓ7.  ^  rilerva  del  Governatore,  fu  aftretro  alla  refa,  falva  la  lor  vita  e  li- 
bertà. Meflo  a  Tacco  quei  CallcUo,  fu  poi  confcgnato  alle  fiamme, 
ed  interamente  diftrutto.  Tali  notizie  le  abbiamo  da  Acerbo  Morena, 
Autor  Lodigiano,  e  contemporaneo;  il  perché  o  non  fuflìflc  ciò  che 
fcrifTe  Radevico  all'anno  iifp.  della  dilhuzionc  di  quel  Callello,  o 
pur  conviene  immaginare,  che  fofle  rifatto  dipoi.  Portato  quello  fpia- 
cevole  avvilo  alTImperadorc,  ne  provò  allora  un  immenlo  difpiace- 
re;  ma  impegnato  nella  guerra  conira  d'Ancona  e  di  Roma,  altro  per 
allora  non  potè  fare,  che  legarfcla  al  dito. 

Avvenne  in  quefto  mentre,  che  il  Popolo  Romano  concepì,  o 
per  dir  meqlio  rinovò  l'odio  antico  contra  quei  di  Tufcolo  e  di  Al- 
bano, perchè  li  vcdea  inclinati  o  aderenti  a  i  Tedefchi,  e  renitenti  a 
(a)  Cardin.  pagar  gli  eccedivi  tributi  loro  importi  (4).  Sul   fine  dunque  di  Mag- 
»  i^'^^^A    ^.'"  ^^  Romani  con  rutto  il  loro  sforzo,  ancorché  fi  opponcfic  a  tal 
ìcxandri    '  r'foluzione  il  prudentiflTmo   Papa   AlclTandro    III.   andarono  a  dare   il 
111.  fart.i.  guafto  a  tutto  il  territorio  Tufcolano,  con  tagliar  le  biade,  gli  alberi, 
itm.  {II.     e  le  viti:  dopo  di  che  alfediarono  quella  Città.   Rainone   Padron  di 
*"'•  •"''^"'  Tu'colo,  non  avendo   forze  da   poter  rcfiltcre,  per   neceflìtà   ricorfc 
all'aiuto  dell' rmperadore,  che  afTediava  Ancona.  Ordinò  egli  torto  9, 
Rinaldo  eletto  Arcivcfcovo  di  Colonia,  cfirtenrc  in  que' contorni,  che 
con  alquante  fchiere  d'armati  s'afFrcttafTc  al  foccorfo  di  Tufcolo.  Così 
s     blU  ^'  ^^^^  ^8"     ^^  ^^  vogliam  credere  a  Ottone  da  Saro  Biagio  (Z^,   rertòt 
inChrJmc».  '^■'^'do  rirvferrato  ed  afTcdiato   da  i  Romani  in   quella   Città.    Ne   fu 
bensì  avvifato  Federigo,  e  perchè  parve,  ch'egli  non  fé  ne   mctteflc 
gran  pcnfirro,  Crirtiano  Eletto  Arcivcfcovo  di  Vlagonza  eoa  Roberto 
Conte  di   Baffavilla,  e  cor»  altri  Baroni,   prefe  ra'Juntodi  irtirciarc  in 
aiuto  di  lui,  con  poco  piìi    di   mille   cavalieri  Tcdeichi  e  Borgogno- 
(cì  Attrhws  nj^  n^j  j  pjfj  bravi  dell'  Armata  (f ) .  Allora  i  Romani  fi  mifero  in  punto 
h^h'^'lan-  P^'  '^^^  battaglia,  confidando  nella  fupcriorità  delle  forze,   giacché  fi 
denf.  r.  yu  ficne,  che  nel  campo  loro  fi  contaffcro  tra  cavalieri  e  fanti  ben  trenta 
lì>r     Italie,  mila  perfone  armare.  R'>moaldo  Salernitano  fcrive  (<^),  che  i  Romani 
N  ^'"l'*'    fedotti  dalia  lor  profunxionc  e  (uperbia,  voliera  venire  alle  mani,  ma 
i»   ch'rlnU.  ^^^^^  ordine  e  cauteli  alcuna.  Si  azzuft'arono  dunque  nel  di  30.  di  ÌVlag- 
Tom.  viu     gioco  i  nemici.  Sulle  pnme  poc^  manco,  che  i  Tedelchi,  foprafatti  dal 
Ktf.  Italie,  troppo  numero  de  gli  av^'crf-rj ,  non  picgiireio;  ma  ulcito  di  Tufcoia 
r  Arcivcfcovo  Rinaldo  co' Tuoi,  e  dand(^  alle  Ipallc  a  i    Romani,    così 
vigorofamervte,  li  caricò,  che  b  lor  cavalleria  prefe  la  fuga,  lafciando 
alli  difcrczion  de' Tedefchi  la  fanteria     Non  erano  i  Romani  d'allora,. 
come  gli  antichi  loro  Antenati  i  però  da  li  innanzi  non  fu  più  batta- 
glia, ma  folamente  una  fuga  e  un  macello  di  quc'  milcri .    Ingrandif- 
cono  qui  alcuni  a  dilmifura  la  perdita  de' Romani,   facendola    Ottone 
da  San   Biagio  afcertdere  a  quindici  mila  tra  morti  e  prigioni .  Lo  Scrit- 
tor  della  V'ita  di   Papa  Aleifandro  apre  anche  p^iù   la  bocca  eoa  dire, 
che  appena  fi  fajvò  la  terza  parte  di  si  copiofa   Arm^ita,  e  che  dalla 
battaglia  i' Annibale  a  CaoDc  ia  quà^  noa  era  più  fucceduta  rtrage  si 
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grande  del  Popolo  Romano.  Sic4rdo  copiò  anch' egli  qucfto  beU'cpi-  EnAVolg. 
Voncma.  E  T  Autore  della  Cronica  Rcicherfpergcnlc  arrivo  a  dire,  che  Annoi  167. 
di  quaranta  mila  Romani  paucijjtmi  evafcrunt ,  qui  non  eccift^  aut  capti' 
vati  fuerint .  Più  ancora  ne  difle  Gonfredo  Monaco  ne'Iuoi  Annali. 
Giovanni  da  Ceccano  nella  fua  Cronica  di  Fofla  Nuova  ne  fa  moru 
fci  mila,  e  moke  akre  migliaia  di  nra^lli  prigioni.  Ma  perchè  fuol 
più  i'peflb  avvenire,  che  la  fama,  e  la  milanieria  de*  vincitori  faccia 
in  cafi  tali  di  troppe  frange  al  vero,  meglio  iarà  l'aitcnerfi  qui  ulia 
rclazion  di  .■acerbo  Morena,  Autor  di  quelli  tempi,  che  dice  d'averlo 
intelo  da  Romani  dilappaflionati,  cioè  clicrvi  rettati  morti  più  di  due 
jnila  d'cflì  Romani,  e  più  di  tre  mila  fatti  prigioni,  che  legati  furo- 
no condotti  aiie  carceri  di  Viterbo.  L'Anonimo  Calinenle  Icnvc  di 
mille  e  cinquecento  uccifi,  e  da  mille  e  lettecento  piigioni.  Meno 
ancora  dice  il  Continuatore  de  gli  Annali  Gcnovcli  di  Caffliro. 

Non  potè  contener  le  lagrime  all'  avvilo  di  si  fune  ilo  fucceflb 
il  buon  Papa  Aleflandro  .  Tuttavia  lenza  avvilirfi  attcìe  a  premunir 
la  Città  di  Roma,  e  a  proccurar  de  gii  ajuii  dal  di  fuou,  MolTe 
la  Regina  di  bicilia  e  il  Figliuolo  Guglielmo  11.  a  iptdir  le  loro  trup- 
pe, che  giunte  nella  Campagna  di  Rema  li  diedero  ad  aflediare  un 
forte  Cartello  piefidiato  da'  Tedelchi  .  Secondo  Acerbo  Morena  pa- 
re, che  il  giovinetto  Re  veniffc  in  periona  a  tale  impreia,  ma  e  co- 
fa  non  sì  facile  da  credere  .  Ora  1*  avvilo  della  vittoria  riportata  dal- 
le fuc  genti  lotto  Tulcolo,  ma  più  quella  molla  dell'  armi  Siciliane 
furono  1  motivi,  che  inuuHeio  Federigo  a  dilmcttcfe  T  alledio  d'  An- 
cona a  fine  di  xrasferuli  verlo  Roma  .  Per  mantener  nondimeno  il 
decoro,  ed  acciocché  non  parelie,  che  la  ritirata  veoillc  da  paura, 
ammile  dopo  quali  tre  ictiimane  d'  alfeoio  ad  un  trattato  d'  accoido 
gli  Anconitani,  1  quali  s"  obbligarono  di  pagargli  una  gran  lomma 
di  danaro,  e  per  licurczza  del  pagamento  gii  diedero  quindici  oltag- 
gi  .  S'  inganno  Ottone  da  San  Biagio  con  altri  ,  allorché  Icrille,  che 
Ancona  fi  rende  all'  imperadore  .  L'  impazienza  di  Federigo  era  gran- 
•de,  né  volendo  aipetiare  1  lenti  palfi  della  fanteria,  prcla  feco  la  ca- 
valleria, e  r  Augulla  lua  Moglie,  a  gran  giornate  marcio  vtilo  là 
Puglia.  Alla  nuova,  che  s'accollava  i'  Imperadore,  e  lulia  credenza 
ancora,  che  con  tutta  l*  Armata  egli  venule,  lì  ritirarono  ben  piena- 
mente dall'  affcdio  del  luddctto  Caitcllo  le  loidatclche  del  Re  di  Si- 
cilia .  Con  tal  fretta  marcio  Federigo,  che  raggiunte  1  fugitivi  al  paf- 
fo  di  un  Fiume  ,  dove  molti  ne  ftce  prigioni  ,  AlTedio  e  vinfe  uà 
Cartello  tolto  dal  Re  Guglielmo  a  Roberto  Conte  ai  Bafiavilla,  con 
rcrtituirlo  poi  ad  erto  Come  .  Arrivo  fino  al  Tronto,  mettendo  a 
facco  e  a  tuoco  tutte  qucile  contrade  .  Sua  intenzione  pareva  di  pal- 
far  più  oltre,  ma  si  vigorole  furono  le  ilfanze  dell'  Antipapa  Palqua- 
Ic,  dimorarte  in  Viiei bo,  per  tirarlo  a  Roma,  si  in  virtù  delle  pro- 
meflc  a  lui  fatte,  come  anche  per  la  Iperanza  di  cacciarne  Papa  A- 
Icflandro,  che  Federigo  con  tutto  1'  cfercito  \\  molTe  a  quella  volta, 
e  nel  di  T.\.  di  Luglio  giunte   a  mettere  il  campo  nei   Monte  del 
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Era  Volg.  Gaudio,  appellato  Monte  Malo  dallo   Scrittor  della  Vita  di  Papa  A- 
ANNOU67.  icfTandro,  che  racconta  il  di  lui  arrivo   colà  XIV.  Kalendas   Àugujli  . 
Nulla  pili  fofpirava  egli,  che   d' impadronirfi  della   Bafilica    Vatica- 
na j   né   tardò  a   fupcrar   la  Cortina  e   il    Portico   di   S.    Pietro,    con 
ifpogliare  e  dar  alle  fiamme  tutte  quelle  cafe.  Ma  nella  Vaticana  non  pvj- 
tc  egli  entrare,  perche  fortificata  e  ben  difefa  dalla   Malnada  di   S. 
Pietro,  cioè  da  i  Soldati  raccolti  da'  Beni   patrimoniali   della  Chiefa 
Romana  .   Diedero  i  Tedefchi  varie  battaglie  al  facto  Luogo  per  u- 
na  continua  fettimana  ,  fcmpre  inutilmente,  finché  riufci  loro  di  po- 
tere attaccar  fuoco  alla  Chiefa  di  Santa   Maria  del   Lavoricre,  o   fia 
nella  Torre  .  Eflendo  quefta  contigua  a  S.  Pietro,  poco  mancò,  che 
le  fiamme  non    pcnctralTero    anche   nella    Bafilica  .    Mife    nondimeno 
queir  incendio  tal   paura   ne'  difenfori,   maflìmamcnte   veggendo  erti 
di  non  potere  fperar  fbccorfo   alcuno  dalla   Città j  che  dimandarono 
di   capitolare  .  Fu  loro  accordato  di  pottrfcne  andar  falvi   colle    pcr- 
fone  }  e  cosi  S.  Pietro  venne   in   potere  di  Federigo  .  Però  nella  fc- 
guenre  Domenica  arrivò  1'  Antip.ipa  Pafquale  a  cantar  Mefla  in  quella 
Chiefa  ,  nella   quale  occafione  coronò  1'  Imperadore   con   un   cerchio 
d'oro,  infegna   del  Patriciato  .  Fin    l'Anno    Uff.    ficcome   abbiain 
veduto,  aveva  egli  ricevuta  la  Corona  Imperiale   dalle  mani  di  Papa 
Adriano  IV.  Tuttavia  volle  (  Acerbo   Morena,  che   v'era  prefcntc  , 
ee  ne  afllcura  )  il  piacere  di  riceverla  di  nuovo  da  quelle   del   Tuo  I- 
dolo  :  funzione    fatta   nel    Martedì  fcgucnte,    feda  di    S.    Pietro    in 
Vincola  .  Fu   coronata  anche  1'  Augufta  Beatrice,  anzi  che  a  lei   fo- 
la fofTe  importa  1'  Imperiai  Corona,  lo  fcrive  1'  Autor  della  Cronica 
(z)  chrentt.  Rcicherfpergenfe  C'»"),  parendogli  molto    Urano,    che   il   già   coronato 
fp'er7nft        Imperadore  fi  faceffe   coronar  di   nuovo  .    Altrettanto   ha    Gotifredo 
(b)  Godèfr.   Monaco  di   S.  Pantaleone  ne'  fuoi  Annali  (-'■).    Ciò  fatto,   fi    ftudiò 
Monachut     1'  In^^pcrador  Federigo  di  guadagnare  i   Grandi  e  il  P«polo  di  Roma 
incanali),   (e) ^  e  ficcome  accorti(Tìmo  Principe  propofe,  che  fé   dava  lor  1'  ani- 
i«    Ara  on    '"^  *^'  ^'^^^' ■>   '^^^  ''    Pontefice  AlelTaRdro  rinunziafle  al  Papato,  aftri- 
inviiaA-'  g^ercbbe   anch'  egli  il  fno    Papa    Pafquile   ad    imitarlo  :    con   the    fi 
lexnntl.  III.  Verrebbe  por  all'  elezione  d'  un  terzo,  ed  egli  darebbe  la   pace  a  tut- 
Par.  I.         ti^  fenza  più  ìntricarfi  nelT  clezion  de'  Pontefici  .  Efibiva  eziandio  di 
^tr    it^ii     ''''^^<^'3''  t""'  '  prigioni.  Parve  qucftoun  bel  partito  a  i  più  de'  Romani,, 
i  quali  giunfero  fino  a  dire,  che  il  Papa  era- tenuto  ad  accomodarvifi , 
e  a  ^Af  anche  di  più  per  rifcattar  e  falvare   tante  fuc  pecore!!? ,  e  il  co- 
nvineiarono  a  tcmpcftar  su   quefto  .  Ma  AlefT^mdro,  da  che  fi  accor- 
fc  de  i  fegrcti    maneggi  del  Popolo  co'  fuoi  nemici ,  dal  Palazzo  La- 
teranenfe  s'  era  ritirato   nelle  forti  cafe  de'  Frangipani,  e  pofcia  pref- 
fo  il   Coliffco  ,  con   ifpedir  quivi  le  Caufc   fpettanti   alla  Chitlà  e  allo 
Stato.   Intanto  il  giovane    Re  Guglielmo.,  giuntagli  la  notizia  di  quan- 
to pafiava   in  Roma,    moHo    dal   fuo   zelo    per    la   falute   del    Papa  , 
fpcdi  due  ben  corredate   Galee  con  gente   e  danaro   affai  ,   &  ordine 
di  condu  re  in   falvo    il   Pontefice  .    Vennero    su    pel    Tevere    le    due 
Galee,  e  fatta  fapcrc   l'  arrivo  loro    ad  Ottone  Frangipane,   furono 

intra- 
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Introdotti  all'  udienza  del  Papa  i  Sopracomiti  .  Sommamente  bbbli-  Era  Vdg. 
gate  fi  proteftò  Aleflandro  III.  all'  amorevol  penfiero  del  Re  Sici-  Annoiió?. 
liano  }  prefe  il  denaro  inviato  ;  e  credendo  per  allora  non  neccfla- 
ria  is  Tua  partenza,  rimandò  le  Galee  indietro  con  due  Cardinali,  per 
trattar  de'  prefenti  affari  colla  Corte  di  Sicilia  .  Pofcia  diftribuì  buo- 
na parte  di  quel  danaro  a  i  Frangipani,  e  a  i  Figliuoli  di  Pier  Leo- 
ne, per  maggiormente  animarli  a  (tar  fcco  uniti  j  e  il  retto  1'  inviò 
a  i  Cuftodi  delle  Porte  .  Ma  in  fine  (\  lafciarono  piegare  gì'  ineo- 
itanti  Romani  dalle  lufinghevoli  propofizioni  di  Federigo,  e  volendo 
pur  indurre  il  Papa  ad  acconfcntire,  quelli  accompagnato  da  alcuni 
de'  Cardinali,  e  traveftito»,  fegretamente  ufci  di  Roma,  e  paflando 
per  Terracina  ,  arrivò  a  Gaeta,  dove  ripigliò  gli  abiti  pontificali. 
Di  là  poi  fi  trasferì  a  Benevento,  dove  fu  con  grande  onore  accol- 
to da  quel  Popolo  . 

Eranfi  interamente  dati  i  Pifani  a'fervigi  deirimperador  Fede- 
rigo C«^),  verifimilmcnte  per  que'gran  doni  e  vantaggi,  che  a  guifa  (a)  An»a~ 
de  i  già  conceduti  a'Genovefi,  dovette  compartire  anche  a  qucft'al-  I"  Pifani 
tro  Popolo  con  un  pezzo  di  pergamena,  per  l'anfictà  di  portare  in  ^^"  ^^-^^.^ 
breve  la  guerra  non  folo  contra  de' Romani,  ma  anche  in  Puglia,  Ca- 
labria e  Sicilia,  al  qual  fine  abbifognava  della  loro  Flotta.  Aveano 
cfil  Pifani  giurata  ubbidienza  all'Antipapa  Pafquale.  E  perchè  Fil/aKo 
loro  Arcivefcovo  non  volle  confentire  a  sì  fatta  abominazion  del  San- 
tuario, fu  coftretto  a  fuggirfcne,  e  a  ritirarfi  ncll'ifola  della  Gorgo- 
na;  e  in  luogo  fuo  fu  intrufo  in  quella  Chiefa  Benincafa  Canonico 
fui  fine  di  Marzo  .  Aveano  anche  predato  aiuto  a  Rinaldo  Arcive- 
fcovo  di  Colonia,  per  prendere  Civitavecchia,  prima  ch'egli  palTaflc 
a  Tufcolo,  o  fia  Tufcolano .  Ora  Federigo,  benché  trattafie  di  ri- 
durre i  Romani  a'fuoi  voleri  colle  buone,  non  lafciò  per  quello  di 
prcpararij  per  adoperar  la  forza,  fé  il  bifogno  lo  portava.  A  quello 
fine  richiefe  d'aiuto  t  Pifani,  che  gli  fpedirono  dodici  Galee  ben  ar- 
mate con  due  de' loro  Confoliy  e  quelle  dipoi  entrate  pel  Tevere,  e 
ialite  fino  al  Ponte  infettavano  non  poco  le  Ville  de'Rorrwni,  ed  im- 
pedivano ogni  foccorfo  per  quel  Fiume.  Il  Popolo  Rommo  adunque 
per  la  maggior  parte  tanto  per  ifchivar  gli  ulteriori  danni  e  pericoli, 
quaiuo  perchè  Federigo  confermò  il  Senato  Romano,  ed  accordò  a 
quel  Popolo  di  molte  efenzioni  per  tutti  i  fuoi  Stati,  condifcele  a 
quanto  egli  bramava,  con  promettere  fra  l'aitre  cofe,  che  juftitias, 
fiias  (cioè  dcir  Imperjdore)  tam  intra  Urhm,  quam  extra-  Urbem-  ju- 
vabunt  eum  retinere^  e  che  tencbbono  per  Papa  l' Antipapa  Pafqu:iley 
le  pure  s'ha  in  ciò  da  credere  al  Cofitinuator  del  Morena;  percioc- 
ché da  una  Letiera  di  Giovanni  Sansbcricnfe  fra  quelle  di  S.  Tom- 
malo  Cantuarienlc  fi  raccoglie,  che  i  Romani  ftettero  faidi  nell'ub- 
bidienza di  Pa.pa  Aleffandro  III.  né  di  Pafquale  fi  parla  nel  Giura- 
mento de'  Romani  rapportato  nella  fu.i  Cronica  da  Gottfredo  Mon.ico' 
di  S.  Pantaleone  prcilo  li  Fr.-.ro.  I  Fringip.jni  nondimeno,  e  la  Cafa^ 
di  .Pier  Leone,,  con.  altri  Nobili  non  conlentirono  a  quefto  accordo., 

Man- 


4S^  Ammali    dMtalia. 

E«i  Volg.  M.rJo  pofcia  Federigo  a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  da'Rc- 
Ammuhój.  xnaxii  var)  luoi  Dcpuiati,  fra' quali  uao  tu  .-acerbo  Morcnn,  Conti- 
nuatore di  ila  Stona  di  Oitoiic  Tuo  padre,  uomo  dabbene,  ed  incor- 
rotto e  diverfo  da  tanti  altri  deU' Armata  Imperiale,  che  viveano  di 
fole  rapine.  Intanto  venne  Dio  a  viluaie  i  peccati  e  l'alterigia  dell' 
Impcrador  Federigo,  l^rincipe ,  che  nulla  meno  meditava,  che  di 
mettere  in  catene  l'  Italia  tutta ,  e  per  politica  andava  fomen- 
tando il  deplorabile  Scisma  della  Chicfa  di  Dio.  Un'improvviia  Epi- 
demia cagionata  oaii'aria  di  Roma,  micidiale  anche  allora  in  tempo 
di  liaie,  le  pur  non  tu  una  vera  Peltiknza,  affali  intanto  l'efercit» 
di  Fcdcijgo,  e  comincio  a  mieterne  le  centinaia  ogni  giorno.  La 
•  mattina  erano  fani,  non  arrivava  la  fera,  che  fi    trovavano   morti,   di 

<a^  c*Kti-    modo  che  li  penava  a  leppellir   tanta  gente    (a).    Ne  già   lulla   fola 
nuatarj4:ir-  picbc  de' loldati  fi  ftele  quclto  fiagcllo,   comunemente  attribuito  alla 
*'  A'»^""'  vilibil  mano  di   Dio,   ma  ancora  a  i    I^nncipi   e   Signori   più   grandi 
iJr    Italie,  d'ella  Armata.  Vi  pentono  Rinald»  eletto   Arcivclcovo   di   Colonia, 
onodcs.  feuen^o  Duca  dì  Sucvia,  o  fia  di  Rotemburgo,  Figliuolo  del  già  Re 
£lafii).         Coiiado,  e  Cugino  germano  dell' Impcradorc,   i    Vclcovi  di   Liegi, 
^Godefrtd.  ^^  Spira,  di  Raiisbona,  di    Vcrdcn,   e   d'altre   Città,   con  afTaiflimi 
%°",ì"Frl-     "'"'''  i'*rincipi  e  Nobili,  fra'  quali  fpezialmentc    é   da   notare   il   Duca 
hirnm.         Guelfo  iuiiiotej  la  cui  morte  lu  compianta   an^he  da  gl'Italiani,   per- 
che la  ui  lui  perdita  fu  cagione,  cne  fi  fecci4fle   in   lui   quefta   J^mea 
di  Llttniì-Gucliì,  e  che  il  Daca  Guelfo  luo  i-'adre  rinunzialTe  poi  all' 
Impcradore  tutti  i  luoi  Stati  in  Italia:  dei  che   ho  affai   favellato  al- 
(b)  jintkh.  trovc  {l>).  fer  quella  fiera  mortalità  di   gente  anche  il   fuddetto   A- 
Bfitnji  p.  i.  Qcxho  Morena  iitonco,  nel  tornare  a   cala   portando  feco   il   malore, 
,«/.  31.       jjgj  j,  jp    jj  (jttobrc  m^nco  di  vita  ne' Borghi  di  Siena,  come  s'ha 
.dai  luo  Continuatore. 

Atterrito  da  cosi  Tragico  avvenimento  l'Imperadof  Federigo, 
frcitololamentc  decampò  col  rcllo  dell'Armata,  e  per  la  Tofcana  ve- 
nuto a  Pila  e  a  Lucca,  continuo  il  viag^^io  alla  volta  di  Lombardia. 
Ma  nel  voler  valicare  i'Apeunmo,   trovo    il  i^opolo   di    Pontrcmoli, 
(0  CariÌH.  ed  altri  Lombardi,  che  gli  vietarono  per  quelle  montagne  il  paflb  U) . 
dt   Ar^gon.  Ijc  non  era  Ol;tz^9  Manhejc  Malalpiua,  che  l'affido  per  le  lue  Terre 
'"anJri^u  ^*^'^'*  i^u"'g'«"*^»  ^  è>"  àicdc  11  palfaggio,  fi  farebbe  trovato  in   peri- 
Purt.  I.       £ulolc  anguille .  Gran  parte  nondimeno  del  iuo  equipaggio  fi   perde 
Tom.  III.      per  iltrada.  Vcrlo  ia  meta  di    Settembre,  e  non  ^ià   di    Dicembre, 
Rer.   }ult(.  come  |>er  crror  dc'Copilti  ii  legge  pieflb  Sire   Raul,  arrivo  egli   a 
^urbi^Mo-  l-^^via  con  avere  perduto  e  ne' contorni  di  Roma,  e  nel   viaggio   per 
rtìu.'     "  ic  malattie  luddtttc ,  oltre  a  gran  copia  di  ibidati,   più   di   due   miia 
Nobili  tra  Vclcovi,  Duchi,  Marchctì,  Conti,  Vaifalii,   e    Scudieri. 
Quivi  nel  .di  ii.  d'elio    Mele  di  quell'anno,  e   non  già   del    1168. 
come  ha  il  tetto  del  Continuatore  del   Morena,    mife  al   bando  dell' 
Imperio  tutte  le  Città  con^^iurate  di  Lombardia,  rifeibando  folamcntc 
Lodi  e  Cremona,  lenza  che   s'intenda   il   perche  di   quclt' ultima,  e 
gitto  io  aria  il  guanto  m  legno  di  sfida.  In  vece  dt' Hremonefi  fol'petto 
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io,  che  il  Continuatore  di  Acerbo  Morena  ecccttuaflc  i  Coma/chi^  Emi  VoTg. 
perché  qm  ftf  continuarono  a  tenere  il  pattilo  di  Federigo.  Il  qual  Anmoiió?. 
polcia  più  fiero  che  msi,  co  r  Pavell,  Novarefi,  Vercellefi,  e  co  i 
^]jrchTfi  Guglielmo  ài  Monferrato,  ed  Oèizzo  Malafpina,  e  col  Conte 
di  Biandrate  cavalcò  contro  le  Terre  dc'Milanefì,  con  devaftar  Ro- 
fate,  Abbiagraffo,  Mazzenta,  Corbetta,  ed  altri  loro  Luoghi.  Ac- 
corfcro  allora  a  Milano  i  Lodigiani,  e  i  Bergamafchi,  e  1  Brcfciani, 
chf  erano  in  Lodi,  e  i  Parmigiani  e  Cremoncfi,.  che  fi  trovavano  in 
giiaidia  di  Piacenza.  Tornofìcne  per  quefta  mofla  Federigo  a  Pavia j 
ma  lenza  prendere  fiato,  fi  voltò  contra  de' Piacentini,  alle  Terre 
dt* quali  fece  quanto  piale  potè.  Ingroffatifi  per  qucfto  a  Piacenza  i 
Collegati,  erano  per  afFrontarfi  con  lui,  s'egli  non  fi  fofTe  pretta- 
mente ritirato  a  Pavia.  Abbiamo  nondimervo  da  una  Lettera  di  Gio- 
vanni Sarisbericnfc,  che  'egui  fra  loro  qualche  baruffa  colla  peggio 
di  Federigo,  il  quale  in  fugam  "verfus  tji ^  come  fi  può  vedere  fra  le 
Lettere  di  S.  Tommalo  Canrauiicnfe .  Né  già  luffille,  come  Ccrivc 
il  Sigonio,  che  Federigo  andafle  fotto  Bergamo,  e  nt  bruciafic  i 
Borghi.  Tante  forze  egli  non  aveva.  Venuto  pofcia  il  verno,  fi  quetò 
il  tumore  dell'armi  in  Lombardia. 

Durò  anche  nel  prefcnte  anno  la   rabbiofa  guerra  fra  i   Pifani  e 
Genovcfi  («),  pcrfcgttitandofi  i  loro  Legni  per  mare  a  tutto  potere.  _    . 

Furono  fatti  pregetti  di  pace,  e  nmeflc  le  differenze  in  dicci  per  par-  ^„„f;    g<- 
tej  ma  lenza  che  animi  tanto  alterati  poicflero  punto  accordarfi .  In-  nuer.f.' \.  %. 
tanto  il  Retano  di  Sicilia  era  agitato  dalle  gare  di   que' Baroni,   e  da  To;».  vi. 
varie  fazu  ni  W,  che   tutte  cercavano  di  fuperiorizzare  durante  la  mi-  ^^!'-   •''"'"• 
norità  del  Re  Guglielmo  IL  Le  Città  di  Mcffina  e  di  Palermo  rumul-  2.  S». 
tuaionOjC  conti ibut  ad  accendere  quel  fuoco  Giovanni  Catdinmle  Na-  inChrtnKt,  ■ 
poktano,  uomo  lol  tatto  per  itmugnere  danaro  j  e  per   gli    Tuoi    vizj  Ti>">-  yii- 
DJafimato  dal    Baronio  .    Quefte  diffenfioni    minutamente  defcrittc    fi  *""•   ""'''• 
leggono   nelle  Storie  di  Ugone  Falcando,  e  di    Romoaldo   Salernita-  ctin"^°Hiii 
no.   Mi  difpenlo  io  dal  riferirle  per  amore  della   brevità.    Si    trasferi  SichC 
in  quclt'anno  a  Venezia  in  abito  da  pellegrino,  e  di  là  venne  a  Mr- 
lano  li  novello  Arcivcfcovtt  di  quella  Citta  Caldino  («)   nel  dì    f,  di  ^*^^   *^'"'"* 
Settembre,  con  infinira  confolazion   del  l«o  Popolo.  Portò  egli  feco  ",''4'*'jw^^ 
il  (Itolo  e  l'autorità  di  Legato  Apoftolico:  il  che    fervi   a    maggior-  n^Tom.vi. 
mente  corroborare  ed  accrelcere  la   Lega  delle  Citri  Lrimbarde  con-  •'*''■    "''''^• 
tra  di  Federigo.    In  fotti  ho  io  pubblicato  i    patti    d'effa    Leg;t,    ft»- ^  ff''^  ^" 
biliti  nel  di  primo  di   Dicembir  W,  obbligandofi  cadauno   di   difcn- ^«''j  b,^^,^^. 
dcrc  Civitatem  Penetiarum^  F'eronam  &•    Caftrum   (^   Suhttrbia\,   t^icen-  diji.nAdiem 
tiamy.  f^aduam.,  Trivi fiunty  Ferrariam^f  Rrixiam^  Ber^amum,  Cremonam    ^^-  -^pril. 
MedielanutrtyLaudum^  Placentiam^  Parmam^^  Mantuam^  Mutinam^  Bv-  (^ |^_-^ '"'?"• 
nenjam^  &c.  con  var)  patti,  il  più  conliderabiie   de' quali   e    i'obbli-  i^,jf!r7.'*'^i. 
garlì  alladifeia  ed  offeia  contra  »nmem  her^tnem ,  quicumijue  nobiscum  fa- 
cere  volutrit  guerram  aut  malum^  cantra  quod  velir  noi  plus  facere^  ^uam 
fe^imus  a  tempore  Hemici  Regis  ufque  ad  introitum  Imperatoris  Fridetici . 
Sotto  nome  di  jirrigo  porto  10  opinione,,  che  fi  dtbb*  intendere  Ar- 

ris.o 
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Era  Volg.  rigo  Quarto  fra  i  Re,  Terzo  fra  gì' Impcradori,  perchè  fotto  di  lui 
AsNouóS.  vo  credendo  incominciata  hi  Libertà  di    moke   Città   di    Lombardia 
che  andò  poi  crefcendo,  finché  arrivò  alia  Tua  pienezza;  e  quciU  ab- 
biamo dipoi  veduta  come  annichilata  dal  terrore  e  dalia  fortuna  dell' 
Imperador  Federigo. 

Anno  di  Cristo  mclxviii.   Indizione  i. 
di  Alessandro  111.   Papa   io. 
di  Fé  DER IGO  I.   Re   17.  Imperadore   14. 

Bbiamo  dal   Continuatore  di    Acerbo   Morena,  che    1'  Augufto 
.  Federigo  quafi  per  tutto  il  verno  dell'  Anno  prefenic  andò  giran- 
do, con  dimorare  ora  nelle  parti  di  Pavia,  ora  in  quella  di  Novan, 
ora  di  Vercelli,    del    Monferrato,  e  d'Adi.    Ma  veggendo   Tempre 
più  declinare   i   luoi    affari,   e   trovandoli   come    chiufo  in   Pavia,  e 
Jcmpre  in  folpctto,  che   i  pochi   rimalli  a  lui  fedeli  il  tradiflero  :  un 
di   di    Marzo  all'  improvvifo   fegrctamente    fi    partì  ,   (i)    y  i»   jlla- 
vianniam  per  terram  Comttis  Uberti  de  Savogìa ,  jìlii  quondam  Comitis  A- 
madei  ^  qui  6?   Comes  dicitur  de  Merienna ,  iter  arripuit  :  così  fi   legge 
negli  antichi  Manufcritti  .  Quello  Uberto^  chiamato  dal  Guichenone 
Umberto y  e  uno  de'  progenitori  della  Real   Cala  di  Savoja  j  e  quan- 
tunque ritencfl'e  il  nome   di   Conte  di  Morienna^  pure  in    varj   Stru- 
menti ha  il  titolo  ancora  di  Marchefe  j  e  di  qui  parimente   fi  fcorge  , 
ch'egli  era  Principe  di  molta  potenza,  e  che  per  andare  in  Borgogna 
fi  paflava  per  li  di  lui   Stati  .  Fra  le  Lettere  di  San  Tommafo  Arci- 
(»•)  s.Tht-  vefcuvo  di  Cantuaria  (^i)  una  fé  ne  legge  di   Giovanni  Sarisberienfe  , 
"'uJrienfis'    r'fenta  anche  dal  Cardinal  Baronio  (^),  dalla  quale   fi  ricavano   varie 
/.  2.  Hp.  66.  particolarità  .  Cioè  ,  che  Federigo   non   vedendofi    ficuro   in   Pavia  , 
edit.  lupi,    per  aver  fatto  cavar  gli  occhi  ad   un  Nobile   di   quella    Città,  e  fa- 
^^  ^Te"*  pendo  che  già  i   Lombardi   mettevano  infieme  un'  Armata  di   venti- 
»»(? ,   ((.  ^.j^  foldati  :  lafcian  in  Biandrate    trenta  de  gli    ortaggi   Lombardi, 
pafsò   nel  Monferrato,  dove  per   la   fidanza,   che  aveva  in   Guglielmo 
Marchefe  di  quella  contrada  ,  per  le  di  lui  Cartella  dillnbui  gli   altri 
ortaggi  .  Polcia  andò    qua  e    là     tempre  di  fofpetto,  non  olando  di 
pernottare  più  di  due  o  tre  giorni  nel  medefimo   Luogo  .  Frattanto 
il  Marchefe  trattò  (i)  cum  cognato  fuo  Cornile  Maurienfi  (  leggo  MaU' 

rit- 

(l)  e  s^ inviò  nelV  jilemagna per  il  territorio  del  Conte  Umberto  di  Savoia, 
figlio  del  già  Conte  Amedeo ,  che  dice  fi  ancora  Conte  di  Morienna . 

(i)  col  fuo  cognato  Conte  di  Morienna.,  acciò  lafciafie  ufcire  V Imperadore ., 
promettendogli  non  fola  la  refiituzione  del  tolto ,  ma  monti  d"  ero ,  e  con 
«nort  e  gloria  dell'  Imperio  la  fempiterna  grazia  . 
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ritnnenfi  )  ,  ut  Imperatorem  permitteret  egredi ,  promittens  el  no»  mod§  re-  Era   Voi?." 
fiìtuùonem  ablatorum^  [ed  montes  aureos  ,  Cf?  cum  hoiore  6?  glori»  Impe-  Ann»ii(ìJ. 
rii  rratiam  fempiternam  .  Pofcia  raccolti  gli  ortaggi,  e  accompagnato 
da  Ioli  trenta  uomini  a  cavallo,  andò  fino  a  Santo  Ambrofio  fra  To- 
rino e  Sufa  i  e  la  mattina  per  tempo  rimeflofi    in  viaggio,  quando 
fu  predo  a  Sufa  ,  barbaramente  fece  impiccare  uno  de    gli  ortaggi , 
Nobile  Brefciano,  incolpandolo  d'aver  maneggiata  l' unione  dcll'eicr- 
cito,  che  il  cacciava  dall'Italia.  Sire  Raul  fcrivc  W,   che   Federigo  ^*]J'[^  ^^ 
nano  die  Martii  fufpendit  Zilliuni  de  Prendo  obftdem  de  Brixia  juxta  Sau-  y,*^   ^   y'j 
ricam  (forfè  era  fcritto  Secujfam)^  dolore  ^furore  repìetus^   quod  Me-  R,r.  it*ih/ 
diolanenfes^  Brixienfes  ^  Laudenfes  ^  Novarienfes  ^  6?  Ver  celienti  obfeierant 
Blandrate,  iS  iride  abiit  in  Jlamamiant .  Aggiugne,  che  arrivato  a  Sufa 
con  gli  altri  ortaggi,  i  Cittadini  prefero  l'armi,  e  gli   tolfcro  quefti 
ortaggi,  moftrando  paura  d' clferc  rovinati  da  i  Lombardi,  fé  lafcia-  • 

vano  condurre  per  cafa  loro  fuori  d'  Italia  que'  Nobili,  maflìmamcn- 
tc    dopo  aver    egli    tolto    poco    fa    di     vita  un  d'   cffi    uomo  po- 
tente e    gcnerofo  con  tanta  crudeltà  .   Accortofi   Federigo  del  mal 
tempo,  che  correva  per  quelle    parti,    anzi  fé  è  vero  ciò,  che  ha 
Ottone  da  San  Biagio  {b)  ,  avvertito   dal  fuo   albergatore,  che  que'  (j,)  ottt  it 
Cittadini  meditavano  d'  ucciderlo  ,  avendo  lafciato  nel   letto  fuo  un  [anSit  Bla. 
•Artmanno  da  Sibeneich,  che  il  raflbmigliava,  traveftitofi  da  famiglio,/'»  '»  chr. 
e  con  altri  cinque  fuoi  famigli  moftrando  di  andare  innanzi  a  prepa- 
rar 1'  alloggio   per  un  gran   Signore  fuo  padrone  ,  continuò  il   viag- 
gio per  iftradc    alpeftri  e  dirupate  finché  giunfe  in  Borgogna,  dove 
di  gravi  minaccie  fece  a  que'  Popoli  j  e    dipoi    pafsò  in  Germania  , 
con  trovar  ivi  non  poche   turbolenze,  e  molti    che   V  odiavano  .   Sa- 
rebbe da  defidcrarc ,  che   le   antiche   Storie  ci    averterò  lafciatc  no- 
tizie   più  copiofe  della  Rcal    Cafa  di   Savoja ,    perciocché    non  ba- 
ftano  le  moderne  a  darci  de'  ficuri  e  fufiìcienti   lumi  .    Abbiam  ve- 
duto all'Anno   Uff.  che  Federigo  probabilmente   avea  tolto  de  gli 
Stati  anche   ad  i  Umberto    Conte  di   Morienna  ;  ma   quali  non    fap- 
piamo  .    Nella  Lettera  fuddetta  del  Sarisberienfc  è  fcritto,  che  Fe- 
derigo prometteva    ad  cflb  Conte   refiitutiomm   ablaterum  ;  ma  quali 
Stati  foflero  a  lui  tolti,  non  apparifcc  .  Il   Guichenon  CO,  che  di- (e)   Gukhe^ 
mcnticò  di  parlare   all'  Anno  prefente   di  quefto  paflaggio  di   Fede-  """  "'^"^ 
rigo  per  la  Savoja,  e  dell'  avvenimento  di  Sufa,   icrivc  ,  che  Fede-  J^  savore 
rigo  irritato  coriira  d'  cflb  Umberto  pel    fuo  attaccamento   a    Papa  Tom.  1. 
Alcflaadro  III.  diede  in  Feudo  ai  Vcfcovi  di  Torino,  di   Morien- 
na ,  di  Tarantafia ,  di    Geneva  &c.  quelle    Città  .    Veggafi    ancora 
r  Ughelli  (i),  che  rapporta  un  Diploma   d'  eflb  Federigo  in   favo-  /j^  urlielL 
re  del   V«fcovo  di  Torino ,  e  le    liti    poi    fopravenutc  .    Quel  che  ual.  sacr. 
e  certo,  brutta    fcena  fu  quella  dell'  ufcita  di   Federigo  fuori  d'  I-  x»,-».  ly. 
talia  .    Federigo  Imperadore  ,    dico  ,  al  cui  cenno  dianzi  tremavano  '"  ■^'■chief. 
tutte  le   Città  Italiane,  e  che  già  per  decifionc  de  i  vanirtìrai  Dot-  '^'""'"""f- 
tori  di  que'  tempi   era   ftatc   dichiarato    Padron  del  Afondo ,   fi  vide 
in  fine  ridotto  a  fuggirfenc  vcrgognofamcnte  d'  Italia  fotto  un  abi- 
Tem.  FI,  Qj\  q  to 
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Er*  Volg.  to  di  vii  famiglio,  contra  Imperatoriam  dignitatem  ^  come  dice  Go- 
Ann<)ii68.  tifredo  Monaco  (d),  tardi  conofccado,  che  più  colla  Clemcnaa  e 
Monachni"'  M^n'uctudme ,  che  colla  Crudeltà  ed  Alterigia,  fi  fuol  far  guada- 
in"chr'onie.  g"°  >  ^  ^^^e  per    voler  troppo  ,  bene  TpclTo  tutto  fi  perde  . 

Dopo  un  vigorofo  afTcdio  cadde  in  potere  de'  Collegati  Lombar- 
di la  Terra  di  Biandrate  .  Furono  ricuperati  gli  ollaggi  quivi  detenuti, 
e  tagliati  a  pezzi   quafi   tutti  i  Tedcfchi,  che   v'  erano  di  guarnigio» 
Qy)Jthtnn.^^  (^).  Dicci  d'efli  nobiliflìmi  e   ricchiifimi  vennero  confcgnati  alla 
SariibtrìeH-   Moglie  del  Nobile  Brcfciano  fatto  impiccare  da  Federigo,  acciocché 
ps  in  Efijl.  ne  faccflc  vendetta,  o  ne  ricavalTc  un  groflb  rifcatro.  In  queft'anuo  (<) 
L'«4/^'!<«r-  "^^  Giovedi  fanto,  cioè  a  dì  z8.  di  Marzo  per  le  iftanze  di   Caldino 
ki  M*rtnt.    Arcivefcovo  di  Milano,  e  per  paura  di  mali  maggiori,  il   Popolo  di 
Lodi  abiurò  1'  Antipapa  Pafqualc,  e  ridottofi  all'ubbidienza  di  Alcflan- 
*  dro  Papa,  elcfic  per  fuo   Vcfcovo   Alberto   Propofto  della  Cbicfa  di 

Lodi.  Intanto  crcfciuti  gli  animi  de' Popoli  collegati  della  Lombar- 
dia per  la  fttga  dell' Imperador  Federigo,  fi  accmftro  qucfti  alla  gutr» 
ra  centra  de'Pavcfi,  e  del  Marchclc  di  Monferrato,  che  foli  io  quelle 
parti  rcftavano  più  che  mai  attaccati  al  partito   d'eflb   Augufto.  Per 
maggiormente  anguftiarc  Pavia,  venne  loro  in  capo  un  grandiofo  pcn- 
fiero,  cioè  quello  di  fabbricar  di   pianta- una  nuova  Città  a  i   confini 
del  Pavefe  e  del  Monferrato.  Però  i  Milanefi,  Cremoucfi  e  Piacentini 
(d)  Cariin.  ,jg[  (jj  primo  di  Maggio  (<^)  unitamente  fi  portarono  fra  Arti  e  Pavia 
v'i'^'a    '"  ""*  bella  e  feconda  pianura,  circondata  da  tre  Fiumi,  e  quivi  pian- 
Itxandri       taroBo  le  fondamenta  della  nuova  Città,  obbligando  gli  abitatori  di 
III.  Part.i.  fette  Terre  di  quelle  pani,  e  fra  l'altre  Gamondio,  Marengo,  Ro- 
Ttm.  III.      vercdo,  Solerà,  ed  Ovilia  a  portarfi  ad  abitare  colà.  Pofcia  m  onore 
JUr.  italtt.  j-  p^pjj  ^;\ij.(fandro  HI.  e   difpregio  di  Federigo,  le   pofero   il  nome 
à^  AìèjfandrÌA.  Perché  la  fretta  era  grande,  e  mancavano  i  materiali  al 
bifogno,  furono  i  tetti  di  quelle  cale  per  k  maggior  parte  coperti  di 
paglia:  dal  che  venne,  che  i  Pavefi  ed  altri  emuli  cominciarono  a  chia- 
marla jileffandria  daìlct  Paglia:  nome  che  dura  tuttavia.  Ottone  da  S. 
iti  otn  di  Biagio  (')  mette  fotto   Tanno  1170.   l'origine  di  quitta  Città,  forfè 
*.  slaft»       perchè  non  ne  dovette  si  predo  prendere  la  forma.  Ma  e  fcorretta  in 
iitChronici.  qu^fti  tempi  la  dt  luiJCronologia.  Il  Continuatore  di  Caffaro  (/)  anch* 
Annal'^c?-  ^g'^  "^  P^""'*  all'anno  prefente.  Lo  fteflb  abbiam  da  8Lcardo,c  da  altri 
*«»/.        '  Autori.  Certo  nondimeno  è,  che  di  buoni  baltioni  e  profonde  fofle  fu 
Tom.  VI.      cinta  quella  nafcentc  Città,  ed  cflcre  fiato  tale  il  concorlo  della  gcn- 
««r.   lulit.  te  a  piantarvi  cafa,  che  da  li  a  non  molto  arrivò  efia  a  metter  iniìeme 
quindici  mila  perfone  parte  di  cavalleria  e  parte  di  fanteria,  atte  all' 
armi  e  bcllicofe  .  E  nell'anno  fcgucnte  i  Conloli  della  medefima  Città, 
portatifi  a  Benevento,  la  mifero  fotto  il  dominio  e  protezione  de' Ro- 
mani Pontefici,  con  obbligarfi  a  pagar  loro  un  annuo  cenfo  o  tribu- 
to. Tutto  ciò  fu  di  fomma  gloria  a  Papa  Ale^Tandio.  Attaccato   fin- 
qui  era  fiato  Obizzo   Marchefc  Maìafpim  ,   potente  Signore    in   Lu- 
nigiana,  &  anche  poficflore  di  varj  Stati  in  Lombardia,  al  partito  di 
Federigo.  Ma  da  che  egli  vide  tracollati  i  di  lui  «S'ari ,  non  fu  pigro 

ad 
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a5  unirfi  colla  Lega  Lombarda  conerà  di  lui.  Egli  fu,  che  co  i  Par-  Ea*  Vo^. 
migiani  e  Piacentini  nel  dì  ir.  di  Marzo,  fecondo  Sire  Raul  (<»),  in-  Annoi  168. 
iroduffò  il  difpcrfo  Popolo  di  Tortona  nella  defolata  loro  Città,  la  ^j^f"^,* 
quale  perciò  tornò  a  riforgerc .  Andò  intanto  crefcendo  la  J^ega  delle  jom.  vi.  ' 
Città  Lombarde,  entrandovi  or  quefta  or  quella,  chi  per  ricuperare  «<r.  lutic, 
la  perduta  Libertà  ed  autorità,  e  chi  per  non  clTervi  aftretta  dalla  for- 
za e  potenza  dell'altre.  Il  fuddetto*Sire  Raul  nomina  le  Città  confe- 
derate con  quella  di  Milano,  cioè  le  Città  della  Marca,  capo  d'effe 
Verona^  Brefcia^  Mantova^  Bergamo,  Lodi,  Novara,  Ferceìli,  Piacen- 
za, Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  e  Ferrara.   Confcffa  il  Conti- 
nuatore di  CafFaro  W,  che  anche  i  Gtnoveji  furono  invitati  ad  entrare  (i\  ct»n- 
in  quefta  Lega,  ed  eziandio  fpedirono  i  lor  Deputati  per  trattarne  ,  nuat.   càjf. 
ma  fenza  che  tal  negoziato  avcfle  effetto.  Annal.  go 

Ho  io  dato  alla  luce  CO  l'Atto  della  Concordia  fcguita   nel  dì  »«"»/•''*•  1- 
5.  di  Maggio  dell'anno  prcfente  fra  il  fuddetto  Marchefe  OHzzo,  ci  J"^' /^/),-f. 
Confoli  di  Cremona,  Milano,  ^erotta,  Padova,  Mantova,  Parma,  Pia-  (^c)  Antitf.^ 
cenza,  Bre/cìa,  Bergamo,  Lodi,  Cetno   (degno  è  di  oflervazione  ,   che  italU.  Dif» 
ancora  i  Confoii  Comafchi  aveano  abbracciatala  Lega)  Novara,  Ver-  /"'''"•  4*» 
celli,  4fti,  Tortona,  Aleff'andria  nuova  Città,  e  Bologna.  LeggonQ  ivi 
i  patti  llabiliti  fra  loro  e  i  nomi  de  i   Deputati  di  cadauna  Città.  Fu 
guerra  in  quell'anno  fra  i  Pifani  e  Lucchcn  (^) .  Erano  gli  ultimi  Col-  /J^   ^,„4i, 
legati  co  i  Gcnovefi,  e  fecondo  il  concerto  fatto  con  cffi,  vcrfo  hn/ani 
metà  di  Maggio  andarono  ad  affediare  il  Cartello  di  Afciano,  e  date-  Tom.  vi. 
gli  varie  battaglie  fé  ne  impadronirono.   Accorfero  i  Pilaiii,   ma  non  *"■•  ""^'f- 
a  tempo,  e  venuti  ad  un  combattimento  ebbero  la  peggio  con  rertar- 
vi  molti  di  loro  prigioni,  i  quali  furono  mandati  da  i  Lucchefi  nelle 
carceri  di  Gcn»va:  il  che  venne  creduto  cofa  infame,  e  degna  dell'odio 
di  tutti  (0.  d'impetrarono  i  Genovefi  per  potere  col   cambio  ria-  ^^^   CàpA 
vere  altri  loro  prigioni  detenuti  in  Pifa.  Continuò  tuttavia  la  guerra  nHtlf.iti^t, 
fra  i  Pifani ,  e  Genovefi  ,  e  contuttoché  molto  fi  adoperaffe  Villano 
yfrdve/covo  di    Pifa,  che  era  tornato  al  poffeffb  della  lua  Chiefa,  per 
mettere  pace  fra  queftc  due  sì  accanite  Città,  pure  non  gli  venne  fatto: 
tanto  predominava  in  cuor  di  que' Popoli  l'ambizione  d'effcre  foli  in 
mare,  e  Ioli  nel  commerzio  e  guadagno.  Avcano  finqui  i  predetti  Ge- 
novefi tenuto  come  fequeltrato  nelle  loro  Città  il  vanerello  Re  di  Sar- 
degna Barifone,  fperando,  ch'egli  arrivaffe  pure  a  foddisfar  pel  danaro 
sborfato  a  conto  di  lui.  Ma  un  foldo  mai  non  fi  vide.  11  perché  i  Ge- 
novefi fi  contentarono  di  condurlo  in  Sardegna,  dove  diede  fperanza 
di  pagare.  Andarono,  e  fecero  raccolta  di  danaro j  ma   perché   molto 
vi  mancò  a  ibddisfare  i  debiti  contratti,  riconduffero  a  Genova  quel 
fantasma  di  Re.  In  quefti  tempi  i  Romani  moflcro  guerra  al  Popolo 
d'Albano  C/D,  perche  era  llato  in  favore  di  Federigo  contra  di  loro,  ^P  ^'"'^'>'- 
e  tanto  fecero  che  dillruffero  da' fondamenti  quella  Città,  ancorché  in  f^ita^'Jl 
foffe  in  quelle  parti  Crijliano  eletto  Arcivcfcovo  di  Magonza,  manda-  lexaid.  in. 
rovi  da  Federigo,  per  lollcnervi  il  fuo  partito.  Rodeva  i  Romani  un  '"'''■  ^• 
pwi,  anzi  maggior  dcfiderio  di  vcndicarfi  de'  Tufcolani ,  per  cagion  ^J^'  '.";; 

Q.q  q  2.  de'  qua-       "'   '"  '^' 
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E»  A  Volg.  de' quali  aveano  paciu  sì  fiera  rotta  nell'anno  precedente,  "c  rccaron» 
Annoiió.8.  loro  anche  gran  danno >  ma  non  confcntendo  la  Chicfa  a  i  loro  sforzi, 
defiUerono  per  allora  da  tale  imprefa.  Tornò  parimente  in  quell'anno 
Maituello  Comneno  Imperador  de' Greci  ad  inviare  Ambafciatori  a  Be- 
nevento, dove  era  il  Pontefice  Alcflandroj  e  ficcorac  ben  informato 
delle  rotture,  che  pafTavano  fra  eflb  Papa  e  Federigo,  fi  figurò  fa- 
cile di  poter  ora  ottenere  il  fuo  ifitento .  Cioè  di  far  privare  della  Co- 
rona Federigo,  e  che  quella  fofle  poi  conferita  a  lui,  e  a'fuoi  Succef- 
fon .  Per  ifmuovcre  la  Corte  Pontificia,  venne  con  gli  Ambafciatori 
un'immenfa  quantità  d'oro.  Ma  AlcfFandro,  Pontefice  de' più  prudenti, 
che  s'abbia  avuto  la  Chicfa  di  Dio,  ringraziò  forte  il  Greco  Augullo 
per  la  fua  buona  volontà  e  divozionci  ma  per  conto  della  Corona  im- 
periale fece  lor  conofccre,  che  troppe  difficultà  s'  incontravano,  ne 
'  conveniva  a  lui  il  trattarne,  per  cfl'erc  ufizio  fuo  il  cercare  la  pace,  e 

non  già  la  guerra.  Pertanto  rimandò  indietro  cflì   Ambafciatori   colla 
lor  pecunia,  e  fpedi  con  tale   occaGone  due  Cardinali  alla  Corte  di 
dt    ctccant  Coftantinopoli .  Abbiamo  da  Giovanni  da  Ccccano  (<•},  da  Romoaldo 
chrtnh.        Salernitano  (*),  e  da  altri  Storici,  che  l'Antipapa  Pafqualc  lll.o  fi» 
Jefé.  nty.     Guido  da  Crema,  mentre  ftava  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  fuori  di  Ro- 
(b)  Romual-  ,^g ^  f^^  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de' conti.    Mori  egli  impcni- 
tTn^incl'r.  tcotc  ncl  dì  zo.  di  Settembre.  Pareva  che  lo   Scifma  colla  morte  di 
T#m.  ni.'  collui  avclTc  affatto  acefiàre,  perchè  niuno  più  vi  redava  de' Cardinali 
«♦r.   lulic.  Scismatici,  e  gli    Antipapi  d'allora  non  folcano  crearne  de  i  nuovi, 
ficcome  vedremo  fatto  nei  grande  Scisma  del  Secolo  XIV.  Tuttavia 
gli  Scismatici  non  fi  quetarono,  e  fi   trovò  un   Giovanni    Abbate  di 
Struma,  uomo  .-^ pollata  e  pieno  di   vizj,  che  fi  fece   innanzi  ed  ac- 
cettò il  falfo  Papato  con  aftiimere  il  nome  di  Callifto  HI.  Coftui  era 
flato  eletto  Vefcovo  Tufcolano  da  Papa  AlelTandro,  e  fece  dipoi  una 
miferabil  figura  fra  quei  della  fua  fcrtditata  fazione . 

Anno  di  Cristo  m€lxix.  Indizione  ii. 
di  Alessandro  III.  Papa   ii. 
di  Federigo  I.  Re  18.  Imperadóre  ly. 

QPcfe  r  Imperador  Federigo  in  Germania  l'anno  prcfeme  in  iftabi- 
j,  »  ,    O  lire  ed  ingrandire  i  fuoi  Figliuoli  (<") .  Nelle   felle  di    Pcntccofte 

s.  Blaf'in  tenne  una  gran  Dieta  in  Bamberga,  dove  comparvero  i  Legati  dell' 
chrt».  Rei-  Antipapa  Callifto.  In  cfia  di  comune  confcnfo  de' Principi  fece  clcg- 
durfftri.  ggjg  j^(.  ji  Germania  e  d'Italia  il  fuo  primogenito  Arrigo^  e  coro- 
narlo per  mano  di  Filippo  Arcivefcovo  d\  Colonia.  Al  fecondo  de' fuoi 
figliuoli,  cioè  a  Federigo^  giacché  era  mancato  di  vita  Federiga  Due» 
di  Suevia,  chiamato  di  Rotimburgo,  l' Augufto  Imperadóre  diede  quel 
Ducato.  Rimafto  fcnza  eredi  il  vecchio  Duca  Guelfo  della  linea  Eilenfc 
di  Germania,  per  la  morte  del  Figliuolo  accaduta  ncU'apno  1167.  in 

Ila- 
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Italta,  aveva  egli  dichiarato  fuo  erede  /irrigo  il  Leone  Duca  di  Bavie-  Era   Volg. 
ra  e  Saflbnia,  fuo  Nipote,  di  tutti  i  Tuoi  Stati  e  beni  pofti  nella  Sue-  ANNojióf. 
via  a  condizione  di  ricavarne  una  buona  fomma  di  danaro.   M*  pro- 
craftinando  il  Duca  Arrigo  di  pagare,  figurandofi,  che  per  Tetà  avan- 
zata del  Zio  la  morte  gli  rifparmicrebbc  un  tale  sborfo  :  il  Duca  Guel- 
fo rinunziò  tutta  a  Federigo  Augulto,  che   pagò  il  danaro  pattuito. 
A  Corrado  fuo  terzo  genito  conferì  poi  il  Ducato  della  Franconia  con 
altri  beni.  Al  quartogenito  Ottone  diede  il  Regno  d' Arles,  o  fia  nella 
Borgogna.  L'ultimo  fuo  figliuolo  F;7;/)/>(5  era  allora  infafce.  Altri  ac- 
quifti,  annoverati  da  Ottone  da  S.  Biagio,  fece  Federigo,  per  ben  arric- 
chir la  Tua  prole  >  e  in  quell'anno  ancora  s'impadronì  dell'  Arcivelicovato 
di  Salisburgo,  facendo  colare  quanti  mai  potè  de' Feudi  delle  Chiefc  in 
eflì  fuoi  Figliuoli,  e  comperando  ed  acquiftando  diritti  e  beni,^  ovunque 
poteva.  La  Sicilia  nell'anno  prcfente,  correndo  il  dì 4.  di  Febbraio,  fof- 
frì  un  ficriflìmo  eccidio  per  un  orribil  trcmuoto,  che  defolò  varie  Cit- 
tà («).  Quella  fopra  tutto  di  Catania,  Città  allora  ricchiflìraa ,  tut-  (a)  Mug» 
ta  fu  rovefciata   a   terra   colla    morte  di  circa    quindici   mila  perfo-  r«kand»s 
ne,  e  del  Vcfcovo  (uomo  per  altro  cattivo,  e  falito  in  alto  colla  Si-  »*chronict. 
monia)  e  di  qusu  tutti  i  Monaci,   lenza  che  vi   reltaiie   una  cala  in  j„,  ^aUrni- 
piedi.  La  ftefla  disavventura  provò  la  nobil  Teriì  di  Lcntirio.  Dan-  làn.inchr. 
neggiata  di  molto  rellò  anche  Siracufa  con  affai  altre  Cartella .    Ne  Te»,  vu. 
gU  Annali  Pifani  {l>)  Ila  fcritto,  che  a  Catania  ufque  ad  Plafa   unde-  f^['  ^^^^'Jf 
firn  tnter  Civitates  (^  Cafielh  fff  Fillas  cum  multis  hominibus  in  via  Ì3  p;fa„i 
»gro  oppriffii  a  di£lo  ierramotu  perierunt .    Attefero  i   Cremonefi   a  ci-  Tom.  vi. 
gnerc  di  buone  mura  la  loro  Città  (0  .  Né  ripofavano  i  Milanefi  in  ^"■-  italu. 
fabbricar  cafe,  e  fortificare   la  rinata  loro  Città.    Degno   è   d' atten- ^^J^' ^'^JJJ^^f" 
zione  ciò,  che  ha  Niceta  Coniate  (</),  cioè  che  Manuello  Imperador  xow.  vii.' 
de' Greci  per  1' apprenfions  dell'armi  di  Federigo  Augufto,  maflìma*  Rtr.  itaiìc, 
mente  dappoiché  quclti  aveva  tentato  di  torgli  Ancona,  fomminilirò  i^}  ^^'"'^ 
grofli  aiuti,  cioè   di   danaro  a  i   Milanefi,  affinchè   rifabbrieaffero   la  ■^'/'"'- ^-  7- 
loro  Città,  e  fi  metteflcro  in  i flato  di  potere  far  fronte  ad   un   Im- 
peradorc,  che  meditava  1^  rovina  di   tutti.   Certo   è,   che   ManuellO' 
era  in  Lega  col  Papa,  col  Re  di  Sicilia,  e  co  i  Lombardi  co'ntra  di 
Federigo.  Abbiamo  anche  da  Galvano  Fiamma  (.«),  che  le  pie  donne  ^^'  Galva^ 
di  Milano  venderono  tutti  1  loro  anelli  e  gioielli,  per   impiegarne  il  ,„  Munii. 
prezzo  nella  riedificazion  della  Chicfa  Metropolitana  di  Santa  Maria,  ilor. 
Guerra  fu  in  quell'anno  nella  Romagna  (/) .  Aveano  i  Bologncfi,  affi-  ^f)  ruIcuj 
fliti  da  Ravtgnani,  affirdiata  la  Città  di  Faenza.  Ricorfero  i  Faentini  Hifior.  b.*. 
per  fnccorfo  a  i  Forlivefi,  che   accorfi  ed  attaccata  battaglia  verib  il  ■"'«"»•  '•.  5. 
fiume  Senio,  mifero  in  rotta  il  campo  Bolognefe,  con  farvi  quattro-  ^//f/"'% 
cento  prigioni.  11  Ghirardacci  rapporta  quella  fconfitta  de'fuoi,   ma  tal.)h'.  14" 
pretende,  che  i  Bolognefi  fofl'ero  iti  in  aiuto  de' Ravcgnani  lor  Col-  chira-dAcd 
legati,  a' danni  de' quali  s'erano  pòrtati  i   Faentini   e    Forlivefi.   Ve-  'fi"'^  àB,. 
niva  in  quelli  tempi  agitata  da  interne  guerre  civili  la.  Città   di    Gè-    °°"'^       ^' 
nova  ■(^) .  Tanto  fi  adoperò  Ugo  jlrcivefco'uo  unito  co  i   Confoli,   che  (f)  cajari 
fi  concbiufe  concordia  e  pace   fra  i  Cittadinr.   Seguitando  intanto   la  '^^glV'i'^j 
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EnA  Volg.  guerra  già  incominciata  fra  i  Pifani  e  Lucchcfi,  perchè  ì  primi  s'eran» 
ANN01170.  fatti  forti  coir  aiuto  de' Popoli  <lclla  Garfagnana  e  Vcrfiglia,  richic- 
fero  gli  altri  di  aiuto  i  Gcnovejì,  che  non  mancarono  di  accorrere  per 
foftcncrli.  Si  trattò  pofcia  di  pace,  ma  fenza  che  mai  potcffcro  ve- 
nire ad  accordo  alcuno.  Per  quefta  cagione  continuarono  i-  Pifani  e 
Genovefi  a  farfi  guerra  gli  uni  a  gli  altri  in  mare,  prendendo  chi  po- 
lca più  legni  dc'jicmici. 


Anno  di  Cristo  mclxx.  Indizione  in. 
di  Alessandro  III.  Papa  11, 
di  Pederigo  I.  Re  19.  Imperadore  16. 


T 


'Entò  in  quell'anno  V  Imperador  Federigo  d'introdurre  trattato  di 
pace  con  Papa  jilejfandro  IH.  dimorante  tuttavia  in  Bencven- 
(a)  Cdrdì».  to.  (a)  Spedì  a  qucfto  fine  in  Italia  il  Vcfcovo  di  Bamberga  £1;*- 
^'  ^''"i""-  rarde^  con  ordine  d'abboccarfi  col  Pontefice,  ma  di  non  entrare  ne- 
iexand.  Ili.  g'' Stati  del  Re  di  Sicilia.  Aleffandro,  che  (lava  all'erta,  per  tempo 
-s'avvide,  ove  tendeva  l'aftuzia  di  Federigo,  cioè  a  mettere  della  mala 
intelligenza  fra  effo  Papa  e  i  Collegati  Lombardi,  non  tardò  punto 
ad  avvifarne  la  Lega,  acciocché  gli  fpcdiffero  un  Deputato  per  aflì- 
Here  a  quanto  fofle  per  riferire  il  Vcfcovo  fuddetio .  Dappoiché  fu 
quelli  venuto,  fi  trasferì  il  Pontefice  in  Campania  a  Veroli,  per  quivi 
dare  udienza  al  Legato  Cefarco.  Voleva  quefti  parlargli  da  folo  a  fo- 
le, il  che  maggiormente  accrebbe  i  fofpetti  di  qualche  furberia.  Ben- 
ché con  ripugnanza  iu  ammeffo  ad  una  fegreta  udienza,  dove  efpofe, 
cffcre  Federigo  difpollo  ad  approvar  tutte  le  ordinazioni  da  cflo  Pon- 
tefice fatte  j  ma  intorno  al  Papato,  e  air  ubbidienza  dovuta  al  Vica- 
rio di  Crifto  ne  parlò  egli  con  molta  ambiguità,  e  fcnza  ofare  di  fpie- 
garfi.  Comunicò  Papa  Aleflandro  cotali  propolìzioni  al  facro  Colle- 
gio, e  al  Deputato ^clla  Lega.  La  rifpo(Ìa,  ch'egli  poi  diede  al  Ve- 
ìcovo  di  Baxnbcrga,  fu  di  maravigliarfi,  come  egli  aveflc  prcfo  a  por- 
tare una  sì  fatta  amtafciata,  che  nulla  conteneva  di  quel  che  più  im- 
portava. Che  quanto  ad  elfo  Papa,  egli  era  pronto  ad  onorar  fopra 
tutti  i  Principi  Federigo,  e  ad  amarlo,  purché  anch'efTò  moU rafie  la 
filial  ("uà  divozione  dovuta  alla  Chicfa  Tua  Madre,  e  con  quello  il  li- 
cenzio. Mentre  il  Pontefice  dimorava  in  Veroli,  i  Romani  pieni  di 
rabbia  contro  l'odiata  Città  di  Tufcolo,  le  faceano  afpra  guerra.  Rai- 
none  SÌL!nore  di  elTa  Città  veggendofi  a  mal  partito ,  trattò  d'  ac- 
cordo con  Giovanni,  lafciato  Prefetto  di  Roma  dall' Imperador  Fe- 
derigo, e  gli  cedette  quella  Ciità,  con  riceverne  in  contracambio 
Monte  Fialcone,  e  il  Borgo  di  San  Flaviann,  fenza  fjrne  parol?  col 
Papa,  da  cui  pure  egli  Ticoaofccva  quella  Citta,  e  con  aHolverc  dal 
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giuramento  i  Tufcolani,  i  quali   fi  crederono  Col  nuovo  padrone  di  Eka  Volg. 
cfcntarfi   dalle   moleftie  de' Romani  .    Ma  qucfti    più    vigorofamente  Anno  1170. 
che   mai  continuarono  la  guerra  conrra  d'cfta  Città,  di    maniera,  che 
quel  Popolo  fatto  ricorlb  al  Papa,  fi  mife  fotto  il  dominio  e  patroci- 
nio di  lui.  Alla  ItefTa  Corte  Pontificia  tardò  poco  a  comparire  il  fud- 
derto  Rainone,  pentito  del  contratto,  perchè  quei  di    Montefiafconc 
vituperofamcnte  l'avcano  cacciato  dalla  lor  Terra;  ed  anch' egli  iniplo- 
rata  la  mifcricordia  del  Papa,  fece  una  donarion  della  Terra  di  Tufcolo 
alla  ChiLJa  Romana:  il  che  la  prefervò  per  allora  dall'ira  e  dalle  forze- 
dei  Popolo  Romano.  Rapporta  il  Guichenon  W   una   Bolla  di    Pap»  (»)  guìcIm- 
AlcfTandro,  data  in  queft'anno  Luterani  in  favore  della  Badia  diFruc-  non  iibUot. 
tuaria.  Non  può  Ilare,  perchè  il  Papa  non  fu  in  quefti  tempi  la  Ro-  ^^J-A  c«-   . 
ma.  Perfiftendo  tuttavia  Manuello  Imperador  de'Greci  nel  vano  pen- 
fiero  di  ricuperar  la  Corona  I«»pcriale  di  Roma,  per  farfi  del  partito 
in  quella  Città,  mandò  nel  prcfente  anno  una  fua  Nipote  per  Moglie 
di  Ottone  Frangipane  (*),  la  cui  nobilifiìma  Famiglia  era  in  quefti  tempi'  (b)  Johann. 
attaccatiflìma  al  Pontefice  .-Mefrandro.  Fu  efia  condotta  con  accompa-  de    Ceccano 
gnamento  magnifico  di  Vcfcovi  e  Nobili    Greci,  e  con  gran  iomtna  ^J'/^'^^'"* 
di  danaro  a  Veroli,  dove  il  Papa  ti  Tposò  :  dopo  di  che  Ottone  con- 
dufic  la  novella  Moglie  a  Roma.  Ardevano  i   Bologncfi  di    voglia  di 
vendicarfi  della  rotta  loro  data  nel  j>reccdente  anno  da  Faentini .  Pero 
col  maggior  loro  sforzo,  e  col  Carroccio,  che  per  la  prima  volta  fu. 
da  cfll  ufato,  s'inviarono  contra  dellk  Città  di  Faenza,  e  l'aficdiaro- 
no.  Il  Ghirardacci  fcrivc  (0,  che  fconfiflcro  1" Armata  de' Faentini  .  (e)  chirar- 
Le  vecchie  Storie  di  Bologna  C'O  parlano  folamente  dell' afiedio;,  e  di  i»cct  i/i  "Si 
più  non  ne  dice  Girolamo  RoOi  (0,  che  mette  all'anno  fcguente  un  Jj"j'^;^^*;> 
tal  fatto,  ed  aggiugne,  efferfi  uniti  i  Ravegnani  ed    Imoleu   col    Po-  ^j  Bologna 
polo  di  Bologna  contra  di  Faenza .  Concordano  poi  tutti  gli  Autori  in  t.  xviii. 
dire,  che  fegui  la  pace  fra  quefti  Popoli,  con  efierfi   reftituiti  .i  pri-  Rer    italU. 
gioni  a  i  Bologncfi.  Accenna  il  fuddetto- Rofiì  una  battaglia  accaduta  ^/^f^"  r;^. 
in  queft'anno  fra  eflì  Faentini  dall'una  parte,  e  i  Forlivcfi  e  Ravennati  ^,„„_  /,  6. 
dall'altra  colla  fconfitta  degUultimi.  Ma  non  s'intende,  come  il  Po- 
polo di  Forlì  aufiliario  de'  Faentini  nel  precedente  anno  fofie  già  di- 
venuto loro  nemico .  Oltre  di  che  non  è  molto  da  fidarfi  de  gli  Sto- 
rici moderni,  qualora  mancano  le  Croniche   vecchie.   Tre   Ambafcia- 
tori  del  Greco    Impcradore  Manuello  Cbmneno  approdarono  in  qucft' 
anno  a  Genova  per  trattar  di  concordia  con  quel  Popolo  (/),  portando- (f)  caffari 
con  (eco  cinquanta  fei  mila  o  pur  ventotto  mila  Pcrperi  (monete  d'oro  Annal.  Ct- 
dc' Greci)  ma  non  fu  loro  data  udienza,  fé  non  dappoiché   fu   ritor-  ^"'^•'■^' 
nato  da  Coftantinopoli  Amico  da  Murta  Ambafciatorc  d' efiì  Gcnovefi.  ^*^'  ^^^^^^ 
Perché  fi  trovò  gran  divario   fra  l'cfpofizion   d'Amico,  e   quella- de'" 
Legati  Greci  ,  licenziati  quefti  fenza  accordo  fi  riportarono  indietro  i 
lor  danari.  Seguitò  ancora  nell'anno   prcfente  la  guerra  fra  i  Pifimi  e 
Lucchcfi  colla  peggio  de  gU  ultimi,,  che  rimafcro  fconfitti  preflb  Mo- 
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E«A  VoJg.  tronc,  e  lafciarotio  in  poter  de' Pi fani  una  gran  quantità  di  nrieioni  (m)  ' 

t'^'V.'ZT  N<^  "fl'Y.T  '^  ^'«"^-°l"  P^'à^  fra  eflf  F.f^n,  e  Genov^cfi^er  ma- 
re. Fra  1  altre  prede  venne  fatto  a  i  Gcnovcfi  di  prendere  una  nave 
dove  era  Carooc  uno  de'  Confoli  Pifaoi .  * 


Pi  [ani, 
Tarn.   VI. 
Sur.    Udlit. 
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ma .  296.  .310.  Sua  morte  e  fantità  . 

371- 
Bernardo  Cardinale  di  San  Clemen- 
te .  441. 

Ber- 
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Bernardo  Legato  Apoftolico  a  Mi- 
lano .  196. 

Bernard»  V^fcovo   d'Afcoli.  15-2. 

Beroldo  Conte,  Pfo«enitore  della 
Real  Cafa  di  Savqja  .  43. 

Berta  figiia  di  Ottone  e  di  Adelaide 
Marcbcfi  di  Siifa,  maritata  col  Re 
Arrigo  IV.  149.  185-.  Sna  oncftà  ten- 
tata .  ivi  e  feg.  Si  ftudia  Arrigo  di 
ripudiarla.  187.  iiz.  Fine  di  Tua  vi- 
ta .  25-1. 

Berta  Badeflà  di  Santa  Giulia  di  Bre- 

fcia  .  5*. 
Bertolfo  o  fia  Bertoldo  Duca  di  Ca- 
riiitia  .    191.    199.    ;oó.    Abbandona 
Alligo  IV.  Re.  HI.  222.  24Ó. 
Bervardo  Santo  Vefcovo  d' Jldefeim. 

2.  e  fejr.  8. 
BoAMONDo  Figlio  di  Roberto  Guifcar- 
d_n  .  ij-7.  Milita  col  Padreeontro  i  Gre- 
ci .  231.  Dà. più  d'  una  rotta  a  i  Gre- 
ci .  237.    241.   Sue    liti  col    Fratello 
per  r  eredità  del  Padre  .  244.  Fa  pa- 
ce col  Fratello  .  2j-i.    Nuove  rottu- 
re fra    loro  .    25-6.    25-9.    262.    265-. 
Prende  la  Croce,  e  con    un'  Arma- 
ta va  in- Levante.   272.  Creato  Prin- 
cipe di_  Antiochia.  279.  Fatto  prigio- 
ne da  i  Turchi .  284.   Liberato  pren- 
de Moglie.  297.  Fa  guerra  ad  Alef- 
fio  Imperador  de'  Greci  .  301.  e  feg. 
Fine  di  fua  vita  .  313. 
Bologna,  quando  cominciafle  ivi   lo 
Studio   delle   Leggi,  e  la  fiia    Uni- 
vcrfità  .  325-.  Suoi   Lettori  .  448. 
Bologoefi,  loro  liti  coi  Modencii .  366. 
Si  umiliano  a  Lottario  Au.ualki  .  383. 
•Danno'una  rotta  a  i  Modenefi  .  399. 
Si  fottomenono  a  Federii^o  Aogulio. 
466.  480.  Fan  guerra  a  Faenza,  493. 
„  49r- 

Bo.NjFAZio  Cardinale  Vefcovo  d'  Al- 
bano .15-3.  e  Jcg. 
Bonifazio  Marchefe  Figlio  di  Tedal- 
do Marchefe  .  19.  e  fcg.  22.  31.  e 
/f^.  Sua  donazione  al  J^-Ionillaro  di 
Pòl'rone  .  35-.  S-i^mre^igia  in  Ferra- 
ra. 4f.  Quaiido  crcnto  Duca  e  Ma:- 
chclc  di  Tofcana  .  47.  Signore  di 
Mantova,  ivi.  Marito  di    Richilda 


INDICE 

glie  Beatrice  .  95-.  Va   all'  affedio  di 
Parma  .  99.  loi.  Sue  pcniicize.  122 
Gli  nafce  la  Contefla  Matilda  .  124 
E   uccifo  .137.  Chiamato  1  iraono. 

tvt  . 

Bonifazio  Marchefe  di  Legge  Ripua- 
r:a  .  31. 

Bonifazio    Marchefe   d'  Elle      s^c 

„  431- 

lioNizoNE  Vefcovo  di  Sutn,  fta  Let- 
teratura e  morte.  233.   1^4. 

Bononio  Santo  Abbate  di  Lucedio.  74. 

BoNsiGNORE  Vefcovo  di  Reggio.  310. 

Borgogna,  fuo  Regno  fottopoflo  al 
Romano  Imperio .  8f .  ■Quanto  fi  Ken- 

de/fe .  ivi . 

BosoNE  Cardinale  Legato   della  Sant» 

Sede.  319. 
BosoNE  Abbate  di  Sant'Antimo.  26. 
Brefciani  riportano  vittoria  de'Bcrgama- 
fchi .  440.  Ottengono  capitolazitmc  da 
f  edcrii^o  Augufto.444.  Collegali  con- 
tra  di  lui  co  i  Milanefi.  457.  e  feg. 
Con   dure  condiziotii  comperano   da 
lui  la  pace.  466. 
Brunone  a  re;  vefcovo  di  Trev^cri.  304. 
Briinone  Vefcovo  di  •Segua.  323, 
Bruno-ve  Santo.  Illitiuorc  della  Ccr- 

tofa.  277. 
Bruno  Abbate  di  Caravalla.  432. 
Brunswic    (Reale  ed  Elettorale  Cafa 
di)  Tuoi  afcendcnti.   ifo.    189.    195-. 
202.  27f.  i85.  328.  394.  e  feg.  398. 
400.  410.  426.  430.  492.  e  Jcg. 
BuciANo  Capitano  de' Greci  in   Puglia 
fabbrica  molte  Città  .  5-3.  Sconfigge 
Melo  e  i  Normanni .  5-4.  Prcf)  Daùo 
Il  fa  morire.  5-8.  Ajiita  Pandolfo  IV. 
Principe  di  Cafoa.  74.  80. 
Bulgaro  Giurifconfulto.  448, 
Buono  Abbate  di  Ravenna.  26. 
Burcardo  Arcivcfcovo  di  Lione. 90. 
Burdino.   Vedi  Manri-cii,  Arcivefttw). 


c 


49-  H-  Gran  cacciatore  di  beni  delle 
V'?!^*'^-  ^'y-  63.  e  feg.  Creato  Duca 
della  To(cana.  7f.  §6.  Va  alla  guer^ 


ra  di  Borgogna  in   ajiito    di  "Corrado 
Augudo  .    90.    94.    Prende  per  itw- 


C 


-"^."ALoo  Vefcovo  di  Parma.  109. 
'  E  Coiit<-  diquella  Città.  126.  Crea- 
to Antipap.i.  166.  Va  a  Roma.  168. 
E  condcniiato  e  deporto.  170.  Ter- 
nato a  Roma  refta  aliediato.  173.  176. 
Ottiene  la  libertà .  177.  Concamiaio 
di  nuovo  nel  Coociiio'di  Mamova. 
183.  e  feg. 

Cal- 
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CAttiSTO  ir.  Papa,  fua  elezione.  336. 
Goncilj  da  lu'  tenuti  in  Francia.  337. 
Viene  in  Italia.  339.  Va  a  Monte  Ca- 
lmo, e  ad  altri  Luoghi.  340.  Prefo 
P  Antipapa  BurJino,  ti i  infaimeitte  eli- 
tra in  Roma .  341.  Suo  viaggio  '"n  Pu- 
glia per  trattar  di  pace .  343.  Fa  pace 
con  Arrigo  V.  343.  e  jeg.  Concilio 
Generale  Lateranenle  da  lui  tenuto. 
345-.  Sua  morte.  347. 

Canoni  Penitenziali  una  volta  in  ufo. 
269. 

Carlo   Emmanuello  Re  di  Sardegna. 

44-     .        . 

Carroccio  militare,  fua  origme  e  quali- 
tà.  loó.Ufato  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia, che  folle.  417. 

Celestino  IL  Papa,  fua  elezione.  401. 
Sua  morte.  402. 

Celibato  facro ,  enormemente  vio- 
lato. 161.  180. 

Citta'  d' Italia  quando  cominciaflTero 
a  far  guerra  l'una  all'altra,  iz.  e  feg. 
Si  cangiano  in  Repubbliche.  299.  e  feg. 
Fan  guerra  infieme.  300.  Alcune  di- 
ftrutte  dal  Re  Arrigo.  V .  0,06.  e  feg. 
Fiere  difcord  e  e  guerre  fra  loro .  403. 
e  fegu.\jOro  co[\Mm\.  428.  e  fegu. 
Cominciano  a  far  Lega  contra  di  Fe- 
derigo Augnilo.  472.  480.  Ad  elTa 
coftringono  Lodi  .  482.  Strumento 
della  loro  Lega .  487.  La  quale  Tem- 
pre più  crebbe.  491. 

Clemente  11.  Papa ,  fua  elezióne .  121. 
t  yèf.  Corona  il  Re  Arrigo  III.  122. 
Suo. zelo  contro  la.  Simonia.  124.  * 
feg.  Col  veleno  è  tolto  di  vita.  127. 
Luogo  dove  egli  morì .  ivi  e  feg. 

Clemente  III.  Antipapa.  Vedi  Gui- 
herto  : 

Colomanno  Re  d'Ungheria.  276. 

Colonna.  Nobiltà  ed  antichità  di  que* 
fta  Famiglia.  283. 

Comaschi,  la  lor  Città  prefa  e  fac- 
cheggiàta  da  i  Milanefi.  334.  Che  fan 
poi  guerra  a  quel  Popolo .  338.  340. 
34f.  Abbandonano  la  Città,  e  poi  fi 
fuggettano  a  Milano.  3^4. 

CoNCiLii .  Primo  G.  Lateranenfc.  34^. 
II.  G.  Lateranenfe.  391. 

Consiglio  Generale ,  e  di  Credenza 
nelle  Citti  Libere  d' Italia.  299.  e  feg. 

Consoli  delle  Città  ;  d' Italia  ■  divenute 
Repubblche.  300. 

Cohte  Cardinale  Legato  dell' Antipapa 
Anacleto.  363 . 


CoRR.^Do  ir  Salico  primo  fra  gli  Au- 
gnili, creatoRedi  Germania.  67.  E- 
riberto  Arcivefcavo  di  Milano  il  pro- 
muove alla  Corona  d'Italia.  70.  Ve- 
nuto riceve  la  Corona  da  elfo  Eriber- 
to,  e  fa  guerra  a  i   Pavefi.   72.   Sua 
fignoria  in  Ravenna,  ivi.  sottomette 
la  Tofcana.  74.  E'  coronato  Impera- 
dore.  -js-  Torna  in  Germania.  76.  * 
feg.  Fa  eleggere  Re  di  Germania  Ar- 
rigo fuo  Piglio .  78.   Sna;  guerra  col 
Santo  Re  a' Ungheria.  Sietano.   82. 
Sue  ragioni  fjpra  il  Regno  di  Borgo- 
gna.  8f .  e  feg.  Coll'armi  va  ad  acqui- 
(tarló.  88.  89. 
Corrado  I.  Imperadore  cala  di  nuovo 
in  Italia .  94.  Fa  prigione  Eribcrto  Ar- 
civefcovo  di  Milano.  96.  Che  fugge. 
97.  AlFedia  Milano .  ivi  e  feg.  Intie- 
rifce  contro  Parma.  99.  Torna  a  Ro- 
ma. 100.  A  cagion  della  Pelle  fi  ritira 
in  Germania.   loi.   e  feg.   Sua  mor- 
te .  104. 
CoAHADo   figlio  di  Arrigo  IV.  Re , 
creato  Duca  di  Lorena,  zio.  212.  214. 
230.   Cerca  l'eredità    della ■  Coruefla 
Adelaide  Avola  fua.   261.  e  feg.  Si 
ribella  al  Padre-.  263.. E"  coronato  Re 
d'Italia.  264.  E'  ricevuto  per  Figlio 
da  Papa  Urbano  II.  268.  Prende  Mo- 
glie. 270.  278.  Sua  morte.  ^84.  e  feg. 
Corrado  Fratello  di  Federigo   Duca 
di  Suevia  fa  guerra  a  Lottano  Re  dì 
Germania .  349.  Contra  di  lui  è  crea- 
to e  coronato  Re  d'Italia.  35-7.  Scoiti- 
municato  dal   Pajja  perde  il  credito. 
55'8.   Torna   difingannato  in  Germa- 
nia. 367.  Fa  pace  con  Lottarió  Au- 
gnilo.. 374.   e  feg.   379.  383..  Viene 
eletto  Re  di  Germania.  390.  Fa  guer- 
ra ad  Arrigo  Duca  di  Saflbnia.  394. 
Corrado  di  Svezia  Re  di  Germania, 
a  lui  fa  guerra  Guelfo  VI.  400.  E"  in- 
vitato a  Roma  da  i   Romani  .  407. 
Prende  la   Croce,  pafla  in  Levante. 
409.  e  feg.  Sue  azioni  e  ritorno.  412, 
e  feg.  Fine  di  fila  vita.  421. 
Corrado  Duca  di  Carintia.  34.. 
Corrado  Duca  di  Francouia.  67.  71. 
76.  Rimeffo  in  grazia  foa  da  Corra- 
do Augnilo.  78. Creato  Duca  di  Ca- 
rintia. e.  Marchefe  di  Verona.  91.97. 
Corrado  Duca  d: Baviera  ;^epoUo.  143. 
Corrado,  figlio  di  Corrado  già  D  ca 
di  Carintia,  dà  una  rotta  ad  Adabe- 

rone 
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rone  Duca  di  Carintia.  f^.  Termina 
il  fuo  vivere .  )o6. 

CoRRAUo  figlio  di  Federigo  I.  Augu- 
fto ,  creato  Duca  di  Franconia .  493. 

Corrado  Marchefe  di  Tofcana.  35'8. 
Suoi  atti.  360. 

Corrado  Vcfcovo  di  Perugia  14. 

Corrado  Conte  Palatino  del  Reno. 
444.  461.  466. 

Corti  erano  una  volta  Ville  con  Par- 
rocchia e  Cartello^  103. 

Costantino  Monomaco,  Imperador 
de'  Greci .  113.  e  feg. 

Costantino  Duca  Imperador  de'Grc- 
ci .    179.  Ili.    2.13.   Sua  morte.  232. 

Costantinopoli.  Sua  Regfjia  fcon- 
volta  dalla  prepot.ntc  Iir.peraariccZoe. 
109. 

Costanza  di  Francia  maritata  con 
Bocmondo  Principe  d'Antiochia.  297. 

Crema  cagione  di  gran  guerra  fra  Mi- 
lano e  CJremQiia.  3^9.  380.  Crcma- 
fchi  fi  ribellano  a  Federigo  Augufto. 
45-3.  ('rema  aflediata  da'Cremoneli  e 
Tedelchi.  4f4.  Si  rende  a  Federigo. 

4f5'- 

Cremoncfì  fconfitti  d.i  i  Miiancfì.  307. 
A  caéion  di  Crema  muovono  guerra 
ad  efll  Milancli.  35-9.  373.  378.  3S0. 
efeg.  Son  l'f.  loro  f<;0ntitti.  39)-.  Dan- 
no una  rotta  a  i  Piacciitiu'.  416.  Af- 
fediano  Crema.  4^4.  Uniti  a  Federi- 
go Augnilo  fan  guerra  a  i  Milanefi . 
4f7.  Collegati  con  elfi.  ^81.  493. 

Crescenzio  Cardinale  Govcrnatote  di 
Benevento .  344.  3<|§. 

Cristiano  eletto  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza.  475".  Sconfigge  i  Romani.  482. 

^^  fig-  491- 

Crociata  pubblicata  da  Papa  Urbano  II. 

"  nel  Concilio  di  Chiaramonte  .  268. 
269.  271.  ItAliani  ad  efTa  concorfì . 
272.  273.  Sue  avventure.  27S.  e  /I-^. 
280.  e  jeg.  284.  286.  304.  348.  4G^. 
e  feg.  412.  ^  fig- 

Cunegonda  Santa  Imperadrice,  Mo- 
glie di  Arrii;o  I.  Augufto.  12.  Suoi 
!•' rateili  fan  guerra  ad  elfi)  Arrigo.  28. 
38.  C'oronata  Imperadrice.  39.  Sua 
morte  e  fantitiì .  66. 

CirsEGONDA  de'Princ'Fi  Guelfi,  ma- 
ritata con  A27,o  II.  Marchefe  d'Erte. 
127.  Madre  di  Guelfo  IV.  Progeni- 
tore della  Cafa  di  Crunsvich  .  jfo. 
§va  morte.  »«•/ . 
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Ci/niberto  Vefcovo  di  Torino.  179. 
D 


DAiBERTO  primo  Arcivefcovo  di 
Pifa.  262.  Creato  Patriarca  di  Ge- 
rulalemme.  281. 

Damaso  li.  Papri,  fua  elezione.  128. 
Suo  breve  PontiHcJto.  129. 

Desiderio  Abbate  di  Monte  Cafino. 
i'f4.  Creato  Cardinale.  15-8.  Manda 
Monaci  in  Sardegna.  177.  Suo  zelo 
e  manfuetudine .  ivi.  Fabbrica  la  Ba- 
filica  di  Monte  Cafino.  178.  efeg. 
La  cui  Dedicazione  è  fatta  da  Papa 
Alclfandro  II.  194.  216.  219.  Chia- 
mato da  Arrigo  IV .  236.  e  feg.  239. 
Rifiuta  il  Pontificato.  1^2.  e  feg.  hV 
creato  Papa.  245".  Vedi  Vittore  III. 

Dionisio  Vefcovo  di  Piacenza.  179, 

DoDONE  Vefcovo  di  Modena.  296. 
302. 

Domenico  Gradciiigo  Vcfcovo  di  Ve- 
ncz'i.  73. 

DoMEMicò  Orfeolo  Doge  di  Venezia. 
86. 

Domenico  Flabanico  Doge  di  Vene- 
zia .  86.  114. 

Domenico  (-ontireno  Doge  di  Vene- 
zia.   114.    iif.    Ricupera   Zara.  119. 

Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia  . 
195-.  205'.  Dep'.fto.  242. 

DoMENix:o  Michele  DOjje  di  Venezia. 
32S.  Sua  -vittoria  degr  Infedeli .  346. 
Loro  toglie  1  irò  .  348.  e  feg.  Sua 
morte .  364. 

Domenico  Morolìno  Doge  di  Vene- 
zia. 41  f.  Ricupera  alcune  Città  .  417. 
Sua  morte.  440. 

Domenico   Patriarca   di  Grado.   114. 

Domenico   Vefcovo  di  Venezia.  114. 

Domenico  Santo  Abbate  di  Sora.  83. 

Dominio  temporale  de'  Papi  difefo . 
Prefaz.  pag.  XL.  e  feg. 

Donazione  di  Colhntino  accreditata  nel 
Secolo  XI.  l'^o.  Impugnata.  294. 

DoNNizoNE  Monaco  (..anolTino  fa  la 
dcfcrizione  dell' altercazioiie  fra  Man- 
tova e  Canofia  per  il  Cadavere  di  Bo- 
nifazio Duca  ec.  137. 

DuKM.o.  Suo  abufo.  45-.  279.  Dipo- 
ter  col  ducilo  deci.'ere  le  liti  FWvil;.- 
gjy  d.ito  ni  Clero  di  Volterra  d-.i  Ar- 
rgo  hnperadorc.  137.     '         Ib^- 
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I' Berardo  Vefcovo  di  Bamberga. 
L  61. 

EcLANA  Città,  di  cui  fu  Vefcovo  Giu- 
liano Pclatjiano.  5-3. 

Elezione  d;*  Pontefici  Romani .  De- 
creto intorno  ad  ciVi  .  15-8.  Tumul- 
to in  Roma  per  una  occalionc  di  ef- 
ia  .  164.  Liocratada  Oi^ni  abalb.  i6f. 
Nuovi  contraila  e  regolamenti  per  ef- 
ia  .  183.  199.  200.  344.  430.  48Ó. 

Eresie  .  Mamcheifmo  nella  Diocelì  di 
Adi  .  79.  Alcuni  di  eflb  inretti  bru- 
ciati vivi .  79.  Erefìe  di  Berengario 
condannate  .  131.  212.  Abjuratc  da 
cflò.  ifS.  222.  Di  Arnaldo  da  Bre- 
lcia,e  di  Pietro  Abailardo.  396.  401. 
405'.  Condannate  da  Papa  Adriano  iV. 
427.  Ariìald.i  impiccato   e  bruciato  . 

433- 

Erit-erto  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 
fi.  Sua  lire  di  precedenza  con  quel 
dì   Milano  .  7^.  Sua  morte.  81. 

Eriserto  Santo  Arcivclcovo  di  Co- 
lonia ,  tempo  della  laa  morte  .  ff . 

Eriserto  Arcivescovo  di  Milano .  5-2, 
sg.  Promuove  Corrado  il  Salici)  al 
Regiio  d'  Italia .  70.  <?  feg.  Gli  dà  la 
coiona  d'  cllb  Rcino  .  72.  Sua  li.e 
di  precedcnia  coli'  Arcivefcovo  di 
Ravcini .  75.  Fa  giu-rr.i  a  Lodi. 77. 
Scuopre  e  i^^fti^a  i^li  Ereiici  Mani- 
chei .  79.  e  jcj.  còli'  armi  va  ad  af- 
(iltcre  Corrado" ,'\.uguft')  in  Borgogna  . 
89.  Sua  ùiperbia  ,  per  cui  inlbrter 
i^uerrc  civili.  91.  93.  Impiigionato  da 
"Cona.io  I.  4-^i,4uiio  .  96.  Si  falva 
colla  fuga.  97.\  Aiicdiito  in  Milano. 
97'  <^  y<?-  li'Vita  in  Italia  OJoji,; 
Conte  di  Sciampagna .  9S.  Scomuni- 
cato dal  l-'apa.  loi.  Inventa  il  Car- 
roccio .  lOf.  e  ffg.  Riacq'iiita  la  gra- 
fia di  Ar.i;;)IIl.  107.  Per  ie  difcor- 
dic  fi  ritira  fuor  della  CAtù.  .  110.112. 
iif.  Fine  di.1  fuo  vivere.  118.  ir  fo. 

Er:berto  V^cfcovo  di  Modena.  208. 

Eriberto    Vefcovo   di    Reggio,  261. 

Erim^nno  Duca  di  Aiemagna.  u.  <.■ 
_/f^-.  Creato  Marchefe  di  Sufa  .  95-. 
107.  Sua  morte  .  109.  e  fcj^. 

Eklemraldo  Nobile  Milanefe  fi  op- 
pone all'  incominenza  del  Clero.  180. 
1S4.  196.  Uccifo  da'  fuoi  avverlar)  . 

i07- 

Tom.  FI. 


ICE  ^05- 

Ermanno  di  Lucemburgo  creato  Re 
di  Germania.  230.  E'  core  nato.  ivi. 
233.  Fa  fuggire  il  Re  Arrigo  IV. 
248.  Fine  de   fuoi  giorni  .  25-1 . 

Ermanno    Arcivefcovo    di    Colonia . 

^   97-  134-  'A?- 

Ermanno  Velcovo  di  Bamberga.  192. 

Ermingerio  Vefcovo  di  Ceneda.60. 

Ernesto  Daca  di  Aiemagna  .  71.  76. 

Esarcato  di  Ravenna  una  volta  lotto 
il  dominio  de  gli  Augulii .  fi.  72.  90. 

EsQUiLiD  Arcivefcovo  di  Lunden.441. 

Estense  (Nobiliiiìma  Cala  )  fuoi  Pro- 
genitori .  7.  36.  37-  38-  4i-  43-  46. 
<5o.  68.  69.  79.  80.  98.  99.  119.  122. 
127.  128.  133.  149.  ifo.  189.  195-. 
202.  204.  205-.  211.  217.  224.  25-2. 
'  fig-  i74-^75'-  i  fig»^-  299.  322. 
328.  3fi.  7,ss.  3<59-  ffeg.  375-.  380. 
426. 

EvERARDO  Vefcovo  di  Como.  22, 

EvERARDO  Vefcovo  dì  Bamberga . 494. 

Eugenio  IH.  Papa,  fua  eLzione.4o/. 
Sforza  i  Romani  all'  ubbidienza,  ivi 
e  fer.  Si  ritira  in  Tofcana .  406.  Va 
in  Francia .  407.  Tomi  in  Italia  . 
4t2.  Sua  concordia  co  i  Romani  . 
416.  420.  E'  chiamato  da  Dio  a  mi- 
glior vita .  423. 


"C Azioni  .  De'  Guelfi,  e  Ghibellini. 

i-  335'-  4ii-  e  feg.  35-1.  390.  421.  e 
J'g-  45-6.   475-. 

Federigo  1.  pofcia  Impcfadore,  fnc- 
cede  al  Padre  tiel  Ducato  di  Siiciia, 
e  va  in  Terra  San;a  .  4.10.  4r3  e' 
eletto  Re  di  Germanii  .421.  e  feo-. 
Sua  Coronazione,  e  concordia  con 
Papa  Eugenio  .  422.  Suo  amore  alla 
Giurt'zia.  424.  Irritato  contia  de' Mi- 
la.ulì  .  425-.  Decide  la  lite  dc-lla  Ba- 
viera in  favore  di  Anigo  Duca  di 
Salibnia  .  ivi  .  Cala  in  Italia  .  428. 
Sua  Dieta  in  Roncaglia  .  429.  Co- 
iniiici.i  le  ollilità  coi.tra   di    Mi!a:2o  . 

.  430.  Prende  e  brucia  Arti  e  Tortona. 
4.32.  Non  fa  coronato  in  .Mii.-ino  . 
4:53.  Suo  abboccam  nto  con  Papa  A- 
driau;) .  ivi .  Da  cui  riceve  la  Coro- 
na imperiale,  e  fa  guerra  a  i  Roma- 
ni .  434-  Mette  a  facco  Spolcti,  e  tor- 
na iu  (ìennania.  435-.  Sue  liti  con 
Manuello  Impcrador  de'  Greci. 437. 
S  s  s  E  con 
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E  con  Papa  Adriano  .  441.  Col  qua- 
le fi  pacifica  .  443.  Calato  in  Italia 
coftrigne  i  Brcfciani  a  capitolare .  444. 
Mette  al  banda  dell'  Imperio  i  Mi- 
lanefi  .  445:.^  Mette  1'  aflcdio  a  Mila- 
no .  446.  Condizioni ,  colle  quali  ac- 
corda la  p^e  a  i  Miianelì  .  447.  Tie- 
ne nna  gran  Dieta  in  Roncaglia  .  hi 
f  fcg.  Nuova  rottura  fra  lui  e  i  Mi- 
lanelì  .  45-2,  Imprende  1'  aflTcdio  di 
Cicma  .  45-4.  E  la  corti  i^ne  alla  re- 
fa  .  45-5-.  Viene  fcomunicato  da  Papa 
Ak'llandro  ^.  4^7.  Affedia  Milano  . 
461.  II  cui  Popolo  gli  li.  rende.  463. 
t  feg.  Dirtruzione  di  quella  Città  da 
lui  coinandata.  464.  Sottomette  varie 
altre  Città  .  466.  Suoi  raggiri  contro 
papa  Alclfandro  .  467.  Torna  in  Ger- 
mania .  468.  Polcia  in  Ital'a  .  470. 
Marca  di  Verona  fa  Lega  cnutra  di 
lui  .  472.  Corona  Barafòoe  in  Re  di 
Sardegna,  ivi.  Torna  in  Gei  mania. 
47f .  Quindi  in  Lombardia  .  478.  S' 
invia  coir  cfcrcito  a  Roma  .  479.  Af- 
fedia  indarno  Ancona .  4^.  Mette- 
l^alFedio  a  Roma.  484  v  S' accorda 
co  i  Romani.  485-.  Suo  efercito  dis- 
fat;to  da  un'  Epidemia  .  486.  Torna 
a  far  guerra  a  Milano  ,  487.  Fugge 
in  Borgogna.  488.  e  feg.  Ingrandifce 
i  fuoi  Figliuoli  ,  492.  e  feg.  Tratta  di 
pace  con  l^apa  Aleflandro  .  494, 

FtDERiGO  Fi;^iio  di  Federigo  I.  Au- 
guro, creato  Duca  di   Suevi\ .  492. 

Federigo  Duca  diSuevia  fa  guerraal 
Re  Louario.  349.  e  feg.  Ottien  per- 
dono e  pace  da  lui  .  375-.  Dà.  fine  al 
fuo  vivere  .  410. 

Federigo  Duca  di  Snevia  i  Figlio  di 
Corrado  .  ^44.  4/^)1.  Sua  morte.  486. 

Federigo  Cardinale  Legato  della  San- 
ta Sede..  2.  Arcivqfcovo  di  Raven- 
na .  5.  ló.  20.  39. 

Fedì-kico  Arcivefcovo.   di    Colonia. 

304.. 

Federigo  Fratello  di  Gotifredo  Duca 
di  Loxena,  pofcia  Papa  Stefano  X. 
140.  Inviato  a  Coftantmopoli.  144. 
Si  fa  Monaco  .  148.  Creato  Cardi- 
nale .  i)-3.  Eletto  Papa.  ivi.  Vedi 
Stefano  tX.. 

Fenomeni  .  Careftià  e  pefte  in  Euro- 
pa .  25-.  Neve  grandidìma.  30.  In- 
cendii.  82.  Comete..  180.  305-.  Uc- 
<«Ui  portano  lettere  .   186.    Inccudio 


di  Milano.  195.  206.  Fuoco  Sacro» 
detto  di  S.  Antonio.  2^4.  25^ 5-.  In- 
ce;idio  in  Brefcia  .  274.  in  Venezia  . 
298.  Cttà  di  Malamocco  ingojata  da4 
Marc  .  298.  Trctnuoti.  326,  Incen- 
dii  .  411.  413.  Epidemia  .  ^6.. 

Fiesole  diftrutta  da'  Fioruitini.   31. 

Filippo  Re  di  Francia  per  li  fuoi  ec- 
cefli  corrcno  da  Papa  Gregorio  VIL 
204.   271. 

Filippo  Arcivefcova  di  Colonia.  493. 

Fiorentini    diftruguotio  Fieiòle .  31. 

FiTLBERTO  Vefcovo  di   Sciartres.  26. 

Folco  Figlio  di  Azzo  II.  Maiche- 
fé  d'  Erte,  Progenitore  della  Cafa  d* 
Erte.  189.  224.  25-3.  Succede  al  Pa- 
dre. 275-.  Guerra  a  lui  fatta  da  Guel- 
fo Duca  fuo  Fratello.  275-.  efeg.Vt- 
rj,  fnoi  Atti  .  322.  37^. 

Feieo  II.  Marchefe  d'Elle.  475-.  431. 

Frascone  Abbate  di  Santa  Sofia.  361. 

Fuoco  facto  in  Italia.  25-4.  *  feg. 


C~^  Aldino  Arcivefcova  di   Milano, 
J  479.  Viene  alla  fua  Città.  487. 

Garsenda  Contefla,  Moglie  di  Azza 
U.  Marchefe  d'Elle,  eredita  if  Pria- 
cipato  cc\  Maine.   1S9. 

Gebeardo  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
81.  90. 

Gebe.\rdo  Vefcovo  di  Aichftet,  po- 
fcia Papa  Vittore  II.  140.  Eletto  Pa- 
pa. 146.  Vedi  littore  II. 

Gepeardo  Vefcovo  di  Raiisbona.  ifo. 

Gere.\rdo  Vefcovo  di  C^oftanza.  267. 
29.f- 

Gelasio-  II.  Papa,  fua  elezione..  330. 
All'arrivo  di  Arrigo  V.  Augulio  fug- 
ge.. «>/.  In  C^apoa  fcomunica  l'Anti- 
papa Butdino.  332.  Va  in  Francia. 
332.  fnltituifce  r  Arcivefcovato  in  Pi- 
^-   333-  Tennina  i  fuoi  giorni.  53f. 

Geminiano  Santo  Vefcovo  di  Mode- 
na, Traslazione  del  fuo  Corpo.  296. 

Genovesi  cacciano  i  Mciri  dalla  Sar- 
degna .  5-0,  5-8.  Lor  vittoria  de'  Fu- 
nefini.  249-  Mandano  foccor/ì  a  Ter- 
ra Santa.  281.  Cominciano  la  guerra 
contro  i  Pifani.  538.  340.  345.  Por- 
tata a  Roma  la  lor  lite.  346.  Conti- 
nuano la  guerra  contro  i  Pilani .  35-1. 
efeg.  361.  Erata  h  lor  Chicià  in  Ar- 
civefcovato. 3Ó7.  Fan  guerra  a.  i  Sa- 
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raccni  di  Minorica  ed  Almeria.  408. 
411.  Lor  pace  col  Re  di  Sicilia.  440. 
Loro  accordo  con  Federigo  Augufto. 
448.  466.  Fan  guerra  a  ì  Pi(ani.-468. 
efe^^.  476.  479-  .457-  491-  493-    . 

Gerusalemme  ricuperata  da  i  Cnftia- 
ni.  280. 

Gherardo  Cardinale  Governatore  di 
Benevento.  35-7, 

Cherarko  Cardinale  fpedìto  in  Ger- 
mania. 37S.  388. 

Gherarko  Vefcovo  dì  Firenze  eletto 
Papa  col  nome  di  Niccolò  II.  15-6. 
e  pg. 

GHERARno  Vefcovo  d'Oftia.  loì.  Im- 
prigionato .  iiy. 

Ghibellini  e  Guelfi  ,  Sette,  onde  avef- 
fero  principio.  421.  e  fig. 

Giacinto  Cardinale  di  S.  Maria  della 
Scuola  Greca.  443. 

Gilberto  Vefcovo  di  Poitiers  .  Sua 
Dottrina  efaminata .  41 1 .  ?  feg. 

Giordano  I.  Principe  di  Capoa.  173. 
E  Duca  di  Gaeta.  Difende  Aquino. 
180.  Succede  al  Padre.  219.  226.  237. 
241.  247.  Sua  morte.  25-8. 

Giordano  li.  Principe  di  Capoa.  340. 
Fine  del  fuo  vivere.  35'J'. 

GroRDANO  Arcivefcovo  di  Milano,  fua 
«leiione.  314.  318.  Vince  la  lite  con 
Groffolano.  323.  326.  Sua  prepoten- 
za. 334.  Accoglie  Papa  Callillo  II. 
339.  Fine  di  fua  vita.  340. 

G I  o  V  .\  N  N  1  Comneno  ìmperador  de' 
Greci.  376. 

Giovanni  XVII.  Papa,  fua  elezione  e 
morte,  if. 

Giovanni  XVIII.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne, if.  Termina  i  fuoi  giorni.  29. 
Epitaffio  a  lui  non  bene-attribuito.  30. 

Giovanni  XIX.  Papa,  fua  elezione. 
66.  Dà  la  Corona  dell'Imperio  a  C<.r- 
rado  il  Salico,  js-  Fine  di  fua  vita. 
86. 

Giovanni  Gualberto  Santo  Fondatore 
di  Vallombrofa.  172.  182. 

Giovanni  Igneo,  poi  C^ardinale,  pafla 
illefo  pel  l'uoco.  181. 

Giovanni  da  Ciema  Cardinale.  32^. 
341.  Scomunica  l' Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. 35-9. 

Giovanni  Cardinale  Governatore  di 
Benevento .  396. 

Giovanni  Cardinale  d'Anagnt.  45-7. 

Giovanni  Cardinale  de' SS.  Giovanni 
e  Paolo.  474. 


Giovanni  Patriarca  d'^Aquìieìa.  33. 

Giovanni  II.  Arcivefcovo  di  Napoli, 
179. 

Giovanni  Vefcovo  di  Verona.  ^-9. 

Giovanni  Vefcovo  della  Sab'na.  134. 

Giovanni  Vefcovo  di  Velletri  falf) Pa- 
pa col  nome  di  Benedetto  X.  15-6. 

Giovanni  Orfeolo  Doge  di  Venezia, 
fua  morte.  24. 

Giovanni  Duca  di  Amalfi.  23.  106. 
141. 

Giovanni  Duca  e  Marchefe,  forfè  di 
Spoleti  e  Camerino.  3f.  40. 

Giovanni  Duca  di  Gaeta.  ^3. 

Giovanni  Duca  di  Napoli.  124. 

Giovanni  Duca  di  Traverfara .  446. 

GiOVANNi  Principe  di  Capoa .  65-. 

Giovanni  Abbate  de' SS.  Ilario  e  Be- 
nedetto. 176. 

Giovanni  Abbate  di  CanofTa.  261. 

Giovanni  Abbate  del  Moniftcro  Am* 
brolìano.  305-. 

Giovanni  Abbate  di  Struma  Antipapa 
allume  il  nome  di  Callido  III.  492. 

Gisela  Imperadrice  Moglie  di  Corra- 
do I.  Augufto.   7J-.  85-. 

Gisolfo  II.  Principe  di  Salerno.  t36. 
Succede  al  Padre.  138.  Marita  la  So- 
rella con  Roberto  Guifcardo  .  if7. 
188.  202.  Sue  liti  con  elio  Roberto. 
216.  Che  lo  fpoglia  dì  Stati,  ivi  e 
feg. 

GuTDiTTA  madre  di  Federigo  1.  detto 
Bnrbarojj'a.  3  fi.  422. 

Giudizio,  o  fperienza  del  fuoco,  pro- 
pofta  daS.Gio.  Gualberto.  182.  P'atta 
da  Liprando  Prete  felicemente.  289. 
Condannata.  292. 

Giulio  Cardinale    di   San  Marcello  . 

439- 
Giulio  Vefcovo  dì  Paleftrina .  460. 

474- 

Goffredo  Abbate  Vindocìnenfe .  266. 

Gonzaga  Cafa  Nobile  Signora  di  Man- 
tova. Suoi  afcendcnti .  303. 

G0TIFRED0  Barbato  Duca  della  Lore* 
na  Mofellanica.  116.  R  bello  a  Re 
Arrigo  III.  119.  RimelTo  in  fua  gra- 
zia. 120.  Torna  a  ribellarli.  129.  Si 
umilia  all' Imperadore.  131.  Vitne  in 
Italia.  140.  Prende  per  Moglie  Beatri- 
ce DucheflTa  di  Tofcana .  144.  Coiitra 
di  lui  fdegnato  Arrigo  II.  Imperado- 
re. 147.  Si  ritira  in  Lorena.  149.  ri- 
raelfo  in  grazia  del  Re  Arrigo  IV.  ip. 
S  s  s  2  Suoi 
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Suoi  Diplomi.  if7.  Padrone  della  To- 
fcana.  i6i.  Scaccia  Cadaloo  Antipa- 
pa da  Roma.  i68.  Guerreggia  centro 
il  Principe  di  Capoa.  173.  180.  Fine 
di  fiia  vita .  190. 

GoTiFREno  il  Gobbo  Duca  di  Lore- 
na, marito  della  Contefla  Matilda.  190. 
Svio  dominio  in  Tofcana .  200.  e  feg. 
106.  E'  ucciib    210. 

GoTiFREDO  tìglio  del  Conte  Eulla- 
chio,  creato  Marchei'e  d'Anverfa.210. 

GoTiFREDO  di  Biij^lione  condnce  in 
Levante  l'Airrata  de' Crociati.  272. 
t'  proclamato  Re  della  ricuperata  (ìe- 
nifslcmme.  280.  Paflà  a  miglior  vi- 
ta. 284. 

GoTiFKtDo  Arc^ivefcovo  di  Milano, 
ligctt.uo  dal  Popolo.  1S9.  All'cdiato 
in  C>..llij;=rne.  193.  Poltia  l'comuni- 
cato .  197.  207. 

GoTiFREDO  Abbate  di  S.  Ambrofìo  di 
M!a;io.  fi. 

GoztiLO.Nfc  Duca  di  Lorena  fconfìgtc 
Odone  Con'e  di  Scampagna.  98.  Fi- 
ne di'fnoi  gtom'  .116. 

Graziano  Monaco  Aiitore  del  De- 
creto .  419. 

Greci  p.)ne(rori  della  Lombardia  mi- 
nere.  28.  Che  loro  fi  libcUa.  32.  e 
feg.  fo.  103.  106. 

Gregorio  VI.  Papa  eletto,  ma  fimn- 
niacairctite.  116.  Truova  la  Sedia  Ro- 
mana in  infelice  (lato.  117.  Deporto 
nel  Conciiio  Romano.  120.  Riprova- 
to da  j  contemporanei  Scrittori.  121. 

Gregorio  VII.  eletto  Papa.  199.  Ve- 
di lUebrando .  Lettati  da  Ini  fpediti  per 
mettere  in  dovere  il  Re  Arrip.o  IV. 
2C2.  Ccl:bra  un  gran  Concilio,  ivi. 
In  un'  altro  condanna  le  Inveftture 
delle  ChirCe.  205-.  Sacrilego  infnlro  a 
lui  fatto  m  Roma.  207.  Arrigo  IV. 
Re  cerca  di  deporlo.  209.  Contra  di 
cui  fnim  na  le  Cenfnre.  21Q.  Come 
acco^ii-ffc 'n  Canolfa  Arrij^o  IV.  Re. 
113.  Gli  dà  la  pace.  214.  Che  poco 
dura.  21 -r.  Scommunica  RoberroGtii- 
fcardo.  219.  F"a  pace  con  Ini.  220. 
Suoi  Coincilj .  222.  Si  d'chiara  pel  Re 
Rilnlfo,  e  depone  il  Re  Arrigo.  227. 
Si  riconcilia  con  RobcM-to  Guifcaoio . 
126.  AflTediato  io  Roma.  22A  23-^ 
S'ia  cciftinza  nella  perfcdvnone.  ±■^6. 
Si  ritira  ui  Cartello  Santo  Angelo. 


238.  Ricorre  a  Roberto   Gnlfcardo. 

239.  Da  cui  è  libciato.  240.  Sua  mor- 
te .   242.  e  feg. 

Gregorio   Càrdina'e   di  S.    Angelo  . 

34?-   347- 
Gregorio  Arcivefcovo  di  Benevento. 

Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  fco- 
mnnicato  .  134.  Oeato  Cancelliere 
d'Italia  170.  193.  Aflìllc  alia  confe- 
rrazionc  di  Grejjorio  VII.  Papa.  200. 
Termina  i  fooi  giorni .  216. 

Grossolano  Velcovo  di  Savona,  Vi- 
cario dcll'Arcivefcovodi  M'iano .  184. 
Sua  Ipocrifia.  ivi.  E"  creato  Arcive- 
fcovo. 2S9.  Per  provarlo  Simoniaco 
Liprnndo  fa  il  Giudizio  dtl  l'"uoca. 
tri  Difende  la  Ina  cauta  in  Roma. 
291.  Va  in  Terra  Santa.  304.  314. 
318.  Sua  morte.  323. 

Gi'ERR.v  fra  il  Sacci dolio,  e  l'Impe- 
rio. 208.  209. 

Gu.MMARio  ìli.  Principe  di  Salerno. 
5-4.  62.  fondatore  del  Monilhro  del- 
la Cava.  71.  74.  Termna  il  luo  vi- 
vere. 83. 

Gii.AiMARio  IV.  Piinc'pe  di  Salerno. 
83.  l-'rincipato  di  Capoa  a  lui  conce- 
duto da  Corrado  I.  Augnilo.  lOJ. 
S' impadronifce  di  Amalh.  ic6.  E  di 
Sorrento.  ic8.  Aflcda  Bari.  iif.  e 
feg.  Dimette  Capoa  .  126.  13^').  Ter- 
mina i  funi  giorni  uccifo.  13S. 

Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
3^3.  Ha  lite  di  precedenza  con  quel 
ài  Milano.  34$-.  e  feg.  348.  363.  383. 

Gu\RiMO   Vefcovo  di  Modena.  5-7. 

Gi'.^K MiER I ,  forfè  primo  Marchcfe  del- 
la Marca  d'Ancona.  140.  e  J'eg. 

GuARKiKRi  Marchefe  d'Ancona.  283. 
297.  Sua  empietà . /TV .  Duca  di  Spo- 
leti.  328. 

Gu  ARNIE  RI    Marchefe   di  Camerino  . 

45'4-  '  y^,?- 

Guelfi  e  Ghibellini,  Sette,  onde  la  lo- 
ro nr'^'ne.  33^.  421.  e  feg. 

Guelfo  Con'e  della  Suevia  nemico  di 
Corrado    I.  Auoulto.   71.   7'1.  e  feg. 

Guelfo  JII.  Conte  creato  Duca  di  ^.a- 
rintia,  e  Marchefe  di  Verona.  1^7. 
Varj  fu"i  atti  e  morte,  ifo.  Sua  ere- 
dità palla  ne  gli  Elienlì.  ivi.   ■     ■ 

Guelfo  IV.  Hgli  1  di  Ai7olI.  Mar- 
chefe d'Elle,  ifo.  Eredita  gli  Stati 
della  Cafa  de' Principi  Guelfi  .  ivi  189. 
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Creato  Duca  di  Baviera.  195'.  200. 
Abbandona  A rriTO  IV.  Re.  ni.  2if. 
121.  230.  241.  Rotta  da  lui  data  all' 
efercito  d'elfo  Re.  246.  Matrimo- 
nio di  (ìneltb  V.  fuo  Figlio  con  la 
ContcìTa  Matilda.  25-2.  2f3.  262.  2^)7. 
Abbraccia  il  panito  <'i  Arrigo  IV.  169. 

Guelfo  IV.  Duca  fa  -guerra  a  i  fi.ioi 
FiarelliEitenfi  .  27f.  Va  a  Genifalem- 
me .  286.  Termina  i  fuoi  giorni .  ivi . 

Guelfo  V.  Figlio  di  Guelfo  IV.  Du- 
ca di  Bavera ,  prende  in  Moglie  la 
Concila  Mailda.  25-2.  Guerra  a  hii 
fatta  da  Arrigo  IV.  Re.  2ff.  e  fej!;. 
Gli  e  tolta  Alantova  con  altri  L'io- 
ghi .  25-7.  e  [eg.  iCì-j.  Suo  divorzio  da 
Matilda.  2')9.  Succede  a!  Padre  nel 
Ducato  deila  Baviera.  28(5.  P'avoiifce 
Arrigo  V.  contro  il  Padre.  293.295-. 
Va  Ambafciatore  m  Francia.  298. 

Guelfo  VI.  figlio  di  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera.  3-71.  Fa  guerra  ni 
nuovo  Duca  d'eifa  Baviera.  307.400. 
Va  in  terra  Santa  col  Re  Corrado. 
410.  Ricomincia  la  guerra.  413.  >Si 
pacifica .  41S.  422.  Creato  Maichefe 
di  Folcana,  e  Duca  di  Spolcti .  425-. 
Ambalciatod  di  Tofcana  e  Spoleti  a 
lui  venuti.  430.  Sue  lodi.  4^4.  Efer- 
cÌ7.io  del  fuo  dominio  in  Tofrana  e 
Spoleti .  4f  6.  Fa  guerra  in  Germania . 
476.  Rii  unr  a  i  tuoi  Stati  a  Federigo 
Augnilo .  492. 

Guelfo  Vii.  lafciato  dal  Padre  al  go- 
verno della  Tofcana .  4f6.  (ìuerra  da 
lt!Ì  fatta  in  Germania.  476.  Sua  mor- 
te. 486. 

GuiBERTo  Cancelliere  d'Italia,  depo- 
llo. 170.  Creato  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna .  196.  207.  Scomunica  Papa 
Gregoiio  VII.  211.  214.  Scon-unica- 
to  in  un  Concilio  Romano.  210.  Crea- 
.  to  Antip:ipa  col  nome  di  <  lemente 
IH.  22f.  VaalI'alTedio  di  Roma.  229. 
234.  Si  fa  confecrare  nella  Bafìlica 
Lati'ianenfe.  239.247.  e  fe^.  Caccia- 
to da  Roma.  x.<y2.  E'  di  nuovo  in  ef- 
fa  ammelTo.  2f8.  263.  26f.  Tien  for- 
te Cadello  Sane'  Angelo .  266.  Fine 
de'  foci  giorni.  283.  DiflbiterratJ  il 
Ilio  cadavero.  295'. 

GumALDO  Abbate  di  Monte  C^afino. 
386. 

Guido  Duca  di  Sorrento.  138. 

Guido  Marchcfe  forf,-  uno  de  gli  An- 
tenati della  Cafa  d'Efte.  98. 
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Guido  Guerra,  Conte  ricco  di  Tofca- 
na. 282.  435-. 

Guido  Cardinale  di  nafcita  PiQmo.  372. 
407. 

Guido  da  Cndcllo  Cardinale .  388. 

Guido  da  Biandrate  Cardinale.  4^0. 

Guido  da  C;ema  Cardinale.  45-0.  e  fég. 
Creato  Antpapa  prende  il  nome  di 
Pafquale  III.  471.  e  feg.  Vedi  Pa- 
f.iuaU  HI. 

Guido  da  Velate  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. 118.  F'autoie  dell'incontinenza 
de' Preti.  161.  Scomunicato  dal  Pa- 
pa. i8o.  Rinunzia  h  Mitia.  t88.  e 
feg. 

Guido  Arcivefcovo  di  Vienna.  336. 
E'  creato  Papa./'iy/.  Vedi  Ca/lijìò II. 

Guido  Vefcovo  di  Pavia.  4. 

GuinERTo  Vefcovo  di  Modena.  102. 
104. 

Guido  Vefcovo  di  Luni.  147. 

Guido  Vefcovo  di  Como.  334.  Man- 
ca di  viia.  35'o. 

Guido  Abbate  di  Farfa.  34.  3f.  38. 

Guido  Abbate  della  Pomptifa.  63.81. 
Sua  fantità  e  morte.  122.  e  fej^.  126. 

GiTino  Monaco  Are!ino,ri(lor;uore  dtl 
Canto  fermo.  63.  122. 

GuiFREDO  Abbate  di  S.  Dionifio  di 
Milano.  443. 

GuiNizoKE  Abbate  di  Monte  Amir.ta. 
21.  26. 

Guglielmo  il  Coiicjuiftatore  Re  d'In- 
ghilterra. 2f2. 

Guglielmo  terzogenito  del  Re  Rug- 
gieri, dichiarato  Duca  di  Capoa  e  Na- 
poli. 402.  De  fuoi  Fratelli  reità  in  vi- 
ta egli  filo  .  416.  Dichiarato  Re  e 
Collega  dal  Padre.  418.  A  crn'  defun- 
to (uccede.  427.  430.  Fa  guerra  al 
Papa.  43T.  Cont;iura  de' Baroni  centra 
di  lui.  43f.  e  ,IÌ.^-  Vfìce  falfi  di  fua 
morte.  437-  Kicupeta  gli  Stati  perdu- 
ti in  Puglia.  439- 

Guglielmo  Re  di  •^ic-fa  fa  pace  con 
Papa  Adriano.  430.  Dalla  fua  Flotta 
è  fcontìtta  quella  de'Grea.  449.  Ri- 
conofce  per  Papa  AletfaivJro  III.  45'f. 
(ìli  è  t^lta  Mahadiì  in  Atfrica.  45-8. 
Per  l'uccifion  di  M alone  (i  fveglia . 
4<0.  Cofpirazione  contra  di  lui.  462. 
Ricupera  gli  Stati  perduti.  46H.  I-in» 
de' funi  giorni.  477. 

Guglielmo  II.  Redi  Siiilia  facce  de  al 
Padre.  477.  Soccorre  Papa  Aleii-ui- 
dro.  483.  e  feg.  Gu- 
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GviGLifiLMo  IV.  Duca  di  Aquitauia  in- 
vit-ito  ilia  Corona  da  i  Piincifi  d'Ita- 
lia .  68.  *  feg. 

Guglielmo  Duca  di  Puglia  fuccede 
a  Ru^icrj  fuo  Padre.  313.  319.  331. 
340.  Da  Rug;.'ieri  11.  gli  Toh  tolti  al- 
leimi Stati.  743.  A  cui  altri  ne  cede. 
344.  Fine  oi  iua  vita.  35-z. 

Guc;jLJELMO  iViarchcll-  di  Monferrato. 
410.  Sua  Figliolanza.  410.  425'.  429. 

GuGLjEL.MO  Marchefe  di  Monferrato 
in  favor  de'  Pavelì .  442.  Muove  guer- 
ra a  i  Genovciì .  479.  487.  Aiuta  Fe- 
derigo 1.  a  fuggire.  488. 

Guglielmo  Fcrrodibraccio  Norm.nn- 
no,  fua  venuta  in  Italia.  103.  Conte 
di  Afcoli.  Ili.  IIJ-.  Fine  di  fua  vita. 

GuGLiELMO   Cardinale  Diacono.  45-0. 
Gugliel.mo  Vcfcovo  di  Pavia,  loi. 
Guglielmo    Santo    Abbatp   di  Dyon 
Italiano .  84. 
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_  LniBERTo  Abbate  di  Siena.  16. 
Ildebrando  AbbutediNonantola.  366. 
Ildebrando  Mouaco  accompagna  in 
Gcrn^ania  il  deporto  Papa   Gre^^orio. 

VI.  li I.  E  di  colà  condiice  San  Leo- 
ne IX.  Papa.  130.  Promuove  al  Pa- 
pato Gebeardo  Vefcovo  d'Aichftct. 
146.  Va  in  Francia.  147.  15-^.  Man- 
dato in  Geiinaixia./i»/'.  Torna  in  Italia. 
15-6.  Creato  Arcidiacono  della  Chiefa 
Romana.  15-9.  164.  Fa  cle^  ,ere  l'a- 
pa  Alcflandro  li.  165-.  Mobile-  princi- 
pale della  Corte  Pontiiicia.  178.  So- 
(liene  i  diritti  della  Santa  Sede.  183. 
ÌL    eletto  Papa.    199.    Vedi  Gregorio 

VII.  * 
Imelda  BadelTa  di  San   Siilo  di  Pia- 
cenza .  2S8. 

Imiricone  Vcfcovo  d'Augnila.   216. 
InJu'gcnza  Plenaria  rarillima  una  volta, 

conceduta  per  la  Crociata.  269. 
Indulgenze  fante,  difefe.  Prefaz.  in 

ime . 
Ingelberto   Marchefe    di   Tofcalia. 
,  373-  3«3- 

INGONE  Vefcovo  di  Ferrara.  32. 
Ingone  Vefcovo  di  Modena.  73.  90. 

Sua  molte.  I02.  104. 


Innocenzo  H.  Papa, fiia  elezione.  1562. 
Per  cagion  ddlo  Scif r,a  d' Anacleto 
va  m  Francia,  m.  Tiene  un  Conci- 
bo in  CKiaramonie.  363.  Altre  lue 
azioni  in  Francia.  364.  ^  y^^.  7  orna 
in  Italui.  366.  Si  ferma  in  Pifi .  367. 
Da  la  Corona  dell'Imperio  al  Re  Lot- 
tano .  369.  Ritorna  a  Pila .  370.  Suo 
Concilio  in  c/la  Città.  371.  Va  in 
Puglia .  38f .  Sue  difcordic  con  Lot- 
tano Augullo .  386.  Torna  a  Roma. 
tvt.  Per  la  morte  dell'Antipapa  ricu- 
pera tutta  Roma .  388.  e  fe^.  Conci- 
lio Generale  Lateiancn le  tenuto  da  lui . 
3?'-  F-'  prefo  dal  Re  Ruggieri.  392. 
Con  CUI  pofcia  fa  pace.  393.  Alette 
1  allodio  a  Tivoli  con  poca  fortuna. 
398.  Pure  fottomeite  quel  Popolo. 
399-  Chiamato  da  Dio  a  miglior  vi- 
ta. 401.  " 

Invelliture  de'Vefcovi  ed  Abbati  con- 
dannate. 205-.  Seguitano.  208.  e  fe^. 
Condannate.  348.  Contraili  intorno  ad 
elle.  298.  Condannate.  304.  Concor- 
dato intorno  ad  cITc  tra  Pafquale  li 
Papa  ed  Arrigo  V.  Augnilo.  308. 
Sconcerti  che  ne  fegairono.  309.  efee. 
Condannate.  314.  Come  regolate  fu 
CalliUo  li.  Papa,  ed  Arrigo  V.  Au- 
gufto.  343.  efig. 

JOMARo  Vefcovo  Tufcolano.  45-2. 

Ir.verio,  o  lìa   Guarnieri,  primo  Let- 
tore di  Leggi  in  Bologna.  324.  efig. 

Italia  .  Avvenimenti  a  lei  funelli.  lyi. 

32Ó.  Suo  ritratto.  428.  t  feg. 
Itolfo  Velcovo  di  .Mantova.  60.  102. 
IvizoNE  Abbate  Lconcnfe.  20. 


LAMBERTO  Vefcovo  d'Onia.  33-5. 
,.339-  343-  E\cieato  Papa.  347.  Ve- 
di Onorio  il. 

Lamberto  Abbate  di  San  Lorenzo  di 
Cremona.  30. 

Landolfo  IV.  Principe  di  Capoa,fua 

morte.  27. 

Landolfo  V.  Principe  di  Capoa .  133 
i4i-   A  lui  tolti  gli  Stati.  160.   171 

Landolfo  VI.  Principe  di  Benevento: 

202.  Manca  di  vita.  218. 
La.ndolfo  Principe  di  Benevento.  6i. 
Landolfo  Arcivctcovo  di  Benevento 

319- Slip  CqucìIìo.  338.         Lan- 
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Landolfo  Vcfcovo  di  Cremona.  27. 
30.  63.  Siu  morte.  93. 

Landolfo  Vclcovo  di  Ferrara.  2^9. 
291.  303. 

Landolfo  Vefcovo  d' Afti.  314. 

Lanfranco  Areivelcovo  di  Cantar- 
berì .  191. 

L.'VNFRANCo  Santo  Abbate  di  Becco, 
e  pofcia  Arcivefcovo  di  Canturbe.ì . 
132.  191.  Fine  dì  Tua  vita.  25-4. 

LtoN£  IX.  Papa,  giovinetto  appellato 
Biunoue,  militi  in  Italia  fotto  il  Re 
Corrado.  72.  Vefcovo  di  Tulio  elet- 
to F.apa.  130.  Varj  fjoi  vàggi  e  Con- 
cili. 131.  e  S^K-  '>f-  Tetwa  di  rimet- 
tere h  pace  fra  1'  I  inperadore ,  e  il  Re 
d' Ung^he.ia.  136.  .Acqiiiiti  Beneven- 
to. 138.  Conduce  foldatefche  in  Iti- 
lia  140.  E  fconfìtti  la  di  lui  arma- 
ta da  i  No. maini,  ed  e>li  ftelTò  relU 
prigione.  141.  KiinelFoin  libertà.  142. 
Sua  uialittii  e  nMrte.  143.  e  feg. 

Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna.'  f. 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli.  17.42.5-9. 
61.  Sua  morte.  73. 

Leopoldo  Mircheie  creato  Duca  di 
Riviera.  390.  Gli  fa  guerra  Guelfo 
VI.  397. 

LiE.MAKO  Arcivefcovo  ix  Brema.  2fi. 

Ljprando  Prete  in  Milano,  maltratta- 
to da  gli  Scifmatici .  278.  Per  prova- 
re Grolfolano  Simoniaco  fa  il  Giudi- 
zio dd  FaocQ .  289.  Va  a  Roma .  292.. 
Sua  morte.  31S. 

LiTiFREDo  Vefcovo  di  Novara.   360.. 

LiTiGERio.  Vefcovo  di   Como  .    112. 

LuiTALuo  Duca  di  Carintia,  fuo  Pla- 
cito. 245-.  2f6.. 

LoDJGiAMi  ,  loro  querele  de'Milanelì 
portate  al  Re  Fedcrij;o  I.  424.  e  feg. 
Giurano  fedeltà  ad  elfo  Re .  425.  e 
fez.  Lodi  nuovo  edificato..  44f.  e  feg. 
481., 

Lodovico  Re  d'Ungheria.  i6t. 

Lodovico  VII.  Re  di'  Francia,  prefa 
Ja  Croce,  va  in  Terra  Santa.  410.  Sue 
a/ ioni  in  quelle  parti.  412.  Torna  in 
Fiancia.  kn.  Fatto  pri,'ióh  da'Gicci 
è  liberato  dù  Siciliani.  414.  Paffa  in 
Italia.  4IJ'.  Protegge  Papa- AkfTandro . 
467.  469. 

Lodovico  Vefcovo  di  BtlUmo.  60. 

LoiK'.obacdia  minore  qual  foii'c.  28.  Sì 
lilicila  a  i  Greci.  32.  e  feg.  yo. 
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LoTTARio  Duca  di  Saflbnia  rimelFo  in 
grazia  di  Arrigo  V.  Augnilo.  320. 
E'  eletto  Re  di  Germania .  349.  Dà 
la  SafTunii ,  e  la  Figlia  in  iVIoglie  ad 
Arri'.50  Duca  di  Baviera.  35-1 .  35-4. 
364.  Viene  in  Italia.  366.  e  feg.  Ri- 
ceve la  Corona  dall'Imperio  in  Ro- 
ma. 369.  Ritorna  in  Germania.  370. 
Fa  pace  con  Corrado  di  Suevia .  375'. 
E  con  Federi;^o  Duca.  ivi.  Pulfato 
per  la  fiia  venuta  in  Italia .  378.  Tor- 
na in  Italia  con  polfente  dercito  .   379. 

Lorx/iRio  II.  Imperadore,  fuc  guerre 
ed  azioni  in  Lombardia.  380.^  '  fiK- 
E  fpugna  ViKÌe  Città,  ed  entra  nella 
Puglia.  383.  Sottomette  Capoa,  Bene- 
vento, Salerno,  ed  altre  Terre.  38f. 
Crea  Doca  di  Paglia  Rainolto .  ivi 
e  feg.  Tornando  in  Germania  muo- 
re. 386. 

Lucca.  Diploma  d'  Arrigo  Fmperadore 
in  favore  del  fuo  Mun'llero  di  S.Giu- 
flina.  41.  In  L'icca  rinchiudélì  Riuicrf 
Marchcfe  di  Tofcana  .  74.  Corrado 
Imperadore  nel  Conrado  di  Lucca  dà 
un  Diploma  in  favore  de''Canon4ci  di 
ciTa.  10:1.  Ivi  due  Piaciti  tenuti  da 
Cadaloo  Catlcilliere  di  detto  Impera- 
dore. 102.  In  Lucca  Arrigo  lil.  fa 
una  donazione.  I20>  Priv;lC;;j  conce- 
duti al  Popolo  di  Lucca  da  ArtP^o 
IV.  e  V.  e  Lottarlo  Imperadore.  138. 
Alla  Chiefa  fua  vacante  dato  rer  Ve- 
fcovo Anfelmo  dir  B adagio  Milanefe, 
che  poi  fu  Papa  Aleilàndro  II.  15-4. 
Il  Duca  Gotifredo  conferma  la  Chiefa 
di  S.  Alelfandro  a  detto  Anfelmo. 
i5'7.  La  Chiefa  Lucchefe  è  vifìtata 
dal  detto  Papa  Alelfandro  II.  che  1« 
conctde  molti  Privi'egj ,  ampliati  poi 
da  i-'apa   Benedetto  Xlil.   176.  Ivi  !a 


Conteila  AUtildn .  20T.  Ivi  Faz'oue 
di  Scifmatici  &c.  229^  Urbano  li. 
Papa  in  Lucca  dà  la  fua  Benedizione 
a/  varj  Principi  Croce  fcguati  .  272. 
Pafquale  II.  in  Lucca,  conferma  i 
Privilegi  a  i  Canonici  Regolari  di  S. 
Frediano ,  e  la  loro  R-forma  introdu- 
ce nc'Canonici  della  Balilica  Latera- 
nenfe.  293.  Sua  Polizia  ed  amore  di 
Libertà..  300.   Ivi   Papa-  Callillo   II. 

339- 

Lucio  II.  Papa,  fua  elezione.  402.  Fi- 
ne del  tuo  vivere.  404. 

LuNi  Cina  prelà  da'Saracein.  48.  Di- 
yeifa.  da.  Lucca,  ivi..  MA- 
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Aginpredo   Marchcfc  di   Snfa 
fratello  d' Alrico  Velcovo  d'Alli 


Maikardo  Vefcovo  di  Selva  Candida. 
15-4.  184. 

Mamardo    Vefcovo  di  Torino.  ^^14. 

Manfredi  Ma:chcfe  di  Siufa  allcdiato 
in  Alti  da  .Arnolfo  Arcivefcovo  di 
Milani).  46.  huita  in  Italia  Roberto 
Re  di  Francia.  68.  '  f'Z-  Fonda  iVlo- 
niftsri.  79.  81.  8z.  ^  7?^.  iìua  morte. 

Manfredi  Vefcovo  di  Mantova.  320. 

Makiaco  (  Giorgio)  Generale  do'Grc- 
ci,conquilta  vane  Città  in  Sicilia.  103. 
Dilguila  i  Noimanni.  io6.  Sua  vit- 
toria contia  de' Saraceni.  loS.  E'  ri- 
Ipcdiio  il)  Italia.  112.  Si  fa  proclamar 
Iinperadorc.  113.  E'  vinto  cduccifo. 
11.J. 

Maiiichii  Eretici  quando  introdotti  e  fco- 
pciti  iti  Italia.  79. 

Massone  Duca  di  Amalfi.  106.  e  fe'r. 

'43- 

Masi'Ello  Comneno  Imperador  de' 
Greci.  Gli  fa  guerra  Ruggieri  Re  di 
Siciia.  408.  e  i'eì.  T  radi  le  e  i  Croce- 
legnati.  410.  e  feg.  Accoglie  il  Re 
Corrado.  413.  Fa  j;uerra  al  Re  Rug- 
gini. i*i4.  436.  Sue  liti  <on  l'cder-- 
go  I.  AugL'fto.  437.  Rotta  a  lui  data 
da  i  Siciiani  449.  478.- ^/fj^.  Suoi 
iiegoz'a'i  con  Papa  .-^JeHiindro .  47S. 
495-.  Aiuta  i  Milaiitli.  493. 

Marca  d'Ancona  chiam4ta  anche  di 
Guarnicri.  318. 

Margherita  Rc;;-na  di  Sicilia  Tutri- 
cc   del   Rt  GiiglieliDo  II,  fao  Figlio  . 

477-  483- 

Marcia.no  Vefcovo  di  Matitova.  119. 

Mari.<  Moglie  di  Giovanni  Oiicoio 
Doge  di  Venciia,  fua  clorbitaiue  de- 
licatezza. 24. 

Martino  Velcovo  d'Aquino.  163. 

M.\RTiNO  Abbate  di  I3refcello.  45-. 

Martino  Gofiìa  Giurifconfulto ,  fua 
adulazione.  448, 

Matilda  Contclla,  figlia  di  Bonifazio 
Alarchefe,  fua  nafdta.  124.  138.  Ere- 
de di  tutti  gli  St.ui  del  Padre.  147. 
ProinclTa  in  Mogfc  a  Got'fredo  il 
Gobbo  Du  a  di  Lircna.  190.  Atti 
del  f«o  dominio  in  Tofcana.  198.  201. 


Rcrta  Vedova  .  210.  Accoglie  Papa 
Gicgorio  in  Catiollà .  213.  Suo  eur- 
cito  fconfitto.  228.  Lucci  le  fi  lioel- 
la.  229.  Suoi  Stati  m  Loren.i.  233. 
Guerra  a  lei  fatta  dal  Re  Arrigo  IV. 
23$-.  Alicdia  Nonautula .  238.  Sua 
viturii  dell' cfccito  d'Arrigo.  2qi. 
Suo  Matrimonio  con  Guelfo  V.  25-2. 
Mantova  fua  Città  aliediati.  2^j-.  E' 
prefa  fon  altre  Terre.  2j-7.  e  jeg.  Ri- 
fiuta la  pace.  261.  Suo  divuizio  da 
Guelfo.  V.  269.  LibiiraNogara  dali'af- 
fedio.  271.  Sue  diiluifioin  col  Re  C^or- 
rado.  28f.  e  feg.  R  cupcra  Fcnatn. 
286.  Dona  i  fuoi  Stati  alla  Chiclii  Ro- 
mana. 287.  Si  accorda  col  Re  x\rri- 
go  V.  306.  Che  va  a  vilitarla.  312. 
■  Riciipcia  Mantova.  320.  Fine  dcuuoi 
giorni.  321. 

Maurizio  Arcivefcovo  di  Braga,  fo- 
pranominato  liurdiuo  ,  cotona  Arii- 
go  V.  Augullo,  ed  e  fcomiuiicato . 
327.  E'  creato  Antipapa.  331.  Piefo 
da  papa  Calliilo  II.  muore  in  prigio- 
ne.  3.12. 

Mei-O  potente  Cittadino  di  Bari  fa  ri- 
bellar la  Pu..;lia  da  i  Greci.  32.  P'u'g- 
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366.  Da' quali  fono  fconfitti.  399.  In- 
cendio della  loro  Città  .  413.  Fanno 
Lega  co  i  Pannitiimi  .  419. 

■\IiONARCHi.\  di  Sicilia  che  (ìa  .  278. 

MoNHTF.RO  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
rone  .  26.  35-.  Scuola  di  grande  e- 
femplarità  .  47.  Della  Cava,  quando 
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Obelricg  Duca  di  Carintia  .  191. 

Odelrico  Vefcovo  di  Trento  .  2.6. 

Odelrico  Vefcovo  di  Cremona  .  27. 

Odelrico  Vefcovo  di  Padova  .   222. 

224. 

Ttt  Onn- 


5^4 


INDICE 
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Prefo  prigione  da  Arrigo  I.  Augufto. 
60.  E'  condotto  in  Germania  .  61 . 
Torna  in  Italia  .  71.  Riacquìfta  il 
Principato  .  74.  S'  impadronilcc  di 
Napoli  .  77.  Che  gli  è  ritolta  da  Ser- 
gio Duca  .80.  Sue  violenze,  contro 
Monte  Cafino  .82.  Spogliato  de*  fuoi 
Stati  da  Corrado  Auguilo.  ioi..Lii_ 
ricupera  .  126; 

Pandolfo  V.  Principe  di  Capoa. 74. 
78.  Ricupera  il  fuo  Principato.  126. 
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confermati  da  Arrigo  IV.  267.  Dan 
foccorfj  a  Terra  Santa  .  281.  Scon- 
figgono i  Padovani  .  313.  Lor  vitto- 
ria de  gì' Infedeli .  346.  Taglio  della 
Teda .  del  Toro ,  e  fua  origine  .  469. 

Veneziani  tolgono  Tiro  agi'  Infedeli 
con^altrc  prodezze.  "^A^.efeg.  S'im- 
padronifcono  di  varie  Ifole  del   Gre- 
co Imperio.  3^0.  Soccorrono  Fano.. 
397.  Danno  una  rotta  a  i  Padovani . 
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402.  Fan  prigione  il  Patriarca  d'  A- 
quileja  .  469.  Fan  Lega  conerà  Fede- 
rigo I.  471. 

Verona  coir  altre  Città  di  quella  Marca, 
fa  Lei;a  contra  di   F"ederigo   I.  472. 

Ugo  Duca  di  Tofcana,  Tua  morte  .  f. 
Sembra  non  avere  rinunciato  il  Du- 
cato di  Spoleti  .  6. 

Ugo  Duca  di  Spoleti,  e  Marchefe  di 
Camrrino  .  78.  if2. 

Uoo  Marchefe  ,  uno  degli  Antenati 
della  Cala  d'  Erte  .  36.  58.  Meffo  al 
bando  dell'  Imperio  eia  Arrigo  I.  Au- 
piifto  .  43.  60.  Invita  Roberto  Re  di 
l-'rancia  al  Regno  d'  Italia  .  68.  tjeg. 
Varj  ilioi  atti  e  morte  .  8r. 

Uco  dd  Manlo,  Figlio  di  A77.0  II. 
Marchefe  d'Eftc,  creato  Principe  del 
Maine  .  189.  Prende  per  Moglie  una 
Figlia  di  Roberto  Guifcardo.217. 224. 
Sue  biafimevoli  azioni .  247.  260.  275-. 

Ugo  Cardinale  d'  Alatri .  330. 

Ugo  Cardinale  Governatore  di  Bene- 
vento .  332.  Sua  morte  .   343. 

Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  dellaChie- 
fi  Romana.  166.  -209.  Scomunicato 
in  un  Concilio  Romano.  2151.   226. 

Ugo  Arcivcfcovo  di  Lione  .  242.  E' 
fcomunicat(»  .  248. 

Ugo  Arcivefcovo  di  Palermo  .  43S. 

Ugo  Arcivefcovo  di  Genova  .  493. 

Ugo  Vefcovo  di  Ferrara.  46. 

Ugo  Vefcovo  di  Mantova.  25-9. 

Ugo  Abbate  di  Farta.  26.  41.  4$-. 

Ugo  Santo  Abbate  di  Cliignì.  135-.  ij-f. 

Villano  Arcivefcovo  di  Piia.  4S5'. 
Visconti  una  volta  Vicegovernatori  di 

una  Città.  124. 
Vitale  Faledro  Doge  di  Venezia.  242. 

2t57.  Si'a  morte.  274. 
Vitale  Michele  Doge  di  Venciia  .274. 

Sua  morte.  289. 
Vitale  .Michele  W.  Doge  di  Venezia. 

440- 

Vitale  Vefcovo  di  Torceilo.  84. 

Vittore  II.  Papa,  fua  elezione.  146. 
Vedi  Gebeardo.  Concilio  da  lui  rena- 
to in  Utenze.  147.  Va  in  Germania. 
ifi.  Sua  autorità  di  Vicario  d'Italia. 
if2.  Termina  i  fuoi  giorni.  15-3. 

Vittore  III.  creato  Papa.  245-.  Vedi 
Defiderio.  Ma  non  confecrato.  246. 
Ricupera  la  Bafilica  Vaticana,  e  riceve 
1&  confecrazione .  247.  Tiene  un  Con- 
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alio  in  Benevento .  Sui  rr.crtc .  248. 

Vittore  IV.  Antipapa,  fuopcnt  men- 
to .  389. 

Vittore  IV.  cioè  Ottaviano  Antipapa 
come  creato.  4f2.  e  feg.  Fomentato  via 
Federigo  Augnilo.  4fj'.^  fcg.  Da  cui 
è  riconofciuto  Papa  .  4.<r7.  Suo  Con- 
ciliabolo .  461.  Fine  di  lua  vita.  471. 

U LADISLAO  Duca  di  Boemia.  444. 

Ulrico  Patriarca  d'Aquileia.  310.  Pre- 
fo  da  i  Veneziani .  469. 

Umbaldo  Arcivcfcovo  di  Lione.  536. 

Umberto  II.  Conte  di  Savoia.  27Ó. 
Conte  di  Moricnna ,  Progenitore  del- 
la Rcal  Caia  di  Savoia.  336. 

Umberto  III.  Conte  di  Morienna,  e 
Savoia  .412. 

U.MnERTO  Cardinale  inviato  a  Codaii- 
tinopoli.  144.  14S.  1^1-  15-4. 

Umserto  Abbate  di  Sabiaco.  134. 

U.NruFPO    Arcivefcovo   di    Ravenna 
127.  132.  Sua  morte.  133.  e  fcg. 

Unfrevo  Conte,  capo  de'  Norman- 
ni in  Puglia,  iis-  Sconfigge  l'Ar- 
mata Pontificia.  141.  e  feg.  144.  Sue 
liti  col  Fratello  Roberto 'Guiicardo. 
145-.  Fine  de' luci  {•jiomi.  174. 

Urbano  II.  Papa,  lua  elezione.  249. 
\'edi  Ottone  t  efiovo  .  Concilio  da  lui 
tenuto  in  Roma.  25'2.  E  in  Melfi. 
2J-4.  ,A  lui  lì  ribellano  i  Romani.  2f 8. 
Ricupera  il  Palazzo  Later.menfe .  266. 
Tiene  un  Concilio  in  Piacenza.  268. 
Predica  la  Crociata  nel  Concilio  di 
Chiaramonte .  ivi  e  feg.  Va  a  Bene- 
vento. 277.  Dichiara  il  Conte  Ru^- 
;icri  fuo  Legato  per  la  Sicilia .  278. 
"iene  un  gran  Concilio  in  Roma . 
280.  E'  chiamato  a  Uiiglior  vita.  ivi„ 

Walderico  Abbate  di   San  Lorenzo 

di  Cremona.   108.  e  j'.g- 
Wer.nero  Arcivefcovo  di  Maddcbur- 

go.  222. 
WiDGERO  eletto 
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Arcivefcovo  di  Ra- 
120. 
Mobilie  di  Tedaldo   Marche- 


venna 

Wjll.\ 
<c.  17. 

WiLLA  Contcfla,  Vedova  di  Ugo  Du- 
ca e  Marchefe.    ifi. 

WiLLiGiso  Arcivefcovo  diMagonza.  2. 
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E  Impcradrice  prepotente  In  Co- 
antinopoli .  109.  113. 


IL        FIN    E. 


